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ErrilTi ma  cofà  c la  Natura  non  haucr  dato 
alVhucmocofa  piu  ageuolc , c-  poi  he, clic 
lo  Imparare  d’una  lingua . Concio  ha  co 
fa  che  aafcuno  ( cerne  per  lunga, & con. 
rinoua  efpericn7a  fi  uede)agtuoliirima. 
mence  impara  quella  doue  egli  c nato,  & nutrito , cofi 
nel  mezode  bofehi  un  rufticano ingegno, come  nel- 
le città  un  nobile  fpirito.  Ne  quello  pur  gli  auuiene  ef 
’ (èndo  pcnienutoà  gli  anni  di  migliore  età,ma  quali  aii 
éhora  nelle  fafi:c,ÒC  nelle  culle,  non  per  mezo  di  Mae- 
' Uro  à ciò  eletto,non  con  regola,  ò con  ordine  alcuno, 
neconilludio,’òuolonta,aiizi  fenza  tutte  quelle  colè  , 
& in  tempo  breuilTimo  la  polficde,&  maneggia  in  gui 
fa,  che  molti  di  perfetta  età,&  cf ingegno  raro  con  tue. 
ri  quelli  mezi  non  polfeggono  coli  la  Romana  lingua, 
ò la  Greca  in  tempo  lungo.  Voi  o Chrillianilhmo, 
& Valorofilfimo  Re,ben  potete  làpere  ( come  tutti  gii 
altri  huomini  efcelJcnn,&  nelle  lingue  efercitan  ) le  io 
dico  il  nero,  ilquale  imparalle  la  lingua  uollra  cò  queL 
la  prelleza , & ageuolcza , che  far  fi  luolc , ne  forfè  ben 
(àprelle  ridire  da  cui,  ne  come.  Onde  fi  può  quali  dire 
che  imparalle  una  lingua  lenza  impararla,ò  almeno  len 
za  uolerla  imparare . llche  parimente  adogniuno  au. 
uiene,  & auuerrà  fempre  mentre'  fieno  i linguaggi  al 
mondo.Ma  nell’àppreudcrc  la  Luigua  Latit»,ò  la  Gre 
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O (ft  quello  a uoi  c accadutò^che  I tutti  gfi  ahrì  acca- 
A ^ cflcr  piu  uoltc,  non  che  alerò, bagnata  di  fu 

dorè  la  fronte.  Cofà  ueramente  degna  di  marauiglia, 
che  una  lingua  fenza  regola,  & lènza  Mae(lro,&  quali 
non  uolen^  injpararla,con  tanta  ageuoleza,  & prefte- 
® f >inpw‘,ec  una  regolacilTima  qu^e  è la  lingua  larìna 
& la  Greca  con  mille  Macftri,&  mille  altri  meri  impa 
rvc  non  fi  poflà^lc  non  in  tempo  lungo,&  da  pochini- 
mi.  Io  dico  da  pochiinmi,a'  compararione  del  quali  in 
finito  numero  di  quelli , che  G muouono  ad  acquillar- 
le . Ne  pur  lòn  quelle  tato  alieneali’huomo,et  tanto  fpi 
^euoli,che  ede  anchora  nelle  ùCcc,Sc  nelle  culle,comc 
ialtre,gia  non  s’imparairero,&  perleuille,&  bolchi  tra 

• |>ccore,&  capre  rilònare  non  fi  udidero  ,come  nel  mc- 
zo  di  Roma,&  di  Atene.Ma  che  dico  io  aliene,&  Ipia 

• eflendo  alTalite  da  noi  con  tanri  meri  quan 
ti  noi  itfiamo,&  elJèndo  piene  di  tante  regole,  Sc  ofler- 

i 4iarìoni,quanto  elle  lòno,&  hauendo  tanriM  adiri  quii 
. d elle  hanno,(èn2a  fallo  douerebbono  eflcr  piu  ageuo 
li  ad  acquìlbreche  TaltrCjd  almeno  non  piu  malageuo 
Iperialmente  la  lingua  latina  à gli  huomini  Tolca- 
ni,per  efler  quella  alla  lingua  loro  piu  uicina  ,'piu  con- 
fi}rme,piu  fomigliàte  aliai  che  alcun  altro  linguaggio^ 
anzi(  chi  ben  la  confiderà)  piu  che  le  due  parti  lingua 
Tolcana.  Et  niente  dimeno  fi  uede  Topera  Ilare  altrìmc 
ti,chcella(pernondirpui  della  Greca,  come  di  gran 
lunga  piu  maIageuole)non  può eflerpiu  fadco(à,piu  te 
diola  allo  imparante,chc  ella  fi  lìa.  lellimonianza  a'  le 
medefimi  far  ne  polTono  coloro,ehe  prouato  rhanno, 
& tutto  il  giorno  lo  pruouano.  Perdo  che  di  tanri , 6C 
caDtì,che à cotale  iraprelà fi  muouono, pochillimi  Iqn 
quelli(come  io  dilli)che  ne  riportino  la^palma,  & que. 
ili  con  molta  & ricadde  sudore.  Sopra  la  qual  cosa  haué 
•do  io  piu  uolte  pesato  meco,  so  ritrouare  di  do 


cagion"piu  uera^ò  minore  di  quella,  che  la  efperìenza 
iddfa  ne  modra, cioè, che  noi  nó  pigliamo  il  uerfo  buo 
no  ad  acquiilarla . Perche  noi  feguidamo  le  pedate  di 
coloro, il  cui  intendimento  non  è di  uolcrci  guidare;! 
cotale  acquifto . Chiedi  fono  gli  Antichi  8C  Moderni 
Gramm]tici,ilcui  proponimento  non  ccfinfegnar  ja 
Lingua^mifolamétedinfegnarla  Grammatica,  llche 
agcuolinente  prouar  0 può  à chi  altraméte  (èndlTe.  Per 
CIO  che  gli  Antichi  (per  cominciare  da  quedi,comc 
piu  riputa ti,&  piu  ualenti  de  gli  altri  ) (crilfero  della  lin 
‘ gua  loro  à i loro  mcdefìmi,cio  è a'  chi  di  già  la  intende. 
ua,&  parlaua,come  loro.Onde  non  poifiamo  dire  che 
ne  fcnuelFero  per  uolerla  infegnare  à chi  la  (àpcua , che 
farebbe  pazia  il  coli  dire , ma  che  ne  fcriueflero , accio 
che  chi  la  fapeua,p  gli  amaedramenti  loro  la  fapdTc  me 
gIio,cioc  piu  regoUramentc,dC  con  piu  ofleruatione  la 
parlaire,6c  fcriueire.  Il  che  similmente  interuiene  à té- 
pi  nodrì  nelia  Lingua  nodra  To(cana,dclla  quale  mol> 
n hanno  fcritto,&  lcriuono,tutu  uolta  i coloro  che  la 
danno . Non  per  inlégnarla  adunque , poi  che  di  già  la 
(anno,ma  perche  meglio,^  piu  regolatamente  lafap. 
piano,&  piu  ornatamente,^  con  piu  leggiadria  la  par 
uno,&fcriuano.Queditaliadunquenonfono  à prò. 
pofito  per  chi  uuol  unparare  la  lingua,poi  che  lo  inteu 
dimento  loro  nó  è di  uulcrla  infegnare.  Sono  bene  ud 
lià  coloro  che  la  fanno,per  le  Regole  8C  ammaedramé 
ti,  che  di  loro  fìcauano.'Il  che  parimente  si  può  dire 
de  Grammana  moderni,cioè  non  luuerhauuto  que. 
fto  proponimento,©  fe  pure  e Fhanno  hauuto,non  l’ha 
confeguitato . llche  con  una  fola  ragione  fi  dimo.. 
flra,chc  non  £mno,che  chi  non  intende  la  Lingua , ùu 
tendere  la  poflfà,nonpur  che  la  parli , come  farebbe  ra. 
gioncuole  che  iàcefle  clu  ha  imparato  una  lingua , 6C 
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che  quedò  fi4  lieto,  ikm  con  cucci  i Grammarìd  del 
mondo , de  eoa  mete  le  regole , & oflcruarioni^amma 
eftramenci.  Se  dtfpute  loro  non  intendiamo  quelli,chc 
lacinamence  parlano,  i quali  (bno  i latini  Scrittori. 
Mora  fc  mi  coglie  alcuno  ad  infègnare  una  Lingua 
(fia  la  Latina, d la  Francefe, d Spaglinola,  dTcdelca, 
ó qual’alcra  fi  uoglia  } Sc  non  operi  almeno  che  io 
la  intenda,  non  pure  che  io  b parli, come  mi  po« 
ero  io  lodare  dell'opera  Tua  dire  che  egli  fia  buon 

Maclho  di  moflrar  linguaggi  i*  anzi  come  potrò  io 
fpcrare  di  uenime  mai  à capo'  Quella  è adunque  b ca 
gione  che  noi  non  pigliamo  il  uerfo  buono,  come  io 
dilB , Se  quinci  nafee , che  la  lingua  per  dia  natura  age« 
uolilfima , canto  inabgeuole , 8c  llrana  fi  dimofira,  on. 
de  fègue  poi  il  piccol  numero  de  litterad , Se  per  confc* 
guaite  b bafleza  della  litteraca  Repùblic^  danno  gene 
caledi  tutto  Tuniuerlb.  Che  s’egli  hauefierohauuco  Sc 
conlèguicato  quefiofine  di  infegnard  la  lingua , uedte. 
fte  nel  bel  Regno  di  Lado  ad  ogni  bora  fiorir  duo. 
ui  ingegni , 8c  con  ageuoleza  riportar  b uittoria , Sc 
h puma  delle  Romane  Sdenze,&  di  tutte  le  siac 
colè , che  dentro  ui  fi  truouano . Che  eflendo  piu  age 
uolc  à c^quifiare  il  linguaggio, che  nnchiufe,oC 
difcfeledeiK,(àrebbe  fòrtemente  (fiminuica  ladiffu 
colta, &fadca, che  noi  habbiamo  ad  dpugn^le.Ec 
coli  piu  ageuolmente  iene  brcbbcaddorooilmon. 
do, il  quale  in  altra  guiià  dando  b co(à,pouero,&: 
bilogiiofo  fc  ne  moina  . Alquale  mancamento,  SC 
danno, penfàndo  io, che  fi  poccllé  prouedere  colca 
minare  piu  oltre  che  gli  Andchi,,«  Moderni  infi 
adhoggi  facto  non  hanno, ho  uoluto 


tc  quelli  mìci  componimenti,  & da  noi  al 

meaefìmo  fine  ordinati, (corger  tanto  auand  i defi# 
derofi  della  Romana  Lingua,  che  per  (è  fteffi  incen 
dere , Se  parlare  la  pofiàno . Et  per  far  loco  la  uia  piu 
agouolc,& piana, ho  giudicato  eflcr  necefiarìo  ufa# 
tc  per  conueneuolc  inltruniento,  una  lingua  allo  Im. 
parante  affai  nota  ,&  familiare , per  conducerlo  àfa. 
re  acqiufio  di  quella,  che  tanto  gli  è incognita,  8C 
ftrana . Et  pCT  ao  tra  tutte  falere  ho  detto,  come  piu 
comune  , piu  acconcia  , & piu  nobile,  la  molto  a# 
mata  Lingua  noftraTolcana,con  intendimento  pe- 
ro* di  procurare, che  ella  anchora  Francefediuen» 
Perche  il  frutto  delle  mie  fatiche  fi  diftenda  maffi . 
mamente  al  giouamento  de  Popoli, die  fotto ledale 
della  ChrifiianilTima  Maefià  Volita  tranquilliflima- 
mente  fi  ripofano,  A cui  io  ho  quella  dedicata,  & 
con  la  mia  feruitu  infieme  fattone  dono.  Et  in  altre 
lingue  apprelTo.  Aedo  che  lotto  il  medelìmo  fauo# 
re  del  gloriolò  nome  del  Re  FRANCESCO 
M A S S I M.  O , piu  largamente  gioui  al  mondo,dC 
da  lui  fi  riconofea  do  che  ha  potuto  fare  di  buono 
la  indullna  del  fùo  dinoto  Seruidore  Francelco  mi. 
nimo.Ilquale  mio  defiderio , lòtto  qualunque  ma. 
niera  di  linguaggio  fi  fu, le  pure  p«  imperfetdonc 
della  cofa  ftdTa  poco  conlèguitomiueniire,nonini 
parrà  però  tuuer  fatto  poco  di^hauere aperta  la  uia  ài 
piu  efenarì  ingegni , iquali  meglio  làpranno  condur- 
re la  cominciata  impreu  al  defiato  fine.  Refiami  à deli 
dcrarc  Magnanimo  Re,che  Upiccol  dono  fia  p^  la  (in 
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humanìci  nceuuto  con  lino  :uo}ca  cfaHa  Mac(ìauo« 
lira.  AprefTo  della  quale  trouato  ha  fempre  ricetto 
ogni  uimi.  Etquedomiodifègno  lìa  talmente  approu 
uato  dalla  autorità  del  giudicio  di  quella,  che  quei  che 
uerranno,non  s’habbiano  à sdegnare  di  fcguitar  la  ftra; 
da, che  noi  loro  moHriama  Et  che  i Giouanetti  delìde 
eoli  delle  Romane  Letterc,per  la  utilità  de  quali 
Qntoafiàrìcati  ci  fìamojuedendofricorà . 
per  quella  dallo  (plmdore  di  tanti  )<'>'- 
Autorieà,caminiiio  có  mag  ’ . i 

■ ' giorncurta,&pron 
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FRANCESCO  PRISCIANESE 
FIORENTINO  AI  GIOVANI 

DESIDEROSI  ] 

DELLE  ROMANE  j 

LETTERE. 

* Alfa  efccllenza  c ftata  ftmprc  riputata 
dcfiderofi  Giouani  delle  Romane  Lette, 
re  la  Romana  Lingua , ne  forfè  di  minor 
fama , & gloria , ch'el  Romano  Imperio» 
Auuegna  che  da  principio  ( fi  come  in 
tutte  le  colè  auuicne  ) femplice , 8c  roza  à comparano, 
ne  de  tempi  futuri  dir  fi  potclTe,non  disforme  daL 
la  fimpliata  degli  liabiti&  coftumi  de  Romani. 
Ma  poi  in  proceflb  di  tempo  in  tanta  alteza  uenne,  et 
tanto  fu  da  un  numero  quali  infinito  di  Scrittori  in  ucf 
fi,&  profà  nobilitata , & dì  tanta  uarieta'  di  feienre , & 
dottnna,&  faculta'  ripicna,&  di  tanta  belleza  & leròa 
dria  addoma,che  meritamente  Reina,  & Dona  delle  al 
tre  lingue  fi  fària  potuta  chiamare.  1 1 cui  R egno  fi  dille 
fé  tanto,quanto  fiHefero  i termini  del  Romano  Impc. 
rio , ilquale  quafi  altri  termini  non  hebbe  che  l’Ocea. 
no.  Qiiefla  era  adunque  naturale,et  materna  Un  wa  del 
Popol  Romano, & di  Latio,&  nelle  fafee,  & nelle  cui. 
le  lenza  altro  ftudio  dalle  Balie  s’apprendeua, mettendo 
li  Io  lludio  nella  lingua  Greca  in  quella  guifa  che  al  prc 
lente  facciamo  noi  nella  Lingua  Romana,&  non  dime 
no  hebbe  aftche  quella  Grammatid,&  fcuolc,  doue  le- 
lue  oficruationi,&  leggi  apprendere  fi  poteflcro,  & ne 
tempi  di  M.TuUio  Cicerone  piu  che  mai  fioredo  uéne 
al  rommo,d’ogni  fha  leggiadria. Maperche  la  potentr 
■ forcuno  anchora  i linguaggi  fopra  la  fua  ruota  pone,aa 


ué^  che  dalla  giade  alteza  doue  mótata  era,  comincid 
poi  à p^o  à poco  à calar  nel  balTb,tanto  che  intorno  a 
gli  anni  cinqueccco  del  nalciméto  del  figliuol  d’iddio 
per  la  uenuta  de  Gotti, & Longobardi,  & altri  diilrug. 
gitoti  delia  bella  Italia,quafi  alrultimo  Tuo  fine  perueii 
ne,&  coli  manco  d’elTer  naturale  al  Popòl  Romano, 
& ad  ogni  altro,à  cui  prima  commune  Hata  fufle . Per 
do  che  per  le  nuoue,  Nationi , nuoue  Lingue  furono 
incrodotte,corrompcndo  quella.  Tra  le  quali  fuprind 
pale  la  non  mai  tanto  lodata  Lìngua  nollra  Tofeana . 
Ben  che  con  tutto  do  ella  non  mai  fi  fpegnefTe  in 
modo’,  che  alcuna  fauilla  negli  huomini  non  ne  rima* 
neflc,  daquali,di  mano  in  mano  l’uno  all’altro  porgen. 
dob,infinoà  tempi  nodri  in  parte  s’è  conferuata.  lo  di 
co  in  parte,  perdo  che  efTendo  piu  che  ‘le  due  para  de 
fuoi  Scrittori  perduti,credibil  colà  è che  anchora  buo- 
na’parte  di  lei  perduta  fia.  Et  (è  do  non  fi  concede(chc 
ragioneuolmente  negar  non  lì  puo)fi  concederà  alme* 
DO  elTer  perduta  la  maggior  parte  della  liia  pronuntia, 
laquale  ^l’anima  delTa  delia  Lingua.  Perche  bifogna 
confeilare  eilér  fortemente  diminuita  la  fua  madia» 
Ma  quantunque  di  Id  tanta  diminudone  fatta  fìa,non 
é|però,che  anchora  do  che  dire,c)  penlàre  lì  può  di  bel 
lo  in  ogni  ^culta,&  arte , & con  ogni  ornamento , ÒC 
leggiadria  m efla  non  li  ritruoui.  Perciò  che  fe  noi  uor 
remo  colè  morali(lècondo  che  nel  prindpio  à Gioua. 
nctrì  malTimamente  fi  conuengono)  habbiamo  Mar* 
co  Tullio  Cicerone , 8c  l’opere  di  Seneca,  le  lo  llile  di 
quello  Autore  nó  fulTe  forfè  tato  da  fuggire,quanto'la 
difdplìna  da  lèguitarc.Se  dell’  Arte  oratoria,et  dellaElo 
quéza  ddiletteremo,habbiamo  medefìmaméteCicero 
ne,rìpuiato  piu  toHo  nome  diuino  della  lleflàEloqué 
^cIk  d’buomo^éC  dopo  lui  Fabio  Quint^ano.Sc  del 
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le  Pocfic,&  cofe  cf  Amore , & fimìli  leggiadri  cóponi# 
menci, nó  mancano  egregi  Scritcori,comc  Catulio,TL 
bullo, Properrio,Ouidio,&  altri . Et  uolédo  hauere  no 
nua  degli  llari,&  delle  guerrc,&  di  tutte  faltre  cofe  hu, 
mane,dc  diuine  comprefe  neUe  Hiftorie  uere,  ò fauolo 
fe,tanto'in  Verfi,quàto  in  Profa,lèggercmo  Cefàre,Sa- 
luftio,TicoLiuio,Suetonio,&  Tacito,  Virgilio,Luo^ 
no.  Stano , Sillio  italico,  & Valerio  Fiacco . La  Agri- 
coltura ha  i fuoi  nobiliffimi  Scrittori , Catone , Varrò- 
ne,  Columella,  Virgilio,  & Plinio , L’Aftrolo^a,  Ma 
nUio  poeta,  Plinio,  & il  Greco  Arato,  fatto  Latino  ^ 
Cicerone  . La  Arclutettura  ha  prinaWmente  Vìl 
minio, & la  Cofmografia, Pomponio  Mela,&  PlinicK 
Per  ifcnuer  Lettere,habbiamo  Plinio  Nipote, & moL 
ri  altri,'ma  fepra  tutto  Cicerone.  Ne  gli  Epigràmi,Ca- 
tuUo,Martiale,&  Aufonio.  De  Poeti  Comici  d refta- 
no  Plauto,&  Terentio . Di  tutti  i Tragici , Senea  fo. 
lo.  Le  fauole  poetiche  furono  co  grande  ingegno  (cric 
te  da  Ouidio . Le  Elegie,  dal  medefimo  Ouidio,  & eC 
cellentemente  da  TibuUo,&  Propertio,  non  inferiori 
ad  alcuno  de  Gred.Lc  Egloghe  furono  fcritte'da  Vir- 
gilio,&  da  Horatiole  Canzoni, & i uerfi  Lirid.  De  gli 
Scrittori  di  Satyre,fcftano  Horario,  Inumale, & Pcr- 
fio , & quella  maniera  di  fcriuere  è folammte  apprclTo 
i Lanni?DcUe  Leggi  fcriflero  Cicerone,*  molti  Iure 
cóTulti . Et  de  Fatti,*  Detti  di  memoria  degni,  coC  de 
Romani,come  delle  Gmd  efteme,  Valerio  Mafllmo^ 
La  medidna  fu  trattata  molto  leggiadrammte  da  Co» 
nelio  Cello,*  da  Plinio . La  Fildofia  narurdc  da  La. 
eretio  poeta  ,‘*  da  Plinio  Cmilmente . Il  cui  uolurae, 
eome  un  nuouo  mondo,d  pone  dauanti  i gli  occhi,lé 
eenerarione  degli  huomini,*  degli  animali,  delle  he» 
le,*  delle  piate, de  i Mmciali,*  dcUcGcmmc.Tracn 


delle  Cictà,&de  Popoli,etdecoftumi  delIcNarioni^del 
Mare,&  delle  Ilble,  & di  tutti  gli  clementi , Moflraci 
i mouimcnd  de  Pianeti,^  delle  Stelle,  & de  Cicli, & fi 
nalmcntc  ci  riucla,&  inlegna  rutti  i Telòri  della  Nata, 
ra  I Laido  Ilare  quante  altre  colè  degnamente  (crittc 
fi  cruouanoin  quelli  medefimi  Auton,&  in  molti  altri 
che  per  breuita  nominati  non  habbiamo,&  qiùto  hab 
biano  amccliito  quella  lingua  i Moderni,  coli  per  ha- 
‘‘  uere  fcritte  le  cole  della  Religione , come  per  hauerc 
in  quella  recato  la  maggior  parte  de  Greci  Icrittori  in 
ogni  fenica, ballandomi  Iblamente  hauere  dimollrato 
in  efla  ritrouarfi  anchora  tutto  quello  che  può  rendere 
addomo  l’animo  humano.  Ma  non  tacerò  già  che , eC 
fendofi  fparlà  quella  Lingua  ouunque  fi  diitelc  non  lo 
lo  la  potenza,  ma  la  fama  anchora  dello  Imperio  Ro- 
tnano,qualunque  fata  di  lei  acquillo,acqujllcra  pariraé 
te  1 un  certo  modo,il  corner  do,&Ia  pradca  di  tutd  i lin 
guaggi  del  mondo.  Onde  ella  c Hata  Tempre  con  moL 
to  lludio  ricerca  & dcfiderata,dC  con  molto  maggiore 
fitrebbe fiata (èguitata,rc la diSìcuIca  diperuenire  alla 
polTelfionedi  quella,non  ilpauentaflè  i Giouani.Perla 
qual  cofa  noi,  per  rimuouere,ò  almeno  p diminuire  co 
tanto  impcdiinéto,liabbiarao  ufato  rutee  quelle  uie,  Sc 
' ■ quei  modi,che  noi  habbiamo  giudicato  poteruilpiana 
re,&  abbreuiare  la  firada,comc  in  quefia  nofira  opera, 
& nelle  altre  che  leguono,per  noi  medefimi  fiudiando 
' conolcerccc.Ecperalleggeriremolcopiulcuofirefad 
cdie,&  per  doppiamente  giouarui , ui  habbiamo  fatto 
feorta  per  le  tenebre  della  Lingua’,  che  uoi  non  làpete, 

' ’con  la  luce  delia  Lingua  T ofeana,  intelà  certo  ( fe  ben 

• non  dirittamente  parlata  ) per  tutta  I talia,&  in  molrif 

* fimi  luoghi  fuor  di  Italia . fiche  non  douerrebbe  eflcr 
poco  gradito  da  gli  animi  gédh/e  mentre  che,  per  im- 
parare la  Lingua  Romana  della  nofira  filcruono  dei 
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^ Goo 


Fona  « ddPaltra  fi  polTono  6r  Signori . Concio  fia  co 
là,chc  runa  alla  nònna  dcll'alna  fcambicuoirnente  (cr, 
ua*  Anzi  (per  dirne  il  ucro^  nó  fi  pofla  lenza  1 aiuto  dcL 
la  Lingua  Romana, perfettamente  la  Tolcana  pollcde» 
. re,&  in  quella  nobilmente  fcriuere,com^r  gli  efem- 
,pi  de  Tuoi  piu  nobili,  antichi  Se  moderni  Scrittori  é ma 
. jiifello . I quali  mtn  (fenza  dubbio)  nelle  colè  ladnc.o 
cfcellcti,©  molto  litterati  eflcrù  ucggono.,Confortouì 
adunque  che  lietamente  entriate  in  coli  honoreuole,et 
util  uiaggio.  Se  con  quella  pronteza  d’animo  'lu  ingc 
'gnatedi  condurui  al  deliderato  fine,chc  io  mi  lo., 
jio  affa  acato , accio  che  peruenire  ui  poffia- 
tc.  Ricordandoui  niuna  cofa  elTcr  nel 
• lo  huomo  di  maggior  pregio, 
nobiltà , Se  fermezza , che 
l’ornamento  delle 
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NELLIR  III. 

De  Verbi.  ' . a carte  Ixxy,' 

Delle  Cóiugadoni  de  Verbi  Terminati  1 0.a  Ixxy. 
De  Supini.  ' a Ixxyii.xcyi. 

Delle  CólUgatiói  de  Verbittrminati  i Or.  a xcix. 

De  Verbi  Imperi onali.  a carte  cy» 

De  Gerundi.  a carte  cxy. 

Delle  Significationi  di  Verbi  p cìalcuna  p;òna.cxyu 
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NEL  LIB.  IIIL 

Delle  Prepofinoni . 

De  gli'Aouerbi.  a carte  cxly. 

Delle  Cóiuntioni.  a carte  cliii. . 

Delle  Interiettioni.  a carte  cly* 

NEL  LIBRO  V. 

Delle  Concordanze.  a carte  cly!»-. 

Che  le  Coficordanze  fono  oro  a catte  clyù' 


Concordanza  dello  Adìctriuó  col  SuftanduA  ■ cly^ 
Concordanza  del  RelatiudcorAnteccdétc*  a cl^ 
Concordanza  del  Verbo  col  NominadUQ^  • «. 

Efempi  della  CQCorddeUoAdieftiuo  col  Suft.  a clyii. 
Eièmpi  della  Concordanza^dci  Rdatiuo  con  TAntecc 
dcnv.  ’ a clxxxù« 

Efempi  della  Concord,  del  Verbo  col  Nto.  a cxcyii* 
NEL  UB.  VI.  i 

Della  Co(b.dinitce  le  partì  chela  riccuono.  a;  ccxiiiù. 
Codruttione  de.Nomi  Sudanrìuù  a ccxiiii. 

Codrutdone  de  Nomi  Adietdui  ^ a ccxyw 

Codrucdóe  de  Nomi  C^>aradui,6c  Supladui.a  ccxy. 
cclxiii,&  cclxyi. 

De  Pronomi.  a ccxyi,&cclxyiiù, 

Codrutdone  de  Parddpiu  a ccxyi,&  cclxx» 

Codrutnoncdegli  Auuerbi^&Interìecdooi  a ccxyv 
Se  cclxxiiiij&  cclxxyriii. 

Codrutdone  generale  & pardcolare  de  Verbi  < 

Perfbnali.  * ‘ a ccxyìu 

Codrutdone  degli  Impe^nalu  a'  ccxliù 

Cofbutdonedegli  Infiniti  = • a ccxlyriii*^ 

Codrutdone  de  Supini  ^ ,i  ,.  • >r  •.  a ccliiù 
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Delle  Pigurc.  a’cdxxyiii* 

Correggete  condnouamente  leggendo,  gli  errori  dd 
la  Sampa , & fpedalmente  i noiad  nel  fine  della  ope« 
ra , perdo  che  molto  importa  in  queda  profcdionc^' 
Ojghi  minimo  errorCi 
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AVENDO  Noìa'ngfoiure  ddlaUi 
^Ronufia.Sc  Minate  i prinu  fondamen* 
ti  di  quella , c neceflwo  die  dalle  Lettere , co 
me  primi  principii  Tuoi,  incomindamo . 
Con  do  ita  colà  diedi  creile  fi  &nno  le  Sii# 
labe. delle  Sillabe, le  Parole, delle  Parole, 
ÌParlad,8(deParlarì,leLingue.  Oltreche 
accadendo  molte  uolte  nel  ra^onare  della 
Lingua  far  mennone  di  VocaU  , Dlttongi, 
Confonantl,  Mute,8c  fomiglfami  Vod,  le 
quali  da  nuoui  Difcepolinon  fono  conofeiu* 
te  non  e'  dubbio  che  quando  io  mention  ne  facessi , uoi  non  m’inten* 
dcrefte.reprfma  inte(e,&  cono  laute  ottimamente  non  lliaueite.  E t uo 
Icndo  ancnora  di  mano  in  mano  dich  tarare  ^ali  elle  lìano,  troppo  in* 
icrromperemmo  i ragionamenti  noftri . Ackinquc  nel  prindpio  del* 
l’opera  jfiragionera  delle  Lettere, Sede  gli  dFetti  loro,8cpoi  fegueiif 
temente  di  mtto  quello  ,che  giudicheremo  eflere  neceiT)irìo,pef  ha* 
uereinbrìeue,8(Conagcuoleza  perfetta  nodeia  della  Lingua  Roma* 
na . Et  tutto  con  parole  aperte  & piane  quanto  piu  tire  potremo. 
Voi uTcrcte  quella  diligentia, che  penfate  riccrcarfi  intorno  a' colè  tali, 
uolendo  peifettameme  incenderìe,&  poflèderie,. 

Delle  Lettere. 

^ E Lettere,  di' ufaronofRomara',  fono  Ventiduc,cioe'  a,  b,  c,  d, 
e.  f»  g.  i,  K.  I,  m.n,  o,  p.  q , r,  f,  t,  u,  x,  jr,  z.  le 
quaU  fi  diuidono  in  Vocali , 8e  C onfonantl. 

Vocali. 

Vedali  fi  chianono  a,  e,  f,  o,  u,  L’altre  tutte  fono  dette  Confonan 
ii,fiiotache  f,  il  quale  e’ Vocale  greca. 


libro 

y • 

D ICO  Che  qucfta  Icrtm  f » il  qual  uolgannentt  fftfiiaiqi  Fio^  & dà 
huomini  Iftterari  con  greco  nome  e'derto  Iplilon,  c'  uocalc  greca, cioè 
uno  i grcco,il  quale  rolfcroi  Romani  da  greci  t«r  ifwiicrc  con  quel# 

Io  alcune  parole ,cbc  uengono  dal  grt  co  nella  Lingua  R emana , come 
fono  Pyrrhus.doe' Pirro.  Hymenai)s,  Himcneo  , & fonMglianri- 
Adun  que  ogni  paròla  della  Iingtia,chV  con  quefla  lettera  fentta , e pa# 
fola  greca.  Dlrfotgi. 

D die cinqueVocaliRomane,fifacinque coppie inqueUaguifa  ae,  au, 
cu  ci,  oc.  Le  quali  con  greco  nome  fono  chiamate  Ditrongi.  Dit 
ronco  in  lingua  noftrauuol  dire , due  Tuoni , o'ueramcnre  due  noci. 
Pero'ch’eflTendoin  ogni  Dittongo  due  Vocali  congiunte innemc.ui 
uengono  ad  elTerc  congiunti  due  Suoni.o'  due  Voci , doc  il  Tuono,  8c 
la  uocc,o'  uogllamo  dite  la  pronunda  dcD’una,  Se  dolTaltra  Vocale. 

Ae,  Oe,  EI. 

Maùi  qocftifreDlrrongi,ac,oe,  ci,  in  guifa  fi  congiungono  inf^c 
i Tuoni  deUc  due  Vocali,chc  di  due  Te  ne  proflenfee  una  fola , ooe  1 ul 
rima.  Perciò  che  a tempi  nof  tri  tanto  ualc  ac  , & oc  , qnanto  e fo 
la  & tanto  ci,  qiianip  i folo.  Perla qnal  cola  noi  promintiamo 
qucTta  parola  MuTae,laquole  in  latino  e,  Tcrittaf  come  uedete)  per  . 
Dittongo  ae,  come  Te  Mule  Tcritto  Tulle  lenza  Dittongo.  Sinul 
mente  profferiamo  (jucTta  parola  Corna,  la  quale  latinamente  fi  Ter  ò 
ue  nel  prinnpio  pct  Dittongo  oc,  come  TeCcnaTanza  Dittongo  fi 
Rriucffe.  profferiamo  ancnora qucTta  ucce  Parrds.douce  il  Dir 
tongo  ei  nella  fine  .come Tc  Patos Tenza  Dittongo  tulle.  Fteofi 
prosiamo  tutte  l’altrcuon  ,chc  pcrltrc  Topradetti  Ctoongi  Tono 
Tenue.  Il  che  d i ligcntcmcntc  auuertirctc , aedo  che  malamente  poi 
Donic  pronuntiaTte. 

Au,  Eu« 

N eO/ttongi  au,  8c  cu,  fipronuntfa  l’una  8t l’altra  uocale.  lichene 
dimoTtrano  qucTtc  uoo  Aurora, &Eunuchusj cioè'  Aurora  &Eunu 
co , ncprincipii dclIcquali(comcuedctc}TonoiDinongi  au,  et  cuJ 
douefipronunria\‘una,8c  l’altra  Vocale.  Veroe'  chela  TccondaVo 
cale  fi  proffcrìTce  Se  tiene  alquanto  meno , che  la  prima , come  agorai 
mente  intendere  posfiamo,confiderando  la  ucce  noftra  nel  proffe 
rirlc. 

ReTtahoraa,dirutchcqucftldueDiuongi  ac,  & oe,  fi fcrjuono diuer 
Tamente,cioc',o'conIeuocaliTrf»3ratcunpoco  runadall’alua  in  que 
fromodo,  ac,  oe,  o' al turto congiunte inficmein  quefrag^a  ar, 
oc.  Auueugachc’l  Dittongo  ac  per  piu  agcuolcza  dello  fcriu£rc,an 
chora  legnaie  fi  Teglia  cofi  e. 

I,  & V alcunauolw  diuentano  GonTonantL 
BTellc  cinque  Vocali  Romane  èc  V,  idomauoludùicncanoConfc 
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' n.inti.  Etquefrointemlcneogiuuolf^ ch’elle  perdofjola  ucce  loro 
propia,  ao  e' ogni  uoiu  cnc  1 non 6niTce in  i.  8c  V non  finifce 
in  ^ , coni'elle Einno  quandofono  Vocali.  lEfempio dfdo  liano  que 
ftedueparole  iullu$,& Virtiu,iequali  uogiionodire  Ciufto,8cVir 
iu' , ne  principi  delle  quali  i,  8c  u,  fiueggono  eflete  diuemvcCon 
ronaiici.  Perciò  chcs’eJlc fulfero  Vocali,  (ipronundcrcbbono  nella 
uocc  loro  propia.  Perla  qual  cofa  lui ou  farebbe  détte  Sillbbe , non  di 
due,cumccglie'.  La  pnma  direbbe  i . Lafeconda  u.  La  terza  Scus^ 
it  Vitfiis  Siiiulmentefarebbeditre,lapn'nufarebbc  V,  lafecon  i 
da  ir.  la  terza  ou.  llchenoneSèndo,bifognadire  ,che  i,  & u, 
fianodiuenutcConfonanci.Comcia6niicaicneuoUeuedtcte  accadere* 

Confonantf. 

C (onfonanti.com’io  dissi , fi  chiamano  tutte  le  lettere,  che  non  fono  Vo 
cali.  Sono quefte adunque  b,  c,  d,  f,  g,  K,  l,_m,  n,.p,  q,  r, 
r,  <,  X,  z.  le  quali  fono  chiamate  coli,  pcrch ‘elle  confuonano, 
eoe  fanno  Tuono  infieme, con  le  Vocali.  Il  che  ncdiraoftrano  quefte  Sii 
labe  ab,  eb,  ib,  ob,  ub,&fomiglianci,douc8c  delle  Vocali, Sedei 
le  Cunfonana  inficme  s'ode  il  Tuono. 

Mute.  , 

L eConfonancì  (idiiudonoinMurc,8c  Semiuocaii.  Mute  fi  chiamaiw 
quelle,che  cominciano  con  la  c romui  t ia  da  (è  medefiine,8(  finìTcono  in 
Vocale.  Adunqne  fono  quefte  b,  c,  d , g,  k,  p,  q,  e^.  z . le 
quali, fecondo  alcum,fono  ciiianiatc  Mute.  Pet  ciò  ebe  Te  non  fliSè  la 
Vocale,chc  in eircrifcnte,tarcbbonoMutolc,8cfenza  Tuono  alnino.  < 
Òueranicnte  Tono  dette  Mute  pcrch'eUe  mutano  alcuna uolca  nel  uef 
fola  proimnoa  d'alcune  SiUabe.coine  in  altro  luogo  apertanieme  mo 
Cttctemo. 

Z»  P#  fioifeonoia  c. 

Ma  douetefàpere  che  Tei  di  qucfte'in  latino  siprónimtiano  per  c,  cioè' 

b,  c,  d,  g,  p,  t • nonaltriniewichefc  be,  ce,  de,  gc,  pc,  tc. 
fentto  fulTc . Nc  importa  che  Thofeanamenre  profRrcndonc  finiamo 
in  i , perche  in  quéifp^  Come  òi  akuflcalàecorc,La  IboTcanapronun  « 
a'ac'thuctdidaJla  Roaiana. 

K - • ' ’ • 

f.  ailettcta  K,  fu  anticamente  udita  da  Romani >ft  tcalafciarapoi.  Pe 
ro  che  giudicarono  quella  elTcrc  lupcrflua,massinumcnrc  potendo  il 

c,  adempiere  l'offido  del  k.doe'efl'cre  I^Tto  in  luogo  di  quello  Per 

laqualcoTa  noi  non  dobbiamo  fcriucre  con  elTa  alcuna  parola  latina. 
Ben,c'uetóche  QuintiliaaopenTaua  chetile  leitera fi douefle  ulàre  '' 
tiel  principio  di  quelle  fole  parole, le  quali  Tono  da  lei  fignificare,ancfiO 
rameellafulfèfolarcrittqXicomcaiiuenmin  quefta  uoce  kalendc* 
iaquale.oltrccbe  cllaiDtera  perK  sifcriucllè,il  medefimo  k foló 
fittitto  dimoftnua.  l’i,.  .’.io:». 

Aa  ii 


o 


Lalctttra  Qj  fii  fiutata  da  Romani  fupcrflua.  Benché  non  gfncfaJl 
nicrttdtogniunocomeil  K.  Onde  ottenne*  non  effcrerrabfcfata  co 
me  quello.  Quella  ha' feinpre  dopo  fc  u Conronanre,&poiunauo« 
Cai  e, come  aperta  mente  fi  uede  in  quelle  Sillabc,qua,que,qui,quo,qiuu 

T 

Il  T pollo  nuanri all’ i,  feguendo un’altra noraIe,pigIia il  Tuono ddr 
ia  z , come  ne  dimofira  quefio  nome  Horatiiis,  il  qualcnon  almmend 
fiprouuntiaa'tempinoRriichereHoraziuspcr  z ferino  fiilTe. 

. V ero  e'  che  di  quella  regola  li  cauano  le  parole  greche  ^ come  ne  dtmo# 
ftrail  nome  AntiochuijCioc'Anriucho.  Ooueil  t fi  proiumtia  nel  Tuo 
no  Tuo  propio,  et  non  in  quel  della  z,  comeuedete.  Pronuntiafi  ati 
rhorail  r,  nelfuoDofuo.quandoauanBa'kufiiircpoiloun  f,come 
i uede  in  ^cAa  parola  Hoflium,che  uuol  dire  1 Wdo  , ficfomiglianti* 
Doucil  t,  fimilmcntefipronuntianelfuonolùo. 

Z 

L a Z e' lettera  greca,& naie  Ordinariamente  due  ss  .pollo  che  ella  noa 
habbia  il  Tuono  dell’  s . Il  che  per  lafdare  indietro  gli  efempi  latini , co 
me  meno  agcuoll , agcuolmente  d dimoilra  la  pronunna  ae  PiEini.do 
«e  Mafia, & paflb  li  dice,  quello  che  noi  diciamo  Maza , & Pazo,ponen 
do  due  ss , in  luogo  della  z . Scia  z adunque  arie  due  ss,  ragione 
uolmcnte  e'  detta  Confonante  doppia,doe'  Confonante , che  uale  due 
Confonanti.  Per  la  qual  cofa  non  dee  elTcre  mai  raddoppiata  nello 
faiuemj|&  fpetialmente  nelle  parole  Romane.  Dicono  alcuni  che  que 
I^I^ÈlFMo.a,ne  per  altra  cacone  e'  fiata  da  gli  antichi  Ronuni  riceuM 
taroa^red , che  per  proffenre , 8c  fcnuerc  con  quella  alcune  parole  gte 
che,come  e'Zephiius,rioe'  il  uento  Zephiro , 8c  zona , la  Cintola . 8t 
Zca,la  Spclda.&fonugliaDd. 

Scminocali. 

L c Semiuocali  fono  dmeriè  dalle  Mute , in  qaefio , che  eflTe  comindano 
con  la  pronuntia  loro  da  Vocale,8c  iinifcono  in  fe  ftefiè.  Adunque  Co 
noquefte  f,  l,m,n,r,f,x.  le  quali  non  altrimenti  fi  pronun 
danoichefe  ef,el,  em.  cn,  er,  cs,tx.rcritrofuire.Sonodcttcquc 
fe  SemiBOCali,cioc'  tneze  uocali.Perche  nonfono  Vocali  intcìc. 

Liquide. 

T fi  kSemiii(><alinrronodiie;d>e  li  chiamano  Liquide,  cioè'  L,  et  r« 
k quali  fono  dette  coli , percheakunauoItalefteflè  liqueEinnoneL 
uetfo,8c  cofi  diuentano  uane.  O'uero  fono  pur  dette  Liquide , perche 
con  le  Mute  mfiemeliquefiumo  alcuna  uoka,& mutano  nel  ucaòlaM 
Bua  di  ca:tc(roaiuuic,€omcaltuiioloappienoiDGnidcRic. 
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l a N,  nonfìponmalauantìal  m,  al  b»  Beai  p,  ma  Tempre  la  m,T 

conte  ne  dintoftrano  qudtc  parole, Inirnort^is,lnunorttle*VnibfJ^ 
Ombta^cmpitemus,  Sempiterno.  8c  foinigliami. 


O die  Semtuocali  la  X,  c'deltaConToninte  doppia, Perch’ella  uale 

quanto  il  e,  8c  f,  infieme.  il  che  ne dimoftrano  quefte uoa , Nox  « . 

Felix , doe'  notte,8t  felice,  le  quali  non  altcimemi (i  proiwmtiano  che  le 
Noes, 8( Fella  Tcritto  6illè.  > ' 


H 


l.  a H,  b quale  altrimenti  e'dettaArpirarione.none  dacflcrepolbira 
le  lettere  Romane,  perch’ella  non  e'kttera  ,nuun  certo  legno  di  nato 
humano  alquanto  grolfo,  mediante  il  quale  il  fi’ono  delle  l^ere , piu 
erollb  alquanto  fi  rende, & piu  pieno.  11  che  aceto  meglio  intendiate, 
uoi  doucte  ùpcrc.che  tuae  le  Vod  (i  pronuntiano  o con  fiato  lotQle, 
o'  con  fiato  grolTo . Peto'  che , fc  quando  fi  fauella  non  fi  mandaue 
fiior  del  peno  fiato  alcuno , niuna  cola  fprimcre  fi  ponebbe , la  onae 

Ijuardando  alcuna uolta  b bocca  di  chi  fauclla,8c  foeaalmentc  quando 

facre  e'  f tcddo.ueggiamo  il  fiato  in  forma  di  iwuoletta  mare  mora  in» 

Berne  con  le  parole.  Hora  perche  i Romani  di  necwsita  in  uno  «egli 
r.mni,nr,'3n^nr>.riru>'nVQn  fiato  fottileal  Qualc  chiamauano 


STcdo  S^  tale  afpiratio.^  farcii  douefi 

naroiio  il  già  detto  Urgno.chc  fulTc  dello  Spirito  ^nfo  ^S“ra  & nota  - 
Seguitando  in  qucftofcoine  in  molte  altre  roTc)!  Crea, i quali  haucano 
anch’cssiun  cerrofegnoperfl  medcfimoefFetto,chcm  lingua  loro  no» 

p roffbri^o  dico  i Romani  con  fiato  rottile, doe'  fenza  Afpirationcfimi 
iiuod. 

Arma,'  cioè  VArmi. 

Equus , il  Cauallo  . 

V^*a , 1 x!^'cai&  ogni  altra  ucce  douc  afpirarion  no  fi  uede. 

1 1 per  il  contrario  profftriuano  con  lo  f piritodenfo , aoe  con  fiato  grò 
fo,oueroconarpiratione  fomigUanti  Vod, 

Batta,  l’Atta.  ‘ 

Hercules  > Hcrcolc# 

Hifpania,  la  Spagna. 

Homo,  ITiuomo. 


Humor, 


lHumore!  & ogni  altra uocedouearpiratfonfi uede. 


LTiiicafpiwtbneinguifabceuano,chepronunnanuo 

« & leggendo  fi  ucdeua.  lo  non  po^  con  Thof^cani  eTempi  di 

s.udiua,  «leggcnao  „,«n,.m,3ÌTc,&fDeciaJmeme  nepnn 


moftranu. 
dpi  delle  parole. 


paiole.  PeixTche  anchora  che  in  molte  uon^hofwnamcnie 


f 
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ta  rcrmfamo.comc  in  qucftc,Huomo,KumanOjHoncre  8c  fimflLN/cnte 
dimeno  noi  non  ucla  prcffir  amo  gianiai.chc  coli  e'ia  natura  & propie 
u della  Thofcana  lingua.  £ mrdTahoac'unquccbeilJuodo  diProfift 
Confi  a dal  la  luua  uoce  de  ma  cfiit  sMmpati. 

Tutte  le  Vocali  alcuna  uolus'afpirano. 


Maaof  douetefapcrcchciatrele Vocah's*arpiranO)fonondico  inintte 
le  paroIe,ma  in  quel  le  fole  ch’e'  pi acciuto  a gli  huomini  Romani , coi 
me  in  qucfie  • 

Hamus,  • cioè*  ITIamodapcrcaPe. 

Hcrus , il  Pad  rone. 

Hircus , il  Pecco  animale. 

HOnor,  l’Honorc.  f 

Humor,  l'Humore.  & fomfgliianri,  Nelle  euicnc;uc  paro# 

le  fi  uede  te  anque  Vocali  clTcre  arpiratc  con  rarpirajione  auanti.Pirchc; 
q uando  le  Vocali  s'afp  irano.rarpirationc  fi  pon  fiiupre  auonti^o'  cacif#- 
toic  uoUedopo,come  in  altro  luogo  inoreremo» 

y,  pollo  nel  prinripio  delle  parole^ 
femprcha  1 afpiraiioncauand. 

Q^uando  y fi  rrouanelpn'ndpiodclicparole.fftnpreha  rafpùacione 
auami.coni  e fi  uede  in  quific,H)rmcuus , aoe  liimctto  monte , Hpme 
naeus,Himcnco,&fiiruli.  , 

Qnatio  Cdnfonanti  fole  s’alptrano.  c , p , r , & 

M a delle Confonanrì quatto folanunrcs'arpiranoadimitatfonc  deCre 
ci.  Pero  ch'efi'cndo  la  Lingua  Romana  l nona  parte  difeefa  dalla  Cre 
ca  , condeccntcmcnte  in  I c molte  cole  ritiene , le  quali  fono  o'  al  tutto 
greche,‘o'  lattea' greca  Imitationc.  tcim  fono  molti  Vocaboli,  cht 
dal  fonrc  grr co  dcriuano,^  greche  p rcriuntic,&  greco  modo  di  fenue. 
ic,&  altre  cofe  fmili , le  quali  ne^  fa  mcfliero  in  quello  luogo  raconta. 
re.  Diremo  adunque  come  quattro  Cenfonanti  loie  alcuna  uolia 
s*afpirano,C!oe'iI  c,  il  p,  il  t,  lo,r  , in  quella  cuifa,  eh,  P'h.th, 
rh,  cunTarpirationc  fcir.pre  doto.  11  che  fi  fa  ad  iir.itaiione  de  Ccc 
d.come  io  dissi,!  quali  hanno  aneti 'essi  epuattro  Corfonanti  afpirace^' 
o'ucrofiCiperifcciuere  con efle alcune  parole  greche, che uengono. 
nella  Lingua  Romana  dal  »ero,rome  fono  Charta,e:oc'  la  Caiia,PbL 
Uppus  Filippo.Rhadamantni)s,Radamamo,  Scfumigliano. 


Le  parole  Barbare  molte  uoltc  fi  fcriuono 
con  le  C or  Cenami  afpirotc. 


t 

S crfuefl  ànchoracon  le  dette  Ccnlbnanti  alpiratc  molte  parole  Barbai 
re,le  cpual:  uengono  da  Barbari  nella  Lingua  Romana . come  fono  Mae 
iha.Mattheus,&  fcmigliàti.Barbari  fi  chi.imano  quelli  che  Latini o'Ctc 
iL  oa  fono^Uc  le  patelle  luto  fimilmcntc  barbale, & focqfiiue. 
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■ le  parole  larine  fi  Icrinono  altana  noi  ta  " 
conte Confonanci  afpiratc. 


B lì  mioiia  anchofa  c^ualchcnolra  alcuna  parola  latina  fctftta  con  le 

Confonimi afpiratc,» inassimamcnrcpcr  eh,  8c  th.  llchenedtmO 
frano  qucftcuod  PulchCTjChc  uuol  dire  beHo , & Cethaegus , Cete# 
gohuoinu coli  detto.  Non  chela  natura  della  Lingua  Romana  ,uo# 
glia  che  mai  alcuna  Confon  intc  s’aTpifi  nclte  parole  fuc.  Ma  per  un 
retro  mal’ufo.chc  nacque  a*  tempi  di  Cicerone , di  afp/rarc  quali  tutte 
le  parole  latine.  Delle  qu  ili, come, che  molte  fe  ne  tralafrialTcro  , pure 
nc  rimafe  alquante.che  dal  detto  nul'ufo  leuare  non  ti  poterono.  Le 
c^i  aiKhora  noi  tenuti  liamo  afpiratc . 

11  C btinamentenons'af^ira.' 

S e adunque  non*  s’afpira  altre  Confonanri,  che  le  foptadette.nc  fegue 
chelarin  imentcnonfipofraafpirarcil  G,  ne  alcuna  altra  Confona» 
tcxhe  appreiib  ad  alcuna  Nationc  del  mondo  s’afpiralTc.Pcr  laqua  Ixo# 
fauolendonoilarinamcntepronuntiare,o'  fcriuere parol^e  nelle  qua# 
li  fi  foglia  porre  il  G arpirato.Sc  massimamente  da  Thofcani,8c  Lom 
bardi, 8t  Spagnuoli.noinon  Talpiriamo  giamai.poi  che  la  Lingua  Ro# 
mana  nonpiufce  cheeis’afpiri.  Oirassi  adunque  latinamente  Chi 
ro,GiwU$,&nonGhinus.  Gherardo,  Gerardus.ScnonGherardus, 
Chino pho,Gitralphu$,8c  nonChinulphus  ,8c  fomig/ianti.^  Vcto 
e'cheXe  noi  uolcssimo  pigliare  cjucfte  Voci  coti  Barbare , com  elle  fo  # 
no  fanz  i curarci  di  fottometterle  alle  leggi  della  Lingua  Romana  , noi 
potremo  torre  il  G afpirato , come  fanno  i Barbari.  Ma  egli  d fi 
Mtrcbbe'dire  allhorache  barbaramente-,  non  htin amente  parlassi# 
ino , o'  faiucssimo.  Per  tanto  noi  non  rafpir eremo , come  di  fopra 
e'  detto . 


I o potrei  bora  aggùtgncfe  delle  Icttcre,milIccore  belle.  Etpnmi^ 
mcnredirechifuflredi.ranroccccllenteDonoa'  mortali  pdmo  fadto 
re’,  8c  chi  primiero  lerecaffc  in  Italia, 8(  quali , 8t  quante  fuiiero  ne  tem 
pi  primi , 8c  come  pof  s’accrcfccDe  il  numero  loro , & della  lonugl  un 
za  chcllchaucuanoconleanriche  Icrterc gr.chc ,8t molte  altre  cole 
fomiglianr:  a'  quefte.  Ma  perche  per  noi  ftessi  potrete  leggere  poi 
qucfìccofc,  quando  uxucrra' bene,  Ik  fpeualmcnte  in  Plinio  nel  Setti 
ino  libro  della  fua  naturale  Hiftoria  ,8t  in  Cornelio  Tacito  .nell  unde 
cimo,3c  in  altri  Antichi,8t  Moderni  Scrittoti.  Io  me  ne  paUero  quanto 
poflb  di  leggieri.  „ 

< La  lettera  c'detta  dal  nome  Litura , & c la  minima 

parte  dcUa  ucce  fcritta.o'che  fcriucre  fi  può  te. . 

T atta  uolcafonon  mancherò  didtnnalmnc  corc,clw giudicherò cflé 
rcpiunccclTaric  a'fapcre.Etprinitera  ncntecomc  le  lettere  hanno  pre 
fo  11  nome  da  quefia  Voce  latina , Laura , I iqunle  in  Itng  lu  Thofea 
Ha  fi’ dice  Sgorbio,  per  che  nel  aero  le  lettere  non  lono  altro  quafi 
* Aa  liti 


L I B R O- 

(ParfandodcHe  figure  Ioro)chcfgorbi  della  penna, chrfcrfùendo  fi  fS» 
no.  Dircmouianchorachcla  lettera  c'  la  minirna  Parte  della  parola 
fcritu.o'chcfipuofcriuere.  PerdocheU  parola  fi  faoglie  m ^liabc 
ftlcStllabelnlettere.  Delle  cui nefllina  partidcella  Gpuo  fare  minore  r 
che  s’clla  fi  &ceire,cioc'fc  la  lettera, fi  diuidellc , le  parti  diuife  di  quel# 
la  nonfariano  piu  lettere,ma  una  cofa  che  niente  fi^ificherebbe. 

Le  Lette  te  fi  chiamano  aldina  uoltaElemenn'. 

Douete  anchorafaperc  che  le  Lettere  fi  chiamano  alainauolta  Flcmentf,, 
a*  fimilimdinc  de  gli  clementi  del  mondo.  Per  che  fi  come  gli  Elemcna 
mondani  conghinti  infieme  ogni  corpo  fanno,  cofi  le  lettere  congiunte, 

& ben  dif poste  infieme  compongono  & £inno  il  corpo  litterale  eh  e la 
paroIa.E  benucro  che, propriamente  parlando!, si  fa  quclta  differenza 
tra  le  lettere,8c  gli  Elementi.che  le  lettere  fianole  l^rc  che  fi  fcriuono, 

8c  gli  elementi  le  pronunde loro.  Adunquel  A,  Icrittaeiafiguradella.  ^ 
teaera  A,&  quella  pronunda  che  dice  A ,e'  lo  elemento  fuo. 

Le  le  ttcre  in  Greco  fi  chiamano  Crammata.- 
Ond  V detu  Cramraanca. 

None'anchoradalafdarctndietroild/micomcle  Lettere  in  lingua  Cfe# 
ca  fono  chiamare .Grammata.  Pre  la  qual  colà  da  effe  c'  detta  Gramma 
tica,la  quale  in  lingua  nofnauuol  dire,  Anc  di lencre  onero.  Arte  o'  £i 
culta  litterale.  Perche  nel  nero  la  Grammarica  e'  un’arte.chc  mfegna 
parlare, & fcriuere  corrertainente  le  Uhgue,&  le  Lingue  non  fono  altro 
che  lettere  ben  composte  infieme , doe'  con  queirordine,8£  forma,che 
in  ci  afeuna  Lingua  fi  riccrca.Dalla  cui  arte  chiamata  Gràmarica,Grànu 
Od, con  Greco  nom  c,fono  detti  coloro,che  neferiuono.  Si  come  Hifio 
rid  fon  chiamati  quelli,  chefcriuono  Histori*  . Et  Comid  quelli, che 
fcriuono  comedie.  Et  tragid  quellf  che  fcriuono  Tragedie . De  quali 
(crittori  Grammarid  il  numero  e'  ftato  grande, & ne  gli  antichi  8t  ne  Mo 
derni  tempi,8c  anchora  mtto  il  giorno  ne  fiirge . Ma  lafciato  quello  da  • 

Sarte  chenon£icofime(ticrodi(àpcre,didamo  delle  Sillabe, lequaU. 
elle  ledere  fi  fanno. 

Delle  Sillabe. 

Agcuolissima'cofa  e' conofccre quali,  & quante  fianole  Sillabe  nelle  P» 
role.  pero  che  tante  fono, quante  fono  leVocali  in  effe,  o' Dittongi. 
Condofia  cofa  che  iDirtongifemprc  fi  conuno  perunauocalefola.Bc 
fpetialmente  a'  tempi  nostri.  Aduncjuc  Mons  ,&  Fons,  fono  parole  d’u 
na  Sillaba  fola#,  perche  in  effe  e'una  fola  Vocale  . Et  Aut,&  Haud/ono 
parole  cTunaSfllaba  foia  similmente , perche  in  effe  e'  il  Dittongo,  Au.Et 
Fontes,&  Montes,fono  Vod  di  due  Sillabe, perche  in  effe  fono  due  Vo 
cali.  Et  Aura,&Eurus/ono  di  due  Sillabe  parimente,  perche  in  effee' 
il  Dittongo,Au,8(  Eu,8c  cosi  agcuolmcnte  potete  conofccrc  l'àltre.  Et 
&uolefrefapere(perintcnderelaco£imt^io)cheuogtia  dire, Sillaba, 
Sillaba  e'  uocabolo  Grcco^lquale  in  lingua  noftrasi  wo  dire  Adunai» 
aa..Pacheoelueto  la  Sillaba  none  alno  cheuna  adunanza  di  Icaae 


m I M a V 

6tu  da  un»  Vocale  .o'dauno  Dittongo  Perdoche  ciTefldo  kjparolc 

compoftc  di  Vocali,8cConfonann^e  Vocali  si  partono  le  confonan» 

ti  tra  loto.acdaTcuna  piglia  cjuelle  che  gvuftamcnte  le  foccano,Per» 
riicrcomeiodilsi)tantcronolc  Sillabe  nelle  parole, quante  ui  fono 
dentro  Vocali  o'Dittongi.  Vero.c' che  le  V orali  si  pongono  molte  uol 
te  per  le  Sillabe,  benché  impropiamentc , la  onde  si  dice  Anio , Aro^ 
AucllanaJc  nulle  altre.doucnel  prindpio  e una  fola  Vocale.  Cheput 
alcuna  uol  ta  siuedeparolc  fattx  di,  fole  VocaUt  Come  fono,  Eo,ChC 
unni  dire  io  uo  8c  Eoa  orientale. 


• Della  quantità  delle  SilIabe,doe  Ereulta. 

Hclunghczaloto. 

n 

Neceffariacofaefapere  laquanuta'  delle ;SflIabe,rioe  la  breuifa,&lui» 
eheza  loro , eh  e unto  uuol  dire  quantlta'in  questo  luogo . altrainen# 
te  non  sipuofapere  la  pronuncia  delle  Parole  Romane, ne  f orle  nel 
Verfo.cfondosiacofach  a uolerfare  il  uerfo  reuo,bifogna  hauere 
perfetta notida d’ogni sillaba  s’clla e breue,olunm.  Faadunque  me 
stiero  in  questo  I uogo,  fe  no  n il  mtro,al  meno  alcuna  cola  dirne  piu 
necciraria.f  erlaquaJcofa  e.da  Capere  che  tutte  le  Sillabe  fono, o brcuir 
lunghe, o'  comuni.  Il  che  molto  agcuolmcnte  si  comprende  nelle  pe 
luil  lime  Sillabe  delle  parole , pm  che  aliroue.  Penultune.chiamo  io, 
queìlc,che  nelle  parole  di  piu  che  di  due  Sillabc,fonoallaio  allultuna. 
pcrciochc  quando  la  pcnolonia  dflla  parola c brcue>cUau  pron^u 
conuna  ceru  prefteza  Bcbrcuitaditcìnpoche  lauoCc  quafifuniente 
ui  dimora . llchc  fi  uede  manifestamente  in  queste  uod,  Asia, Creda, 
Corsica, 8t  infinite  altre  fimiU , doue  la  penultima  per  dfere  breue , bre 
uemente  fi  pronuntia , cioè  conprefteaa  8t  breuiu' di  tempo,  come 
io  difsi . Onde  Ichabbiamo  pofto  lopra  quelfcgno , che  uedete , che 
cosi  u sifailfcgnodcllaSiUaba breue, quandofegnarelauolefsinio. 
Ma  per  il  coiurand  quando  la  penultima  e' lunga.siconofcc  a'  quefto 
che  ella  si  tiene  alquanto  con  la  pronunfia.doc  nasi  corte  tonda  uoce 
cosi  tosto  come  quando  ella  e’  breue.  Il  che  apertamente  si  può  uede 
tein  quefte parole.  Natura, Sepultùra, Candela  ,&infinitc  altre  forni 

5\iami.Doue,fc  considerate  bene,la  penultima  e lunga, perche  con  phi 
imora  della  uoce  si  pronunita,8(  dene,che  se  ella'  breue  fiiffe.  La  on 
de  foprapostole  habbiamo  quel  fcgno,cheucdete,chcin  cotaJ'guiU  - 
ai  ta  il  fegno  dell  aSillaba  lunga,quando  fegnate  U uolefsimo* 


Sillabe  Comunik.  r 

Sllabe  Comuni  si  chiamano  qnelTr,  che  fono  bora  breui , bora  lunghe,, 
lequali  hanno  folamentc  luogo  nel  uerfo.  Perche  nella  profa  non  e 
Sillaba’a1cunacomune,anzi,c'brcue,o'lunga;,fecondoclA  «la Tua  na 

mta  propia . Ma  nel  uerfo  imetuicne  alttimcnii,  Perdoche  e sffonce 
dealcunauoltaa  Poeti ufarc  leSdlabea  piadmcnroloto,  doe  bora 
bKcui>borA  lunghe  ^cofne  meglio  locnuìof o>  Di  nalcc  che  ooà 
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tRMiamo  aWam  aolta  ( cfempli  gratti  ) qne(h  Voce  Tene  br»,  «jn  la 
penultima  breuc,  & alcuna  aolta  Tenèbre  conia  penulnma  lunga, 
Etfimflmcntc  Cerébmm,  che  uuol  diteli  Cenici  lo,  con  la  pemiltiini 
brcac,8t<iaalcheuoIta  Cerèbmmconla  penultima  lunga,» cofi  moire 
^trefiiniJi.  Mi  delle  Sillabe  comuni,»  dogai  altra  maniera  di  Sillabe, 
Ragioneremo altniaolta,  » oilhori  appieno  c)iiando  deirArtc  metnev 
«'nero  fcanfione(che  colili  cìùanu  la  nitfura  de  ucriij  tratteremo. 

De  gli  Accenti  « 

Scio  potessi  conuctlcuolmentelafàirchndierfo  il  ragiona  re  de  gli  Accéti, 
perdrcreinaterfapurcafEii difficile, cerramenteio  lo  farci,  Ma  perche 
cglic  nccelTario  hauemecogiutionc.ne  altro  luogo  c'  phi  comicnicnte 
a ragionarnedi  quello , pero  ne  d.remo  alcune  cole  piu  agcuoime  nte 
d>e  potremo.  Doucte  adun  que  ùpere  che , 

L’Accento, e quel  Tuono, o' quel  tuono  che  fi  fonte  nelle  parole , nel  prò 
nundaPedidafeunaSilf  iba.  Non  bifogni  adunque  che  io  con  piu  pa 
rote  ul dimoftncae  etafeuna  Sillaba  habbia  11  Tuono  ilio  quando  fi.pro 
nuntia.  Perclicperuoimedcfimi  otriinamcnte  fapetecne  lenza  fuo 
Ropronunnarenonlipuote.  Dunque  fapete  già  che  ogni  Sillabaha  1* 
Accento , poi  chefapcceclTogni  Sillaba  ha  Tuono.  Ma  perche  le  Siila 
benonfiànonuntianorutreacTun  modo,  ma  quale  alta  » quale  baBà, 
come  uedremo  pof,  doucte  fapere  che  Accenti  Ibno'pr/ncipalniente 

due.  Vnoalfo,»un  baffo.  L’alto  fi  chiama  Aaito.  Il  baffo,  Craue.  Ve 
coe'cheiRonuni  hatieuano  anchora  vmVUtro  Tuono . Il  qu.ilechia 
mauano Accento CfrcunfiefTo.  Qiicfto  parncipaiia  dell’Acuto,»  del 
Craue,»  pero  la  Sillaba  che  cotale  Accento  haueua.fLpronunriaua  acu 
ta»graue,rioeaItt,e  baffa  in  un  medefimo  tempo.  La  quale  pronun 
thi  Circunfleffa  a tempi, nollri  c'fmarrita.nc  fi  fa',com’clla  fi  Eiccffe. 
NoinAla  facciamo  alrriméri  che  fe  Aaitafuffc.Hora  perche  egli  acca 
dealcunauolta regnare  efsiacccnti.tiofdimoftrercmoquali  (Sano  ife 
gniluro.  Il  che  dfcruira'anchora ad  intendere  piu  agcuolmentc  lalo 
ro  pronuiitia. 

I 1 fegno  adunque  dcirAcCento  Acuto  e' una  Virgoletta,  che  Tale  dalla  fi 
nffra  parte  uerfo  la  delira  in  quello  modo  / 

I 1 fegno  del  Craue  e una  uirgoletUjChc  fa  il  contrario  di  quella  dcli'Acu 
toineiudhguira  f 

I 1 fegno  deldrcimficffo  fi  fi  dell’uM»  dell'altra  uirgola  In  quetta  manie 
ra  A,  auucgiuchccoulifegniquafinonmai  da  Kom.ini  fcgnatifulTe 
to,ncgligcntcraentc  in  rio  portandoli , come  facriamo  noi  nel  la  Thof 
Cana  nofcra,  non  cotifiderando  che  il  fcgnarc  de  gli  a ccenri  c'  una  delle 
jK>tcnti cagioni  che  hpfonuntii'della  Lingua  fi  faccia  eterna.  Oltre 
chepercoraleuiapiu  agcuolmcntcfillcndc»  paffainuiolaracraje  Bar 
baregenti.  Perche  quando  la  parola  ha  l’Accento  fuo  rcgnato,pm  age 
ilolmontcconferua.anchoratraicbirbareNtìtfonila  pronuntia  Tua. 
Telh'monianrane  finno  la  lingua  llebrca»  la  Greca,  dcxie  fegli  AC 
imcifegattinonfollcrojaiichorachcrapeTsimo  pronuatùrclc  lettere 
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loro,  fon  tatto  do  non  ne  faprcmmo  proffenrc  parola.  Malafdato 
quefio  da  parte, ueggiamo  qual  fu  lo  uffido  degli  Acc«m'&  uùtu  lo 
ro,  ■ ' 

Quai  fiu  LliSdo  de  gli  Acccentf. 

L’oflEdo&uirtudegliAfccntinonlì  ftende  ad  altro, che  a'  fareaoite,0 
Crani , o ctreunRefTe  le  Sillabe , dou’e  fi  truouano . Onde  l'Acuto  le 
& Acute , cioè  le  innalza . 11  ^aue  le  gtaua , noe  Pabballà.  11  crema 
fleflb,lefiidrcunficire,doe  le  innalza  b(  abbafla  in  un  medefimo  tem 
po,Ma  perche,  come  difopra  dicemmo  , la  pronunna  del  circunfleflb 
ermam[a,noipofsiamo<hre,  che  a tempi  nouri,iutte  le  Sillabe  si  prò 
nundano  o'Acure  ,.o:Craid.  In  quanto  adunque  alla  pronuncia  tuttele 
Sillabejchcnoafono  Acutefonograui.  £t  pel  contrario  tutte  q|uclie 
che  non  fono  Craui,fono  Acute. 

' bi  ogni  parola  e'uno  Accento  próidpaTe.  •”  > 

Ma  perche  in  ogni  parola  non  e mai  fc  non  una  Sillaba , che  ,si  innalzi  b 
qualeie'  o'A  culu,  o'Circunflcira,  nc  feguc  che  da  quella  alzau  in  fuora, 
tutte  l’aUre fono  Craui.  Pcrlac]ual  cufanoiporsiamodircchc. 

Ogni  parola  ha  iin'AcceaCQ  fulo  phndpalc  inalzatore  della  pronunna 
cioc'o'rAaito.oilGircunflcflo.  llquale  pnndpalc  Accento  cogno 
(ciuco  douVfia.doc in  qiul  Sillaba,di  ncccrsica  cognofeiamo  J'aluc^ 
cheuircfcanojcirctCraui.  / 

I . Modo  di  conofeerc  quale  SillaBa’  ■ n 

. nella  parola  s'innalzi.  j 

Hora  le  uoletc  conorccrc  quale  Sillaba  nella  parola  s’innalzi,  8c  quale  da 
Crauc , afcultate  diligentemente  la  ucce  uoftra  quando  proruntiate 
la  parola  St  doni  fintitela  Sillaba  alquanto  alzarfi;dalla  uocc,quiui  , 
e'rAcccnto.  Sia  peririmL'ioquesiauoce,ca'mus.doe  canto.  Nella 
quale  fé  confideratc  tene  lU'oitando  II  tuono  della  uoceuortra,la  p4 
tua  Sillaba  c'aJta&'ruiriniabalTa.  lodicoaliaacompcraticne  dcH'ul 
n'nui, laquale  piu  baifa  &piugrauc  sifcnte,chela  prima.  Similmente 
(è  noi  diciamo  Co'rf  ca.be  A'fia,  8c  Crt  eia,  & fomiglùnu,  noi  finiùmo 
la  poma  etiere  acuta  & ajta  & raìtre  graui,  cioè  balie. 

E fé  noi  diciamo  luf/ia , Sicilia,  Sardfnia  si  fente  la  feconda  edere  alu 

ftl’altre  graui, 

E s'iodjcelsu Alczander , Cami}Iii$,TibiflIus„ò*$inu1ijesifentirebbelape 
VultimailTercacuta  & l'allrc  graui. 

E tfe  noi  dicessimo NoRràs, Vcflra's ,o'  fomiglianti.noi fentiremmo 
alz.'rfi  rulcitnu.beraitracircieCraue.  Benché  la  natura  propin  deli 
W'Lingua  Romana ,nù  l'd’circrc  alta  nella  Fnc  delle  parolc,ma  d’eifere 
grane,  8(  graue  ordinanamcnte^i  pronuncia,  lo  dico  ordinariamente  ix 
i|>ti(OAdalaiae  Vodebe  hanno  TAccmo  nella  fine  «come  le  fopta«« 
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dette  Noftrfc.St  Vcftr^s.  Etrifpettoanchora  alle  Particole  inclinati  uc, 
U quali hannoforzadìEire le  parole  ferapre  Acute  nella  fine.  Come 
nel  ragionamento  delle  Coniuncioni  dinicRrcremo. 

Regoletre  Generali  de  gli  Accenti, & prima 
nelleparoled  una  Sillaba  fola. 

C ^i non  e'hota  fuori  di  propofito  il  dare  de  gli  Accenti  alcune  Regole 
uniuerfalipccio  n'hibbiatc  ptuchi.ira  nocitia.  Adunque 
Quando  la  parola  c'  duna  Sillaba  fola , come  fono  Fc  ns , So*l , 8c  fumi# 
glianti,  L’Accento  di  necessita  e' In  effe  parole.  Ma  benché  egli  fiaho 
ri  Acuto , bora  Crauc,8e  tal'hora  CircunflcUò,  non  dimeno  noi  non  ut 
fiadamo  promindando  quella  ditfcrenzachcui  faccuano  i Romani, 
Anzi  le  proffetiamo  quali  femprc  ad  uno  modo  . 

Regola  di  gli  Accenti  nelle  parole  di  due  Sillabe.  ’ 


Quandob  Parola  e'  di  due  Sillabc,rAcccnto  prìncipalee'  ordinarìamenf 
te  nella  prima.Pcro  chceffendo  ruldma  grauc(come  e'ubnza  della 
LinguaRomana)bffogna  che  de  necessita’ s’in  ilzi  la  prima,  lichene 
dimoftrano  quefte  Vori,Cifntus,Cc''mu,De'a,Pa‘'ter , 8c  mill’altrc  fimili. 
Doue  l'Accento  e'  nella  prima,  Scraltra  e' Grauc. 

^ Regole  de  gli  Ac  centi  nelle  parole  di  piu  che  . 

due  Sillabe  con  la  penultima  breue. 

Q_uandolaparola'edipiuche  due  Sillabe,  rAcccnto  ordinariamente  è* 
ncll’Antrecnulama.cioe'in  quella, che  e' auanri  alla  pcnulnnu.  fiche 
nedimoitrano  quelle  Vori.A' sia,lta'i1a,Sia)ij,8cinfinite  altre  doue  i'Ac 
cento  e' auand  alla  penultima,8cralcre  fono  graui. 

Regole  de  gli  Accent  i nelle  parole  di  pni  che 
due  Sillabe  Con  la  penultima  lunga. 


Quando  la  Parola  di  piu  che  due  Sillabe  ha  1 a pcnulrima  lunga,  l'Accento 
ordinariamente^incflapcnultima.  Il  che  ne  dimoftrano  quelle  Vod. 
Alexander, CamMlus , Tibuìlus,&  fomiglianti , doucrAcccnto  e' nella 
penuUinu  & l'altre  fono  graui.  Adunque  molto  imporra  fapere  feU 
penultima  e' breue  o'lunga,a'uoIcre  conofeere  douefia  PAcccnto. 
Per  bqual  cofj,noi  non  mancheremo  per  tutta  l’opera  noftfa  di, dare  re 
gola  delle  penulrime.&fpedalmcnce  quando  dare  ne  potremo  regole 

jkrauerfali.  Doue  fi  fegnirAccento  Craue. 

NoCpossiamoperhoraporfinealragionare  degli  Accenti.  Perriochè 
moke  altre  cofe , che  intorno, ad  esfi  li  ricercherebbe  di  fapere , non  li 
polTonu  in  quello  luogo  dire,nTpctro  hauendo  al,non  potere  dare  qui 
nonna  di'  molte  cofe,che  prima  intendere  bifogna  auand  che  de  gli  AC 
.cenn  li  habbia  perfetta  co^inbnc,?k  fprdalmcntc  dcirArte  Metrica, me 
diante  la  qualeficognofceperfettamenrela  quandu  delle  Sillabe.  lidie 
c'potente  cagione  che  noi intendiamo  doue  farefideono  gliAccend, 
& di£xcnte:nence,doue  quefto,o'  quello  collocare  fi  debbe.  Per  tato  ^ 


r 

non  porcndo  didiiafarc  al  (rtfente  queTro,  dfrctno  rotatnehte  una  pa« 
rota  del  n.  gno  del  Craue.  U che  agcuolmcnce  intender  potrete^ft  c'mol 
ro  a'propofito  di  fapere. 

Il  Segno  adunque  dell'Accento  Craue  non  R può'  fegnare  fé  non  nella  64 
ne  della  paroin.quando  ella  e'iaeuta.Ilcheper  non  porre  efempi  latini 
come  piu  maragnioli  ad  Incendere  ne  dimof  erano  quefa'  efcnipiThof 
cani.  Canto'  Sono'  Adoro' ,^c  fomiglianu . Doue  rulnmapn  quanto  al 
la  pronunna,e'  acuu,8(  non  dimeno  ui fi  pone  ilfegno  del  Craue.Il  che 
6 fa  per  dinioftrarc  che  quella  Sillaba  e'  propria  fiede  del  Craue,ancho 
ra  che  con  la  rronunrìa  ella  fi  fàccia  acuta.  O ueramente  fi  fia  per  dimo 
fcrarc,cheancnora  ch'ella  fia  acuta,  non  può  fare  ch’ella  non  partecipi 
alcu  Ila  cofa  del  Craue ,eirc ndo  propio  delful cima  Sillaba  l’efler  graue. 
Come  di  fopra  fi  dilTe.  Ma  di  quef  u materia  degli  accenti  altra  uolti 

piu  difiufanicnte  parleremo. 

Delle  Parole 

• 

N oi  dicemmo  di  fopfa . 8t  qui  replich  iamo . che  delle  Sillabe  fi  Ginno  le 
Parole , le  quali  in  lingua  Romana  fono  chiamate  Dictioni,  Ma  quali  fia 
no  le  Parole  non  c'uopo  dire.  Percioehe  ogniun  là  che  Alcflàndro, 
Camillo,Supione,Emto,Paulo,fecc,difle,&Mniicaltrc6mili«nonfo  ' 
no  altro  eh  e parole. 

De  Parlari.  4 

D elle  Parole  si  fanno  i Parlari, come  di/opra  si  difife,  1 c(u^'Rcmanamen 
te  fono  detti  Orattoni.  Questi  fono  quei  colle gamend  di  Parole , die 
noi  mttol  giorno  facciamo  o'parlando,o'reriuendo  per  irpiimere  i con 
certi  nos  tn,come  fb  io  al  prefente.  Per  la  qual  cofa  non  pare  che  sia  di 
mestiero  il  dame  efempio.  Pure, aedo  meglio  conofeiatein  un  medefi 
niorcmpo,8crorationc,&  le  parti  fue,noi  ne  porremo  un’erempiofo 
lo.  Il  quale  fia  questo.  Virgilio  riene  il  priudpato  de  Poeti  latini.  Nella 
quale  oratione.  V , c'  la  lettera.  Vfr , e'  la  Sillaba,  Virgilio  e'  la  Parola  •>' 
uero^la  Dittione , Virgilio  uene  il  principato  de  Poetilatini,e'ilpatlarc> 
o' ueramente  l'oratione. 

De  Pailatifi  Rumo  le  lingue. 

D e Pariari,rome  di  fopra  diccmmo,ll  fanno  le  Lingue.  Perche  nel  nero  le 
Lingue  fono  un  contrito  d'infiniti  parlari.  Dellc/ui  Lingue  fé  alcuna  t' 
per  leggiadria ,0'  bcUezza,o'  dottrina, o'  ageuolezza  degna  d’cHére  nn 
pacata.ueramente  diremo  la  Romana  elTereuna.  Laquale  hauendopre 
lo  a'  dimofitanù.  Priim'eramence  la  dóuderemo  in  Pard.comc|s’u(à , fic 
poi  quelle  ad  una  ad  una  diligentemente  efamineremo. 

Dluifionc  della  lingua  Romana  in  orco  patri  • 

L aUngua  Romana  , fecondo  la  comune  opcm'onede  Crammaria,fi 
diuide  in  otto  parti,doe'pn  Nomi,Pronomi,  Verbi,  Parridpi,  Prepo8 
tioni,Auuerbi,Coniuntioni,&  Inierieitioni.  Le  quali  otto  parti  com# 
pteodooo  tutte  le  parole  Romane.  DtmaDicracbcnhuaparolafiDuo 
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luin  tutt2UUngua,druna  df  c)uefteottò  Parti  nonita.  fiche  agcuo1tn<# 
.le,8c  rodo  per  uoificssixonoTcerete.  DcUequali  otto  Parti,  le  quattro 
Prime  fi  declinano, »c  uariano  in  quel  modo  cne  ucdrete , & Taltre  quali 
Bo  fono  indeclinabili,cioe',non  li  declinano,come  a parte  a'  parte  di.  ’ 
Moftreremo,Cominciando  da  Nomi. 

^ i?c  Nomi,  Parte  prima  della  Lingua  Romana. 

Quali  fiano  i Nomiagcuolméteconoicc  ogniuno/e  non  mttf,almcno 
buona  pane. Perche  ogniuno  Orche  corali  parole  Francefeu  Alefan 
<]ru,Cjuallo,Fior  enza,&  fomiglianti.-  Son  Nomi  di  quelle  cofe  che  co 
fi  fi  duamano.  Ma  non  fa  già  ogniuiio  che  Bello, Brutto,  Sauio , Pazo, 
.NeroJBianco,&infioiti  altri  finirli,  siano  Nomi,o'  quello  fi  fiano.  Unde 
noi  dimoftreremo  in  quello  t agionamencu  primo , quali  fiano  i Nomi, 

& quello  che  incorno  ad  essi  fi  ricerca  di  faperc. 

Diuifionc  de  Nomi  in  due  pani . 

Oouetc  adunque  p'rimteramcnce  Eq>ere  che  i Nomi  fi  dhudono  in  due  Par 
ti , io  Nomt  Sullantiui,&  Nomi  Adieoiui. 

Nomi  Sullanciui. 

Nomi  Suftantiui  fi  chiamano  quelli, che  peri c medefimi  llanno.cioe'per  Te 
medefimi  fe  Ressi  dimortrano,come  fanno  querh.lddio,Cielo,Sole,Lu 
na,Fuoco,Aria,Acqua,Terra,Huomo,Franccfco.  AlelTandro,ti(  infiniti 
alni fimili, Perche s io dico(efcinpligraaa/lddio,u  CieIo,o'Solc,o' 
Ac|uila,o'Perce,o'.Herba,o  Ciardino,o'centomilaaltri,  Chi  non  imeni 
dera  incontanente  quale  quella  cofa,ch'io  dico!  o'chiaie  potrà  pigliare 
cfioreioTcambiarerunacoradaH'atcrarEtcofipcr  Iddio  intendete  So 
le,operfolc,Iddio,oVcr  Hcrba,Pefcc,o'perPcfcc  llcrbat  Veramen 
te  inuno.Perdicqucui  cotaliNonu  inconcancme  si  £inno  ccnoiccrc 
qualic  fono fenza punto  fopra  dubitami. 

Nomi  Adiettiui. 

Mai  Nomi  Adiettiui  non  fanno  già  coli.  Perche  feenon  fono  aggiuntift 
accompagnati  co  NomiSuftant.ui,re  medefimi  dimoftrarc  non  polTo  1 
no>&  fare  al  nido  apcno  quello  che  uogliono  dire.  Condosù  cola  che, 
k io  dico  (cfempli  grada)buono,&  non  ui  aggiunga  che(doe,  che  cofa 
fiaqudlach'ebuona)c  non  fi  può  Intendere  di  quello  ch’io  mi  parlo, 
QDCjS’io  tioglio  dire  buono  Huomo,o  buono  Cauallo,  o'buon  Vifo, 
o'buóCoIorc,o'qudIo  ch’io  mi  uogl  udire.  Ma  come  io  l'aggiungo 
al  Nome  Sufunciuo,cioe ch’io  dico  Buono  Huomo,o  buon  Cauallo, 
e s’intende  immediate  8c  perfertaméte  quello  che  uuoldire  buono.  Per 
die  allhora  ellcndo  aggiimto  8c  accompagnato  cól  Nome  fustanriuò,  ■ 

Euopecfcccamencedùnortrarelarua  fì^ificatiune.  Quefta  e adunque 
itagionc  chetali Nomifonchianuu  Adiettiui, doe  Aggiunciu^  Per 
die,c  s’aggiungono,8c  ac  compagnone  co  Nomi  Suftaiittii, 
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Regola  e conofcerei  Nomi  Adiettidljda  Suflàtioi  • 

'M*  pch€  egli  itnt'ona  alTai  nella  Lingua  Romana  conofcerei  nomi  Adiet 
tiui  da  Suò  annui  ,8t  cos i f crii  comrano,se  uoi  non  haueste  cosi  bene 
intefa  laccfaauofiro  fcnno,noi  uc  ne  daremo  un’altro  contrafegno 
che  fenza  dubbio  a Jci:no(ancf.ora  che  non  uolcfte)gli  concfcerctc^o 
ucte  adunque  Capere  che, 

Tutte  le  Par  ole  che  li  pedono  in  qualche  modo  aggiiignere  a quefto  No 
me  cOSAjilqualecfufrantiuo  fonNcmi  Ad/ettuii. Perche  anchora, 
chenon  si  podad.rc buono  cefi, purcmoltococueneuolniente  sidid 
ce  tuona  cofa,&  cofi  tristo,  & trista  per  la  medcCma  ragione  fono  I! 
milmcn  te  Adiettiui.  Percicehc  e fi  può  dire  trifta  cefa.  Et  felice  > 8c  fin 
gi!larc,&  Naturale, &inEniualfrisimilifcno/dictfiui parimente.  Per 
che  c si  può  dire,Fehce  cofa , Sinculare  cofa  Naturai  ccfa.Ma  perii  Con* 
ira  rio  perche  e nonsi  può  dire  Iddio  cofa.Franceto  cofa,  Alelfàndro 
cofa, che  non  si  direbbe  benc,&non,uorcbbono  dire 'niente,  pero  que 
sti tali Nominon fono  Adicttiui.  Quelli  adunque  che  si  pofTono  ag 
giugnerca  questo  Nome  COSA, fono  adieitiui  , & quelli,  che  non  (c 
glipoffono  aggiugncre,fono  Suftantiui,ccmee'  detto. 

* Diuifioncdel  Nome  Suftanmio  in  due  Parti. 

I NomiSufiantiui  fi  diuidono  in  due  para , in  Nomi  Propi/,  & nomi  AP 
pcllathii.  Momi  Propii. 

1 Nomi  propii  fono  i nomi  Particulari  delle  rofc,comeCamiHo,Aleiran 
dro, Bruto , Fiorenza,  Arno, Lupo, Lione, ^fomiglianti. 

Nom/Appcllatui. 

{ nomi  Appelladui.fono  i Nomi  generali  delle  cofe , come  Huomo,AnI 
male, Merba, Citta', Fiume, Vede, & lomiglianti.  Adunque  |1  nuo  No 
mepropto , & particularc c'  Franctfco,8cilmio  generale  e Huomo, 
perche  ogniuno  c'  appellato  Huomo  generalmente,  ma  non  ognuno 
e'  chiamato  Francefeo.  Fiorenza  fimiimcnte  e' nome  propio  & parti 
cularc della  noftraKrra,& il  fuo  generale  e'Ciaa'.  Perche  ogni  Terra, 
fimilec  chiamata  Citta',ma  non  ognifiniilc  e chiamata  Fiorenza. 

Accidenti  del  Nome.rioelccoG: 
eh  ’accaggiono  al 

CliAcridcntidclNome,o*ùogliamo  dire  le  cufc,cheacaggfuno  alno 
me, fono  cinque, Spede, Ceneri, numeri, Figure,&  Cali. 

Spededenonq. 

T utte  le  cofe  del  mondo  fono  o'PrimCjO'Ceriuatc  dalle  Prfnie.  Adun  "* 

Se  I Nomi  anchora  fono  o'  Primi , o Dcriiiati  da  Primi.  Quelli  che 
IO  primi  fi  chiamano  da  Grammatici  Nomi  Primiriui,8t  quelli  che  fi> 
DO  Derruad,Nomi,Dcriuadui.  Sono  adunque  due  Spede  di  Nomi, ciò® 
òucinaniere,o'due  IbiOjPniuQiul  l’aitu  Octiiudua» 


Nomiprihutfuf. 

I Nomi  priralcùilbno  «^cUi  i quali  primi  fono  poftl  alle  cofe.  Ra  ' 

ma  f lorenza^Cielo^  fonugliano. 

NomiDcrtuatiui. 

Nomi  DeriuatttuTono  quelli  che  dcruino  da  Primi, Comeda  Roma  Ro 
nuno,da  Fiorenza  Fiorentino, da  Ciclo  Cdeitc.  Sciouidonundaf 
ua<^qucdidierDeoediNomifoI&Romat  Voi minfpondcrcftcef 
Alpimc  Pnmiiiua,doe‘Nome  Prunitiuo.8£  domandati  di  Romano, 
^tecflaedeciuatàw.  Pache  detiua  da  Roma,  Secoli  degli  altri  fi 

Cenai  de  Nomi. 

E^'e' molto  ncc^ario  nella  Lingua  Romana  conofccre  fé  i Nomi  fono 
Malcni,o  Fcminc,o  Neutraliudidicgcnae.o'uaogenerationee  fia 
no.  Paoàrattando  del Ccnacloro,aoe'del  loro  ellcr mafchi.o' ferra 
ne,o  neutr^i*  llchc  fi  chiama  ,Cenae,diremo  draefcttegencrationi 
? Nonu,  cioè  ,Nomi  Mafchi,o*  uao  Mafculini.  Nonxi  feminc . oucto 
toninini.Nomi  Neutri, o'  ncuwali.  Nomi  comunia'  due.  Nomi  conmid 
* Nomi promifeui. Nomi  Dubbii,ouero  Incetti.  Ouoe/iamO 

pra(^ccircrfette.g<merfdeNomi,doc.GenereMafchio,oucroMafcu- 
uno.GenacFenuna,oFcmnuno.  Cenere  Neutro,©  uer  Neutrale  Cene 

te  comune  a due,  Cenae  comune  a tre.  Cenere  Promifcuo.  Ccnac  Io 

.kun. 

Nomi  Mafchi.o  uer  o Cenae  Mofculino. 

N orni  Fi^c^  fono  i Nomi  delle  cofe  naturalmente  Mafchie.  Comefo# 
noi  Nomideglihuonuni.Stdegli  Iddìi.  Se  io  ui  domandassi  adùquc 
dicheCenaedinomifiaftanccfco.Alcflàndro.Maflurio  Cioue  cTil 

altri  simil^o  che  mi  refpondaefee  elTcre  di  Cenae  Mafóilino!  d«! 
NomiMal^.Pao  che  efonNomidi  cofe  Mafchjc.  * 

Nomi  Fcmihini,  o ucro  Cenae  Feminino . 

NomfFemi^TonoìNomidcllccore  naturalmente  Penune . Comefo 
no  1 nomi  delle  Donnc.dcUc  Dcc.delle  Mufe, delle  Nimfc.  S’io  ui  do 
mandassi  adunque  * che  Cenere  di  nomi  sia,  efempigratia.  Camillal 
nurirpondetefieeiraedi  Cenae  Fcminino,paclie  Camilla  e' naturai 
mente  femina.  * 

Nomi  Neutri,o'  uct  o Cenere  Neutro. 

nome  Ani 
«PWli  fono  Neutri,  lo 

Nomi  i 
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NomiComunia'duc.o'ucroGenereComuncaduff  • 

N òtniComuni  a'  due  fono  quelli , che  funo  mafchi , & femine  co  me 
quello  nome  Hoino.il  qiulc  in  brino  e'  mafchio.St  fcmina,  8c  pero  qui 
uiuuol  dite  rhuomo , Scia  do  ina , 8t  come  in  l nino  e’  querta  noce 
Bos,bquaI  uuol  dire  il  Bue  ,&  b Vacca , & Canis  die  uiiol  dire  il  Cane, 
& la  Cagna.  Adunque  sìo  uà  domande,  efcnipli  grana,  di  che  Cene 
re  Ila  CaniSj  Voi  mi  rirpondicretc  cBTcrc  di  Cenere  Comune  a'  due,cioc' 
cflerc  nome  marchio,8(  femina. 

Nomi  Comuni  a' ire,ouero  Cenere  Comune  a' tre. 

N orni  Comuni  a'  trc,fono  certi  Nomi,!  quali  fono  m ifchi,fcniine,lk  ncu 
tri,8(  pero  fono  detti  Comuni  a'  trc,cioe'  al  mafeh  io , alla  femin^ìt  al 
neurro,comc e' quello  nome  Felix , che  uuol  dire  Felice.  Il  qual  fenie 
à''ire  generi, al  marchio,alb  fenuna.  al  nmtro.  Onde  fi  può  dire  Felix 
Alexandcr.FelIx  Camilla, Tefix  Animal,rioc' felice  A IcITandro.FcliccCa 
milla  felice  Animale.  Doucuedete  Felice  fetu  ire  al  mafchio,.illa  fenai 
na,8cal  neutro,comeio  disfi  Ma  notate  che  ogni  nome  di  tre  Generi  e' 
Adicctiuo. 

Nomi  Promifcui,oucro  Ccnct  e Promifeuo. 

N orni  Promircuìfono  certi  Nomf,i  quali  con  uno  Genere  Colo’,  rioe.o, 
mafchio,o' femina  che  eglifia,  lignificano  il  mafehio.  Scia  femina,  co 
me  ne  dimollra  quello  Nome  Lepus  ilqualc  In  latino  e*n  ^me  maknio, 
dico  malchio  fobmcntc  .non  malchio , & fenuna  come  i Nomi  Comu 
nia'duc.Etnicntc  di  meno  lignifica  laLeprc  mafehia , abfemina.  Bt 
Vulpcs  c'Nomefcminino  foIameiite.St  niente  dimeno  lignifica  b Voi 
pc femina,3t b mafchb  ChiamafijCoul  Genere  Pronufcuo.chc luioWi 

• re  al  mtto  mcfcobro,&  cófufo  inficm^St  ucraméte  c'  incfcolato,&  con 
fuf^o.poi  che  con  uno  genere  folo.ne  lignifica  due. Quello  Genere  Pro 
mifeuo  fi  truoua  non  fobmcntc  ne  grAninuli  quadrupedi,aoc  r^qiiat 
tro  piedi, come  nc  dimoftrano  gli  elcmpi  d ari  di  fopta  , ma  ne  Pcfci,ne 
gli  Vccclli,8c  negli  Infetti. Anzi  in  quelle  tre  fpctic  si  truoua  sifpclTo  che 
rade  uolteui  si  uede  altro  Genere.  Ne  gli  Animali  quadrupedi  pon  in 
teruione  già  cosi , che  meno  alTaiuisi  uedcil  Promifeuo.  Perciò  che 
Asino, Mulo, Cau  illo  Toro,Lupo,qrfo,8c  moiri  altri  simili, al  tutto  fo 
no  mafd»i,non  pronuTcui,pcrcnc  e signi  fica  no  a'  punto  il  niafchio.  Le 
femfnc  loro  hanno  il  nome  fuo  da  per  fe  , coinè  ognnmno  fa.  nota 
peri  NomiPromifeuidegr Animali  d’acqua  sfa  cf empio  Delphino,% 
Balena  llqual  nome  Delphino  e’  mafchio,5(  niente  di  meno  significa  il 
DcIphinom3fchio,Btbfcmùu.& Balena  e'fcin''na  ,& niente  dimeno 
fignifica  la  femfna,8t  la  mafehia.  Et  pct  gli  VcccUi  sia  cfenipio  Cprbo, 
8c  Aqiula.llqvul  nome  Corbe  e* malchio, 8(  significa  il  corbe  mafehio, 
«c  b fcmina.óc  Aquila  e' Nome  femfnino,8t  significa  la  femina,  & la  ma 
rchia.  Per  gli  Animali  Infetti  sia  efempio  Scarabanis , & Mufea,  A qual 
Nome Scarabxus  e'  mafchio,&  uuol  airclo  Scarafaggio  malchio, 8c  la 
fcnjinj.EtinuIcie'fcinina,8c  niente  di  meno  significa  braofcba&;ini 
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ni  ,l(Iimarchia  jfrrosi^sri'otutngHalirìAnin'ali InfitD'.  Animali 
infett/ richiamano  quelli , chi  pierò  rigatilo  tagliati , prefo  il  nome 
daccrtcriciditurech’cg\ihanf>tìiiclfU!o,S  nelpcito,& nelucmre.Ler  • 
k ^ali  paiono  regalilo'  tagliah  ccmc  io  dissi. . >ono  quelli  Mofene^ 
Tanni,2an2aIc^pi,Vcffe,lonnichc,Cicale,&fomiglianti* 

Differenza  tra  il  Cenere  Promifcuo,8c  il 
Nome  Comune  a'  due . 

M aehediffererza  dirmoroi  (flerctraflrome  PrcmiT(UO,&irnome 
Comune  a'  due  i Diremo  che  il  Nome  Promifcuo  ha  uno  Cenere  folo, 
o‘mafchioo'ftmina,8cilNome  Comune  a' due, tic  ha  Tempre  due, 
cioè' il  marchio,8(  la  fèmina.  ^ 'I 

Nomi  L'i.bbiì,cuero  Genere  rulbio,o'  Ineeno. 

N orni  Dubbii  o'  Incerti, Tono  alquanti  N :mi  ,<he  In  latino  bora  maTchiV 
bora  fem ine  fi  ueggoro,ecmc  Dier ,8c  Finis  ,i  quali, & maTc  hi,&  fi  mine 
fi  leggono,non  per  ale  una  ragione  naturale , cc-meintcruicne  ne  nomi 
Comuni  a'  due,  ne  eguali  fi  uede  naturalmente  cirerciImarchio,&lafa 
inii]a,ma  per  Colaauthorita  de  Romani,!  c, noli bora  mafchi,hora  ^emi- 
ne Li  faccuano, come  a'  loro  uenfuabcnc,E'adunq.  Dubbio,  & Incerto  il 
Cenere  loro, poi  che  non  e'  anchcra  determinato  Te  Tono  maTchi , o'  fe 
mine. 

Differenza  tra  il  Nome  Dubbio , 8c  il  Nome  prcmiTeuo. 

L a differenza  che  c'  ma  il  Nome  Dubbio, & il  Nome  Promifnio,  c'  c]ucll» 
che  il  Nome  Dubbio,  o' Incerto,  non  e' anchora  determinato  Te  cgli^ 
maTchiOjO'  fcmina,come  io  dissi,  & il  PromiTcuo  c'  ce  rto  che  egli  e'  o' 
maTchio,o'  fe  mina.  Ma  c fia  bota  bene  did..rc  alcune  Regole  uniuerfa,. 
liTopuQCcnerr. 

Regole  V tili  per  conofccre  i Ceneri  de  Norai,8c 
p rima  del  Cenere  .VlaTculino. 

*T  litri  i Nomi  de  gli  Huomini,&  de  gli  Iddi!  Tono  maTchi,conie  di  (òpra  ff 
diffe. 

T utiiNomidcgli  Ancfid,chcficonucngonoa'  maTchi,TonomaTchiit 
milmcntc,come  Calzolaio,  Sano,Fabbro,Fornaio,&  Tomigliauri. 

X urti  1 Nomi  che  in  Thefeano  finiTconc  in  ore , come  Amore , Tiraorcv 
Honore, Dolore,Dotiore, Lettore  Tono  mafehi. 

T uni  i Nomi  de  mefiXono  maTchi, come  Cénaio,  Febbraio  ,&  gli altri,8l 
Mcfc.Sc  Anno  fono  mafehi  fimflmentc. 

X litri  i Nomade  Fitimi/ccondo  che  dicono  i Crammatici,fono  mafehi,. 
come  Arno , Teucre . 8c  simiU.  Niente  di  meno  Albula , che  cosi  fu  già 
chiamato  il  Teucre , e'  nome  femina , & Lcthc  fiume  mftmale  & Allia, 
Iòne  temine  similmente.Ma  il  fiume  Matliul,&  Costumio,8e  Casilino, . 
fono  Neutri . 

Regole  uniuerTali  per  conofeere  il  Cenere  Fenunino. 

1 uul  ìNomi delle  Donnei ee,Mufc,8c  Ninfe, com’io  dissi  ,fono 
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T uni  {nomi  degli  Alberi  .come  Faggio,  Abete  .Pino, Sclomiglianrifo 
no  fèmfnc-  Il  Sumero, il  Roucrc , 8c  l’albero  Balfamo , 8c  l'albero  Dc« 
lio^ofio neutri, fHebeno  fi  emoni  neutro.Stfcmni  ,0!eaftcr,doe' 
l*Vliiio  faUurico,c'mafchio.Silct,cioc  il Sflio.c' Neutro . benché que 
fto  e' fterpo  .non  albero. 

T ulti  inomi,che  in  Thofeanofinifeono  in  .ione, come  Oratione,  Leu  io  ♦ 
ne,Dirputarione,8c  fomfglianti  fono  fomine. 

T urti  i nomi  che  finlTcono  in  iira,8t  in  mi  come  Nitun,  Aerimi  r.i , 8t  S et 
puItura.Mcdirina, Dottrina  Di(aplim,8t  romigli.inti.fono  femine. 

T uni  i nomi  che  in  Thofeano  finifeono  in  ta'  con  l’accento  nell'ultimi.co 
Irte  Poucrta',Bonta',Malignita',Citta',ik  Tornigli  inri  (òno  fcminc. 

r urti  i nomi  delle  Prouinde,8i  delle  ifole.che  finiTcono  in  a, co  me'  Euro 
pa,Afia,Aflhca,ftaÌia,Francia,Spagna,Cor(ìcj,  Sardigna.Cidlia , 8t  fo» 
miglianti  fono  feminc. 

T uttii nomi finiri in  ia,come Notitia,  MalWa . Cnilh'tia, Letitia , Melhtia, 
Comcdia,Tragcdia,Pnilofophii,%fomiglianti  fono  fcminc. 

I Ulti  i nomi  chcTono  della  Dcclinationc  Qiiinta.comc  in  ella  ucdrete.fo 
no  fcnune.efcetto  Oics,&  Meridies,comc  fi  dira'  allhora. 

Regole  Vniucrfali,perconofcere  0 Ncuu*^  • 

''  T Utri ì nomidetlc  Fmtte.come  Sorbi , Pera , Mela , 8c  fom iglianti , fon*> 
neutri.  Anchora  che  in  Thofeano  ftano  feminini.  Di  quelli  fi  caua  Vu^ 
Ghianda, Noce, Cailigna,&  AucUana.cioe'  Nocduola , che  fono  femi# 
nc.n  Fico  e' bora  fcmtna, bora  mafchio.ncutro  non  fi  legge  mai. 

I urti  i nomi  che  in  Thofeano  finifeono  in  cto.comc  Sorbeto.Quercero, 
Vigncto.Scopcto , Salccto.Sc  fomiglianti.fono  neutri.  ' 

T uni  i nomi  de  Mrtalli.comc  Ofo,Aricnto,Piombo,Fcrro,Stagno , OtI 
tonc,Ramc,fono  neutri, 8c  cITo  nome  metallo  e'  neutro  finulmenie. 

Regole  untuerfali.pcr  conofeere  il  Cenere 
ne  Nomi  Adiettiui. 

* N efiomì  Adiettfui  di  tre  Vocì,comc,Bonus,bona,bonum,&  lìmìli.la  pri 
ma  Voce  e' mafehia, la  feconda  fcmini , la  terza  e'  neutra. 

C li  Adfetriui  dima  uocc  fola,comc  Felix, & Fallax,doe'  felice, 8c&llace,(b 
no  di  tre  Ceneri, cioè'  mafehi, feminc, 8t  neutri. 

C li  Adiettfui  di'due  Vod,come  Singularis,Singul.we.8c  fimili.nclla  prima 
Voce  fono  comuni  a'  due,doc'  mafehi , & temine,  8c  nella  feconda  fot 
no  neutri.  Et  quello  b J>ìi  hiucr  detto  del  Cenere  per.  al  ptcfentc. 

Numeri  de  NomL 

■ t Numeri  de  Nomi  fono  duc,l’uno  chianftto  singularc,8t  f altro  plurale, 
sfngul.ire numero  fi  chiama,  quando  la  cofa  e una , Ut  calando  le  fono 
piu,  i chiama  plurale.  Adunque  diremo  poeta  elfcrc  de  numero  fm< 
gularc, perche  egli  e'  uno,8c  Poeti  dferc  di  numero  Plurale,  pcrch  ’c  fot 
nopiu,8tcofidcgliahri»  n u ; ■ ' 
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Figur  c de  Nonu* 

T'utuiNomi  fonOjO’  Seniplia.o'  Compofli,  anzi  tutte  le  colè  dei  moti# 
do.Nomi  Seniplid  fono  quelli.clic  fi  ucggono  efTerc  fiittid'una  parulz 
foIa,come  Ciufto,Dotto,Grato,ConfoIo,&  (bnùglnnii. 

N orni ConipoftironoqueUi.chcfiueggonoeirerefaiQdiptuparoIe,ro  i 
me  fono  Ingmflo,Indouo,lngrato,Proconfolo,8c  finirti. 

Q,ue  Nomi  adunque  che  fono  Scmplid,si  chiamano  elferc  di  figura  Sem  i 
plice , doe'  di  forma  Semplice . & quelli  che  fono  Componi  di  figura 
Compofta,doe' forma  Compofia.  A dunque  le  figure  fono  duc>Sem 
plice, 8(  Compona-Nefolamcntefono  lebbre  due  ne  Nomi.ma  in  tut 
te  le  alue  parti  della  lingua,  perche  tute  le  parole  fonoo'Scmplid,a' 
Compofte.Ma  di  quefla  maiecia  piu  ampiamente  tracceremo nelle  Pre 
pofiuoni. 

CafidcMomf» 


■ A uolere  agcuol  mente  intendere  i Cali  de  Nomi,  Voi  douetc  fapcre  che 
i Nomi  Romani,8(  Latini, inquanto  alla  fine  loro,non  fanno  come  i No 
mi  Thofcani.Pcroche  i Nomi  Thofeani  ,come  uoi  fapete  ,fianno  im# 
mobili  ,&  fermi  nciruno,&  ncH’altro  rumcro,doe’  non  mutano, & noi» 
uaeiano  di  mente  la  fine  loro , fe  non  da  numero  a'  i.umero.  Quella  Ve» 
ce  ^gncre,ne;puo  clTcrc  eft  mpio,  la  quale  per  tutto  il  Singolare  fi  dice 
Tempre  Signore,8c  nel  Plurale  Signori.  Vero  e clienoipognamo  mol 
te  uolteauanti  a' nomi  Thofeani  cotali  particelle.  Il  LA,  DEL,  LI. 
AL , I , DE , & I omigLanrì,&  bora  l'una , 8c  bora  lalua  togliamo  le# 
condo  che  d fa  meftiero  nel  parlarc.E  t cofi  diciamo  ilSignorc , del  Si# 
gnore,al  Signore, Etnei  Plurale  i Signcri,dcSignori,a'  Signori  & forni 
glianti.  Douc  uedete  nel  Singulare  femp  rc  dir5iSi£nuie,S(  nel  plurale  Si 
gnori,comc  io  disfi  di  fopra, 

M anenomiRomani,oucro  Latira  non  interaienc  cofi,perche  nelS/ngu 
lare  fimfconc)  in  molti  modi,&  in  molti  nel  Plurale . nel  cui  plurale  le  fi 
ni  loro  fono  in  molti  luoghi  diuerfe  da  quelle  ddSingulare,  ne  anche 
quelle  paruccllc  dette  difupra  fi  pongono  loro  avanti,  perdo  che  i Ro 
mani  non  rhanao,nc  hanno  Vod  cquiualemi  a’  quelle.  Onde  fi  dice 
RomanaiaemeneJ5inguIarc. 
n Signore, 

Del  Signore,. 

Al  Signore, 
li  Signore, 

O'  SigriSrc , 

Il  Signore , 
t Signori, 

De  Signori,. 

A Signori , 

I Signori, 

O^nori, 
t Signori,, 


I^ominus. 
Domini . 
Domino. 

& di  nuouo' 

Dominum» 

Domine. 

Scdihuouo 

Domino^ 

Domini.. 

Domtnorunu 

acndPlucale^ 

f • 

Dominis. 

& di  nuouo- 

Dominos. 

Domini. 

Domiuls.- 

Sedi  nuouo 

8c  cofi  ne  gli  altri  nomv  Delléqqali- 
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» Vocì^or  l’unajhor  l'altra  fi  ^ogIie>fecondo  die  liccrca  3 
tìne  della  Lingua  Ronuna,comc  fi  moHreta  poi  nel  libro  Setto.  “Ot* 
cerche  quetti  cali  uariamenci  de  nomi  latini, fono  al  più  l«,8t  parte  nel 
uariarfi  e pare,rte  l'una  parola  caggia  dall’altra,pero  diciamo  i ^ fide 
nomi, cioè  i cadimenti,8(  uariamcnUloto,eircrerci,neiruno,  8c  n«l  al# 
ITO  numero .1  quaIi,cadimenti,o'Cafi,pcr  eh iamarli  come  tanno  i Crw 
fiutici, con  partkulare  nomefono  detti  coli.  Nominatiuo  il  pnmo,Ce 
nìciuo  il  feròdo , Daduo  il  terzo,  Accufatiuo  il  quarto,V ocatuio  il 
lo,Ablatiuo  il  fefto.tanto  nel  fingulare, quanto  nel  plurale.  NUpcrrte 
I nomi  Latini  fono  di  cincp  maniere,  pero  e' necelTar  IO  fiano  cinque  cor# 
me,acdo  ogni  nomcuariac  fi  pofia  nella fua.  1 Crammarid  chiamano 
quefte torme, Declinadoni.ouero  lndinanoni.perchedeclinare,o  indi 
nafe,in  lingua  Latina  uuoldire,quanto  nella  nottra  difccndetc.  Perciò 
che  fi  uede  in  quelle  l'una  parola  difecndere , 8c  cadere  dall  altra , come 
di  fopra  si  diflc,8c  nelle  Declinatini piu  apertamente  uedrete.  ^e  ^ 
IO  quello  che  di  fopra  e'  detto,»  de  Cast , & fini  loro  diuetsi  nell  .uno'flc 
neiraltro  numero,»  delle  ^uetfe  nuniere , » forme , » declinadtmi  de 
no  mi,»  ogni  altro  rimanente  loro , ageuolissimametue  comprendere# 
<e,&  uedrete  con  l’occhio. 

L..  iSuttantiui,»^  Adietfiuiperdtucrsi 

cttdd hanno diuersi  nomi. 

Maiuanrichenoidifccndiamonelle  Dedinationi.noiuiuogliamo  mo 
trarc  che  i nomi  Suftantlui,»  gli  Adicttiui  fono  diuerUmeiitt  chumau 

per  diuersiefietD,perche  fono  detti, 

N orni  Omonimi,  come  palma,che  uuol  dire  la  Palma  Albero,»  la  Vitto 
ria,»la  palma  della  mano.  . r . 

N otni  Sinonimi,  comcEnsis,»Glidttisao,c  la  fpada. 

N orni  Defettiul,  come  Roma,»  Ath  ene. 

N otni Hcrerocliti, come  Musica.  , i ^ • 

N orni  Patronimia,  come  Pnamides,aie  uuol  dire  nglmoloo  oipoct 
di  Priamo.  . v , , 

N orni  Verbali,  come  Amator,»  Leftor,aoc  anudore,»  lettore. 

N orni  Coileedui,  come  Populus,»Gens,doe' il  popolo,»  la, gente; 

N orai  Temporali,  come  anmis,»  niensi$,cioe'ranno,&  il  mese. 

N orni  Relaaiu,  come  qui  qu»  quod,che  uuol  dite  il  quale,  » la  qual^ 

N oniilnterrogadut,  come  quis,oqui,che  uuol  dire  <julc,oueto  chi  ✓ 
N orni  di  qualità,  come  Bonus,»  màlus,ctoe  tmono,»  maluagio. 

N omidi'quandta,  come  Breuis,&longus,aoc  brwe,& lungo. 

N orni  Ordinali,  come  priraus,»  fccundus,doc  primo,»  fecondo. 

N orni  Numerali,  come  Vnus,»  duo,doe  uno,»  due. 

N orni  Cennlf,  come  Itahis ,»  Grccus,doc  Italiano,»  Greco. 

M orni  Patrii,come  Rorcndmis,»  Luccnsis,doe'  Fiorentino,  » Lucrte^ 
N orai  Pofesslui,  come  Virgilianus,»  .Ouidianus , Goe  Virgiliano  » 
Ciuidiano'. 

Nomiposirìul,  come doAis,»fgtiorans,aoc dotto,» ignorante. 
Nomi  Coinparatàu,  come  do^or  y li  ipioraniw>r,doc,  p^  ^ 
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fgTOfantr. 

N orni  ftfptrlarittì,  come  DoflissimiiJ , & fgaorantissfmus , doc'  DonùR 
mo.ik  ignoranrissiìno. 

N orni  Diflribuciui, come  Omnis  . che  uuol  dire  ogni. 

N orni  ParrìtiuijComcAlimus, doc'  Alcuno. 

N orni  Olniinun'ui  come  Mondculus,&  A(eUus,dor'4lMonacclio,&rAfi. 
nello . De  quali  rucàparriramenre  parlercmo.8c  prima. 

De  Nomi  Omonimi. 

N omiOmonimi  fono  dctri  quelli , che  Hgnifìc.ino  mol  te  cole , come  e’ 
qucfto  nome  Palmari  qu.nlc  (ìmfica  Li  Palma  albero,  la  Virtona,&  lai 
Palma  della  mano.  La  onde  e"dcnonomc  Omommo,doe'  molte  co. 
fi;  fignificance.  Adunque  ugni  Nome,chc  ha  piu  signi&cau  si  chiame 
ranomeOmonimo.  Nomi  Sinon/mL 

N orni  Sinonimijibno  qnelli,che  fono  diuersi  di  noce , & limili  nella  signi 
ficadone,come  fono  Ensis,&  Cladius  ,i  quali , anchora  che  habbùno 
noce  diucrra,non  di  meno  significano  una  medesima  colà,  noe'  la  Spa. 
da.  Per  la  qual  cofa  fono  detti  nonu  Sinonimi,cioe;.  nomi  msteme.che 
cosi  Tuona  Sinonimo , pero  che  e fono  piu  nomi  insieme  a'signiticare 
una  medesima  colà.  1 Nonùadunque , che  significhi  ranno  una  co  b 
medesima,  faranno  detti  Sinonimi.  Douepotetc  notare  per  quello. 
Che  e"dctto  di  Topra  de  gli  Omonimi , 8c  qui  de  Sinonimi , che  moire - 
uoltc  un  Vocabolo  significa  piu  cofe,Cumcfinno  gli  Omonimi,  & pct 
il  contrario  moke  uoUe  una  colà  ha  piu  V ocabok , come  si  mofir a per 

li  Sinonimi.  - ,v  c-..r  - 

Nomi  Dcfctdia. 

I Nomi Dcfctrmi fono  qucllf,  chehanno  diftrtto iitfe  ,doc'  mancamento 
d’alcuna  coCi , pado  ebe  I Nomi  non  fono  rutti  interi , doe'  declinati 
per  tutti  i Casi,8c  Numcri,comcucdrctencilcDtdmatioiiI.  Anzi  cene 
ìbno  piir  moln,  che  non  hanno  Plurale , 8c  molti  fono  pmu  diSingula 
re, altri  di  certi  casi  folaincnte.  Ecco  Flotentianonhà  Plurale.comce' 
fagioncuole,pcrnoncircré  piu  Fiorctizc.  Ma  quello  rifpctto  non  s'ha 
lcmpre,Percnc  fono  molti  nomici  quali  nel  ucro  non  hanno  plurale , Se 
non  di  meno  non  si  declinano  Fc  non  in  plurale , come  fono  Ficfolc.pl 
ra,Pcziiolo,  Se  simili . i quali  doucrrebbono  folo  in  siiigulare,dcdinaci 
sf.Ma  non  e' piaciuto  face  cosi  a' gli  huomini  Romani. 

Nomi  Hetcrocltli. 

N onu  Hetcrodid  fono  quclli,che  uariano  la  Declinatione , o'  il  Cenere,- 
o'  l'uno, & raltro,coine  & quello  Nome  Musica.  Ilquale  nel  Singulaée 
e'  della  Declinatione  pf ima,&  di  Cenere  Fenunino.  Et  nel  Plurale  e'  del 
la  fcconda,3c  di  Cenere  Niu  tro,come  ucdrete  nel  luogo  fuo. 

Nomi  Patronimid. 

I Nomi  Patronimid fono  certi  Nomi  SuRanriui  dcrhiati  orÀ'nariamcnte 
dai  Nomi  CteddcpadrifComc  Citino  Pdamides^&Ptiamis.  iqualidi 
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ftcnicno  da  Priamo  nome  di  padre  Greco.  La  onde  fono  detti  Patc» 
nomtd  c|ua(i  nomi  di  Padri.  Io  dissi  ordinariamente  da  nomi  Greci  de 
Padri,  perche  non  femore  da  essi  nafeono  .anzi  aloina  uolta  ncnalce 
da  nomi  delle  Madri, de  Fratelli, de  gli  Auo!i,dc  Rc,deUc  Prouincie,  del 

le  Ifole.dellc  Cita', de  Monti,  &d'akunc  altre  cole. 

D a nomi  delle  Madri,come  Malades,chc  uuol  dire  Mercuno  figli  uolo  di 
Maia. 

D a Fr.uclli.romc  phaetontiades , che  imo!  dire  le  Sorelle  di  Pherontc. 

D a gli  Audi, come  Aeacides, che  uuol  d re  Achille  nipotedi  Faro. 

D a i Re,ccrmcLaomedonriad»,che  uuol  dire  i Difccndcnn  di  Laomedon 
tt  Rc,doe'  i Troiani.  Et  Dardanidar.che  fignifica  i difendenti  di  Darda* 
no Re.cioe'i Troiani  fimilmenrc.  ^ j e j- 

D alle  Prouinrie,  come  Thessalis.che  uuol  dire  di  Tcuaglia.  Onde  fi  dice 

VndaTheflàlis.OndadiThciriglia. 

D alle  Ifole.come  Sicclides,che  uuol  dire  di  Siaiia.ouet  o nite,o  tubi  tal 

irci  in  Sicflw.Ondc  fi  dKeMiif*Sicelides,\hife:di  Sicilia. 

D alle  Citta', come  lliade$,da  Ilio  Citta'  di  Troia.che  uuol  dire  le  figliuole 

di  Ilio  Citta’.ooe  le  Donne  Troiane.  .-u  . 

D a MontijConie  Peh’as.da  Pelio  monte.  Onde  fi  dice  HaRa  pelia  s , I na  I 
Radi  Achille  rolra  dal  detto  monte  Pclio.  • j „ , 

M a perche!  Patronimici  affai  piu  fpdfo  (idcnuanoda  nomi  de 

che  da  gliakri.pero'plu  lotto  fono  detuPiitoniraici,  cioè  nomi  di  Pa 

dri.che  altrimenti. 

Qtuttro  fono  le  maniere  de  Patronomia. 


I Nomi  patronomici  fono  di  cjuattto  maniere,  cioè'  finifeono  in  quattro 
modi. 

In  dc$,  come  priimides-  . • 

In  ne,  come  Ncnne,  Adrittmc , Acnsfone.  De  quali  Aprii 
mo  uuol  dire  la  figliuola  di  NerFo , il  fecondo  la  figliuola  di  Adrafto,  il 
imo  la  figlmola  di  Acrifio.Ne  tòrlc  fc  ne  troua  pfu,che  in  nc  finifuno 
I n is,  come  Priarais,8tin  A*  ,coiuePelias. 


Da  Nomi  Romani  ordinariamente  non 
difirendono  Patronimici. 


'W  ondifccnderc  ordinariamente  Patronimici  da  Nomi  Romani  ,nedil. 
moftr a la  picciola  qrantiu',che  da  esf»  deriuare  fi  uede.che  forfè  non  af 
nuano,o'  noii  padano  di  molto  il  nuiucro  di  dicci.in  tutta  la  Li  ngua. 

lo  mi  ricordo  al  p rcHure  folamente  di queth , eoe' 

I Rdcs^daliiadonn»  Rom  ina.  Il  qual  Patronimico  fignifica  Ronitilo  di 
llùfiglniolo.a  ichor.icnc  lliadcs  da  II  o Citu'di  Troia  altra  cofa  figni 

fica  xonic  dicemmo  d’fopra.  ^ -,r  j jt 

R omalid*,da  Romttlo  Re  de  Romani,  I qiul  fignirca  i dcrccndcnti  di  eli 
fo  Re  Roniulo, cioè' i Romani. 

S ript.id'’  ,dj'V-'p‘o;  11  qiuTc'ìgniScarunn,?'!’ litro Scip:onc. 

N ondebt>ù.iio  adua.iuc  dirc^er  regola- uiuutrtilc.c.  ciPatroiiutuci 

b b il  li 
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djfcendano  da  nomi  Romam  • perche  la  refola  dee*  fr frpff  nomfoarfi 
da  quello.che  piuunìuerfaimcnte  accadcpcdoihc  non  fia  minore  la  te 
gola, die  refectrione. 

Chei  nomi  Poffessftii  lì  pongono  da  Romani 
in  uccedePanonimirù 

• 

Cli  hti  omini  Romani  non  hauendo  Patronimin , eh  e hiflero  loro , o'  po 
chissimi.come  e'  detro,c!'cforIÌE  molto  curare  non  fi  doueano  dliauer 
ne, in  cambio  di  quelli  toglimanoi  Nomi  PolTcssiui , come  fono  Satur 
rio,  Virgiliano, Ouidiano,&  fimili,&  cofi  diccuano,cftmpIi  graiia,5atur 
nia,&intendeuanoCiunonefigliuoIadiSaturno,(iil  piu  dille  uolreag 
giugncuano  al  Nome  PolTessiuoilSiìftanriuc,dicédo,Satumialuno, 
intendendo  il  medefimo,  chete  aggiunto  nò  uclìiaueircro, cioè' Chi 
none  figliuola  di  Saturno, come  ditopra.  Pcrlaqual  cola , io  non  poflò 
pcntare  con  cheautorira,b(  Prhiilcgio , aleuti  Cranimatid  & Poca' no 
triniodernidertuano  iPatronimkidnogniTomccheuicnelorobcnc 
cofi'Latfno,come  Thofeano^o' quale  altro  li  uoglia,come  te  ledto  fulTe 
inteedurre  nella  lingua  Romana  nuoui  uotaboli , & tpetialmr nte  quan 
dononfiamocoRrettidaalcunanecctsita'.  pero  che  s'eglie'ucro  che 
le  cote  che  non  fi  trouanourareda  Romani  nelLi  lingua  loro , non  sia 
no  Romane,ma  6arbave,8(  fbreflicre,  fitora  chele  ccfv  Credic^noi  pof 
siamo  arditamente  dire, che  co  tali  Patrcniniici  loro,  siano  loro  ue 
ramcntc,|>oi  che  non  rono,nelatini,ne  greci.  Ma  che  diremo  noi  che 
anchora  I nomi  Greci, de  quali  e'  propio  fare  di  te  Patronimico , non 
gli  hinno  tuta,  anzi  gran  quandta  ue  ne  fono,  da  quali  il  Patronimico 
non  dcn'ua.  diremo  noi  che  sia  sicuro  trarre  il  Parronimico  da  ogni  no 
me  gKCo,ccrtamente  no  t Accio  non  d foffè  potuto  dire  Àe  ufatsimo 
unalinguaperlatina,chenelad(vync  greca  ftiiiè.  Se  uolcte  adunque 
andare  i n fui  si  curo,eglie  di nccefsira  che  uni  usiate  que  Patronimid  to 
li, che  ufati  si  trouanu  ne  gli  antichi  roittori , & cosi  non  tara  mcÀicro 

' Imparare  da  quali  nomi  e derfuano,o  da  qu^  cato  de  loro  Primi  dui 
si  formano, o iti^arare  prima  la  Lingua  greca , fecondo  che  alcuni  di 
cono  cfTcr  neccflario,pcr  Papere  poi  formarci  Patronimid  in  ladno,co 
me  fc  fenza  la  greca  formanone , formare  non  si  poteflcro , o'  già  piu 
che  mille  dugento  annifono,  formad,  & imparad  non  si  fulTero . Per 
do  che  fc  uoi  uTcrctclolamcnte  quelli,  che  fono  negli  antichi,8(  buoni 
fchttori,8c  formad, & acconci,  & buoni,&  belli  gli  troucrete* 

Della  Sign^cadone  & Cenen  de  Patrom'mid.Ec 
pnma  de  PatronimidrAafailini. 

N oì  hibbtamo  ueduto  in  pane  q;ueIIo , die  significano  i Patronimia , k 
hora  piu  appieno  louedremo. 

I I PatroninucomaTchip,com''ePrùmides,peithequeiroIoemarc^'(H 

(he  nel  Nomiiuirìuo  singu^e  finifee  in  des,  8t  gli  altri  fono  firmine  tutdy 
sie^nifìi'a  il  figliuolo,o'  il  nipote,o' il  difccndente  di  colui, ond’ei  derma* 
Adunque  Priamides  cuoi  dire  fl  Egltuoloo*  il  nipote,  o'  Scendente  di 
Riiano,  Benché  difteodcott  (ilok  egUsigiiificarr,  quando  eg^  c' di 
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mtro  plurale  come  Prìamidx.  Aeneadx,RomuIidx,che  uoglionodjrc 
i dircendcnti  di  Priamo, di  Acnca^  Ron;iilo,comediropra  ucdemmo 
oc  Patronimiciderìuatfda  iRe. 

I 1 PaironimiroFemtnmo  figni£ca  la  fgliuola^o’ Nipote, oFauoIa,o'fto 
ria  di  colui  ond’ei  dcriua.  Adunque  Priamfs  uuol  dire  la  figliuola,  o'Nt 
potevo'  fauola,o'ftoria  di  Priamo  ■ Cnde  Virgiliointicolo  il  Tuo  magi 
gioie  Poema,  Acncù, che  uuol  dire  quiuifàuoìa  ,o'flcria,diAenca.  Il 
Stano  difle  un  componimento  Tuo  AchiUeis.uolcndodirc&uola  o'So 
ria  d’Achille.!  Comcntatori  de  Poeti  .cioè' i loro  ifpófitoriu]  dichiafe 
ranno  quando  il  Patronimico  quella  o'  queH’allra  colà  lignifica  > ftnza 
che  la  matcria.che  quiui  fi  tratta, ui  dimoflrera  affai chiaro  quella  figni 
ficatione,che  airi  ora  fé  gli  conuiene.  Perche  molteuolte  intendiamo 
la  forza  de  Vocaboli  mediante  la  materia,che  quiuifi  tratta  .1  quali  al# 
tnnientiforfe  non  s’intendercbbono. 

Della  Dcclinatfone  de  patronimici . 

I patron{mid,chefin/fconoindes,&fn  ne,comeFriamides,&Nerùtcfb 
no  della  prima  Ceclinationc.  Et  i finiti  in  i$,&  in  as.come  Priamis  & Pc# 
lias/ono  della  terza.  Perche  ncll’altre  Dcclinationinon  entra  Parronil 
tnico  comeuedrete  in  elle. 

Doue fi  deono  u&rei Patronimici* 

I Patronimici  fi  dconourarerolamentt  nel  uerfo.  Perchenella  Profa  i 
uegg  ono  tanto  di  rado,ch  V fi  può  dire,  che  e fiano  propio  del  uerfo. 
Per  taqual  cofaio  uoglio  per  innanzi  auucrtiate  diligentemente  quello, 
chefia  propio  della  Profa^&dclVerfo, fi  comeegli  c'  bene,anzìne 
ceffario,che  uoi Tappiate  quali  fiano  della  lingua  le  cofe  antiche, & quali 
lenuoue.  Acc foche  non  confondiau le nuoue  & leuecchie,chefareb 
he  erore* 

Diuifionc  della  lingua  Romana  in  Poetica  & Pro# 
fàica,8c  in  antica,&  nuoua. 

0 ouete  adun^e  fapere  che  la  lingua  Romana  e'  diuifa  in  Poeaca  & Pro 
làica,  doc'  in  uerlo,&  in  pro(à.k  t in  Antica,&  nuoua. 

Lingua  Poetica. 

L mgua  Poetica  e'  quella, che  ulano  i Poeti  co6  antichi  come  nuoui.o'uo 
glumo  dire  e'quella  che  fi  ufa  nel  uerso.  Douc  molte-cofe  licenuofa# 
mente  ulano  i Poiri,chc  nella  profa  non  fi  uferebbonodf  romValtera 
celepronuntie,uariareiparIari,uariare  leparole,ufarc  Patronimid,ula 
re  copia  diEpiteù&corefimili,comealtxauol(a  piu  chiaramente  mo 
fcecemo. 

Lingua  prolàica* 

1 ingua  Prolàica  e'  quella, laquale  nfanolprolàtotl  coli  ancchl  come 
auoui, Dotte  £t  mcfticro  Dooaie,cfac  omc  le  colere  fi  ulano  in  prola 
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fi.'poironourjrenduerro  parimcnre  . Ma  non  per  ri  conmmb  futfo 
qud  che s-ulu nel ucrfojsi può ufare nella  profa.  Eccomi mrfo  sufa 
no  i Patromnuci,i  quali  nella  Pro&  non  fi  ufcrcbt»ono,o  nioko  dj  rado . 

Lingua  Antica. 

L in^a  antica  e quella , che  nc  primi  tempi  della  lingua  Romana  era  in 
uunza, quella  aico,chc  anchora  a tempi  di  Cicerone , 8c  Celare , 8c  de 
gli  aknpiu leggiadri  fCTitton.antica , ik  uecchia  riiHirara era  . Nellaqua 
K infinite  cole  s 'uUuano, che  poi  nella  piu  fiorita  età  traijiaate  fUrono 
come  cole  troppo  antiche  8c  uecchie  quali  Tono. 

Muha,m  ucce  di  Mufa.  Hemina  in  uece  di  fciiiina  Valesio  per  ualcrio.Caf 
men»  per Ca.nefUF.  M merua per  Minerua.  Volt»  per  Vult/s , Voftra , 
per  Vttn’a^Maininluogodi  Mej  m,Sani  in  luogo  diSujm.  Achcruntc 

di  Tibf» 

Iihi,S!bi.  Am'T^i,LuniiiuIuogo  di  Animar, ScLunar,  Stinfinire  altre 
jie  ^ali  poi  ih  proccITo  di  tempo  1 rifiutarono . Anzi  dire  folcua 
Ccfare,chclc parole annehe  fi  doueanofngg'rc  come  fcogli.  Ma  per 
che  di  quefea  lingua  Antica  ne habbiamo  p.rncolarmcntcparlato  in  un 
iioliinicnonouio,non  mirtenderoalpriTcnteu'ragioname  p/u  allun 
go.  Ben  taremo  queff  o,chc  ogni  noia  ch’egli  accadera’  dirne  cofa  aicu 
na,la  diremo ,ac ciò  insieme  intcìidccc  & higgire  lapos siate. 

Lingua  Nuoua. 


LingiuNuoiu  chiamo  Io  qiicUa,quandcpaiuc  cheli  piu  benigno  influf 

lo  lei  Ciclo  d:f ccndeTc  fopra  i Romani  ingegai  in  pioggi  i d bro.  qud 
do  dico  p^enne  li  Jingui  Romana  al  fuprc. io  grado  d -ogni  fua  leg 
gudru.  il  chefu  quando  Cicerone  de  Virgilio.duc  piu  chian  lumi  dei 
ijftomana  fcloquenoa,  Con  tante  altrclainpeggianti  facci  le, dónarcair 
no  al  Modo.Lcquali  insino  a che  chiare  fieno  le  fteJle, luceranno  a'  moc 
rtiJfC  le  indo  non  Tara  piu  il  bel  Poeta  Horatij  Venusino,  nunfara' 
P'U  a rana  pocnc  i leggiadria.  Quando  non  fara  piu  Ouidio , ingegno 

pm  ingegni  al  mondo.  Quando  Tibullo, 
C imllo.propcrtio  np  si  ncordcranno  piu, non  Tara  piu  ricordato  Amo 
re.  Quando  noaf  ,n  piu  Satufdoinfommohonore.nonfira  piu  hono 
re  alcuno  a piu  famosi  frnrici.  Hor  quefu  nobilifsima  linguaUhccon 
o;;o  che  cosi  SI  può  dire  ,di  cosi  chiari  fcrittori  fu 
clertìt.iu,coiiie  habbiamo  detro  , lingua  Nuoua  chiamiamo.  Et 
cosihauet.  quawo  Diuisionideilalingiii.Lcqualifadi  bifogno  prò 
porsilerm'redihmcrein  inzia  gli  occhi.  Aedo  consideriate  diliecn 
(piente fé qu|^ra,o  .piella,o  qacir.alrracoru-‘Prosa c.i,o‘  Poetea. 


Ordine  che  si  terra' nel  prof  edef  e cita 

le  diuisionifopradettc. 

Ma  perche  uot  oon  faprefre  auchota  per  uoi  flessi  fiir  quefeo , cioè'  cono 
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fecrc  quanto  di  fopra  e*  detto, noi  terre  n o quefro  ordine  nel  procede 
re, di  notare  quelle  cofe,cl  e fono  o'  antiche, o'Poet/ch^accio  le  ceno 
ftiate  Jl  ehefe  fatto  nò  uedrete, potrete  penfare  quella ellcre  ling«a,N«a 
in , & buona^da  pocerfene  feruire  in  profa, ix  in  uerfo.comeui  piace. 

. De  Nomi  VerbaU. 

N orni  Verbali  fono  quelli, che  detiaano  da  Verbi, quali  Nomi  de  Verbi, 
pache  da  Verbi  molti  Nomi  nafeono,  come  intenderete.  Hora  queftr 
nomi  Verbali/ono  di  piu  maniere, & in  molti  modi  finifcono,8c  primie 
ramente.  ...  . ' 

1 n tcr,comeAmator&Viflor,cioe  Amatore.e  nincitcre,i  quali  denu» 
noda  Amo  8t  Vinco.  . ...... 

I II  triat,  come  Anìatrix,&Viflrix, noe  Amatr:ce,&  Vinarrice,iqaaii  na 
&ono  da  VetixJi  in  tor,rHltima  Sillaba  mnrau  in  trixjdoe'&tto  di  Ama 
tc.r,Amatrix,»t  Viflor.Vitìrix. 

I n U.S,  Come  Vifus,&  Tadus.noe'  Vedere,  8t  Toccare,  i quali  nafeono 
da  Verbi  Vidco,&  T ingo.cioc'  ueggo.gc  toc  co. 

I n io , Come  Ltdio,8<  Orjtio,ciot'Lettionc,8c  Orarione,i  quali  nafeo 
no  da  Verbi  Lego  8c  Òro . 

1 n mcn,  Come  Rcgiinen,ooe'  Regimento,y  quale  nafte  dal  Verbo  Re 

go.rioe' reggo.  ■ r j i 

I n mcntiim.  Come Tcntamentum, noe  tcntamcnto,fl quale nalce dal 

ucrbo  Tento.  ^ , l . 

1 n bilis . Come  Amabflis,  cioc'Amabile,ilqa3lc  nafee  dal  Verbo  Amo. 

I nax,  ComeFallax,ilqualenafccdalucrboF3llq,eheuoldir,ioingàno» 
1 n Biindus.  Come  Monbundus, che  unol  dire  morendo, il  quale  na 
fcc'dal  Verbo  niorior,chcuuol  dire  io  muoio.  Le  uldmctre  maniae 
de  quali,  rioc'  in  bflis,in  ax,ik  in  bundus,fono  Adiettiui.&  gli  al  tri  Suftà 
'tiiiiturrtr.  Ma  perchcaJtrcuolte  n’habbumoa  ragionare,  non  mi  ueri' 
dcro'piualprcfcntcincfsi.lafciandotutuitauolta  aiiuertiU  di  quello, 
cheauuatitifuftenePatronimiri,rioc'che  noi  usiate  folamente  qi»c 
Nomi  Vcrbali,chc  trcuarc  ufari  nc  buoni  fcrittori.fc  non  uolete  errarci 
Perche  difficile  cofa»c' dare  in  cfsl  regola  da  cpiali  uabi  enafeano,» 
quali,  & qua  mine  nafta  da  riafomo. 

De  Nomi  Collctriuf . 

Homi  Collcrrinf, fono  qiicUi.chc  inoccsingularcracorgono.rioc'hanpla 
plurale  fignificarione/ome  poj.oIo,Cenrc, Turba , Moltitudine , E fcrn 
lo,Scbfcr3,8(  fimib,nc  quali  uedefc  la  ucce  elTere  Singularc , & plurale 
,iafignificarionc,pachePopolo,8{Gcntc  fignificauo  piu perfone , an 
•choia  che  elleliano  uori  fingul.iri. 

De  Nomi  TemporalÈ 

1 nomi  Temporali  fono  quelli  che  tempo  lignificalio.come  (bno.lloBji 

Di,Notte,S€ttimana,Mefc,AnflO,Secolo.eu,8caltrlfiinilL  * 
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De  Tiotni  Rdatiui.' 


* M orni  Relatiui  fono  cpielli,chcrefeiircono,8c'rapprefenunogl/antece 
denti  loro, ci  oc*  quelle  parole  che  antecedono  loro, o'perdircpiu  chU 
ro^uannoloro  tnnanu,come  fa  qiiefto  nome  Qiii  ,qua^  quc>d , in  tued  i 
Casi  fuoi.che  uuoldire  il  quale,»  la  quale , come  manifettamente  si  ue 
de  in  quello  parlare. 

A nimurnrege,qui  nifi  paret/'npcrat.cioc',Reggi  l’aninio^lflualere  non 
obediTcc  cii  fignoreggia.  Doue  ucdcce  nel  latino  quella  parola  Q_ui , 8c 
nel  Tholcano  quella  parola, Il  qualc,referìre,oueru  rapprefentare  l’anil 
, mo,chV  ranteccdencc  fuo.Perdoche  Qui.ad  11  quale  non  uuol  referire 
altro/e  non  il  (^eaninio.  Cotali  parole  adunque  il  quale , la  quale,! 
quali,le  quali,del  quale,»  fiinili,  fono  no;ni  Relatiui,com*e'deuo,8(  al 
ire  uolte  piu  apcno  diremo. 

S ono  atichora  altri  Relatiui,»  d'altra  fignificacidne,che  non  e'  qui,quar, 
quod.come  fono  i feguenti,  doc\ 

Qualis  , che  uuol  dire  della  cui  qualità'.- 

Quannis,  'che  uuol  dire  della  cui  quanriu'. 

Quotus,  chefignificadelcui  ordine. 

Quot,  chcfignifieadclcuiuumcro,  cioè' quanti. 

Quoteni , che  luiol  dire  a'  quanti,»  quanti, 

Cuias,  col  ctrcunflelTo  nella  fine,cheuuoI  dire  della  cui  pai 

ma,o'  della  cui  gente. 

Cuius , acuta  l’uItimajCheuuol  dire.di  cuf,o'  del  quale.»  fol 

no  tutti  nomi  Adictriui. 

I rou  ili  anchora  dellaltre  parole.die  fono  Relanue  . ma  d e Relatiui  all 
tre  uolte  fi  ragionera'/i  come  di  fopra  fi  difle. 

De  Nomi  Intctrogatfui  * 

N omiinterrogatfui  fono  quelli,  che  interrogano,  c/oc' domandano  o' 
ucro,che  fi  adoperano  nel  domandare,dettt  Interrogatiui,da  Interrogo 
Verbo  Attiuo  Ja  cui  fignificatione  e'donundare,quafi  Demandatiuf. 
Quelli  fono  primieramente  quelli,  che  di  fopra  dicemmo  chiamafl 
fi  RclaGui,Comc  Qyi,qu»,quod,qualis,quantns , & glialtri  fopradetri. 
Perdo  che  egli  hanno  proprietà'  dipoter  elTne,»  Rclatmi,»  Interroga 
liuiparimcnre.Veroe'chequandoefono  Intcrrogatiui,la  fignilìcatio# 
ne  loro  fi  ua  mutando  alquanro,ma  picdola  cofa,pero  che  quello  No 
me  Qui.clTcndo  Inrerrogatiuo  non  uuol  dire  il  Quale , come  quando 
egli e'Rdariuo.ma uuol  dir  Opale, fenza  quella SilJaba  il , ouerouuol 
, dire  chi . Perche  domandando  noi  ,nondiremoiI  qual  Maeftro  r’infe 
gna  { Ma  diremo  qu  il  iVladlro  t’infegna  I » fimilmente  non  diremo  R 
qu.ll  e do  lini, che  ti  chiama  i Ma  quale  e'colhu,ouero  chi  e'cotuiche 
li  chiama.  Qu  alis  fimil  mente  eflendo  lnterrogariuo,non  uuol  dire  della 
cii  qualita',come  qu.indo  egire  Relac^,nu  di  Che  qnaliu'.  8c  cofi. 
QjunCus  eflendo  Interrogariuo  uuol  dire  di  Che  quancira't 
Quoms,  . di  che  ordine  r ^ 

Q.uot^  diche  numero  louero  quanti  I ' 
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Quotcni,  a' quanti, acquanti. 

Ciuias,  di  quale  pauia,o' di  che  Onte. 

Cuiiìs,  dicui.Ooueucdete/cnon  in  auti>aJ  meno  m buona 

parte  muiaru  alquanto  u loro  fignificationct 
De  Nomi  di  Qualità, 

Nomi  di  Qualiu  fon  quelli, che  Qualiu  iigni6cano,Come  fuper  bo  Hu 
mie,  prugno.  Maligno,  Dotto,lgnorante,Sauio,Pazo,Nero , Bianco. 
acmJlc  altri  talu  * * 

De  Nomi  di  Quantiia. 

N orni  di  quantità  fono  quelli,  che  figniBcano  Qtuntiea*,  Come  Grande  . 
Piccolo,Breue,Lnngo, Alto,Bairo,Largo,  Stretto.  I quaU  tuttiiina’cet 
ta  grandeza  & piccolezj  (limofrrano. 

De  Nomi  Ordinali. 

N orni  Ordinali  fono  qucUi,chc  fignilicano  Ordine.Come  Primo  Secoli# 
do,  reizo,Qiuno,infino  a' nulles  imo. 

De  Nomi  Nnm  crai/. 

N orni  Numerali  fono  quelli,  che  Numero  fignifiano  doe'  quelleipafolr.* 

con  Icquah  annoucriamo, conio, Vno, due, tre,quattro,cinque.  & rii  al# 

tri  mfino  a che  numero  tu  uuoù  * • 

De  Nomi  Gentili. 

Nomi  Gentili  fi  chiamano  quelU,che  gente  lignificano.  Come  Thofeano 
Italiano , Fmncefe,  8c  Spalinolo.  Et  perche  Gens, noe'  Gente , fignifi# 
ca  anchora  in  latino  la  fànitglia,o'  il  Carato,dircmo  che  i Nomi  ddle  fi» 
miglie  & Cafati,ancheefsi  Gentili  liano,ComeScipioni,  Fabii,  Metelli. 
Cr.  echi,  Lcmult,Pironi,&  fomiglianti  Cafau  Romani.  * 

De  Nomi'Patrii.- 

N orni  Patrii.rioc  Nomi  delle  Patrie, fono  quelli  che  Patria  significano  «>' 
me  Fiorcnriuo,Pifjno,Romano,Sanefe  & fomiglianti.  Patria  fi  chiama 
fl  luogo,doue  nari  fiamo.Citta,  Caftdlo^o'  Villa  ch’eUa  fi  sia , perche 
quellae  comunis  parens,cioe',  Madre  comune  di  tutti  coloro,  che  nad- 
uiiono.- 

Oe  Nomi  PoflessiuL 

Nomi  PoirefsiuifonoiNomiAdiettrui,  che  nafdono  da  Suftantiuf.-  Co' 
meda  Virgilio,Virgiliano,da Ouidio OulÀ'ano,da  Plauto, Plautino, 
da  Veneae, Venereo, da  Grecia,Creco,da  Roma, Romano, che  anche 
quefu  tali  fono  Pufli  Giui,anchora  che  di  fopra  gli  chiamarsimo  Nontì 
Ccntili,Sc  Patrii.Pero  che  tutti  i Nomi  GcnDh>  Patri]  fono  PoffifriuL 
Bcn  rte  per  n sonrrario  tutti  inonu  PoCcfsiui  non  fiano  Gemili  ,o'-Pa» 

trir,Contìofijcora  chcVirgil)ano,8cOuidiano,8cmilleaitri  fìntili  IÌ4 
no PoireuiuiSc  non  dimeno,non fono  Gentili o'  Paini, perche  e'  nom 
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Sgnificanogcmf.opafrjacomequellL  Horaqucffì  Nomi  PoIBrfstuT 
tono  con  c.iunua.pche  cdimcfh-anounr certo  poffirdcrc.  Pcrcioctie 
le.iodwopm Ouiduna.ucno  Virgiliano , eglie  il  mcdefimo , che  fe 
IO diccjsi  (^cra  di'OuidiOjuerrodi  Virgilio,  dou'e  si  diinoitra  Ouidio 
Cito pcilcdirore dell  opCTa,«.VjrgiiiodeUitTfo.  tCcosi  smiflnienrerc 
todicuPopt^o  Fiorentino j Contado  BoIogncfc,egljc  il  medesimo 
che  fc  IO  dicrfsi  Popolo  di  Fiorenza.Sc  contado  d iBologna  la  doue  io 
dimoierà  Fiorenza  del  popolo, & Bologna  del  contado  clfcr  poiredi 
ttice . Rettamente  adunque jJc  con  ragione  chiamati  fono  tali  nomi  Póf 
Icssiuijdal  poucdcrc.chc  cfsl  diniofirano,comc  e dcciOt 


- ^®^®™  Positiui,CompaTatiui8(  Superi  a riui. 

Perpm  ^iaramtclligenza  de  tre  nomi  fopradettf , uoi  doucte  f.ipcre.che 
in  molte  cofe  si  trouano  tre  gradi,mediante  iquali  si  monta  afl^ccellcn 
» di  quelle,non  altrimenti  ehefe  per  una  fcala,  che  trefcaglioni  luuef 
le,sl  montalle.  Sia  per  tfempiod  una  di  quefte  cofe  la  dottrina , nel  cui 
pninugrado,chiHtcutu,sidiceeircre  dotto, chinel  Icccndo.piùdot 
to,ik  chi  nel  U'tzo  dorassimo.  Siaanchoraperefempio  la  ignoranzai 
nella  qiule  oli  si  troua  nel  primo  grado,e  detto  ignorante, chi  nel  fecó 
do,piuignorant^chi  nel  terzo  si  dice  imorantiTsimo,  grado  dt  cccel 
Irta  uno  alto.iit  fapremo,che  piu  fu  ad  altro  grado  nò  si  fai  e.  Bora  que 

SBOre  gradi  lono.chianualatin  imcntecosi.politiuoiIprimo.Compa 
ratiuoil  feconde,  Supcrlatiuo  il  Terzo. 

« ■ • » j ■ Posftiuo, 

Posinuoc  dettoupnmogrado.Percìochc eglie' mefuerOjCheil  primo 
gpadort  ponga,acdociie  al  fecondo  & Terzo  montare  si  polfa,  b onde 
tutte  le  parole,anchora  che  nomi  non  folIÌTOolalle  quali  il  Coinporou 
lio  8(  iupcrlaouo  nafee , fi  chianuno  Po&tiui. 

Comparatiuo ^ 

.Comparatiuoe  d^fto  dal  ucrbo'comparo  quando  airomigliare  fìgnifi^ 
ca,qiun  alfonugluauo.Ma  tal  fimilitudinc  non  fi  b fenzai^eramento, 
^aoehe  c^and  io  dico, io  fon  piu  dotto  di  te,Io  dimoftro , che  io  irii 
t assonuglio  in  dotrnna,cioe  neireflér  dotto.  Et  cofi  prefuppongo 
Ae  m (Il  dotto  anche  tu,ma  ch’io  in  quella  ti  fupero.  c5onciofia  cofÌ 
*cfo  dico  IO  fono  pfudotto  dite.  Onde  fauiamehte  diflcro  alcuni  il 
eomparatiuo  grado  prefupporrc  il  Ppfitiuo,  Pcrlaqual  cofa  fi  direbbe 
BUtamcntc,8c  con  mala  Comparationc.lo  fono  piu  dotto  d’uno  alino, 
& la  ncue  e piu  bianca  del  Corbp,Perche  L’afino  non  e'dotto  A U Co^ 
bo  non  e bianco. 


Supedatiuo . 

^ ^ *1**“/°  fod.perche  cglx  iupcrlato  ooc'  fopra  porta 
to  affi  aUn  gradi,che  da  colui  ch’e  dotiifsimo , il  dotto . 8t  il  piu  dona 
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H ora  qucfti tré gradida  gli huoauni Thofani fi rpnmono’con''dueparo^ 
Ic.rioe', col  Pofitnio,&  col  fupcriariuo,  cfcinpli  grana  ,.da  qileftc  uod 

Docro,&Dottissimo,&lgnorante&[gtiurantifsimo.Perctic  non  ha 
ucndo  noci  coniparjthie,o' pochissime,  tolgono  il  Pofitrào  loro  » ' 
quella  parolctta,Piu,&  coli  dicono  perii  politiuo.Dotto- perii  Compa 
nr;uo  piu  dotto.Et  per  il  Superiatiao,Domssimo,&  coli  Ignorante,  phi 
lgnorante,8(IgnoranD5SÌmo,&  altri  fimili.  Mai  Romani  di  Lingua  pici 
ricchi, per  ogni  grado  hanno  una  uoce:  propia . La  onde  dicono  Dotto 
Doaus,piudotto,doaior,dotrissimo,  dolWsimusA  forante  Igno 
rans,piu'i^oranreignoranriot,ignorantissimo,ignorjntifsimus.  Doue 

uedctc  Dottior,&  ignoranrior  elTcrc'uori  comparatiue  d’una  fola  pa# 
rota , 8c  fignificarepin  dotto,8c  pio  ignorante , che  fono  due  parole  ciA 
icuiu. 

Da  quali  Se  quante  parti ,della  lingua  nafeono 
i Comparatiui  & Superlatiuù 

* hLiueggiamof  ora  qiiali,8t  quante  fiano  le  paro  della  LinguacfierolTandi  . 
encre  Pofitiui  del  fecondo, & Terzo  grado,  o'uogliamo  dire  quali  0j 
qii:»nte  fiano  le  parti  dalle  quali  nafeer  polTano  il  Comparatìuo  & Super 
lanuo.  perche  gcneralmétc  doue  l'uno  quiiiil'aliro  nafee. 

l ComparatiuiadunqueadSupcrlatiiriordinariamentcnafcono  dadue 
parti  della  lingua,  cioè' da  Nomi,8t  da  le  Prepofitioni,  Perche  non  ne 
Marcendo  da  Pronomi,fc  non  un  folo,iIquale  c'  ipfior,  8c  quello  c ami  ' 
co,8c  da  Verbi  fimiimcnte  un  foIo,il  quale  e'  dctcrior,col  fuperlariuo 
Qctcrrimusjbc dagli  Aduerb  i pochifcimi,  perche  pocchifsimi  Aduerbi  • 
nc  Einno , Noi  non  dqiuamo  dare  per  regola,  che  da  Pronomi , & da 
Verbi,  8c  da  gli  Auucrbinc  nafea.perciochcla  regola  femprc  cauarefi 
dee  da  qiicIlo,chce'  piu  uniuerfalc,rome  altre  uoltc  habbiamo  detto» 
Diremo  adunque  come  dianzi  dicemmo,  che  ordinariamente  da  due 
p.irfi  n.'ifcnno.ooc'  da  Nonii)&  d iHc  Pvepofioon/*  Ma  perche  nc  (utti 
I Nomi,  nc  tutte  le  Prepofitioni  ne  £inno,cg|ic' da  uedere  quali  fiano- 
quelli, & quelle, che  fircnc  polTano, 

Da  quali  Nomi  nafcliinoiComparatfui  & Supcrlatiuir 

Diturri  i Nomi, [blamente  da  gli  A diethui  di  qiulica , 8c  quantità  nafeono  i 
Comparatiui  8c  Supcriauui.  Adunque  ogni'  altra  maniera  di  Nomi  fene 
cfcludc,  8c  molto  ragi'oncuolmcnce.  Perche  io  non  polTo  r^oncuol  • 
menre  dire,efempli gratta, ad  un’altro  Franccfco.lo  fono  piu  Iraiiccfco 
di  tCjo'ad  un’altro  Fiorentino,!©  fono  piu  Fiorem:iio.di  tr,o'ad  un’altro 
Italiano, Io  fon  piu  Italiao''  di  re,che  io  non  dirci'  bene, Perche  nel  uero 
iononfonopiu,mafiamopariin  eflere  Francefeo  Fiorentino  ,&  Italia  ' 
no,&  la  comparationc  femprc  uuole  che  ni  Ila  quel  piu,8c  fiaui  ragione 
uolmérc.  Adiiqiic  il  generare  di  fe  Cóparatlui  & fuglatmi  li'rimarr^a'no  * 
mi  di  qiulita'  & qu.Uit.'i'comc  io  dissi.  Perche  b ragione  patifee , ch’io 
poffà dircadun’.ìltrodotto.Iofono piu dottodifc,'&aauDo Ignorai*  ’ 
ic,io  fono  piu  ignorante  di  ie,(c  io  ignorante  fono,. 
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, - Che’tuttiinoinìdiqualiUScquanriu  non  fanno  ' 'oii 
.ilCompautiuo&Superlatfuo.  i 

"Ma  (Jouete  notare, die  de  Ibpradctti  Nomi  di  qiulita,8(  quantità  fencecf 
cerna  alquanuchc  II  Comparatiuo  & Superlatmo  non  fanno , anchota 
che  ragioncuol  mente  poirano  riccuerc  qiuiU  Parolctta,Piu.Quefti  fo» 
noia iiuggiorepartedi quelli, chendlapcnultiinaloro  hannola  Vo» 
calcauunalaVocalecomePiu$,8cNeccirarius,8c  Idoneus.  Perdoche 
apprclToi  buoni  Autori  non  si  coframa  di  dire  Comnaratiuamentc  Pi» 
or, Neceflarior.o' lduiiior,ne SupcrJatiuamcnrc Piiisimus , NccefTariif 
. siraus,&  Idomissinius  Non  dimeno  da  quefra  uoct,Tcnuis  che  luiol  di 

re  Sottile, nafee  il  C omparatmo  Tcmiior  & il  Superlatiuo  TemiiiTtmus. 

Et  da'quclta  uoce  Egregi  us  nafce,ll  C omparanuo  Neutro  Egregius  fo 
lamentc.  Con  tinto  che  nella  penultima  loro  fia  la  Vocale  auanti  la 
Voi^e.  Sonci  anchora  altri  Nomi  di  qualita'a  quantica',  i qiuli  benché 
fjcdano  di  fe  il  Comparatiuo , 8c  Superlatiuo , non  dimeno , c non  lo 
fanno  in  ^cl  modo, che  fogliono  &re  gli  altri , Come  fono.i feguenti. 

Eonus,cioc  buuno,cheharebbe affarìi  filo  ComparanuoBonidr  & fl  Su 
perlatiuo  Bonifsimus.s’cgli  uolclTefe^itar  l ulanz  i de  gli  altri  & egli 
pur  ù pclComparariuo  Mclior,8c  pel  Superlatiuo  Optimus. 

MaluSjdpe’malOjfa  Peior.Bcpcl  Superlatiuo  fa  Pcfsimus  ,8c  non  Malior. 

& Malilsùnus . 

Magnus,cioc  Magno,©' grandc,faMaior,8c  nel  Superlatiuo  Macimus,  8c 

non  Magnior,ik  magnissimus . 

* Dexter,doepfofpero,&fclice,&  Dcxterior,&nel Superlatmo  Dextimur, 

& non  Dextrior,8c  DcxtriIsimus,o'  Dextcrrimus. 

SiniftCTjdoe' Simffro,ù  Sinifrerior,  & nel  Superlatiuo  Sinidimus , 8c  non  Si 
nifrerior,8c  Siniftrifsimus,o' Sinifterrimus. 

Magnificus  doe'  Magnifico,  & Magnificentcntìor , & nel  Superlatiuo  Ma  4 
gnificcntifsimus,8£  non  Magnifidor,8t  MagnifiaTsimus. 

Munifiais,doc  il  ponacorc,f}  Munificcntior  8c  Munifìcentiisimus , 8c  coli 
Crandfloquus,doc’CrandiIoquiio,o'uero  colui  che  parla  colè  gran 
di,o  ucro  haaltofalojfi  Grandiloquencior,&ncl  SupcrlatruoCrandi 
loqucnris$fmuS,&  coli  tutti  gli  altri  N jmi,compofti  d i Fado.&  loquor, 

& di  Nomi.  ^ 

Sono  anchora  Tei  altri  NomicheEinnoiComparatiui  fecondo  Tordine 
de  gl»  alcri,ma  non  i Superlariui  doe  i feguend. 

Fadlis,flquale  & nel  Comparatiuo  FadI/or,8c  nd  Superladuo  Fadllimus, 
douefaredourebbefitdiissimus . 

^^g*r  ^ Agile, & dextro,£t  Agilior,8c  nd  Superladuo  Ag  illinuis,&  non 

Cracilis,doc  fottilc,8anagro,fa  Cracilior,  8c  nel  Superladuo  Cradllif 
mus,8c  non  Gradii  issimus. 

Humilis,doe  hiiniile,8c  baiTo,fa  huiniliof  & nel  fupcriaduo  Humillimus, 
8cnon  hunulissimus. 

; Sirailis,doe  fimilc  ù fiinilior,8c  nel  Supladiio  Siniillimus  & nC  (imilissim*. 

DooJisao  Docile £idod/ior,acnelSup«rJauuo  dodi limus,». non  do 
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dlfssimus,  8c  (oS  f Compoftì  1 oro  , come  i fcguentf. 
D1ffidlis,c/oc'diiFidle,fadiè'idlior,difriCilUmus , & *' 

DissmuliSydoe'DisfiiTuleidisfìmtiiurjdissiinillimuSf  8c  , , 

I DdodiiS;Ctoe'lndodie,IndodIiot,IndociUimus.  'j 

De  quali, 8c  quante  Pfcpofirioni  nafcono 
i Comparatiui,  & Superlaùui . 

1 otrouo.chei  Comparatiui  nafeono  da  noue  PrepofiuotuaccuCitiuf, 
& fSupériatiuida  otto  .le  quali  fono  quefte 
Ante,  che  uuol  dire  innanri,©'  dinanz  i,  ©'  auanti. 

Cifra,  di  qua. 

Extra.  ditiiorf.  ..4 

Intra,  dentro.  ' . i 

Infra,  difetto.  • ■ 

Prope,  apprelTo.  . . 

Poft,  dopo. 

Vltra,  di  la.  ^ , , (do. 

Supra,  difopra.  Le  quali  fanno  iC5paratiui,8(SuBlatiufin  quello  mo 


Ante,  fa 

Cifra, 

Extra, 

Intra, 

Infra, 

Prope , 

Poft, 

Vltra, 

Supra 


Anrerior , ' frnza  SuperTuiuo . 

Citcrior . 8t  pel  Supcrlataio,Citinms. 

Exterior,  cxdmuj,8tcxacmus. 

Interfot,  Intimus. 

Infcn'or , infimus . 

Propior,  proximus. 

Pofterior,  poftremus. 

Vltcrior , ukimus. 

Supcnor,  Supremus.  1 finiti  in  or , 


fo» 


iprd|  OUpCTiUr>  o\ipn.iiiV43«  « n*  vTfc 

. noComparatfuijScgraltriSupcrlariuijComeucdcte .de quali 
Antcrior , uuol  dire,  piu  di  nanzi , o'  piu  auanti . 

Citcrior,  piu  di  qua,  Citimus,affiipiudiqua . 
bircrior,  piu  dentro.  Intinms.alfiii  piu  dentro.  (mo. 

Inferior,  piu  di  fotto.o'infcriorc.lnfimus , affai  piu  di  fotto,ouero  inn 
propior , piu  appreffo.  Pr  oximus,  a Hai  piu  apprcffo.ouero  ^sfimo. 
Poftcridr , pm  dt  poi.  Poftremus, affai  piu  di  ^i„  o'uldmo. 
Vltcrior,  piu  oltre.  Vldmus , affai  piu  oltre, oucro  ultimo. 

Supcrior , piu  di  fopra , oucro  rupcriorc.Siii-  rcmus:,  fuprcnio,  ouero 
affai  piu  di  fopra. 

Di  quali  Auuerbi  nalcono  i Comparati’ui,8c  Superlatiui. 

a.  I Òdisfidiropra,chcpochi-fiini  Auuctbifonoqucllì, da  quali  nalconoi 

Compiuaduiifr  Superlatiui. Perdo  chc,anchora  eh  c li  troui  un  grandi# 
fimo  numero  d’AuucrbiConipar.vciii,  8c  Suprrladui,nondi  meno  co^ 
cali  Auuerbi  non  n ifcono  da  quella  parte  de  Ila  Liii^n , che  » chiama 
Auuerbi, ma  nafeano  da  altre  parti,%  coli  lufcendo  diuentano  Auucrbif 

come  nel  ragionamento  loro  piu  aperto  dimoftacrenio.  : 

Quegli  Auuerbi  adunque  da  qu.ili  nafeono  i Comparatiu!,8c  Super  a lu  , 
per  quanto  io  mi  ricordo,  fono  ifegucna.  Ptideni,clic  uuofmre  po# 
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Co  tempo  fe.ouero  poco  fa,da  cui  nafee  il  nome  Compararuo  Prfoi*,  , 
che  uuol  dire  piu  primo, & il  Supcrlatiuo  Primus.chcuuoldirc  Primo 
_ fimilmcntc. 

^ arpe,  uuol  dire  fpclTcuoItc, dal  quale  nafee  il  ComparatiuoSarpfus,chc  * 
lignifica  piu  Tpclfc  uolre,&  il  Supcrlatiuo  S:rpissimc  , che  lignifica 
fpcssissime  uolce.Et  tutti  due  quelli , cioè' Saeptus  ,&  Sxpis^ime  fono 
A^uerbi , comV filoro  Pofitiuo,S»pe. 

D i u ,uuol  dire  lungo  tem  po,da  cui  nafee  II  C omparatiuo  Diutius,che 
e‘  Aducrbio,ac  fignif  ca  più  lungo  tempo . Etil  Supcrbuuo  Diuussi* 
me , ebe  uuol  dire  lungnissimo  tempo, 
e ito , uuol  dire  follo.  Da  cui  nafee  il  ComparatiuoCitius.che  lignifica 
piu  prcllojouero  piu  tcllo.  Et  il  Supcrlatiuo  C itissime , die  uuol  di 
re  prcflissimamcnte.  Io  non  mi  ricordo  ch'altri  Auucrbi  Latini  faccia 
no  dife  ComparatiuOj& Supcrlatuo. 

DeirAuucr  bio  Magis.Sc  deila  fignificatione 
del  Comparatiuo . 

’E  glic'anch ora  tra  gli-  Auucrbi  C omparatiui  cjuefto  Auucrbio  Magis,ché 
uuol  dire  piu.  elicilo  Magis.c'  quel  Piu , che  fi  fente  clférc  denn-o  riti! 
chiufo  nel  Comparatiuo  lacinu.  perciò  cheli  Comparatiuo  latino  li# 
gnilica  tanto,quanto  fa  quello  Auucrbio  Magis , Se  il  Positiuo.  Dico 
che  tanto  uuol  dirc,cfcmpli  gratta, quello  Comparariuo  Dodior,quan 
ro  Magis  Auucrbio,ikDodusPofit:uo.chccutuducinficmc  uogUono 
dire  piu  dotto.  Et  coli 

Ignoràrior,uuol  dire  tàto.quato  magis  ignorans.ooe'piu  ignorantc,8t 
Longior,  magis  longus,  cioè'  piulungu.8c 

Altior,  magis  altus,  cioè' piu  alto  8c 

Fclicior , magis  felix , eoe'  jpiufclice . & fomiglianti.Me  qua 

li  cfcmpiucdctejcne’l Comparatiuo ngnilica quanto  l’Auuerbio  Ma# 
gis,8cilPofitiuo,comeiodissi.  Vero  e' che  il  Comparatiuo  in  or,  fi# 
gnifica  tanto  il  mafehio, quanto  la  fc  mina, perche  egli  e'  in  quella  uocc 
mafchio,&  fcmina,Etpcro  Dodior  uuol  otre  piu  dotto, & piu  dotta 
Albior , piu  bianco,8c  piu  bianca 

Longior,  piu  lungo,& piu  lunga-  Et  coli  glialtri  flirti.  Ma  del 
Cenere, 8c  della  fignificanone,  &d  ogn'altru  rimanente  de  Comparati 
ui,8c  Supcrlatiui,  r agionaremo altre uoltc  doue chiaro,&  lucido, come 
fpccchio,uedrcte  quello, che  forfè  infino  a'  quiuV  parfo  fciuo. 

De  Nomi  Diflribuiiur 


1 Nomi  Difiriburìui,fono  qi-clli, che  lignificano  Diflnburione,comc  fono 
Omnis , che  uuol  dire  ogniuno , o'  mtri 
Quifque  che  uuol  dire  il  medefimo  chcOnin’s. 

Ambo,  che  uuol  dire  tutn  due 
Qiiicunque,  qualunquc,ouero  chiunque* 

Vicrque,  I unO;8c  l’altro.  ‘ ^ 

Nullus,  niuno,ouero  neriino.  -•  ' 

hemo  » Dciruno^8(  fomiglianti* 
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C hianund  quefh'DiftrìbuCiui, dalla  dflWbuuone,die  lignificano, come  io 
dissi.  Pero'  che  quando  io  dico,clcmpli  gracia,omnis  difcipulus  Jegit, 
cioe'ognidilccpololcgge,  lodimoftro  che  il  leggere  e'  Diftribui* 
to,  cioè  dato  ad  ogni  difccpolo. 

De  Nomi  Parritiui. 

'N  orni  Pnrt:n'ui  si  chiamano  quelli,  che  dal  nitro  tirano  la  parte ,8c  col  tut 
to  concordano  in  genere.  Il  che  come  si  faeda,  piu  agcuol  mente  al» 
troue,che  bora  non  Eircftc, intenderete.  Batta  adunque  diinottriamo 
i]ualee  siano.chc  fono  quetti. 

Aliqufs,  che  iiuol  dire  alcuno. 

Quilibet , qual  ti  piace. 

Quidam , un  certo. 

Quicunc]ue , qualuncjue.  Ben  che  cjuefto  sia  anche  DittribuDuo. 

Qui,quar,(]uod , clicuuol  dire  Qiulc,  & chi. 

Alius,  altro,  onero, un’altro. 

Alter,  l’altro. 

Altcniter,  oTuno.o’l’altro. 

Vnus , duo , tres , & tutti  gli  altri, che  di  fopra  chiamammo  Numerali. 
Perche  c fono  anchoraParutiui.EtiPartitiui  Cono  Adiettiui  tutti. 

De  Nomi  Diminutiui. 

’ I Nomi  Diminutiui  fono  cosi  chiamati, perche  e diminuifconc>  la  signifi^ 
canone  de  primitiui  loro  . come  ne  dimoftra  Afe  llus.che  e'  Oiminun 
uo  di  Asinus.  Et  cosi,uuol  dire  Asinelio.  Et  Monriculus  Dinunutiuo  dt 
Monr,chcuuoldircMcnticcllo.  I qual',comcucdcte, significano  me» 
no  che  Asinus,iic  Vlons.i  cpiali  uogliono  dire  non  Asinelio, 8c  .Monticel 

lo,ma  Asino.fic  Monte. . 

D eriuanu  i Oiminutiui  da  ogni  maniera  di  Nomi, cosi  Adiettitii.come  Su 
ftanhui.  lo  non  dico  da 'tutti,  perche  c non  piacquea  Padroni  della 
lingua, cioe'a'  Roniani,chc  ogni  nome  faceife  di  fe  Diminutiuo.  ^ 

H ora  quetti  Diminutiui  mantengono  il  Genere  de  priminui  loro  , cioè 
fono  mafrhi.o'  fcmine.o'  neutri,  come  i loro  Primitiui , o'  radissime 
uolrc  lo  mutano.  Ecco  , n • 

Asrllus  ,&  Monticuius  fono  mafehi , come  Asinus, & Mons  loro  Pn# 
nu(iui,2)(  «•••/•« 

Matcraila,rioe'Madricctuola,c'  femina,come  Mater  Pnmitiuoruo.oc 
Pratiilum  e'  Neutro,  come  pratuni  fuo  Primitiuo.  Ma  non  mantcn 
cono  già  femprc  la  dcclinatione  de  loro  primitiui , come  nc  dimoftra 
Monriculus  nome  della  dcdinarionc  fcconda,nato  da  Mons,nomcdcI 

la  Terza,  8c  , . j n 

Matcrcula  ch’c' della  dcclinarionc  prima, nato  da  Mater  nome  delia 
Tcrra,come  piu  apertamente  i ntcnderete  poi  cjuando  delle  Declinatio» 
nc  notitia  lurece . 

U Fine  del  Primo  Libro  della  Lingua  Romana 
di  Francefeo  prifeianefe. 
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FRANCESCO  PRISCrANESB, 

DELLA  LINCVA  ROMANA.  i 

LIBROSECONDO.  ^ 

• * 

Delle  Dedinauoni. 

ISCENDIAMO  horamai alle DecUnatf® 
ni,  aedo  postiate  uedere  con  rocchio  qufU 
lo , che  di  fopra  moftraro  u habbiamo  con  le 
parole.  Doue  fo  di  bifogno  ufare  piu  diligen 


lia  a!Tai,che  nelle  cofe  di  fopra  forfè  fatto  non 
hauete.  perdochein  quelle  balla  quali  faptr 
la  fuftantia  loro,fenza  altra  ragione , o'  Tenia 
tante  parole  > quante  intorno  ad  effe , per  me# 
glio  dichiararle , fiitto  habbiamo.  Ma  nelle 


Dcclinauoni  no'nbifogna  far  coli,  anzi  bifo 
gna  confidcrare  ogni  parola  loro  diligente 
“mente. come  ella  finiTca  inqudlo,o'inqucllo,o'  in  quell’alno  ^ 
fo.  Et  le  alcuni  cali  fi  affoniiglianoinfieme.  Et  quaU . 8t  quanti , K 
doue, o' in  che  efiano  disformi.  Effe  le  Dedmationi  hanno  fonii» 
glianza.  tra  loro  ,&  doue.  Et  brcucmentc  cfaminarc  tutto 
che  ui  può*  f Ite  hauere  d’effe  perfetta  nottua.  Pero  chefaper  declinar 
re  ottinumeme  tutte  le  Parti  dcdinabill , c una  delle  urte  chwui , che 
aprono  tutta  la  Lingua  Romana.  Nc  forfè  altra  cofa  c di  piu  impor# 


no  tutrala  Lingua  Romana.  _ Neforfe  altra  cola  c c..  ^ --- 

lanza.chc  quella  amntenderc  la  Lingua, 8(  a pariaria.  Per  laqual  cofa 
lo.chcchifa  perfettamente  dccUnarc , fi  può  dire,  i 


rdirem'o,chc  chifa  perfettamente  dccUnarc , fi  può  dire , qiuifi  dotto  m \ 
quella  Et  fc  pure  cofi  dir  non  possiamo , diremo  almeno  eh  egli  hab> 
&a  paffato,&  finita  tuttala  uia  fpiaceuolc , che  aUa  nonna  della  Ungua  . 
nc  conduce.  Pero'  che  il  rimanente  poi  in  brcuissimo  tenipo , quafi 
per  uia  di  diporto  fi  c unina.  Ma  lafciato  qucfto  da  parMiCiamo  .chc 
L'e  Dedinanoni  de  Nomi  fono  dnqae.Come  di  fopra  fi  diw  Je  quah  lem  i 
prericonofconoalGcnihuo,quali  cllcfiano-  U quale  Cto  non  fimi  ce 
femore  ad  uno  modo , ma  diuerfamente  Dcdinationc , per  Inclinano# 
ne, come  in  effeucdrcte.  Nelle  quali , per  ^oct'derc  piu  difhnramen» 
te  che  noi  possiamo , fctucrcmo  quello  ordine.  Noi  non  mcfcolare# 
mo  tnficm?  i Nomi  Suflantmi,lk  gli  Adietiiui.Sc  i Latini,»  Crea  ,8t 
•bari.comcfarficolhima  .che troppa  com^ionc  p«tonfft  tana  me 
feohnza.  Ma  decimeremo  prima  i Nomi  Sullantml  Lanni,»  p Olì  Ck 

d SciBarbaripertuitelccinqiicDcclinanoni.femindolordincdcGe  ^ 

ihVì  quanto  fare  pottemo.  Lt  ponendo  la  ligmficatonc  di  a ifoin  No 
me.  finite  polle  anque  Dcdinaiioni  de  Suftanouf , 8»  detto  quanto  in 
tomo  nd  elle  s’arpaniem  ,dccl'ncr.fmo  i Nomi  Adietmii  con  quella  di 
. tàuionj,»  ordine, che  giudicheremo  effete  migliore.  \ egnamo  adun 
que  alla  Prinu.U.qiult  auifo  douenu parere  ageuoUs; .ni a.  ^ 


LIBRO 

rr 

Prima.  DccJinauoiV  4e  No^ù  ^ . . ., 

La  "prima  DeclinarfonedcNonii,o'uogliamo  dire,  I Nomi  della 
Prima  Dcdinai/oiir  .nel  CenitiuoSingularefinirconoin  ^ diiton 
go,fiioràchcrcrrjNcmiCrcriErminini,chcfinirconc{n  cs,  come 
uci&ece  ne  reguenti  efcinpi. 

Deeli  nationc  de  Nomi  latini,  & prima  de  Mufculini. 

poeta . 

N ominatiuo  Poeta.  Cenftruo  Poetar.  Datiuo  Poetar.  AcuTatfuo Poe~, 
uni.  Vocatiuo  Poeta.  Abbriuu  Poeta.  Et 
Pturalnieme  Ntù  Poetx.  CtóPoetarum.  Dtó|Pueti$,  Atìù  Poetai. 
Vró 'Poetar,  Abitò  Poetjs, 

P otta  e'  Nome  marchio  Appcllatiuo,8c  Tccundo  alcuni  e'  Nome  Launo, 
anchora  ch’e  tragga  origine  dal  greco.Jk  come  per  uof  mede  fimi  inten 
dete  , uuol  dire  il  Poeta.  Il  qual  nome  lu  può'  clfcrf  generale  cfempio 
per  declinare  quali  tutd  i Nomi  della  Prinu  Dcclinatione,ma  particular 
mente  peri  nomi  ma fculini  finiiiin_a.  comeTono.  Agnppa.CoIumel 
La ,Fcncllilla  Messila, Mela,Nasìca,Scncca,Sccuóla,Cacilina,Svlia» 
Te  cca , PanD , che  fono  tutti  nomi  d*huonuiu  Romani,  & altri  fimiili  & 
ntti  ùi  a,  iqi  ali  aObnugliandoCaTo,  per  Calo  ,^ondcdinercu'  altri 
menu  che  I Nome  Poeta , dicendo, efemf  li  gracù.' 

N tó  Agrippa.Gfó  Agrippar.  Dtó  Agrippar.  Atìó  AOT’ppara . Vtó  Agàjf 
pa.  Abitò  Agrippa.  Ut  leguentemcnceinfinoairAbliò  plurale. 

Nomi  FcmininL 

Regina  . 

’ Ntò  Regina.  G.Regin;r.  D.  Reginx.  Ac.Regfnam.8tregucntetnenCr 
come  il  nome  Pocia. 

R rginae'nomefcmmino.  App€llariuo,8c  come  uedete, uuol  dire  la  Reie 
na.  Al  cui efempio  declinerete  tucrii  nomi feminini, che  latinamente' 
finlfcono  in  a , come  fono 

I ulia, Agrippina, Alexandra.Aurclia, Camilla, Fauffa'na  , tutti  nonude 
donne,  8t  fimilmcnrc  Terra,  Hcrba,  Vua,  & infiniti  altri,  cfcctto  Fami#^ 
lia,8c  Dea.c  on  certi  altri,!  quali  in  aldina  cofa  fono  distbrmi  daUa  Dedi- 
naubne  del  nome  Regina, come  incontanente  dimoSccremo. 

Familia  . 

NtóFamilia.  C.Famllix&Familias.  D.FamiInr.  Ac.  Famniam,&fe 
gu  c ntcmeme,come  il  nome  Regina. 

I amilia  e'  nome  feminino  Appclktiuo,lk  unel  dire  la  Famiglia, & il  Caia 
to,ilcuiCtò(ingu1arcfain  x &in  as,comehaurtcucduro.  Alcuf 
efempio fi rroiuno dcrlinarìalami nomi  ,comc  Via  lauta , Tcra ,1» 
terra, Inquale  inprofa  fidcefcrinenctcruno  r foIo,8cnel  uerfopec 
ducpggiugnefi  a'  quefii  fl  nome  Martha , donna  cofi  chiaraau4(  loo>! 
ttuu  la  Eoctuiu  « & romigUanti  fé  piu  tè  nc  oouaoo. 


S E Ò O N D 

Dea; 


sf 


H tót>ca.  C.Dei^.  O.Oc».  Ac.Deam.  V.Dea.  Abl.Dea.  Plitraimrt 
te  NtóDcz,  G.Dearu.  D.  Deabus.  Ac*Dea$>  V.Oe».  Abl.  Dcabus. 
D ca  c'  nome  feminino  Apf;clLiauo,8c  uuol  dire  la  Dea.  Al  cui  efempio 
declinerete  quelh  fette , doe^ 

Filia,  la  figliuola. 

Nau,  latóiuolafimflmente.  i,i. 

Sema,  lalchiaua.  ' ’!  ..i 

Liberta , la  fchiaua  &cta  libera. 

Asina,  • ' l’afina.  ^ 

Equa,  lacaualla. 

Mula,  la  mula.  I quali  nel  Dt5,&Xblc6  plurale  n declina# 

no.comehauetcueducodedinarGflnomeOea.  ' ' . 
e'  -ben  aero  che!  nonte  Nata,8c  Filia  fi  poOTono  anchoxa  dedinare  per  fut 
fii  Coli, come  Regina, & cofi  potranno  fare  ne  detti  Cali  plurali  in  due 
fnodi^cioe'Natabu6,8(  NadsjFiliabus,  Scfiliis. 

A Icnni  neganoiche  A(ina,8c  Sema  nò  faccùno  in  abus.n  '6  d i meno  c fi  ue 
de  apprelTo  i buoni  rcrìttori,8(  fncoalmétel  hirjfconfuItljChe  coli  fanno. 
A m‘ma,rccondoiRomanifcrittonVfi»nedeftiCasiin  is,  cioè  Aninm. 
Benché  fecondo  Lattando,  accerti  altri  Chriftiani  Autori  ùccia  Aniw 
bu$,ilclienonc'dafeguitare.  ^ , V 

Declinacione  de  Nohii  Neutri.  * 

Ntò  Polenta.  C.Polctaf.  D.Polétar.  Ac.Poléta.V-Polcnta.  Abl.Poléta» 
P olentae'nomcNaitro  defetmio  di  Plurale , che  uuol  dire  un  cibo  anti 
co  ùtto  d’orzo,  Linfcmc , Coriandoli, & Sale . 

E'  benuero  che  Polenta  si  può' anchora  dedinare  ad'ufo  di  nome  Perni 
ninojpercheesitmouaanchorafeminino',  ScaUhora  s’aflTomigliaaila 
Peclùutionc  del  Nome  Regina.j 

( a-  '.^cclinadoncdcnomTComunia'&ie. 

Ctrl  cola. 

N tó  Goelicob.  G.  Gotlicol*.  D.C.rlicol*.  Ac.Corlicolam.  V.CcB 
bcola.  Abl.CoelicoJa.  plJ^tóGoclfcoIr.  G-Cctlicolari5,oueroCae 
licolum.  D.Cdr/icolfs.  Ac.Ccrlicolas.  V.Ctrlicolr.Abl.Ctrlicolis, 
C,trlicola  e'nóc'marchiOjSc  femin.i,cipc'  di  genere  eòe  a duc.ondc  sig  nifi 
ca  colui.S  colcijChc  habita  in  ciclo.  Al  au  esépio  deci  inefcte^  i Icguécù 
Syluicola , colui, 8c  colei  che  habita  la  fclua. 

HrrcmTcola,  colui,8t  colei  che  habita  l’eremo. 

Agrìcola , colui,  8c  colei  che  lauora  il  campo , Airaenga  che  io 

ijon'miricordihaucriotroiuto'maiinfeminino.  • Et  fé  piu  fe  neiroua 
inqueftaguiCi  còpofti  di  Nome,&di  Colo  Verbo.  Liqual  Declina 
o'one feguono aincnorai  Cópofti  di nomi,8t  Cigno  Verbo,come  lono 
Troiugena  , paro,Sc  nata  in  Troia,  j 
Terigena,'  n«o,%rt ita  della  terra.  . , ^ 

AUcniecnai  luto.Ucnaualtrouejooe  roremefo , « welwra, 

• C c Jiii 


Caprigena,  ^ro  8e  nata  di  caprai  quali  fono'tuttf  di  genere  comune 
^e  nel^potnp  f patiCmno  la  figura  fiflCopa^  come  uede  , 

Che  cofa  fia  Sincopa  / j 

S mcopauuol  dire  un  mgliamcmojche  fi  & nel  mero  della  parola, come 
wtcmiene  nel  Gcnitiuo  plurale  de  nomi  ropradrtrì,doue  tagliandole 
lettere  a.  & r.  quella  uoeè/che  &ceuaCoelicolarum,&  Coelicolii 
«cofiralircfimilù  - , * 

Dedinirione  de  nomi  PromiTcui.  ' 

■ ’ • Aqufla. 

Nt^mirurtuo  A(jml3.G.  Aqtiilar.  D.aquil*,8t  rcguentementr,comeilhome 
Regina.  Aquila  e nomcFemminoPromifcuo  8f,comerapere,uoldire 
i Aquila . al  mi  efempfo  dedinercr^tutri  gli  altri  promifeui  FeminihL  I ‘ 

nomipronurcuifeminmiinqucfuDedinatioiicfono  ifeguetui. 

Varia  la  Gaza.  A 

Columba,  laCofomba. 

lufdnia,  illulignuolo.  A 

» la  Ghfandaia.  * 

Nottua,  laCiucrta,  i 

Mulca,  la  Mofea. 

Vdj?aj,  la  uefpa«  Ecaltcilimìlù 

* . . ' ' -■  * '’i  ■ '■? 

* ^^nstionedr  Nomi  DcfetTiui,&  prima  di  quelli  1 

che  f ona  Ocfertnu  di  plura  le. 

i-  .■  i ^ . Elotcnoa  •-  ^ 

ICominatiuo.  Flòrentfà  G.FIorcntix;  Di  Fiorenti»..  Ac.FIomrnajnl». 

V.  o Florcntia.  Ab.Florentia. 

f lqrenri:i,cioe'Fiotèza,e'  nome  fitmininoj&defcttiuo  dìphiralc , come it 

pm  delK.  uolte  fono  i nom  ideile  attaché  nel  fingulare  fi  declinano  8C 
inomidelleprouindc, come  Italia,»  Dalnuria.»  tiiropa,A  Aphrica.  Et 
fnoTO  delie  Uole>come  Corfica.Sardinia, dee'  Corii  ca,  & Sardigna,  St 
simili, benché, uoitrouetzetenclle  Ptouinae  ancboraplucolmente  de 
dinatsi  ireguemi. 

la  Franda.  1 

Hirp^n  , la  Spagna  & 

Creda , là  greda; 

^ ono  anchora^dettitnanchare  di  plnn1e,llcgueildnomifbntiunijdò^ 

Auarda,.  rnuantia. 

Alienila,  Dcmenaa,8tlniàniaja  paria.  i 

Stulritia  la  goffeza,»  pazà* 

VeconUà,  lapazu. 

Secordia  ».  la  poltroneria.o'  picilltfe 

.4wi£!m<ù^ 

^ V . 

l.  I 2 J . 
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S E^t  OM  D'Oé 


ni 


Etoquenrfa> 
Fama  » 
Gloria  f 
ProHipia  , 
luiuenta , 
Sencda  » 
ìun, 
VcTpcfa, 


laeloriuratla*  ' 
la  fama . • 

la  gloria. 

I a rchiatta,&  la  progni^t 
cfla  etagioueniìc. 
cffa  eu  fenile , doc'  la  uecdifexa* 
iafuga. 

la  fé  ra . Benché  glifcnnoti  F cdcfiafHd dfffio  n* 


qatiiro  fl  numero  plurale.  Il  che  non  mi  ricordo  hauerc  Zeno  ne  buoni 
faittori. 

Oedin  adone  de  nomi  Feminiiu\de&ttàd  di  Singularcv 
FcTulse 


* p.nomìnariuo  Fefulx.  C.  ferulamm.  D.  Felùl/s.  AC.  KGiIas.  V.  fèlir  , 
lar.  Ab.  fèfiiIi5.Ferular,doe''ficro]e,c'nonie  teniininodi  etra  dcfètduo 
di  singulorar,  come  fono  i regueni,reice'  Pifar,  La  atta  di  pifa  in  Thof 
rana,  perche  quella  che  si chiama  Pila, in  Creda  esingularcfolaméte. 

Veneri»,  Lacitra di Vinegia, perche Vtnctianelsingulaicuuol dice !• 
promncia  di  Vinetto. 

Athen» , Athency 

Ricamar,  Micena.  -/ 

Amici»,  AnudcjtnttedtfainCrecÈi.-  _ 

CaiT»  Citta  di  y.eropctamia.  Et  simili  nomidi  cir 

ta'.i  quali comeFcruI»  nel  pineale  si dedinano.il  che  faranno  anchott 
tfeg  uend  Fenùnini  ^erdie  come  Ferul»,mancano  di  singola  re , cioè' •• 


Ano», 
Arguti», 
C alenò», 
Cann», 
tiiuiti». 
Dir», 
Excubi», 
Exuui», 
Extqiu», 
Phaler»  , 
Faced», 
Feri» , 
Fidicul»» 
erari». 
Induri», 
Infrr  » , 
Infidi», 
Infici»,. 


capelli  cafean  fopra  la  fronte  alle  donne, 
le  rotuglicze. 

le  calaidc,cioe  il  primo  di d'ogni  mefir* 

Canni. 

lenccheze. 

le  maJaditienf. 

le  uigilie  di  di,& di  notte;- 


Iclpoglic. 

l'euequie. 


uo  novinincotdofiauerlo  letto. 


eqtue 

£ij  omamenri  de  nuagli  •- 
kfiicerie. 

Jriomi, ne  quali  non  fi  fiiccua  opra  alcuna» 
nfinimcnto  da  totmciuot  buonuoL 
letregrarie. 
lattiera 
ilàcnfiii  demortir 
rii  agguari,et  rimbofeate. 
negaiioni.  Eenchein  altro  cafo  die  ia  Acculàif 


li 


Lina», 

Matmbi», 

Ma»» 


le  lettere.  Quefio  ne  PoctifiirouaiofingiilafC» 
la  preda  tolu  a'  ninùd. 
lemifacde^  t. 


1 I B R O 


Noo», 

leNonedemcfi* 

t ■ * r **•*  ? 

Nupàar , 

leNoze.  « 

Nug», 

le  Ciande*. 

■ , " .j 

Nundin«, 

. la  Fiera. 

. , r. 

Frimiti», 

1 primi  frutri.  , 

1 L i ,i>  l 

PreWgi*,  . 

le  Bagatelle , 

1 .«  ^1  - 

Quifquilix, 

Purgamenu  della  Cera. 

, d 

Reliquia, 

gli  Auanzi,  le  reliquie . 

, 1 f 

Suppenar, 

gli  Aiuti. 

■ - 1*'  J 

Tenebrar, 

rOfcuriu',o'il  buio  • 

Themur,. 

Tnor, 

. hSaib. 
gli  Intrighi. 

./I 

Deriinationc  de  Nonu  greci . 

* N quefta  prima  DcdinaUone  fono  piu  maniere  di  Nomi  Crea*  cioe'dU 
UcrCimcnte  finiti  nel  Nominaduo,&  di  dmafi  generi,  Pero  che  alcuni 
fono  tetnunao  in  A.Dcquali,aitrifonoMafcuiiBi, come  MarTuadctifo 
•o  Feminuji  ,.come  Muù.  Altri finifcono  in  As,  come  Aeneas,acrono 
mctiraafculini.  Alciini  finifcono  in, Es, come  Anchifes,tutu  marcuiini  6 
milraente.Altri  finifcono  in  E,  come  Penelope,!  quali  fono  Fcminùii 
tutti.  Noi  ne  declineremo  alcuni,accio  che  gli  altri  ad  essi  aùòmieiia 
re  possiate.  ® 

DeclinanonedeNomiCredMa  i 

I I.  fcujinifiniti  inA.  ■' 

' Mariia. 

Nominatiuo  Marfia.  G.  Marfisc,8c  feguentemenfe  come  il  Nóme  Poem 
Marfia  c'nome  Greco  mafculino,lkuuol  diteun’huomo,8c  un  fiume  co’ 
fi  diiamato  Marfia.  Al  cui  efempio  declinerete.  Birrhia,Sofia,phcdria,' 
Cherea,huonuni  cofi  detti, 8t  altri  Nomi  Crea  finiti  in  A . (quali , ben# 

ciienellalingnaCrecafinifconoinAs,nondimeno  nella  Romana  ohi 
frequentemente  in  A,  che  in  As,finiti  fi  trouauano. 

Dedinatione  de  Nomi  Grcd  ‘ 

femininifinitiinA. 

Mufa.  * 

Nt3MuTt  C.Mur»,8tfcgacfttcmente  come  il  nome  Regina  & Poeta. 
Mura  e nomeGr«oFcnunino  AppcIhtiuo,nqua/e  in  lingua  noflra 
proptammte  uuol  dire  Canto.  Al  cui  efempio  declinerete  tu  fri  eli  ala 
m Nomi  Crea  Feimnim'  finiti  in  A,  c o.me 

Medea, Pharòra, Andromeda, Donnccofichiamate,8caltri  finlilù 

AegTna. 

^vAcgiaimjgtagininanaurana 
Occa,  V.o  Aegiiu,  Ab.Aegina.  Pi.  Ntó  Aeginar . C.Aegtnarum* 
O. Aeginis.  A.Aegina$.  V.o'Àcgin».  Ab.  Algihii.  ^ 


S E c o N r>o. 

Acgina  e' Nome  Greco  feminino  di  Donna  > Sedi  Citta'.Alcui-iefempio  it’ 
clincrctc  Iphigcniajnomc  propio  fèminino  di  Donna  fimilmcncc.  Dcu< 
ooterctccheu\inomiFcmininiin  A finiti,hinoalainauolune  PoeQ« 
benché  di  rado,  r A ccufdtiuo  fingul  are  finito  in  An,  alJ’ufanza  della 
Greca  Dcdinatione,douc  in  An,}x  non  in  Am  fmifeono.  Pero  che  la  lin 
gua  Greca  non  Imifce  mai  m m , come  la  lingua  Romana.  La  quale  ne 
gli  Afli  fingulari , cfcctto  certi  nomi  neutri , finifce  fempre  in  m.  Come 
peruoimedcfimipoircteuedcre  in  tutte  le  Dedinationi. 

, DedinarionedeNomi  CredMaf  ’ 

culiniGnitiin  As. 


Aencas. 

•NtóAencaSi  C.Acnc*.  D.Acrex.  A,ancara,&alcunauolta  Aenean» 
V.Acnea. Abl.Aenca.  Pl.Ntó Acne*. G.Aenxarum.  D.Acneis.  Ac- 
Aeneas.V.  Aenex.Abl  Acncis.  Aencas  e'  Nome  propio  d’huomo  co 
fichiamato  doe' Nome  Greco  mafoilino  conia  pemdtima  lunga 
longata  la  prima.  Al  cuicfemplodcdinerctctutngli  altri  Nomi  Greò* 
MaiciiJini finiti  in  Asrcomc  fono  Amintas,aoc  Aminta . Dametas, 
Damcta  jhuomini  cofi  chiamati^,  & fimili..  Et  cefi  declinerete’ luda^, 
doe' Giuda, Bamabas^Pemabo.  Lucas,Luca.  Andreas, Andrea.  riUK 
arias, Geremia, zachatias,Zacchctia , & couli  Nomi  Barbari. 

Declinatione  de  Nomi  Greci  maf 
culini  finiti  ùvEs . 

•t-  ' • 

Anchifes. 


NtóAnchifcs.  G.AnchiT».  D,  Anchifx.  Ac.  Anchiftn.  V.  Anchifc 
Abl.Anchifi*.  pi. Nró  Anchifx.  C.  Anchifatiim.  D.  Anehisis.  Ac.An 
chisas.  V.  Archifx.Abl. Anehisis.  Anchifes  c nome  greco  mafmiino, 
& uuol  dire  Anchife  huomo  cofi  chiamato  .Al  cui  efempio  declinerete 
lutti  gli  altri  nomi  gred  mafculinii  finiti  in  Es,come  Lacttc  s , eoe  Latf 

le.  Achatcs  Aatc,liupmini  cofi  detti, atalulfimiliii  • - 


Declinarionc  de  Nomi  Greci 
Eenunini  terminati  in  E. 


Penelope* 

NtÓ.PencIope.G.Pcnelopes  D pcnclope.  Ac.Penelopcn.V.PCTelopfc 
Abl.Pcnelopc.pI.Ntó  PcncIop«.C.PcncIopaium-D.  Penelopis.  Ac.pe 

nelouas.V.Pcnclopx.Abl.Pcnelopis.  ....  « 

» enclorce'  Nome  Greco  Feminino,  cioe'^Nomeprop’o  di  donna  c^ 

chiamata.  Al  cui  cfcmplodecfinercte  tutu  i Nomi  greci  fcnnnini,  che 
in  E finifeono, come Hclenc,Clrce,Andromache,&  nelle ,nonu<ri 

donne  cofi  cbiamate,&  in  altri  fimilmcntc  tcrminan.  Ma  lapt 

re  che  qucfti  tali  Nomi  fi  polfonoanchora  declinare  alla ufanwLauna,, 
cioè'  come  li  dedina  Rcgina,.o  altro  fimilejfit  con  dire 


ttBRO  ' 

N 16  Penelopi.  C.Penelop».  D.pendop»,  Ac.  Pcnelopim.  V.Pe 
nclopa.  Abl.  Penelopi.  pl.Ntci  Penelop».  C.  Penclopamm.  Et 
Seguentemente  per  gli  altri  cifi.  Il  quii  Nome  Bpuo  anche  dire  Pene 
^ii>ra^conicPenelopa  dedinirlo. 


Mafculini  finiti  in  Dcs. 
priamidcs. 

N t8  ptiamTde$,  C.Pfiamidis.  JJ.Priamid*.  Ac.  Priamiden.  V.  Prf* 
miae.  Abl.  Priamide.  PLNtó  Priirafdz.  G.  Priamidarum,&  Priami 
dum.  D.Priamjdis.  Ac.priamidw.  V.Priamid».  Abl.Priamidis. 

P nailon  Nome  Patronimico  Mafailino,uuol  di  re  il  Figliuulo,D'  Nipo 
te,o  dirccndcntedipr^no,coTiene  Pattonimid  fi  dilfe.  AloucfJm  - 

DIO  aecmct^  tutti  gli  altri  p jtroninucf  maTculiiti  terminati  in  Des. 

I quali  fi  poflono  anchora  dedùure  all’uiànza  Latina , fuor  che  il  Ntó 
singularc^,  & dire  cosi. 

N tó  Priainides.  G.  priamidaf.  D.  Priamfdtr.  Ac.Priamidam.  V.pria 
mida.  Abl.  Pnanuda.  PJ.NtóPriamidz.  G.  priamidaium,&  ccrStn 
^pa Priamidum.  D. Priamidis.  Ac.  Priamidas.  V.Priamid».  AbL 
Pnamidis.  Et  cosi  tutti  gli  altri  fomiglianti  a'  quefto. 


OCNoraiPatronimidFeminini  terminati  in  Ne. 

Nerihe. 

N to  Nmne.  G.Nerines.  D.  Nerinc,  Ac.N  erinen.  V.  Nerine.  Abl.  Ner 
AdcaAine,8c  Acrisione.  lononpcnfocheoue 
m uh  habbiano  Plurale. 


I Dcdinationc  de  Nomi  Meteroditf. 

Musice. 

C Wasfccs.  D.  Musice.  Ac.  Musicen.  V.  Musice.  aU. 
^ice.  PI. Nró  Musice.  G.Muslcorum.  D.  Musicis.  Ac.  Musica. 
V.^ Musica.  Abl.Musids. 

Hcterodito,&  di  Cenere, 8t  di  Dedfnatione , pero'  che 
^le  nel  SingularcFeminino,&  della  Prima  Declinationr,8(  nel  plurale 
d;uenCaNmtro,8tdeIlaDccLnationeSeconda.  Al  cui  efempio  òccli 
• Mretc  mtti  i Nomi  ièguenti,{  quali, come  Musice  fono  Hcterodio.doe' 
irfammaacc,  la^m  idea.  Phifice,  b phifira- 


. Logice, 
Oùledice, 
Topice, 
Rhetorice, 

- Aa'chmtdce, 


blógica. 
la  dialettica, 
b topica, 
b Retorica. 
r.Vritmerica. 


Metaphilide,  la  mctaphifica* 

Lethicc , Teica. 

Bucolice.  bBucol-Ca. 

Ceorgice , b georg  ca. 

8c  linuh Nomi  grcct  di  Sdentie.o' 


a iinuu  Idiomi  greci  ai  ^nennc.o 

am terminao nel  Nto in  Ce  allegrcca,comc  .Muiice.  Vcroc  ch;.  quc 
«CaUnonufipolToao  anchora  JetìùureaUa  Latina,» coll  nd  Ntó  fin# 
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gulaf e finirgli  in  A,comedifoprafidifle  drl  Nbnie  Penèlope.  Dirass{ 
adunque, quando  alla  lauha  delinare  gliuorrehio,  cofi. 

NtóMufia.  C.Muficx.  D.Mulk;r.Ac.muficani.V.  muiica.Abl. 

PI. Ntómufica.  G.niuficorum.D.  mufi^ts.Ar.nriufica,& (cguciuemen 
recomedifopr.ifi  dilTe  nel  Nome  Mufiear , A cofi  fi  declinerà' Gram* 
madca,OBlcacj,Logica8(gIjaloì‘Noini  terminadin  Ca. 

Declinatone  di  certi  Nomi  Barbari . 

t 

S onoalmniGramma  tici^cheucgliono/ebcn  miricordo.chcMuIucha 
'Sc  Thurid  NomiParbari  di  Fiumi cofi  chiamarijfianonnitn.  Alcnniat 
tti;&fpetialmentc  FriCriano,dicono  che  c fono  mafculini.  fu  lafcero 

■ la  lite  tra  loro>dicendo  folarocnte,che  la  openione  di  Prifcianó,Piu  clic 
•eie  gli  altri.ml  piace.  Son  .inehora  certi  altri  Nomi  Barbari, come  Adatn 
cioè'  Adamo. Abraam,  Abram o.i  qualifi  trouanonegK  ccclefiaftici  fcht 
tori  in  cotal  modo  declinati. 

Ntó_Adam.  G.Ad>*  D.  Adx.St  in  tutti  gli  altri  CafiAdamj&  cofi, 
NtóAbraam.  G.  Abrax.  D.  Abra».  Ftmrutriglialtricafi  Abraam. 

M.1  di  quelli  fi  dira' .piu  a'  piem-  nella  Seconda  Dcdiiiafione. 

Quelle  fono  quante  maniere  di  Nomi  entrano  in  quc  Ba  Declinatiune  Prf 
■ma.  I quali.comcchein  certe  cofe  fianodlffcréti tra  loro.nSdimfnoV 

■ fi  uc^  in  esfi  una  certa fonuglianzaiche  fi  ptìo'  quali  dirc,che  Capendone 

declinare  due, o'  tre,e,fi  fappiano  tutti.  Pur  tutta  uolra  per  facilitare  |^u 
la  cora,noid.-\remu  alcune  Rcgolettc  imiuerrali,per  le  quali  auucr  (irete 
molte  Cofe, che  fenza  effe  forfè  auuerate  non  haurefte.  , 

Regola  del  Nominatiuo  Singularc^ 

Diciamo^adunque  primieramente  cheINró  Singnlare  di  quefta  Dec/ioX 
none  ha  quattro  fini.cioc'finifce  infuno  de  quattro  modi> 

In  a,  come  Poeta. 

In  as,  come  Acneas. 

In  es,  come  iiAiichifcs. 

In  c,  come  Penelope.  Pcrlaqual  cofanoii  puo'cfltriir. 

Nome  àlcitno  della  Prima  declinarionc,  che  in  uno  de  fopradettl  quat* 
tro  modi  non  finifea.  Perche  i Notnt  Barbari  in  qm,  come  Adam\noii 
fono  di  quefta Declinationc  appretfo  i latint.come  nella  Seconda  niQ* 
ftreremo.  ‘ ' ' 

Regoladef  Ntó  finito  in  A,  8t  altri  • ‘ * 

. Cafi  a'  lu  i fomiglianti. 

^ Quando  il  Nrófinifce'in  A,  il  Vdó,  8c  fAbltó fono fempre fimOf  a'  IiS» 
comcnedimoftra Nto Poeta, Vtó  Poeta.  Abl.  Poeta. 

Rcgoladcl  Ntó  finito  in  E,  Seal  1 

tri  cafi  a' lui  fomigliatiti»  ... 

Q^ndo  il  NróSinguhutfinifcefn  E!,flDt5'jel  Vtó,8(  Abl*  SingutaiC 
Ibnofemptcfimilia'Iui.CQmcnedinioCra,  • • i 

Nt5peneIope.D  «Penelope.  V. Penelope.  Abl. Pcndopev 


/ 
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• I .•  Regola  del  Nonunaduo  finito  in  As,a/n  ' ^ 
Es,&  del  Vocatiuo  loro. 

Quando  il'Ntó  fingularc  fiiuTcc in  as,  8cin  es,  il  Vtó  fi  formadacTsi/ti 
r tiiofso  lo. S.  come  ne  dimoftra. 

. Ntó  Aeneas,  Vtó  Aenca. 

Ntó  Anchifes,  Vtó  Anchife^he  cofi  e' uCaoza  de  nomi 

Crea, cioè' di  perder  lo  S.delNtóncl  Vtócafo. 

Regola  del  Ntó  finito  in  Es,  8cin,  E‘ 

QuandoilNtófinirceinEs,8cin  E,  comc^hifes  & Pcnclopc.cnwticn  ' 
quello  E,  del  Ntó  in  tutti  i Cali  Singulari,  Et  pero  dcclinandofi  alla  Gre 
ci,e fanno l’Afó in  En,comc  PcncIopen,8c  Ancfiifen,acnon  Pendo 
peni  8c  Ancliifcm,8t  coli  nel  \'tóJ8c  Abitó.eomc  potrete  haucre  ueduto 
ne  Ibpradetu  nomi  AnchiTe$,&  Penelope. 

Regola  del  Ntó  fin  ito  in  E. 

Quando  il  Ntó  finiCce  in  c,  li  Nome  c'  Tempre  Feminino  & Greco» 

Regola  del  Ctó,8£  Dró  finiti  in  E. 

• t 

Quando  il  Ctó  finifee  in,  E , il  Dtó , che  fcgue.e'  Tempre  limile  a'  lui , & al 
Jhotac'’Diftongatoruno,8craltroncllafinc,conic  ne  dimoftra  Ctà 
, Poelz,  Dró  Poetar. 

Regola  del  Ctó  fecondo  g^i  Antichi . 

Quando  il  CtófiniTccin  E,  arTpetiilmente  ne  Nomi  fèminini , c fa  nhcho 
rain  Ai,  allaanrica-pero'chc  nella  piu  Antica  lingui  s’iiTnia  dire  Grò 
I \'ix,Sc  Viai.CtóIunar,8cIunai,8( Tomighanti. NrquiiliCti  in  Ai,s’allii 
gà la penuIrima,anchora  di’clla  sia  Vocale  auàti  a'ia  Vocale, la  qual  ' 
fuolcelTcrebreue.  Ma  quelli  Cfl  fi  debbono  laTcùrc  a', gli  Antichi  co 
me  delle  parole  antiche  fi  coSuma.  * 

Ternunationeddctófingulare.  , ■ I 

I 1 Ctó  singulare  ha  quattro  fini,cioc'  finiTcc  in  uno  de  quattro'mòdi. . 


^ fi 


•I 


.of'axjTi* 


n ar , Come  Poetar, 

n ai.  Come  Viai  all’antica 

n as.  Come  Vias  alla  greca, 

n es , Come  Pcnelopcs. 

TerminationedelDcófinguIare  • ' ‘ 

I L Datiuo  fingulare  fmiTce  in  due  modi,  -•  . 

’I  n ar  dittongato, come , PoeCar,8c  quefto  intemlené  quando  3 ' 
CtótiniTcetn  - 

I n*e  Tenza  Dittongo, come  Penelope  «Sequefto  accade  ogni  uolca. 
cheti  Ctó  fmiTce  in  es.  * 

; rèrminatfònedel  Aftóffngularir.  ' V p 

L'AQò  Sih^arcfuiifceinqtutiromodijdoc'inuno  de  quattro  modù^. 


secondo;^  Exif/i 

In  ani)  come  • pottam.  ’ ' “* 

In  Come  Aenean  ^ & firn  ili  nomi  Crea.  I quali 

ptu&equcntemcntcf  inifcono  in  am  alla  ùfanzà  latina.  i ' < 

In  a,  come  PoIcnta.PaocheilNcutrofafcmpreiii 

trecjiiadunmodu  fn  ogninumcro, &in  ogni  dcclinatione,cvoc' nel, 
Ntó>  A^ói  & Vcó*  iiche  e' diligcncemenrc  d’auuenire. 

In  en,  come  Anchifcn,B(PeRciopen.  '* 

Terminadonc  del  VtójSc  Abl.  singulare. 

1 1 Vtó  singolare  ha  due  fini.  ' M 

In  a,  come  Poeta. 

In  e.  come  Atichiiè.  iqualiha  sùnilmentel'Abl. 

Regola  unfuerfale  del  Ntó  & Vocaduo 
plurale  in  ogm' dcclùudone. 

I 1 Ntó  8cVtópluraIc,fonosimiU  inogniDcclinalione.  La  onde  si  dice  nel 
la  Prinu  nel  Plurale  Ntó  Poet*  .V.o' Poetar,  & Ntc  Mufar . V .MuT»* 

Regola  dello  O del  Vtó. 

Quando  e si  chiama  In  Thofeano  noi  dia'amo  o'Francefco,o'Ciouann,id*  ■ 
Pietro, 8(  anche  Franccfco,Ciouanni,&  Pietro  fenza  quello  O.Adun^ 
diciamo  quello  0,&  non  lo  diciamo,fecondo  ci  toma  bene .11  che  sfmfl 
mente  si  ih  nella  lingua  latina, eoe'  si  pone  auand  al  Nome , chesi-chù 
ma.&  nonsiponefccondo  che  placca' colui chelo  chiama.  Di  quina 
fce,chc  nel  declinare  i Nomi  fopr.idetti,noi  l'habbiamo  tarhora  pofto 
auaimal  Vtó.  & non  pollo,  fecondo  n'e' tornato  bene, 8t  cosi  &tcuùi. 

Rcgola’uniucrfale.dcl  Dt6,8c  Abl.  Plurale. 

I 1 Dtó  & Abl.  Pi.  fono  Tempre  simili  tra  loro  in  ogni  Dcclinatfone.'On 
de  si  dice  nella  Prima  Dtd  Poetis.  Abl.  Poeds.  Otó  Mulubus*  Abl* 
mulatus  ,&fomigliand. 

Regola  del  Ntó  8cVtó  Plurale  quan 
to  al  Dittongo,&&neloro. 

I I Ntó,&  Vtó  plu^^alc  d ogni  Nome,che  in  quella  Declinarionc  si  troua, 
ha'  Tempre  il  Dittongo  nella  fine.  Onde  si  dice  nel  plurale  Ntó  Poct*j 
Vtó  o'  Poetar . Adunque  quelli  due  casi  non  hanno  altra  fine  eh  'in  » 
Dittongo.come  per uoi medesimi  potetehauer  ueduto  in  tutti  i Nomi 
declinaddifopra. 

Terminadonc  del  Ctó  plurale.  - ^ 

> 

1 1 Ntó  plurale  finifee  ordinariamente  in  àrum , con  la  pcnuldma  lunga, 
come  nc  dimollra  Grò  Poctarum.Gfó  Mufirum.  Ma  ne  Nomi  coni , 
poni  da  Colo  & Gigno.come  Carlicola,&  Tcttgena  ,■&  nc  Patronimici 
mafailini,comcPnamidc$,puo'nceucrcla  Sincopa, come  di  foprasi  • 
diflc.Ondefiira'inqucfuinanim,&inuin,comencdimoln:a>  . > 


1;  ixx  tI«RO 


Ctó  Corlicobrum , & Coelkolum»  > f.] 

i’C«P(.;j  Torigenvuni,  8e  Terigcnum. 

Ctó  Prùmidiirum,  & priaraidutu>  EtromiglìantL  • 

j Termfiutfone  del  DjHuo,8cAbI. Plurale* 

I ]Dàciuo,^AblcóPlufaleha lafineruamunodedue modijo'ia  is,o' 
inabus.  lo  comcPoctis.  In  abus ,,come DeaUis.  ,i 


. Tcrnlinaóonc  del  Aft5  Plurale. 

L*  Aftó  Plurale  batolo  una  cemifnatione  in  As.  Onde  fìd  ice  Adópoe 


tas.  Ado Mufas,8c limili. 

.''..'I  ir  Del  Cenere  della  Prima. 


il 


I n quefta  declinatibne  Prinu , (è  uoiaucrtirete  bene  ,fi  trouano  cinque 
Ceneri, cioè' 

jUGen^Mafculino,  come  Poeta.  | i 

.UFemJoino,  ^ come  Mijfa.  . -r 

IlNeutro,  come  polenta. 

nComunea'due,  .xome  Corlicola. 

llPromifaio,  come  Aquila. 

D'cNuincri,6(  deCari,ro]ochenonaccadereplicanu  roTaalcuna.  Pera  , 
^e  noi  haucte  conofenuo  di'emi  tempre  due  Numeri,  & tei  Cali  nell’u 
<no,&Deiral(ro  nuinero,masiimamcncc  qiundo  il  nome  none'  Oeteuii 
ilo* 

, Il  Fine  delb  Prinu  Dedinacione.  , , 

.1 

Dedinatione  Seconda  de  Nomi . 


fi 

t 


L 


ASccondal^linationedcNornifinitcenelCróSinguIarcjn  i.  Ma 
incera  m^i  greci  tinitce>8c  in  i,  8cin  eos,  come  ne  moftrano  i 
fegucntìctempi. 


DCclinatfone  di  Nomi  Latini , & Pri  ma 
de  Matailini  temunati  in  ai. 

' ' Dominuj  * *i  ’ ' i 

NtoDotnfnus.  C. domini.  Dtó  domino.  Ac.  dominum.  V.  o'doinf 
Ile.  Abl. domino.  ^Pi.Ntó  Domini.  C.  dominorum.  D.  dominis. 

Ac.  dominos.  V.o' domini.  Abl.dominis. 

Dominus  c'Nomcmafculino,8cnuoldireiÌ  Signore , al  cui  etempio  de 
dinercte  mtd  t,Nonu  .MafeW  Latiiu  terminati  in  us.come  etcmpli  crratia. 
ftcgucncl.  I 

Marcns,  Marco.  Ccltus,  Celto. 

Fabianiu,  Fabiano.  Claudianus,  Claudiano. 

Iqtdnus,  lutuno.&infìnitjaiu'ifimili.Purcb'enon  liano  No 
mipropiicbchabbiaiioncUapcnultimaSillaba  i inuuziall'Vs.come 

fono 
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A 


fonoAntorauj,8cVirgiUus.  Pcro'chcc^cto'  foqnoilVocatiuo  fingo# 
lare  in  i . O ndc  fi  dice  nel  Vtó  Anioni , 8c  Virgili , non  Antonie , de 
VirgiUe^tomc  di  folto  moflreremo.  ^ ^ 

DedinAdone  de  nomi  propii  fi.uti  in  fii*.  ^ 

HlàAfttonius.  aAnronii.  D.  Antonio.  Ac.  Antonium.  V.o' Antoni 
Abl- Antonio,  pi.  Ntó  A iionii.  G.  Ant  j uom.n.  t).  Antomis.  Ac. 
Antonios.  V.  Antoni!.  Abl.  Antoniis.  , . r • j . 

A ntoniuse'nomepropioniaTcuUiio.comeftp^te.  Aleni  elenipione# 
dincrece  turo  ^i  alta  nomi  propii, che  nel  ^tó  fintfeono  in  lus , co 

mefonoi  feguenu.  ’•  ... 

Ouidius,  Ouidio.  VirgilftU,  Virgilio. 

Horatius,  Horario.  Fabius , Fabio. 

Afcanùis,  Afeanio.  Domitius  , Domioo. 

E t molti akrifinrili.  I quali mtti,come  di  fopra dicei^o  jfaano  il  Vtó  ^ 
Singularc  in  i , doe'  per  tino  i folo,a’  differentia  del  G tù , nel  qua* 

le  per  due  li  fiiiifccno.  . u 'e 

r ilius.doe'il  figliuolo,ancbora  ch’c non  fia  nome propio,  lu  fimflm«# , 
teilVtóin  i,  come  i nomi  propii  fopradeto.  Ondefi  dice  nel  Vtó 
filijSc  non  fiUe.  . » 

’ Declinadone  de  nomi  mafculinl  finiti  in  Er . 

Ntd  Maeifier.  G.magiftri.  D.magiftro.  Ac.magiftrum.  V.o'  magiftM. 
Alal.nugiftro.  Pl.  Ntómagiftri.  G.magiftrorunu  D.magifttis.  AC. 

maeifttos.  V.o' magiftn.  Abl.  magiftris.  , 

Magiftcrc'nome  maidiio Appellatiuo , 8c uuol ditefl Mieftro.  ^ cui 
efcmpio  declinerete  tura  gli  altri nomi,che  latinamente  hnifconoin  er, 
Comeifegucnii.  , 

Svlueftcr.doc'  Salucftro.  Leandcr,  Leandro. 

Tvmber,  Timbro.  Antipater,  Antipatro. 

picr  fl fanciullo,» il  fcnio,& altri nortU.fimili.  1 qu^ 

tuttifinno  il  Vtó  fingularc  in  cr,  come  Pf 

una  Rceob  Che  ogni uolta eh  eJNtafinifc^ nella  lettera  r^  ilVtoe. 

Sntìc  ^ lui’comeluucte  ueduto  nel  nome  .^flag^ftcr  • 

Vir  . 

N tóVir.  C.uiri.  D.unro.  Ac-oinim.  V.urr  Abl.uiro.  Pl.Ntóuiri. 

C.uirorum.  D.iiiris.  Ac.ufros.  V.uiti.  Abj^tis. 

V ifo' nome  niafchioappcIlJtiuo,8c  uuol  dirci  HuomOjOT  manco# 

SiXtó“Snc.?KCCompi«ifu>,i,i:orac  fono  ifcgumo. 
Semiuir.doc'  mczohuomo.  ... 

Lenir  fratello  del  marito, noe' cognato. 

Duuinuìr,  uno  del  duumu.raro. 

Triumur,  uno  del  tmimiurato. 

Qiiatmoruir , uno  del  qtuttrouitato,oucro  uno  de  Quattro. 

Quinqueuir,  uno  de  Cinque,  ^ ^ ^ 


Ai 


« « 


•I  rx 


V>i 

I 


SèefcmdCt  uno^ifetrc.  '•»'  ,v 

Oéouìr.  uno  de  gli  otto. 

Decemuir.  uno  di  dicci,*  (imilf.  Benché  qucftf  rati nomf 

CompolUdi  Vir,  & de  nonànumcnli,  come  Dimmufr,  fanno  piu 
follo  il  prò  pi  .m  /tura,  chefn  onim,  c!oc'piutoftoDuumu«mm, 
chcDuumuirorum,*  Triiimuinim.chcTriulnnirorum,*  Coli  gli  altri. 
Cicerone  non  diceua  mai  cotale  Ctó  in  orum,  benché  alcuni  alni 
Io  diccITcro.  Noi  per  piu  Ocuru  uoftra  ne  ponemo  uno  cfcinpio,co 
me  declinare  fi  debbano . 


TI.  fr. 


•Oli. 


Declina  none  de  Nomi  CompoM 
di  Vir,  ScdeNominumcrali* 

Duumiiir. 


lV 
.In-  i 

N r8T5viumuìr.,C.dimmu?ri,  Etconlapcnulomabrcuei  D.dimmufro* 
Ac  .duumuifUm.  V.dimmuir.  Abl.dimntuiro.  Pl.Nróiduiiniiiiri.  G. 
duunmirum.  D.duumuiris.  Ac.duumuiros.  V.duumuirl,  Abl.duum 
utris.  Et  cofi  gli  altri  fimili,nu  con  la  penultima  breue , come'  detto. 

Declinationc  del  Nome  Dius  » 

Deus. 

N tóDeus.  C.dei.  D.deo.  Ac.deiim.  V.o'dcus.  Abl.deo.  Pl.Ntódeù. 
oUtfodii.  C.deotum,oucrodcum.  D.dcis,oucrodiis.  Ac.deos.  V» 
O'deijoucrodii.  Abl.dcis,ouerodiis. 

D eus, cioè' Iddio, e nome  mafchio  Appellaritio , * dcrlinafi  nel  modo,  ' 
chehauete  ueduto.  Ma  quando  nel  Plurale  fa  Dii  ,&Diis  ,cfi  ferine 
petdue  ii,  &pronuntia(ipcruno  i rolo,comefedl,&:dis,rcritto 

filine.  ' 

‘ - ..!«5 

Ded/DatìoncdeNomlFcminini. 

1 

' picus.  • V'  r- 

K tó  Pinis.  C.pirL  D.piro.  Ac.pimra.  V.pirc.  AbId>iro*  PI.Nr5pì4 
ri.  C.pirorum.  D.piris.  Ac.piros.  V-piri.  Abl.piriJ. 

_ jtuSjCioe'  il  pcrojc'nomc  Feminino.  Al  cui  efempio  declinerete  gli  al 

' trlnomid’alberifomigiianua  quefio,  comeiCr^eonV  ^ 


Malus , 
Cerafus  ,, 
Mefpilus .. . 
Pruniis. 
Sorbus , 
Cornus , 
Cotilus  . 
Morus. 
Sambucus . 
Populiui» 


il  melo, 
il  ccregio* 
dnerpolo» 
il  fufìno. 

. iirorbo.! 
il  corniolo.  , 
ilnoCGuolo.', 
il  moro, 
il  Tambuco  • 

Toppio,  ouao  Talbcro 


>n 


■.a i . r>'( 


.1  V 


r» 


■| 


Il  I t 'J 

' » 
J 
i 


il 


>1 
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Fagus.  Ofaggh.  . 

Alnus.  l’ontano»  , i 

Carpinus»  il  Carpino.  Ecmoldaltrìfimilia'quclH.  f^alìTo 
no  tutti  feininff,8(  declinanfi,come  io  disfi.ròme  il  nome  pirus  yo'  uo# 
glumo  dire.comc  il  nome  Dominus , perche  da  edere  femine  infuoca, 
in  ogni  altra  cofa  della  Declùucione  s UlTonugliaao  a'  quello* 

Ocd/natione'de  Nomi  Neutri  hnid  in  Vm* 

* . .1 

• * ' •pitum. 


NtóPinim.  G.pirf.'O.pfro.  Ac.pinim.  y.pfre.  Abf.piro.  Pl.NtSpI  ^ 
ca.  G.pirorum.  D.piris.  Ac.pita.  V.pira.  Abl.piris. 

P Bum,nomcNeutro^tol  dire  la  pera.  Al  cui  efem  pio  deciderete  tuM 
ti  gli  altri  nomi  neutri  finiti  in  um,  come  fono  ifeguenti, 

Malum.  lamcla.  • ' 

Perficim.  lapcfca,  'i--  ,i.n  ■ ? 

Mcfpilum*  lanefpoU*'  ■ • ^ .1 

prunum.  lafufina.  ' * ^ ^ « 

Sorbum*  la  Torba.  ' 

Morum . la  mora. 

Perficctumi  fl  pcfdteto.ouero  uno  luogo  pieno  dipefehi.  • 

Fagetum.  ilf.iggeto. 

Scopctum.  lofeopeto. 

Pinetum.  ilpineto,  ^ 

Arundinetum.  il  canneto.  Et  altri  nomi  fimilia' quelh'fin/o' nel 

la  ling^  noftr  j Thofeana  in  cto.  1 quali  fono  nitri  neutri , 8c  in  ogni 
cafo  li  declinano  ^ come  Pxmm  piri. 

, Ocdinatfone  de  Nomi  Neutri  finiti  in  Vs* 


. I • • ’ • • * 

N IO  Virus.  G ailri.  D.uiro.  Ac.uirus.  V.o'uims.  Abl.uiro. 

V irus nome nnirro,fignifica li  Veleno.  Etper  quanto  ioho  letto  mali 
ca  di  plurale.  Al  cui  efcmpio  declinerete  VuI^s,cioe’  il  Volgo, quan 
do  neutralmente  fi  declina.  Dico  coli  pei  ch'c  fi  troua  anchora  In  gc« 
nere  marculino,&  mafculinamenre  decimato , come  Dominus  domim*. 
p elagus  e'fiiniimcnte  nome  neutro , Se  declinafi  come  Virus , Se  fignifica 
il  mare. 

Declinarionc  de  Nomi  Dcfettful.Se  prima  de 

nomi  nufculini  Oefcttiui  din  lutale.  ^ 

^ 1|  ■ * . n 

Mufeus* 


NtdMufcus.  G.mufci.  D.mufco.  Ac.mufcum.  V^mufee.  Abl.mu# 
fco.  fenza  plurale.  •' 

Mufeus  nome  mafculmp  Defirttfuo  di  plurale , come  io  dfsfi  ; (tgiiifìfa  il 
mufetuo..  Alcui  eièmpio  dedincrete  tutti i nomi  mafculinidntttinl 

Udii 
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di  plurale  a,'  lui  fomiglianti/onierona.  ' : 
fttnus,  illerame. 

Limus,  lamoa. 

Pcmis  , b difpenCi,8(  le  cole, die  fi  difpenfaBoa 

Pomus»  il  mare. 

^ De cl inarione  de  Nomi  mafculini 

Defettiui  diSingulare. 

N t6  Cancelli.  C.canceIlorum.  D.cancclUs.  Ac.canccUos.  V.rancritf. 
Abl.  canccllis. 

C ancelli  e'nomc  mafaiU'no  drfcttiuodifingubretComehaueteurdiM  >i 
to.  11  quale  uuol  dirci  Cancelli^  le  gclofie  deile  fincfirc.  Alcuiefrtn 
pio  declinerete  nitri  i feguenti . 1 quali  fono  fliniiniente  raafebi,  & defiet  q 
ciuidi  fin^are>come  cancelli. 

Cani,  Ctó  canorum.  i capelli  canuti.. 

Codicilli , codicillorum.  i codiali. 

faSi.  faftorum.  igiomi,ne  quali  fi  rende  raftone.  Etili 

bn'idoueG  fcriueuano  le  fette, il  qual  nome  e'  ancliora  della  Quaru* 


b coucrta  delle  naui,  oltra  gli  alari  fignifif 
gli  Iddìi  infernali.:  (catk 

i figliuoli,  Scidifeendenti.  .n  ^ 

la  borfà.&coCi  da  cenere  danari, 
i pofteti." 

gli  Dei  di  fopra.  Et  Gmilinence  dedioetet 


Fon.  fororum. 

Inferi  « inferorum. 

• Liberi.  libcrorum* 

Loculi  : loculorum. 

pofteri . potterorum 

* Superi . fiipcrorum 

] cecerrinomidiCitta',  come  iièguena^  .j 

Putcoli.  puieolotum.  peaiolo.  .1 

Philippi.  philipporù.  nlippopoli.  > 

Fundi . fuMorum . fondi, & àlrri  non  dissimili  a'  qtieffi» 

Dedinatione  del  Nome  Domus. 

N t6 Domus.  G.domi,nóhaDró,  Ac.domfi,nonha  Vtd,Abl.domo^ 
D omus,uuoLdirelaCara,&c'nomefi-mininoDefetriuodettiiciquecà«  ' 
A, che  uoi  haucte  ueduto.  Benché  e fi  rroua  anchora  declinato  nyìlA  . 

[ Quarta  Dou’cgli  ha  tutti  i Cafijcomc  allhorauedremo.  ^ 

Oedinarione  de  Nomi  Neutn  Defettiui  dipluialea 

Macellum*  ^ 

N róMacclIam.  C.maceBi.  D.nucello.  Acmacclhim.  V.maccllutm^ 
Abl.  macello. 

Miaccllum  nome  Neutro  defettiiio  di  plurale,  nuol  dire  il  macello,  8e 
oOTi  luogo  doue  fi  uendono  cofe  da  mangiare.  Al  cui  efempio  de« 
dinercte  lutrigli altri nomiNeutri  fintili  a' <pieSo,che  mancano^  plia 
tale , come  fono , : -, 

Coenunu  il  fango. 

Crocum.  l'herba  del  Zafferano.  V. 

luttithim  • ttumpOjnclqjulcQonfidencTagioocw  i 
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L»tum,  limofte.  , [, 

Lutum,  flfàngo,o'illoto« 

Nitrum,  .11  nitro. 

pznum,  bdilpcn(à,8decorechefidirpenfano 

Salum,  . limare.  < 

Senium,  lauccduaia.  i 

Vcfpenim,  laCera. 

ViTcum  f la  pania.Etfimilmence4  oonu  de  MeuUi  come  fono 

Auniin,  l’oro.  ■ * 

Ar^entum,  raiiento. 

Sunnum , lo  (lagno. 

Phimbiun , il  piombo. 

Tcrrum , ùfcrro. 

Ocicalcum , l’ottone. 

Elcdmm,  l’ambra.  Et  Gmilmentc  inorai  delle  biade,  8c  delle 

berte,  & rpctialmente  t^e&L 
Iriticura,  il  grano. 

Mllium,  il  miglio.  ‘ ì 

Apptura,  l’appio. 

Abrotanum,  bbmotina. 

Mcntiflrum,  ilmentafiro* 

Cuminum , il  cornino.  I quali  tutti  fono  di  genere  neutro , •( 
mancano  (Uphuale,come  di  fopra  li  dilTe.  . ^ 

DecUnadone  de  Nomi  Neutri  deCectiui  di  Gngulare. 

Arma  ^ 

• ’i 

PlNtoArma.  C.  Armorum.  D.Arinis.  Ac.Arma^  V.Arma.  Abl.Ar 
rais.  • 

A mia  e'nome neutro  dcfettiuo  dinngularc,comc  uoihaucreucduro,  Se 
(ignificararnu,&tuttigb altri In(truiiiena,che  s’adoperano  in cialcuna 
arte.  Iqiuli  con  generai  Vocabolo  in  latino  li  chiamano  Arma-  Al 
cui  efempio  declinerete  tutti  gii  altri  Nomidefettiui  di  fingulare,Torai« 

gliinti  a' qucfto.come  fono  I feguenu , 

Artaxau.  Gc5.  Artaxatorura.  citta*  d Armenia. 

Badromm.  dtta',8cpade  or  ùntale, 
carchelioruni.  uija  forte  di  uafi  • 
caftrorum.  il  capo, onero  luogo,doue  fipone’l 

cyiherorum.  ifoU  coli  detta.  (cipo. 

cerauniorum.  monti  d’Albania. 
crepundiorum . gli  ornamenti  faflcnillcfchi.. 
cunabulorum.  la  culla.o' tana. 


•à 


Bitlra. 
C.archclia. 
Calb-a . 
Cfclicra. 
Ceraunia . 
Crepundia . 
Cunabula . 
Exta. 
El&ta. 

FI  ibra. 

InUa. 

Magalia. 


extoTura. 
eSàtorum . 
flabronuii. 
fuftomm . 
iipgaliorum. 


i facrificli  che  fi  fanno  pe  morti. 
uiikuiUnguacanagin^fc.  --.A 
D d Ili  . 


, ::x  LIBRO 

Mapaliai  Mapalionim,  cafedarontadiloL 

Prarcordia,  Prarcordiorura , gli  intcriori.  ' 

Roflra,  roftrorum,  ii  becco  della  naur. 

Seria,  Seriunim,  cofedaucro. 

TaEfqua,  tarfquorum,  luoghi  a rprì.&tnalagcuob*. 

Vuucea,  uinaceorum,  leumacce.  Et  altri/epiu  lènetroaa* 

Dcclinatfone  de  Nomi  Hetcfocliu , & prima  de 
maTchi  nel  Singularc,&  nel  Plurale  Neutri. 

Auemus. 

NtSAuemus.  C.Aucrni.  D.Aucmo.  AC.Aucmum.  V.Auene.  Abf* 
Aucrno.  pl.Ntó  Auerna.  C.Auemoium.  D.Auemis.  Ac.  Auemaa 
V.  Auerna.  Abl.  Aucmis.  < 

A ucrnuse'NomeHctetoclftOjmarolamentedfgcnere.  Perochenelfin# 
gularee  marchio  & nel  pluralee' ncutro.Douccgli  feguita  la  declina* 
Mone  del  Ncutro,come  hauetc  ueduto.ne  efee  pero  deila  Oedinatione 
rua.cioe'  della  Secóda.  ALcui  efempio  dcclineretc|tuia  uiomi  HercrocU 
[i,^e  nel  fingulare  Tono  maTchi,&  nel  pluralcfNcùtri.còme  Tono  quefti 
Baitcus.  Ctó  Battei. 


P.  balcea. 

Ctó 

Balteorum, 

la  rìntura  da  Toldatl. 

CaibaTus* 

G. 

Garbali. 

p.earbaià. 

G. 

Carbaforum. 

una  Torte  di  lino. 

.i 

Dindfinus. 

C. 

Dindymi. 

P.dindjrma.. 

c. 

Dindymorum. 

nome  di  monte. 

Cargarus. 

c. 

Cargari. 

nome  di  monte.  ■ 

P.gargara. 

Rirmarus* 

C. 

c. 

Cargarorum» 

Hifmari. 

P.hifmara. 

c. 

Hirmarorum» 

nomedi  monte. 

Locus» 

c. 

Loci. 

P.loea. 

G. 

Locorum, 

il  luogo. 

focus* 

C. 

lori. 

. » 

P.ioca. 

c. 

iocorum  r 

dance,  & motti. 

li'.  -* 

Mcnalus. 

c. 

Menali. 

y 

P.  menala. 

c. 

Menalorum» 

nome  di  monte* 

Piteus. 

c. 

Pdeu 

P.pilea. 

G. 

Pileorura*. 

il  aprilo. 

Sibilus. 

G. 

SibiU. 

1 

P.  libila . 

G. 

Sibdorum). 

il  fifehio  . 

Tartarus  » 

C. 

Tartari . 

P.  tartara. 

C. 

Tartarorum* 

biogo  dril'infemo,8crinfenio* 

Tarnanu» 

c* 

Tamari. 

P.  btttara. 

C. 

Tarnaronim^ 

Promontorio  di  Laconia.cofi 

Taigetus. 

G. 

Taigeti. 

(detto* 

P.talgeta.  G.  Tagetoram,  nome df monte. 

Et  lomi^'and  Ce  pm  fé  ne  troua.auoenga  che  quelti  ropradetd  Balreus^ 
LoaUilboiSa  Sihilus , fi  aouano anchoranui^cUoclPlutale.  Onde 
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SECONDO 

^sEamo  che  Don  Sano  Cempre  Hcterodici. 

, OedmadonediNomi  Hetcr  oditi  Fei^ini 

, iielSingularc,8cndPluraIcNeutri. 

t>ergimus. 

NlSPerga-nus.  C.  Pergami.  D.Pcrgimo.  Ac.Pcrgimum.  V.Pcrga  . 
me.  Abl.Pergamo.  pl.NtóPcrgmu.  G.Pcrganiorum.  D.  Perga# 

mis.  Ac.PergaiTU.  V.Pcrgama.  Abl.Pcrgimis. 

P ergamus  c'  Nome  Heteroclito  folamentc  di  gencrc.pcro  che  nel  unga  . 
lare  e' feminino,8c  nel  plurale  Neuffo.  doueemanacnc  la  Declinano» 
ne,&  la  forma  del  Neutro , come  hauetc  ueduto‘non  ulcenaD  della  De 
clinationeSeconda.Ecnclnumcro  fiiigulare  lignifica  una  Citta  d Afta* 

Et  nel  pl.lc  mura  di  Troia,  le  quali  pcrch’crano  al  ce , li  p’glu  anchora 
pet  tutti  gli  alti  edificù , comedicono  i Cramniand.  Apprelio  ann* 

chi  Poeti  fi  truoua  nel  fingulare  pollo  per  efla  Citta'  di  Troia , o P«  '* 
Rocca.  Ma  io  non  ucko  fé  in  tal  lignificato  l’ufauano  nel  genere  Neu 
trojo'feminino.  All’efempio  di  qucfto  declinerete  ^ 

l ntibus.  C.  tntibf.  P.  intiba.  G.  inriborum.  fpcciedimdichw.o 
d'inuidia.  Benché  c fi  potrebbe  dire,  che  dotai  nome  non  falle 
codilo, facendo  anchora  nd  fingulare  Intibumin  genere  Neutro,  co# 
me appreflb Plinio ueder fi puote.  Douceuerrebe  ordinanamentc a 
fare  In^a  nel  plurale.  Pero  che  egli  e'ufanza  de  Nomi  Neutri  termi# 
nati  in  Vm,  di  fare  Tempre  in  A nelplurale.Nondi  mCTO  trouando# 
li  anchora  nel  plurale  Intibi  Intibomm  in  genere  mafculmo,  c bUogna 
<unfcflàre,che  in  qualche  modo  e Ga  Hctcrodito. 

Declinatione  de  Nomi  Hctcrocliri  nel  Singulare 
Neutri , & nel  Plurale  ^.MaTailjni. 

C aduni. 

NróCodum.  G.codi.  D.coelo.  Ac.codu  n.  V.ccdum.  Abl.  cedo.* 

Pl.Nr6c.Tdi.  G-corlonim.  D.coelis.  Ac.codos.  V.cceli.  Abl-ccelis. 

C oduniV  nome  Hctcrodito  folamentc  di  genere,  perche  nel  unp  tue 
e' di  genere  Neutro, 8t  nd  plurale  mafculino.dou’e  mantiene  la  Decima 

ooncdcliuafculino,comchauetcucduio,8tuuoldirc  il  Cielo»  AI  cui 

efempio  declinerete  i feguen  ti,  doc' 

Elffiuin.  Gtu  tlyTii*  , 

P.EJyfii.  Ctó  Elyfiomm.  luogo.douc  gli  antichi  poncuano 

ibciti  Sclimilmcnte  . . 

Areos,  C.  Argf.  pl.Argi.  C.  Argoru.  la  citta  d Argo. 

Ma  i quattro  feguenri, anchora  che  c posCano  eflère  Hcterocuii,  come  i 
fopradetti, nondimeno  epolTono  anchora  non  eflere,6t  con  mantcne# 

rcil  genere  loro.  Onde  li  dice  , . ^ 

Filum,  Ctó  fib.  P.  fili, filoni, oiierofilafi!om,aoc 

Frcmim.  Ctó  freni.  P.  frcnf.frcnor  fi.  onero  frena  tr^«, la  b^ 

pomim.  C. porri.  p.porri,porroru,ouvroporra,pon<Ku,ii porro. 


a 


Vi':  L t E R O* 

Raftrum.C.  raftri.  Piraftti,ianroruin>  o'uero  RaflnnRfonitn.ìIm 
Ircllo.  ' 

Dcd  inatfOne  di  Nomi  I Jrtcrodiu  di  genere  & dedina 
none, cioè'  nel  fingularc  Neutri, 8c  dcUa  feconda 
et  nel  plurale  fenun]ni,&  della  Prima . * 

Efulum. 

NróEpulum,  C.epuli.  D.ciulo  Ac.cpulum.  V.epulum  Abl  epolo 
PI.  NtóEpuI*.  C.ejulan;m.  D.cfuUs.  Ac.cpi.las.  V.epuisr.  AbW 
cpulis.  ' 

Epulum  nomcHcteroclitodi  Ecncre,&  diDcdinationc,come  hauetene 
duto.uuol  dire  la  uiuanda.  Aituicfcmpiodcclinereteireguena  due' 
Delirium  C.  dditii.  ' ,* 

P.dflitiar  C.  delitiarum.  Le  cefe  piu  ddcttcuoli. 

Nundinum.  C.  nundini. 

P.  nundinar.  C.  nundinarum.  latcra. 

Amigdalum.  C>  amigeiali. 

P.  amigdala.  C.  aiiugdalarum.  la  mandorla,  ttche  eoo  anche 

fare  nel  plurale.  Amigdala  G.  Amigdalarunu  i 

Balncum  C.  balnd. 

P. baine».  G.  balncanmi.&Ealnca.  C.  baIneorum,chencir 

uno8t  nelraltromodofidicc,&uuol  due  il  bagno. 


Dedinatione  de  Nomi  Crcci,8t  prima  de 
Ma  fculuii  ttrinioah  in  Eus. 


•'  Orpheus.  i 

NfS  Orpheus*  G.  orp^bii  8f  orph«*os.  D.  orpheo,8^  ofpl|(*i,  Ac.  orf 
pheum^orpea.  y.  urpheu.  Abl.orph^j,  pl.Ntóorphei.  G.  or 
pheorum.  D.orpheis.  Ac.  orpheos. V.orphei.  /»bl.  orpheis. 
Urpheus  c Nome  greco  Mafculino,&  ouol  dire  Crféo.  11  quale  dedina 
toaH3  lanna;ba [accento nella pnina  in  tutti  I Cafi^hior  chend  CtS' 
plurale.  lolocnian.odtdiDatoallalarina,quandop<rrutiiicqfi  cs’it 

4^omi  glia  ad  un  Nome  latino,  Lfi  mph gnui3,domim;s . Ma  declinato 
allagrtca.ii'^nticncla  guca  ptor.unna  inqu;  nro  all  accento.  EtTreu 
fllmCTtc  nel  Gtó,Ctó,&  Afió Smgulare.  Orde  nel  C ró fi  dire  orrhci, 
ac  Orpluroi  acuta  la  pcniiltma  dtll.i  parola  Crpbt'us.  Perche  quella 
fidecima a Ugreca,  & nel Dtóo'rpfico , & crphe'i.  drennfieffa  lultima 
biella  parola  Orphtt,  laqualepir  hautre il  Dittongo  ci.relb  fne,non 
aitnmeti  fi  proniìria,che  fc  foitroftifTc  Crphifenra  dirtógo.EtncirAcl 
o rpheum  ftorphc'a  acuta  la  penultima  nella  ucce  orphc'a,  bcnch’efla* 
penultima  fia  brece.Pcrcheigrcciróficuranochcbpcnultinia  fiabre 
ue,o  lunga , nel poruiruraccento, come  iLuioi.i  quali  quafi  Tempre 
mai  hanno  cotale  auontenza.  ^ ^ 

l a ragione  perche  coli  pronuntiarc  fi  debbono  taligrechc  parole, e'  que 
.na/nc  quandoi  Nomi  greci  uengono  interi  nella  Lingua  Romana  celi 

.Boarrcccanoanchorafcco  il  greco  loroaccciuo, come  dice  Martùoo 
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Capclb.ìnlime  con  alcuni  altri  Cramirtatid  antichi.  Et  certamente 
non  arreccafsino  feco  Taccento  loro, e non  fi  potrebbe  dire  che  epaffal 
fino  interi  nella  lingua  Romana.  Ma  quantUnqiie  il  Vtó  di  cjuelh  No 
mi  fia  formato  dal  Ntó  grcco.rimolTa  la  S,  come  il  piu  delle  uolte 
e ufanzadeNonu  greci , nondimeno  e mantiene  la  Romana  proniui 
tia.  Et  cofi  ha  l’accento  nella  prima,  o'  uero  neirantep<^jtima,10 
di  piu  fillabc  fiifle.chc  tre . Il  che  diiFufamcntc  difputato  habbumo  nel 

1 a Romana  noftra  Pronuntia..  

Horauofdcclincrete  8tpronuncicretc,a  fiimlitudinc  del  lopraactto  NO 
me, tutti  glialtri  Nomi  greci  Mafailini  finiti  in  eus.comc  i feguenU.  • 
T^dciis.  cioè  Tidcojhuomo  cofi  chiamato,  • 

phineus.  Fineo,  huomo  cofi  detto.  ^ ^ 

Perfttis.  Perico.  * 

Thefeus.  Tefeo.  Etaltri limili  a’ quefu.  - 

DccU  nationc  de  Nomi  greci  MafeuHni  8c 
fcmiiilni  tcrim'iuti  in  os. 


E fi  mantiene  alcuna uolta  la  dcclinarione  greca  anchora nel  Nifi.  Onde 

ti  dice.  ' . » „ • 

priamos.  in  ucce  di  Prumus,  cioè  Priamo.  , 

Olimpos.  in  ucce  di  Oliinpus,  cioè'  u Monte  Olimpo.  8t  n 

milmciuc  ncnoim*  Latini  come, 

Seruos.  inuccc  di  Situus  aoc  loScniauo, 

Iniquos.  in  ucce  di  Iniquus  cioè'  Iniquo.  Et  altri  come 

ueder  fi  può  ne  piu  antichi  Scrittori , 8c  fpct ialmentc  in  Plauto.  Anzi 
querca  tcrminationcin  os,  in  certi  Nomi  greci, massimamente  Feminf 
nirintal  modo  pùicquc  agli  Antichi, che  piu  tofiofiuedccircrcdettoTe 
nedos  che  Tenedus  ,laifula  Tcnedo.  Et  Zadnthos,  che  Zadiithus, 
Tifola  Zante,8c  cofi  d’alcuno  altro.  Hora  quefii  Nonai  Cred , 8t  Latini 
icmunatinelNtóin  os,  fanno  tutti rAflófingnlarc  in  on,  mantencn 
do  negli  altri  caft  la  Dcclinatione  Latina.  Adunque  per  pomeuno  efem 
pio,  Priamos  fi  dccUncra'  in  qucftu  modo. 

Priamos. 

NróPriimos.  C.  Priami.  D.priamo.  A.Priamon.  V.  priame.  Abl. 
Priamo  & fc gucntcmciitc  come Priamus,Priamf,o'  uero  Dorainus  do 

mini . 

Dcclinarionc  di  certi  Nomi  grca 

fcinininiterminatiinVm.  *t 


E fono  certi  .Nomi  gredfeminini  di  Donne,  che  hanno  formadi  Nmtro, 
anzi  nel  uero  fono  Nomi  Ncutri,pcr  qualche  accomodata  figm^catio 
ncia  donne  pofti.  i quali  fono  il  genere  feminino.come  Ncutrifi  deci 
Danoinquefeomodo.  ' • 


F'hilcaió» 
Grmnafiiuny 
Sdenium* 
philematfum» 
Eroriuni) 
philocomafium , 
Acrotelcucium, 
AdcIphaGurrii 
Pinadum , 
Crococ.unt , 
Sceptuniuniy 
Aftaphium  > 
Phroncfium  > 


tIBRO 

■'  ^ CJjrceriura.  ‘ 

Ht8CIfftf&im.C.gIfcerif.  D.gl)rccrio.  Ac.gifrcerìum.  V.gfjrrtriJ, 
Ab!,  gli'ccrio PI.  Ntd  gl^cena.  G.  glyceriorum.  D,  gljrcctiis.  Ac. 
glfccrù.  V.  gl^cena.  Abl.  glfceriis. 

CVccnumuuoI  dite  una  donna  coti  diianuu.  Al  cui  eferaplo  declùicte 
te  tuta  i fegucoQi  doe', 

■*  ' Fileniot 

Cmnafio. 

Silenio. 

Filcnutio. 

Erotfo. 

Filo  comafio.  . - 

Acroteleutio* 

Adelfafio. 

Pinado.  " ’’ 

Crocotio. 

Stefanio. 

Afta  fio. 

Fronefio,  tutti  Nomi,  di  donne.  Et  cofir^ide 
dina  Scottum,  che  uuol  dire  la  Meretrice.  I quali  Nomi  terminati  in 
um,fi  n-ouano  anchora  alcuna  uolta  podi  a mafchi.Ondc  (ì,ucde  in  Plw 
to  p.cgniujnjyc  Scortum  clTet  Nomi  di  Mafchi. 

DeclinadonediNomi  CrcdNeu 
tri  finiti  in  on. 

I Nomi  Greci  Neutri  fi  trouano  alcuna  uolca  decliniti  alla  grec  a.  Onde 
lltumCitudi  Troia  fi  dice  nel  Ncóliion.dedin.'r.isfi  adunque  c ofi. 

NtóOiumallalatini.Etallagrecallion,  G. Ufi.  D-.lIio.  Ac.Ilfum,8c alla 

fitecallion.  V.Iliuni,3c  alla  greca  Uion.  Abl.  Ilio.  Trouafi  anchora 
lios  in  genere  feminino. 

Dcdinarìonc  de  Nomi  Barbari. 

NeNomiBatbori , ctocV'n  que  Nomi, che  greci  o'  latini  non  (bno,  fi  fuo» 
le  quali  Tempre  oflTeruarciqucfta  regola,doe'  di  ridurli , quand  o com4 
tnc^tamentc  far  fi  puo'‘,alla  form  i dediiubile  in  quell  i Deci ùiatlone, 
die  pare  fia  piu  con  forme  loro.  Perla  qiulcofa  decimeremo  Adam» 
doe' Adamo, nome  hzbrcojin  quefu  maniera, 

Adamus . 

NtóAdamus.  C. Adami.  O. Adamo.  Ac.  Adamun.  Etfeguentemence 
intutriii  Cafi,  come  il  Nome  Ooiuinus,S(Cofi  direte. 

Abraam  » Abraamus  » AbraamL 

Cairn,  Caimtis,  Caimi. 

Seraphim , Seraphimus , Scraphimi. 

Francefeo,  Francifeus,  Frannfd. 

Roberto,  Robertus,  Roberti.  Peroche  coti  fi  uede 
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haiief  fattoli  piu  delle  uoire  i Romani  ferìttorì,  StcfiAinque  RomaQal 
mente  ha  cercato  di  fcriuere.  Io  dico  il  piu  delle  uolte , perche  qualdie 
uolta  li ucde^liantichihauer  fitto  il  contrario,  dòe^hauere  u^a  tali 
N orni  barban,cofi  indeci  inabiIi,come  di  loro  natura  fono . Onde  lufti 
no aflai antico  Storiografo  dille Abraam , 8c  lofcph  nel  Ntó,in  ucce 
di  Abraamus  , & lofcphus.  Il  che  (imilmcnte;hanno  fatto  di  (Ì:n'ttoci 
modcmi,cioe'alrunaiiolta declinatoli,  & alcuna  uolta  untoli  fcnza 
declinarli  .come lì pucuedcrc  in  M.  Antonio  Sabcllico  ualente  (to 
rfografo  de  tempi  moderni . Et  in  fan  Girolamo  ,8c  Agofrino  ,8e 
fpi  tialmente  nelle  refe  della  facra  fcrittura.  Ma  dilquefti  Nomi  Barbad 
anch  orai  tre  uoUe  ragioneremo.  Pero  che  noi  non  habbfamo  deno 
anchora  tutto  quello.rhe  intorno  ad  esfì  dire  bifogna. 

Qjuefn  fono  quanti  Nomi  o'  latini  o'  Greci,  o'  Barbari , noi  uogifamo  de 
cimare  nella  Seconda.  Airefcmpiodequali^tuttiglialtri  declinal  e po 
trete.  Hofa  e'  bene.che  uoi  notiate  alcune  Regolettc  uniucrtali,  le  qua 
li  ui  daran  no  di  quefta  Dcclinaticne  piu  chiaro  lume  • 

Delle  tetminationi  del  Ntó  Singolare. 


1 I Ntó  Singolare  delb  Seconda  ha  fette  terminationi,  perche  e compfen 
de  fette  maniere  di  Nomi  diuerfamente  finiti.doe', 

Dominus. 

Magiftcr. 

Vir. 

Pi  rum. 

O^heus.  EtfimfliNonugred. 
Priamos,8(  Seiuos. 

nion.  : 


In 

US, 

come 

In 

er, 

come 

In 

ir. 

come 

In 

um. 

come 

In 

cus, 

come 

In 

OS, 

come 

In 

on, 

come 

Regola  del  Ntó  finito  ùi  R,&dclVtófuo. 

Ornando  il  Ntó  finifeeiin  r,  come  Magifter.  Il  Vtóc'fempre  Umile  a'Jui, 
come  di  fopra  fi  di lTc,il  che  ne  dimof  tra, 

Ntó  Magiftcr,  Vtó  Magiftcr. 

Ntó  Vir  Vtó  Vit 


Termi natione  del  Gló  Siiigulare.  . . 

I I Ctó  fingulare  ha  due  temunationi  come  hauete  uedutoy 
In  i , come  Domini.  . . . 

In  eos } come  Orphc'os. 

Regola  del  Gtó  Singulare 
per  due  ii  finito. 

Ornando  il  Ctó  Smgularefinifceperdue  ii,  comcneCèguentf. 
Anronius  Antonii. 

Odum  OdL  L’otio. 

Tuguriiim  ^ Tugiuii  la  capanna,  & altri  fimili ci  può' pderencF 

Hctfo  qucU'uInmo  i,  quando  place  al  poeta  ,&cofi  dire  nel  Gtó  Anta 
oi  inucccjdiAotonii.  Et  Od  in  ucce  dl0cii,8(  Tuguri, per  uno  i fola 
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L^ttce<diTUfurii,pe(due  iù 

? Tcrminadonedcl  Dt5  (inculare» 

I 1 Dtó  fingulate  ha  due  T(tininadoni,come  hauete  ueduto 
In  o>  come  domino 


. I J .4  - - t 


In 

cdie 

Abl.c 


ci,  come  ocphel.Et  notate  che  quando  e finiTceh'n  O» 

i e'  Tempre  finule  all’Abito  fingulare.  Onde  fi  dice  Ot6  domino* 
' domino. 

Terminadone  dell’Afió  finguJ  are. 

L’ A&ó  fingulare  ha  quattro  fini.  r;, 


In 

tin 

In 

.In 


um, 

a, 

on, 

US, 


come 

come 

come 

come 


dominum  • 
orphc'a. 
Priaraon  * 
Virus. 


I.’ 


Tcrminattone  del  Vtófingulare. 


1 i i Vtó  fingulareha  otto  fini. 


In  ■ 

e. 

come 

domine* 

In 

r, 

come 

magillcr. 

A 

In 

come 

uit. . 

In 

iy 

come 

Antom'. 

In 

um, 

come 

pirum. 

In 

Ufi 

come 

u rus,8(  Oeus* 

: 

In 

eu, 

come 

Orpheu. 

\ 

In 

on. 

come 

flioii. 

Terminauonc  dcH’Abltó  fingulare 

L*  ÀbltS  Sihgulare  ha  Polo  una  tetnunadone.doe' 

In  o,  come  domino. 

Terminadonedel  Ncu  plurale* 

I lNt6 plur.ilehaduetefm{n.idoni. 

In  1,  come  domini* 

in  a , come  pira. 

Terminadone  del  Ctó  Plurale. 


:•'/  * 

, ri  . 

,«  1:1 

, 

. ic>  ni 
> tU 

( i*  1 


; , j - 


ò.»! 

6;H 


. «■  ‘ I 

t - !•  ->  i ♦ 


1 l;Ctó  plurale  ordinarìimcnte  ha  unacerminanonein  orum,  con 
la  penultima  lunga.  Onde  fi  dice  Ctd  dominorum.  Ma  perche  e fi 
troua  alTaisfimeuoltc  Sincopato,cofi  apprdlbg/i  andclil  Scrittori, co  ? 
meappreffbinuoui,noi  posfiamo  dire  , ch’egli  habbia  due  termi* 
nationi,unain  oruiu,  Scralcrain  um.  Benché  quella  in  ooim, 
e'  piu  frequentata.  Oidc  fi  dira'  Gtó  dcomm,  Jk  deu  ni , Virorum.ie 
u^m.  Et  tanto  nella  profi  quinto  nel  iicrfo.  Tanto  ne  nomi  Suftairi* 
iii/]uanio  ne  gli  Adietuui,purchc  e fiano  di  quella  Ueciinationne.  b« 
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che  tal  figura  Sincopa, piu  frequentemente  fi.nuooa  ne  Poco*, che  ne  Ptb 
fatori.  ^ 


Terminatione  del  Dt5,8c  Abito  plurale* 


I Datiiii,&  Abiti  plurali  hanno  rolamenteuna  finr^cfoe*  in  is,  come 
ncdimoiiraDtó,8c  Abl>  dominis , D(d,,  Uc  Abl.  uiris  . Per  la  qual  co 
là  fono  fimili  a'  Uri,  & a'gU  Abl.  plurali  della  prima  • Et  fpcualmeiue. 
ogniuoltachequellinonfinirconoin  abus,  come  Dcabus,  pòrche;!! 
Ihora  allbmigliare  non  li  polTono  a'  quelli . 

Tcrminarione  deU’Accufatùo  plurale*  -l 

L *Adó  plurale  ha  due  termlnarionf.  * , r;sr 

In  OS,'  come  dominosi  ** 

In  a,  come  pira-  “ p 

Term/natione  del  Vcó plurale.  ' * 

I 1 Vtó  plurale  c'  limile  al  Ncó  liio  plurale, come  ih  ogui  altra  DccUnatfò 
neincttuiene. 

• ì 

Ceneri  della  Seconda.  ‘ 

I 

N ella  Seconda  fon  quattro  Ceneri, come  forfè  peruoi ftesii  hauete  oBirf 
nato,  cioè'.  J 

Mafculino,  come  Donunu^.  < 

Femintno,  come  5 Pirus.  ’ 

Neutro,  come  Pimm.  » 

Ptonufcuo,  come  Coruus,cioe'ilCorb<x  ) 

4 

Il  Fine  delia  Seconda  dcclùiatione  de  NomL 


Dcclùiation  Terza  de  Nomi.  ‘ ^ 

fA  Terza  Dcclinarione  de  Nomi  fimTce  nel  Ctó  fingulare  in  fs,  S 
In  certi, Nomi  Cteci  in  is,  8i in  os',  come  ne  dinioOrano  gli  efeni 
pi  ,cheine$(i  porremo,.  Ma  uoi  dóuere,fapcrc,  chequcttaDcdlna 
rione  c'  la  maggiore,8(  ^piu  ricca , che  ta  tutte  Palare  fia . Pero  che  li 
ucdeinelTauiapiurhednquanca  Maniere  di  Nomi  tra  Larini,  Crea, 
,8tBarbaridiucrlamcntefi™rinelNfó,8tpcrconrcgucntencl  Vtó.  fec 
che  il  Vcó inquefhDt’clinauoneTerzae'quaii Tempre fimtle  al  Nró. 
Benché  tanta  disformità' (i  riduce  ne  Cafi  obliqui  ad  una  ibmiglianza 
calc.ch’c  li  può'  quali  dire, che  imparatone  quattro,  o'  lici , gli  altri  fi  ùg 
piano  comcpcrerperienzaconoLccrete. 

Oiuifione  de  Cafi  in  Recd,&  obliqui. 

Ma  perche  noi  habbiamo  fatto  mcntionc  de  cali  obliqtri,  c^e'  bene 
che  uoi  làppiaie  , che  i Cafi  fi  diuidooain;due  patti , in  Retti , at 
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pWiciui.  Rettili  ihianuno  il  Ntó,8c  il  Vfó.  Et  obliqui,  gli  altri  tutti, 
ungionepcrche  coli  chiamaci  fiano^inalcro  luogo  incenderetCt 


1!1- 


Declinatfone  de  Nomi  Latini  della  Tcrz a ,8c  ptiraa 
mence  Oc  inaTculim  cerminau  in  O. 

Caco . 


1 


N,t5Gató.  C.cato'nis.  D. catoni.  Ac. catonem.  V.caro.  Abl.  catons 
PI.  Nco  ciconcs.  G.catonum.  O. caconibus.  Ac.  cacones.  V.  catof 
nes.  Abi.cjtonibus. 

C ato  e'  Nome  .Vlafcaio,*  uuol  dire  Catone.  Il  quale  Nome  ui  può'  cITc 
re  generale  efempio  pet^dedinare  gran  parte  de  Nonu  della  Terza , ne 
quab',fi  come  nell  altre  Oeclinanoni,(i  uede  una  conforniica  non  piccio 
la.  lo  non  dico  ne  Nel,  8c  Vti  fingulari,douc  fpelleuolte  fono  disfoc 
nUimaneglialcricafi)doueilpiu.dellc  uolte  s’allbmigliano  al  meno 
nell  ultii^  Sillaba , nella  quale  lì  confiderà  la  Ibmiglfanza  della  Dedina 
.^*^^**nque  quello  Nome  Cito, come' detto  .generai  elénif 
pio  per  dedinare  gran  parte  de  Nomi  di  co  tuie  Dedinationc,  pardco 
larmentc  per  decimare  i Nomi.chdinladnofinifcono  in  O.UcmThof 
cano  in  ne , come  fono  | feguenu . 


Cicero,  C, 
Varrò , 

Labeo, 

Pronto , 

Capito. 

i Nomi  finiti  in  Vi 
Conful , 
Proconful, 
PctTuI, 
iiin.,En  come, 
Tubicen, 
Cornteen , 
libìcen, 

Flamen, 

Peflen, 


Ciceronis, 
Varrònis, 
Labeonis 
Frontonù , 
Òapitònis. 

, come, 
con&ìilis, 
proconstilis, 
prarsulis, 

tubicinis, 
cornjdnis. 
dbicJnis, 
flaminis, 
pc^nis'. 


Cicerone. 

Varrone. 

Labeone. 

Frontone. 

Capitone.  Eclbraigliana*. 


Et 


il  Confolo.  \ 

il  Proconfolo. 

il  primo  cmC^erdoci.  Eti&if 

quello  che  Tuona  la  Trombo* 
quello  eh  c Tuona  il  corno  . 
colui  che  luona  di  pifero, 
il  Sacerdote.  * 

il  pettine  del  capo, della  Cela,  8t 

Cefare. 

lo  Dio.dclfiicCO. 


P^pctrignione.'Etifiniuin  Ar,  come. 

C*ur,  cesaris, 

»ror~’  il  Padre.  ^ 

mS.,  . ilFrarcllo. 

lutti  mafculini.  ».  Vulcano.  Et  fomigliantii  qualifoo 

NoiiuMafchi  de  Mcfi  finiti in  latihoin,  Er, 

..^lemoer,  AW.feptcmbn.  Pl.Nloieptcmbres.  C.fcptembriura..D.fep 
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ictnbribns.  Ac,Scptembres,8cScptembrds.  V . Septembres . Abf« 

Septenibribus.  « .1  . 

S rpteinbrc,  iiuul  dirf  Scptembrc , come  euo  Nome  ne  oimoBra . JUcul 
- - - ifci  • 


efempiò  li  dcclinanoi  fcgucncì. 
Otìobcr,  odobris, 

Noucnibcr,  noutmbris, 

Dcccnibcr,  dcccccmbris, 

Quintilis , quinrilis  , 

Sexnlls,  rcxtflis. 


Ottobre.  • 

NoMcmbre . 

Deccnibre. 

Luglio. 

Agofro . I quali  fon  tutti  Maf 


culinl,8t  ncirAbl.  lineare  fanno  in  i,  come  uedeltc  nel  Nome  Septera 
ccmbi^. 


Nomi  Mafculini  in  Or» 

Amo. 


.t. 

'iJ 


Nt6Amor.  C-amoris.  D.amori.  Ac.amorcm.  V.amor.  Abbamo 
fc.&fcgucntcn'.emccomeilNomeCato.  Et  uuoldire  TAmore.'  Al 
cui  cfcnipio  declinerete 


Honor, 
Dolor, 
Arder, 
Timor , 
Anintor, 
Accufjtor, 
Audiioc, 
Leder , 
Dodor , 


honoris, 
dolorìs , 
ardorìs  , 
timone, 
amatoris, 
accurarorìs, 
auditoris , 
Icdori^^ 
dodoris , 


fh  onore, 
il  dolute, 
l’ardore. 

fi  amore, & la  paura, 
l'aroadore. 
l'accufatore. 
raudirore. 
ildcttorc. 
il  dottore.  Et  fomfglianri  No 


iniinThofcano  finiD,jn  ore.  Etcofii finiri.in  As,  & in  E$.  Come. 
Meeznas , mecaman's , Mecenanre. 


Limes, 
Fonics , 
Cifpes, 
come, 
panis , 
Ijpis, 
Cinis, 
Aedilis , 
maio 
Menfis, 


Lmùis,  ' il  termine  de  campi.  (co 
fomiris,  materia  Cecca  d’accèdere  il  filo 

ceCpitis,  pioudi  terra.  Et  i finiti  in  is> 

panis,  ilpane.  , 

lapidis»  b pietra, 

dnens , b cenere. 

zdiJis,  Magifirato  Romano 'cofi  cbis 

mcnlis , il  niefe  Ala  quelli  due  fanno  il 

A ^ i * * eT--  — fi  1 rtJP 


Ctó  pi.  infum,rioc'Aed:1ium,8f  Menfium.  Benché quefro fi  legge 
anche  per  Sincopa  Menfum  , & ncH’A  dò  plurale  fanno  in  E$,  & fn 
Eis,  cioè'  Menfes , Ik  Mcnfeis , Ediles , 8c  Edilds. 

I finitila  Os,  fi  declinano  fimilmcntc  come  il  Nome  Cato.comefonot- 
Flos-,  floris,"  flfioje. 

Ros,  roris,*  b rugiada, 8c  la  guazj> 


J 


L IB  R O 

Nqmi^iutiinans, 


c« 


. . Qiudrans. 

NroQuadnns.  C.t^drantis.  0.  quadrano*.  Ar.  quadr  antem.  V.qua 
«ans.  Abl.  quadrante.  Pl.Ntóquadrentcs.  C.  quadranuum.  D.qua 
dranobus.  Ac.quadtantes,8cquadrantcls . V.  quadrantcs.  AbL  ^la 
drantibus.  . 

Quando  U Gtó  plurale  fa  in  ium , FAdó  fa  Tempre  in  es , 8t  in  *ei$ . pef 
OKtongo  ei.  r » » f 

QuadransligniScala  quarta  parte  della  libra, cioè' tre  once,  Al  cuiefem 
gio  declinerete  i feguend . 

Icxtandf  , un  Sefto , doe',  due  once, 
dodrat^s,  ,,  noue  once, 
dntands,  dieci once.  Et  i finiti  in  Ens,  come, 

Wenus , la  terza  parte  della  libra  doe'  qttro  óce, 

dends , fl  dente.  Et  i Bnid in  Ons,  come, 

mouds,  il  monte, 

ponds , il  ponte, 

fonds , il'fonte.  Et  i fin  ri  in  Alx.  Come, 

calcts,  fl  caldo.  Et  i finiti  in  Vnx,  come. 

Mincunds,  cinque  once.  * 

feptuncis,  • fentteonce.  ' 

dcuncis,;  Vndidonce.  \ 


Sextans, 

Dodrans , 

Dcxuns, 

Triens, 

Dens, 

Mons, 

Pons, 

Fóns, 

Calx. 

Qufnainx , 

Septtinx , 

Deuox, 


NomiMaTcuIinifima  in  Et. 
PoIIex. 


« b 


Ntopollex.  C.pcdlic{s.  D.potlicL  Ac.pon/cem,%reeuentemente  co 
me  il  nome  Caco. 

P oUcx  uuol  dire  il  dito  grolTo.  Alcui  efempio  fi  declina. 

Index,  indids,  fl  dito  allaro al  grotìb.  , 

Rex,  » fl  Re.Etifinidin  Ix,  come. 

Caiix,  càlìas  , il  calice  o' il  bicchiere. 

rornix , fomids , la  uolta  negli  edifid , & fl  luogo  publi# 

co  delle  Mcrettidjche  coli  uuol  dire  molte  uolteFomix. 

Oedinatione  de  Nomireminim',&  pn 
r nude  terminati  in  O. 

Ledio. 

N t^eéh'o.  G.  leflfonis,8(  reguentemente  come  il  Nome  Caro.  . 

L eao  e'  Nome  uer&ale  feminino.ijc  uuol  dire  la  Lcttione , & fl  leveete. 

Al  cui  efeinpio  declinerete  ifeguenti,  doe'. 

Orario,  oradonis,  la  oradoneo' ucro  la  parola. 

Difputado,  diTpuradon/s,  ladiTpiita. 

Acci^ado,  accuùfioiiis,  f’accufa.  », 

Arano , arati  onis/  l’ararc* 

Rado. 


' 1 
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Ratfo,  rationis.  la  ragiona.  , i 

Penfto,  pcnfJonis.  il  fitto.  . ' 

Dcfciifio,  dcfcnlionis.  la  difcnfionr. 

ExjminatiO)  cxamiiianonis.laefaniiiu. 

Imago.  itnaginis.  laiinaginc. 

Cupido,  cupidinis.  il  dcfidcrio.  Et  linuli  nomi  finiti  in  Tho 
l^no  in  Ne. 

Dcclinàfianchora,comeiropradctti,i  nomifcmininifiniri  in_  Er,  come 
Muiicr , 

Matcf,  matris. 

Vxor,  uxoris . 

Soror,  fororts. 

Arbor,  arboris. 

Ciuitaf , duiuds . 

Eoniras,  bonitaos. 

Malignitas,  malignitatis. 
jRufticius , rufticiutù . 

“qualitaris. 


muli*érìs , con  la  pcnuinnu  breue , cioè'  la  Donna. 

la  madre.  Eti  finiti  in  Or.  come 
la  moglie, 
la  Torcila. 

l'albero.  Etlfinidùi  As,  come 
la  citta', 
la  bontà', 
la  malignita', 
laruftichcza. 

la  qualità.  Et  limili  nomi  finiti  in  Tho« 


Qiialitas, 

fcanoin  A,  coll'accento  nell  uliinu.I  quali  in  latino  fanno  tutti  il  Nt5 
in  As . _ . . 

D edinanfiandiora.conic  ifopradetaV  finiti  in  Es , 


come 


Seges , fegerfs . 

Ccrcs,  cercris. 

Abics , abieus . 

Sedes , Tedis . 

ium.  Et  certi  finid  in 
fcufpis,  cuTpidis. 

Cassis,  cassidis. 


la  biada,  cmndo  e'  nel  campo. 

Cerere  Idaca. 
l'abcro. 

bfieda.  Ma  quello  fa  nel  Ctó  plurale  ni 
is , come  1 

la  punta. 

lo  eli  netto,  8c  fimOi.  ' 


Classis. 

NtóCLissis.  G.  classis.  D.  classi.  Ac-clalTcm.  V.  classis.  Abl.clalTe. 
pl-NtócIalTcs.  G.classium.  D.classibus.  Ac.daffes,Sc  dalTeis.  V.daT 
fcs.  Abl.cUssibus. 

C lassò  uuol  dire  rannata  di  Marc.Et  qiulchc  uolu  fi  piglia  per  Tcrdine  • 
>.Alcuicfcmpio  II  dcdfnano  ife^enti  ,come 


ic  c'nomcfcminino. 
Vitis , vitis . 

Lis,  liQs. 


lauitc. 

la  quilhone, 0*1  piato, 
lurris. 

r 

NtSTtitrfs.  G.tum's.  D.rurri.  Ac.turrcm,8cturrim.  V. lurris.  Abl.ruf 
rc.ftiurri.  PLNróturres.  G.tutiium.  D.turribus.  Ac.  tuires,  & tur^ 
reis.  V.rurrcs.  Abl  turnbus. 

T urris  uuol  d re  l i Torre  ,8c  e'nomc  fcminino,Come  gli  altri  di  fopra. 

Al  cui  elcmpio  declinerete i fegucnii. 

Reflis,  rJhs.  hfune. 

Bipennis,  bipennis.  lafcure.  . 

Pelu.s,  peluis.  ilcatino.  . ^ 
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Puppì*,  puppis.  la  poppa  della  tuuc»  • 

Nauls , nauis . la  naue. 

Torqms  ,ucIrorques,torquis.  la  collana. 

Securis,  fecuris.  lafcurc. 

Buris,  burìs,  una  parte  deirantolo. 

Febn's , Frbns.  la  fibre.  Iqiull  fanno  tutti  l’Aftfi  finga# 

lare  in  Em^  &in  im,  ScrAblróin  E,  & in  come  il  nome  Turris. 

Vis. 

NtóVis.  C.ufs.  D.ui.  Ac.uim.  v.  uis.  Abl  ui.  Pl.Ntóuires.  C-uiri# 
um.  D.ufrìbus.  Ac.uires.  V.uires.  Abl.uiribus. 

V is  Nome  femininoflmilmcnte,uuoldirclaforza. 

Dosi 

N tóDos.  C.dotis.  D.doti.  Ac-dotem.  V.dos.  Abl.dote.  Pl.Ntódo 
tcs,  G.dorium.  D.docibus.  Ac.dotes,8t  dotefs.  V.dorcs.Abl.dotibus. 


D osuuoìdirciadou. 


Cos, 

Ens , 
Clans , 
Mens , 
Lens, 
Lens, 
Frons, 
Pars, 

Ars , 
Cohors, 


cotis . 
in  Ons, 
glandis  • 
mentis . 
lends. 
lendis . 
fronris . 
panis. 
artis . 
cohortis  f 


Obs,  come 
Vrbs , urbis . 

Plebs,  plebis 

Scobs , Irobis . 


Al  cui  efempio  declinerete, 
la cota pietra.  Etiiìniiim  Ans,  Scili 
come  ‘ 

la  ghianda, 
la  mente, 
la  lente, 
il  lendine. 

laflonte.^Etifinidin  Ars,  &in  Ors.co 
la  parte.  • (me 

l’arte . 

laconc.  Et  i finiti  in  Vrbs,  in  Ebs,  Sciti 


I 


la  citta', 
la  plebe . 

, la  legatura, o'Iirnamra.  Benché  etili  pare 

hauerccrouatoqucltunomeanchoramafculinu.  Etifinid/n  Ips  in 
lrps„  Sciti  Vis,  come»  * 

Sdps  , Sipis . la  Itìrpe , la  pianta , Se  la  r.idice. 

Pids,.  pulris.  uno  cibo  andco  fatto  di  farina, mel  e,, 

acqua  ,cafdo , Se  uoua. 

finiu  m Ax,  Se  in  ix,fn  Alx,  in  Anx,8c  in  Arx.  fi  Dedi# 
nano  fimilmente  comeifopndetti  i quali  fono  qucfti. 

Fax , &ris . la  fiaccola . 

Fornax , fornads . la  fornace . 

Calx.  calds.  lacaldna.  ^ gii 

Lanx,  lancis.  il  piatto.  .Vn.  :;  n 

BOanx.  bilancis.  Icbibnce.  . . i 

Arx,  aids.  laforteza,o'attaddl»*  ■, 

Nix,  niuis . lancuc.  ’i 

Viflrix  , uiftnns,  _ laiundtrice. 

Expiiltrix,  expiiltricis.  ladircacd.itrice.EtromigliantiqomiVcK 

fcoiù.  Ma  diguctifidica'aiichora nelle  Dcclinadoni  degli Adiepi4«  : 


>•«1 


SECONDO 

Lex, 


xxxIiU 


l.jp 


KrSLnr.  GJcgb.  D.lcg{.  AcJcgcm.  V.ler.  AbUege-  pUNtólegeSi 
C.legum.  D?egibus.  Ac.lcgcs.  V.leges.  Abl.Icgibus.  _ 

Lex  uuol  dire  la  legge,  nome  Sminino  nmilmentc,  cornei  fopradecd. 
Alcuiefcmpio  dcdincrece 
Vibex,  uibTds.  il  fegno  della  battimra. 

Nux,  nucis.  la  noce  albero, &fruuo. 

Vox,  uocis.  la  noce.  I 

Nox,  iioftìs.  lanottc.  . J 

Laus,  laudis.  lalodc.  •** 

frius , fraudis . la  prode , o'  fraude . -i- 

- 'ij  r 

Oeclinatione  de  nonu  Neutri  ladni,8c  prima 
de  Terminati  in  E . 

Cubde. 

N tó  Cubile.  G.eubilis.  D.oibili.  Ac.cubile.  V.cublle.  Abl.  cubili.  PI* 
Ntó  cubilia.  C.cubdium.  D.cubilibus.  Ac.cubflia.  V.  cubilia.  Abl. 
cubilibus.  ... 

C ubile  c'nomc  neutro, & uuol  dire,!!  Couile.  Al  cui  eicmpio  d echne# 
reteifeguend,  come 

Canile,  canilis.  la  ftalta  de  cani.  < 

Ouilc,  ouilis,  la  ft.illa  delle  pectore.  i ‘ 

Caprile,  caprilis.  la  Ralla  delle  Capre.  ^ 

Bouile,  bouilfs.  la  Ralla  de  buoi.^  ’ . 

Equile,  cquilis.  laRalladcCJualli. 

Mare,  maris.  Amare. 

AIt.are,  altariSi  l’alrare.Et  i finiti  in  Al , 8c  in  Ar,  come 

Animai,  animah's.  l’animale. 

Ceruical.  ceruicalis.  A guancia  le. 

Vcfligal,  ueftìgalis.  A dado. 

Laquear,  laquearis.  8c 

Lacunar,  laainaris.  QucRfduc  ngnificano  lo  ipano  ch'e  fra 
l'uno  trauiccllOj&ralrro.Et  piglianfi  perii  palco, o’ per  le  traui. 
Tofcular,  torcularis.  lo  Rettolo,  per  li  quali  nomi  notarete 
quella  regolctta , che  dice. 

O gni  nome  della  Terza  finiti  in  E , come  Ciibi1e,e  neutro  < & fa  nel 
Abl.fingulare  in  i , Il  che  fanno  finiAmcnre  i Neutri  finiti  in  Al , 8t 
in  Ar,  comehaueteueduto.  Et  ricordatcui.cbeùncutri  fanno  lem 
pretreCafiad  unoraodo.  Nomen. 

N tóNomcn.  G.nomfnìi,  D.nonuni.  Ac.nomen.  V.nomen.  Abl. nomi 
ne.  pl.NtA  nomina.  C.nominum.  D.nominibus.  Ac.  nomina.  V. 
nomina.  Abl.nominibus. 

N omcn , come  apertamente  fi  uedc,uuol  dire  A Nome , Bc  qualche  uolta 
ladcaa.  Al  cui  efempio  declinerete  i Compolli  fuoi.comc  fono, 

E c i i 


V -\  r:  LCr  B R cr  ‘ ? 


Pfonofncn,  pronominis.  flpronoir.Ct 
Cognomen,  c ognominis.  flcogromc. 

Prjrnomeii)  crznoiniins.  il  ncmcjcheuaauanti  al  nome, cerne  Pu 
blius. 

Agnomra,  agnominis.  il  nome  del  CaTaro. 

Numcn,  miminis.  la  dei»'. 

Acumen,  acuminis.  loaaimc,&rottiglieza< 

Tcntainen,  tcntaminis,  il  entamemo.  ^ ' 

Regfmcn,  regiminis.  il  reggimento.  . 

Carmen,  rarminis.  fluciifo. 

Munimen,  muniminis.  il  fbruficammro. 

Stramen , firamints . lo  ftrame.Eti  Eniu  ùi  Er,  8c  in  Or,  come 

Tuber,  rubens.  litarnifo. 

Suber,  ruberis.  Òftighcro.  • ? 

Siler,  Eleris.  ilfilio. 

Cadauer,  radauerìs.  il  corpo  mono. 

Papaucr,  papaueris . il  papauero . 

Iter,  itineris.  il  camino, o uiaggfo . ' ! 

Aequor,  arqncns.  flmarr,8cilpianod'unacoGu  ' 

Cor,  cordis.  il  Core.  . 

Mannor , marmoris . il  marmo . 

Robur,  robiiris.  ilroucro.&laforza. 

Cuttur,  gutrurìs.  ilgcrgozule,oilGozo. 

lecur,  iccuris . il  Kgato^ci  fim'ti  in  Es , Vs,  8t  V't,come 

AlS,  »ris . il  rame. 

Corpus,  corporis.  ilcorpo.doe'iuttalapcrfona. 

Peflus,  peaoris.  il  petto. 

Crus,  cmrìs.  la  gamba. 

Opus,  operis.  l’opera. 

Cenus,  generis.  il  genere, o' generatione. , 

Pignus , pignoris,8f  pigncris.il  pegno.  Ma  pigneris  e^oco  uHito. 

Formis,  focnoris.&foenens.rùfura.  MapjufpclTofidiceilpnr 


mo,  dici  fecondo. 
Capur,  capitis. 

Ocdpur,  occipitis. 

Sùiaput,  findpiris. 


il  capo, 
la  collottola. 

la  parte  dinanzi  del  capo, fecondo  alcuni. 


Dcclinacone  de  nomi  cemuni  a'  due.  Et  pròna 
de  terminati  in  O. 

Homo . 

N tu  Homo.  G.hominis.  D.hcmfni.  Ac  hominem.  V.  he-mo.  AH. 
homine.  pl.Ntó homines.  Cbcnui:um.  DJiominjbus.  Ac.homi# 
ncs.  V.homincs.  Abl.homin’bus. 

Homouuol  dire  in  latiroriìit  nio,8c  la  renna, & c'nome  comune 
il'  due,  doc  MafehiO;  & Finuna . come  difopra  é (UTc.  Al  cut  cfimi 
piodcdineretc. 


SECONDO*  fttt 


Cubo, 

bubSnis. 

conia  pcnuinma  longa.  il  gufo.  Et 

i finio  in  il , 

8c  in  VI, 

come 

Pugil, 

pugilis, 

ilgiucatorc  df  pugna. 

Vigli, 

uigiiis . 

|a  guardia.  fme 

ExiU, 

cxulis. 

il  bandito.  Etifinid  in  Er,  ftinVr,  co 

Puber, 

nerare. 

puberis , 

chic' pctuenucoa  gli  anni  di  potere ge« 

Impuber, 

impubcris . 

chinone'pcmenuto  a' detto  tempo. 

hir, 

fiiris. 

iliadro,&laladra. 

/ugur, 

auguris . 

l’augure . 

Turnir, 

cuttuhs. 

la  cortola.  Etifinid'  in  E$,  ih  is.  in 

Os,  Scia 

Vs,  come 

Miles. 

militis . 

il  foldato,8cIa  foldatelEi. 

Vates , 

uans. 

Io  indouino , Se  la  indouina , & il  Poeta. 

Harrcs, 

hnédis . 

l'hcrede,  Se  la  hereda. 

Canis , 

canis . 

il  cane,  & la  cagna. 

Sacerdos . 

(àcerdotis . 

il  facerdote , Se  la  facerdotelCi. 

Cuftos, 

cuftodis. 

il  cufiode , & la  aiftode. 

5us, 

fuis. 

ilporco,8(la  troia. 

Cms, 

gmis. 

lagrumaTchia,d(la  femina.  Etifinid  in 

VX,  8e  in 

Vnx , come 

Dux, 

ducù. 

il  Duca , il  Doge , laduchera,  Stia  guida. 

Coniux, 

coniugis  • 

il  manco,  Se  la  moglie. 

Infans* 


N tólnfans.  C.infonns.  D.infantì.  Ac.infanrcm.  V.fnf.ms.  AW.infanfc* 
Pl.Ntóinfantcs.  C.fnfantium.  D.fnfaJidbus.  Ac.tn^tcs,  & infàntcis. 
V.infantcs.  Abl.infandbus. 

1 nfans  c'  fimilmente  nome  Comune  a'  due , come  i fopra  detti , & uuol 
dire  il  Bambino>8c>'a  Bambina.  Al  cui  efem^io  declinerete  limili  all 
tri  Comuni,  come  • 

Amans , amancis . Io  amante , & la  amante. 

Serpemi , ferpenris . il  ftrpentc,  & la  ferpe.  * 

Parens  ‘ parcntis . il  Padre , 8c  la  madre.  .Ma  quefto  fi  ne! 

Ccó  plurale  piu  fpelTo  parennim , che  parcntiuni. 

Dcclinacionc  del  NomcBos. 

N tóBos.  C.bouis.  D.boui.  Ac.bouem.  V. bos.  Abl.bouc.  Pl.NtS 
boues.  C.boum.  D.bobus,8c  bubus.  Ac.boucs.  V.  boues.  Abl. 
bobus , Se  bubus. 

B OS, uuol  dire  il  bue , 8c  la  Vacca.  Ne  mi  ricordo  che  altro  nome  fi  de# 
clini', come  quefto.fc  non  femibos,  mezo  bue. 

Dccliiianone  de  Nomi  Comuni  a'  tre* 

I Nomi  Comuni  a'  tre , fono  tutti  Adictnii , come  di  fopfa  li  dire  ne|  ' ' 
genere  de  Nomi, 8c  peto  diremo  di  qu.'fti  nelle  Declinationi  de  gl*. 
Adicttiui*  „ ... 

E c ai 
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y Dedinanone  de  Nomi  PronuTou,&  prima  de  maTculinT»  ' ^ 

Pafcr 

N tu'PaflTcr.  C.palTcris.  Et  fcgucntcmente, come  fl  nome  Cato. 
p aflcre'nomcPromircuo,&  uuoldlre  la  pailèra  marchiarsi  lafcmina» 
Al  cui  efcnipio  declinerete 
Piilcx , pulicls . la  pulce. 

Cimex,  cimids.  lacimice. 

Culex,  culias.  b zanzara.  Et i finiti  in  il.  Scio  Es, 

Se  in  Vs , come 

Pes , pedis . li  pidochio4>cnche  uuol  dire  anche  il  pie 

Mugil,  mugilis.  ilmugile.  (de* 

Mus , muris . il  topo. 

Dedlnadone  de  Nomi  Promifcui  FemininI* 


Afpfs. 

NtoAfpis.  C.arpjdis.  O.alpidi.  Ac.alpidem.  V.arpis.  Abl.afpidc* 
PI.Ncóarpides.  C'alpldum.  O.afpidibns.  Ac.aTpides..  V. arpider» 
Abl.  airpidibu5. 

A rpis  e'  nome  PronuTcuo  fcmenino,Sc  iniol  dfrerAfpido.  AJ  cui  eient 
pio  declinerete  i fomiglianti  Pronùl  cui  feininini , come 
Cornix , comics . la  comachia  . • 

Perdix,  perdics,  bilami. 

Coturmx,.  conimids.  laquaglia.Etifinitii(i  Es,  Se  in  Ens,come 
Vulpcs , uulpis . Volpe. 

Lens,  Kndis.  illcndine.  MaVuIpcs.ScLens  fanno  il 

Cts  plurale»  Vulpium , Se  Lendium* 

Dedfnanone  de  Nomi  Incerti, 

N ti5  Finis.  C.  finis.  D.fini.  Ac.finem.  V.finis.  Abl  fine.  Pi.  Mtófines* 
C.finittm.  D.finibus.  Ac.fines.  & fineis.  V.fines.  Abl.fin  bus. 

T ini  s,c'  di  genere  Incerto, & miol  dire  b fine,  o'  il  fine*  Al  cui  crempia 
declncrete  i fe^enn. 

Scrobs , fcrobis . la  fofla,8£  la  formella. 

Cortex , corti ris.  la  corteeda , o'  feorza , o'  buccia, 

Pumex,  piimids*  la  pomice. 

Silex,  uLcis.  b pietra  focu'a.  Ma  quelli  tre  fanno  2 

Ctó  plurale  in  nim , cioè'  Corticum  , Pnmicum , Silicunu 


Dcdinationc  de  Nomi  Defetn*ui,8c  Prima  de 
Mafculini  defettiui  di  plurale* 

Sanguis. 

K róS'angtus.  G.bnguinls.D  .fanguini.  Ac.  fanguinem.  V.fanguis. 
Abl.fanguinc. 

S aog>iis,uuoLdireilC:.ngue,nomedcfcttiuodipluralc.  Alcuiciémpia 


SECONDO 


XXX 


declinefetei  fcguenri. 
Sol , A^lis . 

Sai , Tolis  • 

Puluis  f pulucr.'s. 

Vcf^,  ucfperis. 

Mars,  nurtis, 


il  fole . 

il  file,  benché  quefto  fi  troua  anche  noi 
la  poluerc.  (tfo«- 

la  fera. 

Ij  dio  Marte.  Benché  prifeiano  ^li  dia 
il  plurale,  pur  la  comune  openfonc  e')  che  inomi  propù  degli  Iddi! 
Qonhabbiano  il  plurale. 


Nomi  Mafculini  defetnui  di  Singulare» 
concra  a'fopradeui. 

Annalcs. 


P l.NtóAnnales.  G.annaltum.  D.annaJibas.  Ac.annales^Srannaleis. 
V.annales.  Abl.annalibus. 

A ifnales  e nome  mifculino  defèctfuo  diiìngularc.St  iiuol  dite  gli  Annali, 
cioè' Storie fcrittean.iopcr  anno.  Al  cui  cfcnipio  declinerete ifcguco 
R' mafculini  defetnui  di  ungulate  fimilmcnte  , noe' 

Antes,  anrìum.  gli  ultimi  filari  delle  uin. 

Callcs,  caifium.  leren. 

Mancs,  manium.  gli  Iddìi  infernali. 

Naiales,  naulium . flcafatOjla  fchiattt. 

Oprimates,  opómatum.'  gli  ottimati,  nudi  quello  fi  legge  opòl 
matem. 

Pcnates,  pcnatum.  gli  Iddìi  domcllichi. 

Pugillares,  pi.gillarium.  tauolctte  inccrate,doiie  gli  Antichi  fcni 
• «cuano.ma  di  quello  fi  legge  Pugilarcm,pugilar,8cpugila  ria. 
Quirites , qiiiriuum . i Roniani,&  di  quello  fi  legge  Quiritem.’ 
^c$,  falium.  le  piacccuolezc, che  fi  dicono. 

Scntcs , fentium . i Pnini.  ... 

Vepres,!  ueprium.  fpini.  Etfimilmetcinoraidegiuochì,co 

Apolliiures,  apollinariu.  rette  di  Appelline.  (me 

Circenfcs,  drcenfium.  fette  che  fi  faccanno a' Roma  nel  Circo. 
1 fegucntifonofiaulia'noniifoprjdctti,manon  fanno  il  Gtó  plurale  in 
lum,  onde  fi  dice 

P l.Ntó  Furfiires.  G.furfiirura,8c  feguentemente.  la  fcmola. 

Lemurcs,  Icmumm.  Tanimc  dannate, ombre  notturne» 

Maiores,  maionim.  i maggiori, Begli  antichi  nottri. 

Minorcs,  niinorum.  idifccndenti  . 

Proccres,  procctum.  i baroni,  ma  di  queflo  fi  legge  Ptoccfcm 

Carceres , carccrum . le  motte . 

Nomi  Eemihini  defeitiui , di  Plurale» 

Fames. 

NtóFames.  C.famis.  D.fami.  AC.fament.  V.  fames.  Abl.  fame. 

F ames  uuoldiccUf^ne.  & manca  di  pluralc.Al  cui  eferopio  declinerete 

£ C iiil  •• 
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SECONDO.  ’ 

legg(  nel  fingili are,  pt'cdsjpreci^rece. 

Dcclinatione de  Nomi  Ncutn  defettiiu  dipluqle» 

Ci(;er. 

NtóCicer.  G.ciccris.  D. deeri.  Atdcer.  y.ricer. Abl.dcere* 
Ciccruuo\dircilCece.  Alculeicmpiodedincrcie. 
piper,  pipcris,  flpepe.  j 

Ver,  ueris,  la  prima  nera. 

Lac,  lafti»,  il  lane. 

Md , mcllis,  il  mele,  ma  di  quefto  fi  legge  nel  pluf» 

fel,  fdlis,  il  fiele.  (le  Mella* 

Dcclinatione  deNomìNcutn  defetdul  di  fingularc. 

’ Moenia . 


-V 


pl.Nt6 Moenia.  C.  mocnium.  D.momibus.  Ac.mania.  V.moenu» 
Abl.  mocnibns. 

Moenia  uuol  dire  le  mura  della  dtt.i.  AI  cui  efempio  declinerete. 
Palearia,  palcaiium,  il  palio  dd  bue. 

Sponfalia , fponfalium , la  promefla  del  futuro  matrimonio* 


Nomi  Neutri  di  fefte,8t  giochi  antichi 
defettiui  fimilmcntc  di  (ingulare. 

Satumalia . 


pl.Ntó&itumalia.  C.Cmimalium,&r.immaIioram].  D . fatumalibnj»  • 
Ac.  raturnalia . V.  fatiimalia.  Abl.Iàtumalibiis.  ' 

S arumalia  uuol  dite  le  felle  di  Saturno,»  nd,G.  c' della  Terza,  8c  della  fc# 
conda.  Come uedetc,  & coli  tutti ifcguctUi.  , 

Bacch.inalù , bacili  innlium,  8c  oruni,  le  feftedi  bacco.  Ma  di 
quello  fi  legge  nel  Singiilarc  Bacclianal.  ^ 

Compiralia,  compirahum,  & orum,  nome  di  feiliuita  antica. 
Pagan.'iJia,  p.iganalium , & orum,  le  felle  di  mila. 

Floralia  , floralium  8c  omm,  lefefrc  della  Dea  flora.  * 

louialia,  iouialium,,  8i  orum,  lefiftediGioue, 

Nepnmnalia,  neptunnalium,  & orum , le  fi  Ite  di  Nettuno  2 
Palflia , palilium,  & omm,  lefiCtcd/Pales. 

Parcntalia,  parcntalium , 8c  omm  facnficii  per  li  morti. 
Temiimlia,  tcmiinalium , bt  otum,  le  fcfte  dello  Iddio tcrm me.’* 
Vulcanalia , uulcanalium , & orum , le  fcfte  di  Vulcano,»  fimili/e 
piune  fono. 

Ma  perche  noi  non  habbiamo  ferino  di  fopra  tutti  iCtIintcri,BOÌ  douetc 
fapcrcjchc  nel  moflrare  la  dedinaticne  de  Nomi,»  anche  talTiora  d Ile 
altre  parti , che  per  cali  fi, declinano,  fi  cofhinia  porre  folamentc  ilNfó» 

& il  Gtó.il  Nió,permotrarccomeilnomc  f>nucc,ilCtó.per  moftrare'* 
diche  Dcclinatione  c fia  • Vero  c'  che  il  Ccniiiuo,per  piu  breuHa,noi» 
fifuolc  fcriuerc  intero ,inao'rulrimafillabadiqucUoo'  le  due  ulame*  . 
Come  habbiamofattonoiin  qiueftinomidifopra.  Et  anche  ul’hor» 


SECONDO 

Laocoon. 
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NtóLaoeoon.  C laocoontìs,& boc3'oncos.  D.laocoontL  Ac.Iaoco 
ontctn&laocc'oma.  V.o'Jaocoon.  Abl.laorontc. 

L aocoon.uuoldirelaocoontc.  U qual  nume  ne  cafi  greci  ha  Tafcento 
acuto  nella  antcpenulaim , Come  ne  dimoftra  il  fcgno  fuo  ad  efem# 
|)io  del  cut  nome  laocoon^dedincrete  gli  altri  finiti  in  on,  8c  i finiti^ 
in  as,  come, 

Demophoon,  demophoonw  8c  demophoontos , Demofóte. 
Agamemnon  agantemnonis  & Aganie'mnonos,  Agamennone* 

Mennon>  mennonis  . & Mennono's,  Mennone. 
Adamas,  adamantis  & adaniantos,  il  Diamante» 
Cigas,  gigantis  8t  giganto'sa  il  Gigante. 

Chalcas,  chalcanris  8c  cholcanto's»  Calcante. 

Phorbas»  phorbantis  & phorbantos  Forbante,  8t 

fimili.  Doue  noterete  che  tutrii  Nomi  Suftantiui,  che  in  Thofeano  fini 
feono  in  ante,  come  Gigantepn  latino  finifeono  in  as,  comeGigas» 

Vliites . 

NtóViixes.  G.ulixis.  D.ulixis.  Ac.ulixcm.  V.ulixes.  Abl.uljxe. 
Vlixes.comemaniftftamcntefi  uede,uuoldire,Vliire  Al  efempio  del 
quale  declinerete  tutti  gli  altri  Nomi  grecifiniU  nelNió  latino  in  es» 
come  1 feguenn, 

Achillcs , achillis , Achille. 

Thuadides,  thucidiÀ's,  Ttuddide. 

Oreftes,  Oreftis , Orefte  8t  fomigliantl.  Ma  di  CO  tali 

Nomi  anchora  altroue  ragioneremo. 

Chremes. 

NfóChrcmes.  C.  chremis.  D.chremf.  Ac.  chremem,  V.  chremes, 8t 
chrcme.Abl.  chreme.  11  qual  fi  declina  anchora  in  quefraguifa. 

Ntó  chremes.  G.  chremeris,  8c  chremetos.  Dtó-  cjiremcri.  A c.  chreme 
tem,& eh  remeta.  V.  chreracs,&  chreme.  Abl.chremetc.  Et  c' nome 
propio  d'huomo . 

Harror. 

Ntóheros.  C.herois,  Schéroos.  D • herot  . Ac.  heroem & h**roai 
V.heros.  Abl.hcroe, 

Heros  uuoldirein  latino  il  Semideo,&  in  Thofeano.  Il  barone  ,6*  fimi 
li  huomini  grandi,  11  quale  Nome  ha  l’accento  ne  cafi  grcri,neirantepe 
miItima,comcucdetc,auchora  che  la  penultima  fia  lunga*.  Perche  di 
qucflu  non  tengono  cura  i greci, cioè'  fe  la  penultima  c*  bratc  o'Iunga 
in  c]uanto  air.iccento.comc  habbiamo  detto  oltre  uoltc . AU’efempio 
del  cui  Nome  Heros, de ciineretc. 

Simois  SimocDds,&  Simoc'nios.  11  fiume  Simocta,&re  piu  ne  fon» 
fihiili. 


:'S 


^IBRO 

Pads. 


NxóParìt.  C.parìdiSj&psIWdos.  D.paridi.  Ac.paridfm.  pa'rida/&pa# 
nn.  V;pans;8cpari.  AbLparidc.  Etc'norae propio d’huomo. 

Morris. 

NtóMoms.  C.moerìs.  D.mom'.  Ac.mam‘m,8f  motrin.  V.mam's.a: 
metri.  Abl.motri, 

M orris  e nome  di  Re ,8c  di  PaSorc.  Al  cui  efempio  declinerete  Alexis* 
.Ac  Adonis , nomi  propii. 

Pancher. 

N tópandiff.  C.pantherts,  & panchtros.  D.pant^eti.  Ac.  panthrrem, 
Kpancnira.  V.panrher.  Abl.pancherc.  PI.  Nc5  panthercs.  G-pan> 
ttmim.  p.pantheribus.  Ac.  p.intncrcs,8c  panche  ras.  V.  panthercs. 
Abl.panchenbus.  che  uuol  dire  la  Pantera.  Alcui:efempiodeclinerecé 
V^-*fcr  » craceris . unafpede  di  iiafo.  • 

Charaaer,  charadcris,  la  figura,  il  fegno. 

Aer  aeris . Pacrc. 

a r»-  ..•  l'uitimapartedeiractc.  Maqucftfono 

- defctnm  di  plurale, 

Hcdor, 

^ ^ •,  D.heaon.  Ac.hcftorcm,8thcftora.  V.he# 

aor.  ^I.hcdore.  PJ.Ntóhedores.  G.hedorum.  O.hedorìbus. 
Ac.  neftores , 8c  hedoras.  V.heftores.  Abl.hcdoribiis.  Vuol  dire 
Meteore.  Alcuidcmpiodeclincrctei  nomi  greci  finiti  in  Or,  co» 
meronoileguenci,  Neftor,  Ador  Antenor,  tutti  nonu  propii. 

Pelops . 

9:P^’°p'*’8tp«lopos.D.pcIopf.  Ac.pelopcm.Stpelopaa 
V.  pelops.  AW.pclopc.  nome  propio  d’huomo.  Alcuiefempio 
dedmerete,  Hy'drops , hjrdropis,  ac  AetÙops , Aethiopis,  & fimili 

Clulybs. 

D. chaljrW.  Ac. cha/ebem.  V.chalybs.Abl. 
G.chalybum.  D.chaltijibus.  Aochaly# 
bei.  V.chalybes.  Abl.chalybibus.Popolicofidettijacponlìperilfcrro. 

Capys. 

Phxax. 

Ac.phwccm.8cph*a 

S Corfo^  AbLphatace,  & feguentemente  ad  Pi.  Home  di  popolf 
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Ntóphrfx.  C.pbrvgìSj&phnep**  P^plin'P*  Ac.phrypmSrphrfga. 
V.phiyx.  Abl.prrigc,8cfc^'.cntcmcrtenel  pi.  Nomedipopoli. 

• 4 

DccImationedeNomìCrerifcminiiii.  ^ 

Dido. 

NfóDido.  G.didonis.ftrfgucnreircntecomeTNomcCato.  j 

D ido  c'  Nome  greco  fcminino,»  uuol  dire  Didone.  AJ  cui  efcmpio  de 
cb'ncrete  i (tguenti  nomi  di  Donne. 

Cab'pfo,  calips6nis. 

Calilto,  califtónis.  . . 

Sappho,  fapphSràs,  ‘ '■ 

Io,  iónis,  - ...  « j 

Co7pto , co^cronfs  : la  Dca'Conitfo  8t  Itmili . Benché  co# 

tal  PcrJin.iriorc  fu  piu  ufara  nella  lingua  Anuca  , che  nella  nucua,» 
a'  ouinfjliano  non  piaccua,quantunq-  Cefare  8f  alcuni  altri  cofi  li  dtdi 
naifero.  Phoc.i  antico  Cnmmafico  chiama  errore  il  cofi  declinargli. 
Anzi  dice, che  fi  dcono  declinare  in  qucfhi  guisa. 

NtóDido.  G.didois.  D.didoi.  Ac.  didoem.  V.dido.  Ab'.didoe.  E* 
cofic.ilipfo.  C.calipfois.Etgliajtri.  1 quali  fi  poiTono  anchora  dedi# 

narc  alla  greca  & maf sime  nel  Ctó  8c  Afió  in  quello  modo. 

NtóDido.  G.dkiifs.  D.  didoni  alla  latina.  Ac.  dido'.  V.dido.  AbL 
didone  alla  latina  8(  cofi  , Califfo . C.  ralipfus.  Califto.  C.  ca# 

ftifs.  Ino.  G-lnifs.  r u « 

Sappho , fapphifs.  Ma  di  quello  phnio  difle.  1 Abl.  lappho , & 

nonfapphone. 

Cottrpto.  cottyptus.  Clio,  Clius.  nero,  Hrrus.  i 
A ledo , alcdiis.  Et  romiglianti,  douc  fi  dee  mantenere  la  prò# 

ininria  delPacCcnto  greco, & fpctialmcntc  nel  Ctó,  Dio , 8c  Atìó  > che  fo 
no  imcram  ente  Nomi  Gred. 

Troezen.  ^ 

NtóTroezen.  C.  troezenis,»  troezenos.  D.rroczeni.  Ac.  tfoezencm. 
gftroczcna.  V.trotztn.  Abl. trcczcnc.  Nome dt  citia  della  Morrà, 

Al  cui  efempio  aeclinercte  Syren.  G.  Sj  rcnis.la  Serena,  8cfe alcuni  altri 
nc  fon  fintili. 

Sidon. 

NtóSiden.  G.sidonisScfidc'nos.  0.fidonLA.fidonrm,&fidona.  V.  i 
fido  Abl.  fidcnc.Nome  di  citta  in  Phenida.  Al  cui  efempio  declinerete. 
Babylon,  babjlonis,la citta' di Babillonia,  Etaltrifimilife  piu 

ne  fono. 

Niórigfis  C.n’grdis&rigridos.  D.  tigridi.  Ac.tigtim.Jttigrin.  V « /, 
bgrif.  AbL  Dgride,  Al  cui  efempto  declinerete. 


LIBRO  > 

pixi's,  C.  pMdis,  8(  pixfdoy,  ; ' .flboffblo. 

Thcos,  (helidù,8(  thetidos,  Thete, madre  d'Achille. 

tethys.  ' 

HlóTctlifs.  C.tcthfSjSctethj^os.  D.tcthj'i.  Ac.  tc'thfcm  , 8c  téthy'n  . 
V.cethy'.  Abl.Ccih)rc.  PI.  Ntó  ce'chyes.  G.ce'ch^um.  D.cech)'it>us. 
Ac.re'chyes&cethi'as.  V.tcth)^cs.  Abl.tcthy'ibus.  Nome  di  Dea  mari# 
na.  Al  cui  efeinpio  declinerete. 

Eumny's,  ennuifis.  Che uuol ditela furìainfcmale;3raltti'fimili* 

Ncapolis. 

NtuNcapoIis.  G.neapoljs.  D.neapoli.  Aoneapolim.  V.  ncapolis. 
Abl.  ncapolu  Napoli. 

1 1 che  propiamentc  lignifica  mioua  Citta  8c  e'  Nome  greco  feminino,  co# 
meifopradetti. 

Amathus. 

NtuAmathus'.  G.amathunris,8(amathunto$.  D.amathunti.  Ac.  ama# 
ihuntem^amathunti.  V.amathus.  Abl.amathunte.  i 

A matIius,fccondo  ch’io  aedo, e' Nome  dcfcQiuo  di  plurale , 8c  lignifica 
tuia  citta  in  Cfpri.  Al  cui  iTcìnpio  declineretcte. 

Pef»iuus , pcdiinuntis.  V no  luogo  m Frigia. 

Opus,  opuntis.Citud’Achaia. 

Trajpezus , trapezumis.  Citu  in, fui  .Mare  maggiore , in  Arcadia,8e  ùi 
fui  feno  Arabico. 

£mau$,  emaunds  Citta  di  P jlef tùia, Scfonuglianti. 

Tlryns. 

Ntódryns.  C.tirynlisSctliynthos.  D.tirlnthi.  Ac.tùynthem'&tùyniha^ 
V.  tlryns.  Abl.  tirynthc.  Citu  nella  Morea.  ' 

Sax, 

Ntóltyx.  G.ftygis&ftygos, D.frygi.  Ac,ffygcm,8cftyga.  V.ftyx. Abl; 
f tyge.L  a pallide  fty  ge. 

Dedinadone  de  Patronimia  feminim. 

Pelias . 

N(6pelias.  C.peIiadis,8tpeIudos.  D.peliadi.  Ac.peliadem,&peli.t'l 
da.  V.  pelias.  Abl.pcliade. 

P.elfasjuuoldù'e  nata  nel  monte  Pelio.  Al  cui  efempio  deciinerete,tutt{ 
eli  altri  Patronimici  in  as,  come, 

UiiSf  ùiàdiSg  Et  GnuU. 

Priamis. 

NtópHamts.  G.pram?dis,8(priamidos.  D.  priamidf.  Ac.  priamidem 
Itpriamida,  V.  priami  & priamis.  Abl.prianiide.  Pi.  Ntó  ptiamides.  ■ 


SECONDO.  Il 

C'priamfdum.  D.priamfdibus.  Ac.priamidis&pdamidas.  V'.prit 
midcs.  Abl.  priamidibus. 

Priamis  Pafroniniico  frminino  uuol  dire  la  figliuola  o nipote  o fàuola 
b'  fiori  a di  Priamo, come  fi  diffe  di  fopia  ne  Patronyinid.  Al  cui  efetn 
pio  declinerete  entri  gli  altri  Patronimici  fined  in  is,  come, 

- Acnets,  C.  arneidis,  & arneidos. 
rhefeis,  thefeidis,  & thefeidos. 

Achilleis,  achillcidis  ,8c  achilleidos, 

Thebafs,  thebaidis,&  thebaidos, 

Etromiglianri  i qiuli  ne  cafi  gred  hanno  Taccento  nella  pemilràna, alt 
chora  che  ella  fia  breue. 

S ono  alcuni  Nomi  greci  fcmininii  quali  hanno  forma  di  Patroramiri , ati 
chora  che  Patronimia  non  fiano.  Onde  fi  declinano  come  i Parronjr 
mici,&  come  qnclli>hanno  l’accenro  nella  penultima  di  cafi  che  fono  al 
tutto  gred.come  fon  quefri. 

Pallas,  C.  palladis,  & pallados.  Etreguentementecome ilpa  ‘ 
tronimico,  Peliar,  & uuol  dire  la  dea  palla. 

Phyllis,  phi'UldiSf  8t  phj'llidos,  **' 

Amatyllis,  amaryl]ìdis,&  amaryllidos.  Nomidi Ninfe. 

Dcdinationc  de  Nomi  greci  Neutri, 8c 
..  prima  De  terminati  ina.  ' 

• Epigramma.  ‘ 

Ntó  Epigramma.  G.  cpigrammaris.  D.  epigiammatL  Acepigramma»  ^ 
V. epigramma.  Abl.  eptoammare.  PI  .NróEpigrammata.  C.  epC 
grammaturn, Stalla  greca  Epigrammafron.  D.  cpigrammatibus , & epi 
grammatfs.  Ac. epigrammata.  T.epigrammata.  Abl.  epigrammiti 
bu$,&  epigrammaris. 

E pigrainmac'Nomc  Nnirrogrcco,8fUnoldirelo Epigramma.  Al  eia 
cfcmpiodcclinèrctctutriiNomigredfniri  in  a , Tomiglianti.  I qua 
IiafraifsimcuoltenelDtó,8tAbl.plur.iIe  fono  della  Terza  8t  della  Se 
tonda,  Etperofanno  in  bus,  8t  in  fs, come  haucteucdutofire Epi 
gramma,8cnotate che  ogni Nomr della.  Terza. finito  in  a,  e,Nea 
tro  8cGteco,comefonoifeguenri.-  .. 

Thema,  themaris.  La  pofitionr.  ..... 

Problema,  .problematis,  VnapropOfra*  ■ ‘ 

Poema,  poemaris.  Il  poema. 

Acnigma,  arniginatis,.  Vna  domanda  ofhira. 

Schema,  fchenuris,  Figura.  ■> 

Stemma»  ftemmaus,.  Corona.  8tfimfli.MadiqucrttaItrcuot 

te  ragioneremo. 

Sono  anchora  i feguenri  NdmfgredNetmr. 

Nedar,  nedaris.  Il  bere  dtglidddii.iI  qual  màca  di  plurale» 

Tibur,  ribiiris,  la  Cita  di  Tigoli.  ^ ^ 

Tlui$»  . thuna,,  LoincinTu,ma9icfiohaU'pIucaIe»  ' 


Ix 


.ri  I B R'O.^  •• 


Mplj?,  Acp7^  0»>fy , SI  declinano  folamente  per  trecafi  rioe'.Ntó,  A W, 
& Vto.at  fono  firnifincnce  Neutri.  Onde  li  polTono  chijni.ire  indedina 
biJi.pcrchea  Neutro  ne  deca  tre  Cafi  fa  fempread  uno  modo.  Il  primo 
npme  duna  herba . 11  fecondo  d'uni  cina  in  .MclTcnù.  il  terzo  d'ui^* 
altra  in  Pomo. 

Declinaaon^  de  Nomi  barbari. 

, Ànnibal»  ; 

NfóAnmbal.  C.annibsLb$.  D.annibali.  Ac.annibalcm.  V.  annibal. 
Abl.  annibale.  Noinepropiod'huomo.  Al  aii  efempio* declinerete» 
Asdrribal,  asdrubaJis,  Asdrubole.huomo  co&  detto, & fe  alcu 
ui,aUrifoiio  fimili. 

1 Cabrici. 

Nrógibricl.  C.gabrielis.  D.gabrieli.  Ac.  gabriclcm.  V.^gabriel.  Abf« 
p.ibricic, 

C abnti , uuol  dire  CabricHo,come  eflb  Nome  dimoftra.  Al  cui  efempio 
decimerete  ifeguemi. 

Raphicl,*  raphaeU’s,  ‘ Raffaello. 

Mich  .el , michaclis , Michel  e . 

Daniel , danielis , Daniello.  Ma  quelH  Coli  fatti  Nomi 

fono  da  Gretì ridotti  alla  feconda  declinarionc.ondc  fecondo  loro  haré 
mo  a dire  Cabriclus,Raphaelus,Michaela$,9c  Oanieiua. 

Bollar. 

NCobofear.  C.boSoris.  D.boftari.  Ac.boftarem.  V.bofcar.  Abl.bo 
«.Tre. PL Ntó boft ircs.  C.  bofearum.  D. boBaribus.  Ac.boftarer.  V, 
boftarcs.  Abl.  boftaribus.  Nome  dimoino.  Al  cui esépio  declinerete» 
Anulcar,  anuicJrjs,  Amilcare. 

Colpir  gafpar»,  Cuafparri. 

Boltnafar,  balthasaris,  Boldaffatri. 

Mofes.  ‘ 

NtóMofes.  C.molis.  D.mofL  Ac.moièm»  V. mofes,  Abl.mofr* 
Mofcs^uuol  dire  Moife.  -j 

* Dauid . 

NtóDauid.  G.dauidis.  D.dauidi.  Ac  d.midcm.  V. Dauid.  Abl.dani 
de.  Nome  d’huomo.  Al  cui  efempio  declinerete. 

, bogùdis.  No.nedicaftelloinAfrica.&diRebcn 
che  quefto  ha  la  penultima  lunga. 

» 

. Pcdinatione  de  Nomi  Barbati  NeuttL  ' ; 

» vili  ' 

. Madml. 

NtóMothuL  C.nudwltf,  D.nuthuli,  Ac.nudiu].  .V,BUthul.;AbI.  i 


SECONDO;  J 


Mathide. 

S^achuli 


nome  di  fiume 

fichulis . 


Al’cui  crempfo'déèUherèie 
omne  neutrodXuiackta*. 


xE 
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Q.ucfti  fono  quana  nonu  laoni'.o' CTccj.o'  Bvb  iri  nòruóilùmo  dedint 
re^  quella  Tcrza,mcdtuitei<^peruof  m.defimi  Sto  À altri  de# 
ditate  faprcttt  Vero  e', die  per  alcune  regolettcuniverrali»  le  quali  T 
d ve  lu  uogliamo,  àuucrtutte  rtioke  cofe.chc  Ceni  a effe  forfè  auuati# 
teoonhvefteV  * ,|, 

vs  . • Iti  -,  lernunatiohe  ddNtd,8c  Vt$  fiftgulate.i  1 

Qiiante  liano  le  Temunatìoni  del  Ntó  lingulve  'della  Terxa , fi  di  Cfe  iTo« 
prand  princìpio, d'effj'.ac  Umilmente  del  Vtó.  Ooue  dicemmo  effete 
OTdinónamente  il  Vtó  lìitgUlvc,fimile  al  hftó.come  per  tana  el'empidt 
fuprj, potete  hauerc  con^t*-To.  Ip  dissi  orduuriamencerifpcUo  b«# 

iVVtó  disfocmcjaj  Ntó  loco  ^ 

Irrmitud^e  d^l  fingul  ve. 


n j.j 


Il 


r.l  jj.n  li’,,' . 

I£to  6n;guLu'e)Conie  di  foptj  IT  dille, ordùiadamence  ha  due  ifinf,uiia  in  1 
is,  perinoiidLaQniAB^vh  Et raltu  iti  is,  9cin  Os»  pecmol 
n nomi  CreCijCome  hauete  ùediito  inessii  lod(ssi  ordi.ùrumentei 
nipetto  a'  cera  nomi  gred..  1 quaU  Buino  anchora  il  Ctó  in  i , come 

. . • • • . * ...  1. 


M' 


:i: 

I IO 
il’ 


,nuu;  ti 

ì 


Tcntii^cjnc  dei  Dtp  fingulàrev^, 

I lDtófingdve,ficom<hauétcpotato’uederé,Mcefentórcin  i,  &k 

che  nome  il  uuole.  * * -,  - 

Tehi^tione  del  Aftó  SinguJve«  , . ji  i 

L‘ Adó  finpilvc,ne  prfim  nómi  latini, 8t  M>ari  >ha  rrlidpalmS  «t 
fcu/inain  tni,,^raeCatorten,.L-altra  in  ,im,.comc.Sin^ 

^ in  fcm  4 ^ ui  im , come  Turrem,8t  lunam  vSeoirehi , 8c  Sccunnu 
Giachi  flucdo  uiuc fono  lefioed  neUiri, quante fo  l 

no  quelle  del  Nto  loro,fiano  che  nomi  fi  uoffliono  i come  di  foora  Ju# 
ucte  potut9  notare.  , , , , / , 

Acto  Singularc  nc  Nomi  greci. 

•,  I ’ ’ ’jT 

M a ne  Nomigred.quando  e mantengono  la  latina  Declinafione  hadue 
^ noncouundoimivn  l«ro,,;V,aiu  £m,  'cóme  Prìanudem.  ’ 1 
|,,aitra  in  un„c<vi»f  .„;u  j -•  / , vi  - ut  „ 

E tquanaoenuntcngono  lagrcca  Dedin at»qne,hanfio  tre  Ifiniùvtum 

mi  SS?.'  ™ 

. 7 ;ii  ' . j,u  .TcrminvjorneddAblióSiagulvew  »r  ’t  iV|*,i  >I  | 

.•1  . / ..  I.,..ir!.  i:iì,ii;;:)i  .Ij.iq 

I.  Abito  Rngul  ve  ila  tre'^jii^.uiu  ùi  E,  cóme  GÙtoncv  .^Eviq 

I f 


a« 


t l.«  R O 0 3 t 


frequentata 4'iufte.i’altta  in  I rolo,romejS/ii.fÌifcrzaIn  *1^  ' ' 
in  i panmentejConieTiixre>i(Tuirii  * ** 


^ ^niìp  l'Agio  in  i Colo, 


ìli  Ciì  -J 


li: 


. i.J) 

, r.  V;i 


I 


in  Alj  & in  Ar,  cgniedifr  jfiCfiiirc.  Onde  fylart  fa  Mari,  Ani# 
mal , Animali,  Laqueari  aqticr.ri.A  fólmigliàAti.  Tutta  uoira  apprtflb 
iPoeji fi  trouerànno  anrhora  qpalrhc golta  fare l’Ablló  \n  E'^  comr 
Mare,  Al  lrériiare  ^trurf.  Refe  aM  nre,  Afctf.  ! i 

prenc(»e,nòineN«Hft)diCjrr3VfancIi’Ablfó  prcnlllè.  . 

e«ria«  éf  miln-efre  hotue  Ni  utro,faCaKf  pf'.  K^ùpol  diretvtio  parino' 
coucl’idadrrminiifgira.  , , , ' 

In. ber, nome  Maiivlino,fheritol  dfrcla  pioggfi’.fa  ordinariamente  Im 
bri.  rr.  a qi  f ri  (To  1 1- ceri  & Inibri;8c  iir.brc. 

Nomi  de  Mei»  di  1/a  Terza  dtrlfnàtionc  fanno  tutti  TAtlró  fn’  i . come 
Sei:'ambcr,rtf  tcn!bri.Oflobcf,Oflobri,com(;'^  Copri  uedefie.  • 


/»  - 
II! 


Abitò  in  E & in  . 1 . ‘ 


'I  mia  i 


r Ufti  nomiiliefàntìo,! Atìòrn  EmV’&tn  ft|i,  fennP,)*Afclròrnr'^ 
& in  i , come  nc  moftra,Afló  furi^m-,8t  mrrfrii  Abl.(ià+c,ikTinTl.  A(f. 


li 


O ft.'j'l.  Uinr?  1 
.ailfUIJ  il  jUIOH  X>3 


nauem,&  nauim.AbI  naue,&  noui.Sc  fimiji. 

F annoanchoral  Ablròf  in  H,  &fn  ftVgtteiitìJ 
Ignis , rioc'  il  fuoco  il  quale  fa  igne,&  igm.  , 

Auisi  . l'uccello,  fi  Auéiianf.  '’»'' 
Veftis,doe'ilpaIodifrrrOj  fa  ucftc,&:  uefrt« 

Ciuis,  ilrirradino,  -Éi  tiue,8rcinf. 

Amnis,  il  fiume,  fa  amn^&amtu. . 

' ; laftrpe,  • fc’  angue j&ango?. 
Poftis,ilcancellO'dentrcyanflporra,fipófte,SipofH.«'"  ' fitot 
CJasfia , , f l'armata  di  ftiaro,fa  ciaife.a;  dasii;  Et  Itmili.fc  piu  ne  Cof 

1 Nomi Verbaltin  mx.  fanno fmilir ente m E,  ^&in  i.  Onde' 
Amatrix,  - faamarricc',  ftamatrid.  ’ 

Vidrix,  fiuidrict,6<u;tìriri.  Et  cefi  gli  altri  fimilf»  - ' 


Terminationc  dd  Nró , & Vtò  Plurale* 


I 


I 


lNtC,8(  VtSplurale.hannoduetcrminanoniriafnmo.  Vnafn  Ej, 
come  NtòCatones.VtóCatones.  L'altra  rii  A,  per  f nomi  Neutri, co 
meNiàCubilia.VtòaibiUà; ‘ 

Términatforie  dfelCròPluralei  . i ■ ,.u 

tCr5plura1e,inquancoa)l\ilrimasillabal»umfineroIa,cìoe' in  Vmt 
Perche  tutti  i nomi,fannoin  tal  cafoin  Vm.  Ma  confiderandob , 
tonna  otomc  il  nome,  egli  ha  quattro  fini,ciuc'  ' 


SEC  a Kb  0 


rni 


In  Vm,  . comeCatonutn.tkPatruin. 

In  ium,  ron la nocàic  I,  nella  penuldnu^auanó  alla uocalc, come 
MontiumjScParQum.  ' -n  ; 

In  Vun\,  pcrdueuocali  VV.  come  Alimum.  U cheli  dice  ancno 
ra  Aliai  n4)crfinc<^a,.  ; Ales,uuol  dire  l uccllo.  d 
In  Orum,  come  Amòr\un,Oudorum^&  fiotoigtiami*.  UtiuaLfiaé 
s’a9btniglnal  Ctó  plurale  della  'ieconda.  li  quale  CtóiCO  me  fapece, 
quando  non  c'  fincopato  .finifee  in  Oram . ‘ 

H,orucggiamohoraqiuliÌiaooqueUi,chefannoflCró  in  lunij  perdo 
^conofdtUiqucUiyigcuplmencecondrccreuiogliaitri.  ; ^ 


1 


1 


■>‘1  ’ li’i'i 


' Ccnicàio  in  tum. 


- 

I NomiterminartneirAblrS  in  i Colo^ScìHnfQin  E , Se  in  puf 
'rfmente  Cannoli  Ctó  plurale  in  nini,  comenemoftra  Cubilp-ilquA 
^e  fa  npirAblcó  CubiÙ.ik  nel  jCtó  plurale, Cubiiiuin  A|coce,  Abité  .Al 
prìXl^àpIutalcalCirìum.  Etignis  che  fa  ne)rAbk6igne,8cigaUnel 
ptiirale,ignium.  Pure  di  quefti  che  fanno  in  £.  Scin  i,  fitogtiq 
Artlfex  .che  fi  nel  Ctó  plurale,  Aruficuin  ■ 8c  Suppicx,  fupplfcum  .&  Vii 
^l,uigàum. 

O Itrea'^eifa'nomi,chc  ncINtónnguLueiinircoao  in  due  eonfaqaqti,  vi 
EmnouCtóplutole^i  iutn  Gniiluicnte.  Onde,Quadrao$fa,Quq 
drandum,  ...ih»  n U 

Trìcns,  Irientlum.  , : ■ a.  i . >n  II 

Mons,  monttum.  r.  . ;■  .oa  II 

Pars,;i«  pamdpi.  Etcofi  gUal^fimili.  .Puedì,  ^ Wglitì 
Princeps.chcfaprindpum.  & %ems,h|^cmuni.  &uuoldirc  laV.eciu 
ta,!klatcmpefti  deluenro.  il  ‘ 

Nomifeminini finiti  in  As,  come  Ciultas,anchori che, cpossanoà 
re  il  Ctó  plurale,  in  ium.  Tuta  uoira  fanno  piu  frequentemente  in 
Tnm.  Onde  Ciuitas  f ira  piu  ^IV^  ddÙAdltd, che  duiratium. 

Nomi  Greci  terminari  nell’ Abito  m Ante,  o in  Onte,  comeCigan 
tc,&  Laocoonte,faranno  findlmentc  fl  C.plumle^in  ium, come  giganti# 
um  Se  Laocooncium.Auuenga  che  in  quL^i  fi  p^a  fare  la  fincopa,&  di 
re  Gigintum,8£  Laoccontu  u,&  fpetialmcnte  nc  Poeti. 

Noiiu  plurali,  come  Penateci  Aedes,  fontip  anche  es#i  il  Ctó  plurale  • 
ili  nim,  come  Penac.'um.&  Aedium.  Auueng  i ch'egli  fi  polTa  anche 
dire  penamm  per  Sincopa,  Nondiméno  di  ^cfti  nomi  plurali  fi  roìgò 
no  tutti  quclli,che  fi  notarono  nelle  Dcclin  idoniloro.Come  opes,che  * 
Fa  opum.  Proceres,procemm,  come  uede  (le  di  fopr.i . 

Nomi  delle  fefte  de  gli  Iddìi, come  Satiìm.“iHa,f  inno  anch'essi  il  Ctó  piu 
rulein  . ium,  comeuedcftedirupra  ,auucngach'e  facciano anepp#  p] 
rain  Orum. 

S (moanchpri  altri  nomi,rhe  fumo  il  Ctó  in  ium,  comeyallis.C^p  y 
Valb'utn,CUlis,coUium,^aluifimili  ••  ...i,  ^ , . i-u 

S Moo|tr.umefii.molqnpmiAdietriuf,chef^no  il  -Hi 

4Ìqucih*u^a''^eilé  Icuobcdinatteqi.  ...n  >-' 


1 


I 


I 


I 


liU  L f 6'Rf'O' 

Termina  tìtom-drtDte.WAtltó  Murala. 

■ :■•  ' •■  - :;j  ! ' ' .'l  - . .'■  -n  tiivt  «il 

I 1 Dtó>&  \’Ab/tórluTaIe  hanno  ordinariamfntfi'na  fclafiHJ'fn 
come  haùrti  uodaio.  lo  diro  crtm’anQiiimfe  nfputiB  a'e«tf(VicAri| 

£rcd  neutri  finiti  in  A,  come  Epigramma.'  Iqualiunno  in  ibus^  S 
I is,  còme  net  nome  ipigramnia  uedefiCi  ■ | ' ‘ 

' TerminationedcIfAdóplutale.  i,v  ,, 

t’AtìS  plurale  ne  nominrtjrri.Ei  ft-mpre  m A,  cóme  Tempòra.Ét'nè^ 
gii  altri  fa  in  F»,  ct)meCatoncs',8t  anche  in  6»,  Beiti  Eis^  comf 
Parics,&  Paniispcrditiongo.  Il^iiC;mttr)iicncogniuolta,rheilCr5 
plurale  finifee  in  iuni,.  come  diccn.niu  difopra.,  Quanrunm’e  ap/ 
préirogl/andchifi  troni  molte  uolté  firiltc'  in  ‘is , TèVcd'®trongo  , * 
comt  larebbe  panis , Ut  Vrbii.  Finifee  anchort  <]ue#o  Afl{, in  Ps  | 
ft  iò^  As ma  ne  nomi  greci . che  fanno  TAtìa  fin^larè  alia  'gTecà 
A'.  'OndefidiCenel Adólingularc,priamidem,8rptiamtda,8tndpla 
rale,prianu<k(|&  Pnanudas , come  di  foora uedeSe.  • • ■ T 

Ceneri  delUTcr/^  i'-'’  n 

N elh  Terra  Dedmatfone  fono  tutti iCcneii»  •'  •'  '•‘'‘O"  '“P  ‘•^‘'1 

n'L'mafculr  come  -CafOi  fJ'  iM*-«^*l 
d fenu'n.  come  Mater.  • " 


fCIJ 

iitu 


'finn 

om 


11  neutro.  come  Cubile, 
il  com.  a due , come  . Homo, 

B Com. a' tre, 'come  il  ni  Pctei  '^dl  queRo  fidira*negli  " 
Idfctnuf.  <u  , hi:  .1  (Uj  ■ ! ^ '\rjii  )ni* 


Adietnuf , 

Il  proniifcuo  come 
Lo  incerto  come 

i:  ...  , 

ait'Q*'..’ sji.rn  ,iir« 


Pa*^er. 

Finis. 


1 1 Fine  delta  Ttrza.  ' 


.--ir 

, C.IC  M 

q 

)nhq 

tj  1 i(C  ' 
i.'ift  cH 

m .iinrIqòTC  li  ai 
irOifrO  ./rif.T 


•;i.  CfTc 


Quarta  Dedinacione  de  Nomi. 


•il 

(j 


t A Quarta  redmatione de  Nomi  fané' Ct6SinguIare  in  Vs,  A per 
ìNomi  neutri  m V,  come  ncmofiranoiriguenti  efempi.' 

. i 

Dedinan'one  de  Nomi  mafculinì.  ■ " 

' VifuS. 

N rfiVifus.  C.uflùs»  D.uifuf.  Ac.uilùm.  V.uifus.  Abl.uifii.  pf.Ntft 
i^us.  Coiifuum.D.uifibus.  Ac-iufus.  V.uifus.  Abl.utfibus.'  ' - 

V rfns'e'Nomeucrbalcm.''failino,8fuuo1  dire, fi  Vedére.’  Il  qual  nome' 
uipuo eflere generale cr(.mp{o per dedinare  tutninomf  della  Qiuftai 
fuora  chef  nctiiri.Et  partitularmcntc  per dedinarrf  nomi  Verbali ouf 
culmi.  I quali  tutti finiTccno  fn  Vs,  comeifèguentì»  *• 
A|tdiois,Ctó  ou«  l’audico)  o'  rudire. 


S E C 6 M b ó 


irn'i 


Odontiu, 
Cuftus, 
Tadus, 
S«nfus , 
&.idus , 
Pafliis , 
CaRis, 
Salnis  > 
Curllis, 
Omatus> 
Cultus, 
Venatusj 
Appedcus , 
Exerdcus , 
FruthB, 
Habitus , 
Luthis , 
Merci  nis, 
Occafus , 
Adiis , 
Pulfus', 
Status , 
Verfus  , 

Vidus, 
Vultus , 


tlls.  ' 

Tolotato, 

o'  TodorafA 

Aus , 

AgaiAo, 

oV  guAire. 

ÓtUSf 

il  atro  j 

q1  toccare. 

ilis.  * 

‘ Afenfo,  ' 

o^  féntirc,o'i1  ièiitirtitnto. 

dus. 

Agirad». 

o'  lo  le  iglione,o'  il  palo» 

fus . 

A palTp. 

fus.t 

iic.ifo, 

òl  cadere,  ' •. 

tus. 

A Paltò. 

o'J  faltare. 

fiis. 

il  corfo  t 

ol  correre. 

H 


ras» 
tus. 
tus> 
tus  • 
tus  • 
dus< 
tus. 
dus . 
tus. 
fus . 
dus. 
fus. 
tus . 
(Us . 
dus. 
tus. 


Io  ornato , 8t  Tom  imento,  o'  Tornare. 


ol  cultiuare. 
o1  cacciate. 


.1 


•;o 


t 

IMì 


Acuito, 
la  caccia, 

T appetito, 
rdrtcito , 

A frutto.. 

Thibito. 

il  pianto , ollutfo.o'il  piagnere, 
il  mercato , oimercatare. 

I occafo , 8t  la  morte. 

Tatto  j fidi  fare, 
lo  sbattimento . o'Io  sbattere.*  ' 

10  Alto.  o'Io  Aire.  ■>' 

11  uerf  a . 

A uitto , o'  n uiuere. 

A uolto,& altri  Amili.  IquaK  aflbmlD  > 
gliandócafo  percafo^dedùicrete^comeil nome  V’ilùs, comedi  fo# 
pra. 


Ulti 
, aria 
i.  \ 

l 

.) 

} 

aV| 

ifì'i 

liT 

..!vì 


Portus. 


I 

.i 


N,t5 Portus.  C. portus»  D.portui.  Ac.portum.  V.^portus.  Abl.po» 
u.  PJ.Stó portus.  C.poruium.  O.portubus.  Aoportus.  V.poc^ 

tus.  Abl.pormbus. 

P ortnse'Nomc M Jculino,Sttmoldirc  Tipetto.  II qual  nome  Aparte 
al  quanto  nel  Dt3Ì&  Abitò  pliiralc,d3l!;i  dedrnlrionc  ordinaria  dii  noi 
me  Vifus.non  fterendo  in  Ibus,  comcftrcA  ruole,ma  In  Vbus, 
llchc  fanno  fimflmcnre  ifeguemi  niafculini. 


tus . il  mimbro. 

cus.  l'Arco.  ' ■ 

CHS.  A Lago. 

Aus.*  ' • ilrnmarichio.  Etifeguenti  femininf. 
cus.  la  quercia, 

cus . l’ago  dà  cufcirc. 

bus.  ’ liTr/bu.  ' --‘••'■TI 

Se  irue'  nome  Nturro,8f  imoi  direJa  SpiloncajO'Ic  fpeco,8c  nel  OtójSt 
AbliC  piutole  fjfpecubus.Sc  fpcdbu..  , ■ 

. . . a.  j.  iio.i  E f ili  - “aJ 


Artus  , Ctó 
Arcus , 
Lacus, 
QucAus  t 
Qìicrcus, 
Anis, 
Tnbtis , 


ÌV.ln 


LIBR-O 

DfcUnarione  (kNomi  Eeminini.  ■ 

Domus  . 

N tó Domus.  C.dctmis.  D.domui.  Ac.domum.  V.domus.  Abl.do 
miu  Pl.NtS  domus-  C.domuum.  D«cmibus._Aculomus.  V.oo# 
mus.  Abl.  domibus. 

D omus  «'  Nome  Fcminiro , 8t  luiol  dire  la  Cafa.  nc  tranca  di  Abuó  fingu 
lare, come  alami  firiuono.  Perdoche  e li  legge  ne  gli  antichi  ferino# 
ri,8t  fperiolmente  in  Plauto.  Ma  io  credo  bene , che  con-.e  troppo  an# 
tico  ha  da  lafdarlo  a'  gli  antichi.  Dccliiufi  anchora  quello  Nome  Da 
mus  nella  feconda, come  quiui  ucdeQe  ,ilche  liuino  molti  altri  oomi« 
che  qui  da  pie  notacmo,  cioè' 

Pinus,  nus.  8c  pinus,  pini,  flpino. 

Comus,  nus.  8c  cornus,  comi,  il  corniolo. 

Ficus,  cus.  & Hcus,  hd.  flfcoalbcto^&il  fruRo. 

Lnurus,  lus.  8t  laurus,  lauri,  l'alloro. 

Qiicrcus, cus.  & qiiercus,  querd.  laqucrda. 

Cohis,  lus..  & colus,  coli,  tarocca  da  filare.  Benché  f 
piu  a ntichi  Romani  non  haucano  quali  nome  alcuno  ndla  Quarta , che 
anchora  della  Seconda  non  lùlFe , come  uedrete  alcuna  uoira  ar  preflo 
Terent'0,&  gli  altri  migliori  Scrittori.  Ma  di  tanta  copia , i fopradcui 
Colameote  fono  rimaci  iu  ufo  frequeutc,&  gli  altri  lafciatia'  gli  Antichi 

Del  Nome  Ficus. 

Ornando  Ficus  e'  della  Quarta , 8t  della  Seconda , ma  di  genere  Feminino 
fobniente  , elignificaralberoe’i  butto, come  difoprae'  detto.  Ma 
quando  egli  e'  Mafchio,&  della  Secondale  fignifica  foio  il  fhitto,&  una 
certa  malattia  del  cort  o . 

Manus. 

N rAManus.  C-manùs.  D.manur.  Ac.marum.  V manus.  Abf.maru. 
pi. Mtó manus.  C.  manuum.  D. manibus.  Ac. manus.  V.manus. 
Abl.  manibus. 

9yVanusc*nomcFeminino,&uuol  dire  la  mano  la  forma  della  lettera,, 
doe'  la  mano  dello  fcriucre  la  mano , onero  il  nafo  del  Liofantc  > 8c 

unamoltimdine.  Altui  efempìo declinerete  i figucnti. 


Socrus , aus . laTuocua . 

Nurus,  rus.  la  nuora. 

Aous , nas  » la  uccchia , & limili. 

Oedinatione  de  Nomi  Neutri. 
Cornu. 


,r 

, * J 

lO 


KfoComtt.  C.ccmtr.  D.  corna.  Ac.  comu- V.  cemu.  Abl.  corra. 
Pl.Ntóccmu.  C.comuim.  D.comibus.  Ac.cornua.  V. corr.ua» 
Abl.  tornibus . 

Coma,  deV  flComo^e  nomcNcutro  indediiubilc  per  tutto  il  linguA 
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lafe , €omV  ufanza  de  nonu  Ncutf  f della  Quarta.  Onde  li  caua  una 
Rcgol etti  che  dice.  Il  nome  finito  in  V,  e' Neutro^  della  Quarta, 
* » nel  ftngulare  indeclinabile  « come  fonoi  feguend. 

Tonicm,  cru.  il  mono. 

Vem , ru.  lo  fpiedone,&una Tpetie  d'arme  Afta. 

’Ccnu,  nu.  ilginoahio. 

foccui  co.  lofpeco  jo'lafpilonca. 

Celu,  lu.  il  gielo.  ma  qucfto  manca  di  plurale;  ' 

Penu , nu.  iimilinente,  come  io  credo, manca  di  piu 

tale.  Benché  e fi  dice  anchora  ^ 

Peni».  O.  penons.nella  Terza,  pure  neutralmente,  8c 
Penum.  :<  PenL  nella  Seconda. 

1.4 

Dcdinauone'de  nomi  Defetuut. 


1 o non  ueggo,  che  in  quclb  Quarta  fia  nome  Latino  Mafehio  defettiuo, 
MaFemiiiino,  &Ncuuo,comclono  alcuni/eguenti* 

Idus. 

N tùidus.  G.tduum.  D.idibus.  Ac.fdi»*  V.idus.  Abt.idibus. 

I dus, lignifica  quel  giorno  ne  meli  , Cnc  fi  chiamaua  anticamente,  Idi. 
li  quale  nel  mefe  di  Marzo , di  Maggio , di  Luglio , & d’Ottobre,  età  ft 
Qiiintodccimo  giorno, Sene  gli  altri  mttt  il  Decimo  terzo. 

Tnbus*  ' 

T ribus  non  e'  defettiuo  di  fingulare , come  i Grammatici  die  ono, ch’egli 
fi  legge  nel  lingul-ueappreiib  di  Cicerone. 

S onci  anchora  ^aini  nomi  Meutri  defettiui  di  plurale , come  Gelu,  & Pc« 
nujdc'quali  fi  dilTc  di  fopra. 

D iti , fi  legge  folo  neli'Ablcó , pur  di  quella  declinatione , 8(  uuol  dire  il 
Di,  8(cofi,Noiihi,doe' la  notte,  8c  Alhi,  rAliutia. 

Terminationc  del  Ncó  Singulare. 

L''aQiurtaDedinatìoncfa'compeTationeden’aItre  fcmradette)  e' di  no 
mi  poucrissima.ptroche  in  effi  non  fi  troua  piQ  che  due  maniere  di  no 
mi.che  diuerf.imcnte  finifcano  nel  Gtó  fingulare , doe' . 

In  Vs,  come  Vifus,  8t  in  V,  come  Cornu. 

Qmcfta  non  ha  nomi  propii  d’huomini , non  Adictriui , non  Greci , non 
Barbari,ftioracheunohebreo,doe'lefu.  Ilqualfi  troua  declinato,» 
rpetialmente  da  gli  huomini  Ecclefìalfaci , in  qucfto  modo. 

lefus. 

NtSiefiis.  G.fefu.  D-iefu.  AC-iefum.  V.iciù.  Abl.fcfu. 

I cfu,e'nomcditreSillabc,8thalapemikimaIunga,nefi  ferme  con  Ipfi# 
lon,ne  con  arpiratione.comcpCTmoIti  fi  coftuma.  Adunque  fi  prò* 
>4iuat:a  nule,»  malamente  fi  fcriue. 

F f iiii 


ir\U  * »’Rr*a  • 

, ' c - TcfmuutlonedelC{6.  • (■;  ^uV-  ' »'.l 

1 fCtS  Rfigùlire/e  uogl  lamo  confiderare  piu  fotulmcntf  la  cofa , ha  fó# 
loun.itcrniinationej  in  Vs,  come  Vifus.  perche  clFcndo  i Noti 
Keucn^declitiabili  per  tutto  iJ  fingulacc,  e non  lì  può'  dire,  circgli  bab 
Diano  Cari.  Et  fcpuruolete  dice,ch’egli  habbiano  in  quel  modo  ch'e 
polTonOjnoidiremoch’d  Cto  habbiadueÉni.una  ui  Vs,  comeiodif 
fi,4raicrain  V.  , 

. Te  rminationc  del  Dtó« 

I 1 Orò  fingulacc,  non  udendo  Com  prendere  i Neutri,  ha  una  fine  fola 
comcncdunofira,Vifui.  Et  fé  comprendiamo  i Neutri,  ne  ha  due  una 
in  Vi,  Sd'altra  in  V,  come  Vilui,  geComui. 

Tcrminarione  deICt6,&  Dtóallaanfta. 

M a notatc,cheìl  Ciò  anticamente  terminauane  Nbmi  mafchf;  8c  fminef 
in  Vs,  Jk  in  Vis,  &ilDtó  in  Vi,  & in  V.  Onde  fi  diceuaiitl  Gi6 
Vifus .,»(  uifufs,  nel  pt6  Vifiii,  & Vifq.  Et  Cumis  curruis,  gteurrui, 

& oirru  bc  coli  de  gli  altn.  Ma  quelle  rrrminationiantichc,cioe' in  Vis, 

& in  V,  lì  dconolafoare  a'  gli  antichi.  Benché  alcuna  uulta  lì  rrouino>' 
^atcapprcJIoi  migliori  fcrittori,  2krpctialmcnccinrcrenck>,&  Virgili  : 

lemunatfonc  dcirASù  fingularc. 

L ’Afló  fingularc, non  comprehendendo  i Ncuo:i,lia  una  cccmtnaaone,rol 
la  in  Via,  come  Vifum. 


Tcrminatione  del  Vtó  fingufarc» 

I iVró  fingularc  finifee  in  Vs,  come  Vifus,3c  in  V,  comelcfu.  ^ 

TcrrainaiionedeirAblrófingularcr  ' 
L’Abl.finguIarcfimIccfcmpre  in  V,  come  Vflu. 


Tcrininatìohedel  Ntó,Aftó,8c  Vtó  plurale. 

I I Ntó.Ad5,8t  Vtó  plurale, non  comprehendendo  i Neutri,  finiicono' 
io  Vs,CQiueiINtófiiigulare,&iNcutrifinifcono  in  A. 

Tcrminatiotic  del  G tó  plurale. 

* I Ctó  plurale  ha  fole  una  fine  in  Vnm  per  due  mi,  come  Vlfmtm.a'’' 
diffcwnz.1  dcl/’Adó  finguljre,fl  qunl  finifee  in  Vm , penino  u folo^ 
Qiielto  Cro  lì  ttoua  alcuna  nojci  Sincopak^ma  di  ra^.  Onde  Vivgilt» 

dilfeCumim  in  ucccdiCumium.  ,i 

Tcnninationc  del  Dtó  Sc  Abito  plurale.  * 

I I Dióyjf  Abitò,  plurale,  in  quanto  aH'ulft'malìllabi, hanno  una  finefo 
**  IO  mis.  M.1  inquanroalla penultima  tutti  finifeono  in  Ibus,  come 
taVffibus,in£uorchequelUnouudifopra,chc£amio  in  Vbus^comr 


SECONDO. 
I^}finbuif,  Artubus,  & gli  alai. 

, Ceneri  della  Q^rta» 

Ceneri  della  Ouarra  fono  maiao. 

Marculino, 

Feminino , 

Ncuno» 

Incerto^ 

i - 

Q.uinra  Dedinatfone  de  Nomi  i 


come 

Vifus. 

7 

co.me 

Domus. 

come 

Gomu. 

tir 

come 

Pcmis. 

i 

Il  Fine  della  Quarta. 

taxf 


. . ’iìtib 
■ X-/..OV;  ■’ 
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La  Quinta  Dedinatfone  de  Nomi  fa  ordinarìainente  nel  Cto  fingufa 
re  in  Ei,  Ne  può' entrare  fn  ella  alcun  Nome, che  non  fniTcain  Es, 
8t  non  fia  fi  minino,fiiura  che  uno  Mafchio,8c  uno  incerto , come  ue 
dremo  De  fouofcnui  efempi. 

Re$, 

Ntó  Res.  C.rci.  D.rcf.  Ac. rem.  V.  res,  Abl.re.  pi.  Nt6.  res.  C» 
rcrum.  D.  rebus.  Ac.  res.  V.  res.  Abl.  rebus. 
Rcsc'NomcfcniinmOjJKuuoIdirelacofa.  Alcuiefempiodedinerete  tut 
ti  gli  alta  Nomi  loniigtliintj,coine, 

•3p<cie$,  frrclei,  la  Tpecfe. 

Eff.gics  , clligier,  la  eft^gie. 

Progenies,  pregenici,  la  progenie.  I quali  hanno  latri  9 

plurale.  Aircfempio  de  quali  declinerete  ancliorai  À’gucBtf. 

Caries , carki , Lo  intarlare. 

Fides,  fidei,  _ la  fede.  ^ ' 

Pemiacs,  perniciei,  la  morte. 

Rabies,  rabifi,  la  rabbia. 

Sanies,  fajr.éi,  il  fanguc  corrotto.  Ma  queflf  manca 

no  di  plurale.  Anzi fochisSmi  Nomi  fono  inquefia  DcciiiuiioDe,cbc 
habbuno  plurale.  ’ 

Dies. 


Ntódics.  C.diei.  D.  diei.  Ac.dicm.  V.’dics.  Abl.die.  PI.  Ntodies* 

C.  <^cnim.  D.dicbus.  Ac.  dies.  V.  dies.  Abl.dicbtis.  I 

D ics  c'  di  genere  IncertOjComc  di  Copra  fi  dflFe  per  tutto  il  fingularc._ 

M a nel  plurale  c*  MaTdiio.Al  cui  tfempio  fi  declina  Mcridics  meridiéi,chc 
utiol  dire  ilmezudi,lke'NomcMafchio,&mancadipiuiaic» 

Tcrminatfoncdel  Ntó  fingiilure. 

S eli  Nró  fingulare  di  quefta  Dedinatfone  Quinta  ha  una  fola  tcrminatfa  ’ 
ne  in  Es,  come  h:ibbiamodetto,bidimcftrato  di  Copra  pcrpiuifeni 
pi>B(  nò  iu  akro  genere  die  fcminino,&ior  ebeidue  NomiOies^  RMca 


I 
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AbkófP  tu  lofio  fomui^che  fpedebus. 

TennmjticnedelDc6,8c  Abl.  plurale. 

1 lDr5,&  Abitò  ('luralehanno  una  fola  (ine  in  Ebus  con  la  pemldnn 
lunga.  Onde  fi  dice  Dtó,&  Abl.diébus. 

Il  fine  della  Quinta  • 

f 

Come  moire  uolce  i medefimi  NotniTo 
,1  nodidhierfededinationi. 


Refta  bora  a'  uedere.diltgenrcmente  aloinealtre  cofeappartenenn  allefo 

/jradetfc  Declinaticnl.  Effrin-a  conicn.olteuoitct  medclimi  Nomi 
òno  di  dmerfe  declinarioni  anebora  ch’e  non  fiano  Heterocliti . Il  che 
già  potete  hauefiicduro  per  qu(  Ilo, che  nella  Qiiarta  fidilTe  fopraccr 
u Nonii,rhercno  della  quatta. & di  Ha  Seconda . Nondimeno  noi  ne 
ragioneremo  in  quefto  luogo  pòi  a'  lungo, ik  piu  difuncamcnic. 

Nomi  della  rcrza,8c  della  Prima. 


Noidiriamo  adunque  primieramente, che  fi  trcuano  alquanti  Nomi  fin/ 
ri  in  Esjche  fono  della  T(rza,{k  della  prma,eomeife>>ucnti. 


Orontes , 
e'  Oronie. 
Tiniarehides, 
Thucidides , 
Vlixes , 
Herodes. 
IJortftes. 
Hcraclides, 
Eiiripides, 
Mitndatcs , 
rigraoes, 


C.  cronris,  della  terza, 8(  orontes  Car,  della  prima  ciò 


timarebidis,  & Timarehides,  dsr,  Timarehide. 
thutididis,  & Thuddides,  dx,  Tucidide, 
ulixis  , & ul:xcs, 

hcrodis  , & herodes, 

horeftis , Se  horeftes*, 
hcraclidis,  8c  hcraclides, 
ainpidis,  & Eurìpides, 
mitridatis,  & Miiridatcs, 
tigranis,  & Tigrancs, 


Et  finuli,i  quali  frec^rnuGimameoi  c s’ufano  nella  Terza» 


XX,  VliHc. 
dx,  He  rode, 
tx,  llorcfre. 
dxjHcrael'dc. 
dx,  Euripide, 
tx,  Mimidaie. 
nx.  Tigrane. 


Datiuo  della  Terza  pel  Gtó. 

Ma  quando  i fcpradciti  Nomi  fono  della  Tcrza.ranno  alcuna  uolrxil  C . 
in  I,  o'tioglianiodire,fipGOCil  Dtópel  Ctó,8c  inasfimamtnCc  net 
uerlo.  Onde  fi  dice. 

Orontes.  Ctó«  oronris»  8t  cronti.  Dtó  oront/» 

Timarcliidcs.G.  timarehidts»  & dniarchidi  Dtó  timarehidL 
Vlixes,  G.  ulixis,  & ulixL  Uió,  ulixi 

Sono  anchora  alquanti  Nomi  greci  della  Terza  nati  dallo  Aó£  fingufare. 
De  eguali  finiti  in  A fi  fiilNró  latino  della  Prima  finito  in  A fimilmcn 
te,n.utando  il  genere  di  Mafcnlino  in  Feminino.  Per  la  qual  cefa . 

D all'/’. ^ó  gn  eo  Panthera  della  T erz.i  n afculino/i  fa  Panthera.  Pantbci 
tz fiLmuifi.odclIj Prima.  Cbciiiiol diK  lapamei^» 


' «> 


LIBRO  7 

D ill'AftSCfatefaclcllaTefza  mifculino,fi  fi  Crafen  cfatcr»  ffemfnWo 
delia Pri'iu.tkuuoldireu'inorKd'ualo.cotne  di  fv>pr.i. 

D all'Ad5Casstdifc:iùiiiiiodellaTcn'],lifi  Cassida  cassidxdella  prì# 
*n»,fimilinenccfL*min:M.  EtuuoldtrcrElmettò.  i 1 

V cdefi  anchora  molti  noni  neutri  greci  della  Terza  finiti  in  A,  elSe# 
re  dcdiii  ui , d i gh  Aniic.'ii  nella  prim  i , Cotto  genere  feminino , come 
fono  i Ccgucnti.  ^ • 

S elicmi,  fchemads.  Ncu.  della  Terzi.  Et 

scicini.  fche  ir.  Fem.  della  Prima,  lafignra. 

5 fr.ni,  ffrml  is.  Neu.  della  Terza  Et 

Syrma,  f,r.nr.>  Fem.  dclU  Prima.  Vna  forte  di  uclle 

tr  ig'ca,8t  lo  ftrafeico. 

Diadema,  diad;mj(as'.’*  Ncu.  della  Terza . Et 

Diidemi,  diide^».  Fem.  deli i Prima.  Ladiadcma. 

Dogma,  dog.matis.  Neu.  della  Terza.  Et 

Dog  ni,  dognir.  Fem.  della  Prima.  Vna  confirmata 

.■  opemone,o'Dccrefo. 

C laucoma,  gloucomads.Neii.  della  Terza.  Et 
Glaucomi,  ^aucomc.  Fem.  della  Prima.  .Vnomalccheuic# 
ne  ne  gli  occhi.  ' 

Macotali  nomi  nella  Prima  non  li  dconourare.pcrelTet  e,  troppo  antichi,  ; 

Nomi  della  Terza , & della  Seconda. 

ella  Terzi, 8e  della  Seconda  Dcclinationc  fono  limili  nomi. 
AchiUes,achillis.  della  Terza-  & Achillcus,  lei.  della  Seconda, 
Vlixes  , ulizis.  delia  Terza.  & Vlixeus,  jXei.  nella  Secondi. 

& fiinili.M  I piu  fregiien'ati  fi  ueggono  nella  Terza.  Dicci? aichora. 
Tican , tirinis.  nella  Terza.  ScTirà  ius,  rani.  della  Seconda. 
Delphin, onero  delphis.  Grò  dclphiiiis,8£  dclphinus,ini.  dell.a  Seconda. 
Elephas,  clephanris.  & Elcphamus , ri.  della  Seconda, 
Ab.ax,  abias.  ficAbacus,  baci,  la  credenza,  dilla  Seconda, 

Et  fomig]  fanti. 

I nomincufci  In  A,  della  Terza, alcuna  uolralitroiiano  della  Sccon# 
d.a,fcru.itoparimenre  il  genere  neutro.  Onde  fi  dice,  . 

Emblema,  cmblemms.  Neutro  della  Terza.  Et 
Emblcmantm,cmblcmati.  Neutro  della  Secondi.  Opere  di  Mu# 
fiicOjo'di  Tarsìe.  à 

Toreunaa,  toreumatis.  Neutro  della  Terza.  Er 
Torcimatum,torcurnati.  Neutro  della  Seconda.Opere (Tiiitaglio 

E plgramma,  cpigramm.it:s.Neutro  della  Terza.  Et 
Ep^^aaaim,epigramnaati.  Neutro  della  Seconda.  Lo  epigramma. 

Et  Qjiaili.ma  trequentemente  s’ tifano  nella  Terza, 

^ Nomi  della  Q_uarta,8c  della  Seconda. 

® Nomi  delia  Qtt.irta,8r  della  Seconda, fono  quel/i'cheln  eflìQ^ufi 
d<re,<j(dlpiu  ifeguenti. 

Euentus,  iuj>  della  Quatta.  Maf.  Ec 
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Euetmitn , ri  i ' dclJa  feconda , r Ncu,  ' rAounflmcnio.  > ?. 

Sciifus,,-u  fns,  della  Quarta »r<  mas.  8r,,  .. 

5tnrumiy  / fi,  della  Seconda  Neu;  UXenttmento*  *’ 

Vultus,  . tus  della  Qnacra,  mas.  Et 

Vdiuniy'  . . ri , . della  Seconda  i :Nca.  jluoltolEtalrrife  D|i 

ne  fono, ma  freq  uertcmcntc  s'itfano  nella  Quarta. 

'■>  ' •!  Menu  della  Quinta, ideila  PriTui. 

N orni  della  Quinta  &•  della  p rima  fòno  quelli, che  al  prefente  mi  ricordi 
M irerics;  matcrùf,  & Niiterìa  matiriar,  la  materia. 

effigiti,  & Effigia  effigi»,  laefi^gie.  Ma  eS« 
gùe  troppoonuco'  , 

Che  molte  uoitc  f Nomi  fenza  mutar  DccHnatjoric,  * ^ 

o'  gem re,hahro  diiicrfc 6ni nel  Nomihatiuo.  ‘ . 

*’9  ‘il 

I Nomimol(ruoltefrnzamutat‘DrcIinatfoneo'gcnere,finircono  diuef 

famentend  Ntó  fiagulare.  Il  che,anchora  che  posfiatehaucre  compro 
fo  nella  Prima , quando  parlammo  de  Nomi  greci  fcriunini,nondimw>ó 
in  queflo  luogo  piu  dirantamciiie  ne  diremo.  , 

> f 

Nomi  del  la  P rima  diuerfamente  finiti  nel  Ntó. 

N ella  Prima  fi  leggono  i feguenri  Nomi  diuerfamenre  nel  Ntó  rermiiuri. 
Anchifes  ,.!  anchif»,  & Anchifa,  anchif»  alla  latina.  ' 

Cuinctes,  corner»,  & Cornerà,  corner»,  la  cometa. 

Penelopè,  penclopcs,  & Penelopa,  penelop».  , 

Npmph»,  nvmphcs.,  ft  Nympha,  nfmph». 

Mufira , muiices , He  MufiCa , mufic» , 8c  fomigliand,  de 

quali  fi  dilTe  nella  prima. 

Nomi  della  Seconda  druerTamen  ' 

te  finiti  nel  Ntó. 

I Nomi  in  Er,  della  Seconda finifcono  alcuna  uolta  io  V$é  Onde! 

dice.  .t  1 

Tpmbcr,  bn,  • 8c  Tjlmbrus,  tpmbri.  ; •« 
Euaadcr,  drf,  •&  Euanòrus,  luandrù  ^ 

Lrandcr,  dri,  & Lcandrus,  dri.  ’ 

Teucer,  cri,  & Teucrus,  cri.  Tutti  nomi  propff,  ! 

Etfiiuili.  I quali  quando  finifeono  in  us  ffinnoil  Vió  in  E,  &non  io' 
Er.  Onde  fi  dice. 

Ntó,  Tymbrus.  Vtó  Tymbrc.  ■; 

Ntó,  Euandru»,  Vtó.  Euandre.  Et  limili, ma pm  frequenf 
temente  s'ufa  il  Vtó  in  Er. 

Neilamedcfima  Seconda  fono  alcuni  nomi,chc  hanno  dluerfb  Nró,&df 
ucrfo  genere  come  quelli. 

Baodus,  baeuli,  mas.  & Baculum  baculi.  Neutro,  il  ballonet 
iTuitìus,  pondi,  mas,  Bt  pundum,panfii  Neutro,  il  punto.  ^ 
Tignus,  tigni,  mas.  fc  Tignum, tigni  Ncutto,  latrauc* 
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Se(latius,retertn,  M«.  Vna  moneta  cefi  dctfa.Sc  ^etcfriiim  fcffeftff. 
Neutro.  Maqueftiduenoahannola  nicdofimaGgn.firatione< 
Clj'peuit  xl|rpa\l:  Mas.  .&  Cl^rpeum,  clipei  NeutroJ  >rcudò 
Spteus,  fpid,  -Mu.  8t  fpicuriH  (pici.  Neutro,  la sp/gi. 
^ quefeo  fl  troua  anrhoc  nella  pnma  fpica,rpic*,8£  uuol  dire,  il  mede 
fimo,  ,ì;i -tci  11  • - , ì: 

CurrimluSi  currìcuU,Mts,Sc  cmriajUjm»l/-  . Neutro > il corfb 
Chryrilhu . chr|rftalli , fe.u , 3t  c-ir^fta  lu  ii,I  i , Neutro . lì  crf 
Cullo,Scfimili. 

Nomi  della  Terza  dberfamentc  finiu  nel  Ntó. 

' . i . 

CticSmis,  ciicumcns,  8t  nieumer,  cacumeris,  Mifinilino. 


Cinis,  cincris,  Jk  cincr,  - cuKtiS, 

Puluis,  pulueris.  Se  pulucr,  , puUv.r^. 

Vomis,  uomeris,  & nomerà  uomens, 

d.abor,  labpns,  ik  labos,  >>  laborìs, 

-Honor,  honoris,  & hono:,  honoris, 

Odor,  odoris,  & odos,  odohs, 

Pauor,  pauoris,  8c  pauos,  rfmtuns, 

Vapor,  uaporis,  & uapos,  uaporis, 

Lepor,  leporis,  & Icpos,  leporis  , 

claRior,  clatnoris,  & clamos,  cUmoris, 

Arbor,^  arbón's,  & arbos,i  . arboris,,  

Ma  di  quefto  sufa  piufitequenrctiienteArbor  clàe  Arbos« 

PIcbs,  plebi?,  acpiebés,  plebis,  fkm.  la  plebe. 

& feobis,  feobis,.  ' 

& feipis,  fripis, 

De  Apis,  apis, 


Mafcul.  lacenere. 
Mas.  .^poKicre» 
il  uomere. 
la  fatica, 
llionore.  ' 
l'odore. 

. la  paura, 
il  uapore, 
la  leggiadria 
mas.«)  fl.grido.  ' 
fcm.  l'albero  « 


Mis. 
Mas. 
Mai. 
Mas. 

mas. 

ntis. 


Scobs , feobis , 
Scips . ftipis  , 

Apes , apis , 

pecchia. 

Adeps , ad'pis , 
fiimìinentc. 


fcm.  la,Unuciica' 
fcm.  una  moneta 
Promis . tape  o'  la 


8c  AJfpes , adipis , 


Pboreyn,  phoreynis,  8c  Phorcjrs,  phorqrs. 
Io  di  Ncttumo. 


mas.  il  graffo, 8e 
anofi^iuo 


mas. 


& Trachis,-  trarhis. 
& Elculis,  eleufis. 


Cittaùi  TeCagiia. 
C(tu  non  molto  ló 


Trachin,  trachis, 

Eleufiii , eleufis  j 
tanadi  Athene. 

Delphin,  delphinis,  8c  Delphis  delphinis , mas.  promiTcuu* 

acfOmigliand  Nomi  Greci  finiti  in  In,  come  Phoreyn. 

Nomi  delh  Quarta  diuerfamentefinid  „•  i 

nel  Ntó , mutando  i\  Genere. 

Cenui  gena,  Neutro,  fit  geous  gcnus,  tnas.1I ginocchio 

Celli,  geiu.  Neutro,  & gclus  .gela,  mas.d Ciclo. 

Conu,  rornu.  Neutro,!  8t  Cormts  cornus.  tius.flComo.  ; 

Tomizu,  (oo.cru,  Neutro,  ili  cooitrus  tooiirus»tnas  «iìcuono. 


1^. 
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i2  , . Oc  Nomi  Conipofii,&  loro  dedìnatiohe;  j’"  ' 

* • " : j’» 

Qjualilianoi  Nomi comL'cftiinfendcftcdifopw, quando  ragionammo 
delle  figure  de  Nomi  ,ooe'  clTer  qiie/Ji  chi  nonfono  fempha  . Ma  tale 
compolitione  fi  Cuoi  fare  pnìicfpaltnmte  in  emartro  modi, cioè', o' egli 
fi componcdueRcTtfitirKmc^oe'dueNcniinaiiui.o  un^tro.&uno 
Obliquo*  <>  dueObijqui.  t/  fi  compóne  un  Nome  con  una  pttpofioo' 
ne , Comeudcrmo. 

E fi  Compone  due  Retri  infieme,cic*c'  duefNominanui,quandu;di  due*No 
mi  rLiicfaiuifolo.comcnediniobra  quefto  fNome  Refi. ubiica , cioè 
riptiplka  11  qral  c'  con/pofeo  di  due  Nòmi,RcSj  & publica;&  cofi  diuen 
<aun  Noinc.ruIo*.<  tu'  ».  ■'  - -h 

E fi componcun  Retto, &un,ObUquo> quando  d'tm  NrS;&  d'uno  Ct6 
fifaun  Moine  fole  ,comc  nc  dimorira.quefto  Nome  M.i^ti  requiium 
llqualc'compo(todiMagiftcrNió,&  di  equituip  Giù  plurale  della 
terza  del  Nome  equrs.chcuuol  dire  Caualiere.  Onde  .Vlagifterequitu 
uuol  dire  Maefiro  de  Catulic'ri. 

E fi  compon'/lue  ObJiqd^quando  fidice  VniQrm5d(,8c  Huiusmodijlftiuf 
modi  y&  fiinili,de  quali  fi  dira'  ne  Pronomi* 

E fi  compone  un  Nome  con  una  p^epo^ltJO^e,quandod^lna  Prepofiuo 
ne,8(  d'^n  Nome, fi  un  Nouie  folo , come  ne  dimoftra  Proconful , il 
qual  nome  compoT(D,& fatto  di  Pro  Prepofiaoiie,&  di  confili, il  che 
lutto  inficnic  uuol  direni  Pcoconfolo.  ' i<’ 


Due  Retti  compofn-inficme  fi  declinano  amendum'  • 

Quando  e ione  inficme  compofti,8t  cógiunti  due  Retri  e fi  dcdihnno  amé 
duni  in  un  trarton'n  quella  Declinatlonc,chc  c fono,  io  dico  coirperche 
egli  inteniicnealtunauolta,che  ( Recti  non  fono  tutti  d'una  medtfima  '* 
Dcclinaiionc,m3chid’una,ticchid'unclira.  Ilchcfiucdemqucfro  nò 
me  Refpubiica,dcuc  il  primo  Reno.cióe'  Rcs,e  della  q^uinta,  come  fa 
pere.  Et  publica/tcundo  Retto  e'  delia  Prima *Occlinafi adunque  in  un 
uauo  o^iuno  nella  forma  Tua  in  quefto  modo,  j , 

Relpublica.  ; 

NtfiRefpublicsr.  C.  teipubllear.  D*rcipublicaf*  Ac*rempublinm.  V. 
aefpublica.  Abl.repuolic;i*  Pl.Ntórcfpublicar.  C.  retumpubliearum* 
D.tebuipublicis.  Ac.  rcrpublicas.  V*rtfiublic«.  Abl.  rcDufpublids. 

lufiurandum* 


I ufiurandum  e'  Nome compcf  odi  due PVtti ,ruro  e'  lusTnome  netr 
trodella  Terza  l’altroe'lurandiim  Adirttiuo della  Secoo^  llauale. 
nittoinficmcfaiufiurundum,d'CUuc>ldirei1  giuramenio , il  qual  no 
me  fi  declina  nella  Terza,&  ndiaSccondain  un  traQonn  quefto  modo. 

Ntó  iufiurandum.  C.iuriHurandi.  D*:uriiurindo*  Ac.  lufiurandntn.  V. 
fiifiuranduin*  Abl.iureiurando.  pi.  Ntó iucaiu randa.  C.iiirìumturàdo 
rum.  ;D.  tcnbufiurandiì.  Ac*turaiuranda.  Ab),  luribuiiurandis. 

Ecnche  egli  fi  taioiia  ancboca  decUnaConcUa  fuódafolamentc,  in  quefto 
modo. 


S E C 0‘>ID1D 
Seninu  conTultum. 


». 
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fi  (!han:lsroIf^uIt1^m  tCÌòe'tàdeliberjtioncfòrtadaf  Senato,  e' (ompofto 
4'ùn’oblfquo,S  d’uno  Retto, doe' di  Senarus.Cró  della  Quarta, & Con 
lultuin  neutro  della  Seconda.  Onde  fi  declina  folamcntcConfulium/ 
8t  Scnatus  reftj  immobile,  f n quefta  gu  ifa. 

N có  SenaiufconTukum.  G.renjnifconfultt.  D.fenatusconrulto.  Ac-fee" 
naaisconfultum.  V.fcnatusconfultum.  Abl.fcnatusconliilto.  pl.Nrd 
fenatusconfulca.  CXenatusconfultomm-  OXenatuscoiafultis.  Ac.  fé# 
oatusconfulta.  V.rciucusconfulca.  Abl.rcnaauconTulcic.  ‘ 

, ‘ Plcbisdtum . j 

P krbisdtum,  e'  compofto  di  Plebis  GtÓ  della  Terza,  tolto  uia  Io  S,  & df 
Sdrum  neutro  della  Seconda.Onde  fi  declina  Sdtjun , & non  Plcbis.in  ' 
quello  modo, 

Ntó  Plebisctum.  C.pl*bisdn.EtIègucntemenre,comcSenarusconIul 
tum.  Plébi5dtum  uuol  dite  la  legge  fatta  dalla  Plebe. 

Vniusniòdi. 

Quando  c*fi  compongorto  due  Obliqui  infieme,non  fe  ne'dcclina  rielTu# . 
no.comeintemiene  in  Vniurmodi,8tHuiufraodi,lftiufmodi,lkaltrifi<  ^ 
n^.  De  quali  diremo  ne  pronomi. 

> Proconfol. 

Quando  n Nome  fi  compone  con  una  Prepofitione,’e  non  lì  declina  altri 
menti  che  fe  fuire  Semplice-Comc  ne  dimollra  il  nome  Prcconful.  U 
tfule  0 dcriina  in  queilò  modo.  j 

NtóProconfuJ.  G.Proconfulis.  D.proconTulù  Ac.proconruIem.V.pro^ 
confuJ.  Abl.proconfuJe.  PI.NtóproconfuIcs,  G.proconrulum.  D. 
prpconiulibus.  AcproconCaks.  V.proconfules.  Abl.proconlulibtis* 

De  Nomi  doppi, Sdoro  Occlinationc. 

I o eWamo  Nomi  doppi  cotali homi , Pier  Francefeo , Pier  Pagolo,Picr 
Phihppo , Anton  Maria , Cioaii)  .v!  iria , lulio  Cefare , Scipion  Nàfica,  ' 
Marco  Tullio  Cicerone,  Publio  Cornelio  Sdpione  Afr;cano,8c  forni» 
glùnn  nomi  fani  di  piu  nomi.  1 quali  non  altrimenti  fi  dcc/inano,c  he  i 
nomi  cópofti  có  due  Retti,do'e'  tutti  in  un  traCto.Sc  fono  una  medefìnia 
pcclinanone,fed'unamedcGmafono  Sefenon  fono,a.'ifcuii  nella  fua. 

P ief  francefeo  adunque, 8c  Pietro  Pagolo.Sc  Pier  Phflippo,fi;dedmcfàiio, 
nHla  Seconda, perche  c fono  della  Seconda , in  quella  guifa. 

N tó Petm> francifcus.  G.pefri frandfei.  D.pctrofrancifco.*  '•c.pcttum’ 
frandlcunv  V.pctrcfirahcilcc.  Abl.petrofranciiVo.  pl.Ntópein fr.in 
effi-  ,G.pctrorumftandfcorum.  D.pcfrisfrjnciìds.  Ac.petros  frao# 
dftos.  'V.petrifrancifd.  AM.petr/s  frandfris.  Et  cofi  declinerete  Pe» 
truiPaul«s,PcctuSPhriipptis,arognf  altro  fiinfle. 

Antnniiu  Maria. 

A mon  Marìa,in  quanto  al  primo  nome  e'  della  Seconda.  Et  in  quanto  al 
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Sfrondo/ della  Prinu.  Onde  li  ded/na  perla  Seconda  perla  Pii 

ma  fn  quello  modo.  „ 

N róAntoniusMàrIa.  C.AntonnmarJae.  D.Atonfoinanar.  Ac.Antoni 
umman'am.  V.  Antoni  mar/a.  Abl  Antonio  maria.  Pi  NtcAnron3 
maiiar.  G.Antonloruinmariamm.  D.Anroniismariis.  Ac.Anronios 
mafias.  V.  Antonifmari».  Abl.Aiitoniismariis.  Alati  efempio de# 
dincrcre  Anroimis  Mufa,Porrponms  Mda,&  fimili.  Et  di piu  certi  no 
mi  foninim  d’Albcri, cerne  fono  i feguenti. 

Malus  medica.  C.  malimcdic*.  ilmelarando. 

^^.'us  p unica  • C.  mali  l unicar.  il  melagrano. 

Malus  aurea.  C.  maliaure*.  il  melo  cotogno.  Et  Tomi# 

glianu  fé  pfu  ne  fono.  Dedin.indofemprc  la  prima  parola  per  la  Secon 
da  DeclinaKonc,&  b feconda  yptr  la  Dcclinaticn  prinw.  Come  fi  fand 
nonic  Antonius  Maria . 

1 Cannes  Andreas. 

e louannl  Andrea  in  .qnant’al  primo  nome  e*  della  Terza,  & in  quanto  al 
Secondo  e’ della  Prima.  Onde  fi  dice. 

N ró  Ioannes  Andreas.  C.Ioannis  Andre».  O.loanni  Andrear.  Ac.lo# 
annemAndrcam.  V.loanncs Andrea.  FtfegucnttmcnteperlaTcrza, 
ft  per  b Prima.  Et  cofi  loanncs  Lucas,Ciouan  Luca , & altri  limili. 

lulius  Cxfar. 

I ulioCcfare  e' della Sccord.n,8fdclb  Terza.  Ondcfidicc. 

N t6  lulius  C»far.  C.luliicafaris.  D.  tulio  ca fari.  Ac.  iulium  cafareiprf 
V.iulicafjr.  Abl.iulio  cafare.  pl.Ntóiulùcalarcs.  C.iuliotumc» 
Cirum.D.iuliis  caefaribus.  Ac.ùiIiosczrJ^cs.  V.iulii  carfares.  Abl.iu# 
Uis  carCaribus. 

Serpio  Nasica. 

S cipicne  Nafira  in  quanto  alprmo  nome  e'  della  Terza, 8dh  quanto  al  Se 
condo.c'  dclli  prima.  Onde  fi  dice. 

N te  Sripio  Nasica.  C.Scipionis  nasTcac.  Etrcgucntementc  per bTct# 
za, tic  per  la  Prima. 

Marcus  Tullius  Cicero. 

Marco  Tullio  Ciccronc,in  quanto  a' primi  due  nomi  e'  della  Scconda.lc 
in  quanto  ai  Terzo/  della  Taza.  Onde  fi  dice. 

Ntó  Marcus  Tullius  Cicero.  C.marcitulliiciccronis.  D. marco  tuUiod 
ceroni.  Ac.  marcum  tulihim  ciccroncm.  V.  marce  tulli  cicero.  Etfe 
guentememe  per  b Seconda',  8c  per  la  Terza. 

Publius  Coraciius  Sdpio  Afrianus, 

p ubilo  Cornelio  Scipione  Africano , in  quanto  al  Primo , & Secondo.!# 
Qtiarro  r.ome.e'dcUa Seconda.  Eiin  quanto aìl:ctzo,é'delb  Terza. 
Ondcfidicc. 


SECONDO.  L 

N tó  Publms  CòmeUus  Scfpio  Afhcanus.  C.publa  (omcKt  fdpionis  aPr  f 
. cani.  Et  regucntmente,*  coli  declinerete  mtn  g/f  altri  nomi  doppi, 
doe'  coiilidcrando  prinu  dichededmadonc  e Hjno,8c  aiTomigUando 
gli  a'fopradetti , cwcuno  a' quello  die  piu  affòniiglfar  li  può  . Et 
yiefto  botti  in  quanto  alle  Cinque  Oedinadoni  de  nomi  SuttatKiui. 


DELLE  DECLINATIONI 

de  Nomi  AdieCtiui. 

INomi  Adiettiuironodi  tre  Dedinationf , della  prima.dclla  Seconda, Se 
della  Terza.  Pero'  che  nella  Qii  im,8c  nella  Qyinta  non  fono  Adict 
dui.  Vero  e'  che  gli  Adiettiui  della  Prima, & dilla  Seconda  fi  dcc!ina 
no  infiemem  un  tratto, 8c  quelli  della  Terza  daperfe.  Comeuedrcte. 

Declinadone  de  Nonu  Adietriui  della 
Seconda , 8e  Prima,  & Seconda. 

1 Nomi  Adletriiu  delle  due  Prime  Dcclinarioni hanno  trcuoc/  diuerfe  nel 
Ntó, noe' tre  parole  diucrfamcntc  finite. 

L aprìnufinifee  in  Vs,  coineBonus,Scqualchcuolta  in  Er,  come  Ni 
ger,8ctalhora  in  Vr,  comcSacur.  Laqualuocc.c'Mafculina  He  della 
Seconda.  Onde  fi  declina  come  un  nome  mafailino  della  feconda. 
efempligratia,dominus,&  Magiftcr,s’clla  finilce  in  R. 

L a Seconda  Voce  finifee  in  A,  come  Bona.  Et  quella  e'Feminina,& 
della  Prima.  La  onde  fi  declina  come  un  nome  feminino  della  prinu» 
eòrmpli  graria,Rerina,o' Mufa. 

L a Terza  Voce  finifee  in  Vm,  comeBonum.  Ete'digcnercncutro,3f 
della  feconda.  La  onde  fi  dcclina,come  un  nome  neutro  dclb  feconda, 
efempligrjtia,Ptrum,o'  Templum.  Adimqj la  noce  mafculina , & la 
neutraledi  queW  Adietriui  e della  fecond  i.&  la  Voce  femmina  c'  della 
prima.  Onde  cominria  la  declinarione  di  corali  Adietriui  dalla  Secon 
dafaltando  nella  Primn,8c  di nuouo  ritornando  alla  Seconda  non  altri 
menti, chefeuoi  haucftc  a'declinareinficme  tre  nomi  Suftantiui.de  qua 
IiunofUircmarculinodellafeconda,efempligratia, Dominus.  L’altro 
ftmininodcll3  pnma,efcmpligrjtia,Mufa  .Et  il  Terzo  neutro  della  fe 
condì, efempli  graria, Templum.  I qiuli  declincrefte  in  quello  modo.- 
N t5  Dominus  Mufa  Templum.  G.dominimuf*templi.D.dominomu 
far  tempio.  Ac.dominuramufamtemplum.  V.domineinufatcmplii. 
AbI.dominomu£]  tempio.  PI. Ntó  domini  muDr  tempia.  C.  domi  ^ 
nocummufarum  tcmplorum.  D.dominis  mufis  templis.  Ac.  domi’’ 
DOS mufas tempia.  V-domini mul» tempia.  Abl.dominis  mufis tem 
plis.  Coli  adunque  dcdincrcre  Bonus, bona  bonum.  d.'CcndocoH. 

N t5 Bonus, bona,bonum.  C. boni,bon7,bom'.  D.bono,bona*,bonó. 
Ac.bonum,bonum, bonum.  V.bonc, bona, bonum.  Abl  bono.bona, 
bono.  Pl.Nró  bonùbonar.bona.  C.bonoium,bonarum,bonomrH. 
DJionis,  Ac.bonos,bonas,bona.  V,boni,bonx.botu.  Abl.bcnis. 

C g ii 


j*  .r  t l B R-O 


Nel  Dró,8c  Ablróplur.ilc  non  (i  dire  tre  uolccEonfs,bonis,l><3ms,roméi]ot 

diccfte  Doniims  MuHs  Téplis.  perdo  rhr  haumdoil  TAbltó  piu, 

1 delh Prima  una  nirdtCmainc  col  D(ó,&  Ablró  ftu.dclla  Scróda.cioe' 
, in  is,,  unto  per  iromi  M;.rt;uijnt, quanto  peri  bcniiii)ni;&  Neutri,  e 
bj^a  àrefol  inieDCc  una  Ubica,  bonjs^pcnum  tre.  Dcucbonise‘Ma« 
fchio.Fenuna  & Neutro. Hora  ad  cfrnipio  di  qutffo  nome  bonus, dedi 
nerete  tutti  gliaJtri  Adit  ttiui  fc  migliati  di  n'e  uod>romc  funoifeguetù 
Malus,  a um.  che  uuol  dire  malo,&maluagio. 

Dodus,  a um.  dotto. 

Benignus,  a um.  benigno. 

Vic^ius,  a um.  uicario. 

.Soiius,  a um.  fotio,8c  compagno,  « " 

Pius,  a um.  pio, Se pictofo, & fomiglianti.  r quali Adictttrf 
tu  tn  n lopiono  legnare  abbreuiah  ,&  rpcrialmtte  nella  Stconda,&  Ter 
za  Voce,comc  habbiamu  fatto  hora,Si  faremo  perle  innanzi.  Auucitf 
Ce  adunej  di  J cggcrli  come  fe  fermi  fuflé  ro  interi , aitnmenu  errerete. 

Niger. 


N tó  Niger, nigra,nigmm.  C.nigri,nigr*,nigri.  D.nigro,nigrap>mgro.Af. ; 
nigTum,nigram,nigrum.  V.  niger  nigra,nignim.  Abl.  nfgro,nigft,nl 
grò.  Pl.Ntónigrimigraf,nigfa.  G.nigrorum,nigramtn,nigrotum.  D.j 
nÌOT$.  Ac.nigros,nigras,nfgra.  V.nigri,nigrse,nigra.  Abl.nigrìs.  Er 
'coti  dccIiDcrcre  rutti  i homi  Adiettiui  limilia  qucfio.cQme  fono 
'Saecr,  era,  crum.  iàero. 

Pulcher,  ehra,  chnim.  bello.  , 

Tener,  ra , um.  tcticrò.  ■* 

'Atcr,  tra,  tnim.  atro,8e  ofeufo. 

.Samr,  a,  um.  CitolIo.Se  altri  (imih'.Et  notate' 

che  fe  ui  pinceflTe, declinare  ogni  uoec  di  qucfti  Adiettiui  da  per  fe , doe*' 
dafeuna  nella  Ria  Dcdinatione.uoi  potrete,  dice.ndo  coll 
N,tóBonus.  C.boni.  O.bono.  Ac.bonum.  V.bonc.  AblbcnoV&lé# 
gufnremente,come  il  nomeDominus.  Se 
Nr^Bona.  C.booz.  D.bonz.  & frguentetnente,  come  il  nome 
©'Regina. 

N tn  Eoniim.  C-bonf.  D.bono.  AeJ>orom.  V-bonum.  Abl.bono.  Et 
feguentemenre  come*!  nome  pinini,o'  Cmili  neutri.  Nondimeno, e fi 
co  Ruma  di  dcdinarli  meli  inficmcper  brcuita,ccmc  noi  habbiamo  fati 

todifopra,  Regola  per  conofccregliAdiettiui,  che  fono  ’ 

. della  Seconda ,8cPDma,8e  Seconda. 

ornando  FAdfettiuo  in  lingua  Thefeana  finiice  in  O,  comeEuono,BcaE 
g no,8t  5upcibo,in  latino  e*  di  tre  uod,&  della  Declinadone  SeCbda,Pri 
i^,8cScconda.  Et  dedi nafi  come  bonus,  bona, tonfi.  Aduiug  fi  dia'*. 
Benigno-,  benignus  ,a  um. 

Maligno , Malignus  a unu 

Superbo,  Superbus  a um. 


'Màluagio,  MàJtu 


i um. 


V 
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Manco,  Albus 

a 

um. 

.1 

Anuro , Amoius 

• a 

um. 

. ■ 

Auaro,  Auaius 

a 

um. 

Et  Gnuìino mi  di  qualità' 

imin  inThoktono  m O* 

Longo,  Longiis 

a 

um. 

Largo , Largus 

a 

um. 

Profondo,  Prolundus 

a 

um. 

Et  fimili  nomi  di  quanti# 

u' finiti  in  Thofeano  in  O 
Pomo , Prìmus 

• 

a 

um. 

Secondo,  Secundus 

a- 

-um. 

Terzo,  Ternus 

a 

um. 

Quarto,'  Quamis 

a 

um. 

Et  fimili  nomi  ordinali 

Quinto , Quintus 

a 

um. 

finiti  in  Thofeano  in  0« 

Thofcuio,  Thufeus 

a 

um. 

EtEthnilnis,  a,  um. 

Italiano,  Italus 

a 

um. 

Corfo,  Corficus 

a 

um. 

Et  fimili  nomi  Cenali. 

Romano,  Romauus 

a 

um. 

Pifano,  Pifanus 

a 

um. 

Fiorennno,  Floreiitinus 

a 

um. 

1 *' 

Aretino , Arrettnus 

a 

um. 

A'enetiano , Venetus 

a 

um. 

Et  fimilinomi  PattS  fini# 

ti  in  Thofeano  in  O,  Ec 
Virgiliano . Virgiliamu 

a 

um. 

Ouidiano,  Ouidianus 

a 

um. 

Venereo , Vcncreus 

ui  finiti  Thofeanamenre  in 

a 

unu 

Et  fimili  nomi  pofiéssi# 

0, 

Et 

Dorc'ssimo.  Dodissimus 

a 

um. 

Ignoràdssimo.lgnorandssimus  a 

um. 

• 

Bellissimo , Pulcherrimus 

a 

um. 

1 

Et  ronifgUantì  nomi Su 

Et 


Tentrissiino,  Tencrrimus  a um. 

Agilissimo,  Agilbniiu  a um.' 

perLiQuinitufinitiThofcanamence  m O) 

Neretto , Nigellus  a um. 

Caodidetfo,  Candtdulus  a unu. 

Tcncreuo , Tenellus  a um. ..  Et  fimili  nomi  Dùninu# 

tiut  tuoi  finiti  Thofcjnamentc  in  0>  Ec 
piu  dotccrelIo^DodiurcuIus  a um. 
piu  ignoràtcllo,  Ignorìtiufculus  a um. 

Piu  neretto,  oigrìurculus  a um.  Et  fornicanti  nomi 
Comp-itJtiui  Oiminutiiu. 

E iperconofccrcdeC^‘*'‘^^*ÌTJ’off**'^n'cntcfiniti  in  O,  quali  in- 
nnofinifeono  in  Er  ikHU  prima  Voce, dotieterape(e,chc 
Quando  il  nome  Adtctduo  Thofcanainenic  fi  jifee 
In  Cro,  come  Negro,  & Pigro. 

In  Cro,  come  Acro,  ScMuaq*  „ 
bi  Ito,  come  Atro»  ' ' 

. ...  C g iU 


1 


I 


il 


l I 6 R O 


In  Stro , come  Deftro  , & Siniftro. 
mcntee'finùo  in  Er.  Onde  fi  dice. 


Negro,  : 
Pigro, 
Acro, 
SaCTO, 
Maao, 
Atro, 
Deliro , 
Siniflro, 
Tenero , 
Profpero , 


Nigetr- 

Piger 

Acer 

Saccf 

Maccr 

Atcr 

Dcxtet 

Siniftcr 

Tener 

Profpcr 


a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 


um. 

um. 

um« 

um. 

um. 

um. 

um« 

um. 

um.^ 

IMU 


Et  rum'^ianD,rcmpre  ladiUf 


• oii.ìì'  l'iT  lì  '■  * 

«tJ*,  I 

uLna  ,*J  3<-ìonQ 

r.  or.  - ir  'T  .J 


Peri  quali fopradetneTem# 


Di  potete  piw^mcnteconufccrccircruerala  RegoU,chc^ quando  l’Ad# 
lettiuo  Thufeanamente  finifce  fu  O,  in  latino  e' di  uè  Vod,&  dedina 
fi  come Bunus,bona,boiium,o’ come  Niger,nigra,nfgrum.  Comedi 
foprae'  detto.  it 

Efeettione  della  Regola  fopradetta. 

N on  di  meno  quella  Regola  ha:Erccrrione,come  uedretene  nomìfeguea 
ri.  1 quali  pollo  che  in  Thofeano  finifeano  in  O,  tutu  uolra  in  lati# 
no  non  fi  declinano  al  tutto,come  Bonus,bona,bonum*ne  come  Nigct, 
ni»a,ni^iin.  EtdoauuicneneCenitiul,&Dariuj Tingulori.  Beiuhe 
c II  può  dire, che  in  quelli  due  cafi  c fiano  della  feconda  Oeclinatione  de 
pronomi, come  potete  uederc  nel  luogo  fuo.  Etfono  queftù  / 

Vno,  il  quale  in  latino  fi  dice  Vnus.  ' „ . > 

Alcuno,  VUus.  ^ . • j'/ 

Niuno,  Nulltis.  . !j  iili  III 

L’altro,  Altcr,& alius.  • ■ ' . ' y'I 

Totus.  i.  ' 4,. 

Solus.  0 

Vter. 


Tutto , 

Solo , 

Qual  didue^ 


Nel’uiio nel  altrc,Ncutcr.  I.quali  fidedinano  in quefiò  modo» 

Vnus-  , 

• . ^ ' 

N tó  Vnus, una, unum.  C.unius.  DAinf»  Ac.unum,unam,unum.  Manca 
di  Vrù.  Abr.uno,una,uno.  Pl.Ntóuni,unar,una.  Étlcguentemen 
lecome  il  nume  Bonus, bona, bonum.Et  coli  li  declinano  gU  altri,doe* 


Ntó  Vllus,  la,  lum.  C.  ullius.  D. 

N tó  nullus , la , lum . C.  nullius.  D. 

Ntó  alter,  altcra,altérum.G»  aitcrius.  D. 

Ntó  alius,  ali3,aliud.  C.  alius.  D. 

N tó  toms,  tora,to[um.'i«  C.  totius.  D. 

N tó  folus,  fola,folum’  C-  fobus.  D. 

N tó  uter,  urrj.utrum.  C.  utrfus.  D. 

N tó  ncuter,  utra,  utrum.  C.  neutrius.  D. 

temente  in  tutti  i cafi, come  Bonus,bona , bonum. 
baucrcilVtó- 


ulli. 

nulli.  ' 

alteri.  ‘■‘1 

airi, 
tori. 

foli.  1 

uni. 

ncucrft  Etieguea 
Ma  non  fogl^mo 


ì * 

SECONDO  IH 

Vter~jue.  ‘ ^ 

V ter^j,  ufracjj;,  utrum^j.  Si  compone  di  Vter,  utra  ,utriina.  & di con#  ^ 
luruione.  La  onde  ha  Tempre  racccnto  nella  pernii  tinta.  EtUuóI  dice 
l'uno, 8c  l'altro.Et  declinali  come  Vter,utra,utrii , aggfugncndo  ad  ogni 
uocc,8( inogniCafOjla  coniuntionc  qj.  in ipicfto  modo.  . , 

N tóuier^.utfaqj,iftrum<I>.  G.iitriusq;.  D.iitniji.  Ac.  umfn^i.utran^,  ‘ 
utrunqv  Ablaitrocjir,utr3q;,utroq;.  pl.  Nfóutriq’Mnrr*i^;,uxraqj. 
C.utromn^,utrarunàj,utrorunqj.  D. urrisJji.  Ac.utroyq,,iitrasq:, 
utrosqj.  Abl  ucrìsqv  Et  coli  declinerete  Naitcrq;,ncutraq,,ncutrunq;. 
che  uuol  dire  ne  l’uno, ne  Talno.  Etnotate  eh;  qUclM  nomi fopradettf,' 
o'  buona  parte  dnoro,fi  fremano  apprcITo  gli  Antichi  declinati , com<^ 
•Bonus,bona.bpinlm,in  turri  f Cai?  in  quello  modo. 

N ró  VnusAina,unum.' C.uni,un»,unr.  D.uno,uH»,uno.  Ac.unum,unj/ 
unum.  Etfeguenrementecpmcdifopra, Ut  coli  gli  altri, Ma  cotale  de# 
dinarìone,come troppònntiea.non fi  deeiif are,  Anchora che  alcuna 
uolu  fi  truouiufataapprciro  i migliori  rcrìitoii. 

— pronuncia  de  Cenitiuifinid  in  ius  , <.  > 

come  Vnius. 

I Ccnitiui  finiti  in  ius  in  profla  hanno  la  penultima  lunga, 8t  nel  uerFo  co; 
muncjdoe'jiora  breue,hora lunga.  Efeetto  AlterUis , che  l’ha  fempre 
breue, Ut  A|Tus  fempre  lunga.  Adunque  ditemo  in  proFa  Vnius, 8c  nel 
uerfo  Vnius, Ut  Vnms,recondo  cherfcerca  allhora  la ìnifùra  del  VtrFo. 
Et  coli  proflrcrfnmo  gli  .altri  tuni,fuora  che  i due  Efcettuaci.Al  tcrius  fem 
prc  brcuc,8(  Alìus  fempre  lungo, come  io  dissi. 

Del  Nome  Altcrfitcr. 

E fi  compone  il  nome  Alterutcr  di  Alter, 8c  Vter.  Et  coG  comporto  uuol 
dire  o' l’uno, o'I’altro.  Etdcclinali  come  Vter, utra , utrum . in  quello 
modo.  . 

N tó  Altcruter,alterutra,altcnirlum.  GjlterutrUts:  D.  aitcrntri.  Ac.  al# 
lcrurrum,alrcnitram  alteuitrum.  Etreguentcmcmecomeil  nomcBo# 
nus,bona,bonum.ma  (cn2a  Vtó,  Benché  la  r^onc  uorrebbe  per  cF# 
fere  due  Retti  comporti  infieme,chcc  fi  decliniilcro  Funo^Uc  l'altro  ih 
quello  modo.  .... 

Ntó Alterutcr, altera ucra,altcrumutrum.  C’altcrius urrius. D.altcrl utn. 
Ac.altcruni  utrum,altcram  uiT.am,alrcrum  utrura.  Et  Fcguentcmcntc. 
Tutta  uolta  la  dcclinauonc  di  fopra  c'  la  frequentata.  . 

De  gli  Adicteiui  della  Tcrza,8c 
loro  Declinacionc. 

C li  AdiethBÌdeTliiTer2.]  Fono  quelli  .che ThoFcan.imentc  llnìCcono  in 
E , comcFelicc , Elegante , 8c  Singularck  I quali  in  lamio  Fono dVna, 
uoce  Fola, come  Felix,  o' di  due,come  Singiilaris„  Singùlarc  .o  di  tre 

come  Cclcr,celcri$,  celere.  ^ 

Cg  un 


I 


LIBRO. 

DccUiu  rione  de  gli  Adictrfuidella 
Terza  d'una  ucce  fola. 


C U Adi  ettùii  della  Ccrzajd*una  ucce  fola  fi  declinano  in  queto  modo  J 

Felix. 

N tó  felix.  C.  feliris.  P.  feliri.  Ac.  fclictm.felix.  V . felix . Abl.  fc  ; 

Felici.  PI. N(6feU’ccs,feliCia.  C.  fihciein.  D.  ftlicibus.  Ac* 
felices,&  Feliceis/clicia.  V.fclicts^ilicia.  Abl.fcik.tus. 

F elix,iiuol  dire  felice, & e'  i ome  di  Cenere  ccn.unc  a'ire.coe'MafcuU 
no.Feminin  o & Neutro.  Oneic  per  rauarcrordine  dei  neutro,  fa  iiell* 
Afió  perla'parteNcucrale.conicnel  Ntù,  & nei  Vocatuio  panmente. 
Benchefcanchora Neu(runonfuirc,perlaRegoljunjuerfakdei  Voca  ' 
tiuo  della  Terza, nonipotrebbe fare  altnnienti  nel  ViG.che  nel  Ncn-iinatl  ‘ 
uOjdfcndo  quelli  Tempre  fimili  tra  loro,ttc  ma&fimame-nte  nenon.i  Lati 
ni.  Ad  efempio  del  cui  nome  |fcliXaitclincreie  tutti gll^akà  Adicuiui 
d'una  uoccrola,come  Tono.  . * - 

Infelix , 

Fallax  , 

Loquax , 

Menda  X, 

C apax , 

Sec|uax , 

Velox, 

Arrox  , 

Trux, 


iets. 

infelice . 

acis , 

fallace. 

acis. 

ice]uacx.  ^ 

acis , 

Bugiardo. 

acis , 

Capace.  . , 

ads, 

fcquace. 

ods. 

Veloce. 

ods , 

Atroce. 

trucis, 

Atroce, & fonugliantL 

jOt  ■ 


H 'ir;,  _1 

J 

1 


a.' 


Regole  degli  Ad/ertiui.che  in  Tho$ 
cano  fimfeono  in  Ce. 


■•1 


felix. 
fallax. 

uclox.  Efcofi  gli  altri  finuli.  ' 

Elegans.  * . 

NtóElegans.  C.Elegantfs.  D.  Eleganti.  Ac . elegantem”,  elegans.  Vz 
degans.  Abl.  elcgantc,8t.-dtgani|.  Pi. Ntó elcganrcs;eltgantia.  C.ele 
ga  minm.  D. elegamibns.  Ac. eleganres,8ccleganteis,tlcgantia.  V. 
clrganteSfCleganria.  Abl.rlcgantibus. 

K Icgansjuuoldire  clcganre,8flcggiadro,&gabnre.  Etc'ncmed'unauo 
ce  roin,&  dure  Ccncri.come  il  freme  felix.  Al  cut  efempio  declinerete 

lUtti^glialtri-eheinl^rinn  finir/ r,n. . ■ n Arte  tlt  f nr 

Stcll.ins 
PnidiO, 

Saettai  t 


ands', 

Rilticcntr. 

cntis. 

Prudente. 

eniii* 

Sano* 

nomi  Adiettiiti,  che  thofcanamentc  finifcono,fn*ce  , A>no  in  Latine^ 
d’unauocefola  tutri,come  in Thofeano ,8t fanno  nel  Ni6  in  x co» 
ucrut  ola  Sillaba  Ce,  nellaleuera  x,  in  cucfto^ejdo*  * 
Felice  > 

Fall  ace  , 

Veloce* 


V 


SECONDO;  la 

PrerenS}  entis,  prefente.EtfomigliantL' 

Regola  de  gli'Adicto’ui,che  in  Thofcuio 
. •'  finifcono  in  Ante,ó'  in  Ente. 

1 nonuAdiettiuijChcin  Thofcano  finifcono  in  Ante,  o'  tn  Ente,  Mtn*e 
EIcgàte,»  Prude  me.fono  in  ladnod'una  ucce  fola, come  in  Thofcuio. 

Et  lutti  finifcono  in  Ans,  o'  in  E ns, colmatila  JaSiUab»  te,  nella  lette 
ra  s,  in  qucfto  modo. 

Elegante,  EIcgans,  , 

prudente,  Prudens,  , , 

Sapiente,  Sapiens.  Et fomiglùnti.  <*' 

Intrs, 

N'tfincrs.  C.inertfs.D.  inciti.  Ac.  mcrtem,iners.V.lnefs.  Abl.  inene, 

& inerti.  Etfeguentemeate  comeifopradecti.  All’efempio  de  quali  dc 
clini  rete  ifeguend,  ..  _ 

' icis,  t ftmplicc. 

■ ids,  doppio.  ' ' 

icis,  di  ire  doppi.  Eli finid  in  ors,  come, 
ordis',  concordante.  ^ 

ordis , Difeordante. 

dis,  pazo.Etifiniti  in  Vs,  & in  ar,  come,  • ' 
leris.  Vecchio. 

parif,  Pari. 

ans,  Difpari.  Itrpar,  ans,.  Non  pati, 

'Declfnatibncdc nomi  Verbali  m Tri». 

1 nomi  Verbali  femliiini  terminati  in  Tnx  fi  miouano  alcuna  uolta  dei 
clinatf  Adictt]uamente,8(masfiincnelNtópiurjle,comenemollra  Vi 
drix.  11  quale  fi  declina  in  cotal  guifa. 

Vfftrix. 

NtóVi^ix.  C.uiflricis.  D uidrid.  Ac.uiftricem.  V.uifln’x.  Abl.iiii 
tìrice,8cuitìrici.PI.  Ntó  ViflriccsjUitìiicia  . G.  uidrìciuin.  D.uitìricf 
bus. Ac.uiàrices,Uiuidnccis,uidricia.  V. uidnces,uidrioa.  Abl.  uii 
flric^bus.  Al  cui  efempiu  declinacte  i feguentù 
Amatnx , trids , Amatrice. 

Bcllatrix,  trias,  Guerriera. 

Inuentnx,  trias,  Trouatrice. 

Expultrix,  trias,  Difcacaatricc.  Et fomiglianri.  Vefo e' che 

io  nò  mi  ncordo  hauer  Iecto,chc  quefti  tali  nomi  habbiano  la  uoce  Nett  . 
iranclplurale,fuorjcheVidnx,cheba  Vittn'cia,(utta  uolta  la  tagione 
oorrebbe  Che  la  potelfao  haueie. 

Declinatìone  de  gli  Adietmu  della 
Terza  di  due  uod. 

CU  Adictdui  dcUa  Tetza  di  due  ucci  fi  declinano  come  gfi  AàieOU  M 


Simplex, 
Duplex , ■ 
Inpitjt , 
Concors , 
Difeors , 
Vccors  • 
Vetus, 
Par, 
Difpar, 


1 


d^ltwuocc  rola,firnoTicf><irtàj;li-Ablatfii{'ffngulariefin(rcono  in  f.* 
Pcrdochequi!i^il^3ji;^^e^^a^ocin^^  TAbltó;^©  ordinaria# 
mence  fiiiJfcc  in  1 Coij^pf  j^iqg'r^j^gq^ce.cfcmpfo. 

••)■■  ) .5  T li  o ,,  :A  n; Ir.^T  n*  -a;  'I 

Ntàfi.T^diiH«,!mgilhré<'iG'.f»Agob^^  flnguHri.  Ac.  (tnguhrcmj 
itagli  V.  (Minare*.  AbU-fingulari.  P . Nt5  finguTires^ 

fiiiguliria.  G.fingularium.  D.  fingulanbus.  Ac* fingularésjfìngularcis, 
finguliria.  V.fingulares,  (ingnlaria.  Abl.  fin^aribus* 

S ingularis,come;edimoftra  apcrfo,uuol  dircj  fiiiguJare . Et  nella  prinu 
uocee'di  genere  comune  a' due,cfoe'Mafchio,ikfemina.  Et  nella  fe# 
conda  e' Neutrale.  Alcuicfempiodcjd^^retcglialcn  Adietriui  di  due 
uoa  conic  fono. 

Qa^'s,  qnale-'^  G.  q'.rtlis,*  ciod'>qU3fe'o'dr che  qoalfra'.  ^ 

ralis,  Cile  li'"  C-^  caltfV  ‘ ' I - T«leyTumduercn2a''Vtó  . 

Nituralis,  naturale  G.  nituralis,  Nitura(ei'‘  ^ 

Humilis,  humfle  G.  humflfif,' i «Kiimile.  «»-• 

Caelcfris,  coelcfte  G.  cxlcftis^  ' Celcllcikcereftialc.  ^ ' 

Fertili»,  fertile  C.  fertili#^  Fertile, Scabondante. 

BononiéRs,  bononiéfeG-  bononiéfis,  Bologntefe. 

ParmCTiìs,  Parméfe  G.  parmenlis<  ^ Parmigiano, &fomigiiantff 

I qu4li6dcclinanopertutcifcafi,comeUtioincSingulart$,coine  di  fo 
pra.  . , •»  / 

Règola  de  nomi  Patra  finiti  in  Thofe  ino  in  Est.  * 

.**  1.'  ■ ' .■  ‘ *'  « ‘ 

I nomi  Patriiche  Thofcanimcntcfinifcono  m Ese  ».  coaa^Lucchefe , 8c 
Bologneic,inladnorònodiducuoci.  Deilequali  fa  Pninafiiiifcc  in  En 
Rs,  8cia.fecond)  m Ense  laonde,  ' ' 1 

Lucchefe,  fa  iuccnlu,  lucenfr. 

Bologncfe,  BonanienUs,  Bononienfe. 

Melanefe,  Mjdiolancnfis , Mcdiolinenfc 
1 o disfi  lucenfis.Sc  noi  lucchenfis'pérclie  il  fuo  nome  prinJtiuo  Fuccaja 
Doapicnte  fi  dice  Lnc.i,a(  non  Iucca.  Ecdisfi  Bdno.iienfisi  & non  bolo 
goenfis, pecche  il  fuo  pbaifriuo  Bologna  fi  dice  Bonònia,  8t  non  Bolo 
Pifpg'Wadunquc  in  quelli  denuati, anzi  u»  ogni  deriiuto  .'bauere' 

femprel occ.iioj&uedercco.nefi dediaanoi  Pcim/tauilorò.-  / ‘ 

Nomi  Adiccfiui  Patriilatinamcn  ‘ 
te  finiti  in  As . 

I Nomi  Pacrii, 'che latinamente  finifeono  m As,  come  Afp/n/»,Rauen#" 
nft,8c3Jtri«fiinili„quintunqueefi  irrodidue  uoo  . 8th  feconda  finifea 
m£,  cornei  nomi  di  fopra,tu'tnuolf  » e non  fanno  l’Abltó.  in  I,  folo 
come  quelli,  anzi  fanno  in  E,  & in  I,  come  i nomid'una  uoce  folSy' 
come  uedrece  nel  feguence  efempio. 

•*AcpmàV' 

Ht3»p(a*i,afpfciate.^  C;  arpiiutfsk  G.'itfplftitl.  Ac.'  atpùutem.  Alpi 


S E C O N D p.i 


lim 


nate.  V.a^fnas  o'Arpirat^.3  arpinoWiSfarp^tì.  PLUtÓarprna 
tcS}arpmatu.  C>arp^t|iutti}9^p(rSipcopaarptiui(iun;  D<arpinatibus. 
Ac.arpinat«,8catpHiacos,a?pJnaua.  V,tipinatcs  ,8carptnatia.  AbU 
arpinatibus.  . . ^,i  t •>  ,ij  ..  n 

A rpinas,Arpinatc,uu9l4jrearpfBatc)rioe'diArpfnodttf  Aleni  efem' 
pio  decimerete  tuidi  NctniApictUui  in  As,  fcniiclianria'quefà.co 
mclonoiregnend.  , ■ , ;,h  I 

Rauennas^raucfliuue)  G«  Raucnnatis,  Rauegnano.  Csno 
Eulginas,  flilg^nate.  C.  Fulgfnatis,  ' ? Fuligniato  o'da  fuM 
Carfenaf  j Ca;r<;na(e«  .<G«  CarfeDoric,  diiCedna. 

1 quali  nomi  rutti  hanno  la  prima  uoccortunflefra  nella  Pnc,comenedf 
anoftraijlfcgoodcIcircunfieiriD,.  Il  quale  fopBipofto  gli  habbiamo.  Au 
uertireadunqucdipronuntiargliiuguifache  l'accento  fi  fenta  nell’ula' 
^ma/pApnuokte batbariitnentc  pronunciarli* .'li 

• >iV  " Nomi  Comparatiui*  - 

1 nomiccmpararìuifono  Adiettiui  di  due  ucci  anch’esfi,una  tennina# 
ta  in  Or,  & l’altra  in  Vs,  8t  decbnanfiinqucrtoniodo.  . 

* • Deflior  ' ! 

Nt6Doftor,daaius.peI  Nmro.cG.doaioris.  D.doSiori.  Aodoflio: 
.■itm,dotìiusi.  V.  doflior.dodius.  Abfdodiorci&dòdfori.  Pl.  Nt5 
dodiorcsjdodiora.  C.do^orum.  D.  doftoribUs.'Acv  doAioresy 
dudiora.  V.  dofiiorcs,dodiora*  Abl  do^ioribus.  ' 

D odi\jr,uuol  dire  piu  dotto, & piu  dotta,conie  difopra  li  diffe  nel  ragio 
mento  de  comparadui.  Al  cui  clèmplo  declinerete  tutti  gli  altri  Nomi 
comparatiui,comc,  ' *»  '>•, 

Ignorandor,  Ignoranrius.  ....  ■ - • 

Felicior,  fclious.  . . r , u .c  ti 

Sapicntior,  fapicndus,  & altri  fimili.  . bq  , .-j  ni  .ir  i] 

' Dcclinatione  del  nome  plus.  "Il,*'  - ^ 

1 1 nome  plus  nel  fingularc,e'  Neutro  Suftaotiuo,&  nel  pluralec'  Adfetti 
,uo  8(  dcclinafi.rome  uedrere.  ,.  0 .«j-o;  ‘ : 

Ntóplus^  G.  plur/s.  D.pluri  * Ac  plus.  V.  plus.  Abl.plure,8(pluri'« 

Pl  .Ntópluresplura,8tall’andca  &pluriajG.ptarium.  D.pluribus.Ae, 
phires,  & plurcis,  plura,&  pluria.  V. plurcs,plura,8c  alla andea pluria. 

Abl.  plunbus.  ,<  lA 


-.h*. 

r.1.7 


Pi  us.uuol  dire  piu,&  dimofira  Quaorin. 

. Dóuc  incorile niàiicai!  'Có.mbacad 
, uoSeSupedanuQ.  . . ì 

N el  ragicmammrt)  de  Comparatiui  8t  fuperlaridi  fi  dilTcàa  quaUnotiriè 
nafecuano.  Ma  non  fi  driTedoue,o' comè.Uircpioloalprefentejpenfhf 
qui  meglio  d intenderete, che  quiuitittohonhatcfkr.  -’  • 

I 1 comparaduo adunque nafee dal primocafocÌHfiiùfcè  in  l.‘‘llqu?le 
fia  negli  Adietdm  della  fecondati  Ciò  fingvilar«^&  nell» Terzi 3 Daouo 


VJ 


I 


' : ' tìBRO- 

«R?'Up(Ai3óloifoq\iefta(ìiLib4  O'r,  ftcofi  - 
Do±js,  a un.  G.  doili,  ■«  fj  doabr.  ' 

AJbus,  a um.  G.  .albf.  • Ci  albfòr. 

Candfdus  I a utn.  G.  caalidf,  fa  candì Jiof.  ' 

iRnprans,  G.ijgi3ra:iut.0.igioranri,r4  fgnórantfof. 

Felix,  G.rclias.  . O-fcItcf^  fa  Wicior.  Er coti  gli  altrf. 

I Superlaciuo  n ifce  d il  Gt5  della  Second  i , & dii  Gtó  della  Terza. 

A qudlo  della  Secala  is’aeglugnepriinietamenteuno  S,  8c  poiane 
ftauoce.SIraus.  Ertoli  * t 

Oi  O0.+.H,  a n>n.  G.  d^^i-  fifiprfmidoais.Scpoidoftifl 
mnus.  Et 

li.  Albus,  a um.  G.  albi,  fi  fa  Albiisimus . fccolìdeeUal 
tri.findli.  **1 

AlGtódclUTcrzibiftifotoaggiugficre  un  fiinus,8c  coli  fare  diFcIn'. 
G.felicis.fclfclssiinus.'k  col  de  gli  altri. 

M a qu  indo  il  nome  Adiertiuo  della  Secondi  fa  nel  Ntó  in  Er,  fl  Super# 
ianuoiifor.ni  iiuiui,ag;j  intoni  Ri.nas.  laonde  ! 

Puldier,  fi  piiicncrrimiu. 

Tener,  fitcncrrinms.  Ertoli glialtrifon'g’ianti.  Maperdie 

molinomi  nel  for  n ire  de  Com  ir  itiaf,S  de  Snperlanui  non  mantcn 
gono  1e  tcgoIC)  che  dite  u'aabbia  no.,«' bifogh.r che  tioi iri  ricordta 
tediquello.chen?;  dicemmo  di  fopra  nc  Comparatuii  diBonus,Ma 
4is,MigiuUjD«^rer,FaciUs,S(gli  altri, che  quiuLfi  trattano. 

Pedinatfonc  de  nomi  della  Terza 

di  tre  Vóti.  ' ' 

I tòno  alquintt  Adicttiui della  Terz i.non  crcdo.cóe  p isstn  o dicci.  I qua 
h',come dicono  i Gramm  tticidi  nTco  io  nel  Mtó  li igul  ire  in  tre uoci  di 
ucrfe.cioe'  in  Er,  in  is,  in  E.  in  Er,  periPmilchio  In  is,  pia 
fcmtna.  in  E,  pel  Neutro.  Benché  in  alcuni  io  non  hibbia  tremato 
lauocctcrnunata  in  Er,.  comcMeJ  occr,  A alrri.  Occli.nnfi  dettino 
mi , dalNtó , & Vtó  lifigtdate  in  fuori , come  gli  Adiettiui  di  due  Vod 
tnq  iefto  modo.'  ! 

N tó  Alacer.alacris, alacre.  G.alacris.  D.  alacri.  Ac.  alacrem , alacre.  V, 
alaccr,alacris,alacrc.  AblaE/cn.  PI.  Ntóalacrcspilacria.  G.aJicrium.  I 
D.alacribus.  Ac.alaCrcs,ScalaCTcis,alactia.  V.  alacres.alacria.  AW» 
alacribus. 

A laccr,uuoI  dire  Allegro,  Aleni efcnipio  ded  ncrcÉc  I feguenii  . 


Acer, 
Celer, 
Mcdiocer, 
Salubcr, 
Celeber, 
Equefter , 
Campeder. 
palufter, 
Sylucfter, 


cris, 

rii, 

crii, 

brìi, 

bris, 

ftris, 

tris, 

ftris , 

ftrù, 


ere 

, «A 

ere. 

brc. 

bre. 

ftre. 

Are. 

ftfc. 

ftie. 


G. 

G. 

O. 

C. 

G. 

G. 

C. 

c. 

c. 


Acni,  Aao. 
eejeris,  ucloce. 
medfocris,  mediocre, 
falubrrs,  Dluafcro. 

Celebris , celebre, tic  freqaeae& 
cquefttis  , equcP.re. 
campc(lris.rihipeftre,ac  piata», 
paluftr.s,  padulcfco. 
ijflucftris,.  fiiueftro,  Scfiluatfco*  ' 


i 


SEcfo-HDO.  Ir 

'Aaengà  che  ArarcT,Accr,CeIcf,Mcdioccr,SaIubn',Cfkbcr^lc’Eqfic§rr, 

. polTunoanchoracUrere  di  due  ucc/,cioe' finire  in  is,  &in  E,  fotaihé 
tc,  Coue  la  prima  uoce  Tara  mafehia  & fc  mina , ft,ralira  neutra , 8t  declj 
ncrannolt  cefi.  ■ 

I)  ip  Alacns,&  alacre.  C.  alacris,8(  rcgucnccmence  come  di  fopta  ^ &«oS 
fi  declinerà'.  . ' 

Acris , acre.  Celens , celere. 

Mcdiocris,  mediocre'.  Salubns»  falubre. 

, Celebris , bre,  & equeftris  equeSre.  ‘ 3 

• Nomi  Adh'ettfui  deDa  Seconda  prima  &5econda, come  bonus, bo,,  j 
na,bonum,  & dd/a  Terra.  Come  fingularis,(ingu1ate. 

E fono  intorno  a'  quindid  Nomi  Adiettfui,  come  pógono  i Crammatin,  i 
cjualifipoirono  declinare,  comc.bonus,bona,bonum, Snella  Terza 

. come  nngulahs  ,iingulare,&  fono  quell/.  ’ ' -1 


Accl:uus, 
Effrenus , 
Eiiugus , 
Eniruus, 

. Exaramus, 
Hilarus , 
Imbcdllus, 
inernuis , 
bifommis , 
.Vlagnanimus , 

. PusHIlanimus , 
Procliuus , 

; Siiblimus , 

' Syncerus , 
Vnaniir.us , 


ua, 

na 

ga> 

ua, 

ma, 

w, 

la> 

ma, 
na, 
ma , 
ma, 
ua, 
ma, 
fa, 
ma, 


uum, 
rum, 
gum, 
uum, 
munì, 
rum, 
Itim, 
mum , 
num, 
mum, 
mum, 
uum, 
n.um, 
rum , 
mum 


che  uuol  dire  Erto, 
fanza  freno.  (Carro. 

Biiu  gi  fono  due  caualli  attaccaci  al 
EneruatOjO'  fanza  ntiuo. 
fanza  anima,doe'  morto. 


•Mi 


Lieto, 
debile, 
difirmato. 
fanza  forno.  ' 

Magnanimo. 

Pufìllanimo. 

Inchinato, uolto. 

Alto.  i 

Sincero. 

.d’unanimo,8ffonforde.  ,I  quali 


I. 

T 

) 


fi  polTono  anchora  declinare  nella  Terza,ccm’io  disfi  in  quello  modo. 
N tó  Accliuis,accliue  per  il  Neutro.  C.  accliuis,8t  regucnteincntccomc 
fl  Nome  fingularis.  Et  coli  dire  eh  airn. 

Biiugis , 

ElTrrnis , 

Encnus, 

Exanimis, 

Hilaris , 

Imbedllis, 
inermis , 

Infomnis , 

Magnanimis , 

Pufillnnimis , 

Procliuis  ,• 

Sublimis, 

Synceris , ’ 

Viunimis, 


Eiiuge 

C.  biiugis. 

... 

efireiic. 

C.  cffcenis. 

• . » 
t 

enerue, 

C.  cncruis. 

1 ' - 

cxamine. 

C.  cxamiius. 

hibre. 

C.  hilaris. 

• 

imbecille. 

C.  imbedllis. 

, ^>  ’i  P 

inerme. 

.C.  inemiis. 

infomne. 

C.  infomnis, 

Magnanime. 

G.  magnanimis. 

Pufìllanimc. 

C.  pufilanimis. 

J 

prc  cline. 

C.  procliuis. 

.<  • 

Sublime . 

G.  fnblimis. 

,-J 

syncere. 

C.  synceris. 

f 

Vnanime, 

G.  unaoimis» 

1 

tfBRO. 

, fononIafciefod{diK,dheio  nómi  ricoriod'hincrletfo  fa Cfcerdne 
buonipanedcro^rjdfttin:»iniyco  ncfuio  \cc!iuis,ElFtcnus,Bnugus, 
EnmiiùvExanimuStlneriniiStbiro.inus , p ufillaninius,  Sublniuis,  pro« 
dmu<,Vnaminu$,ncancoBi;ugit,Ef&cnfs,Enetufs,Ex.inimis,lnfomiiis, 
|^4giuniini5,  P^ufillaujinis^irnccns^  VainI:iiis,ajchora;Che  daCum' 
macia  Gano  tutti  jpprjuaa  per  buoni.  . 

Degli  Adictrfuidefectiiii,& /oro Dcdinatio'nc*  / ■ 

E fi  trouanoraolo  nomi  Ad  ettiui  defertiui.Snnasfimamfnrcdtfl  numero 
fingul  ire,cooicfonoi  nuin;  ncurrimi  u>  ra'.i  Riorjchc  utws 
1 q^i  tutti  maiicauo  di  fingularc.  Etipartc  fi  declinano, 3c pari 


me  uedrece; 

1 Ì7:t^ 


_uua,unii. 
dtparce  non  co 


Duo. 


pi.  Nfó  duo,dn*,duo.  G.  duorum,!kdimm,dinrum,duoruin,  & duutu. 
O.diiobus.duibusduobus.  Ac.  du«.s,d'us,iluo,  V.  duo, du*  duo. 

, Abl.duobus,dti.ibus,duobus.  ' 

Duouuol  dire  due  II  vTu.il.uìticamcntcficcui  ncll  i noce  nurcul/na  ddl' 
Atìó  duos,&  duo.  Ma  poi  in  proceflb  d;  rempo  fi  fece, clic  per  mafeuW 
no  fcmilTc  folamentc  duos  ,8c  p el  neutro  duo,  come  haucte  nalla  Dcdi 
nadonctua. 

-Tfcs  ' : 

pi.  Nró  tres,  cria, per  neutro.  C.tnum.  D.tribus.  Ac.rrcs,3ctrr{s  trfa. 

V.tres.tna.  Abl.  tribus.  ’ 

T rcs  uuol  dire  Tre.  Ma  da  tre  in  fu  meri  gU  altri  infina  Cenro  fono  inde 
din  ibni,Sf  plurali,8t  di  genere  comune  a tre, cioè'  .Mafailino  Fcmfnino 
& Neutro.  Bilia  adunque, Ce  non  li  declinano  fapere  come  latinanientf 
fi  d:cono,che  fi  dicono  coli. 

Qitattro.  ; , 

'Cinque,  . 

? Sei,  : ■ . 

Sette, 

Otto. 

Noue, 

Dicci, 

Vndia', 

Dodiri, 

Trediri, 

Qiuttordia', 

Qiiindxi , 

Sedici, 

Diciaferte, 

Didotto, 

D.'rianoue, 

Venri, 

Vcnt’uno, 


( 


r?r  |•,J.  i ’ >5,  . .jrtOii  , 1 


t'i  >' 
.•>!  • 
‘T 


;•*> 


Quattuor. 

Qyinque. 

Sex. 

Septenu 
Odo.  .j 

Nouem. 

Dcccm.  J 

Vndedm. 

Duodedm . 

Trcdccim. 

Quattuordccim< 

Quindedm.  . • , 

, Scxdecim. 

Deccm  & reptem  ,8f  feptendeeim. 

DecemSt  odo,o  nero  Duodcuigintf. 

Dcccm  3c  nouch  o turo  Vndeuiliino. 

Vigiliti.  ** 

Vigiutiunus.  Etfe  la  colà  c'femnia,  V^mti 


’i 


. r ì* 
, »:/■»)  vf.p 


*.  I* 
‘'1 


SECONDO 


Ifìf 


una.  Et  sVgLe'  neutra  Vigfnri  unum 


Vcnridue' 
&s’ellac  neutra. 
Venti  tre  > 

;'clla  e' neutra. 
Ventiquattro, 
Venti  einque, 
Venti  fei. 

Venti  fette, 

Venti  otto', 
Ventinoue, 
Trenta , 
Tremeino, 
nel  Venti. 
Quaranta , 
Cinquanta , 
Selfanta , 
Settanta, 
Ottanta , 
Nouanra , 
Cento , 


Vfginridiio.  Etfelace/ae' femina,VigintiAi« 
Vigintiòuo.  .r- 

Vigintitres,clfimdobcoliimarchia,o  temùu  le 
Viginritria.  « 

Vi)UntkìUJtuor.  . i. 

Viginiiquinque*  - - ^ , J,» 

Viginrifcx. 

Viginri  feptem.  . ’ 

Vigintioflo.o'ueroDuodctriginta.  i;  J.vìA 
Viginti  nouem,o' uero  Vndetriginta. 

Triginta.  .•  a-t 

Trigi nta  unus,&  fegucniemente,  come  faremma 


:-a 


.o 


'Quadraginta. 

Quinqiiaginta 
Sexaginta, 

Septuaginta» 

Odu-aginta . 

Non.iginta. 

v,cniu , Centum . Dugenfo , Trecento , & gli  aitn  msfn  a 

mille  fi  declinano  come  il  plurale  di  Bonus  bona  bonn,in  quefto  modo 
N ró  ducenti, ducenlx,ducenta.  G.  duecnfonim,  ducentarum,ducfflto 
rum.  D.duccntis.  Ac.  duecntos,duanus,ducenu.  V*  ^ucenu,duc* 
tar,ducenta.  Abl- ducentis.  Eccew. 

Trecenti,  t«  ta.  -- 

ta*  . • . r ->  i 

ta. 
ta. 
ta. 
ta. 

ta.  & per  fincopa  Nongenti  t«  ta,8c  leguente 


Qitadnngcnti  tx 
Quingenti  tx 

Sex  cena  tx 

Sepringcnti  tx 
Oaingenri  tx 
Non  ingenti  tx 


mente  ne  gli  altri  CaG. 


Mille. 


Mille, quando  cuuol  dire  millc,e'  Nome  Adiettino'plurale  > di  tre  gcnOT, 
& indeclinabile, come  Cenio.Ma  qtiandote  uuol  dire  il  Migliaio;e  Noe 
me  Suftantiuo  Neutro  fìnguhrc,8c  declln.iG  in  quello  modo. 

Ntó  mille.  G.  mille.  D-nifllc.  Ac,  mille.  V.  mille.  Abl.mflli.  Pl-NtS 
minia.  C.milliuni.  DjnilJibus.  Ac.millia.  V.niiUù.  Abl.niuUbuj, 
per  due  11  fempre. 

Regol  a ne  nomi  Numerali. 

O uando  ne  Nomi  Numerali  il  numero  maggiore  ua  irmanrì al  niinore  eo 

mes’cfatto  femere  di  fopra,e  non  G pone  tra  l’uno  8t  l’altro, la  eopo* 

la, copula  G chiama  la  Et  o Gniilc  coiiiuodone.  Onde  G dice  Venouno 
Viginci  uDus.  Venti  due  uigintiduo.  Ma  quando  fl  oumao  minoce 


I 


ili 
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oalnanzi  il  maggiore, fi  pone  (èmpre  tra  l’uno  8c  raitco  la  copida^n  que 
ftomudo»  .1 

Venti  uno.  VnusScuigiuti.  , • 

Vcnciduep^i  . DUo&uiginri:. 

Vmv  quattro , ^ Quattuor  « uigtnd  .Etcofi  nc  gli  altri  tutti, dt  fpet{ 

almcntc  infiiio  a'  Cento,  nondimeno  uoi  trouerete  Plauto  haiiet  denti 
Quattuor  quadrjginta  lenza  copula.  a t . 

Ambo . , 

A mbo  uuol  dtreamendiini,  o'  tutti  duc,ch’c'unj  mcdefima  cola<  Et  dedl 
nafiioqudtomodo.  ' 

pLNró  aiabo,-arnbx,ambo.  C.amborumambarurfi,amborum.D.ambol 
bus,amoàbus,ambobuf.  Ac.ambus,amtus,ambo.V<  ambo.ambx, 
ambo.  Abl.ambobus,ambabós,ambobus . Che  quello  non  mancbf’ 
di  V tó.comc  alcuni  dicono , (ì  pruoiu,tra  gU’  altri  laitcori,pcr  Au(bni9 

Callo.  Dcdinarione  de  fflùmi  Singoli JBini  * 

Terni,8c  altri  finiill. 

Quelli  Nomi  Singuli, Bini  terni  con  tutti  gli  altri  fimilidi  trouano*rad^ 
uoltedcdinati  nel  lìiigulare.  Deciin.ilt  adunque  quali  Tempre  nel  plura< 
k'piTn-euodiCdmebom.bbnx.bonvnquefto  modo.  •* 

Pl.Ntd  làigub,lingidx,fingula.  C.  lingulorum,lingularum,  fingulomm^ 
O.lingulis.  Ac. lin^osjlingulas, lingula.  V. fingulijlingulx, lingula.- 
Abi.  linguJis.  ' 

S inguli  uuol  dire  ad  uno  ad  uno,o'ucto  dafeuno.  Al  cui  efempio  dedinr 
rete.  • 

bina , Che  uuol  dire  due,&  a'  due  a'  due  i 

tema,  & • * 

trilla,  rrc,8ca'rrca'tre.  - 

quaterna,Qujttro,<x  j'quittroa'  qu.ittro,  * 
quiiu,  (.mque,bc  a- cin.pieà' cinque.  ■ * 
léna,'  .Sei,  tst  a' Tei  a Tei.  > 

leptcna,Sette,&a'fctcc.i  fette. 
o£loai,Ortó,<j£a‘ottO|a'otto.  j 

nuuena , Nouc,ac  a'  noue  a none. . ; 

dena',  Uicci,i|ca'dlccia'dieci.  ’ /t 

inidein,  Vndici.Sta'undecia'undid. 
duodena,Dodici,  Se  a'  dodid  a'  dodief,  • 
ternxdcnx,  tcrnadem,Trediriata  n-edida'tredid.  ' ' 4 
Quaterni  deni,qaaternz  denx,quatcrna  dena.  Q.uatcordid  8c  a'  quaftor» 
dia  a'  quactoraici.  ^ j 

Quini  deiii,  quinx  denz,quina  dena.  Qiiindici,8c  / qtundid  a'quindicf. 
Seni.deni , fenx  denz,  leiudciia , Sedici  8c  a'  Tedici  a'  Tedia, 
ptm&fcptcra-.denz,*  Teptenz,  dena&fepteni.  Didafette,8ca'dicTj; -» 

■ ^ a/...»*..  * ' ^ * 


Bini, 

Terni, 

Trim, 

Quaterm', 

X^ni, 

Seni,- 

Septenl , 

Oètoni, 

Noueni., 

Ddii, 

Vndeni, 

Duodeni, 

Tèmi  deni , 


binz, 
lernz, 
tnnz, 
quaternz  , 
qulnz , 
fenz,” 
fcDtenz , 
ottonz, 
noueiiz, 
denz, 
undenz, 
duodcaz. 


fettea'diciafettc. 

Deni  de  ottoni,  dcn«  8t  odonz, 
toa'didouo.  & 


tiena  Se  oftona,  Dicioito  &a'  didoc 
Ouodeulccni, 


5BCt>Mt)’0*  Ir» 

DudJtt^ceali  ^ doodcuitmar,  ' duodeufceUti*  ' 

©«ni,8cnouem,  dcne^nojei»,  deni ,k noueiu.  ft 
Vndrukcni,  undcuiceiur , nndcuicena.  Dictannoue,fta*  ^ 

didannouc,  a' dicùiiJio  ue. 

Viccni/i  >1:  uiccn»,  uiceni.  Vend,fta'aend,a'uetitf,  2 

ViceniltnguII,  uicenacftngul»,  uicenafingula.  Ventiunoi  ka* 

uenc\Lno,a'uent'uno.  \ 

Viccnibinit  utcen;e  binar > uicenabitu;  Ventidue,  ka' 

ucnddue,a'ucntidtic^  <%i..  ' ? , 

Vieeiutcmi,  uiccnsrcemx,  uicenatemii  Vcmfn.ka' 

uemAnr,a'  uentitre. 

Viceniqiucerni,  uicnurquatenur,  uiceoa  quaterna.  Védquattro^ftk 
ucriUqù  jitruX  ucticiqiuttro. 

Viceniquini,  uicenarquùue, 
uentìcioque^'  uenticinque. 

Viccni  leni , uiccnae  fenar. 

Udirci  «a'.uencfrei.  u 

Viccni fqjteni,  uirenxfeprenar,  uitoureptena.  Venofètteika' 

^uCrue«.a' uencifette. 

V igsni  odooi,  ii . uicciue  oSonar , 
ucnt'ottota'uent’utco,  k 
Ouodctriceni,  duodetncen». 

Viceai  iKHicfii» 


2 

■) 

FI 


niceiuqutaa. 

uiccnafcna* 


Venddnque^  a^ 
Vendfd.ka' 


luccnaodona.  Veot'otto,ka^ 


Vndetriceni  > 


duodecncena. 
uircnac  noaetaar>  uiccnanona,  k 
undctrìcci»  , undetnccna , Ventinoae,  k a' 


tncnu.  Trenta, k a'  trenta,a'  trenta* 


ucnanoucia  uenanoue. 

Trlceni,  tricenar, 

T riccni  nngub , tricen«  fingular , rnreni  (iii^a.  Tcent\ino,k  a' 
crcm'uno,a'  crcnt'uno.Et  feguètcméte  come  s'raao  di.fòpranel  Viccni 
Q_uadragcni,  quidragenae,  quxiragcni-  ‘ ‘ 


quataiiuya  quacjiicj. 

Qiuuqiugcni,  quinquagenari 
dnquaiica^'  onquanta. 

8 ex^eni,  rtxagenar, 

feiunta,a'  fellànta. 

8 eptuagcni,  feptuagcnar, 

rctunu,a'fcttanta. 

OAugcnf,  oibiagenvi 

otunu,  a' ottanta. 

N onagcni,  nonagenari 

ncMur^  a' nouanta. 

C ehtcni,  Cenren«| 

O uccnteni , ducciitenar  | 

dugento , a'  dugento . 

T.rpccntenii  creccntenac> 

ircccutOja'iTcccnu}  • 


Q^anUika". 

* 

quinquagena.  Cinquanta, k a* 

léxagcna.  Scllànt3,ka' 

reptuigena»  Sectanu,ka* 

oduageau  Ottanta,  k à* 

nonagcna*  Nouanu,  k«'  ^ 

cnteni.CcntO|k  a*  ccoco,a'  cento* 
dueentcna.  Dugento,  k a' 

ffeccntena*  Trccento,ka' 


H à 


ir|;  ;t-i 


;'j  i .6..  > 


Qaadrthgfnrmi',  <]tu)dnogétcoar>  quàdring^cciu.  qilattrorchto,ftb*'L''l 


^'ngcntcna,  cinquccmto 


/ 


fcxcenrcna. 


fcccnto  , & il  : 

■Il  ,i’- 

kirctcccntOjtfti 

ottoccmò,8c'i 

Douecerao , 8ia' 


f 


y 


y 


ti 
■ / 


quattrocento  a quattrocento 
Q_uingentcnif  : . quingcntcox» 
cinque  cento  , a'  cinquecento . 

S excentcnij  - : 'icrcenltn*^ 
recento,a'fecento.. . * 

S epringcnteni , Tepringe menar , feptingcnten* 
fetteccnto  , a’  fcttccento  • ' 1 1 ? n 
Odingemenf,  odingentemr,  odingentena« 

ottocento) a' ottooentu»  - i , 

M oningentcni , noningcntcnar , noningentcna . 

nouPCcitto,a'noBcffnio»'f  ii  •;  , 

MOieni,  millenx,  tnilicna*  mille^&a'niiUe  a’mìHf* 

E t auertite  diligcnrcmcntc  & non  errare  qc]bDedm.-idone  de  Copradeta 
Homi*  Et  fpetialmcnte  quando  e fono  doppi,  rioe'daeinfieme.'  Co* 

’ me, fono  Temi  denf,Quatemi  dcni,Quini  deni.Viccni  finguli,&  fomigli 
ami.  Perno  che  allhora  fi  declina  l'ina, & l'altra  uure , per  eflérc  euc 
Retti  inficmi.  E t quello  ne  fia  efempio» 

|>  ItNtó  Temi  deni,temv  den7,tcma  dena.  C*  temomm  denorum,renia 
nim  dcnarum.temomm  dcnomtn.  D.  temudenis.  Ac.  tereos  dnios« 
trmasdenas, tema  dena.  V.remidcmVernardenar,tnnardena.  Abr.itr 
nisdenis.  Et  coli  tutti  gli  aliti  fitnilia'quefio.  > 

È anchorada notare, chequeftiNomihannotunilapenulnmalnnga.  Et 
nei Cró  loromolto  leggiadramente  patiTcono  la  Sincopa  nella  uocr  y 
tnafculina^Sc  neutrale.  Perche  con  piu  gratia  li  dire  Ocnum,  che  Deno*  ' 
■un^Vicenuin,cbeViccnomm,Ceotcnuni.cheCcmenorum.  ' ? 

Dcclinadonc  , del  Nolne  Relarfuo 
Qlu>Qyaf,Qtiod,8(  fnoi  Compoftù 

N t8Qra,qujr,qnod.  C.cufus.  D.cni.  Ac  quem,qnam,quod.AbI.quOi 
&qul,qua,&^i,qùO)8rqui.>PI.Ntnqiii,‘qtiar,qua(.  C. quutumj^ai  . 
(um , quorù.  D.qucis  , & quibus.  Ac.quos  , qius  , qpar.  AbU  queis,81 
quibusi  , V " -2  . ^ 

QjDando  quello  nome  non  e"  R elan'up/rcmpligrada , quando  cgH  e'int 
lerrogariuo,  fi  deci  na  in  quello  modo.  . H 

N tóQuis,8( qui, quar^quod  ik quid*  C.cuins.  D.nuV  Ac. quem,quam^ 
f^ud.&quid.  EtrcgncfltcmenteCome  difopn.  - 

Qui$,&  qui  lnterrogatiuo,uaoI  dire  (^le  i & dii  t Come  di  fopfa  ne^lf 
InteirOgatiui  fi  didè.  Al  cui  efempio  fi  declinano  molti  fuoiCompo* 
Ai,nonpcro'al^ttofonugIianu  a'Iui.  Ma  nella  maggior  pane  de  C»  . 
fi.  Come  uedtcce.  _ . 

LQuispotas.  ^ 

MtóQuirpSus,qnarpfitas,quodputas,&qufdpirn5:  C.ndnf^tas.D.cai 
pMtas.  Ac  qucmpu'.as,^iampara$,quc>dputas,8c  quidputas.  Abl  qn»  - 
patas,quapucas,quopuras.  Pl.Ntó  quipuCas,quarpiitas,quarputas.C!» 
qaorampuias,qiiarum(uus,quorempiiCas.  D.quibBSpUUS*AC<9teR 
EHUS,9Ùf^tUas»q|u«pucu.  AbL  quibufpuus. 


sieo^Roó’  iTffi 

<Qu3rputa$,tmoI  dire  Qjoale  forchi  t con  la  penuta’ntt  bratt*  Bènchel* 
non  mideordo  haucrlotrouato  in  buoni  Sociccufft  AlcuicGcfnmo^ 
declinano  i rcgucnò.  comcuedtctc. 

Qttirpiam. 

Ne5QuifpUm,qturt)}am,qQòd^iam,8(qin(Ip{am«  C^urpbm*  OiH  * 
(fiam.  Ac-quemptam,^amptam,quodpiam,ft(]ardpiam.  Abl.qtiOf 
|n'am,qujpiani,qiioptani.  Pl«Nt5  quiptam,qu;rpiamt‘qu«piain;  O* 
quorumpiam,qu3runtpiam,quotumpÌ3na.'  t}.qùiburpùiii«  Acquoff 
piam^juaTpiam.quxpiam.  Abl.  quibtupùm. 

Q^piamuuol  dite  Alcuno . 

Ecquis. 

Nt8Ecqms,ecqiiar,ecquod,8(ecqu{d.  C.eccufus.  0.ecetif.  Ar.eeqtieni«' 
ècquaiu,ecquod,8eecquid.  Abl. eequo,ccqiu , ecquo.  Pl.NrdecmL 
ccquar,ecqiiz.  G.ecquorum,ecqn 'nim^ecquodim.  0.^qu7oui4  AM 
ecquos,ccquas,ecquat.  Abl.ecqulbut.  ' 

E cquiSjUuoldirejòcchi  (O'dur  , 

il  OpiDura» 

N tó  QuiTnam,qacnam,qaodnam,8(  quìdoam.  Ccuiusnant.  O.cunill 
Ac  quemnam,quanuum,quodnain,tt  quidnam.  Abl.quonam,qua>  ' 
aam,quunam.  Pl.Nt5quÀum,quarnim,quxnam  C. quominnam^ 
quaru.anam,quofumnanu  D.  efuibuTnam,  Ac.quofnam,  quaOun^ 
quznam*  Abl.quiburnam. 

Q^uJhara^uuol  dite.  Q^ero'cbit  . 

I < Quidam. 

Nt6 Quida*n,qnzdam,quoddatn,&quiddam.  C.cufusdam.  D.cuidam« 
Ac.que:]djiii,quandjm,quoddam ,&quiddam.  Abl.  quodam,qua# 
dam,quudam.  Pl.Ncù  quidam,quzdiiniquzdam.  C quoru  iidam, 
qujnuudjm, quorum dani.  D.quibufdam.  Ac.quofdara^quafdaini 
quzdam.^  Abl.quibufdam. 

Q.udam)Uuol  dire  un  Certo;  > • 

Qa/Ubef. 

• : I ^ *•  J • • 

N tó  Qunibcr,quzUber,quodlibet , 8e  quiditber.  C • eunisKbet»  D.  eaìltt 
bet.  Ac  qiieinlibet,quamlibec,quodltbet , 8c  qtndljbef.  Abl.  quolibof,  - 
qualibec,quo!iber.  Pl<>lr6quÌibcc,quzlibct,quzlibeC.  C.  quufuinli* 
bec  qu.im.nlibct,quorumlibet.  0. quibuslibet.  Ac.  quodibet,  quasU# 
ber,quzlii>et.  Abl.qutbushbct. 

Q.uilibet4Uuol  dircOgniuao,8cCiarcuno,&  Qual  tipùcc* 

Q^i$. 

f)  t5  Qiuuis,quzuts.quodiifs,9c  qi.iidius.  C.cuóiluis.  D cuiuis.  Ac.qurm 
iirs,qu.iinufs,quoa'JÌs,8(  quiduis.  Abl.  quoufs,qjaufs,q  tiouis.  pl.NtS 
quluù^quxuii^qiuuù.  C.quofUtnuis,quaiumuiS;quorumuis.  O.qof 
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S I C O M D a 1 


Dcdùudonede  Nomi  AdictQui  doppf* 

Homi  Adietauidoppi|Chiamo  io. comcTono  ceni  AdicRfm  ordtrulf, 
d^pU  grada, LKxiituis  teruus,Dctimusqujrcus,  & Temi  doni  >lk 
lemi  deiS,  8i  limiti  tratutì  difopcat  De  quali, come  quiui  fi  d.lfc . li  de 
duu  runa  ,k  l'altra  uocc  in  un  vaRO.Percbec  fono  due  Reni  iofiaue. 
JSMCltolegucat&ne  lia  cfenipio  t 

Decimus  tee  cmsi 

N tó  Dicimus  terthi$»deonu terna, dedmum tett/ùm.  C.decimi  ter tti,de 
diiix  cenix,accuni cerni.  D>dediiu>tcrtio,dcciiiueterax,decimo  etC 
do.  Ac4lca.iuimceniain,decinuinceruam,deciiauiuccrtuum  Abl. 
dcdino(efUo,decinutcrtu,dccuiio  cerno.  PI.  Ni6  decani  terni,  deci* 
fiut  (ertur,dccuiu  tenia.  G.deciinocum  n.’rtioruni,d«:ciiiuru>u  tetua* 
nim,dca>uotumccniorum.  0.dedmis  cerms.  Ac.deamo*  ctrnos,de 
■ dinas  bicóaSfdccmutettu.  Abl.deainià  certi  ts.  Lt  cofi  decimerete 
I Dcainus  quorcus,  deanuquaru,  deanuun  qi^tum. 

Oeciinus  quincus,  dedmaquinu,  dcamum^ntum. 

Deoinus  fcituis,  decima  fexu , deoinum  Uxuim . 

; Deaiiuisiepuinus,  deamafepeuna,  dccinuLniepcimum. 

Ueainuk  odauus,  dednuwaaua,  decumimoCtauuiii*  U quale 
h dice  anchora. 

Ouodcuigefiiiius,  duodeuigefinu,  duodeuigefimum. 
Oeaiiuisuuiius,  decunanuu,  deónwmnonuiii*  Uq^ulef 

può'  Ulte  onedora, 

Vndeuigciimus,  undeuigcfinu , undetugenmum.  , 

K tfelauiucro minore  filile auann al  maggiore, Goe' le  inluogo  di  Dea 
mu  lecuo  f àc.  Decuno,  quano , fi.  diccUc  Tcrtio  decimo , «quarto  dco* 
mo,-ii.uilincnte  fi  decluicr.-bbero  come  di  top^vìudko  ne  oa  eicinpio 
N tó  Teruus  decimus/erda  dcdina , teruum  dcanum.  G.  turili  decuoi, 
lenut  decuuar,tcrui  decimi.  U.tcruo  dcGino,tetOjr  decuiur^uu  de 
Gino.  fcci'eguencemeiUe per  tuta  giialtncafi. 

C tiiaiuiamoaiiuiora  Adiciuuidoppiccrii  nomi  Numerali , come  Tono 
Veni  uno,  ueiiudiie,  urna  tre,  ikalcnfimili.  De, quali  fi  decUiu  Iota* 
menicluiK3,c'lduc,eìire.  ktquel Venn,o' quel  Xrenta,o'  qud Qjua 
ranu  li  Ita  mdeclinabile , com’egu  e'pet  tua  natura . Adunque  fi.dtra* 
coli* 

Veuuno. 


|it^Vig!ndunus,idginciun3,uigintiumim.  C.wginriunìui.  D.uigiod 
uni.  AcuingindanumAUj^in imam, uigind unum*  Aol.uiginauuoii 
' ^ 4uguuiuiu/uginau.to/Gizapiurale,s  io  noniu’inganno. 

Veoddue* 


p 1 Ntó  Vigind  duo.uigiad  diùr,uiginti  duo  .CaugiKi  duodi,uig{nd  dua 

rU|Uigiiiud4«acum.  D4tiginaduobii»,iuguKiduaja»«ui|atniaaoiMU. 

n fi  ili 


* 


' ' t*i  Rno 

Ac.  uì^'ntIduos,uì^‘nti^:i$,urginriduo.  Viifgfntiduo,ui‘gfnu'<ftup, 
uigintìduo.  Abl4u'gind  duobusju/gindduabusiuigiimduobus. 

Vcouae. 

P l.Ntó  Vfgintf  frcf,uigfnri  rrla.  C.ufginrìtrfum.  D.uigfndmbus.  Ac.Vf 
ginrirrcs,8cuig<nnrrets,MÌgintitna.  V.iijgmd  tres.uigimitrfa.  Abl.uM 
gind  trìbus.  Etcofì  farete  in  Trent  uno^trcnta  due,crcnta  uc.  QuaraOtt 
luio^quaranta  due.  Etne  gli  altri  fimili. 

De  gli  Accidenti  de  Nomi  Adiettiuf. 

N e Nomi  Adiettiul  fono  i medefimi  Acodenri,coe'  accaggiono  le  mede 
fimccofc,chene  Suftantiui,noe'  Spetie,  Generi, NUnicrf,Figure,  & Ca< 
fi.  Per  tanto  fi  potrebbe  fare  fenz'altro  dime.  Pur  nc  diremo  alcuna  co 
u «U  che  auifo  ui  douerra'  piacere. 

Spetie  de  gli  Adiettiui. 

C li  A^'e  ttiui  fono  di  due  fpetie,come  f Suftantiui.rioe'  Primitfui,  8t  Dcr^ 
uatiui.  Prìmitiui  fono  quelli,che  non  deriuano  d’altronde.Come  Bo 
nus^ona,bonum.Albus.alba, album. 

D eriuatiui  fono  qu  cUi,che  denuano,o'  da  altri  Adictiul,  o'  da  SuianditL 
o da  altre  paro'  della  lingua. 

D a altn  Adietciui,comc  i Diininutiui  • Efempli  grana. 

DaNiger,  nigra,  nigrum.  dcriua  nigdlus,  nigella,  nigcllum. 
Da  Tener,  tenera,  tcnenim,  derma  tendlus,  tenella,  tenellum* 

Et  di  piu  iConmarjtiui,ScSuperladui,  de  quali  la  maggior  porte  da 
gli Adieedui nafte,  come 
DaNiger,  nigrior,  & nigerrimus. 

Da  Tener,  tenenor,8c  renerrimus.  Quantunque  tutti  i Corapa# 
ratiui,8cSupcrIaciui  della  lingua  fiano  derniad. 

D a Suftantiui , come 

Da  Roma,  romanus,  remano,  romanum. 

Da&arria,  grarcus,  gr»ca,  grateum,  ‘ * 

DaOuidius,  ouidianus,  ouidùna,  ouidianum.  * 

Regolette  Vn'ucrlàli  ne  gli  Adiettmi  derfuati. 

Ma  perche  pochissimi  fono  iSuftantiui, da  quali  non  deriuino  Adfetlfuf/ 
Pero'  oeporremo alquante Regoletteuniuerfali.  Lequab'auuifodo 
ueruiet’cre utilissime.  Sefien  quelle. 

D a Nomi  hetwooliri  della  prima,come  Mufica , Crammatfea , deruano 
gli  Adiettiui  terminati  in  Cus^  con  la  penulthua'breue.  come 
DaMufica,  muficus,  _ ca,  cum.  tnuficole.  • 

Da  Crammadca,  grammadcut,  ca,  cunu  grammaticale. 

Da  Logica,  logicus,  -ca,  cum.  logicale. 

Da  Rhrtoiica,  rhetorìcus  ca,  cum.  retorico. 

Daph)tfica,  phyficus,  ca,  cum.  fificaie. 

OaMiuphrfica,mcuph}rficus;  a,  oun.  mcufifiole*  EtcoS 


SEC-PN.DO  I« 

gli  altri#  Barbaramente  adunqucfi  dice  Muiicabs , Crammadcali^ 
fcfuniiiùpdjc  quali  da  nomi  fopradctti  nalccndo,pon  m Alis,  mf 
in  Cus,  terminare  debbono, Come  t dettò.  , . 

Da  Nomi  propii della  Seconda  finiti  in  ius*>  come  Antonius  .nafeono 

. gliAdiciuui  in  Anus,  conlapenultima lunga, paAe 
DaOuidiusjfifa  ouidianus,  na,  num.  cioè  diQuimo. 

JDa  VirgiliuSj  uirgilianus,  na,  nura.  uir^ano,o  di  Virguio. 
DaDÒmirius,  dpmitianus,  na,  num.  didomitio.  Et  con  de 
oli  altri  non  disformi  a"  quefti.  , o 

DanomiGrcddcllafccondafiniti  in  Eus,  come, Theleu»,Mrcono gli 
Adiettiui  dcriuati  in  Eus  fimilmcntc.  Macon  la  penultima  lun^ 

DrTh«2us,rifaT’nes<^  a um.  chcnuoldirediThcfeo. 
DaOrpheus,  orphnis  a uni.  diOrphco,accofidetìi  altn. 
D a nomi  de  gli  Animali, dico  d'ogni  forte  d’Animali , na  di  che  dccW 
nationefiuuolc,nafconogli  Adicttiuifinitl  in  inus,  con  lapenuluma 
lunga, perche 


num,rioe'  Ar^lino.o'^  di  Aquila* 
num  , mulino,o'  di  miila. 
num.  di  fòrmica, 
num.  cornino, o' di corbo. 
num.  uolpino,o'  diuolpe. 


» m 

Da  Aquila, nafte  Aquilinus  na, 

‘Da  Mula,  mulinus.  na. 

Da  Formica,  formianus,  na , 

Da  Comus , coniinùs , na , 

DaVulpes,  uulpinus,  na. 

Et  cofi  da  gli  altri.  Nondimeno 
DaGallusnafce,Callinaceus,a  um,  8tnongallinu$,  na,  tmm. 
D a nomfdclla  Terza mafculin:  finiti  in  O,  comeGato,nafconogllA4 
iettiul  in  Anus  con  la  penultima  hingà,  perdte. 

Da  Caio  nafte  catoniànus],  na , num, cioè  catoniano,©  di  catone. 
Da  Cicero,  deeroniinus,  na , num.  dccroniano,o'  di  acerone 
Sccofi  dadialm  fomiglianu.  „ ^ ^ 

D a nomi  della  Terza,chc  nel  Gtó  hano  la  penultinu  bteue,comc  Heflof 
Hetìòris,  nafeono  gli  Adiettiui  fiiiiti  in  Reus  con  la  penultima  bre# 
ì ue.  Perche  „ . . 

DaHedor,  fifa  Heftoreus  a um.  hettorco , o di hettote. 
DaNeftor,  Nelloreus  a um.  neftoreo,o'dineftore, 

‘Da Hercules,  Herculeus  a um.  herculeo,o'dlhcrcoIe. 
Damolti,&diuerfinomi,8tdidiuerfe  declinauoni  nafeono  Adiettiui  io 
.Ofiis,  con  la  pcnpltinu  lunga, come 
‘DaHarrba,  h*rb5us,fa,  fiun. 

Da  Luxuria  , humriofus,  fa , funi. 

DaSaxo,  iàxofus,  fa,  fum. 

Da  Vino,  uinofus,  fa,  fum. 

Da  Genere,  generofus,  fa,  fum.  ^ - - — 

Virtus  non  nafte  uirtuofus,come  molti  nedono.  Perche  uutuolo  li  « 
ce  in  latino  Virtutepr*ditus,cheuuol  dire  ornato  diuirtu,e  noniuf 
tuofus.  Uchee'ilmedcfimo  di  Virmofo.  ^ ^ / t 

N alconoanchora  da  molti  nomPSuftanoul^AdiCTtaa  in  Ali$,«  tn  uiS| 
con  la  penulonu  lunga, come  " ^ 


herbofo. 
lufluriofo. 
fafibfo.  , , , 

uinpfu,©'  picn  di  ulne, 
generofo.  Nondimeno  di 


't  I fi  o. 


TT 


Da  Narun,  natoralfs, 

Da  C^'Ut,  rapttalis. 

Da  Vù'go,  uirginalis. 

Da  Scncx,  feniltt, 

Da  humus  nafre  HumUlfs , 


dee' 


- t. 


Katnrair* 
coltale, 
virginale. 

Seiwe.NofìdimriKw' 


naturale, 
capitale, 
uii^'naie, 
ftnilc, 

- humile,ronla  pctiulrima  breuc/ftnoa 

lunga, come  ne  fcpradrtti.  Kumilis  uuol  dire  hun.flc,  8c  baffo» 

D a Pronomi  non  di  riuano  altri  Adirtràiiife  non  rh’esfi  fono  Adietoiii 0» 
me  mofTerenio'dujndo  fi  ragionerà  de  pronomi» 


Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 


Amo, 

Medico, 

Sequor, 

Carco, 

Capio, 

Rapto , 

Morior, 

Furis , 

Fao , 

Vtor. 


amabilis, 

amabile , doe' 

Amabile. 

mcdic;bili$, 

m.edicabile. 

Medicabile. 

fcqucr.dus. 

da , 

dum. 

Dafcguicare-. 

carendus, 

da. 

dum, 

Da  mancare* 

capax , 

Capace. 

rapar. 

Rapace. 

ntonbundus, 

da, 

dum, 

Morente. 

furìbundus. 

da. 

dum. 

Furibondo» 

fimilis,: 

fertile. 

Ferrile. 

urilis, 

utile. 

Vale. 

Rcgolctu  di  Pronuntù . 

Mai  Nomiicrtrfnati  in  IIts,chcnarconodauerbf,hannoIa  penultima 
breue,come  Vtijis  da  Vtor , Fertilis  da  fero •&/ nati  da  nomi , t’hannò 
hinga.cornc  Sen%s,da  Tener, 8i  da  iuucnis,luuenìlis,  come  di  f^pra  fuor 
che  Humilis.  che  l’ha  breue.  •* 

D a Participi  non  deriuanu  altri  Adiettiui,ma  esfi  adiettiui  fono , come 
uedremoylenon  che  quando  c fono diumoti  nomi, e fanno  Compara 
dui  & Superlat»i,come  meglio  dichiareremo  miluogo  Tuo. 

D alle  PrcpoGàoni  deriuano  alcuni  Adiecciui,come. 

Da  Extra,  . cxtcmus,  na,  num.  Foreftiero.  '* 

Da  Supra,  ftipernns,  na,  num,  fuptmo o' difopra. 

fmzachcda  alquante  PrrpuGdoninafcono,iComparattui  &ruperiatf 
ui , come  di  fopra  fi  diffe. 

Da  gli Auucrbi deriuano Adicmuifimilmenre, come,  (gi. 

Da  hodie,  Dodiemus,  na,  num,  Hodicmo o'dlioe 

Da  beri,  heftemus,  na.,  mim,  Heftcmoo'dhitrv- 

oltre  che  da  alquanti  Auucrbi  nafeono  comparaiiui  & (ùprlatùii  (ìmfl 
mente,come  habbiamo  ueduto  ne  comparathii. 

Dalle  inttrietdoui &CoDiunnoni,s'iononm’ingannò,noanarce  Adictd 
uoalcuno» 

Ceneri  degli  Adiettiub 

N egli  Adie  trini  fi  uedednquc  generi.  * ’ ' 

llmafc»  come  Bonus.  ' " ‘ 

llfem.  come  Bona. 

Il  neutro , crime  Bonum. 

Uconuadue,  come  fingularis, 
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B com.  a irry  come  Felix  & fallar  jna  notate  queftc  Rcm 
lette  belle  uniuerCili del  Cenere  degli  Adteitaii. 

Quando  l'Adietcìuo  e'  di:tre  uod.come  Eonus,bona, botami , la  {icitna  e 
maf.  la  Teconda  firni.  la  terza  neutra. 

Quando  egli  e di,due,comefingulans,iingulare.&dofilor,dodùis,lapfi 
nu  c'  comune  a'  due,&  la  feconda  e' neutra. 

Quando  cglie  d'una  fola , & fia  che  adieitiuo  fi  uuole^o  die  cafo  fi  uuole. 
eglicditreCenen.ciue'Mùfc.  Fem.  & neutro.: 
t tt^ndoi'Abl.finifce  in  £ & in  I,  comefiElicc&fclid,runaj8traJ 
trae  di  tre  generi. 

£,l  quando  l'Adó  plurale  finifee  m Es,  & in  Eis  dittongo^\ina>&raItfa 
e' comune  a duc^aoeMafe.  8c  Fenu  Ma  del  Cenere  de  gliAdicrtàii 
u ragiono' anchora  difepra  trattando  de  Ceneri  de  nomi  ùiftantiuit 

Numeri  & Cafi  degli  Adietdui. 

N egli  Adtettiui  fono  i medefimi  numeri  che  ne  fuftantfui,  doe'il  Singola 
re^8(  il  Plurale^ék  i medefimi  cafi, come  hauete  ueduto.  * 

Figure  de  gli  AdiettjuL 

• LefigurcdegIiAdictnu{fondue,femulice,&comporca«come  nefufiand 
ui.  perche  tutti  gli  Adieuiuifono  o'fempUd.o'  compofti. 

SempJid , come  lufim , «t  Sanus. 

Compofri,  come  laniftuSiSc  Infanus.Made  nomildnpli 

d«&compoftlfi  ragiono' di  fopra  nelle  figure  de  nomi. 

I Nomi  AdiettiuipolTunodiucntacc  ; 

r nella  uoce  loro  neuua>no 

miSuftanuui,  ''  > 

E glie' deligentemcnte  da  notare  che  /nonuadictdulpoirono  diacnireiii 
ogni  loruoce  neutra  nomi  fuftantiui,i  quali  cofidiucnuti  tanto  fignifif 
ficano.quanto  farebbe  il  femim'noloro,conquefto  nome  Rcs.  ^ Di 

co  che  tanto  uuol  dire.efempli  grana  ,Bonum , neutro  di  Bonus  bona, 
bonum, quanto  bona  res,  che  uuol  dire  buona  coià . Adunque  s’io 
uogliodire  in  latino,  buona  cofa  e*,  .lo  poflb  dire  in  due  modi,  lioe  Bo 
na  res  efr,  & Bonum  eftdoucl’unSc  l'altro  uuol  dire,  Buoiucofac^ 
&gran  cofa  e'  ,Magnnm  eft,  Ik  magna  rcs  eft.Cran  cofe  fono,Magn» 
res  funt.jjc  magnafunt.  Dolce  cola  c'>Dulds  res  efe  &Dulceef^t,P:it 
aoke  cola  e ,Culciorres  eft.Bc  duldus  elt.  Elegantisfimacofac',Elcgai» 
dsfima  rcs  eft,8c  elegàtisGmum  eft.Pcr  i «piali  efempi  potete  agtuolmé 
te  conofeere  eifer  uero  quanto  di  fopra  c detto-  Anzi  ui  dico  che  egli 
s’ulàpiuftequcnremence  rAdietthio  dfucnutofuicanuuQ,chenonti£4 
il  feminino  luo  accompagnato  col  nome  Rcs. 

Che  i Nomi  Suftandui  fitiduconQ 
alcuna  uolta  a gli  Adicuiui. 

I tMndSufcaotàufiiiducoooalauuuolu  aU’Adicaiuo,comeintctu:cnr 
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•e  Nomi  de  Cafati  & delle  cicta^  8e  delle  Prouinrle*  Percìocfie  hmendb 
ria'direinl3tino,erempli  grana, Lorenzo  Ridolfi  ,8c  ConcesHna  Ri* 
(doifi  e fì  diraLaurentius  Rodulphus  de  Concesfìna  Rodulpha,doue' 
ucdcceilNomcddCjratonMurna'fbrma  Adietnua.  Il  (inule  fanno  i 
Nomi dellecica'&protuneie,doe'ri riducono alJ’Adiert.'UO.  OndeGdi  - 
ra' Anton  da  Iucca  AnroniusLucenGs,Francefcuda^Mclano  FranaTcus 
Médiolanen(is,C  onitantlno  di  Grecia, Conftandnus  gnreus,  doue  uede 
teinonu  SuftantiuidelleCitu  come  Iucca  & Melano, de  delle  prouinde 
come, Grcda,ndur(i al NonieAdtecciuo.B.vbaramentc adunque  (i  dtt 
retóe.come  moiri  fanno , Lorenzo  Ridolfi , Laurentius  de  Rodulphis, 
Fiiccico  da  Mdano  Fràdfeus  de  Mediolano,CoSàtino  di  greda,Cófij 
nnus  de  Gracda.  Perche  e'  fi  diroiio  ridurre  al  Nome  Adiecuiuo  comV 
deuo. 

Che  f Nomi  rotti  fi  deono  ridurre  in 
' latino  a' gli interi  loro* 

E glie  uianza  lidia  Thofean  i lingua  & in!molte  altre  finulmente,  & (perial 
inmte  nella , plebe  o*  ne  contadi  di  proferirei  Nomi  rotti,  due'  non  prò 
ferirli  interi.Qnde  fi  fuolerpelTo  dire  Chriftofano,Tofano,BartoIomeo 
Meo,8i  Bacdo.Domcmco,Meraco,8t  Mcnco,?c  Beco.Francefco,Cecco 
& Francia.  Etnellcfcmine  MarghcriQ,Ghita.  Caterina, Tina.  Golhmza, 
Tanda.  I qualiinLariuorfideonoridurrealNome  loro  intero,  & coli 
dire  Tofano  Chriftophoiùs,checofi  fi  dice  in  Latino,»  non  Tofanus. 
Meo,ScBacdo,Bartholomeus,8cnon  Meus,8c  Bacdui.»  Cecco,  Frjpitf 
cu$,8t  coli  gli  altri/itornandogli  fempreal  Nome  loro  intero. 

Che  certi  Nomi  Dimimiriui  fi  deono  ridurre  a' 

Nomi  loro  interi  come  di  fopra. 

K fifuoleanchoraufareinThorcano  certi  Dimfnuriui  il  piu  delle  uolte 
per  uezi,o' per  derilione.  Onde  fi  dice  Francefeo  Cecchino  , Antonio, 
Tonino,»  Nino.Pagolo,pagoIino,&  Pagoluccio.  Goftanza , Tandna, 
» romiglianti.  l quali  in  latino  fi  deono  ridurre  al  Nome  loro  intero. 
Etmasfimamentefecofi  diminuitifonoperderifione,»cofi  fi  dee  dire 
CeccIiino,Frandfcus,»  non  Cccchinus,Tonino,o  Nino,  Anton  ius,Tan 
aru,Con(cjntia,»cofi gli  altri.  Vcroc' che  s*el  propio»  diritto  Nò 
me  fiilfe  cofi  &tto,efempli  grati  i.pagolino,»  non  Pagolo.  Antonino, 

» non  Antonio.  Bettino  » non  Benedetto , e non  fi  ridurrebbe  allhora 
an*mrerofuo,anzi fi  direbbe  Pagolino,  Paulinus» non  Paulus  , Anto 
QUio,Autuninus,»  non  Antonius.Bettino,Beranus,»  non  Benedidus. 

Che  cero  Nomi  in  aedo/A  in  One,  non 
hanno  luogo  in  larino,(e  non  quando  e 
fon  propii,»  diritti  Nonu. 

N oiufiamoanchora  certi  Nomi  finiri  in  Accio,  comeAlbertaccró , Ftau 
ceicacao,Sfmonacdo,»  cofi  Letrionacda,Caracda.àc  certi  fim'ri  in  one 
Kwne  Fraiittlcone  o Cercone , I acopone,Librone,CrammaDcone  , 8c 
■nuhjl  quaiiinhuinofideonocfdiiaeaU^tefo  loco, come  s'cdcttodc 
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glialtridifopra.  Penchcf  Latinfnon  hanno  NomI,chf  pctfc  pcsfìno 
forimcrcquefrinomi  in  acrio,8tin  one.  Veracofae'  chefe  quefiicaU 
mflérolnomi  neri  & diritti, c ncn  fi  ridurrcbbono  allhora  alnimenn.  Co 
tue  di  Top  radetti  detto  liabbianio.  La  ondecffindo  alcunauolta  Albcf 
tardo  nome  intero  e fi  dira'  in  latino  Albtrfacfiu$,8f  non  Albertus.k 
per  la  mcdefiina  ragione  Francefcaccio , fi  dira  Prancfcactius , & non 
Frandfcus-perch  e fi  come  noi  erreremo  chiamando  Francefeo  uno 

die haucflènomeFrancefcacdo>8c un’Alberto c’haucfle  nome  Albemc  ' 
cioicofi  anchora  errcrémo  in  lati  no  chiamando  Frandfeus  uno  c'ha# 
uclTe  nome  Ftanccfcaccio,8(  Albertus, chi  haurlTe  nome  Albertaedo.  11 
chefimilmcntefidicenenonuccrminaain  One,  come  lacopone. 

Di  certi  Nomi  come  Sere,  StMcBère. 

R eftahoraa'direde  certi  Nomi  che  noi  fogliamo  preporre  a'nomi  prò 
pii,come'fono  Sere,  8t  Mcffere,  Dó.Maeftro,  Signore, Mófignore  8(  nelle 
• ftmine  Mona,Madóna,Signora,Suora  8t  altri  fon^liàri.  1 quali  n^ha 
no  luogo  in  latino,  ne  parola, die  fprimereglipofla.  Adunque  fila^ 

no  nella  penna  cogliendo  folamente  il  Nonie  a cui  fono  prtepolli.  On 
de  fi  dice. 

Ser  Antonio,  Antom'us,  8t  non  Sef  Antonius. 
MefiTer  Antonio,  Antonius,  8c  non  Dominus Anfoniw.j 
MaeSro  Antonio,  Antonius,  8t  non  Magifter  Antoi^. 

Signor  Antonio,  Antonius.  & non  dominus  Antonius, 

Don  Antonio.  Antonius,  8t  non  Don  Antonius. 

come  molti  barbaramente  fanno.  Il  che  fimilmente  fi  dice  ne  Nomi  fc 
minini.doe'chc  Mona  Antonia  fi  dice  in  latino  Antonia, 8t  Mona  fi.lafcia 
comete  non  ui  fuire,8t  coli  negli  altri  nomifomlgliana. 

Come  i Nomi  non  fi  declinano  tutti. 


E gli  fameftiero,auantichcnoiufdamodi  quefta  prima  parte  della  fn 
gua, dire  alcuna cofafopraiNomi  indeclinabili.  Perciò  che,auucnga 
che  noi  riabbiamo  detto  di  fopra  ,&  prouato  con  infiniti  efempi, 
che  1 nomi  fi  decltnano,tutta  uolta  uoi  potete  hautr  comprefo  ch’e  nò 
fi  declinano  tutti,  Ikmasfimamente  per  qui  Ilo  fi  diffe  nella  Seconda  fo 
crai  nomi  Barbari,8c  nella  Quarufoprai  nomincutri,&  nelle  Declinario 
m de  gli  Adiettiui  fopra  i nomi  numerali,  per  la  qual  cofa  uolendo  piu 
chiaramente  parlarne.  Voi  douetc  Cipere  che. 

E fono  moltinomiSuftannuiSt  Adiettiui  parimente,!  qualinonn  declina 

no.  Tra  Sufunimi,oItra  quelli  che  nella  Seconda  Quarta  notati  fono, 
fi  trouano  Sinapi,doe'Ia  Senapa,»  Cun.mi.la  Gemma  eflireu'dedina 
bili,»  di  genere  neutro . Auutnga  che  e fi  trenino  anche  declinati  nella 
Terza  fono  genere  teminino.dod  Sinipis,»  Cummis . Cit  fimilmente 

c NomeNeutrolndedinabile,d’unaherbadaglianrchi  cofidetu. 

I Nomi  delle  lettere  latine  come.  A.  b,  C & i nomi  delle  Greche , come 
Alpha,  Beta,»  dellcHebrecCoitcAlcph.  Beth.  8c  Taltre,  tutte  fonti  in 
declinabili  fimilmente,»  di  genere  Nevdo.  Benché  io  aedo  che  ncllm 
Nome  diletterà  delMoodofidcdiaL  La  onde  bafuua  dirci  Nomi  da 
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kletterenon  (i  <fcdttnno,8t  fono  di  genere  Neutro*  ' " 

Cepcyiiuol  dire liCipolLifdc e' neutro  indedaujileli  iiilmetitr,bendie 
c ti  può  anche  diretikpa  ccpjc  nella  prima  decUnadonc  fono  genere 
fenunuij. 

H^,dcNuul,l'onononùneumindxlinibiii(ìinilnrente.  Etuoglioio  di 
te  Nientc,ouero  Nuin  i cofa . bciKn’e  fi  truoua  anchora  NihiiUin  ncu  « 
eralmciue  declinato  nella  Secondarmi  fenza  plurale. 

Cete  c'  nome  n mero  plurale  indeclinat>;le.  et  uuol  dire  la  Balena. 

QueSU'onuquaitdnuiiuSuftaiiciuimiricordoal  prefenceelfere  indedif 
nobili  oltre  a' qacla.cne  di  fopra  notati  tubhiaino  nelle  Oedinanonf. 

XragliAdieaui.oltrea'noiati  di  fopra,crouiamoNequam,nome  utf 
decUnabileper  i uno,  et  per  raliro  numero , ite  di  tre  Ueneri.  ù uuol 
dire  maluagio. 

I-rouanfi  anchora  edere  indeclinabili,  8e  di  tre  Ceneri , huiufmo  di , 8r  ho# 
iufcemodijche  u ogliono  dire  Tale.  Iftiulinodijcne  uiibl  dire  Cocdto 
tale.  Cuiul  nodi, ligule.  Et  Auusmodi|:cheuuoldire,AltrimenQ.  Et  . 
alni  fimili.  1 quali  coli  indeclinabili  polTono  elTcre,Singulari,iit  Plurali, 
come  ui  piace. 

T ot,iuoi  dire  Tana.  ^ot,Quanri.  Altquot , Alquanti.  Et  fono  piu 
cali  indccunabiL,<j(  Comunla'treCcncn,cioc'al  MalcuIino.Fctnininom 
atrkutro. 

I antundcm,uuoIdireAJtietanto,8tpartcfideclina,8tparte  no.fn  aoe 

fto  modo. 

Htó Tantundem.  C.tanndem.  Ac. tantundem.  Et  c'  neutro  Oefetd 
uo  de  gli  altri.Cafi  Singolari.  Ma  nel  plurale  fi  dice  Taldem  mde 

^ ciinabiiiucntejper  oitd  i Cafi, lotto  tre  Ceneri,  mafculino  >fe<ninino  Jc. 
pcuirp. 


IL  FINE  DE  NOMI, 

Patte  prima  della  Lingua 
^ Honuna. 
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DE  PRONOMI,  parte 
leconda  della  Lingua  Romana. 

' . .*•*  . ;:ufr.o  .i*.  ■ :.iD  : -h  ùiìi 

COni^niemcKCjdopo  I Ndiidfcgooho  f I auaftlbi 

no  certe  parole  della  Hngu  a.  Le  guati  fi  poi^ouo  m Itiogo  de  No  . 
^ ^FP^Iatiui.  Qutfrtdue  k>  8f  Tm.  i qtufi  fono  Pro*^* 

ne:fianocf(.mpio.Perdo« 
£i^i  ° ' «“nome  e Francefco,8c  dicendo  io  legM,io  Canto 
«ulìa^ol^  IO  UTOPdire  Fcahccfto ,TeomeVio 
Franccrcp  letto  etto  Francefeo  Canto;  La  onde  quel/ìo  fiolene  apo* 
rcmIuogodelnpmepropio,c\oc'diFratKerco.  Etfeparlando  ÌSatt, 
fe*"»  F a reggi  con fomma  giuCrida  il  Popolo  luo.chi noo^ 
Bcde, che  quella  parola  Tu,  uuol  di^  allj.ora  Tu  Signore  ( b qual 
ucce  Signore  e nome  appeibnuo,  fomes’io  hauesfi  dcQo  Tu  Si# 
|noi:  J:egg^^.Vknbmente  adunque  fondile  guerre  paróle  Pronomi.  ’ ■** 

HocaquefdPnononu  fono 
una  delle  pm  brcui  partidella  Romana  Lingua.  GoncinSa^e  iceon 
Zp  openioncdeGcanimatici.e  oórpaflànc il  numero d#‘  * 

^indici  Q^uanmnqiie  per  bdiuerfita' loro, fi  diuidano  in  quattro  De 
clnwnonijlcguali  quando  in  parte  guado  in  miro  s’airomigtiano  a' quel 
le  de  n^i,  de  ^ali  Pitmmti  fòlamcnte  Quattro  hanno  il  Vocaftio  1 
lUj  Meus,  Nolter,  & Noicras  >xome  inc<>fidedinandoUuedrete. 

Prima  dcdinadòne  de'Pronoml.  I 

APnmaDccliiurfonedcPronomifinifcencI  Ctó  fingulare  òi  I ft 


Ego. 


03  < 


ir.i 


E gouuoldire,  io,  cPmedi^rafidiirc.  . .'J  ■ ' '4 

• . ,1  ^ Tu.  • ^ ■'  '< 

Abl.te.  p1.nÌ6  uos.  C.aeftrir  ‘ 

fòmcflpai.**®^***  V.VoL  Abl.uoWs.  Tu  uuOl  dire  il 

Sui.  . ‘ - 

Seconda  Drdlnationr  ..  ■ ■ li 

de  Pronomi. 

T A.  Seconda  Dcclinationedc  Pronomi  fa  ncI  Ctó  lingula  ,h  ur,  » * 

comprende ctoqucprooomugoc^l^auitacotaip^ 


S E C »0  N & CI  |f2ìS 

Iftci  m«.  Abl.meis.  ‘ , crV"  ••  1 

IrUvs , come  apertamenre  fi  ucdc,uuol  dire  Mfo,  Al  CQitfempìo  dedfnclC' 
re»  Pronomi  ftiiueijtì.  • ? 


Tuusi  tuap  hrtjm» 

Slus  , fuas,  fuum, 

Nerter,  nofrra,  no'tmm, 

al  Ntów  ogninumerp. 

Velicf,\  uefrra,  ucfcnim) 

Vofter,  uoftra  y uoferutn. 


nio. 
fuo. 

nor(ro.Ma  qucTco  ha  il  Vtó  fimiJe 


poltro^  gual’ucfcamcceh.diceu 

* w ^ ^ 

Quarta  De cl inatfone de  Pronoìnft 


1.  A Quarta  Derlinatfonedc  Pronomi  e'Ia  Terra  de  nomi  appunto  ^ 

^ imprende  folamenre  dùc  Pronomi^doe'i  fegueadxn  cU  modo  de 


dinacù 


Nolinrs. 


N ^nofrriSjnortrjte.  C.norrratis.  O.noGrari.  AMK>rtntem,iK>rtrate  ^ 
y*  nortrjSjnorfrate.  Abl.noftrate,&noToati.  PI.  Ncónui(rates,norcra 
6a.  G.  noitntium.  D. nostratibus»' Ac.  uoftrates.k  noTiraieif  .00 , 
itratia.  V.noftratts.nolfracia.  AW.  nofuaribus. 

Nolcrasuuoi  dire  nostrale, o'  di  nostro  Pa^e,8c  ha  faccento  cfrcunflelb 
nella  finc^cpmew  mostra  il  fegnofuo.  Al  cui  efempio  declinerete  ^ 
pronnnrereteueftrasjUeftrate  tcheuuoldircdi  uosiro  paefe.coinc^  / ^ 


Bano'-' 

, die  fono  , ^ 

! 


uoi  diceste  Voftrale.  Ma  quefto  non  ha  Vocatiuo. 

Accidenti  de  Pronomi. 

V oi  potete  per  uoi  fresfi  hauereconofcuto  al  meno  In  pane  quali 
gli  Acr'denti  de  Pronomi,doc*  le  cole  chein  esfi  arcaggiono,ch( 

Sei,doe'Spctic,Ccneri,Numcri,Fjgure,Pctlone,8tCaii. 

Spetie  de  Pronomi. 

I pronomi  fono  di  diie  Spetie, come  1 nomi, noe'  Primitfnia:  OerniatiUf 
Pnmirtiuifono  gli  otto  pri.nf,cioe'  Ego,  Tu,  Sui,  Hic,  Ifce,  Ipfe,  & 1$.  , 

Deriuatiui  Tono  i feguenri,  rioc  Meus,  Tims,  Suus,  Norter , Vcrrcr,No 
fnras,8(  Vcfrras.  I quali  fono  detti  denuadui, perche  cdciiuano  da  G*  . 
nlbui  deprimi  trerronomfprimiduI,doe'  Ego, Tu,  Sui.Pcrducfac* , 
Da  md  Ct3  di  Ego,  deriiu  Metts,  mea  meunu 

Da  tui  Cto  di  Tu,  dcriua  Tuus,  tua,  tuunu  , 

Da  Sui  Cto,  deriua  Snos,  Tua  iuunu 

Dal  Ctó  pi.  Nourum,  Scnoitri, dcriua  noiter,  nofoa,  oofcnuik>  » 
ftnofrrasj  ■’ 

Dal  Gtó  pL  Vcftrum,  Stnerui,  dcriua  ueCcr.  uefita  uefotunik 
fcuelrras.  ' ^ 


Ceneri  de  pronomi^ 

I generi  de  prononv  fon  cmque. 

Màiculiao  come  Mais,' 


■ >'  I 


* » 

» 


iliivl 

Pemfn'no 
Neutro 


i f B 11  0«  3 3 2 


'■  .ff.' A .r‘  'rt  x:  •’i  *ft 

" . ' nvii:  • n ’ti.  ^ 


come  Mea. 
f r-  Mcwnr- 

Comunca  dae,  còme  Moltris  8t  Vcftràs. 

Comune  a'tre , come  Ego,  Tu,  Sui  A aw|crtife  che  i Pronomi»' 

lonotumAdicraui.  ^ 


Nuracn  de  Pronomf* 


I de  Pronomi  fono  due  come  de  Nomi^oe'Sùigulate.Bc  plurale*  " 

Sftigiilare.comc  Ego,  Plurale  co  lie  N^s.  . * .;r  . \ / 

•,,FigurcdePtanonu. 

L e.fiMc  de  Pronomi  fono  due,come  uè  Nomi,  frmpiice,8r  compofla,  t 
p^cmmT^onoftU.Ectmielcaurcpa  della  lingua  .fono  fcmplici  f 
o*co'npo(W,fmphd,come  Ego ,8c  Tu.  Coinpoftì, come  Eroìna, 
Tuten.cr.  Perche  doucte  fapcrcchei  Pronomi  fi  compongono  con 
pm  cole, noe  con  altri  proiomiVcO  nomi,conle  Prepofitioni,  con  rfi 
/,|(uci±>i,btcoqlcSftlabiccAdicttÌQili. . ® , 

COTa|triPronomrconieIlh‘c,>k  «lic  cólcircunflcIToneiriildina.doue  ’ 
iinOeme  IftcA  Hic.  & Ale.  & hicr.  Ma  in  dii  Cómpoi  i 
OOtieU  h,  frtoglicuia^Stdccliaiùiquc^jnodo’t  ; , 


Ififc. 


i . i 


**  1 8t  ifoic . pL  : ^ 

Sto  R Arto  iftjpc  nel  neuttofolamcnte. 

I uicuuol  dircqiuntolfte.  ' ‘‘  • . • i 

Dlic. 

N tó  nijec  Muc,  AcóUunc  illanc  illuc.  pi.  Ncó,&  Ac.  ffl*c  neutrale 
intnw.  ■'  , * 

I lhc  uuoIdTcUtffoqumtoinc,ma  e*rroppoannco.  Et  coff  diciamo' 
di  unc  mare Jftuc.  Vera  coCie'che  iftaec  nel  >lurale  fi  nucuaufatoaa 
* njjgllorifaittori,  la  onde nonfiftiggirebbe  nella  Un# 

C ^oini  fi  compongono.quando  fi  dice  Huiufmodi , Iftiiismodi,  Eius# 
nfBdi.dc  qUah^dilTedifoprancgli  Adietiiuiindeclinabili.douefiuede 
f o'^pof'tione  di  due  Ccnifiui  ,I  uno.cioe'  il  Primo, pronome,»  ' 
lilTOnome.Vcroe'checoficompolnnon  fono  Pronoim.nunomi 
Adiet  riuiindedin  ibili  di  tre  gencri.come  nel  predetto  luogo  fi  dilfc. 

C on  le  Prepofitipni  fr  cornpongono.come  Porti  i,chc'uol^ir  dir  poi,» , 
inrerc4^  quefro  mc2p;  Drquali  dtremonclleprepofinonicomportC* 

C on  gli  Anuerbl , come  quindcrfi  dice.  ^ 

Ecum,c{ic  fecondo  alcuni, uuol  dire, Ecce  EumiCioc*  Eccolp*  * 

Eccam,  «re  cam,  Eccola.  . 


V 


Eccos,  ecce  cos,  EccoU.  , 

Ecca*,  ecce  ea$,  » Eccole  i ^ ‘ 
Ejlum,  ecce  illum.  Eccolo. 

Eliam,  cccc  iJlanif  Eccol^*  . 


: 


eoo#^. 
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Snòneiréf^aK°**  «colf.  Utfonopafoktroppo  aaciche^ft 

CooUSiUabiccAdiecGbni.coincquando  fi  dice  Egomct.  i 

m • .,DdIe  Sillabicc  Adiéttioni. 

I Ulabicc  Adietnoni  fi  chiamano  cme  aggiunte  d*una  Sillaba  fola  le  qua 
#t  ^‘aggiungono  non  folamefifc  a'  pronomi , ma  anchora  ad  altre^ 
ti  della  lingua.Quclle  che  s'aggiungono  a'  Pronomi,  fono  quefte.  Met 
Te , Ce , pte , Dcm.  Le  quaJi.ccme  che  fole  niente  fignifichlno , non 
dimeno  aggiunté  a' Pronomi, quafi  fempre  fanno  alcerare  la  fienifica# 
clone  loro,comeuedrete.  • 

M^t,s'aggiugnea' due  Pronomi ptùpi per  tuteli  cafiinqucfto  modo.  ^ 

, w . Egomet.  I 

Nró  Egomct.  G.mnmct.  D.mihimct.  Ac.memet.  Abl.memetPLNtA 
nosmet.  C.noftrùmet.  O nobismet.  Ac.nosmct.  Abli  nobismet,  ' 
E gomcCAUiol  dire  io  medefimo , & io  ftelTo. 

Tutemet. 

KcfiTucemct.  C.tuimet.  DJibimet.  Ac.temec.  Abl.temet.Etco(Tcom 
pollo  non  credo  chehabbia  il  Vtó,  pI.Ntó  Vosmet.  G.  uefirfimet.  D. 
uobismet.  Ac.uosmer.  Abl.uobismet. 

X ucemet,uuol  dire  Tu  medefimo  ,&  cu  ftcflb.  Et  nel  Ntó  6 dice  Tutemet 
con^SillabiceAdieKioni,cloe'  tc,8tmet.  Quantunouelararione 
uokne  che  te  diceifè  Tumec,&  non  Tutemet.  ® 

T e,  s’aggiugneaj  Pronome  Tu,nunonpertuttiicafi.  Laondefidice 
NtóTute.  Aadtete.  Tute, uuol dire  Tu,o'TufteITo. 
Cf.f’agglugneua  anticamente  a' tatto  il  Pronome  Hic^*c,hoc.  Onde 
fidiceua. 

l!l-^Hicce,haFCce.,hucceoC. huàifcb.  O.huicce.  Ae.  hUnccc,  Kàncee, 
hocce.  Abl.aocce^acce^occe.  Pl.’Ntó  hice-,  fic  fègnenreniente  per 
•;W«9  11  Plurale.  €ttantooalcua,ataàle,quanto  hic,b»c,hoc.  Ma  nelU> 
ttoguanuouafaggiugoctibmeotea'queicafifhefinifcono  in  S.chc 

fono  il  Gtó  fingulare,*  il  Dtó  l'Adó,&  fAblró  plurale.  Onde  fi  dice 
'jQàhmu(ce,&ncipluraleiD.hirceJic.hofcc,harce.  Abl.hifce.  Etmof  * 
to  frcquewemente  fi  ffouaappdfo  i migiiori  Scrittori. 

A ggKigneuafi  anchora  quefiaSilinfaika  Adiotionea'quePrononti  antie 
^ chi  lftic,ift*c,iftoc,ouero  ilhit,B(Iilic,tJUrc,illoc,  oucro  illuc.  Onde 
fldiceua.  t 

M Cò  Ifticcc,iftafcce,ifiocce,onefo  iftuc ce.  C.ffburce.D.ifticte  Ac.ilh'icce, 
ijftapfCC,iftpcce,ouefoiftucct.  Abl.moctc,iihtccb>iih3cctf.  PI.Ntó 

pJ®o™'’‘^»ifianincc,iftorunce.  U.  ifiticc.  Ae, 

' ifiorce^ftafceiifi^cce.  AW.  ilhlce.  • r v . 

I fticrc  tanto  uuùl  dire,  quanto  ifie 


il 


'ì'i  I?  -XI 


l.v—  ■>  ’* 

• » 

IICCC.  . 

• ^4U4vv%iuj«^vv}Uiu«,iL>vu<.iuujucc7«  u.lll?ui(T«U*{niCCf.  ACJHofff- 

Clancce,illoccc,ouao  ilIuccc,Abl  iHocce,iUacccyllloccc.  PI.  NtS  flllcè, 
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,^ce«^l-lwctXliHonmrc,flairunc»imtrunv^ 
illafccii  llcccc.  Abl.iliifcr.  • 

I Ilicce.ra  nti>  uale,<jriaiifO  lUfc^'cufro  iWf  - Kfe<;wc5ti  «li  Prenciri?,«J 
me  troppo  uc echi, fi  dtbb uno  iafciarea'gliamtchi^anchora  che  Iene 
trouifl?  alcuna  taroW ne mifi!icriSratioti*  - ,(  -•  ■ t ■ 

P'tc , s'ag ^gne a mesti  dnqoc  Ablauui  Singvlari  Mco,Tuo^uo,No< 
stro,&  Vestro.  Ondeudice  Àbl  mcópte,mcapte,m«:opre.  Tt|o# 
pte,tuaptc,tuoptc.  SiioptCjfuaprc/uopie.  Kcitropfc,nostrartc,iio# 
stropte.  VestroptCjUCitrapté^ucstroptc.  Ma  lo  non  credo  cm  tutte 
queste  Voci  fi  trouino  ne  migliori  fcrltton.  , 

D em^s’aggiugned  pronome  js,  ea,  id,  p^t  mttiicaG-fenoncbeoel 
tói^a  Vòcedcl  Nr6,doc'  1$,  fi  tòglie  ma  ló  S,  8c  rimanilo  i.Bt 
nella  Terza  Voce  fi  Ueua  il  d^'&rlniane  1 finiilniente  in  questo  mo# 
;dor  t.-,.  ^ • 

Ntpldera^etmidcm.  O.eùardein.Dxidfm.  Ac.et.ndem,eandé,idem, 
Abl.codem,cadem,codcffl.  Pl.Ntóiidcm,c»dcmjcadmi  • C.eonnùi 
dcni,carundeni,corundfm.  D.  ùfdcm,8tcifdcm.  Ac.  cofdcm,eafd^ 
eadem.  Abl.iirdc>n,&eirdcnl. 

I ^m,uuoldire  ilMedefimo,  Vrroe'chenel plurale  fidem,& iiTdem 
fipronuriianopcr  uno  > roio,8c»dcmpir  una  e rola^comeferenc 
to  fuflè  Idem,  xdem,  Ifdcm, 

E fifuoleanchotaLedportcrAflSfingularcdl  Fgo.cioé'  Me,  ronuti’at 
tro  Me.  EtrAdó^rgularcdi  Tu,  cioè'  Te,  conun’aliro  Te.  On 
dcfidiceAdó  Meme,  Aftó  Tetc.  Dicefi anchora Adó  Sefe,  Stali 
uogliono dire  quanto  Me,Ir,^»  . “ * ** 

--  t>  t ' ' I '.tlA  .c 

' * Per fonc  de  Pronomi.  \ 

L e Perfone  de  prooomifono  trc,chiamate  Petfona  Prima , Perfona  SeP 
conda,Perfona  Terza- ■”  v . - . i*>  ,m, 

P erfona  Prima, fi  chiama  gee^ulmentc  tuttoT primo  Pronome, doe' 
Ego . Ma  paitrctdartiiCDtc  prima  perfona  e'i»Nr6Singulaie,8t  il  pliua 
lc,aoe  Ego.SfNos’.iòiUA  1 ,-,n'  i;.Ul  ir  ' 

P erfonn  Seconda  fi  chiaw.xgenerah«entemtr(j1Sccódo  Pronome,doe' 
Tu.  MaparticularmeiBeiNDn]inaduidtqaelio,doe'  Tu,6tVos. 

I Vocaduidi  ProDomi,6cdeNonu,ronoanch’eS5ldctfiperfoiWScc5da* 
P erfona  Terza,fi  chiamano  rutti  gli  altri  Pronomi, & Nomi  della  lingua, 
fiiora  che  i Vocariui,come  c'  di  tto.  I quali  fono  perfona  Seconda. 
Eflèndo  adiinque  domandati  che  Perfona  fia,  Ego . Rirpondnemò  eT 
,4crePerrona prima fingulare.&NOsprrfonarrimaplnrale.  Et  Tu  d( 
remo  eiTere  perfona  Seconda  fingularc,  » Vos,  Seconda  plurale.  ' 

Et  Dominus,8c  A ntonius,8t  f randfcu$,&  futniglianti’  diremo  efiére  per 
fona  Terza  fingulare.  Et  Dnmine,8t  Antoni, & Franclfrc  diremo  cflerei 
Seconda  fingiilare,perchc  c fenoVocatiui.  Etcofi  riTpondcremo  dì 
tut  ti  gli  altri, doe'  ^re  fempre  perfona  Tcrza,purchc  e non  fiano  Voi 

catiui.  Etauuettiterh’egliemoitoncceSàiioneUa  Lingua Ronianair 
ionofitete  ouiraameote  queste  pofooc. 
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*!  . Latinamciite  notra  dice  Voi,  &Vosero,a<i  tùi  Tofo. 

Mjcnuncoc neceHàrioa'rapcrccIieinlatinononad/c8  Voi,  ikVofffd 
ad  un  iòlo  ,come  in  lborcano,ma  Tu,  He  Tuo  alla  Pcni^na , ila  chf 
a uujIc.  Pereto  cne  lidnameiueporl jiido.  Voi,  8c  VoCtro  à dice  fof  • 
Umentea'piu.  Adunque  Vai^  Volito  BtìJjce  il  Tu,  de  al  Tuo* 
f:t  pero  fé  Thofcanomcnce .parlando , io  dicosi  ad  u.io,  Voi uera;ne« 
tc  non  ai  iute  la  Patria  uorcra,laana>ne.Ke  dirci.  Tu  quidcra  patri  int 
(uoiunonamas.Voidirpcczatcrhojoreuostrorlloaorein  nui'ncoiM 
temnis.  Il  chcfiarbaraniente  adirebbe  ali  bora.  Vos  qulde.ii  patrùnt 
ucstram  non  amads.  Voi  honorem  ueCcru.  n contem  iids.  Pcrc.ie  e 9- 
farla  d\inofolo,a'cuiIatmainente  non  II  pao' dite  Voi, me  VoTtro*- 
Ma  la  perfona  prinvi  fi  può'  bene  uTocc  nei  .ingulafe,^  plurale,  come  cé 
(ocnaincelio.  fitco.nca'equentcmemciufa.ijlpad irj.r.toCcano.la. 
douc untolo  parlando  difepuo'  dire.lo  dissi, Noid:cemmo,lorà‘pon‘ 
do,NoinTpondiamo,coiiicpiu  gli  piace.  Hauendo^o  adu.ique  a'  diiv 
iti  Luiiio Jw»  dissyo  poeto'  dite  OixUUc  dixmtus  • lo  rifpondu.Refpon» 
deo,8(Rerpondcmos,comepiutiufiaa'grado.  il  eie  none' lecito  ^ 
rciènonncllaperfonapnma,come  c'dctto.  ^ 'tùW 

Del  Pronome  Ipfc.  ^ 

I 1 Pronome  lprc,iplà>ipfum.Anchor3  ch’cglifia  terza  perrona,nond^* 
meno  c fi  pone  colhóra  per  la  Pdma,8c  per  la  Seconda.  Onde  fi  die* 
loamodpfcamo.Tuamidpfeamas.  Colui  ama, iplo  anut.NuiamiA*- 
snodpfi oiiunuis , 8c feguentemenu:  per  tuuo  1 Verbo.  , 

Cafi  de  pronomi . ' 

1 Cafi  de  Pronomi, come  hauete  ueduto  in  essf,fono  i mcd  fimf)Che  quel . 
UdeNomi.  . , ’ 

11  Fine  de  pronomi  pane  Secondai 
della  Lingiù  Romana.  ^ 

. j j ‘oJ 

. V ■ .n  ò/d 

DELLA  SIGNIFICA  TdONB  DE  NOMI, 

8t  Prononu,pcr  tutti  i Cafi  loro.  ' . ' 

QVantunquee  paia  che  noi  habbiamo  rpedicoil  parlare  de  Nomi, 

8c  pronomi  ,nondimeno  e non  le  n'c'anchora  detto  a' bastanza, 
non  hauendo  detto  de  le  Significanoniloru  tutto  quello  ,c.ic  di» ; 
tene  bifogna.  Perdoche,  posto  che  noi  habbiamofeniprl' mostrato' 
quello, che  ngnibcano,Dicendo,ucrbt  ^atia,Uo.ninus  > uuol  dire  il  SI» 
gnorc,HcNoUer,Nostro, Nondimeno  e nona  e anchoradimoltraroap 
pieno.com’io  defidero  ,fe .corale  fignificatione.e  feinpR*  lamedefiiiia  ^ 
per  tutti  I Ca(i,o*  sella  pure  li  iuria,dc  douc,Hc  come.  ' U ohete  adun 
que  Capere, che 

L aSigmficaaonedcINominatiuo,  Adó,  ScAbItó„e'uni  coEi  medefi*  ^ 
ma.Pcrdoche  unto  uuol  dire  Dominus  nd  Nc6,qiuuito  Dominum  od 

1 1 il 


' ft»»  C f B R O ^ 2 — • 

l'AfiS  .&  Oohifno  nèlTAbhójdle  in  oirri  uuol  A'rc  fi  Sigflbfp.  Et  fdIT  ndl 
plurale  ranco  uuol  dire  Doinininel  Nró , quanto  roniinor  ncirAdó,8e 
POininis  iicil'Abiró,che  in  rum  uuol  dire  i Signori.  Ma  nel  CtójSc  Dtó  n5 
ifta  la  roTacofivtk  anche  tallhorand  vró.  Ptraoche  ■ 

N dCrófijjl/ce  Del,  Oi>  De,  ©'Degli.  Secondo  che  eiinfègna  la  Lni 
gua  iftcUa.  La  onde  Donuni  nel  Grò , uuol  dire  del  Signore , o"  dì  SÌA 
Biore.  Et Dominorum  nel  Ctó  giurale, de Signon,&  HlomiDum.de  eli 
huomini.  & lomigliand,  & “ 

NdDióridice  Al,  8c  Aj  «t  A gli, fecondo  die  la  Lingua  ifte/Tà  ne  ino 
lira.  Et  perno  Pomino  nel  Oró.uuol  dire  al  Signore,  ouero  a’ Signo# 
rc,lk  DOTiinis,nel  Dt6  plurale,a'  Signori,©'  alli  Signccj.  Et 
H cl Vfófid/ceccme nel NrS,o' come ntll’Adó , renoncheGlafda.fèet 
la  u’e', quella  fìilabcttadclNcó,o'Adó,  che  dice  U,  Lo,  La.  Et  nd 
*>  l-i  > CK,  Le.  Perdoche  il  Vtó  fi  pone  lenza . Adunque’ 
quallo,chend  Ntó.&  Afló  dira'd  Signore,nd  Vi5  dira' Signore  fenz» 

3Mc1Io  il^Etquello,chenclNtd,8cAd6pluraledira'l  ì Signon,nei VliS' 
ua  Sigpon,fenza  c]uello  i.  Ma  c'fia  bene,  che  egli  Tene  ponga  uno- 
dempio  intero,©'  due.  1 quali piu  ordinatamente  ui  dimoftrinoucoCb^ 

r..  r> . 

del  fignore. 
al  fignore. 

il  fignore,conte  il  Ntó 
fignore. i^acjuelio  d. 
il  fignore, coiuc il Ntó 
I ' i fignori . ji  , Il , . . ai , 

de  fignon.  . 
a'  fignori.  ' " ' 

i fignori . 

fignori. ftnza  quello  ù 
% I fignori, 

.(Catone.  . . r, 

. di  catone, 
a'  catone . 
catone . / 

; catone, 
catone. 

. . catoni . 

Ctó  C atonum , de  caconi  • 

Dtó^  CatotuTius,  a,  catoni. 

Ado  Catunes^  catoni. 

Vtó  Catones,  catoni,  ' 

Abitò  Catonibus,  catoni. 

NrS^  Boi^s,  ilbuono,oucrolHionofcnzaiI 

Ctó  Boni,  dd  buono,©' ^buoho^ 

Dtó  Bono , ' al  buono  >oucco  a' buono. 

N lò  Ego,  io. 

Ctó  Mei,  diro*.  * 


N tó 
Ctó 

Dtó 

Adó 
Vtó 
Abitò 
Pl-Ntù 
Grò 
Dtó 
Adó 
Vtò 
Abitò 
N tò 
Grò 
Dtó 
Adó 

Vtò 

Abitò 


Dominus, 
Domini, 
Domino , 
Donunuro, 
Domine,  ^ 
Domino, 
Domini,  / 
Dominorum  , 
Dominis , 
Dominos, 
Domini, 
Donunis,  , 
Caro , 
Catonis , 
Caconi, 
Catonem,  - 
Cato , 
Catone, 


li  irrcincrì  I 
tl  j U!  -j.t» 
A.  </l 

r .;  Lii  ,l,oin 


«01*1 
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Pl.Ntò  Catone;, 
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Dtó,  ìtìtrìé  a*mc.  Et fegaencementc per gfialen'cifi, come 
^iceftediropranel:Nonie  Caro,  p' nel  Nome  Oominus.  Eccofidl 
rete  in  tuni  gli  altri  Nonu , 8e  Pronómi , a&Portidpi.hauendo  lenifrc  ri 
jpiardo  di  non  errare  ne  Cenfdiu, & 0;uiui . Perciochc  ne  glialór  CaS 
non  li  può'  errore  anchora  che  uoleste^chc  la  Lingua  steflò  naijurolmeti 
tc  porge  quello, che  f.’lla'a.'^tre.  Nondimeno, accio  ne  fiate  piulicu* 
ri,nauendo  piu  occafionc'di  peadcare  la  coQ,  noi  porremo  una  quan  r 
«u'  di  efanpi  distinti  cafo  per  cafo,  come  uedretc»  11  chp  follo  c eri 
<tt>ui  Cara' utilissimo.  ,ì:  . ' 


Cafi  Ladra, con  le  loro  Significatioiii 
Thofeane , & Prinu . 

Nominatiui  Sin^gulm«8c  Plurali* 


poeta, 
Poeu, 
Mula, 
Molar, 
Domimu , 
Domini  * 
Virgiltus, 
Virgilii, 
Pirus, 
Pjri, 
Pirum, 
Pira. 
Cato, 
Catoncs, 
Homo, 
Honunes, 
Cubile, 
Ciibilia. 
Vifus, 
Vifus, 
Manus , 
Manus , 
Comu, 
Comua, 
Res, 
Rcs,* 
Ego, 
Nos, 

Tu, 

Vos, 
Hic, 
Hzc, 
btc, 


,»L  il 

...il 

,?u;i2 

.hlloid 


9 Poeta.  .w';  1 

,1.5// 

i Poeti.  .r.v..i 

, -i  VjV 

- ' lo 

le  mufe*  i on-  ’b 

, nlciftully' 

il  Signore  ;*  ctm  ib 

1 Signori*  ‘to:A>oib 

iVMi*. 

il  pero.  .t»o}hb 

ipcrì.  osoipb 

la  peu  . .i-ij.ri  ilt  b 

,-*ìubtf 

le  pere,  .-lìirm  • 5ob 

"ia:  *af»t  ÌuM 

Catone»  . . . •; . y.  i «b 

.tfmoll'i 

Catoni.  .1  - -ó 

«'.'lTiob*àaat:  inoli  ■: 

I’huomo,la  doma.) 

♦ ,a.  5’ 

S conile,  .o.  filiti 
icouili.  .irtiilfjb 
fluedere.  .on-'Iib 
i uederi. 

b mano,  .tnoqclba 
le  mani . .)iiq?llià 
il  como..w>»t«3u» 
k coma..''»oJB  J 

ib  coSi  * om  JU.Ì Ihi» 
.VKijl  fircoip*  .TO.jiiigib 
io.  .91.^101  bb 
Noi.  .tfti'n'jb 
Tu.  »5Mlr>ii|jb 
Voi.  .hibiUib 
questo , caBUdycjwtd* 
^esta, costei 'J<  ' bb 
_ cousto , cotdd  jcoccsiul 


,?oS*»dT  creiti? 
(Craiicvìint 
.inp 

,miJ!  ’iif  ■ 

, nii|  ^ 

. «i  .V«tUi  ' JVtf 
^mtatoiL’Y 
^ffu/ai.'nòM 
,rayil'Jnl 

ftntjjttf 

,«uncM 

I I 


I i lii 


tIBt  9^ 


• , f 'f.J 

/'■ 

) nie. 

Oli,  r 

. Il,1  -l'--. 

-Mcot. 

Md, 

Tuus. 
rui, 

Suusy 
Noacr, 

Noftrì, 

Veécff 
Vdlri, 

ItoRr^sV 
Noftntes, 

Vrftr/$, 

Vcfinites» 

Ccoj&àSing|ala(i)8(PIiicalf« 


0 2 2 


••'iho  < 

w-j  <■: 


ino::.. 


.11?-.*/. 


foefer, 

Poctamra. 

Muf», 

Mufomm, 

DomMi 

l>oiiunoró,  domia2» 

Vbgflu» 

Vir^liofum, 

ThrsJH,  Thffc'os^ 

Xhereomnit 

pm, 

pirorunif 

Pfri, 

pirorum» 

Catonis  t 

Catonum  • 

Hominis, 

Homioura» 

Cubilis. 

Cnbflium^ 

Vffus  » 

ViTuum» 

Manu» 

MannimV 
CoBUg 


Cotetf,coretoM. 
colui.qudlo,egli,(fie2|IL 
coloro)  quelli* 
cTo. 

essi.  V 

cffb.cniefto.qucOoi 
«ist,  egUflOt 
mfo. 

Duci*  ' 

IUO« 

moli  ' t -:1  r.cnflrfiO  iUO 
iio  « . 5!.  .-norlT 

noftro*  . . . . 

noUri.  • 

uoitro*  ,r  ":  li 

uoftri* 

d/  nofiro  paerf.o'ao8eale« 
di  noiiro  paefr,o'  QoftcaU* 
di  uofiro  pacfr. 
diuoftropadc* 

'i.i' 

i<  ■ i ' 


' . . ' . y.^  r • 

■ ■ ì.t>iri>«ó‘ 

. tu)i  ib  oLicu^ 

\ • ca]Ation 

;«.paj10n  >I  '* 
i l.fofcrn  ? fl.ii  ' •; 
ft-jìa'V  ii'.r 

ifu 'euil  ita  ' 


del  poeta* 
de  poeti, 
della  mula; 
delle  muTe* 
dd  Signcre< 
de  Signori. 
dtVirgflio* 
-.deVergUiù. 
di  Thefeo* 
deThcfei* 
del  pno*  . 
deliri, 
della  pera;  . 
delle  pere* 
di  Cacone*, 
de  Catoni.. 


. C?  ] le  ' 
.m'^  5 

.•  cl 

• VTìq  al 
O 

. Vo?;:D 

' { 
■c-.i'i  Kg 

< i 
V..’  ÌU  1) 

. ’ . -'baii  i 
*n  ; ! 

. innr'  -j1 

(•h 

/:io  * ■ 


ri-** 

...i: 


dcUìuicmo,  denadoma* 
de^ihuonuBv  ddkdonoc» 
delcoiulc.  .oc 
decouilf*  * .!Ol.i 
dcluedefc*  .>  / 

deueded.  . -ìV  ' 
ddUmanok  . n j. 

delle  reanf.  r.iojf 
dcUOtMa  ./ 


■ ,c1WÌ<?'4 

. ? v : croCt- 
. '0:'(:‘On 

M , r;V^‘l 

.-’iq 

, /.•r.q 
.O’C'J 

lani't  oH 
o.jlif'w^  “ 

, 6*jl?  7. 

,c!jTi..y  - 
, :rT0<3 

,r:l 
nX 
t05]3 

.UT 

,tnV 

.'o-m;  ^ 


- ’f. 


, ♦>  i 4*  li  ^1*  /jO-j  X ’i 


CofBUUffl. 

Uri, 

Remili, 

Mei , di  Ego,' 
Mottnim,  aoSd, 
TuifdaTu, 
Vetxum.  ucftd. 
Sui, 

Hutiu, 

Hunun, 

Utus, 

Itomm,  ' 
dlÀu, 

Blonim, 

Ipiius, 

Ipforum, 

'Eius, 

Eonim. 

Md. 

Meurufii, 

lui.daTUU, 

ruorum, 

Sui,dafuusy 

Suomm, 

Nuftri.danotcr, 

lioSrorum, 

Vdtriidaucia, 

Vcftrorum, 

|40tlrjas , 

MoSfiOum, 

Vcftr^, 


• E e O N O Of  : 

delie  coou.  .01,-iÌi; 

delucuLa.  .1:  .je 

dekkroGe*  1 ; 

dime,  . . ‘ / il 

di  noi,  t-r  in 

di  tei  .i  Mir  -ì'.'i 

diuoii  .'-tT  '1.^.  ..  uììIb 

dlfe.  f -i;  ,C 

dlque«o,dfeolii(.  . 

dequcfti,dicoftoro* 
dico{efto,diCoteftuL  ì,ójIc 

idi  cote&t  • di  cotdiuro  • T? 
lUcoIui,dilul,diqueUo...  : '^ic 
^c^o/iiluco,diqudtti 

di  CflOo 
di  essi# 
dieibidlIuT, 
di  essi,  di  iorotf 
di  mciddiaio, 
demieU 
del  tuo* 
de  tuoi* 
deliuM 
dcluol, 
del  noSro, 
de  noftri*! 
dduoftro,  ,h{ 
deuoftrL 
delnoOialr, 
de  Doftnii. . 
diuoftro  paofc 


III 

•ì  >iir, 

.0 

.!'  ?jU:: 

. '•nule 

.jijy  ;>ìlu 

.jo.'f'fc 
.-31  _V. 

• lOU  ’t 
.»l'c 

li 

‘ r-  . 

. . . jdO'l'fc 
■ . 'llf  ' 3 I Uil  C 


(Evor^ 

'r 

, 1J7  . t*l 

t <n  ^ 
. Wi'ltO 

.In:.'  tod 
ttirfitfui;  'd 
,‘f‘c,’u3 
(••rr 

, Vftìiii'/ 
.hiiuq 
tirrJo’u,  1 

‘i  t'ino.O 
' t*i?*J;m  jD 

,h:i 

t£.daI1 

- ;vjiT 

• •'f  0‘ijH 

» «•  ' Hll 
- • \!Ul 


DatniiSIngulacijIcPluuU  * 

«cnijnt 
•ftobn  * ' ' ‘ 

./  ir» il 

PoCtZ, 

al  poeta. 

.IwJ’eo'tì»  L.i 

^X^\à 

Poetis, 

a poeti. 

.cntrf't/SriD'*'*  «?*?l 

Mufie, 

■UamuTa,  . 

• , . o'im  1,1  < ^ 

Mufis, 

alle  mule. 

•Viiin'i; 

Mixl«, 

alla  mula. 

•oiflii:  ' ‘ ■' 

Mul^uSf 

aBcnmle, 

,iotn  B ^ 

i j»uT 

Sctu«, 

alla  rdiiaiu. 

.01:;  li; 

.M’ 

Scnubiu^ 

alle  fchiaua. 

. )v  )5 1 

Domino, 

alfignofe. 

.oriJoU 

Dominù, 

a'  fignorL 

.’n  rt:  .. 

.wloll 

Theilo, 

a'  Tefeo. 

,<  ,’i 

. oH>jV 

ThesHis, 

a'  lefei. 

» • . 

. ■ » 

, > -ihV 

rbcsd* 

a'  Ideo  Gnulmcnte,  . 

*1  «Il 

•'UÙL  i 

«ili! 

Pfro^dap&us, 

Piris, 

Piroidapiiuni) 

Piris, 

Catoni, 

Caronibus , 

homini , 

hominibuS} 

Cubili, 

Cubilibus, 

Vifui, 

Vifibus, 

Partui, 

Partubus, 

Manui, 

Manibusj 

Comu, 

ComibuSy 

Rei, 

Rebus, 

Mihi, 

Nobis , 

Tibi, 

Vobis,, 

Sibi. 

Sibi, 

Huic,. 

his, 

irti, 

Iftis, 

mi, 

lllis, 

ipfi, 

r,” 

Eis,8cIiS, 

Meo, 

Meis, 

Tuo, 

Tuis, 

Suo  • 

Suis , 

Noftro  , 
Nortris. 
Vcffro, 
Veftris, 
Nofiuti,' 


i.rivR'o;  3 1 1 


al  pero', 
a peri, 
alla  pera, 
alle  pere, 
a'  Catone, 
a'  Catoni. 


.•jlt>->  jl'Sb 
.91'  ib 
.10!)  tb 

.'  :ib 


alIhuomo,alIa  donni.  •'* 

aglihuomini,allcdon|ic,,  ^ 
alCouiJc.  .'ufo  16  o u 
a Conili.  «cv'iioj  *'b 
aluederc*  *o^‘b,oy^?ib 
auederi. o'ioibioi  b 

aIparto..rll,ti;  ótUi  b,u»lu*).à 
02vl  ito 


a paro.  i<;- 
alla  mano, 
alle  mani, 
al  Como, 
alle  Coma, 
alla  Cofa. 
alle  cole, 
a'  me. 
a' noi. 
a' te. 
a'uof. 
a'fe* 
aTe. 

a'qucfto,a'colhu. 

a'coftoro. 

a',coterto,&  a'  coteTiui< 
a'  cotefd,a'coterioro. 
a'  lui,!'  colui  ,a'  qudk>. 


a'  loro, a'  coluro,a'  tpieUi. 


IO 

.■bil'-b,'-"' -'b 
.OI'jl  b»l.c-  if> 

.cbnl’btuni  ’b 

.etini  '.b 
.ctu  1 ib 
.Iuì:>  }b 
.oi;)  ub 
.Ioni  .1* 
.tino»  nù 
% MI  5b 
,U'  Jljjjb 

.r  s ,‘■1  -b 

; ; . ! >Utb 
. lì^OU  Ib 


» 

, miTéjJ 
,083 tb.  r..d 
.UiiOll  fiui;*uio!4 

.utab.mT 

.Mim  ,int/Jijy 

tiiuouH 
I tu.HI 

, niu-.ofj 

, «;  in 

. nu.U/tii 

( niSPol  d 

,Ut:i 

. « • 

4 ‘ • i 

,Uu:T(b,kI 

.1(U:mX 

,lhii  '.ì;2 

,TjÌI-ji;‘L  ifi.,/ 
, niitic.  .ij  / 
, n T^wirJ 

— ,JI:  'MÌÌM 

,it  ‘.Tiy-f 


ad  eSb. 
ad  esfì. 
ad  effba'liu. 
a'cin,8ca'loro« 
al  mio.  . 
a' miei, 
al  tuo. 
a' tuoi, 
al  Tuo. 
a Tuoi . 
alnodro. 
anofrri. 
aluofrro. 
a'  uoPtri. 
alnolirale.  '* 

: t t 


:.V  iul“  ^ t iu-fugolZ  tur  t/J 


.sTio-ils 

• l:>o<i  E 

h.Ia 

u(a 

.t.Ui.11 
.‘jltmiaih 
j.utufì»  r!ìt 

stia 

.a-ioii3tJlc 

■« 

.f  S'.jJ'ti 
.Ijiai  '6 

1}  S 


,a?5cT 

(tL'd&iuM 

,UJd;4j»>2 

toniircCI 

tùnia.oQ 

,c'irtf.T 


Mofteadbui.' 

SB  e 0 N D 0i 

anortrali» 

Ji  ^ ì 
iqui 

by29 

Acculàtiui  fingulari,8cpIunU> 

,cuT 

•lOL^ 

, tnvuZ 
, uu2 

Poetant) 

Spoeta. 

.c  ’lon 

.ir.’-Tl.  i 

poetas , 

i poeti. 

- lv.1 

Dominuni) 

il  Signore* 

•tnilou 

,if  ? * 

Dominos  « 

i fignon. 

.r'.o'j 

fC’*V  / 

Theseumj 

Thcfeo.  ••0 

■j.  , 

: T yx 

Thcseos, 

Thefei. 

?»  T -•..iririi 

ThcTea, 

Thefco* 

.Ohi.Tjyi 

.«Oli-  OH 

Pimm^da  pihis. 

Spero. 

.;L  ifioH 

c4 

Piros, 

Pinimdapicumj 

I peri, 
la  pera. 

9t  ,hi.ùJ^Rt)  ujbc90'/ 

pira. 

lepore. 

Caconniiy 

Catone. 

. h^oa 

,»^Qq 

Catoncs , 

Catoni. 

.9*or.«ij2 

,y»>  oO 

Hominem, 

l'huomo , ladomu. 

:h(jn'ii2 

Homines, 

gli  huóini , le  donne, 

Cubile, 

U Conile. 

.iiiir-j/ 

Cubilia, 

l CouSi. 

.eia! 

..'li? 

Viliim, 

Suedere. 

.ir.q 

.hi? 

Vilus, 

i uederi. 

.t-T^q 

Manum, 

Umano. 

.^n.q 

.rtq 

Manus, 

le  mani. 

,rnh;'t 

Comu, 

flCorao.  , 

.bìailT 

, ur  .iT 

Comua, 

le  Coma. 

••al  al.  3 

,07tD 

Rem, 

Ucolà. 

.»i-  ^'l.3 

, i'j. 

Res, 

lecofe. 

Spera, 

Me, 

lafpcranza. 

me. 

. nr.tM 

«>':rcM 

re. 

te. 

.tn'M 

Vos, 

uoi. 

.CisI/'} 

Se. 

re. 

O 

, 4IWB.M  'o 

Se, 

Se. 

»o  i>yj  a 

Hune, 

quefro.cofhrf. 

.;  O 

>3  o 

Ho«, 

queTtiiCoftoro. 

. io'D  ’o 

llmm. 

cotcftOjCotefou. 

-:j  o 

, u 

Iftos, 

cotefd,coteftoro« 

.«  '•n.,Tj  '1 .1 

niura, 

quel!o4ui. 

,U1  o 

0 

lllos. 

quelli.coloro.  ' 

•in  il 

,.t>/ 

Iprum, 

effo. 

«j  j 

(too  o 

Ipfos, 

esii. 

j'r-.l 

.Vd 

Eum, 

eflb,Iui. 

.C":T:‘0 

,ìta  o 

Eos, 

eifi,loro. 

j'  m 

Meum, 

mio. 

.'o. 

Meos, 

miei. 

• _ 

Xuum, 

tuo. 

X’iiio:!  o 

- OOgk 


/ 


1 1 B R O. 0 3 3 3 2 

Tuoi,  iuoI  ,,1^, 

Slum,  fuo«  . 

Suo>,  liol.  .KniJif’«tr 

JJcffum,  nofcro. 

WopTos  I iioijDn*  boo* 

V^in,  nofiro. 

Xc^os,  uofiru  .hcsvi? 

Vct^it.in,  diuoflropaerw  .cJari 

Vcluatcs.  diuof.ro  paefc. 

Noftrucm,  NoTirjle.  o/bri 

NoOrotc,.  Noftrdi-.  ™ 


•5!i.13Ìoi!C 
.«nuif’^thdujna  iijijjl'ajA 
.j:T30  ; D 
.'moqi 
«tìor.'^K  li 


Vocadui  fiii2ularì,3(  plucalb 

Poeta»  poeta. 

Poetar,  ooed. 

Domine»  Signore, 

, Domini»  Signori. 

Virgili,  Virgilio. 

Vn^»  Vogilii. 

pire,  Pero. 

Piri»  Peri. 

Piruni»  Pera. 

Pira.  Pere, 

r Thefeu»  Tnereo. 

( Thcfcl  » TAcref. 

, Curo,  Catone. 

; Cataics,  Catoni. 

Cubie,  Couile. 

Cubilù  » Couili. 

Mamis»  Mano. 

Matius,  Mani. 

o'Manu»,  o'Mano. 

o'Maniu,  o'.Mjni. 

o'  Corna , o'  Corno. 

o'Cornua,  o Coma. 

•- Res,  o'Cofa. 

oRes,  oCo'e. 

oipes»  orpiransd, 

o tu,  o' tu, 

Vo> , noi, 

e'uos»  o'uor. 

Mi,  mio 

o'mi,  o'nuoj 

Mei,  miei, 

o'mcf,  ©'miei. 

N Tfcr , noftro. 

oNoher»  tt'noikiM 


.nc»;ji;  1 
.CjlarìT 
.t-jb.-if 
•OMbfiT  «. 
.049^1] 

•bìq  I 
•r.i>qtl 

•jaoMD 
.IncjcD 
.rrr.ob'-l , cinomi  l 
i^iìiiob  al , iJp 
li , 

jiiooO  ì 
-M.uSU  li 
.hvL'jii  i 
.uni.m£Ì 
.uuiiiol 
•o(:X>Dn 
jano:;>nl 
1 .ilyar.i 

I .0ÌC><1 

.»,*n 

•a3 

•kiii 

. .al 
.aZ 

.Ifrr;>3,oiiUp 
•ujio'loa  ìt'-j.-jJj 
.ucb’oa,' 
.C3ojl5:^a‘vH» 
Jul.oriM'p 
uiiciovjHitó'p 
.ol  » 

Jwr,V"Ì3 

, ^jCi,  ^3 

.CÌrrt 

.UV 


, rrtn«j9 

, 

trrufrmioa 
. ronbab!  J 
iffM.OilJT 

. 90  ' ) r 

c i-fljrlT 

.tinlq  tb^muiiq 

t«r>3;q 

(nuniqtAmiix<] 

U 

,ìnn&-.0 
,on#.'  .■».  H 
jiiei?'»  M 

, tnrJiy 

,rnon-M‘ 

tfcfjn.M 
• urrio  O , 
. • tuxnc 3 

e 

(fl»  iZ 
0 .5M 

»^T 
ttcv 
; .9? 

f'-’Z 

t^ntìiì 

,n>H 
.anuilf  - 
s.eofflt 
tOialQ 

,aoVl 

(OtuJ 
, «ol 

. t.UBaSZ 
(OUUi» 


,n 


fi  CONDO 


NoSriL 
o'  Noioi^ 
MoftriTsi 
o'nortt/s» 
Hoftruics  , 


■ortii.1 
o'noSti» 
(toTiralr* 
o nortnlc^ 
noftrali»  • 
o'nortnli* 


C utUo o' !Sucrb!vS^eftf<»  poo'po«e*iawl al Vtfj^lf (MD 

' peto  Ihabbùmohc^jpolto^bocwopoUO* 


AbUutui  Gng^lari  8(  plurali* 


Pcrta, 

po«dsy 

iMuJa, 

Mulalmf. 

Thciilo» 

Thcfeis, 

PirodiPinui 

Piris, 

Piro,daPiruffl| 

Pfris, 

Cubm, 

CubnibuSf 

Vnu, 

Vifibus» 

Manu» 

ManibuSy 

Comu, 

ComibiUt 

Re. 

Rebus, 

Spe, 

Nobis, 

le, 

Vobb, 

Se. 

ti 

lice, 

Hs, 

Ito, 

H&, 

Wo,  • ■ 
Dlit, 

s?». 

Its.jis, 

^eo. 


/ 


ffpocta* 

ipoed. 
nmul^ 
le  mule*/ 

Tefeo, 

Tcfci.  • 

Opero* 
iperì.  ’ 
la  pera* 
le  pere* 
ilcuutle* 
icouiU# 

Ouedere* 
iueden* 
la  mano* 
ternani,  *' 
il  corno* 
le  corna, 
laeola.  , 
lecofe.  ' 
lafpenoak 
me. 

noi.  • ■" 
le.  • ^ 
noi*  • ' 
fe.  • 
fc.  ' 
rpieto* 

^cfH. 

, cctcPo,  coteffal. 
(otetì,  coceftoco» 
«{urlio,  colui.  ^ 
qi^i,  coloro* 
lui,effò, 
loro,  o4‘  , ' 
«ilo. 


=;l  s 
\b 
‘ r 'I'ió 
■ h 


,t»’-  nu-jd 

,mi/  3:  -«? 

!I  2tKi;<jTl2 

- ,v-J 

.biA 

,r> 

^ .CjCI  •* 

, iir.'r!*ni 
, «.l’-hjT 

.E>  ] • 
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Tito, 

Tuis, 

Suo, 

Suis, 

Noftro, 


tuo.  L'wJcJI 
tuoi.  .bloii  o ,m^vi  a 
luoà  .^Ittilon  (t^trVM 

fiioi^  .o>  ulor.  o ,al»ìon'o 

nostro*  .iitilo'i  ,r)U:vlot1 

. nostri.  .'li.Tiìyii'o  («n:.n'k>:io 

VfStro.y*^ Is^flWtii'ji'i'upstfo*  I iiloj i\'ooi^Mj> 
V cstris , lOJÌo  i tiostn  ^ .'i . j . o.ncÙJoi  i uTX| 

NSiibns,  nostraH-.  • .^‘•luaaauUfi.'trA 

Vcstritc , diuostropwe.ic  ' 

Vcstratibus,  di  nostro  pa^J  ^i 

Cafi  conlufi  infime  Singulari*. 'itin  ' • • ' ‘*.'5'' 

{(Plurali.  0Jt4 , 

_ - . .o'yf  ,o!»:>«ìT 

Poetarum, 

Scruabus  Dto  I ^ _ olle  rchiaiie,*  ,-;-  r. 

penclope,n6essédoDtó,  Penelope. 

Penelope  Dtó , »'  Penelope  • nuru'ì  i 

a figliuoli...,.  V}5  ,/Y.Q 

alle  figLuo^,.,^  .,liidu3 

a Virilio.»  («Kllud'i^ 

Y'f.g'^PruibviG  ,im'/ 

della  uia  ,t>,a  I , tu^JÌir 

a'Ciceroqsa^tl  ,tm:M 

all  arte.  -iutJu’El4 

alle  mcnibra.^^  ^ ^ 
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Filiis  Did  / 
Ftliabus  Dt5« 
Virgilio  Dtó, 
Virgilio  Abitò, 
Visu, 

Ciceroni, 

Arri. 

Artubus, 
prìamiden, 
prì  jmidam , 
Cubili  Dtó, 
llli  NtÓ , 
Ulatum, 
Tuarum , 

Mulis  Dtó, 

Cxfaris , 

Sororum , 

Hostratium , 

Deabus  Abltd, 

Cigantum, 

Domui , 

Ncrines, 

Ccelicolum, 

Mufices, 

Orph^os, 

Adamanrif, 

Xurriura, 

Pafleri, 


figliuoIo.'diPFy^o,  o'  nipìo^* 
figliuolo'  A'  p^mo,  o'  éipotc*  ^ ^ 
alcouile.*  ' 
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delle  tue. 
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-aUa  (vtia.  ..  . 

‘‘^a  tóTuola  Nereo . 

^liablfcitQtj  del  Cielo 
de^iwtica,.  ! 
ditJrplieq.  . , 
dd  ONihahp^.. 
delle*te?ri*  ì:: 
alUpaHct^^^ 
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Oidifs, 

Mornium  f 

Airbanitni 

Maiorum, 

PuichriCtói 

pulchrìNtóf 

Oofliorìs, 

Dodiusculonira« 

Cuius } 

Cui, 

Quis  { 

Cuhisdam , 
Puicherrtmonim , 
HunullimiCtó, 
Humillitnoiura, 
Omni  Dtó, 

Omni  Abl. 
Amatoris, 
Alùuius, 
Florentiar  Ctó, 


SECONDO 

di  Didonc.  ' 

delle  mura.  •’  ^ 

di  oitce  due.  " > A 

demakiagk  ' ì 
del  bello.  •<!  ' A 
C belli.  N 

delpiudono. 
depiuduttercllf*  ' ’ 
del  quale.  i 

al  quale.  i 

Chir  . -2 

d’un  certo.  “ - ->2 

de  bellisfimi.  . ,7 

deirhumìlislimo.  ; 1 
deglihurnilisfimf» 
a'  ognfuno.  ‘ 

ogiiiuno. 

di’irAmadore  : 
di  Alcuno.  / 

difiorenza.  * 
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Hora  porremo  prima  le  fignifieationi,8c  poi  i Cafilatini.ma  confiiramen 
te.quanmnque uoi posfiate arehora  negli e&mpi di fopra  direcrima  le 
fì^]nc'JCionf,8c  poi  i canlorO}&(pecìalttitncc<iudndo  in  cucilo  modo* 
j cEe  ordinati  glihabbiamo,ue  gli  par  (àpere.  ' . ■ . ■ * 


De  Poeti, 

Del  poeta , 

Di  Penelope, 

C e figliuoli  di  Priamo, 
A fikliuolidi  Priamo, 
Delle  figliuole  diPri . 
Alle  fieliuoledi  Pri. 
Deglihaitorì  del  rielo , 
Del  fgliuol  di  priamo , 
Cella  figli  di  Priamo, 
Alla  figli  di  Priamo, 
Alfigiódi  Priamo. 
Allamufiea, 
Alltmufiehe,  ' 

Delle  Mufiehe , 
lanaifieancINtd, 
le  mufiehe. 

Della  mufiea  all’antira, 
DI  Alba  lunga, 
DclIafortunaaU'àtlca) 


PoeCarum.  ' 

Poetar. 

Penclocer.PencIopar. 
Priamidanim,priam)fduin. 
Priamidis.  . 

Priamidum. 

Priamidibus . 

C ori  ICO  làrum,carlieoIutn* 
Priamjdjr. 

PrìamidisjPrianu'dof. 

Priamidj.  -ti 

Priamidar. 

Mufiear^Maficelànza  DlRongo». 

Mufict. 

muficorum. 

Mufiee, mufiea. 
mufiea. 

Miifieài. 

Albz  long3r,aIbllI(Sgàiairanoca» 
Fonunaijfotcunas. 


i ■ t . U ' * ■■  i 

I A 

• 1 A A 

flhi 

i:a 

. 

.,>€>  , -J  A 

■ 

t A , 

■:Ji  . I 

■1-i  ì 

; i 

.1  -''A 

. f '■  'J 
_ . IJ 


Ddlateffa.aH’antitì, 
Della  CinugUay 
All'aninu, 

Alla  famiglia  ^ 

Agli  ininii , 
AÌl’ammc, 

Agli  iddìi , 

AKcDcc, 

A figLiiolt, 

Alle  figliuole, 
AgbTc  liaui, 
Ailefdiuue, 

A caualU» 

Alle  cau.ille, 

A dilci-f^^^oli , 

Allcdi(cc^>ole, 

A m.icllri , 

Alle  inaeiire 

Agliorff, 

All  Offe , 

Airafiiie, 

Alle  Colie» 

De  boni, 

Alipni-  ,1  . 

tacile  ifòncilè,  ' 
Delle  Ruffiane, 
AllelionciTe, 

A I Liofinte, 

A lioCinn. 
DelleCagne, 

Alle  cieiic, 

ACa-iif 
A buoi , 

Alle  Vacdic- 
Del  di. 

Aldi, 

Dell  I progenie. 

Alla  progenie, 

Della  fpetanza. 

Delle  rperanze.' 

Della  iperie, 

AlU  f(>ctic , 

Delle  rpetic, 
Allcfpctie, 

Di  Atene, 

Di  Pila. 

Di  Tigoli. 
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Terrif.  rercas.  . 
famili«,familias,CuniliaL 


Anim»., 
famili«. 

Animis. 

Aiùinis. 

Diis,  Dcifc 
Deabus. 

FiIiii,naos.  . 
Eiltabus.NaUiiiis 
Semis . 

Seruabus.  ,r  - 
Equjs.  .i  - !i 
Equabus , 

Difopulif. 

DiTci^ulis. 

Magiftris. 

Magiftris. 

Vriis, 

Vrfis. 

Aftnibus. 

' Ceniij. 

Leoniun. 

Lcoiubus. 

Lceiiarum. 

Lct  irutfi. 

Lv  é,ii  s. 
Elcpiunn,Elepbanfo‘i 
Elepbàabu$,tlcphancis 
■ Caoum . 1 

C.inibus.  . 

Ganibus..; 

BobUS.  . ;-■} 

BoUij,  Vacefs.  > 

Dici,d;es,dic,dif. 
Dici, die,  dii , 
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Progeniéi,pcogenics,^gcnfe 

proge,,,e,.progemc^progenJif^'- 

Sp«.  ..  **  .r.;, mlIA 

non  ha  plurale.  - -'/l  . ;i 


non  ha  plurale. 
Specie!,  o 
Sp.r  ti. 
forni  rum. 
fermio. 
At.,cn.ìrurn. 
PiUru  11. 
liburii. 
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SEC  O^N  D 

A TigoU,  ributf. 

Di  pezuolq  • ^ Putrolofum»  , 

Delpaefcdi  Vineria,  Veneri». 

Della  erta  di  Vinetia,  Vencrianmu  j 
Della  citta  di  liorcnza,  Fiorenti»»  , 
Di  Meffcr  Antonio,  Antonii.  ; 
Di  don  Antonio  Antoni!*  ; 
Di  Macftro  Antonio,  Antonii. 

A Bartholo , Bartholotnro* 


Di  Monacoo, 

Di  Cecconc, 

Di  Cecchino , 
Della  Chita, 

Di  Gherardo  , 
Dclmclarando, 
Delle  melarance, 
De  melagrani. 

De  meli,  peri 


Simonis . i 

FrancifcL 

Frandfci. 

Margarit».  / 
Cerardi.  / 

Mali  medie». 

Malorum  medicorum  « 
Malorum  punicarum. 
Malorum,  pirorunu 


^ ^ ■ iivu)  A j^'Aawthuau 

Delle  mele, delle  pere*  Malorum,  pirorum.  ^ 
DiMar.  rulI.Cicer.  MardTullii  CiceroQU* 
Di  Ciouanni  andrca  , loannis  Andre».^ 

Di  luigi  Alamanni,  Aloyfii  AlemannL 
Antonii  BruTdoU. 


Di  Antonio  Brurdoli, 
A Giouan  Francefeo , 
ALorenzoRidolS, 
Al  gurto,8(  al  tatto, 

A gli  archi, 

Allefoncze, 

Delfino, 

Del  Reo, 

DiVliffc, 

Dlorontr, 

Dcmonricclk", 

Dell’Afino, 

Delle  lettioncelle, 
Allecofctte, 

Alle  opere. 

Alle  operette, 

Pegli  amatiti. 

De  denri, 
o'Theseo, 
o' Orfeo, 
o' figliuolo, 
o' Pomirio, 
o'  compagno , 
oLattantio, 
o'Pompcioj 


loarmiFrandfco- 
Laurentio  Rodtdpho 
Gurtui,8cTafiuL 
Arcubus. 

Arcibus. 

Pinus.pinL 
Ficus,  ficL 
Vlix»,ulixet,ulntiSi: 
Oront»,oronris. 
Monriculorum. 
Afelli. 

Lcdliincularum. 

RecuUs. 

ODcribus. 

Opufculis. 
Amanriurnjamanium 
Oentium. 
o'ThesFu. 
o’OrphZu, 
o-fili.  , 
o' Domiti, 
o'  Sode, 
o'  ladand. 
ò'Poropd., 
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o Timbro, 
o' Tonino, 
o Iddiio, 

DiCicfu, 

A Ciefu , 
o'Gfcfu, 
Amc^'tc,a'ié, 
Anof,a'uoi, 

A colui  , / 

A colei, 

A cotefiiiu, 

Dino/, 

Denoftri. 

Al  L';diV3  uafi. 

Del  ualojde  uaC. 

Della  faiute, 
Dellcfaluu',  . rii 
Dfiroro, 

Di  gli  ori, 

Aoùrdini, 

Alla  forza,  alle  forze, 
Dtgliacccmf, 

Dille  Viani, 

Aborti, 

A laghi, 

Df  t'ricghi. 

Delle  bruì  ture. 
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o'  Tftnbcr. 
o'  Antoni. 
o'Deus. 
lefu.  • 
lefu. 
o'  (efu. 
Mihi,tìbf,fiH. 
Nobisjuobls. 
Illi.  • 
lll/y* 

II». 

Noftrum.nolW, 
Noftroninu 
Vafijoaffs. 
Vafis,  uafonira. 
Salutis. 

non  ha  plurale. 
Auri. 

non  ha  pluralet 
homs. 
Vi,uiribus. 
Acccntuum 
Manuum. 
Portubus. 

La  cu  bus. 
Precum. 
Sordium 
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Dol«gl.„olc.Jpn-.m<.,  SX. 

Kjf  r Pràn,id„,prfaraIdo5 

Dcorum,deum. 
GJf'cerii. 


Diciliccrio, 
Defangui, 

Del  fangue. 

Delle  fifce  di  Bacco, 
Delle  fede  di  Saturno , 
Delle  fefee  di  conudo  , 
Delle  Armi, 

Delle  paflcre, 
Dididone, 

De  porri, 

DcÙa  Tribù , 

Alla  Tribù, 

Aglildi , 

Deglioiro, 

De  Cinque, 

Dedica, 

Deilenuira, 


non  ha  piurile.'  ' 

SaTfguinls.  • 
Bacchanahorum,  Bacchanalfif, 
Satumaiipruin,GitiunaI/uni . 
PagaiiaIioruin,paganalium«  ' 
Armorum.  v 

Pairerum.  ■ 

Didoms,  didfis. 

'Pomiunu 
Tribus.  . : 

Tribui.  •'  ■ 

Idibus^  , 

Odouinim. 

Quinquciirum.  ' 
DecemuTrum. 
■MUfOIUm^McenfuHi- 
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Del  padre  3ì  &mf^{a , 
AIU  nudro  di  ^miglia  , 

A i figliuoli  di  famiglù , 

Al  padre  della  pauu  , 

D«laRepublici, 

AUaRepiiblica, 

Al  macitro  de  Caualidi  f 
Al  luogo  tenerne  I 
Al  uiccconfulet 
DebuonifdcCiQui, 

De  traditon'i 
D\in  CcttO) 

Dicttri, 

D'un  tanto. 

D'altre  tanto. 

Di  chi  r 
Dicuif 
Di  quali  t 
Di  quanti. 

Di  alquanti, 

Dituttidue, 

D\ino,  .i*  V 

Di  due, 

Di  tre. 

Di  diciofto, 
Diuent'otto, 

Di  cento , 

Di  dugento. 

Di  trecento, 

Di  noue cento, 
Afcttecenio, 

A iiouecento, 

Atnllle, 

Di  migliaia , 

Alle  nugliaia, 

A piu, 

Ameno, 

Di  qualunque, 

A qualunque. 

D’uno  Colo , 

Del  tutto.a' tutto, 
Dell’unojSc  dell’altro, 
Dell'altro, 
Dell'ageuole, 
AU’ageuole, 

Agli  agcuoli, 
Alnulageuole, 


CO  Kp  O.  r 

Patris  fiimfliat^  i 
Matti  familias* 
Filiisfanulias,  _ • 
Patri  pattuì 
Rdpublicx. 

Reipub . 

MagiRro  equicuta. 
Legato. 

Procunililit 

Eonorum,malotum* 

Proditorum, 

Cuiufdam» 

Quor  àdam. 

TanU. 

Tanddem*  j 
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Cuiust 
Cuiusl 
Quorum  f 
QUOtf 

Aliquoc. 
Ambomm* 
Vnùis. 
Duocutn.  . 
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Duorum.  . >•  ’ ‘ J.; , !' . 

Xrium.  . armi  IC‘ i 

Deccm,8c’oAo,duodeufgiM 
Viginnoao^Ouodctrig^nta,  ' . r ’ 
Centum.  -1%’^ 

Ducentorum,  . r . ; 

Trcccntonim. 
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Trcccntonim.  n,-  n,  -s  i 

Nonlngentorum.  r,;v.n 

Septingentis.  .rv  ,:i p i 

Noningcntis.  ,';*q  I 

Mille. 

Milltum.  , *'  •;  ..-  ..--.W  i 

Mfliibut.  .. 

Pluribus.  r<  > 

Paùdoribus» 

Cumrcunquetf  'i  .4 
Cuicunque.  ' 

Splus.Vntus,  v i 
Todus,  Toii,  . > 

ViriMfquer  , 

Alterius,  y' 

Fadlis. 

Paoli.  ■ ir!  1 
•FaeflibuSi,  • 

Diffidlit  V ' . ^ 
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A pm  nuf  af^olf* 

Diffìriliorìbia*  * 

A mabecu^'ssànlf 

Oiff  dllimit  • * 

A)  buono. 
Al  nugliorct 

•Cono. 

Melioif.  ‘ 

Airotnmo . 

0|:timo. 

» 

DebrUi 

Pulchronitn, 

: 

De  piu  mIH, 

De  Dcllissitnf,  ^ 

Pulrhriorum. 

Pulchcrriniorum# 

• . 

■» 

Dcglihuntili» 

Dcpiuhumili, 

Humilium  • 
Humilionim. 

Degli  humilissimi) 

Humillimotunu 

• 

De  deftrì, 

Agflium. 

< 

* 

l 

t 

Depiudeftri, 

Agiliorum  • 

De  dcftris^imi , 
Degiiinfcrion» 

A^'llimorura. 
Infcrioram»  ' 

Dciuperiorf. 

De  bonùsimi, 

De  piu  dotterclU, 

Depiurrm-rellt, 

ApmtencrcUi, 

Supcnorum. 

Opanionim  > 
Dodiufaiiotum» 
Tencrfurculomm, 
TeneruTculis,  ^ ^ . 

1 

Allcmaggforellci 

Maio  frulis,  grandnircults* 

• 

A piu  grandicclb', 
ARr  pfu  gnndicclle , 
*>e piu  doto'. 

Maiurnilis,  grandiiifculis. 
Maiul  mi  ri.grandiuTcuUs» 

« 

' * -J.  ‘ 

Dofiiorum. 

- 

ideile  piu  dotte. 

Dofiiorum» 

if/:  ^ 1 

Del  felice , 

Fetfeù.  ' 

Del  piu  felice. 

FcUcioris, 

Delle  piu  felia, 

Felicforum. 

« 

Defelirssimi, 

Felidssitnomtn. 

« 

Delle  firlirssime. 

FeUidssimamm* 

DcromiglianO, 

Similium 

•!  . 

Oc  piu  fomigliamf , 

Siniiliorum, 

Delle  piu  fomigliand, 

Similiorunu 

% 

Dephiuecchì, 

Scniorum. 

i - l 

Depfugiouani, 

lunionim. 

« , 

De  piu  candidi, 

Candidiorum,  ‘ 

1 • 

De  pm  neri, 

Nigriorum. 

■ 

Dcncrf, 

Nigrorum. 

De  neretti , 

Nigellomm. 

De  candtdettf, 

C^idutonOn*  ’ 

i ■’ 

De  gli  Ouidianf , 

Ouidianonim.  ' < 

rp>':  . 

De  ciceroniani, 

CiccromanoTumf 

IkiL  ^ ' K 

Delle  Crammaocali  » 

Crammaucanun!!. 

: 1 

Delle  Muficali, 

Muficarum, 

«sK •- i.  i 

De  liberali , 
De  piu  eterni. 

Liberalium. 

Aetemioium» 

• - " *1  - 

Depm  neccflàiif» 

ibgis  ncceflàrionu». 

\ 

« 

iitim 
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ìtt  phi  pietoSf 
De  pni  udli« 
DeuercUi 
Depiuuerdi» 
Dcuerdissinii, 
Delia  deci niaquana, 
Alle  decime  quarte,* 
Delle  quinte  decime  , 
Delle  ueiitefimc, 
D'un  terzo, 

D*un  Testo, 
Ditrcntlino, 

Di  trenta  due , 
Ditrecent'uno , 

Di  quarantatre, 

A cmquanu  tre, 

A mille. 

Didieci, 

Di  cento, 

Ditnillc, 

Di  dodld  centinaia, 
Di  ueno  migliaia, 
Diuend  lei. 

Delle  gena, 

De  parlari , 

De  ^1  auditori. 

De  gliTcnuuri, 

Deptudeno, 

Defauii, 

De  piufauii. 

De  lauissinti, 
Depazi, 

De  piu  pazi, 

A i quactrocentefifni. 
Al  anquecemcTtino , 
De  gli  amabili , 

Delle  amato  ci. 

Delle  naturali, 

Delle  intere. 

Delle  .lunghe. 

Delle  br.ui.o'  corte. 
Delle  ccle&i. 


Mads  piòntnu  « 

VuEotum. 

Viridium. 

Vùridiorura. 

Viridissimorunu 
Deetnur  quarcr.- 
Dedmis  quanis. 

Qmntarum  decimarum  • 

Vigelimaium. 

Tertùe  pards. 

Scxtc  pardi. 

Vnius,&  triginta,  Trigmta  ud1us< 

Tngtnu  due  rum. 

Trccentorumuniui,  Vaius,l(Cr<ecntOCiiaii 
Q^dragintatrium. 

Qitinquaginta  Iribus* 

Mille. 

Decem. 

Ccntum. 

MlUe. 

Mille  ducentonim. 

Viginti  millium. 

Vigmtifex,  Scx,8(ufgtatL 
Centium. 

Scrmonum . 

Auditorunu 

Scriptonutiw 

prudentmm,  Pnidenium* 

Sapiendum , Sapicntum.* 

Sapicntiorum. 

Saplendssimonim. 

Stultonun. 

Stultiorum. 

Qiiadringentcfitnh* 

Q^ngemeslmo . 

Amabilium. 

Amamcuin. 

Naturalium. 

Integraium. 

Longatum. 


Ereuium. 

_ Calciliuin.  Etqueftiiuhaftino.  Suprafqlta 

li  èfèm  pi  u'ingegneretc  di  Lru  una  pratica  tale  che  incontanente  | crtut 
ti  i m<^>che  domandati  ne  fiate, ottimamente  gii  Tapiaic  dite,  il  che, 
l’io  non  m’inganno, ui  giouera'  lopra  modo. 
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FRANCESCO  PRISCtANESB 
DELLA  LINCVA  RQTmaNA.  ) 
LIBRO  terzo. 


n l 


De  Vob;.‘  ' 


A P O I che  nof  hibbfamo  dichùrato 
U Pdnu>  SclaSeConda  patte  della  Ro# 
ma  Lingua, 8cdeno  quanto  intorno  ad 
efle  pareua  G ricercane  di  dirc,conucnei 
uolmence  (èguiu  neH'ordine  la  Terza 

fiarte  di  quella, chiamata  Verbi . Parte 
òpra  tutte  l’alcre  bella,  & di  maggiore 
{mpoftanza>  parte , come  di  fopra  G di  f# 
re7<lcclinabile,non  perCaG,  come  i No 
mi , 8(  pronomi , ma  per  Tue  Perrone,Nu 
meri, Tempi,  8c  Mcidi,come  uedremo 
di  fono.  Verbi  G chiamano  cotaUparole,^i  fono  Amo , Ado 
ro , Aro , Semino , 8e  inGnia  altri  GnuU-  De  quali  aafeuno  parto 
rifeedife  unnumcro  grande  di  parole, per UDeclinanonc.Sc Dea 
uation  Tua,  come  net  luogo  loro  apertamente  uederctc.  ^ ^ , 

Per  cagione  Gano  chiamati  Verbi,  j 

C Ono  quefte  cotali  parole  coli  chiamate  in  Rot^a  * 

^ per  una  certa  eccellenza , eh  e le  fa  piu  che  altre  ^'8”' ** 
loro, quando  Verbi  Gdice,Sicome  auuiCTe quando  G dice  II  Filo* 
fofo,  8t  per  eccellenza  s’iniendc  Atiftotele.Etpcr  il  Poeta  ne  Laom. 
ViTRiUor  ScapprelTo  i Greci Homcro  .come che  mola  altri  FiloroB, 
8c  Poeti  ftati  (uno*  La  eccellenza  loro  e di  clic  fono  Aninu,8t  Vita 
de/ralirc  parole.  Percioche  fenza  quefte 

dette  raorte,o'quaGmortc,non  potendo  per 

fentcnda.  Etche.uorrebbono 

quali  con  Verbo  fono  un  bellissimo  detto , fe  fenza  il  Verbo  G prop# 
fSirof  IISauioconlaVittulaFormna.  Certamente  non  uorr^bo# 
nodireco(anefliina,poi  chcnefliinaSenrentia  ffarife  ne  può  . Ma  le 
le  profferiamo  co’l  Verbo , 8c  diciamo. JlSauio  uince  conia  ^rmla 
fortuna, uedete  incontanente  quelle  farG  mn^P"  P"oJ? 
chV  il  Verbo . 8t  di  ìe  partorire  fentenna  perfetta . Non  n porciu 
adunque  chiamare  coG  fatte  parole  per  nome  pm  ronucncuo  e,che 
chiaiMrieVetbi.doe'  parole.  Parole  ucramente  dell  altre parole.pol 
rhe  canta  e' la  eccellenza  loro, che  1 altre  per  quelle  uiuono,8cn.nza, 
£5(morte.o‘qiuG  morte.  Neiopotwaforfe  nella  pnma giunta  c^ 
piu  ageuerfeza  diniofttatui  quali  Gano  le  parole, che  G chumuno^V crt»! 
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qnantunquc  noi  (periamo  pomi  mira  la  cofa  jtmanii  a‘g(i  occhhi 
aperta, tk  chiara.che  fórre  giudicherere  nefTuna  aRra  pàtte'deUa  Lifigifa 
etfcf c piu  ageuole  ad  inreDdere,&  poficdeic  di  cucita,  anchoiu,chc  nd 
primo  al^cto  lunga,»  malageuolc  fi  dimbflri.  • -*  •' 

HàiifioDc  de  Verbi  ' . 1 

S eguitàndo  adunque  fl  ragionamento  norrro.d  co  che  i Verbi  latini  (f  di 
uidono  in  due  partì , in  Verbi  Perfonatì,  » Verbi  Inipcrfonali.  I quali 
hanno  diuerfi  finijCome  ucdrere. 

Fini  de  Verbi  Pcrfonali. 

1 Verbi  Perfonali  lìnifeono  nella  prima pcrfoqa  > doe'  prima  parola  lof» 

in  cinque  modi  r 

Amo.  , . .1 

A mor.  » questi  dl!erdn9  piufrequentatì  fini  de  Ve» 


lo 

tn 

In 

In 

In 


o, 

9'/ 

am, 

um, 


come 

come 

come 

come 

come 


I 


Memiói,  C»pT,»Odu". 

Inquam.  fenzapiu.  ' ' 

Sutti , & fótfe  dicci  altri  compoiri  Cuoi, 

Fini  de  Verbi  Inipcrfonali. 

Verbi  Imperfonali,finifcoiio  in  fei  modi, 
in  at,  come  Deleflat.  . ' 

In 


In 

In 

In 

In 


«, 

if. 

est, 

crt, 

tur,^ 


come 

come 

come 

come 

come 


per  rinet. 


’ if.ifb  IdiaV 
' n ib  tCfi.msZ'  ,’c 


(bi. 


:c  vot  ^ 


wiLij,  o.-nntt'.' 


•ì, 


Acddir,  » ccnuenic» 

Intcrefi.  ' ‘ 

Rcierc. 

Amatur.  Docctur,  Le gftur,8c  foriiiglianr  ,de  qu» 


li  a' parte  a' parte  ragioneremo , comindando  da  Verbi  pcrfonalL 

Delle  Con.ugatiom  de  Verbi  Perfonali  terminati  in  O. 

Verbi  Pcrfcnali  finiti  in  O,  ir  qranto  alla dceltnariore fono  diqiiatf 
ITO  maniere  diuirfc.  Pcriaqual  cofa  c' di  necessita' fiano  quattro  fot* 
me,douc  dafeuno  nella  fua  declinare  fi  poffa.Le  aiTali fórme  fonochiv 
mate  da  CrammattdCcnii.gatfoni  (quantunque  cnismare  Icpoteircro 
Dcclinationi ,come  c fecero  nel  Nome.fe  fiilTc  pnduto  loro.  Pcfche'ait 
che  i V irbi  fi  declinano.  Ma  pc  r piu  diftìntamente  pollare,  e piaccp  lo¥ 
to  chiamarle,nc  Ncmi,Dedinatìoni,&  ne  Pronomi.Modi , » ne Verb^ 
Coinugationiiprcfo  il  nome  dal  Verbo  corniigare.ll  quale  in  latìno  prò 
piamente  uuol  dite  congiugnere  forto  un  mctiefimo  giogo.  Tutti  quC 
Verbiadunquefono  fotte  uno  inedofimo  giogo  congiunti,  che fotto 
una  medehma  forma  fi  ricrouano.  Mafiromc  le  Oeclinanoni  de  No* 
mi,&  Pronomi  fi  conefeono  al  Secondo  Cafo,ch’e'  il  Ccninuu , coS 
le  Coniugationi  de  Vtrbi,fi  conofconoalla  Seconda  parola, chefi  chi» 
ma, ptifona Seconda , Comcagcuolmenteiicdrcte  nel  luogo fuo. 

Della  Prima  Coniugatìone^de  Verbi  finiti  in  O* 

^ A Prima  Ceoiugadone  de  Vetbi  tenuinati  in  O,  finifee  nella  Sef 
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iotidipcrionadelpreTcnte  in  At,  come  ne  mostra  il /èguente  efqa# 
pio  Amo^amast  il  quale  G declina  in  quefu  guQàt 

Indicariuo.  ' 

’ ' V ‘ • 

,1  t-  Hi 

i O'éJ 

I .r. 


^Mo, 

amas, 

amat. 

P.  amamus. 

amatis, 

am.int. 

Amabam. 

amabas, 

amabat. 

P.  amabamus, 

amabads , 

amabant. 

Amauit 

amaufsn^ 

amauit. 

P.  amauimus, 

amauifris , 

amauemnd) 

Amaueram , 

■mauemsT 

amaurrat.. 

P.  amauccainnS) 

amaucrads , 

amauerant 

Amabo> 

amabts. 

amabic. 

p,  amabimus. 

amabitis, 

amabunt. 

Modo  Imperatiuo. 


I 


■'  rj- 

7 Ji 

•'l  i»  I . 


■j,!. 


i . 

Ama, 

amet , 

*,  ‘.9t 

P.,  amemus« 

amate, 

ament. 

Amato, 

amaro. 

P..  amemuSf 

amatole, 

amanto , & amantote. 

Modo  Octatiuo 

• 

. .. 

. AmJrem,’ 

amorcs, 

anurct. 

* ;t  •«  SU'"  :■ 

-.hi  u-.r't 

p.^  amaremusj 

am.tfcds . 

amarenr. 

‘ Am  luilTem. 

aniauiiTes, 

amauilTer, 

P.-^  amiuflTemuS} 

amauiirctis , 

aniauilTcnc. 

^Aiucm, 

ames. 

amcL 

1 I * . I 

P.  aniemiis. 

ameds , 

ameni. 

* * M , » 

, • 

; f.  ■ ; • ' ' 

J 

Modo  Subiuntiuo. 

.iv:% 

r 

Aracm , 

JI  I ■ 

, ?««*», 

amet. 

’ ’ i-;  v-- 

• 9K  - ,r* 

P.(  ameinu^ 

anictis, 

ament. 

! 1 ‘ n Vr  2 ’ » 

, A.narcra, 

amarcs. 

amaret. 

. , iT.-  ■ V. 

P>  qmarenius, 

amarecis , 

amarenr.  . 

u oTitit  ’ 

.Auvmcrf'n, 

, amaucrìs,. 

anuuerit. 

P.  anu  ierl  nus. 

anuuerl  ds , 

anuucrint. 

* ■ w t : i 

t i-mi  t O 

Amiulircm, 

amauilTes , 

amiuilTcc. 

P.  a;naa'!ilcinus  ) 

amauiiTccis , 

anuuidént. 

..'.Q 

- Amaucro , 

amaucrìs , , 

anuucrìc. 

» • ì . o i 

P.  anùuctimus. 

amaucrìcis , 
Modo  lafinitiuo. 

amaucrint. 

- I II,  it  j.'ioi  ar  ■ ->. 

■’i-  ' :o; 

--T  - • • r . - - -li- 

Amare , 

AmauilTe . 

■f. 

■ li'  J 

A'naiurum.oueroanvatiirumcITc,  , * )>■ 

A moanusstipcramire,c;icco'i5dieeq?tandòuog7ammor;rjrc/a  'C 

aerale  ugmficadonc  de  Vcrbi^cioe*  lignifica  aniare^nó  die  ^-rofian.eaw 


TépoPrefentet 

Pt6imperf, 

Ptó  perfetto. 
Ptó  pii  chep& 
.futuro. 

Prclènte. 

futuro. 

Perf.&ImpF. 

Bf>&piuchep& 

Futuro. 

prefente. 

imprrf. 

Perfetto. 

Piucheperf. 

Futuro, 

PrerSefmpr. 

pf-i-rpiuthcuf. 

Futuro. 
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TERZO 

De  Supini. 

E glie'  anchcM  di  ncccsfita'fapcre  un'altro  fttpo  prniapaTe.  Il  qualee  fiior 
del  nerbo, ma  molto  impcrtantc  alla  declinanonedi  quello , chiamato 
Supino.  CondoOa  cofa  che  Terza  qucfro  fupinOjCome  uedrete , non  fi 
può  fapcreinttmmenrc  la  dei  hnarione  del  nerbo.  Per  la  qual  coTado 
uetefapercchcil  fupiiio,o'ucgJiamo  dire  i SupinifpercITe  fono  mol 
te  licite  duc)Tono  parole  del  nerbo  terminalo  in  o,ma  inora  d'elTo 
uerbo.ccme  io  diih, perche  dcnn-o  nel  uerbo  non  fi  truona  parola  alcu 
na,chc  fi  chiami  fiipino.  Eifcgna  adunque  imaginarfi  un  mode  di  ucr 
bo  do|.o  rinfinfio , che  fi  chiami  Alpino , o lùpini.  Iquali  Alpini  non  6 
declinano, ne  fono  di  genere  alcuno, ne  hanno  numeri, o'pcrfcne,o'tem 
pi, come  gli  altri  modi  del  uerbo.  De  quali  Alpini  il  primo  finifee  Tempre 
In  uni,  8c  il  fecondo  in  u,  comenemoftfanoAmatum,&amatufupi 
ni  di  ‘Amo, Se  cantatutn , canraru,fupim' di  canto, & domltuin,domiiu  fu 
pinididomo.  Il  quale  non  hai  lùpini  Aioifiniri  in  atum&  inaiu,ccmc 
Amo  8(  limili  nerbi  Perclieficomei  Preieritiinquantoa'tuttoilccjr 
po  della  paroIa,nonfono  Tempre  limili, come  di  fopra  fi  difle,  cofi  i Su 
pini  connderando  (urta  la  parola,non  hanno  Tempre  femigiianza  iniic 
me,anzi  bene  fpctTo  ToDi/disrimili  tra  loro , cerne  che  lutti  habbùno 
unaincdcfima  finein  uni,  & in  u,  come  io  ho  detto. 

Da  Supini  deriuano  molte  ccTct 

D a Supini  nafron  o.lk  òeriuano  molte  cofe,  come  fono,  Parri^n , Verbi 
Freqitcntatiui, Verbi  DelTderachii,S(  alquirc  maniere  di  Nomi uerbali.co 
me  piu  auanti  meglio  intenderete.  Tra  le  quali  parole  nafrenri  da  Supf 
ni^fcncuede  una  terminata  in  rum,  come  e'amaturum,  la  quale  fi  fot 
ma  dal  primo  Supino  rimolTa  la  m dalla  fine  di  quello, &poTtoiii  nm 
Ondedi  amatum,  fifàainaiurum,di  portaium,  Portaturum,  di  do 
mitiim  doirirunini,&cofidcglialrrifimili.  La  quale  parola  finita  in 
rum,  non  fi  declina,ne  fi  uarianui  altrimenti.  Ft  per  cjucffo  Tempre  fi 
niTce  in  rum.  Non  e'  maTchia.nc  fcmina,ne  di  alcuno  genere, o'  nume 
fU.  Ma  cofi  fatta  (Vrue  a'  fare  il  flituro  ddrinfinito  del  uerbo  terminato 
in  o come  Amo,»f  d’alcuniucrbitemùnadin  um,  come  Sum.  On 
de  didamo  ncli’mfiniro  di  Amo,  Amaturi<m,  o'uero  Amaturum  ef 
fe,comehaueteuedutodirupra,&neirinfinI(odi  Sum,  fùturum,  o’ue 
ro  Aiturum  effe,  come  uedrete  nella  dcclinationc  Tua . Il  Supino  adun 
que  e'  potente  cagione,chc,noi  posfiamo  finire  la  declinatione  dicotali 
uerbi  formando  egli  la  parola  in  rum,  laqu.ale  d Tttuepoi  perii 
futuro  dell’infinito  loro  . Perlaqual  cofa’nonbmeftierouidica  qui 
to  fia  di  ncccsfita'  faperc  il  Alpino  de  uerbi,  doe'corae  e limfra,o  in  ani, 
come  Amatum,oin  itum,  come  domitun^o  in  Sum,  come  uiTum 
o in  xum,  come  Pcxum,  che mmtttquclnniodi li  uedrete  finire. 
Poi  che  Tanza  rffb  non  posfianto,ne  Tappiamofinire  la  drclinau'one  del 
uerbo.  Per(hr,comefapro  io  s’io  ho  a dire  ndfùturo  dell’infinito  dtdo 
mopiutoTtodoniituiura,chedonutiimm  f sto  non  To  prima  ch’ali  fia 
pcltupioo  donJuun^ficnon  domatutniErpcichcdiroiopiutoltonc 
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«edcfimo  tempo  Amaturum,  che  Amfnmim's'io  non  fapro  prima  che 
Amo  Cj  nel  Supino  Amarum,8c  non  Amltumf  Eroltrca'qucfto  s’cl  uer 
bomancalfcdi  Supino, come  alcuna  uolraauuicnc, 'Che  diretio  in  eflTo 
foturot  Eccoiluerbo  Timeo,  & Mcruo  non  hanno  5\ipinu,che  diro 
io  adiinqi  nel  Emiro  de  gli  Infiniti  lorof  Certo  io,nó  diro  altro  fé  no  che 
non1opoironohauere,nonhauendoiirupino,che  formare  lo  poflà* 
Adunqueper  quello  ehc  detto  habbiamo  tnfino  a'  qui  della  Dcclin ario 
ne  de  uerbi  c lì  può  conchiudere ,ch'a  uolergli  Cipere  perfettamente  de# 
din  ire,  bifogna  prima  tvmcre  perfetta  nontùdi  quattro  primi  capilo 
To,cioc’  di  quattro  parole  loro  prinrip.ili.metmnte  le  quali  apenamen 
tefidimoftratadcclftiationcdd  Vcrbonoro.doc'  Della  prima  parola 
• dClprefcntc.perfopcrccomcilucrbofinifcc.  Della  fiTonda  del  mede 
finioprcfcnre,pcrlhpcredicheconiugationrefia,8tpcrfapcre  decima 
fceIToprcfcnte,8teiochenedcniu.  Vcroe'chenc  uerbi  tipperfonali, 
doue non  c'ii  perfona  feeond  t,non  li  può nauere  coniugaiìon?  di  ,lei 
,midclLaTcrza,pcrcireruilaterza,&TionIafeconda.  Della  prima  del 
Ptó  loro,perfapftc  declinare  quello  8t  rio  .che  ne  nafcc.  Dei  fupinopcr 
fapere,comcIiabbia  a dfreilfuturodcllìnfinjtodeluerbo.chemillupi 
•no.  Il qualefìfbrmada quello, comeiodisfi.Senzachcdafupini 
.ma  molte  altre  cofe, come  habbiamo  detto  di  ropra,8r  piu  cluaramcnte 
diremo  altrouc.  Adunque  non  bafta  faperc  le  prime  due  p iroje  prind 
pali  deluerbo,cfemp!igrjtia,Aino  amas^ma  bifogiuCipu-eil  Ptó  el  lù 
plnoin  qiiefto  modo. 

Amo,  amas,  amiui,  am.itum. 

Porro,  portas,  pottaul,  portatum. 

Domo,  doinas,  domui,  domitum.  Et fomfglimti  altri 

menti  non  lappri  fte  ne  potreKc:(icuramcntc  dcclin  irgli.  Hor  di  qui  na 
icechc  quandofcnuiamo  iuabi,fi  nota  folamente  quefte  quattro’ pa 
cole  prtnripali  in  quefto  modo. 

Amo,  as,  ani,  aniatum  per  amare. 

Porto,  as,  aiu,  atum,  per  p>ortare. 

Domo,  Ili,  itum,  per  dopiarc. 

r ’ • w j-  , datum,  per  du-e.Bc  forni# 

guanti.  Ma  di  qucrti  caplptinapali,&  rpetùlmentc  de  Prcteriu,  De  Supi 
ni  ragioneremo  anchora  altre  uolte. 

Delle  Abbrcniationi  che  li  iifino  nello  feri 
ucrc  le  Dedinationi  de  V'erbi, 

’ E glie' anchor.ta'propcfiroauinti  che  noi  p islinmo  aira/rreConfiteario 

nuche  uoi  rappiate,comc  pcrbreuàa'  dello  fcriticre  fi  fuole  nel  dillcnde 
rciatkclmanoncdclucrbo.fcriucrefolamentc  l’ultimc.Sillabe  fue  éf# 

Amo, 

P.  amamut 
Amo, 


P*  amamns, 


a*. 

atis, 

amas, 

amatiS] 


at. 


ant.  Inuecedricriuerc. 
amar.  » 

anione.  Et  cofine  gli  altri  tempi 


TERZO*  lxx?ni 

Tf guenti.»  ne  gli  altri  ue*i.  Ma  Imperialmente  s'ufa  qucfto  neUo  fcriucfc 

i capi  ptindpaJi  del  uitb'o  in  quelto  modo»  '•  .< 

Amo,  as,  ui,  tum,  ' per amarc,0  nero coB. . 

Amo.  as,  ’ aui,  atum,  in  ucce  di  ftnucrc.  ] 

Amo,  amas,  aniaui.amatum»  Auuerme  adunqiicdnion 

errare  in  corali  abbreuiadoni, cioè'  di  leggetele  intere.  Benché 

fchue  non  Sano  intcre,douc  fc per  auucn(ura  dubitane  in  alainaj^u  le# , 
curo  ha  domàdame,cfie  conGoarii  al  giudicio  fuo.,Pcrochc  , . 

le  in  quefte  cofe  latine  errare  fpeffo,fi  debbe  aflencrc  dalle  cole  dubbie* 

Della  feconda  Coiihigadone  de  Verbi  terminati  ino. 

LA'  Seconda  con  iogarione  de  Verbi  terminati  in  Ojfa  nella  fec8d^f 
fona  fingulare  del  crefentc  in  cs,  come  ne  moftra  il  fedente  ClCin  ; 
pio  Docco,  dòces.  11  quale  fi  declina  in  qucfci.maDict^.  ‘ 


•-a 


<c 


• 

Indicatfuo. 

.1  . • . i* 

/ 

Deeeó , 

doces',  ‘ 
docctis» 
dòcebas , 

« • t ^ 

decer. 

prefentci 

P.  docemus , 
Doci  barn'. 

docenr.  V i -''J 

doctbat. 

Imperfetto. 

P.  .docebamus, 
CClUi,  ;i 

dpccbatis , 
. dottufti. 

docibant. 

dccuii. 

Perfetto. 

P.  ^ocum  us,  ., 

‘ docuiftis , 

docuciunt,8(  docncre»  ' 

piticbcPetL 

> 

Docueram ^ 

dccutras^ 

docucrat. 

P,  dcKUcramus,' 
Doctbo , 

doaicraris  , 
doctbis , 

docuerant. 
' doccbtt. 

Futuro* 

P.  doccbuiius. 

doccbitis. 

òocikunt.  t 

* • t 

S-  , ••• 

p.  doceamus. 

Imperarino, 

Dece, 

doccte, 

i’ 

docear.  * 

dcceanc.  ‘ 

’i 

prefente. 

p.  doceamus , 

doceto, 

docctote, 

doceto. 

docento,  & doccntotr. 

■ jjFuturo* 

j 

Docérem , 

Otcotiuo. 
doccres , 

doccret.  . 

< 

Prer.8cimpe 

p.  doemmus, 

doccrctis, 

doccrcnt.  ‘ ‘ 

* 

Dcniiìfem, 

docuifles^ 

■ docuilict.  . 

pf.&  piu  che  pf. 
• , 

p.  docuitremus , 

docuilTctis, 

docuiirent. 

Doceam, 

doceas, 

doccacis. 

docear. 

. Futuro* 

P.  doceamus , 

doccanC»  . • 

- 

Dorcam, 

Subiuntiuo  , 
doceas , 

docear. 

• ' ^ * 
PrcTcntCk 

p.  doceamus , 

doccaris'. 

doceanr* 

Imperfetto^ 

Docèrun, 

doccres , 

doccrcr.  1 itìr. 

p.  doccremus , 

doceretis. 

dorercnt,  ; • 

' , perfetto. 

Docuer  m , 

docuers. 

docucrìt.  „ ' ' 

p.  docualmuSf 

docuctìfaS) 

docucrint»  • « 

i' 


Ugarn,' 
f.  Icgamus, 


T E R'i  ti;  ^ 

Icgas,  legat. 

. leganti 

Subiunduot 


t ' 

nJ 


Legam* 
p.  legamus  j 
Lepre  tn» 
p.  legeretnuS} 
Lcgerm, 
p*  legciiitius , 
LcgifTinij 
P.  legiflmuSi 
Lcgcfo, 
p.  IrgetunuS) 


kgar»  ' 

Icgantr 

irgeret. 

Icgereni . 

IcgeriL 

legerìm» 

IcgiOct» 

IcgiOenti 

Irgcrìt. 

legcrinl* 


..  I > ; 

1 •! 

,11  l U: 

, ' ..  ,J.n 

f / 1 « t . ' • 

■ i'  :■  r 


futuro»  * 


n i 


Ifgas, 
legaDS, 

Icgcres, 
legcictiS} 

Icgcf  js , 

Icguliis»'  ' 
legilTes  t 
IcgiHens  , 
kgeris , 

Icgctìas , 

. Infiniouo. 

• Legere, 

Legiffcy 

Lctìufum,8(kflurumcfle.  . 

Lego  Icgis,  kgi  letìum  per  leggere.  Alaiiefetnplodeclnwretemc 

d I Verbi  della  terza  fó'ugatj'oneuTminad  in  o coinè  Cono  ifegued»* 
pfi,  ptum,  per  ifertuere. 

infelIexi.injeUcaii  ,‘pee  intendete. 
didi)  diium)  pu  dare, 

rafi , rafum , per  radere. 

, mecuì  ) Tenza  lupino, per  tctnerc,&  fomigliatù 

Del  b Quarta  coniugatfone  de  ucrbi  termioari  in  o. 

La  Quarta  contugatione  de  Verbitermirtari  •in  o‘ nella  Seconda  per 
ronafingularedclrrcfrnteftufceen  ìs,  kingo.benche  tal  lungheza 
nel  pronuntiarc  ronfi  conefea.  cesine  ne  dimefirà  il'  'fcgucnie  eleni# 

pio,audioaudis.  U ctualefi dtclina»queftagui£».  • 

Indicatiuo.*  e y ‘ I» 


fterente» 

Imperfetto. 

Perfètto. .V  .1,..; 

4 

PiucbePcfL 


futuro. 


JV. 


pref.fiermperf 
pf.&piucbeKf. , 
futuro.' 

. ,ii|  ‘I 


Scribo,  bis. 

IntelJigo , 

»s. 

Trado, 

dis. 

Rado, 

dis. 

Mciuo, 

mentis 

.uW. 


2;, I 


Avdto, 

P.  audimuS) 
Aud^ebam , 
p.  audicbatnus  > 
Audiui, 

p.  audiuimuS) 
Audiuè'ram  ^ 
p.  au^iueràmuff 
Audiam  « 
p.  audiemuSf 


f.  Audiamu»)  » 


audis , 
atsdnis  ) 
audiebas , 
audlebatis  , 
audiuifd , 
audmifris, 
audiueraS)  , 
audiDcnadS) 
aud^Ki  . . 
.audieds, 

. •«  < 
Imperaouo. 

Audi,. 
audire> 


audit. 

audiunt.  1 

audiebat.  • - • ' 

audiebaotf 
audiuic.  . . _ 

audiucfunt  & àudiuFff * 

, avdiuerat.  . . 

audiueranl.  - , 

iudkr.  - 

audienu  . / 


Ptefenre. 

bnper&tio. 

perfetto. 

piucheperf. 

futuro. 


audìàt.  , , . - . - 

' «udian!,  ' '^’i^'*>y*  w-^'  ' Prclentaw 
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tauro. 

P.  audiamuti 

Aadùo, 

audito, 

auditotc, 

Octatiiio. 

audiunto , Jcaudàintocci 

Perf.8cmi|iL 

Audirem, 

P.  audiremur, 

audires, 

audireds. 

audiret. 

audirenr. 

pf^cpiuchesL 

AudiuiUem, 

P.  audùiMemus, 

audiuiiTes, 

audtutlTctis, 

audmiifet. 

audiuiiTcnt. 

a 

hitufu. 

Audiam, 

atidus. 

audiat.  , 

1 

P.  audiamiu. 

audiaus, 

Subiuntóio. 

audiant. 

« 

Prefènir. 

Audiam, 

audias, 

audiat. 

U . 

a ‘ -3 

P.  aud.araus. 

audiatit. 

audiant. 

■ -f 

impeff. 

Aucirem , 

audires , 

audirer. 

P.  audu'cnius , 

aud'Tctis , 

audircnt* 

perfetto. 

AuJiucrim , 

audiucris. 

audtuerit. 

« 

P«  audiueil.uus. 

audiuerios , 

audiuehnt.  , 

* 

Piucbepaf. 

Audiuiifciu, 

. audiuiUès, 

audiui  lict. 

o 

P.  audiUilTcìnus, 

audiuilTetis, 

aud.uilfatc« 

1 4 J 

Futuro. 

Audiucru, 

• oudiucns,. 

audiucrit.  , : 

» 

p.  audiuetìmus. 

audiuciitis. 

audiuafne.  ' , 

" . A 

^ 

PrcC&impd 
Piu  che  gtii 

AudtfC. 

AudiuiiTe. 

lofiniduo. 

1 

f 

Futuro. 

Audiaimm,&  auditunim  eue. 

- 

.OI 

.ì-»' '^4 


jb-mi 


A lidio,  audis,  audiui,  auduuiii,  ftj  per  adire.  Al  eal  esempio  drclmcr«(r 
cuuiiuerbtiùua  in  o d^QyanacomugauotK,coi)ki'. 

MuniOf  miuusy  muniiu,  iiuuutuin,  pt-r  fortificare. 

ImpeniOf  inipcrds,  iippcitiui,.  imperanuni  per  f.'.r  panedpcw 
Inuenioy  uinis,  iducni,  uintum,  pcrtroiurc.- 

Scio,  (icù,  fciui, , fcituin,  pcrfapere.  ‘ 

NcTao,  nefds,  ncfciui,  nclcuum^  ptt  non  faperr* 

Et  fomiglianti. 

Duuc^cete  hauer  ucduto  che  la  Quana  cc)nfugauone,&  la.Tcrza,  mol 
co  s'attbmigUano  infìeinc. 

De  gli  Accidenti  del  Verbo. 

S c alianti  chepùt  oltre  fi  proceda  nel  ragionar  de  uerbt,noi lù  moSnaraO' 
Quali  bonu  gli  Accidenti  loro,piuaùuulmente  intenderete  ^Uo,che 
detto  n habbunio,lk  (Mclio  che  nenanno  per  dire»  Per  tilo  doucte  Tape 
Cc  che  gli  Accidenti  dei  u^bo,ooc'  le  coft  che  accaggiono  nel  ucrbo,lé 
condo  1 Cramnutia,  fono  octo,cioe'  Modi,Tempu  Perfoné , Nuiucc^ 
GeiKTi^peae,Pigurc,«  Conmgunoni. 

Modi  del  Verbo. 

I modi  del  Verbo,come  noi  houete  ueduto,lbRO  dnq^e,a<>c'^iR^tfù)<^ 
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lmprfarkio,Onatìuo«SubtunDuo,»lnSmtiao«  ' 

In^'ròtfuojuuol  dire  dimoftraiiuo. 

ImpcraUuO)  Comandaduo» 

Otratiuo,  ITefidmttuo. 

Snbiuntìuo,  Soggtunfiuo.  ^ ^ ■ 

Irtfinidiio,  indetfrminatiuo,o*uefo,nondetenniiiatiuo.  Prrdic 

ndthabbiaine  dnque  modi  di  parlare,  o'uoglfanio  dire  mràquemodi 
fi  fpriniono  luiri  i parlartdelia  lingua.ctoe'  ,o'fi  dimoBra,o  n conianda* 
o 6 deiìdcrj,o'fiioggiugne,o  fi  parla  per  parole^ondetftininate. 

E fi  di  nioflra  quando  fi  «ce,efemf  li  grada,  Io  amo,  Tu  ami,  8c  lonitf 

flianri , doc'  fi  dimofera  che  t'ama. 

cdiccndo,io  amaua,ruamaui,efidimoflrad>e$  amaua.  ^ 

Et  dicendo, io  amai,u'  uero  io  ho  amato.e  fi  dimoRra  ^e  sV  amato. 
Erdicendo,  ohaucua amato, tu  haueui amato,  ikfimili,fi  dimofiracbc 
egU  s'era  amato.  , 

Et  k di'damo  io  omero, tu  amerai,»  fiirali  paroIe,c  fi  dflhofita  che  s a# 
tnerf. 

Se  adunque  cotal  modo  diparfaredìmorira  come  egli  fa,mgioneuoIJ 
mente  c'chiJmato  in  ladno  modo  indicatiuo,  noe'  dimouraduo,dal 
nerbo  Indico,  a$,  chefignificadimoRrare. 

N oi  comandiamo, quando  didamo  ama,  amate,  l^gi,  leggete,  eoe 
fi,  correte  & fimili  parolc,nclle  quali  fi  uede  manifefeametue  un  modo 
di  parlare  die  comanda.  Per  la  qual  cofa  e'  detto  inladno  imprratiuOi 
due'comàdaDuo  dal  Verbo  impero  imperas,  che  uuol  dire  eomàdare. 
M oi  defidehamO, quando  noi  dietro, efrmpli  grada , Iddio  uclciTc , che 
io  amatfi,lddio  hauefle  uoluto  me  io  hauetfi  amaro , Dio  uoglia  ch'io 
ami, Dio  uoglia  che  tu  ìmpari.  Nelle  q^Ii  parole  fi  uede  manifcRamen 
tcun  modo  di  parlar., c&defidtra.  Pala  qual  rota  e"  detto  in  latino 
modo  otratmo,doe'defidO'atiuo, dal  Verbo  opto  optas,  che  lignifica 
dcfidcrare. 

N oi  fuggiugniamo.quando  noi  parliamo  io  modo  ch’cgfte'di  neretfiD'', 
che  un  Verbo  fi  fogghinga  aÌraltro,prr  poter  trarre  del  poriare  pcrfi  t* 
Ca  fenrenria.  Et  quefio  e'  quando  noi  diciamo,efempIi  gmda,  condofia 
cofach’io  ami  le  uirtu,io  merito  d'clTereanuto.  Se  m fiufi  ucnuto  in 
piaza,io  t’hareiuediito.  Se  tu  tti»di3ifi,nnmparacRi,&  fimili  paclaif. 
Ne  quali  no  baita  porre  la  prima  parte ydoeól  primo  Vcrbo,có  le  appar 
tenenze  fue,fe  un’altra  parte,  o ucgliamo  dire  un'altro  ucrbo,  noli  fi 
^giugne  a"  quello  .a'uoleme  cnuare  perito  renfo,»  che  uorrebbe  dire. 
TOndofia  colà  ch'io  amileuirru^  uao/ctufiijfiuenuto  inp{aza,*o* 
ueramentc,rc  tu  RucUasfif  Ccrtamenrc,sìo  non  ui  foggiugnem  on'altro 
Verbo,diefiniirc  la  frntenda  ,etion  uorrebbe  quafi  dire  niente,  /denta 
mente  adunque  rotai  modo  di  paFlare,e'€hiam.iro  Subiunriuo,cio<  ihg 
giunduo,dal  Verbo  Subiungo  Subiungù,ii  quale  in  Thofcino  lignifica 
ftggiugn.re. 

E fi  parla  per  parole  indererminate,quando  nof  togliamole  parole  dcllìn 
6nfro,ic  quali  paleromedefin  iC  non  determinano  piu  qu^  perfona 
che  qucUa,o'^iuquc&o  numero  che  qucUo,iuapoUbne  ncautc  indi# 
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flntimcnw  ogni  p<tfona,8c  ogni  numero.  Il  thè  non  intemfene  He  d • * 
Hltri  modidd  Verbo , 8c  rpctìalincntc  nc  Verbi  Pcifonali.  Ma perdw  • 
b coò  e'  alquanto  oIcura.Dc  malagcqok  ad  intendere,  d sforzeremo* 
noi  farla  con  uarii  efempi  chiara.  Auucrdtc  adunque,  che  s’io  dices#  ' 

si  unfìmile  parlare.  ». 

C ilio  ami  la  Virtù  c'  coti  lodeuoIe,fl  che  in  Latino  n direbbe.  Me  ama«  • 
ce  Virtutem  laudabile  cft>  Quella  parola  Amare  (àrebbe  perfona  pri  À 
nia,&  numero  Singulare.  Perche’elLa  feruiret^  alli  pctfona  pcima,Sl  r 
numero  Singularc  del  pronome, doC' Me. 

E tslo  dicessi,  Te  amare  Virtutcnilaulabileefi.  Amare  farebbe  pcrib#.  '> 
na  Seconda, 8(  numero  Singulare.  perche  e feiuirebbc  alia  Seconda  pcT- 
fona  Singulare  del  Pronóme, cioè  Te* 

E ts'io dicessi, Hunc amare  Vinutcm, laudabile  eli.  Amare  Carebbci 
cerfonn  Terza, tk  ntuncro  Singulare.  perche  c fcrui'rebbc  al  Pronome* 
Hunc,  che  e' pirfona  Terza,  Enumero  Singulare  iiniilmente.  . 

E t$  io  dicessi, Mos amare  Virmtetn,laudabile eli.  Amare  farcbbcjpcr  * 
fona  Pnmn,&  numero  Piuràlc.  perche  e feruirebbe ai  Pronome  Hos* 
d qu.ilc  c'  Itmilmcnte  perfona  Poma numero  Plurale.  • 

E tsiodiccssi  Vos  amare  Virtuteni, laudabile  eli.  Amare  iàrebbe  per» 
fona  Seconda,  8(  numero  Plurale.  Perochee  feruirebbe  al  Pronome 
■Vos,  chcc'fimileperfona,8tfinulenumcro. 

E t s*io dicessi, Nos amare  Virtutem, laudabile^.  Amare  farebbe pcf4 
fona  Terza,&  numero  plurale.  Perche  e (emirebbe  al  pronome  Nos* 

9 quale  c perfona  Terza,&  numero  Plurale  iiniilmente.  Et  coli  intec» 
uicne  nell'altre  parole  dell  lnfinito,  La  onde  fi  uede  manifellameme*  ' 
elle  qucftr  parole  dell  lntinico,comc  olcetnino  difopra,per  loro  mede 
lime  non  dcternuìuno  piu  quefta  perfona  che  quella , o quello  nume» 
oro  che  quello, ma  poRóno  na'ucre  widiltiicqitmente  ogni  numero , k 
ogni  perfona, come  haueteurduto  nc  gli  c^mpi  di  fopra.  il  die  nc  gU 
altri  modi  del  Verbo  pcrfonalc  nun  intcuiiene  come  c'dctto.  Conno 
fia  rura,che  nello  Indica  duo, & bnyerarìuo.&  neirOtutiuo,  He  nel  Sub» 
dunduo  e'fempre  determinata  kt  perfona  il  numero  in  dafeuna  noce 
del  Verbo, comcuedretedl Torto, quando  ragioneremo  delle  Petfon^ 
Ade  Numeri  fuoi,doucmrgiio;  potrete  intendere  quello  chchabbia» 
mo iic(to,per uedere quiui, quali fiano le P<rTone,ki Numeri.  Hotm 
{e  quello  modo  non  deteruuu.i,ii(  nqn  diifinifcc  le  Perfooe,8(  i Numan, 
come  h.tbbianio  dlnioliraxo , ma  tutte  le  nceue  indìfiuitameotc , cioè' 
.Quando  I una,&  quando  raltra,&  cofi  i Numeri, rctumcnte  e*  chiamato 
Crammattei  Mo^o  Inlinitiuo,  qoe'  Indcterminatiuo.  Pcroch^ 
don  dncrminj.comc  cadetto.  PuQssianche  chiamare  Modo  Infinito* 
;|>erc]pVn;iueirononf'finitc>,o'detcriiiina(oU  Perfona, o il  Numero* 
«Qnuhobbi-anioiaoAratodifopra.  i . . 

Tempi  del  Verbeii  ' - " ’ , 

H ofa^whc  c non  fi  pau* parlare  fenza  rcmpo,k  fl  Verboe'  fignore  dd  1 
:Parlirc,rkg;on:mol[nentcil  Tempoe'attnbtnro  atVerbo.  Ma  pCfHie 
il  Yerbonba  folameme  dimofira  Tempo  prcficnte>ma  anchora  trcfpc 

eie  di  tempo 
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€$  S tempo  pa(&tp,8e  di  piu  il  Funuojpero  e'  dettohauetc  cùffie  tem 
fpU  I quati^come  hauetc  ueduto,looo  chùmait  coG. 

Tempo prefente,  ilprimo.,  • . . 

itnpiTfiCtO)  il  Secondo.,  ^ «A 

Ptópeffeiio,  ilTcrao. i.  .1.1  . 

f<tóp«uWe  perfetto,  ilQu;«rto.  * ^ . r u r ; 

futuro,  y ijQ^KO.  pcroche.chinon&cncrciodi#  • K 

cp , lo  amorfi  che  in  luono  fi  djcé  Amo,  io  dimoftro  tempo  prefenie,,, 
aoc'  ch’io  amo  fiora. 

E ts’iodico,ioamau4,chelatinamentcfidiceAm,ibam,iodimo(frotein  a 
PO  Preterito  imperfèno,cioc  tempo  nonperfèrtanientc  pi  Cito  .perciò 
che  dicendo  ioamaujjepartcnipopalTafo  ,cioe'cli’ionon  amipni,.i 

Sue  enonc'pailiitofictfetiamcnte  .pe«chc/q  polTo  amare  anchurji-  » 

dunque reoamt^itec'chiaraito  Ptóimperfctto.aoe  palTatooon.pet 
ferttamciiie.  ' , .1 

E ifc^  dico,  io  amai.  B che  mtatino  fi  Ariiaub  ip.dimoftro  tempo 
» nitro  p.illato,cioe'  che  ió  non  amò  piu.  Et  pero  fi  chiama  quello,  té# 
po  Pfp perfetto, cioè  paif,«o  pcrfctuuiente.  * ,:  T 
E tTeiodicu,  io  haucuaanuto,il  che  iauiiamente  fi  dire  Amaucram.io 
dunv>ftrotempiò,chcc'piiichcpalIato,8tpiulontano  .chedire  10 ho 
anup.  Et  per  qucftoji  chiama  piu  che  perfetto, aoe' pallàio  piu  ch*i 
perfèttamente. Jklatmamcmc  pius^perfcAum.^  r r -1 

M afe  iodico,  io  amerò,  il  che  launamente  h dice  Amabo.  lo  dimo# . 
iro  tcmpo,chchaa'ucnirc,doc’cheiohoanchora  amare.  Et  pcroe'. 
detto  tempo  fumip^cioe  Tempo  che  ha.id  urtre , o che  ha  a'ucnire.  : 
Etcofi  ucacte  i tempi  nel  Vcrto  ellere  cinquC;Come  di  Copra  fi  difiè.  ' 
Cinque  dico  in  ogni  modo  die!  Verbo,  Aiora  che  nell  linperaduo.ncl  • 
Oiialcc'foloilPrercnte.8(iJfimiro.  peroche  noi  coma  ndiamo.o  che 
Siaccia  una  cofi  al  prefentc,o  ch’el]aGf.icoapcrraiiuenife.  Etcofiini 
tal  modo  dipariirc  fono  nccel^arii  due  tempi  foli,cioe'  il  Prefente,  8c  il 
Futuro.  Mauoiuorrcftef?perehora,pcr^enelOtUtiuoilPrcfciue1i  ^ 
congmng.i  inficme  con  lo  Impera  no , tk  il  prò  co'lpm  che  perfetto  , 8t 
qofi nclTlnfinito.  MalofaperiteinalBoluogo  doueeiparcpiua'pi»  . 
p afito  il  dichiararuelo , pei  oche  io  non  intendo^  al  prefente  ragionarne 
piu , ne  forfè  piu  fegnaru  nel  declinarei  V<  rbi^^  di  rado. come  colà  ho , 
rjunaipiq.dKa'i^aS^^  . ,pi.  .1  ' r< 

Delle  Perfonc,&hhimck  del  Verbo. 

I 1 Verbo  fi  dicehaucre  Pcrfonc,8t  Numeri , non  che  nel  ucro  e fia  coli, 
ma  perche  egliha  leuoci’fuenccomiuodate  a'fcrulre  leperlonedd 
Pronome,»  del  Nomcnciruno,a(ncll‘alffo  Numero, come  uedrctc.Ma 
lafciato  qucfto,»  d.ccndo.come  dicono  f Crammariri.  Il  Verbo  ha  gc# 
neralmente  due  Numeri,»  tre  Perfone,  nell’uno , & ncllaltro  Numero, 
doe'tre VodnelStngulare,&trenelpiunilc,comehauercucduto.  On«  ; 
denelSine^arefidicc  AmojanwMniat.  acnclPlu.Aiiumiu,aiiu(Ì9, 
amqnc  /Eio/iw  gli  altri.  ^ ^ 


I 
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MVTféloroun  putoà'naiolabilé , cheti  Verbo  fhflcfenutofempredf  '' 
e0èreuQ  medeli mo  Nutlttcrc^&UBa medefima  Pcrfona , chel'Nró<Et  A ' 
HtótmojncddhnbNvunao,8(  uiu  medcAnu  Perfotnt , che  il  Verbo»  n 
La  onde  ftanuo  bene  iniicme  quefte  parole.  Ejro  amo  y Tu  amas  > iHc  I 
4)ut.  EcnelPliuule.Nósaniàmus,Vosumaris,IIHainanr,&fimiii»  ^11 
Nellrxiuab garpleuedctcfempre il  Verbo  cIRteon  medcfiipo  Nume#''* 
ro,%jun  1 medefima  Perfona.chc  c'  il  Ntó  ,con  mi  s'accompagna.  Et 
il NtnclTerciinmedefimo Numero, ih ona  medefimd  Pcrfona, che c' A 
Verbo, col  qailc c^f  e accompagnato,  s .Onde fe  io  d cessi, poniamo. 

Ego  amis,  fi  romperebbe  tale  accordo  tra  loro , nc  potrebbono  cofi 
pSi^i  flalTì’eltammrb  Pcrochc  f go  e'  pérfona  Ptinu  ,a  '1 

oivas  Seconda.  Lattnaeuerrcbboaoald'.rcordaremPrrfona  ncint’ 
pon»  rebbé  ch’e  conoordalfcno  in  Numero, cioè'  chel'uno,8f  I altro  furp 
feNiimero5inguto,penapchec fòno tenuti  fcmprea'coiicv  rdare  in  : 
Namero,8crnPcit3Aiypom'e' dettò  A tiolrre  adunque  chccoHCor#-> 
dino  in  miti  due  bifora  dire.  Ego  amo,  douel'una.Sc  l'altra  partee' 
CDncorde.ptreflbeunmedtfirao  ''Jutnero  vStuna  medefima  Perfona. 
ErVio  dicessi  Ego  amai,  di' corderebbe  folanilrttre  D Verbo  in  Perfo  ^ 
luxotnedeli’cferapKadt  Copra.  EH'endo  amar  pcrfona  Terza,  ih  Ego  i 
Rrtina.  Ooiie a'udérccbe  c concordino  in  Peitòna,birogna  dire,E^  J 
amOjCome di foprd. • ',T  il  .<>  <» 

E tfc  io  dicessi,  Egoamamus,d<Tcordcrel>be  fblamcnte  in  Numero,  '• 
eflTendo  anumns  Numero  Plurale,ft  ’Ego  Singulirc.  Doue  a'  uole  " 
rtcbefianoconcordi  in  Perfona,*  in  NuAiero.Wfogna  dire  Ego  amo,  - 
eomcdifo’pra.  > . ' . i.  ■ ^ 

E tfe  io  dicessi,  Egoamaris,dilcordcrebbefl  VcrbodalNtófboinprt  • 
fona,&  In  Numero, eifiindo  amatis,  perfona  ^ecouda, a Numero  P!u 
cale,  &Ego  Prima, 8( Singulare,  Oouca'uolctr  che funo  concordi  ‘ 
inuutytifbnadirc.  Ego  amo,  ropiedt  Copra.  * ■ ‘ 

E ts'todiccssf,  Bgoamant,  difc6rdereW>efimilmente  ilVcrboinperr^- 
fona,8cinNumcro,cirendo  amaot  p^tiona  Terza  Plurale,^  Ego  Pri 
maSingulare.  D/rassi  adunque  Egòaino. 

E ts'fo'dicessf,  Taamo^,iitrcurderebbcrolanaenteinPrtróna,rflrendò'l  l 
amo  perfona  Poma,*  Tu  Seconda*  Okassiadunque  Tuamas,8t  - 
cofi  concorderannoM  Numero,*  in  perfona.  U 

'E  ts'iodicessi.  Tuamat,  diTcordcrebbcfinulmente  in  Pcrfona  .'Adun 
({uefidini'  Tuamas.  i 

E Idiccndo  Tuatnamus,  diicordcrcbbcinNuméro,8tPcrfona,efl5n» 
do  amamus.  .perfona  Pzima plurale,*  Tu  feconda  lingularc.  '■  Oi4M 
tassiadunque  Tuamas-iv..»  il  o . ..  i 

E t dicendo,  Tuamatis,  dil<rorderebbcfol4mcpteinNumero.Peroche 
in  quanto  alla  Perfona,  ogtri'und  e' Secónda'.  Dirassi adunque  Tu 
^mat.  comcdi/opra. , , , .Vnrinini  oi  '«'’n.  ' idtaV 

1 i’cf  rJ^fidìceSe^  incarno»,  dtTcpi^erebbe il  Verbo inPerfonafolameii  u 
(CiCUendb  Amo  p^riJjni  Prima,*  file  Terza.  Adunque  fi  de  dire  r> 

i9Q4vJ>.gH4ft«i'ordioc'^adi 
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fo|)ra,(étnpM<lil<orJcrllnnó'irt(iéme.  Ec  diTcordatWio  Barbio  fe||k^ 
prem:ittkEccofilcmpre  farà' fiKb  il  parlare.  Mupcrcheiiof  possiate' 
imparare  a' mence  cotale  concordinaa , Noi  b replicheremo  con  pi» - 
brcui  parole  >in  quello  modo.  >l'  -i 

1 Verbo  Perfon  ole«  nc  primi  quattro  modi  laoi , concorda  fempre  co*f - 
NomioaQuo  m Numet 0]&  in  Perfona,  cc  nie  ne  nioftra , Ego  amo» 

r -V  il  ^ .f. 


E fi  tacionomolte  uoUe  i Nominadu^ 
& ucóid  ui  s’iotendono. 


T: 


: li  laciono  molrisnnie  uolle^  ^k>m^narhu  ,&0^enahnentrk  Prime  ,8tl 
Seconde  perfonc  de  Pronomi  - eoe'  ^tgo  ^ Tu  ,tWS , & Vosk  • Et  pePJ 
cjuefto  il  V orbo  uun  ligniho  meno  che  s elii-  ui  f^ero  erpnfle.  Pcrcicn 
che  canto  figiiifica.  eléinpli  grana,  Amo,  quanto  Ego  amo.  6(  tanto  l 
Amos,  quanto  Tu anras  .& tanto  Amanuis  , quanto  NosamamusVi 
8c  tanto  Amatis,  qu.into  ' Vosaraatts.  ' Perctoche  nòn  fi  potendoli» 
modo  alcuno  accommotbre  con  le  Prime, tt  Seconde  perfonc  dri  Vcrt 
bo, altre  pcrfone.che  le  Prime, & Seconde  de  premomi , egli  e'  necefiàai 
no/;hehauendouifi  adincendere  alcune  Pcrfoneiiiifi  .nrcndano  quelle.; 
Laonde  uolendo  io  dire  irrladno  io' omo  » iopaiTodirc,feiouogliOl 
Amo,  fenza  metecrui  Ego.  Et  Tu  ami , Amas , fenza  dire  Tu  f Et; 
Notaniiamo,  Aanamus, fenza  Nos:  Et  Voi-nmate^  Amads;  leni»  ' 
Vps.  Et  coTi  ne  gli  altri  tempi.  Et  di  qucfio,&d  ogni  altro  Verbo  Pcs 
fonale.  AnziuioiCoch’eglie'iuoltopmh'equcntatoijRonuelc  porre- 
che  poru  eie.  11  eh  é non  inccruiene  nelle  Ter zc  perfonc  dd  Vcrbo.PcP 
che  m etlè  non  li  può'  intendere  piu  la  Terza  petfonadel  Pronome^  che 
dei  Nome.Concio  6a  cofa  che  ugni  Terza  perfonaui  lìa  tniona.pur  che 
non  difcordi  in  Numero.  Per  ranro  egli c'neccirarìo  pcmicla, fatuo fe 
intendere  ui  l)poccircag(uolmenie;^iuc  ffessitsiiueuoitcauuicne»- 
Madiquefiu  piu  apautmctgciaaitrQ luogo parlcumo.  , . r ■. 

‘ Ctfticn  def  Veréer.  . * 

- ,S"  7 

rCenereiionsTnrmdénr Verbi, comcneNomi,8cPronònu, cioè' chr  ; 
egli  uoglia  dimoftrare  o'  Mafirhio  i o'Fcmina , o^-Neurro.  percioche 
il  Verbo  non  ha  quelli  Ceneri»  Vlioie  adunque  direi*  quello  cafo,Cp 
neratiùne,o  Sorte, o' Spetic.  Et  quello  s'incende  folamenrc  ne  Verbl^ 
Prrfonali.Ondeii  dice  i Verbi  ?trfonalieircredicinqucCeneri,cioe'rtf 
cinque  CencniD'oni , o' forti  . rioc'  Verbi  Aitiui  j Verbi  Passini , Verbi  - 
Neutri, .Verbi  ComuTU,  &'V*ebii:iefonnid  .de  quali  paracutaauciNÒ 
ragioneremo , cpianco  iii  queflo  luogo  fi  ricerca».  r 
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9c-  Verbi.,  Atriiii». 

V erbi  Attfui,fecondo  i Grammatici , fi  chiam.ono  cweW.'ehc'ndfii j 
ucwlorofinircofio  in'O  ,'  come  ■AWòiO>òoé?/<abafò,tego.& fanno 
di  fc  ib Verbo  oassiuoin.  Or , aggHmto'heira  fineuno  R,-l-iondè 
Amojb  Amor,aoceo«d0ceobLcgci,legoc.Aiid  oduidior,.8c  cofi 
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^ I quali  Verb?  finiti  in  Oc,  fono dcccipassiui, come dtmoftrercmo 
• u focco.  Qucftiifonocofichùnun  Acuui,  percieedimoSjranuActio* 
nc.aoe'  fare  alcuna  cofa , o'  in  fe,o'  in  alta , detti  d il  Verbo  Ago,agis, 
che  Ita  per  fjrc, quali  Verbi  faltiui.  Il  che  agaiolmcnte  fi  cunora',quan 
do  per  loro  fi  parìa.  Perche  s'io  dico  Amo  mc,cioe'  lo  amo  me,  io  di 
mofiroch'ioio  alcuna  cofuidoc' ch’io  amo  me. 

E tVio  dico, Amo  tc,io  dimollro  fimilmentc,ch'lo  fo,àoe  ch'io  amo  tc< 
E t s’io  dico  Lego  Virmlium,io  dimollro, eh 'io  fo , cioè' eh ‘io  Lggo.E  c 
di  qui  nafee  che  queln  Verbi  AtciuiuoglionorempreilNróageiite,doe' 
che  quella  cofa  che  £t,fia  polla  nel  Ntó,col  quile  egli  incendono  con* 
cordarein  Numero,S(in  Pcrìbna  come  e'  dcttojddi  cofacn’c  p:uiente 
uogliono  che  fi  ponga  ncU’Accurjtiuo,chc:coli  ricerca  coulc  genera* 
iiouc^  Verbi.  Adunque  fe io  dico,  poliamo  per  efempio,  io  amo 
la  Virm , quella  parola  io , perche  clU  c^agente.fia  pofta  nel  Nró.che 
^a'  £go,&  quella  parola  Virtù, perche  ella  c'  pauence,cioc'  p mfee  d* ef  • 
ornata, fi  pocra'iieirAdÓ,chc  fia  Virtutem.  llcne  turco Infieme dira 
Ego  amouirtutcm.  Ooueuoi  uedete  il  Verbo  elTere  concordato  col 
t NtóinPcrroiu,&Numero,8alNcóconl:u,comerìccrca raccordalo* 

to.Ma  perche  egli  impona  all4i,anziiltutco,conofcerc  oteinumente 
agcnte,8c  il  paticnte.  lo  uoglio  fire  pruoua  con  elfo  uoi , come  fe  ri* 

• (fondere  mi  porcile, cofi  in  lingua  noUra  Fiorentina  feuoi  lo  cunol'ce  * 
te  bqne.  Ditemi  adunque  & io  dicessi,  Aleiraiidro  ama  roinameme  gli . 
amld  fuoi.  Citi  c'  1 o agente , 8c  il  paricntc  iji  quello  parlar  ■<  Sento  che 
tacitamenre  mi  refpódctc,  Fagcnte  fenza  dubio  e'  AlclTandro,  & gli  arai 
druoi,e'ilpadentc.Pcro^e  egli  anu,ikessipaurcono  d’edere  amati. 

E u'io  dice>si,coaui  non  teme  iddio  i rifponderefie  cifere  agente,coftui, 
& Iddio  paiicntc. 

E c s’iodiccisiyo  amo,ruami,Coluiama,Moi amiamo, Voi amate,CoI<^ 
co  amano  le  Virtù  irlfpondereilc  quelle  parole,lo,Tu,CoIui,Noi,Voi, 
fColoro,cirercloagcntc,&ls  Virtù  edere  il  padentc. 

E pdicendo,C‘affnoportilafonuyifpodercdc,loAfino  eircrcagcnfc,pe 
^chc  egli  porta, & laTonu  il  patiencc.perchc  ella  padfee  di  dièrc  por», 
uu-t^l  iiOh  Mfeìia  noia,còme  torl/i|e)rere  potrebbe , che  egli  paia  che  U, 
gcntepatilcà  alcuna  cofa  in  cotalj>arIare.  Pcrochè  ne!  uero  ogni  agcncc 
nel  fare  patirce,coinc  dice  il  Filol^'ho.  perche  come  poll  o ioanurc, 
o'icggcruo  infegivw^o' udiremo  pQrtare,chcioiionpatifca,mqualcli« 
. ^dpancb’lot  Se  lo  agenre  adunque  per  quajdie  lua  paxdVe,  per  que 
fib  nòne*, che  agente  non  fia. 

Dp  Verbi  passini.  ’ , 

I VAéiPassiiii;finircono  ih  Ots  cfcctro^Fio,  co  compili  fiioi.Ftnq 
Trono  da  Verbi  Attiui.comc  negli  Attiui  fi  diirc.Sonoch/amari  p.issiui 
da  una  certa  passionc,doe'  da  Un  ccrro  paiireSrhV  dfmollrano.  Per  la 
quql  •qpki  bino  feinpceil  Nfóp.iticntc,cioc’  la  cola  che  panTcc  nc  1 Niós 
concordando  con  quello  inNuinero,8iinPe’rrohi,comce  uf.inz.idi 
tym^iyrjoh^i.Qilkdxl^iuiuiic^tefidiCC,  lofonoamatt’,  Egoainor. 

* *Io  lonouiTegnaco,  Égbdoceòr.  lo  lR>no  Ietto,  Egojcgor,  Etfom 
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glbnd,<Ìoue  (I  uede  b cob>che  patifce  eflè  re  pofta  nel  Ntó,cofne  ticccr 
ca  no  cotali  Vcibl. 

De  Verbi  Neutri» 

* 

I Ve  rbi  Neutri  flnifcono  comunemente  in  0>  comeiVcrbiActiui.  Ma 
nunpoflbnof4re,erccuoalquanu,UPassJuo  in  Or,  comcncmofbra# 
no  i feguend. 

Abundo,  as,  pcrabondare.  ilqualenonFjAbundor. 
Careo  ^ es . per  mancare,  il  quale  non  fa  Carec  r. 

Viuo,  uist  peruiucrc.il  quale  non  fa  Viuor,&  cefi  glialdti 

I o dissi  che  comunememe  finifcono  in  O,  hauendo  rifpettoa'  certi 
Verbi  Neutri , che  altramente  fin/(cono  > cc  me  fono  i Verbi  terminali  in 
Vm,doe'  Sum,  con  tutti i Tuoi cumpofti,& certi temunad in  r,  tot 
me  Mcmini,  Scunotcrnitnato  in  Am,  cioe'inquanu 

I odissianchorachcnoopoiTonofàreil  Passiuo  in  Or,  crcettoalquao 
lÌAiolendo  intendere  de  Nciiiri  Tranfitiui,!  quali  come  moflreremo  nd 
luogo  fuojo  pedono  fare  figuratamente.  Ptrdoche  ordinariamcolc 
c fanno  folod  Passiuo  nella  Terza  periuna  Sin£ularc,&  Plurale. 

Q.uelb  Verbi  fono  coli  chiamati  Neutri , non  perche  e non  fiano  ne  l’unoy 
ne  l'altro,  cioè'  ne  Atriui , ne  Passiui , come  iiiona  il  nome  Neutro, che 
uuol  dire,ne  l'uno, ne  raltro,ma  fono  detu  cofi , perche  non  fono,ne  al 
outu  Attiui,n€al  mito  Possiui,rome  alua  uolta  meglio  intenderete* 

De  Verbi  Comuni. 

I Verbi  Comuni  finifeono  in  Or,  cornei  Verbi Passiui.Etfono  detti co 
munì, per  hauere  la  fignifirarionr  Comune,cioe' AttiUa , dt  Passiiu,co« 
mcnedimoftra  Percunttor.  Il  quale  e' Verbo  Comune  che  uuol  dirt 
io  domando, 8(  fono  domandato.  Et  Fabricor,  lo  fabrico,  8i  fono  Gi# 
bricaio.  Per  la  qual  cora,il  NtS  loro  e'  hora  agcnte,hcra  padente.fe# 
condo  La  fignillcatiooe,  che  egli  hanno.  Percioche  fé  io  dico,  lodo# 
mando, chelarinamcntc  li  dice  Ego  prrcunfior,  e fia agente.  Etiek> 
diro,  io  fono  domandato,  che  fe  dira' medefimamente  Ego  pcrcua 
Aor,  c fia  pauentc.  Il  che  auuienc  in  meri  gli  altri  Comuni. 

De  Verbi  Deponenti. 

I Verbi  Deponenti, fono  terminati  in  Or,  come  {Passmi,8t  Comuni, le 
quali  tuoi  hanno  la  fignificarione  Attiua,comc  ne  motrano  i feguenn» 
Minor , che  uuol  dire , io  minacrio . 

Auxiliur,  io  aiuto. 

Sequor , io  feguito.  I quali  fono  detd  DeponeMi  pct 

Marie, 8c  dàicrfe  cagioni,  come  altroue  moflreremo. 

Delle  Spcric  de  Verbi. 

I Verbi  fono  di  due  Sbetie,come  mtte  Paltre  parti  della  lmgua,cioe'  Prii 
tnitiui , 8(  Dcriuatku. 

P rnniriuiibnoq^cai.diedaiitiiaaco&dcniaflo.coinc  Amo.DoCe#. 
Lago  «kAudio. 
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D CTHUtfd  fono  quetti’tChc  da  qualche  cofj  defiiiafefi  ueg^no,comc  f« 
DO  .primieramente  i Verbi  Passiui,i  quali  deriujno  da  Rii  Attiui.  8c  < Co 
munf,8c  i Oeponcnny  quali  deriuano  da  certi  loro  Verbi  antichi  cermtf 
nadin  Ò»  che  non  fono  piu  in  ufo, come  altra  uolta  meglio  diremot 
S uno  andiora  altre  ^ede  di  Verbi  Oeriuati , come  i Verbi  frequentati* 
uì.qVabi  Oefideratiui,i  Verbi  lnchoatiui,i  Verbi  Ouuinudui , de  quaU  6 
ragionerà'  piu  auand. 

Figure  de  Verbi. 

t c figure  de  Verbi, come  deU’altre  pam/ono  due , Semplice,  & Compo 
fta.Petuche  tutù  i Verbi  hanno  una  delle  due  forme,  cioè'  ,o'  fono 
Semplicl.o'  Compofti. 

I empiici lonoquelb, ne  qu^inonGuedcCompouaone  alcuna, come 

Amo^oceo, Lego , Audio.  « 

C ompofh  fono  quelU.che  con  le  prcpomlonijd*  con  altre  partì  della  lin 
guafi  compongono, comefono  perOmo  „Perdoceo , Pcriego,  fcaau 
«io,Duplico.  MadiqueftacompoGtioaedcVerb{,fidira'pu  appiè 
no  nelle  Prepofitìoni. 

Delle  Coniugatiom'  de  Verbi. 

L eConiugarionide  Verbi,  fecondo  la  maggior  parte  de  Grammatici, 
fono  quattro,8( fecondo  alcuni  fono  tre , lotto  le  cui  forme,  uogliono 
fi  declinino  nitri  i Verbi  della  lingua, da  quattro, o'  cinque  ^infuori  /che  fi 
chiamano  Anomab^ier  non  ftguitare  la  Regola  dclPaltr  c Coniugatiu 
ni.Vla  quella  loro  openionc  cjuaato  da  uera  agcuolmente  conofee  ogni 
uno, che  confiderà  quanta  poca  fomiglianza  nabbiano  infieme  i Verbi 
terminatiin  O,  acifinitiin  Or,  cfcmpligraua.Amo.atAmor^ quali 
dicono  elTerc  d’una  medefima  Comugatione.aoe'della  Piinu.  Per  la 
<|ual  cofa  non  uolendo  noi  fe^feore  1 opembn  loro,la  quale , fe  non  c' 
al  tutto  falfa,a]mcno  c*  confuta,  diciamo  che  ' ‘ 

L e Coraugjtioni  de  Verbi  fono  otro,qu.itcro  per  dedinarei  Verbi  nnitt 
in  O,  comchabbiamofattodifopra.Eciterminaain  i,  comcMcmi 
ni  Etimo  terminato  in  Am,  doe^inquam  Etdipiu,gli  Imperfonalifi. 
niu  in  At,  come Deledat,&  in  Et,  come  Percinet, 8i in  it,  come 
Acddit.c/cettuando^'  mtri  quefti  i Verbi  Anomali. 
L*dtrcquattro,perdcdinarei  Verbi  tcrminaa  in  Or,  doc'iPafSiui.iCa. 
munì, at  Deponenti,  Sedi  piu  gli  iniperfonali  terminati  in  Tur,  come 
Ainatnr .Spediamo  adun:^  prima  tutto  quello  che  fi  ricerca  intorno  alle 
quattro  prime, & di  poi  quanto  fi  richiede  intorno  alle  feguend. 

De  Verbi  Defettiui. 

N rVerbideneprcdectequartroConùigitfom'  fcneurde  alquanti, che 
per  hauere  difetto  in  fe.at  mancamento, chi  d una  cofa , 8t  chi  d’un’altra 
appancnente  alla  dccL'nauone  loro  ,fono  defctQuiyCome  Memini,a(  gh 
altri  feguenri. 

Memini  e'  Verbo  Defèttiuo  della  Terza  Conhtgaiione,  Defctiùio  dico 

LI  liti 


LIBRO.  " ^ 

d * 

y«l  prcfcnrc.fr  dclllfrpf rft tro  ATnndtotiK)>fon?qi»nfi do  cf»e¥.cVlcfl  T 
a.  CoDm.'nciaadurwiu^d’l  Pt6  pcrfffro,8f  dcdkiafi  pff  mtro  qr^lkv 
& per  tutti  i d(Tit>arida‘qii(  IIoron'crr  i)t.idecliiiaflcLrgi|  Icgifti,  le 
g»t,  preterito  di  lego  Icgis,  in  quella  guifa  * ^ 

Indicattuo . * 


Perf. 

Meminf  j 

meminifti. 

mcmi'nlf. 

1 

P. 

nicminimuj. 

mcminillis , 

mt  mini  riit , & meminere. 

pàichepetL 

Mcmineram , 

mcminetas. 

meiiiinerat. 

P. 

mcnuntramus  > 

memineratis. 

mcnùniranr» 

'•  .1 

/ 

Impera  tiuo'. 

; J . 

f -« 

u-  ! 

Futiu’o.  • 

Memento. 

.1  3 

P. 

mementote. 

Ma  qucficuoci  nafeono  dal  prefente  antico  ebe 

’ 

none'  piuintiTo. 

tr 

■ -> 

* 

Ottatiuo. 

•• 

Kf-Scpiuditpr. 

Mcmmiflem , 

mrminiiTes , 

meminilTér. 

..  •.  '.e 

P. 

fnenumlTemus, 

mcminilTctis, 

mcniinilfenc. 

Subiuntjuo. 

■'  » 1 

Perf. 

Meminerim,  . 

memincris. 

mrmfnerft.  ••  if. 

P. 

memineriii'US, 

meuunerins, 

mtminrrinr. 

. .*■  1 ■ 

piuchepeif.; 

Meminili'cni , 

mciuinilTes, 

meniinilTer. 

...  J 

P. 

niemlallcmus, 

mcmini  Ifcris, 

memiiuilenc.  •»' 

:/ 

Futuro. 

Meminerc)^, 

memint  ris , 

mrminerit.  • > 

P. 

memincrìmus, 

memincrìtis , 

meminerint. 

Ialini  ciuo. 

•è 

t*  * 

«f.8(piuche£f. 

MeminilTe.  manca  di  tutte  l’altrc  uod. 

M etidni  uuol  dire  io  mi  ricordo,  i mi  ricordai,  8c  fommi  ricordato 

,ché  1 

«•  w *#viavjiai%  liti  ■!  •» 

nerereconunemim comporto ruo«&  dipiu  i ducreguemi. 

Odi,  odifti,  odit,  per  hauerinodio. 

Carpi,  carpirti,  carpit,  per  cominciare.  Ma quertiooa 

hanno  alcuna  uoce  nelJìmperatiuo,come  ha  mcmini . 

Inquam. 

n Verbo  inquam  e'  defettiuo,  & della  Terza  coniugadone,  & dedinafiii 
querta  guiTa. 

Indicatiuo. 


PfeTente. 

Inquam , 

inquisì 

inquit.  ' ivq 

Imperf, 

Perf. 

p.  inquiunt. 
' Inquibat. 

Inquird, 

Inquit. 

Futuro* 

Icqutec, 

inquict. 

. ’ • f :;;r  V '•  ■ t 

I 


Ittx'f 


terzo  - 

lauoceepolla.fare  imqujm  » inqmo.nu  inquam  e U. frcquenuw. 
Aio. 

Aio . e'  Verbo  defettkiO;de»la  Ter*a  coni»igatione,8c  dedinafi  in  (fiefto 
modo.  Indicatiuo* 

AiOi 

p.  aiunc. 

Aicbam* 
p.  aikbjmuS) 

•.Ait. 

Aics. 

AiaC. 


ais. 


aiebas , 
aiebadSf 


• air.  ’ 

akbat. 

aiebanu 


' '.-r  ' ri 


Impcradiio. 

' . . Utraiiuo . 

Aùdf.  Aio  uuol  dire, iodico, Scio  affamo^ 

Qu*fo  c'  dcfcttwo, della  iSa  cóiugadone,8c  dedinafi  b quello  modo.  ^ 
• I.  - Indicatilo.  " 

p.  ^rLusfolamci3?5?urmolddicono  per  u manon' 

dicono  bene.  infinitiuo. 

Qu»fcrc,folamentc,& manca d’ogn’altra  cofa.  Qurfouuol  direio 
priego.  p_uto* 

F axojc'  de&tduo  Gmilmentc  della  Terza  > 8c  dedinafi  per  quefte  uoc^ 

i..dicatiuo . 

Faxo  faxis . Eixit. 

P.  faxinC,  fenzaaltro.  Vero  c'  che  alcuna uolta  dit^cfte  uodfi  tmoM 

nel  Futuro  deirÓttatiuojik  nel  prefenre  del  Subiunuuo  come  fcixis,  fa 

aie,  ikfaxint.  Faxo uupi  dire  io  faro. 

>' ■ • Cedo. 

cVdo  e' perfona  feconda  fingulare del  prefente  dclllmptraduo , & rniol 

dire  Di8t  Da.Ccdo  ubi  ccmaueris,diinidouc  tu  ha:  cenato.  Cedo  pai 

hù,d’«mmi  a m itello,ne  altra  uocc  fi  ttuoua  che  qiu  ft.i,che  nel  ptelwte 
dcUlmperaduofinifcain  O.nc  ha  l’accéto  nella  fine, come  molapclof 
DO,  ma  nella  prima. 

Meio  c' dcfetQuo  della  Tciza,8c  ha  ^efee  uod* 


Futuro^  n' 

.oaij 

. '5.  '■ 

PreTcnte. 

Impeti. 

Pcrt 

Futuro. 

prefcmei 

Futuro* 

.:q 

% 

Prcicnee. 

pref.&  imperi 
• ; 

Futuro* 


.a.'ti.'ljill 


, « ■■  :.ì 

L 1 B n 0 . 

pridcntr* 

Prefeate» 

Fuaoo* 

Mdo; 

Mele, 

P»  meiamusy 
meùo» 

Aidicatùio, 

meb» 

fmpaatiuo» 

mnatt 

mdee. 

il  1 - ■ • . • . ; 

.;T:»a  ri  .riai.t'iTi'pr»!  . 

> ;i.i  r,  r. 

>1.,, 

'■  'iii-ìi'  , r- 

Infininuo* 

Pccr.aiimpcff. 

Mclefr. 

Melo  uuol  direùnìtiao» 
Infio. 

;• 

.óodrj'/  ■» 

,éà^- 
.1^  ■ 

*1 


^ I pBo  dcfcttfuo  dcfla  terza  ha  guf^oop, 

.e  fadicaràio.  ... 

P f Inlio,  fnfif. 

PtcìcfKC.  lnfiouuoIdif*io<hco,iiueVoppoan^ 

/page.  . . 

^ *P>£«*'<JcfrfOao.dclb  tetta  liiiuImenK,8c  ha  qucfteuocL  ' 

prcfcntc:'  ^ 3f  Impcfati'uo.  ' «•  <A  . 

P.  Xpjg'te/olamente.  Apageuuoldirepamddiqw>'«imu^*^"^^^ 
Forcm. 

t orna c'  Dcfcttiuo  & della  Terza, 8c  ha  quéftc uod..  . 

Oftaùuo,8c  Subiuotiuo.  •jasu^.-^LOit 


prer.9cirap«if. 

Fttturot 

Prcicntc* 


Forcm,  for«,  foret,& 
P.  fbrux. 


.V  i'ir.-i 


prcTenre, 


Infinitnio. 

Pore.  ForónimoIdirc,iofùsfi,8cfarei.  ■ 

Auc,&SflIue. 

Aue  Si  Sahie  fono  defertiuij8c  della  feconda,  abatino  quelle  dod. 

Impcrat/uo. 

1 I Au«v8t  ncir infinito  Aucre.a  coli  «alue/aluete  •&  fahierr 

ftfiin fi !?  niIua.cioe',ura  diS 

, fello  dice, Autic, o ucro  faluete,  Parmi anchoràhiSrf, 

Aulini,  I ’ 

che  colà  fia  AnomJlo ridirà'  dii^^  ^ 

na^eftcuoci  nelSubmntiuo. 

Aufim^aufis^aufit.  PÙ.  aufint,&uuolilitficihOMd«, , . v 


/ 


terzo  iKJtff 

S ono  aIainiaJmuetbi|Chc  mancano  della  PrinuipafoUdd  prcfenie  £• 

mciftgucnri.  ' „ 

F urjb,  ftirit.  11  quale  non  ha  Furo  ncUai)runauoce,amana*PreWi 
to,8tdldo,chederiuadahu. 

Daris,  Verbo,  Pa&liuo,  dr,  Uo;  das,  nonhadof  nellaprimauode. 

Faris,  u«bo  deponente  nonha  fot,  nella  prima  ucce  fimflmente. 

N e uerbi  Neutri  fono  aitanti  Verbi,!  quali  ordinariamente  fi  declinffl» 
nella  teraa  perfona  fiiigulare , 8t  alcuna  uolta  nella  plurale  & q^aUDC 
uolta  fi  truouano  anche  nell’altre  perfone  come  i feguentì. 

Plult,  pluebatf  pluit,  p«  piouere. 

Crandiant,  giandinabat,  grandinauiì , per  grandinare» , > 

Ningit,  ningcbat,  ninxit,  perneuicare.  / 

Tonat,  ton-ibat,  tonuir,  , per  tonare, 

corufeat,  corufeaba»,  corufcaiuc,  perbalenare.fcromlgUaO. 

1 Verbi  paUiui  che  nafeono  daunbi  Neutri  Tranfidui,  fogliono  declinar 
A folamente  nelle  terze  perfone  fingulari  ik  plurali, come  pBi  alianti  mo 
•rcrenio.  Il  che  fimflmente  fanno  certi  Verbi  che  fonpropii  de  gli  ^ 
mali  quadrupedi , 8t  de  gli  uccegli,  8t  de  gli  inTetd^come  fono  i Icqqea» 
Mugit,  Jk  Mugiunt,  per  mugghiare,  propio  de  Buoi. 

Rugit,  8c  Rugmnt,  per  mudare,  propiodeUoni. 

Hinnit,  8c  Hinniunt,  per  anitrire,  propio  de  C^am. 

Ca«Xbat,  & cacabant,  per  cantare,  propio  delle  ftarw» 

Fritùnit,  8c  ftittiniunf,  per  cantare,  propio  delle  Cicale 

&fomiàianti,perche  fono  piu  atfai.  , • 

5 onoandiora  altri  Verbi  Perfonali  Dcfettkii, de  quali  chi  manca  di  Pto> 
chi  deirimpcratiuo  ,8(  chi  di  Supmo/ome  neluoghi  loro  moAreremo. 

I Verbi  linperfonali,come^edrete,non  hanno  altra  uocc  che  la  terza  fiR 
gulare  in  ogni  tempo,&  qucfto  batti  per  bota  de  V cibi  deKtOUi» 

De  Verbi  AnomalL 

V cibi AnomalijComcluona il Nomc/onofhiamari  cera  Verbi,  i qt^ 
non  fono  (iiianau'nell’altre  coniugationi,rioe'noni^ono  al  tutto  1 of 

dine  d’alcuiuconiugaticne.quantunquc  molto  s’aHomlglj'no  afla  Ter 

za,8c  alla  Quarta  coineucdretc.  QueftiCono  Seipn  tuttalalingua,cioe 
Fero,  Edo,  Fio,  Volo,  Sum,  8t  Eo,  coloro coropofti.  Dequali 
Ferò,8t Edo, fono  Ardui , Fio,  Pasfiuo,  Volo,  Sum,  8cEo,  wop 
Neutri,8cdcclinàfiinqadlomodo.  ^ ^ , 

. Indicaduo.  < - 


P. 

f- 

P. 


tero, 
ferìmus,  , 
Fcrebam, 
ferebamus, 
Tuli, 
mlimus, 
TullSram , 

> ttilcraiiuii» 


Ha.. 


ftrs. 

- , onaO 

frrtis. 

«.  fenin^•  ; 

fcrebas. 

• ferebac.  t 

ferrbads. 

' '*  ferebant» 

tulifti. 

‘ . mlie.  . , 

tulifns. 

'•  mlenini,8i  Oliere*  •» 

tuleras. 

* Oilcrar. 

biletatii} 

OikralU. 

J 


fenm, 

P.  FeiCinuSf 

lT 

' t 1 BH<3 

fcres,  ' 
ferètls, 

InipcTOtfuó* 

Fcf 

$ •“ 

fcret» 

Ferenti 

« ^ 

ii.a^T'r  '.'yi'tn  ;i 

. , .r  1 

L-’iUTJ  .J  ,f  . 7 

• \ 
p.  fèramus , 

ftrat. 

ferine. 

firto. 

|•“t5-Jn:^o^)ln  ..  'ì 

,uù>e  ..■>».  I 

1 

ftftc , 

FirtOi  •'  'v 

iitlj  >’  «,  j 

^ , ...»  jM 

pt  Fetamut  r 

ferrate^*.. 

fcrunto. 

Scfcnintotei  . la 

Otc-trud. 

' . iJi.  . ; .-a 

Fcrrem,--- 

ferro  » 

ftrrrét. 

ì .*1  J 

P.  ferremus  ,• 

ferri  ns , i 

fiiriut. 

Il  i f 

Tuii'lèm , • 

ta)i|es, 

(uliifec. 

■■■! 

p.- 'tulifTemus,  • • 

;•  tiiklTecis', 

tuJ  Iftnt. 

' : --  _ wu-^rn 

'Ferini, 

fera* ,.  . . 

ferir.  ■ 

P<*  frnmus, 

. l 't  • t 

ferans, 

fcTint*>' 

1 . r.t  i 

» * ^ 

Feram, 

P.  fcranius , 
ftiTcm , 

P.  .fcrrcmus, 
Tc  enm, 

P.  - tulixl.iius, 
'TuUfcm» 
p.'  mMTemus, 
*' tnlFro,  ' 

P.  tulcrìmnS} 


Subìun’-iuo, 

ftras, 
fcr.itis, 
fcrrcs/  - 
ferrea» 

tuliruis,  • 
“tiilflfes, 

■ tùhlfbtis,  '• 
mlms , 
tuhrrìrfs,  > 


'Fefrc, 

;TuI:jTc. 


V i 

nr- 


* or. 
■> 


S-K;»7^b»4f{i  .4,  «t 
'li 

■ i* 

I 

■ ■ 

■•'  j.iimpt  u fe 

..  u 

i'"  njónSjit&i 

I*  * 

.l-j.Ti;:  li  fi"> imorì.’Ji  tkmiA  f4rj  '/.i 
: 0.1-  • J-i;top  .'Jtiiiiyv  ijiVi.  f-'i'lÌJ.  »I  a iolilMl 

V.jf?  • 


fem. 
fcrariti 
feirct.  ' 
fertcnt. 
tulént. 
■'tulcrint. 
tyh'trct. 
nilrflent. 
nilertr. 
tuimnt.  > 


||)^‘ciuo 


* 4 UI.AIfc*  \ * ** 

f ueyporfjjr^Oii'c.P'inr'^  & Ptoéutrejg 

>,  affirs,  attiìif,  *:il!afuirt/'‘'‘pÉf‘6onà«.  ' 

»■>«  ». 1 -• * ^ 


harfòfti'ttfji 

Afero,  _ ^ _ 

Antetera,  anteters,  anatuiCvj  'antclàaini,  perpreporrc. 
Ciramlero,  arcunfers,  prcintuii,  riramlutùj  -,ptr  portare  a' tomo* 
Oflcro,  ofiers.  V "òbiuli,  oblirunj*  '’rerofTtrire. 

Penero,  pcrfifj , fccnitii , perljritri),  ^erport<re,|Réarfte. 
Transfero , transRtsi' ^ nU , tra  pet  ' rasferife:»  pa^r  ^ 

Aufero,  aufvrì,' A)jbr:u!i,  fccrrirnftoàÉre.' (tare.’** 

DeferO^  '•  I»  /J.  imif  trp-  * * 

reafcpeifire. 

Profeto,  proRfy;;“'‘protìili 


dclacink'j’^pcraccuf ire.  ' 
eJà  inaJzaté,*^  porpf 

próliroHiV  per  pròmmtfjtci 


T E R 2;  O J 


ffxxrff 


Prxfero,  pr»ftfs,  cnrUaim»BT  pftfMreSc  preporre^ 

Infero,  infers,  intiSli,  illàtilm,  p' inferire  & portar  dm<^l 
Suwrfero,  fuperfèrs.IùptTttìli,  fuperUtù,  pet  portare  di  foprav 
Omero,  diffcrs,  diftfili,  dilàiiim,  per  diffcnrc.&i'luBjr.iPBtl 

Rcfèm,  refcTt,  reiSfl,  - ifclatuin i per  referìre  8t  raccn^rej 

Conferò,  confers , contfiH , collàtum,  per  para^ourc.  1 
nella  prima  ucce  del  prefentetR  del  pretcdto^'niio  tutti  la  penulrim» 
bt Cile, Ik  nella  prima  ucce  dcUlmpcratiuo  fanno  tutp  io  er,  come  oBi 
fer,afkt,  8tfinuli,8tfonotutti  ArtHU,acperqueftohànno  tutu  il  Pa»fi« 


uo  in  oc. 


o**oi  oun'i 


Indkautlo 


Hi 


P. 

P. 

P. 

P. 

P. 

P. 

P. 

P. 

P. 

P. 


■'Ob.;'  • 

edi  mus, 
Edebam , 
edeba.nus, 
Edi. 

cdjmus , 
Ederam, 
ederamus , 
Edam , 


^ tt, 

edlcis  , 
edibas, 
edebads , 
edifh , 
ediTos , 

• ederas, 
•li  (detaus, 
edes. 


tlA 


J 

.o!>o:it 


.k-Uii 


*1  eft*  j-.— 

edunt. 

’ ddibar. 
edebanr. 

cditn  _ , f f/5 

, edérunt,  Scedeft  \tì 


0' 


edémudv^f^3  58  * cdéds, 

(mperaUuo  i 

Cdei 

• edite  I 
Edito, 

^itotc, 

..  ’■  Ottatiuo. 

'eflcj, 

> éffetis . 
edifles , 
edilTetis , 

• cd!>9, 
edatis, 

Subiunduo, 

edas, 
edaas, 
effes, 
eiTetis , 

•éderis, 
rdericis, 
edifles, 
ediflètis 
ederis , 
ededas,. 


edetnt. 

.ederant. 

.iedet* 

. «dént. 


- 


oM  3 


edamus , 
cdomus, 


Eflem,  ^ 
eflemus  j,  ■’ 
Editrem, 
ediiTemus, 
Edam, 
edamus. 


edat. 
edant. 
edito . 
édunto,8teduntotr« 

. ' a 


.fi 
ìLJ 

.q 
•q 
.q 


,?mutbj 
, rneiòbl 
, vuim.T.jbj 
, ic  LI 

,w  ^Lj  , 


Edam', 

P.  edamus, 
Eflem, 
eflemns, 
Ederim, 
cdct'imus  y 
Ediarm, 
ediiTemus^ 
Edero , 

cdccTiuus,/ 


.oum;i.  - J 


( ■ tffet, 

, ’i  eflènr. 

. ediffet. 
ediflènt. 
- edat. 

( I edam. 


edaft 
edant. 
effet. 
tiTent* 
ederir. 
t ederìnt. 
ediflVr. 

> ediflenc. 
I ederft. 
ederinc. 


, no 
( zumibo 


.q 

.q 


, iL'rr.anri  bo  .q 
.ir.ol'bl 

.q 

n t b3 

( Uix.u>bo  .q 


.nuftfij  .q 

, f ! ÌT>I/i 

-jij.tmuis  .q 

. "rbJ 
^mn.Tioljo  .q 


llf 


L 7 


.v-*óqiv]  ,<iìii*iq 

fflVi  ibtTiDqTK-j-.n>V  ! 4 ,“’J*slU  , -ìiini  .n5?«t  , -t ’.i» 

EdilTf.  ' jlitjjimoj  i»j  .riM.'i-jjil  liiliiiiqiiì  cì-j1i>  . ,rn  ,,jut: 
E(arumvot,utfoefl«irumenrir,  m rjlib  ,ii^' . , -i-r.  n . j 
Edo,  c^  edtydumypcrifaiigtareì  Alcuierempio.dedinefete  tuifi  i 
i»,14p3(U-fttt>Ì  squali  (uno.  i ,»IU  U*  O rlli  • il;>3 

Comedoj  f Icuitict , n cortiidi  vi  I ■'  rontcru^n^  per  mangiare.  ..li  >ri 
Adedo,  ' -ades-^  'J!  adcdii,'  T>  j.adcfum.  >:ri2 màgiare  il  mito^ 
Péredo,  perHyloii^vtidu^^ni  pcrefum^ioi  per  mangiare  co» 
appento 8( confimurc,8c lomigiianti, , , -,  , .30  ^ l,  1 


U Terza comugadoneCiRzacUcreAnonuloioparte alcuna, in  q<v^to  1 

tHOuO« 

.zu'mVji  4 

.}>•  indicabuo. 

--J 

, 'b3 

.inr 

.aii‘  .‘ib*. 

«euxiLdib)  .*1 

Edo.  - 

edù) 

.edita 

■b3 

. cói  nuf  »' 

' ' ,11  rditts, 

, . edunr. 

( 8utr  fu»  .«J 

Edrbum , 

edebas , 

, ' edebar. 

. mnibl 

. edebamus 

, ...  edebacis. 

, edebanc. 

,?U»i::.3»b3  .q 

Edù 

edilb. 

.cdic. 

.in?L3 

. cdimus. 

.Kdffibs. 

,,<d«vnt,8cedrrc«jf.i>bj  .a 

Edcram , 

ederas . _ ... 

. ederat. 

. ederamus, 

cdcratls,  * ' èderanu 

s 

Edam, 

edes, 

edet 

edenuis. 

.«debs. 

,«dcnt« 

« iujniba 

b-i  Ji  '■  '■ 

. 1 
f 

t w5 

.q 

‘ Ed/. 

. edat. 

• 

*.  edamus , 

edite, 

' edant. 

* 

.cdt(o , 

ediip. 

>.  edamus. 

.'Cdiote, 

. «daoco,8cedui}lote.~:,  ,q 

p. 

p* 

p. 

p. 

p. 

p. 


Ederem', 

..  Ottoiiuo. 

ederes, 

i 

,?i;  vj 

cdttcr. 

ederrremus , 

.edereus, 

. edennr. 

Edilfeni , 

edilfes. 

ediuct. 

edilFcmus, 

cdilTetis,  ‘O'' ■ ' 

ediircnc. 

Edam 

.edos , 

. eda^. 

edamus, 

.7cdaos , 

^ «daac. 

Edam, 

•'  " Subiunmio* 

«’r  : . 

.edos. 

. edaf. 

edamus , 

.•edam, 

, - cdaqt. 

Ederem , 

.'«detes. 

edeffct. 

ederemus. 

.ii.^cderstis. 

i . ederenr. 

Cderina, 

.edcrjs. 

, ederic. 

eduluus. 

,-:»ÌlfàfÌSt 

, iuni:5l(L*> 

, /n*b^ 


,*»n..bT 
, tih.-t£Ìn 
, rrj1j3 

, a:.'.'kn>b» 

.rio-ts-MaiA  . 

, onr>2 
tUiai'uòj 


.q 

.*1 

•T 

«1 

q 


T E R 2 jo  :n  j 


Izxxrlii 


EdilTem , edifTes , 

P.  ' cdiflannf » -b  o)' cd3rétn  .orjlr./ij- 


cdero_, 

P.  edeiimus, 


ederìf 
cdciTds, 


Ui 


ediffeti  fr?v.1  •.'f'  ruV 
cddTent.’  i.abu^tiutolo V 
ddefib  -iua.iuijliìio^ 
c^crinc» 

■ ;t  ,f>»0  ^ 

UT  ,»i»muto;i  .% 

■ o^ 


■■•'.ut  tnfiniduo. 

Edere*  m ,c' 

EdilTe.  • n 

Efuruni,o’  ucro  efuium effe.  Ec cofi  fnteruerra' che molteuoltef  eS#-^ 
poflf  Tuoi  li  troueran no  anche  csfì  declinad  tn  quello  modo  alla  ana'ca, 
feuzacilèrein  patte  alcuna  Anomali.  t<-  "<  '< 

1 1 Verbo  Fio  fi  dedincn  dopo  la  Quarta  coiuugalione  de  Verbi  toni 

^ i , ...  ITi'l'JU  ,q 

Indicatalo*  ,<}1ut  lUi  'M 

.V  iloT  {CÌjjk.T  .q 

0)1  V'.' 

uultis,  uolunt. 

uolebas , uolebat. 

uolebnds,  uolebanD  . oT  ••lilon  .1 

uoluifti,  uòltùr. 

uoluillis,  . ooluerunt,&.uoluèrft  n .<1 

uoluiras,  uoluerat. 

uolueradf,  - 'uolucranL 
uoict,  , iiólet.  . :f 

uolcds.',  , nolcm.,n5  halmpcratiuo,  <i 


nati  in  Or . 

Volo, 

P.  uolfitnus, 
Volebam, 

P . uolebamus , 
Volui^,  1 
P.  uoluì  inus , 
Volueram, 

P.  uolueramus, 
Volam, 

P«  uolemus , 


Vellem, 

P.  uellemus, 
VoIuflTcm, 

P.  uoIuilTcmus, 
Vcllm, 

P*  uel^muSf 


Ottatùio  • J 

ucUes, 
uelletis , 
uoluilTes , 
UOluiflctlS,.; 
uclis , 
uelìus , 


1 


oeller. 

uellent. 

uoIuiiTet* 

uoluilTent# 

uelit. 

udiat. 


.'!t 


p. 


Subbintiuo. 

■ II' 

r 

■'  tì 

, tr.jii  jVi 

\e1im , 

. uelis. 

■ aehlr. 

.j'itnallph 

uelimus  t 

uciTds, 

ueitne. 

Vellem, 

uelles, 

, ' uellct.  j i 

uclicmus  f 

uelletis, 

, uellenr. 

Voluerim , 

uolueris , 

uolurnt.’  j 

.■rti'Iua 

uolucrlmus, 

uoluertas , 

* , luolucrint* 

,l>1. 

VoluilTcm,  .5 

uolutires. 

, j "lUOluilTct.  ^ 

.irjuioii 

uoliuITcmus’, 

uoluiflTcQs, 

uoluiifcnC. 

Voluero, 

uolueris  ,<  . -V 

jnililioluerit. 

uoluetTmus, 

uoluerTns , 

Doluer&r 

• .iiilcM 

Velie. 


. • rt'-ìri 

L • w*i«l 


Infiiutiuo* 


M 

q 

•'1 

À 

.q 


.u'i'v  ifcStnl  .JUi-.oii 

lOloM 


;"V 


/ 


i't'fVixl 
Voluiflc.  fenzafùturoi 


MBH05!  1 T 


y.f.- 


yolo,ui$,uolui,fcnza  lupino  {Mtuolcrf.  Al:cui<(ìenipio  dcdnrfetercó  .<] 
poftifuoi^aoc  Nolo>ftMalOjinqueftomodolijba 

'iMìcmuo.  • ‘ •‘5 

IN  Oio,  nonuis,  .ouJ  nilabnuulc. 

p.  nolumus,  nonuuiris,  nolunt.  .3i>F>3 

Noltbam,  nolcbas,,  nolcbar. 

P.rnólcbamuSy  ~ i ' nolcbats,v} ì'oi il  .v' noicbabe.  ■ n.ìl 

,NoiUJ,t  . noiuifli,  ni''-’h ’i'"  ooMc.  iioai^ 
p.  noluimus.  noluiftis,  nolucmnr|Bcnokierc«  j 

i Notucfara,.:^  3flo,i»olucTa»^;nr..jp  d:|-  ikjI«CTìi6jjiJ  v-i  jdu  /-i  l . 
p.  noltieramus,  nolucratis,  noluiraiu.  .iO  lu 

Nolam,  noics,  •ouiioil  liulec. 

P.  n^lcmus,  nuleds,  nolenc* 

. •'  impcratìuo . 

• . ’ il 

Nolirolamcnce. 

P.  nolìK,  folamente.  , Vis  4.!-.!» 

. Nolito. 

f>.  noikote,Xeiunon  ctro.  «zliiu/iori 

.la.,  f Mi;  i'4 


■tfj 


, oIO  V 

,eim:-'i  Ou  .q 

, Prefciut'. 

, ;!  1 . . q 

Fuiuto*  ^ 

;'?U.'n  iijl:  I .q 
,nts«uIo’/ 


Jii  ■! 

lU.TlC-OU.K-  i 

.q 

NoUem . 

nollcs,  < 

noHct. 

. mcic  T“ 

P. . aoUeinas»  :i  ùn 

nolleds , 

nollntc. 

.q 

Noliiiliéin , 

P.  noluilTemus, 

noIuilTcs, 

noluiifcris,  = 

poluilfer. 

noluilTcni. 

Nclim, 

. noln,  , 

nolic 

.rmaaV' 

p.  nolImuSj 

: nolltis,  , . 

nolùt. 

,*iì...>11'jU* 

.q 

.1 

r 

j 

, tn  r'niloV 

' Subiunt/uo.t 

'ìt  , 

eimoiÀilou 

.q 

Nolfm, 

.'■nolic,'  , 

, ' 1 
nolfr. 

tXnUaV 

itusnlbu 

•q 

p.  nolTmus, 
Nollcm , 

nolìris , _ oiinnuld- 

nollcs, 

nolinf» 

nollec. 

> 

P.  nolU-mus , 

Rbilotis', 

•noHénf. 

,cnljy 

Nolucnin , 

.«olucris , < 

'nolutrit. 

( tu.xubu 

.q 

P.  noluciiinus. 

.nolucrius , 

nolucrinr. 

tni3lli'/ 

N Juiircni , 

' noluiles, 

nokiiflet. 

, IO  (ItIIuj 

.q 

P.  noluilicmusy  . 

nolulirctis,  < 

noliiitrenr. 

, rnHouloV 

Nulucro,  «■ 

nolucris,  ,ì:3‘ 

nohicrfc. 

- inTooloif 

.q 

P.  iioiuerrinus,  >' 

noUicrTds, 

nohKtinb 

(«nilì  u!oV 

4 

. ■ .1 

, uim  ;'*ti  j!ou 

•q 

■kifinituio*  "f'j. 

■1  .li 

Nolle.  *3 

,t*i:n'nulou 

noluilH;.  fcnzafuturo. 
Nolo,  nunub. 


.OUÌJli.:.nT  .. 

uoluf,  pernonuolfir.* 
ioòicatiuo. 


Ixxkfx 


T E R z a»  ’ 

Indicatiuo.  .-ir-itA 


Ma!o. 

mauls  • 

maiiuft. 

, = - a 

.<l 

p.  nulSmiu  • 

mauulti# . 

malunt. 

*au.tu:3  .M 

Malcbam . 

malcbas. 

malebat. 

. 

p.  malcbamus  • 

malcbatfs . 

malcbant. 

li 

Malui  j 

maliufti. 

maluit. 

p,  maluJmus. 

maluiltìs . 

inalucmnr,8(maluefe  * 

ty'T'TtìI  .9 

Malucram. 

malueras . 

malucrat. 

• 

p.  nialueramus . 
Malam, 

nulueratii. 
males . 

maluerant. 

malet. 

.9 

P«  malemus. 

maleris. 

malent.  non  ha  Imperatluo. 

Ottatiup. 

J 

,?ii  J i .q 

Malicm. 

malles. 

mailer. 

P.  malicmus. 

mallerìs.  • 

malicnt. 

.q 

Maluillem. 

malui  Ifes. 

maluifTct. 

' . ri 

P.  maluilTtrmus . 

malui  fleds. 

maluilTenc. 

.rii 

Malini . 

mali  s . 

malie. 

* ■ ■ f 

■ 

P.  malìraus  • 

malìds . 

malinc. 

»a 

• ,hti? 

Subiuntnio. 

, Ml'T’l  .4 

Milim  . 

malis . 

malie. 

, i 

P.  mallmus. 

malTrit . 

malinr. 

.<1 

Mallctn . 

malIcs. 

mallee. 

, f 'fXiH 

, nri-} 

P.  milicmus  • 

mallecis . 

mallene. 

«n 

Milucri'n. 

matuerìs  • 

malucrit. 

^u:,-  :l 

P.  malucrTtnus. 

malucrldsr 

malucrìnC.- 

( .a.  , 

.q 

MaluiTem . 

maluiiTes . 

maluilTcC. 

. T ì 

,oa«il 

p.  maluifTemus . 
Maluero . 

nialuilTcds  • 
maluens  • 

maluiiTenr. 

malucrit. 

. 

jju.  ."ijirl  .q 

p.  maluetimus  « 

maluerids . 
Infiniduo 

maluctftit. 

• 

1 •: 

. : -1 

Malie. 

Mahiiife  lenza  Futuro.  ’ , , ■ 

Malo.malrs >maluf,pcruolerpiu  tofto.  IlniiPto imperfetto  dell  Otta# 
tmoj&Subiunduo.anr/camentefaceua,  Maucllcn»,mauclles,mauellel. 
p.  nuueJJcmus,maucllctis,nuuellenc.8(ncirinfinùo  Mauellc. 


Indicatiuo. 


Vm. 

es. 

cft.  »' 

Cumus. 

•eftis. 

• fune.  * '• 

Eram. 

eras. 

•erat.  < . 

eramus: 

cratis . 

crane. 

Fui . 

fuifti. 

fuft. 

Ailfmus* 

fuifiis. 

fuerunt;&fitcre. 

\ 

') 

f,- 


■ f. 


• :IÌ 

M m 


tl-BftO 


Filwam, 

fiiens. 

^erat. 

•J 

p. 

fiieramus  , 

fiierads, 

fueranc. 

Ero, 

eris, 

eht. 

• r .'ttU 

p. 

erimus, 

ctids, 

etunc. 

. » V i,f  rtt 

' » .q 

Imperaibto» 

V .luti 

• ,q 

Sis» 

es , 

fit. 

p. 

fimus. 

effe, 

fint. 

' ; 

,Hir  r ‘ Q 

elio» 

dio.  • 

p. 

fimus» 

cftote. 

fluito,  StTuntot  e* 

. ^ Vi 

Eflèm» 

Ottatfuo» 

•s.I 

11.  Vi  Vi  , 

.wwfir  ij  • 

ePès» 

eSèt. 

. . 

p» 

elfemus  , 

eflcris , 

ellènr» 

.{j 

FuilTem, 

fUifTes , 

buflet. 

• ■ 'li:  fri 

"<•'  '■  re» 

p. 

tuftremus. 

fuiOeds, 

fuiflfenc» 

Sim, 

fis, 

fit. 

«Fi 

• . L ■ ‘ ' -•  ■ • 

p* 

fimus» 

firis. 

fint» 

' l'.-Jfl 

Subiuntiuo» 


Sfniy 

P-  fimus  f 
Effem  , 

P.  effem  US, 
Fucrim, 

P»  furrinms, 
FuiHèm  , 

P.  fuiffèmus, 
Fucro, 

P*  fiierrmus. 


ffs, 

fius, 
clTes, 
cflTetis, 
fucrjs , 
fuerids, 
fuifles, 
fuiflecfs, 
fuens, 
fuaìtts, 


, - li.  .fi 

ihll:  ri 


(ir. 

(int.  • 
cfTer. 
efent» 
fiierìl. 
fUuinr. 
fuifTcC. 
fuiirenc.t 

fucnr.  , .f. . , 
fUcrinu  ■ 


,T..? 


. t l.lll 

» m H . 

'■>  h. 


. rf.':-;*:-; 

.Si 

-,  . * > ■ : 


:r 


Infiniciuo» 


T.  f ♦ -1  - 


f(Te, 

FuiiTe, 

Futunim , & futiirum elTe.  • • 

5 um  >«,fui,fcnza  Supino, per  cfTcre,e'  detto  Verbo  Suibntftio.  Jf  quale 
anneamente  farcua  nel  Futuro  dell’0(tatfuo^&  nel  Prefcntc del  Subiund 
iio,Stcm,6es,fict.  P.  Oénius,reds,lìcnt.  Allcfempio  dcJ quale  de# 
clinrrctcjtuttiicompofii  Tuoi, che  fono  que^.  V 

alili:,  pcreflércapreiro. 
abflrf.  pereflèrelcranoi&dTcofto»  • 
interrii.  perelTereprerentc* 
profili,  pergouorc.  ' Y, 

obhii.  per  nuocere, 
defui.  mancare . ^ ^ 

prxfui.  perelTere  prcpofFo»  v- 

ufui.  per  ellcre  dentro»  ' k 


Adfum  » 

ades. 

Abfum  , 

abes. 

Intcrfum, 

fnteres 

Pre-fum , 

prodes 

Cbrum , 

obes , 

De  fum  , 

dees, 

Pr»fum» 

prarcs  » 

Infimi» 

incs» 

TERZO.  »e 

Sl]t>ftrumi  ftiperes.  iùperfSi.  'pef  effèredffòpra. 

Subrum.  fuDcs.  mofut.  per  elTr  re  folto. 

PolTunu  potes . potut.  per  potere.  I qu.ili  fiifrf 

mancano  di  Siipfno,&  t, anno  la  penultima  breue  nella  Prima  plurale  del 
Prefente,  & per  tutto  l’Imperfetto  fingulare,8c  tutto  il  Futuro  , 8t  in  altri 
luoghi  come  ne  moftrera' quello  efempio.  Il  quale  declineremo  Colo 
pa  mo&rocc  la  quandu  d'elle  penultime. 


Indicatiuo 

1. 

. i 

C 

Aorum . 

ades. 

adest. 

.'i 

•.•••  ..t' 

P.  adifimus. 

adntù  • 

adrunt. 

Aderam . 

aderas . 

adente. 

• * ■ 

'•  -Oi..  .1 

p.  aderàmus  • 

adcrin's. 

aderant. 

• 

il 

AffSù 

alfuisti . 

affSit. 

^ .q 

p.  afEiimus. 

aflùisds . 

afilirnmt.StaflUtre. 

Alfueram. 

affiieraf. 

aflìiìrat. 

. li  ~ j .q 

p.  af^eràmu5. 

aRucrids  • 

aRùerant. 

Adero . 

aderis . 

aderit. 

- .f-  .n 

P.  aderlmus  • 

adcrìds: 

adìfiunt. 

. :i- 

,‘I 

Imperad'uo. 

* 

Adii*.  8t 

ades . 

adRr* 

* *• 

p.  adsìmus  • 

adefte  • 
adefto . 

adlìnr. 
adefto . 

• 'iV'! 

.\o:;gc>  .q 

P.  adsTimis . 

adestote. 

adfunto.&adluntote. 

.q 

Ouatùio. 

• * 

AdclTcm . 

adelfes . 

adelTet. 

.ntjril  •«. 

P.  adeflTcmus . 

adelfcns . 

adcircntii 

I.  Wjrn- il  .*1 

AHùilTcm . 

aRùilfes . 

afiiiiflct. 

. - > i.;jf 

. ;n  jlla.'t 

P.  afRitircmus . 

aRùilTetis. 

affùilTeni. 

»é..’  * '.« 

Adlìm. 

adlìs. 

adlit. 

. 

' .1. 

p.  adsìiiuis  i 

adsìtis 

adlinc.|  ' 

Subùinduo. 

Adlìm . 

adlìs. 

adRr. 

. rtt3: 

p.  Adsìmus . 

adsTtis. 

adfinr. 

. ' -r  i 

. <'i  ■ =>  „ .q 

Adelfem. 

adclTes.. 

adeiTcr. 

. ti 

. .Il*’’ 

P.  adelTemus . 

adeflTeas  « 

adclTcnr* 

• fc.  . ^ . 

. wUi. .q 

Affiirnm . 

afìlierjs . 

affuerir* 

•!* 

P.  affucrimus. 

affiuTids . 

affucrfnt. 

r tir 

.q 

Afiìiifrcm . 

afRiilTes . 

affuilTct. 

‘.A 

p.  affuilTemus . 

afRiilTetis . 

affuiffènc. 

• i ‘ ‘ 

1 ' .q 

Affiièro  . 

affueris . 

affucrìc. 

• 

*. 

p.  a&erìmus  • 

a&erìds. 

affuerint. 

r ,q 

M m li 

I 


-V’  •Infinitiuo.  I 
AclciTr»  ' 


T 


• iniftfj’iw 


Anuiue.  . -tu  ,» 

Aftuumm.kafRiiummeflc.  'EtcoCpronunUcrcteupettiliimedtPii  i 
tjgUaiciicoinpoftidi  Sunu 


Eo 


.4  . 


Eo. 


Eoe'  Verbo  Anomalo  molto  romigliante  alla  ^arta  Connigauonc* 
11  quale  fi  deci  ina  in  quefio  modo»  . , il 

‘pdiCMUq.  , _ 

fs«  .iC«  .tiirtiiK 

iris.  .eant.  .unliC  .mn'ibA 

ibas . .1  ibac.  . > Jiv.f  •>;  . lumiTib-tì 

ibaus.  ibant.  . i?ii;  « . 

iui®i.  iu/t.  ^ : ‘■'ì;  .inr-  i-'u 

iuiftis»  iuemnt,  8c iurte.  , .nv 

iueras.  merat.  . 'i,-; 

luerads»  lucrane.  . a 

ibis.  , ibir.  .tUobn  .utnlots 
ibitis»  ibunc. 

Imperatiuo.  *'  ■'■"'>1’'* 


p.  imus  • 
Ibam. 

p.  ibamus. 
lui* 

p.  iuinius. 

huram . 
p.  iucramus . 
ibo. 

P^  ibinuu. 


• UrtÙU  i ' 


•a 

.9 


i. 

car. 

* -i-TbA 

p. 

eamus. 

ice . 

eanu 

.rSiréthe 

ito . 

,i(o. 

' t- . 

e ^ 

.tunJa^  .9 

p. 

eamns. 

itote, 

cuneo, fteuncote;.  . 

Ottaciuo 

• 

Irem. 

tres. 

ircr. . 

p. 

iremus. 

ireos.  .«r 

irent. 

luilfcnr . 

lutlfcs . 

iuilféc. 

. . il. ah 

.uivTìùìBa 

p. 

iuilTcmus  • 

milTctis. 

iuiircot. 

Tiu  '.aiitt/a*  ,n 

Eam. 

eas. 

<ac. 

. r'*i3 

.ir;^U>A 

p. 

camus. 

caos. 

Jtunc. 

. 'buba 

.(jmliba  .<1 

Subiunduo.  .. 

Mij2 

-b’ 

Eam. 

eas . 

cab 

..n.il'A 

P.  eamus .. 

eatis. 

cane. 

. Jiùbs 

.ismitbA 

Irem. 

ires. 

.Mret. 

P.  ircinns. 

iretis . 

.*1  ircne. 

. =-•*•  ''j'C 

- .q 

lucrfm . 

iueris. 

. iueric. 

. /)!; 

j^A 

P.  iucrYinus'. 

rucritis  • 

. iucrint. 

.t 

.20011  .«I 

luirem . 

niiUTcs . 

. iuilTec. 

P . itiiiremus . 

iuftfreis . 

milTent. 

. .III.,  ,rj 

lucro. 

iueris. 

iuerit. 

P.  iuecimus  • 

iuaìcis. 

. àierint. 

.2U.:Ji:4^‘=r  .o 
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TERZO* 

Infimdtto* 


sci 


f ,.r 

In*  /. 

liulTe.’  ....  . j 

Iiunun,8(ìtummcff^.  Ed,is»  ftaperanoaiei  AIcui  ermpioflrai 
ncwte  tutti  I CompoQi  (uoi,comc  (ono. 

R^dcor  1$,  dlui,  . xedicum.^  pcrritomar**  ,ì 

Tranfco,  is,  Bui,  ' tran&Ycum.  per  pattare,  x.  . t 

Obeo,  ..  ts,  oblili,  ubitui^u  >per tyoiite.  8t  Conti#  > 
gliann^iqualinciSupinoloro  hannotutcìUpenultima^reue.  , i 

Regole  uniuetfali  Copra  1 Verbi  delle  quattro  pri  m)i|  { 

Coniugatioiu,8( (opra gli  Anomali.  ^ 

N oi  giudichiamo  efferc  bora  molto  a'  propofito  ageuolanii  fon  alquan 
te  Regole  uniuerfali, la  Dedinatione  delle  predette  quattro  Cunìugatfo  ’ 
ni,8c  oc  gli  Anonuli.pcrcioche  molte  cofe , mediate  quclle,auuerrtreie,  _ 
che  fciiza  forfè auucttirc  non faprefte.  Per  tantodoucte  Papere  che,  _ 

O giti  Verbo  dcHcdcttcfluattro  C oiuganoni.finifce  nella  Prima  pfona  Sii*  < 
gidarc  del  prefente  in  O,  comenc  moftra  Amo,  Doceo , Lego,  Au# 
dio,8c  limili, efeetto  lnquam,8c  Furis, Verbi  defettiui,  8c  Sani  con  tuitilt 
Cppofh  (uoi,8c  McnunnCaepi,ac  Qdi,8c  altri  defettiui  màcàri  déPresé  te. 
O ghi  Seconda  perfona  Singulafc  firiifee  nella  lettera  S,  come  ne  mo# 
ftta,Anus.amabas,Doceo,dOcebas,cfccttoIaScconda  delPtd  pctfet# 
to,thc  c' finita  in  f , come  AmauiftiiDocuifti,Lcgiii,  a la  Sccon^Sfn  • 
gularedcinmperaciuo,doucnonflnifcemai  in  S,  efeetto  nel  Prcien#' 
tcdclVcihu  Sum.  aefuoiCompoRf. 

O gnl  Terza  perfona  Singolare  finiTcc  nella  lettera  T,  come  Amat,amaf 
iSt,amab3r,fiionchencFaturidegli'lmp«3tiui,doiiefintf(Ce  in  O,  co‘ 

me  Amato, Doceto.  ' ’ 

O gni  Prima  perfona  Plurale  finifee  in  Mm,  come  amamos,amabamu*,' 
O gni  Scconoa  perfona  Plurale  finifee  in  Ins , come  Amatis , amabatis, 
Legicis,lc£eb3tts,c(cctto  glUmpcrjdui,doue  finifee  in  E,  ^ome  Amate 
nmatote,t)occic,docctóte. 

O gni  Terza  perfona  Plurale  finifee  In  Nt,  cofne  Amant,amabant,Do# 
Cfnr,docebant.  Ma  ne  Pretcrinperfettì  finifee  anche  in  Ere,  come  ne' 
moftra,  AmauErc,docuére.  Nel  Futuro  de  gli  ImperatluiSnilce  in  O, 
Sin  E,  comeAmantOjScamantotc.Oocento.&docentorc. 

O gni perfona Pluralc.e'rmggiorediqucUe del Singnl«,CK»  di'pfulet 

tcre.comc  pcruoimcdcfiraipotctc  ageuolmente uedere  in  ogni  Vetf 
bo.acin  ogni  Tempo.  •'  , , . . , c . 

O fini  Prùna  perfona  Singolare  dell  Imperfetto,8t  del  pm  cheperfetto  firn 

ttein  M,  come  Amabam,amaucram,amarem,aminlflenu  , 

Regole  ne  preteriti. 

O gniPriin.i,8fSccondaperfonaSfnguIarc  dei  Ptd  perfetto  RnìTcf  io  f 
cerne  Amaui,amaiiifti,  Docili, docuifti.  • ' 

I prima  ^fona  Plurale  d’eiTo  Prò, ha  la  pmultima  breue,come  Anu 

nifcr  r IkmrriCTttalrrr.  -i.r 


aw 

'ffin 


mus,Docttìin«s,Legfmus,FuJnius,8t  tutti  gH  altri. 


M m iti 


'r.'i  LIBRO. 

O lini  Terra  pcrfbna  plurale  d’ero  Pt5  e' doppia  .BrfiniTcefn  Runf,  Brftl 
Ere,  con  la  penultima  hmgj.come  Amaucrunt,8c  anuuere.LcgerunC» 
adegèrc.  11  che  hauctc  notato  di  fopra.  i. 

Ogni  vkbodclfaPrfm*ConIuigarione6inclpt6in  Ahi,  come  Amo^u 
amas,am3ui,Canto,canta$,canraai,Jkglialtn.  putnopdmiencjcfciw  i 
eccettua  ifrj^enOjklConipoti  loro.  1 qualinonEjnnoilPtóin  Au^ 


come  uedrice. 


Cuboy 
Do, 
Sto, 
Domo, 
Seco , 


Sono 


Tono, 

Veto, 

kmo, 

foco. 


ftropiccurc. 


cubai, 

dai, 

Has. 

domas, 

fecas,  ■ 

foiias, 

tcnas, 

uetas, 

iuuas, 

fricasy 


I 

cubui,  cubitum-  pcrghlàrrre.  * 

dedi,  datum»  pctdare. 

Reti,  ftatmn.  -pctiftare  in  piede» 

domili,  doniiTjm.  per  domare.  ' 

fcaif,  fctìum.-  permgliare. 

fonui,  fonitum-  per  fonare.  ? „ , y, 

tonui,  lènza  Supino,  per  tt^re.  , - 

uetui,  uet'tum.  pcruittare. 

ùtili,  fenzaSup.  per  aiutare, 

fricui,  fndum,atfticaauu,per  fregare,» 

Lauo. 


(.  » 

t 


L aùo, fecondo  che  dicono  i Craniarici.St  che  fi  uede  uiato  in  Cicerone,» 
Virgilio,»  alcuni  alni  migliori  Scrittori,®'  Verbo  della  Prima  Coniuga  . 
rione,»  della  Terza.  Onde  fi  dice  l aiio,laua$,3  Lauo,Iauis.  Effe 
coi^u  alcunl.qiundo  eghVdella  prinia , fa  nel  Pc5  Lauaul , & quando 
c' della  Terza, Laui.  llchcnonfofcpcrauutn^afiauero  Pcriiochc , 
iononìioefimpio,doueefaccia  ^uaui.  Dirci  adunque , per  dire  alla 
fi^ura,infino  a'  che  io  non  trouassi  altro , Louio , lauas,laui , » Lauo,la# 
uisdaui  fimilniente.Ft  nel  Supino  direi  lóiuatum  ,lautù  Loiutn,chc 

coli  fi  uedeCue.  „ r.li  i . 

n.  Crcpo. 

C repo  crcpas,fccondo  che  i Cramatid  medefinu  diconòj^  Virgilio  ri’c'* 
reftimone,faneIpró  Crepui.  Ma  e mi  pare  anche  haujrclcfto  Crepa#  q. 
tu,come  clic  io  non  mi  ricordi  al  prtfente  douc.  Increj:  ò Tuo  Compo 
Ro  mi  fa  credere  ch’io  non  erri.  Il  quale  Fa,»  a^rcITo  Cicerone , Inere 
pui,»  increpaui,  benché  Conaepo,concrepas/uo  altro  CompoRo  fac 
qa,per  quanto  io  babbiaolTeruato  in  quello  Scriuorc/olamcnte  Con#  , 

aepui.  . . „i  (I 

Meco.  ..  . 

' * f J f-  ' ' , ' . 

N eco,necai fa  necaui,necatum,ccfquanroioraificordohaucrilettoin 
Cicerone,»  Liuio.non  oftantc  cnc  i GrammariciuogBóno , che  e faccia' 
ctiandio  Necul,ncflum  jftfjtmoui  certa difterenza , che  quandoefi* 
Mecaurneeatumfignifichi  Ama2areaconfcrro,»quando&  Necui,ne 
flum , fenza  ferro.  La  quale  difièrenza  non  pare  che  fia  ucra , perdo 
^hee  fi  dice  appreflb  Cicerone,  Vencnonccatus,doe'  Amazatocoil 
VcUoo,o>  morto  di  Vdeno.  Elia (^.uioQiuno  fi  Ugge»  neca# 


1 


TERZO.  i teli 

(US  Ama*3tocollaFanie,o'tnorto  dt&me.  Ruf  nondfm^  Lnito 
dilFe  Fngore  eneda.  Morta  di  freddo.  Perche  uoglio  inferire,  che  io 
non  ardirei  di  dire  Enetìus,d'uno  che  Riffe  morto  con  armi,ma  Neca 
(US.  Et  d'uno  che  Riffe  mono, o'amazato  con  altra  cofa,di(cf  Neca# 
iu#,8(  EdcRus. 

Plico* 


P UcOtplicas,  n quale  non  mi  ncordo  hauer  letto  Semplice  ne  buoni  Serie 
tori, fi  compone  co  Nomi,8c  con  le  Prcpofiooni.  Quando  fi  compone 
coNomi,cfail  Ptóin  Aui,  come  fi  uede  nel  Verbo  Multiplico,niulf 
tipiicas,niiul(lplicaui.  Duplico ,dnplicas,duplicaui.  Maquanduficom 
pone  con  le  prepofitiooi , fa  bora  in  Aui , bora  in  Vi . Supplico, 
& Replico  fanno  Tempre  in  Aui,  Sccofi&Explico/ccondocn'ioho 
offerujto,&  massimamente  in  Cicerone.  Applico  fa  applicaui,  Scapi 
plicuijBc  Implico,  impUcui.  ^ u 

Dimteo.- 

D imfeo  fimflmenre,$*io  ncn  erro  , & dimfeaut , 8c  dimicoL  Onde  pair 
che  Mico  debba  fare  anch’egli  micaui,&  micui.  Ma  perche  non  me  oc 
occorre  efempio  al  preTcnte,io  non  l'affermo. 

De  Preter'u  Ceminati.,h 

P fetcmìgcmTnarifichiamanoquelIf,fqualiirt  ogni  perfona  loro,  8i  in 
do  che  d ’ loro  dcriua hanno gcmtnnta,doe'  radoppiata.la  medefima 
lcnera,o'la  medefinu  Sillaba.  Come  fi  uede  ne  preteriti  de  Verbi  fcl 

gjend.  •'  ' 

das,  dedi,)  datum.  predire. 

Sto,  ftas,  ftcfi,  ftamm.  per  ftaré in  piede. 
Spondeo,  fpondes,  fporondi,  fponfum.  per  promettere. 
Cano,  canis,  cecini,  fenzaSup.  per  cantare. 

Tango,  tangls,  terigi,  taftum.  per  toccare.  Douee' 
geinin.ita.doe'rjdoppiarala'mcdcfihia  lettera,  lo  dico  quella  che  e' 
ainnnla  Vocale  della  Prima,8c  Second.i  Sillaba  del  Prò. 

Tondeo,  tondes,  rotondi,  tonfiim,  pertofatc. 

morder,  momordi,  morfum.  per  mordere, 
pendes  , pcpendi,  penfiim.  per  pendere, 
tendis,  tetcndi,  tenfum,8crcntum.  per  tendere. 


ì 


Mordeo, 
Pendeo , 
Tendo , 
Tundo , 
Difeo , 
Fallo, 
PoTco, 
Curro, 


ucc' geminata  la  primi  Sillaba, cioè' nifi  replica  due  violte-  Ne  quali 
Preteriti  gcmin.iti,qiiandofono  Compoftùfi  da,  una  Regola  molto  im 
portante  a' fjpere, che  e’ micfta.  ’ ^ 

Ccminari  nella  Compofitfonc  non  figcm’nano,aoe'  nòn  iìradoppial 
no,  come  n:  moflrano  i feguentf. 

M m iiii 


tundts^  mtndi,  tufum.  perpcftarc. 

difos,  dicTa,  fenza  fup.  per  imparare, 

fillls,  fcfellf,  fjlfum.  perfallarc.&inganare. 

pofeis,  popola,  fenza  Sup.ì»er  domandare, 

nirris,  cticum,  anfum.  percorrerc,8cfimili.do 


• * . 


L I B ro  ' - 


H efi^deo , rèrpondef , rrfpbndi , refponTumf  ptr  rìfpondtf •: 
Cotnpoùodi  re,  &rpondeo.Ondcfare(pondi,&nonrefpopondi.  > 
Concingo,  connngis,  comìgi,  conrathim,  per  toccare.  i 

Còmporto di  con>  & tango»  Onde  Eaconn'gi,8(  non  contetigi.  ' 

Extendo,  extendis,  extendi,  extenfum,  per  di&endere#  i 

Comporto  di  ex,  & tendo.  Onde  & extendi  8c  non  exrctcndi,8(  coi 
gli  altri. 

- Efeenfoned. Ha  Regolafopradcttane Verbi  ’ . i'* 

Do,  Sto,  Diico,  «(  Poico*  I 

QuePta  Regola  ha  erccttione,pef  rioche  i compofrì di  Do,  Sto,  Diico,  i 
& pofeo  hiantengrno  la  geminadone  de  frtnph'dloro»  Onde  fi  dice  ; 
Circundo,  cirrundas,  circundedi,  citcundatum,per  drcondace»: 


conditura, ptr  edificare* 


Comporto  di  circum,&  Do,  Dax* 

Condo , condir , condidi. 

Comporto  di  con,  &.Do  das..' 

Reddo,  Tcddis,  reddidi,  redditum,  per  rendere. 

Corapórto'di  re,  Se  Do  mtexpoftoui  d.  ^ 

Trado,  tradir,  tradidi,  traditum,  per  dare.  a 

Comporto  di  tranr  & do,  abbrcuiaialaprepofitione.  -, 

Dedo,  dedir,  dcdldi,  deditum,  per  dare. 

Comporto  di  de  Se  do.  ^ ^ 

P cffiindo,  ; peifundas,  peflundèdi,  pcOiindanì.  per  aecùre  lóee 
topiedi,rouinjre,B(rprofondare,compouodi  peflum,  Se  do. 
Veoundo,  ueminoar,  uenund<^ai,ucnundacù,fcr  ucndue. 

Comporto  di, uenum,  Supino  Se  do 
P rarllo,  przfias,  przfiki, 

fupcraiT,Be  fare. 

CompoSodi  prar,  Se  fio» 

O brto , obfiar , obrticf , 

ConTto,  cofirtar,  conrtici, 

Refto,  rewar,  rcTtìti, 

gli  altri  comporti  di  rto. 

Dedirco,  dcdircir,  dcdidici. 

Comporto  di  de.  Se  dirco. 

AddiTco,  addircis,  addidìd,  fenza  rupino  per  imparare.  ' 
Comporlo  di  Ad,  Se  diTco.  ^ (mente 

E ebreo , . ediTets,^  edidid,  renza rupino  per  imparare 


prvfiùum  , Se  prarftatum  peft 

obfrati:m,  per  opport  / 
cpnrùtum,pcr  cofinrcl 
rcriuum',  per  rertaie,&coS 

rcnzajIipino,pcr  dimenticare» 


Comporiodi  e Se  dirco,8ect,(inee1iaftrìeompofriruoi. 

Reporco,  tcporcis,  repopoui,  renza  lupino  per  ridomandare»  * 
. emporio  di  re,  Se  porco»  Ne  quali  preteriti  compcrn  fi.mannene^A 
geminaiionc,come  hauetc  ueduto,  ronita  lulànza  eii  quelli  di  ropta. 


Auucr  titc  adunque  di  non  errare  nelle  dccUnatiom  luto. 

CempoCti  di  Curro. 

comportidf  curro  curris.quando  mantengono  la  gcminatione,&  qui 
do bo,come ne morua, decurro  dccutrìs.cbe& decurri, & dccucrnij. 


TERZO*  1 «fi» 

NonAtncno  egli’  accade  piufpeflbdie  la  perdono  ,Jche  la  tnancéti^’ 
no,  come  ne  moftra  Occurro.occunis,  occurri,ocrurluin,  per  farii  ia0 
contro*  11  quale  fii  oCcurri,8c  non  occucurri . E t concurro  coocunj$,iil 
qual  fa  concurri,&  non  concucuni,per  concocrere.&  quc£(o  de  preienif 
genunaà,&  compofti  locot 

De  preteriti  fincopatì&derfuatf  loro.  ‘ 

Ogpiptó della prima^coniugarionerermfnato  in  aui  pariTcelafinfopafli’ 
treperfone.  Nella  feconda (ingtiiare,ncHa feconda  plurale,  ScnellaprT 
nuuocc  delie  due  Terze  plurali.  Ondefidice  amaui  amauiftl,o'uero  ^ 
a^fu,per  (ìncopa,8(  nel  plurale  amauimus,amauiftis,o*  nero  amafris, 
Amauerun(,o'ucroamarunt.  Cantaui,cantauifri.o'  nero  cantafri.cant» 
iiinuiS,cantauiftis,o'ucrocantartis,cantaucnint, o'uero  canfSninr.  Et. 
coliintuwgli.ilmpreteri^*rfettltcrm  nati  in  aui.  lo  dico  terminati  -* 
io  aui.pero  chcfcterminalTcroin  Vi,  come  fa  domo.domas,  domui, 
e non  paiirebbono  la  iìncopa  in  neflun  luogo . Adunque  nella  Prima 
Cunmga(K>ne,Colo  i (ircicnti  in  aui  fono  fincopati cornee'  detto. 

di  bìvi  preteriti  perfetti,»  piu  che  perfetti,»  i futuri  de  fubiuntiur  drriiatf 
da  pteleriti  in  aui,  patifeono  la  nncopatn  ogni  noce  loro*  Onde  fi  di# 
ce  fenz  a fincopa  Cantnucram,cantaucras,cantauerat*  P*  canraue 
ramu5,canraucrads,canrjuerant.  & fincopatamentr,canràram , canta# 
rar.cantirat.  P.  cantaràmus  cantaràtis  cantaranr .»  fenza  lincea,  I 
cantauiifem  ramauilfes  canuuiiTct.  p . cantauilTcmus  canlaiiifletiB 
cantauiifent.» conia rmccp.-i,cantaircmranra(rc&  cantalfet.  P.  ran#  J 
talTcmus  caniaffctis  cantalfcnt.^  Erfenza  fincopa  .cantauerim  cantane 
□s  cantjucrit.  p canraucrimuscantauetiDsr.antauerint*&  fincopa 
tamentc.cantarimcantàriscaniarit.  p.  cantarlmus  canuriris 'canti 
rint*  8c  cantauiifem, &tCanulfem  pertutto  il  perfètto,  » piu  chepcrf  rto, 
c ome  difopra.  & cantaucro  cantaucris  cantaut  rit.  P.  canfautrìmus 
cantaucrTtis_cantauerint_&  fincopaumente.  carfaro  cantaris  cantarif. 

P.  cantarTmiis  cantaiins  rantarint . & ncll’infinitiuo  canrauiife , & cjtf 
lalfe.  Et  cofi  in  tutti  gli  altri  Verbi  limili  a'  quefa.cioc'  che  hanno  i pre 
reriti  terminati  iniaui  Vero  c' che  nel  piu  che  perfetto  di  amo,cioe'ama 
ueram,&  nel  Pró,&  Funiro  del  SubiunritiOjCÌoe’amaucrim,&an'.-nMro»  I 
io  non  mi  ncordo  mai  haucre  irouata  lafincopa,c6  tutto  che  c nafeano 
dal  Prò  terminato  in  auL  Ma  in  tutti  gli  altri  Vcrbi,cfac  hanno  il  Pt6  irt 
aui,  fanza  fallo  alcuno  fi  fa  la  fincopa  in  tutti  que  luoghi, che  noi  hai» 
biamo  detto. 

I pretcriri  che  hanno  u uocalcdaoantiairipcomcdomui  da  domo  do 
masj&docuidadocio  doccs.&fpui  da  fjruc  fpuis,&  tutri  gli  altri  fi 
mili,fiancdicheconiuganoneficogl:ano,e  non  patifeono  la  fincopa 
in  aifuniuogojgccofi  i deriuatiloro.  llchee'molroBrilea'rapere. 

1 Preteriti  terminati  in  fui,  comefono  Petiul,&,CnpiuiptcrcfittdiP'erd 
le  Cupio,  Verbi  della  Terza  coningatione,»  mtri  i Prewrin  della  Qoat 
uterminau  in  iui,8tdipiuil  preterito  di  Eo,  is,»  di  tutti  i eompoW 
fuoi.patifcano  la  fincopa  per  tutte  le  ucci  loro,»  cofi  in  tutte  le  uoddr^ 
deriuaàloro.  Ondcpo&aamodóe,  con  una  parola  ^ il  preterito  In  bii 


’ . t ! B R a " : 

fila (ìncopa  pcf  ^tto 8f  prt tutti  idcriuid.  DiiJefi^Junmic  fcnw  itiiM  ‘ 
|>aprtiui,peaui(H,  pctuir.  P.  petiu?mus,pctjuifti$,petfurnintat 
petjucrc,tkpcrfìncopa,petii,petfifd,  pctifL  P.  pftiiiniis.pcriifrUipe  ’ 

nel  piu  che  perfetto  dell  Onatiuo.8c  Subiunduo.peiiuillèm,  8f  periilTcm 
per  fincopa.  Et  nel  preterito, 8t  futuro  del  Subiiit:uo,pctiuenm,&  pctie 

Et  nel  piu  che  perfetto  dcirinfioi 
to>peuiuir^8c  peuilTe  per  fincopa, & coli  in  ogni  altro  preterito  termina 
to  in  uu«  Ooue  fono  da  notare  due  core,runa  che, 

Ogni  Verbo  eie  ha  il  preterito  terminato  in  mi,  ha  detto  preterito  don 
pio.cioc  1 intero  8c  il  fiicopato.  Et  coli  fimilmente  doppio  ogni  altro 
tempo,  chc^  effb  nafee . 11  che  quanto  fia  utile,8c  necetfario  a^ fapete 
Jalciero  wudicarea  uof.  F'»', 

L’^acofj.chc fi  dee notare.e  chef  preteriti  in  lui  hanno  la  penultima 
tnoftra  Auaiui,cupiui  Ut  fimiil,8c  quando  e fono  fincof 
nl"i°  ‘‘8**  hanno  allhora nella  pcnulrinia  Li  uoca 

le  aiunu  la  uocale  che  e breue,cotnc  ne  moftra  cupii,pcti  i,  audli,8t  fo 

la  prSJ°8c  nel  wrfo.‘^'  ‘ ufano  nd 

Regola  della  Vocale  auanti  la  uocale. 

I o disfi  che  la  V ocale  auanti  la  Vocale  c breuc.  La  quale  e'  Rcjrola  che 
per  fu  4 utilità  merita  d’cflerc  dj chiarata  meglio . diremo  adunque  che 
L a Vocale  auanti  la  Vocale  c'  breue  mllc  p irole  latine.  Il  che  maniftfM# 
menre  fi  uede  in  queftcuod,  Audio,3udii,Docco,doa11.Italia.  Crocia, 
luftif ia,8c (onyglianti.  Douc  la  pcinilnm  1 c'breuc.pcr elfcr  Vocale  aul 
Ola  Vocale.  Ma  fia  penultima, o fia  qual  fillaba  fi  uoglia  pur  che  ella  fia 

Vocale  auanti  la  uocale.fcmpre  fia  breue.  Adunque  fpno  foiiis  rik>’ 
ruis.meomeas, 81  fitnili. hanno  la  prima  breue, per  cOTcìuila  Vocale 

conlapronuntia  ficono 
Kepoiquuidoclla  diucntapenuln-najcomene  moftra  confpno  con# 

I odisfi  la  Vocale  auand la  Vocale  elTcrbreue  nelle  parole latfneaiolen# 

' greche,  non eXemprc  cofi.anai alTif  fouen# 
luga.come ne  moftrao  quefte  uod. Aeneas.laodomu 
ri  ’ Mcnelaus, elegia, & altri  fimili.  Le  quali  uo 

^ af’ fcmpre.come  ne  mof n-ano  i Genirfui 
i.  V nella  profa  doue.fuorf 

femprc lunga, anchora  che  ella  fia  Vocale 
'‘^*“®‘'‘^*’^'hbiamoauucrriro.  Ma  dlqiicfto 
&d  ogni  altra  cof  1 apertamente  alla  lunghera , 81  breuita'  delle  lillabe 
ragioneremo  appieno  quando  fi  trattcr  »'  dcirarte  Metrica  Et  pert/ 

‘ndicatmodellaprifna,8c  Seconda coniugarion e fiirifct 
IO  ho,  toraenemofLTa  Amibo,&Oocébo,  * «vucuiiuw 


TERZO  i j teiilL 

O gnì  futuro  dcll’injjrattuo  dtlU  Terza, & Quarta  EniTce  in  am,  comcM 
raoftrj  li'gani,&  àudiam. 

O gni  &UUTO  dell’indicatiuo  del  la  Qiiarta  amicamente  finiua'in  am.  Se  in 

bo.  .Ondei>diccuaAudiaro,8c  audibo,reniiam,&rcruibo,faam.8cfd 
bo,8t  coli  gli  altri. 

O gni  Imperatiuo  manca  dclLi  Prima  perfóna  lingularc. 

0 gni  Imperatiuo  finifee nella  feconda  perfona  lingulare m uocale/comc 
mollra  Anu,  8c  Ooce, Amato, & Ooceto,cfceno  gli  imperatmldi  Fado 
Dico,Duco,Feru,8cSum,«dclorocompofti.  I quali  nella  feconda  Ra 
^lare  del  prefenti  fin  feono  in  confunante , come  parte  habbiamo  u< 
duco  di  ibpra,&parteiiedremo  di  fono. 

Impcraduo  di  Fado, & Tuoi  compofh'.  '! 

f ario,  6ci$  ,&  ncininperariuofac/aciat,8calcunauoltafice/adat»  Ma  n 
i compoui  fuoi£inno,chi  in  ac,  Sechi  in  ce,comc uedremo. 

Imperatùio  de  compofd  di  Fado. 

N ecompoftidifado,fads,aJcuna  uolta  li  mantiene  Direrò&do,*come 
nemoltra  CalcCido,calcfaris,compaftodicalc,imDcraduo  di.Calco  , 
cales,!k  di  fàdo.  Alcuna  uolta  fi  conucrte  in  fido,8c  ^ctialmente  qiian# 
oo  fi  compone  con  le  prepofitioni , comenc  moftra  perfido , perfìds, 
pcrteri,pcrfeduin,eompofro  dipef  prcpofitione,8c  fado  conuerfo  in  fi 
do.  Diciamo  idunc|uc  che  i coinpofii  di  fiicio,  doue  &do  fi  conftrua  -, 
intcro.tannorimpcrafiuo  in  Ac,circunflelTal’ulrima,laonde 
Calcfado,  caUrEicis,  calefccis,  calcfiidum,  per  rifcaldarc,  fa  caleEiC , ca 
Icfariar,  Frfgefado  pfge&d,  frigefe'ci,  frigefatìum  pcrrafircdarc,  fa  H 
gefiV,frigefidat,Tcpcfjdo,tepefacts,tcpeftcf,tcpefafhun,.perinrepidi 
re,fa  tepcf4C,tcpcfadat,manruefado,manfue&'ds  manCieft'd , manfiie 
fadiinijicT  &rcmónfutto,fàmanruracmanfuc&ciat.  Etxofi  elialtii 
fimili.  • * 

Regola  di  pronuntia  ne  comf  olii  di  Facio 
" , doue  Fado  fi  conferua  intero. 

Ogni  comporto  di  Fado, doue  fàdo  fitctonfenia  intero,ha  nella  feconda 
Se  terza  perfona  fin  gulare,dcl  prcfentc  Faccento  acuto  nella  penultima. 
Benché  ella  fia  brcue.come  ne  moftra  calefido,  c iltf acls,fngefàdo  fri 
Cefads,frigc&dt,  & gli  altri  feguend  difopra.  11  che  Fa  parte  della  cfcct 
none  della  Regola  che  dice . Quando  laipenuldiiu,e'  breue,l'acceiico  f 
pone  nell'antepenuldma. 

Impcraduo  dccompoQi  di  Fado,do 
ue  fado  fi  conueite  in  fido* 

1 compofd  di  fido, doue  fido  fi  conucrte  ùVkio,6nno  llmpcraddo  ia 
ft,  con  la  penultima  breue.  Onde  perfido,pcrfids,perféd,  perfeflura» 

« perficc,pcrfidat,Confido,conficis,confed,confi:&um,ù  confice,  ci 
ficiac.  Etcofi  tutti gUaltrifinoIi» 
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-Im^atfiio  d{Diro,<){cfi(kraof  Com]>olK.  ‘ 

D fco5iids/tìxi,diflum,fo  neHMrnpmmio  Dic.dtcat , 8c  cofi  i Compotf 
fuM^nouela SiU.Mrt  DtCj e'femprerircunfl^.  Laonde 
PrzoTco,  pratdicis,  prxdixi,  prvdittum.  per  predire.  Ci  pra# 
die,  przdicar. 

Edàro,  ^ cdTcfs,  edixi,  cdidum._  per  comandare,  fa 
ed<c,cd«cjt.  Ercofiindtcomdtcis.lntcrdìeoincerdicis,  Et  alni  fimi  ' 
lidompofUdi  Dico.  ' 

Impenduo  di  Duco  duds,8c  fuo  i Compoii*  . . : u 


Duco,duds,  duxi,duaum.  per  guidare  ifiineirimpcraBuo  DuCiducat* 
&cpfi  tutti  LCompofh  Tuoi,  circunflcllà  la  Sillaba  Due.  Laonde 
perduro,  pcrdScis,  perduri,  perduthiin  , fa perduc, perdurar. 
Adduco,  -"addfids,  adduxi,  addudum.  faadduc.addùcat  Ef  ‘ 
cofi  CondOco, Induco. & altri  fimili.  Benché  alcunauolca  fi  truouono 
finidin  cc,  comeadwee. 

baperatiuo  di  Pero , 8c  fuol  Compofti.  ’ 

f cibtefuoiCompolh'  fz  nclllmpcratiuo  in  Er,  come  uedcfteditó#  - 
ph.  i 

Impetaciuo  di  Sum , & llioi  Corapofii. 

S ifm  cofuoicópofti'farimperatiuo  in  Es,  &in  is,  comcuedeftedf 
fopra  nella  fua  Dcclinauone , 8c  noute  che 
O gni  Impera  tiuo  nella  Pnma  perfuna  plurale  del  Futuro,c'fiiniIe  alla  pri 
ma  plurale  del  Prcfcntcluo, come  Dc  mofira  Amtmus  nel  Futuro  & . 
l)memus  nel  Prefentc.  , . * 

O ffli  Prima  peiibna  Singulare  dclI’Oct^uo  ,&  Sul^nduo  finifee  nella . 
fctrera  M , fiiòri  che  il  Futuro  del  STubiunàuo'jCome  potctcaeeuolmea  i 
teuedere.  x : 

Ogn^uturodeirOnatìuo  c'fimilcal  Prefentc  del  Subiuntiub  in 'tutte  te 
perfone.  Et  cofi  lìmpcrfetto,8c  piu  che  perfetto  deirOttatiuo,  allìm* 
perito,  & piu  che  pòfcito  del  àibiummo. 

O OTì  Pitturo  dell’Ottatiuo  della  Seconda,Icrza,  & Quarta  Coniugatior 
ftenniTcein  Am,  & nella  Prima  in  Ein,  romene  muftra  Ooccam, 
Lcgam,Andi:im,  Scncllaprima  Amcm. 

‘^‘^J*’Ó«4nuo,  8c  Prciènte  del  Subiutiuo  della  Terza, & Quar 
ticbhlugatlofte bella  Prima pcrfoiiaSingulare.c'fimile alla  PnmaSia 
guitte  dii  Futuro  dclllndicaduo  loro.  Ma  ncfraltrc  perfone  fono  di#* 
diinoflra  Lcgam,  legar,  ncirOttaduo,  & Legam,lcgc* 
nell  lndicaciuo,2lc  fomiglianii. 


f Regole  di  Pronuntfa* 

Ogniprwaj&SeCondapcffona^^Iurale del  Prefentc ddllndrcatiuo della 
pntinConiugationc.h.Tla  penultima  Iunga.come  ne  raofira  Aniànuu. 

ainàtis,cantiums,cantids,bcfomigliantìifuoncheD3(nius  j8tdàufs,cò 


XCf 


TERZO 

fuoi  compofti , ì quaJi  l’hanno  brcue.  la  onde. 

Circundo.  arainda$>  £»  circundamiij,  circundans.  Se 

PclFundo,  p.lFundas,  fa  pciTiindamus,  pcflundaris.  8c 

VenundO)  utrnundas , fa  ucnundSmus,  lunundatis» 

Qucfli  Cali  compofti  di  Co  das  hanno  anchora la  penultima  brtuc  p«f 
tutto  flfinguLired’ogni  imperfetto  loro, & nella  Terza  plurale  . Et  m 
piu  per  tutto  il  futuro  deirindicariuo.  Onde  fi  dice  drcundabam  > 
dabas.circundabat.  JP.  craindabimiis.cirt^dabàUs  ciìcurdabant 
Cfrcundabo  draindabis,cirnindabit.  P.  rircundablnius.ciramdl 
bìtis,circundabunt.&  ne  gli  altri  imperfetti  deirOirntiiio,8(  fubiuniiuty 
cifcundatcm,drcund5res,ciraindaret.  Et  nella  Terza  pliualecircundi 
rctK.ik  cefi  gli  alai.  Auutrtiiedinontrrarcncllapronunoalcro. 

Ogniprima,8t  feconda  pi rfona  plurale  del  prefinte  diU  indiratiuo  ideila 
feconda  8c  Qiiarta  coniugadone  ha  la  pi  imlnn-.a  liinga  frnza  alcuna  tf# 
cettionc>come  ne  niofira  Cocémus,docétis,Aud  *n  us.aiuirtis. 

Ogniprinu  & feconda  perfona  plurale  del  jircUntc  dcirind  canuo  della 
Terza  coniugano  ne,  ha  la  penultima  brcue,comc  nt  niofira  Icgi  nius,le 
gld$,Dicimus,dicltis,&  limili*. 

O gni  prim  i,8c  fecóda  perfona  plurale  d’ogni  tempo  imperfetto, Srpiii  che 
perfetto  ha  la  penultima  lunga.comc  ne  mqftra  Amabàmus,amabitiSj, 
amaiifràmus,amaueràtis,amarfiuus,amareus,amauilsémus,amautf>e 
tis.Sc  fomiglianti. 

O gni  prìma,&  feconda  perfona  plurale  del  perfetto  dcl^Subiuntiuo  ha  la 
penultima  bceue.  Onde  fi  dice  amauet1mu$,amauu1tù , Cocuerìmus, 
docuc(lti& , & fomiglianti. 

O gni  prima,8t  feconda  nerfona  plurale  del  futuro  del  Subjuntiuo  ha  la 
penultima  lunga, come  Amaticiimus,amautrTri5,donierTnius,dotucrl 
tis,ancbora  che  molti  non  lo  fappiendo  la  pronuntiano  breue . 

Og  li  prima,&  feconda, & terza  parola  dcll’ir.finitiuo  della  prima,  ha  la  pe 
nultiiiu  lunga  .come  ne  nioftra,Amàre,amauTlfc,amàturum,efcctto  I 
Componi  di  Do,  dai,  i^qualinella  prima  parola  hannno  la  p>cnultil 
ma  breue, come  circund  arc,lkurr.undare,8(  coti  gli  altri- 

0 gni  prima , Se  fecond  i pa  roia  dell'infinito  della  feconda , 8c  quarta  con 
iwgatione.hj la  penultinulungafenzaalcunacfcciucnc,coiiicnc  mo# 

Àa,Docére,àc  Audìrc. 

• • Regola  di  Pronuntia  nc  preteriti difsillabi. 

qu.indo  fono  conipoiU. 

1 Preteriti  per  Petti  disfillabijo'  uero  bi$fill.:bi,cce'  di dne  lillabe  comune 
mente  hanno  la  pnma  lunga  Benché  con  la  pronuntia,  non  fi  conofee 
s'ella  c':  lunga  o brcue,comc fi  uede ne  feguenti. 

Lego,  IcgiSj  Itgi».  leflum,  pcrlcggcre. 

Faciu,  facis,  feci,  fafhim,  per  fare. 

Emo,  cmis,  èmi,  emptum,  ptrccmpcrarc. 

Vento,  ucnis,  uèni,  uenmm,  pcrumire.  1 quali 

rd  o fon  conipofti  hanno  in  esfi  pneteriii  la  penultima  lunga  parlo, 
]uelb. 
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ch’cfa  fillab3  pnma  diuenfa  penultima,  & mantiene Ia.rua  (Juantfa,  óo 
me  e'  ufanza  aellc  parole  fcmplid, quando  fi  compongono  come  fi  ue 
denefeguentt. 

pc'')5g's>  pcrlcaum,perlcggergfcttamente. 

Perneio  perfins,  pcrfcci,  perfctium.pcrf.ire  perfetto  o'jifimrt. 
Pcrimo,  perMnis,  pcrctm,  percraptum.pcrainazare. 

Inucnio,  inu'cnis,  inuéni,  inuentum , per ttouore,  Etccfinceli 

altriucrbifinuJi.  * 

Erccttione  della  Regola. 


0 disfi  che  f pretcnnbfsstilabi  comunemente  hanno  la  prima  lunga, uo 
Icndo  Are  che  fe  ne  truoua  al  quanti, che  l'hanno  breue,comc  fi  uede  ne 
fcl  Verbi  fcaienti. 

Do,  das,  dedi,  datum, 

Sto,  ftas,  neri,  ftatum, 

B)bo,  bibis,  bìbi,  bibinim, 

Findo,  findis,  ' fj^i.  fiirum. 

Sdndo.  Teindis,  fcidf.  rciflum. 

Fero,  fers , tfili.  latum*  pcx|^uri4rc. 

Etdi  piu  tutti  quelli  che  nel  Pt5  bisfilabo  hanno  la  uocale  auandallauo 
ralc,  come  fono  i feguenti. 

Sum,  cs,  fui,  fcnzafupino^icrcflcre. 

Ruo,  j[ui*»  rfif»  perrouinare. 

» pcrifputare. 

1 qua)iieircndocompolti,hannonelptuIapenulrimabreuc<  Pcreioche 

^ella  fillaba,ch  era  Prtma,8c  braie  ,diucnta  penulrima,  8t  manricne  la 
tua  quanrita',doe'  fi  inanrienc  breue,comc  fi  uede  ne  feguenrì  cópofti. 

■ ^ 1 1*^^  I n/4/^  ^ firn  J ^ 1_ 


per  dare, 
per  iftare  in  piede, 
per  bere, 
per  fendere, 
per  iftracciarr. 
per  portare. 


Circundo , 

PelCindo , 

Venundo, 

Reddo , 

Condo, 

przfto. 

Conilo, 


das, 

das, 

das, 

dis, 

dis, 

ftis, 

ftas, 


cireudedi,  dr-undJtii,  per  cTrcundaret 
pefrundedi,peirundLtuni,  per  rouinare. 
uen'indcdi,  uemjndJtum , per  uendere. 


Rare, & per perfeuerare. 


reddidi, 

condjdi, 

prarHiti, 

conftiri. 


rcddiiim, 
condjtum , 
przftTrum , 
conflirum. 


Combibo,'  bis, 

Refindo,  dis, 

Abfdndo , dis , 

Refendo , dis , 

Afferò,  ers. 

Profero , cr$ , 

& altri  compofri  di  fero. 
Profum,  des,  profili, 

Adfutu  des,  aifui, 

& altri  compoih  ci  fum. 

^rmo,  is,  corrai, 

Confpuo,  is,  confpfii 


co  inbi  bi  iConibibftum , 
refidi,  refilfun, 
abffidi,  abfnirum, 
rcfcidi,  refcilfum, 
attuli , alla  tum , 
protuli,  proljtutn. 


fenza  fupino , 
fenza  fupino 


perrouinare. 

iConTputum, 


per  rendere, 
per  edificare. 
8cprjFftat(lerupare. 

& conftatum , per  col 

per  bere  infieme. 
per  rifendere, 
permozarc. 
perannulare.  ] 
per  arrecare*, 
per  profferire.  •; 

pergfouare. 

perciTcrappreflb. 


pcripuureadoflbx 


TERZO  Kcr{. 

ft  alcrilofo  compofti.  Ma  della  pronuntia  delle  parole  compofeengio 
neremo  anche  nella  fine  delle  preporuionù 

De  Supini.. 

N cl  ragionamen  to.chc  noi  facemmo  de  Supfni.dopo  la  Pnma  coniugai 
rione, hauendo  dcttoche  fenz a esfi  non  fi poteua  interamente hautrcl» 
dcclinan'one  deuerbi,fi  moftro'checofaliano  i fupim'.rioe' cUetparo 
lede  Verbi  terminati  in  o'.  Ma  fuora  d'esfi  ucrbi.  tt  come  molte  uol 
re  e fon  due,  & che  e finifiono  in  um,  8c  in  u.  Et  come  da  esfi  deriuaf 
no  molte  cofe.  Etcomc  mancando  loro, mancano  tutte  le  cofe, che  d» 
lorodcriuan  o.  Et  finalmétedicemmo,che  altre  ucltenc ragioneremo. 
Il  che  principalmente  faremo  in  c^efto  luogo.  Pi rciocheuoleudo  piu 
minutamente  ragionarne  che  all'hora  non  fi  fece,lk  ridurre  tuuo  quello 
che  fi  puo',a'.  Rcg  ola  uniuerfale,didamo  che 
Alcuni  Verbi  hanno  due fupini .alcuni  unfolo,alcunine(nino> 
Quelli,chehanno  due  fupini, fono  i Verbi,  ihe  hanno  il  pasfiuo , efeeteo 
alquanti,chenoteremodirotto.  Adunque  tutti  i Verbi  aràui,&  Neutri 
tranfitiui,da  alquanti  infuora,lianno  due  fupiniicome.. 

Amo.  as.  aui.  amm. 

Honcro.  as.  aui.  atum.  Et  limili  Verbiattiui.  & 

Aro.  as.  auj,  atuni , EtSeniino,a$.  auùfemi 

natum . EtfimiliVcrbinrutrì.BencheperLreuita  dello rcriuerefinota 
un  fupino  folujCiocTi  dice. 

Amo.  as.  aui.  atum,  in  ucce  di  dire.  Amo. 

as.  amaui.  amatum.  amatu.  Et  cofi  gli  altri  Hmili. 

Q,uclli,che  rihanno  un  Culo, fono  la  maggior  pane  de  ucrbi  neutri,  doc' 
tutti  qutlli,che  non  hanno  il  pas6uo,come  ne  inofcra. 

Pugno,  as.  pugnauf,  pugnatum,  per  combattere  & 

Scruto.  is.  itruiui.  fcruimm,  pcrfcruirc.  Et  fornii 

giunti,  i quali  hanno  11  primo  fupino  folamente. 

Quelli,  che  ncn  hanno  ncuuuo/econdo  1 Crammaddrono  tuttii  fegoé 
ùACCiui,8cncucrL 

Verbi  Attiiununcanu  di  fupino. 

lima.  fuuas.  muf.  per  aiutare.  Benché  i*compo£tfnoo 

•e  mancano , come  ne  moftraadióuo,  as,  adiOui,  adiùtum. 

Arcco,  arccs.  arcui'.  perprohibire. 

Timeo.  times.  cimui.  per tcmcre,8rhauete paura. 

Vrgeo.  urges,  urli.  perconftrignere. 

Ambigo,  ambigis.fenraptó'  perdubitare. 

CaJuo,  caluis,  calijl.  per  ingannare.  (Ttf. 

Cano,  canis,  cecini,  per  cant.ire,manóncmàanccópOt 

Cerno , ceriiis . cerni  8c  deui,  per uedere.  Nondimeno  i compO 
Iti  lo  fogllono  hauere. 

Compefeo . cóptfcis,compefcui.pertafftcn.ire. 

Dilco.  diltìs.  didici.  perimpararc.  ,,  .j 

I Lambo.  lambii  » lainb  ù per  leccare»  ‘ ' ^ 


linqaoV  Ilnquftt 

ne  màcanccomporti. 


t t B R O. 

liqul , per  abbandonare, ma  quefto  non 


Mctuo. 
Pofeo . 
Renuo . 
Refpuo. 
Rcfello  • 
Vlfo. 


Aefruo . 
bardare  .* 
Miro. 
Virco. 
Areo. 
Macreo . 
Pingueo . 
Frigeo, 
Tepeo. 
Calco . 
Florco.  • 
Aibco . 
Nigrco . 
Pallco . 
Ri:bco, 
Fulgco. 
Lucco  • 
Tumeo, 
Paueo. 
Snipco . 
Snioco. 
Horrco. 
Mcrrco. 
Abftmeo . 
Egeo. 
Scudeo . 


mctuis . 
porrts . 
renius  • 
rtfpuis. 
rcfcllis . 
uilis. 


metili..  • 
popofei , 
renili . 
rcipui. 
refdli. 
uifi. 


per  temere. 

per  domandare.  ‘ 

per  rifiutare, 
per  rifiutare. 

per  negare, & riprenderà  falfo. 
per  andare  a'  uidete. 


Verbi  Neutri  mancanti  difupino. 
atroias.  atfcuau/,  per  haucte  gr5  caldo,  & tram. 

micas.  minu.  per  giocare  al  la  mora,8crirpIé 

uires,  uirui.  pcrcirerucrde.  (dece* 
arcs.  ami.  percircrfccco. 
macrcs.  niacrui.  per  elfcr  magro, 
pingucs.  pingui.  per  clFcr  graffo, 
friges.  frigui.  per  effere  freddo, 

tepcs.  tepui.  per  effer, lepido 

caics.  calui.  per  effer  caldo, 

flores.  filoiui.  per  effe-re  fiorito, 

albe^.  albuf.  per  effere  bianco, 

nigres.  nigrui.  per  effer  negro, 

pallcs.  pallul.  . per, eircr pallido, 
rubes.  rubui.  per  effe  frollo, 

fulgcs.  ftilfi.  ptrrifplendere. 

hi  CCS.  luxi.  per  rilucere, 

nimes.  tumul.  per  effer, gonfiato.  '■  1 

paucs.  paui.  per  haucr  paura, 

ftupcs.  ftupuf.  pcrifmpire. 

ftrides.  ftridi.  pcriftriderc. 

horres.  horruf*  pcraccapricciarfì.  ' * 

iiiowcs.  fenzaptó.  per  effer  mefto. 
abftincs.  abfdnui.  pcraftencrit. 

eges.  cgui.  pcrhaucrblfogno» 

f:udcs.  ftudul.  periftudiarc. 

per  inchinar  li  capo. 
degis.  degl.  ^ pcruiucrc. 

furie.  fenzaptó.  perimpazare. 
glifcis.  fennzaptó.  pcraercerc&dcndcCirr» 

luis.  lui.  per  pagare, 

rudis.  rudi.  pcrraghiare. 

Itrfdfs.  ftridi.  per  ifcndcre^Bc  cigolar^ 

icandis.  fcandl.  pcrfalire.  •* 

pfallis.  pfallj.  pcrcanrarc. 

Itcrtis,  frinii.  pcrruffare. 

Iktagis.  (atcgi.  • per  haucre  che  fare  date* 

Tremo. 


ConquiniTco.  cóquinifcis.  conquesfì . 
Dego . 

Furis . 

Clifco. 

Tuo. 

Rudo. 

Strido . 

Sondo . 

Pfallo . 

Stcrto. 

Saugo. 


«cim 


tbuzo^ 1 

Tirémo*  ffemitt  inmul.  p«r  tfemare. 

Obedfo.  obédis.  obédiui,  per  ubidire.  i 

Volo.  , uolui.  peruolere.  I quali  tutti nun#  i 

cane  di  Supino, u femplia'  che  fiano,o'  compofti.efcetto  i compoftì  oo . j 
taùdiloprj.  . 

De  Verbi  terminati  in  Or,  in  quanto  al  Supino. 

I Verbi  Passùii  lenza  fallo  mancano  di  Supino.  lEt  Fio  passino  di  fjctòs 
Se  Tuoi  conipoU.  Ma  che  diremo  noi  di  quei  Supini  ,cheparechena#- 
frano  da  Verhi  Cotminii8(  Deponenti.come  dire  Petcun£Ùtuin,Vena 
Uun.&  fom'glianh  f Diremo  noi  che  iiano  Supini  dessi  Comi^Qc  U« 

£‘oheitrì,dqc'n.iddaloro(  t^on certe ,chc(ambbc  errore  il  dire.coli. 

ladiremo'elTere  Supini  di  cecu  Verbi  antichi  terminati.in  O ..  Ondi  I 
fono  noti  I C ómudi.ix  Deponenti^  quali  Verbi  antichi  non  fono  piu  in 
ufo.  Per  la  qual  cola  diremo  Venacum  non  elTcre  Supino  di  Venor,ue, 
nahs  Verbo  Deponente.  Ma  di  Veno,uenas,uenaui,ucnaCum,. Verbo 
àncico,undee'natp  Venor.  E(iimiimentePercun£titum>non.eirefe' 
Supino  di  Pcrcundor,pcrcunt1ans , Verbo  comune , ma  di  Petouido, 
Aas,percUndaui,a»m.onde  c'  nato  Percunèor.  Et  cofi  curo  gli  alrri  Su 
pini  loinigliand.  Se  adunque  i Verbi  Comuni , Se  Deponend  naturai* 
mente  mancano  di  Supino,cume  e' uCinza  deVabi  terminad  in  Or« 
quelli  fupini  ,che  paiono  Ioro,non  fono  loco.,  come  habbiamo  dima 
ftraro,cioe'iutidaloro,ma  fono  Supini de  loro  Verbiandchi,cotniS  ■ 
habbiamo  detto.  Crfepureuogliamo  dire  che  fiano  fupini  de  Verbi 
Comuni,8c  Dcponcnd,pnrehe  non  diciamo  che  fiano  nad  da  loro, non 

fia  errore.Pcrcioche  li  potria  intendere  che  fìano  accómodad  loro  da  ( 
oro  Verbi  antichi.  Onde  potremo  d re  cofi 
I yerbiDeponendhannofoloilpnmoSupino.cioc'iltcrminatQih  Vm, 
predato  loro  da  i loro  Verbi  anrichf.efcctto  que  Deponenn.che  nò  han 
noptó.come  Medcoc,Vcfcor,8cfomigliancl.  1 quali  in  modo  alcuno 
don  hanno  supino. 

I Verbi  Comuni  gli  hanno  furri  due,  accomodati  loro  da  i loro  Verbi  an 
t’chi  fimilmente.come  de  Deponenti  e detto. 

I Vcrbilnchoariui.comcFrigefco,8tTcpcfca,&i Verbi Defideratiui ,co 
me  UiChirìo,&  Ccenaturìc/ono  priuidt  fupino,come  ne  ragionamen 
U'  loro  mollrcTcnio. 

S vuii,es.fy,contuUiifuoirompofti,8tMemfni, &Odi,8cugnialtra  nu 
nicra  di  Verbi  Oefctriui,rono  pnuad  di  fupino  lìmilmente.fuora  che  C« 
pi, carolili, che  n ha  due.cioc  Czpmm,c;rpni. 

1 Verbilmperfonali,domc  diremo  nel  luogo  fuo,(imiUnente  mancano  dj 
fupino. 

Regolette  unfuerfali  (opra  1 Su  pini  de  Verbi 
della  Prima,8t  Quarta  Coniuga  tione. 

I Supini  de  Verbi  della  Primi  Confugationc  finifeono  in  Arum.  Etile 
condi,  quando  ui  fono,  in  Atu.  Come  ne  mofira  Amo,amas, 
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ne  màcanc  comporti. 


LIBRO. 

Ilc]ui , per  abbuidonarè;fiu  quefro  non 


Mctuo. 
Pofeo . 
Renuo . 
Refpuo. 
Rcfdlo . 
Vifo. 


mctuis . 
pofris . 
rcniils . 
refpuis. 
rcfcliis . 
uifis. 


mctul.. 
popofei . 
renili, 
rclpui. 
refe  Ili. 
ui(i. 


per  temere. 

per  domandare.  ' 

per  rifiutare, 
per  rifiutare. 

per  negare, 8(  riprender  3 falfo. 
per  andare  a' uidcre. 


’ t.» 


Dego 

ruris . 

CliTco. 

Luo. 

Rudo. 

Strido . 

Stando 

Pfallo. 

Stereo. 

Saugo. 


Verbi  Neutri  mancanti  dirupino. 

pcrhauctc  grà  aldo,  & tram 

per  giocare  al  la  mora,8c  rifplé 
perclFcruerde.  (dece* 
pcreircrfccco. 
per  elFcr  magro, 
per  elFer  graffo, 
per  efferc  freddo.  ' 

perefferfiepidd 
per  effer  caldo, 
percffcrefioiìto. 
per  efferc  bianco.  ' ' 

per  effer  negro. 
per,eirerpallido. 
pcreffcrrolTo. 
ptrrirpicndcre. 
per  rilucere. 

per  effei, gonfiato.  *: 

per  haucr  paura, 
perifrupire. 
periTtridcrc . 

pcraccjpricciarit.  ' 

per  effer  mefto. 
peruftenerfi. 
perhauerbifogno» 
periftudiare. 
per  inchinar  il  apo.  ' 

pcruiucre. 
perimpazare. 
percurccre&dcndcTjrr. 
per  pagare, 
pcrraghiare. 
per  lftndcre,8e  Cigolar^ 
per  falire. 
per  cantare, 
perruflare. 

per  haucre  che  fare  da  fé* 
Tremo. 


AeTtuo. 
bafeiare  .‘ 

xftuos. 

arfruau/ . 

Mito. 

mias  « 

micui. 

Vireo . 

uires . 

uirui. 

Areo. 

arcs. 

arili . 

Marreo . 

macrcs . 

niaCTui . 

Pingueo . 

pingucs . 

pingui. 

Frigeo, 

friges . 

frigui. 

Tepeo. 

tepcs . 

tepui. 

Calco . 

alcs. 

calui. 

Florco . 

flores . 

tìloiiu. 

AIbco . 

albe5 . 

albui. 

Nigrco . 

nigres . 

nigrui. 

Pallco . 

palics . 

pallui. 

Rubro, 

rubes . 

rubui. 

Fulgeo . 

fiilgcs . 

fuHi. 

Lucro . 

lucrs . 

luri. 

Tumeo. 

tumes . 

tumul. 

Paueo . 

patics . 

paui. 

Sti:peo. 

frupcs . 

ftupul. 

Stndeo. 

ftriaes . 

ftridJ. 

Horreo. 

horrcs . 

horrul» 

Moctco. 

liicercs . 

fenza  ptó. 

Abftineo. 

abfiincs . 

abfdnui. 

Egeo. 

egei. 

cgui. 

Studeo . 

ftudt'S . 

ftudui. 

> 


Conquinifco.  cóquinifcis.  conquesfi . 


degis . 
furit. 
glifcis . 
lUJS. 

rudis . 
ftridfs. 
feandis . 
P'fallis . 
l’tcrtis , 
l^gis. 


degi. 
fenza  pto . 
feiinza  ptó 
lui. 
rudi, 
findi . 
feandi. 
pfalli. 
ftmui. 
Ciiégi.  • 
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terzo;- 

Tremo*  trem».  tremul.  per  rremarei. 

Obedfo.  obédis.  obédiui,  per  ubidire.  i 

Volo.  ufs.  uolui.  peruolere.  I quali  lucri nuni  . 
cano  di  Supino,u  femplid  che  fiano.o'  compofti.ercetto  i compofti  do  ; 
tacidiiopra.  . ^ I 

De  Verbi  terminati  in  Or,  inquanto  a)  Supino* 

I Verbipjssiuiienzafàlto  mancano  di  Supino.  EtFfopissiuo  di  fja‘o< 
8cluoicompufti.  Ma  che  diremo  noi  di  quei  Supini , che  pare  che  na>  . 
feano  da  Verbi  Comuni, & Deponend.comr  dire  Pcrcun^Cuin,Vena 
him,&  rom:glianri  f Diremo  noi  che  iìano  Supini  d'essi  Comuni,8c  U c 

R'oncilri,rio^  nati  da  loro  f Cion  certe  ,chc  farebbe  errore  il  dire  cofì. 

la  diremo  elTcre  Supini  di  ccru  Verbi  antichi  temunati.in  O ..  Ondd  , 
fono  nati  i Cónuini,tx  Deponenti^  quali  Verbi  antichi  non  fono  piu  in 
ufo.  Per  la  qual  cofi  diremo  Venatum  n.onelfere  Supino  di  Venor,ue. 
naris  Verbo  Deponente.  Ma  di  Vcno,uenas,uenaui,uenaeum,. Verbo 
ànricojondee'natp  Venor.  Et  ùmilmente  Percwnditum>  non. effere 
Supino  di  Pcrcundor,percuiiiìarìs , Verbo  comune , ma  di  Pcocundo, 
fias,berc(indaui,atum,onde  c'  nato  Percunàor.  Et  cofi  tutti  gli  alni  Su  r. 
pini  1 omigliand.  Se  adunque  i Verbi  Comuni , 8t  Deponcnd  naturai* 
mentemaiKanodiS^ino^comee'uCinza  de  Verbi  urnunati  in  Or«  ] 
quelli  Tupini , che  paiono  Ioro.non  fono  loro.,  come  habbiamo  dimo 
liraro, d ne' nati  da  loro,  ma  fonoSupliude  loro  Verbi  antichi  ,conue  . 
habbiamo  deno.  Erfcpureuogliamo  dire  che  rianoTupini  de  Verbi 
Comuni,  & Dcponcnti,pur  che  non  diciamo  che  fiono  nau  da  loro, non 
h'ierrore.Padoche  li  potrà  intendere  che  fiano  accómodati  turo  dai 
loro  Verbi  .mrichi.  Onde  potremo  d re  cofi 
I Verbi  Deponenri  lunno  folo  il  primo  Supino,doe'  il  tcrminarq  in  Vm, 
pfeliatoloro  da  i loro  Verbi  antichf.erccito  que  Deponenti, che  nó  han 
ooPtó,come  Medcor,Vcfcor,&romtglfanti.  I quili  in  modo  alcuno 
Don  hanno  supino. 

I Verbi  Comuni  gli  hanno  tum'  due,  accomodaci  loro  da  i loro  Verbi  an 
febi  fimilmenrc.come  de  Deponenti  c detto, 

I Verbi lnchoaaui.comeFrigeLco,&Tcpcrco,&i Verbi DeGderatiui ,co 
me  Didurio,&  Coenaiuric/uno  priui di  rupino,come  ne  ragionamen 
ti  loro  molircTemo. 

S um.es, fui, contuitiifuoi romponi, 8(Memini,&Odi,8(ugnialira nu 
nicra  di  Verbi  Defcttiui,fono  pnuati  di  hipino  limilmence,fuora  che  Cae 
pi,cxpifti,chcn  ha  due, rioc  Cxptum,carptu. 

1 Verbi  Impcrfonali, dome  diremo  nel  luogv/ruo,(imiImente  mancano  di 
rupinot 

Regolette  ur>hierrali  fopra  f Su  pini  de  Verbi 
dellaPrima,8c  Quarta  Coniuga  rione.  ^ ' 

I Supini  de  Verbi  della  primi  Coniugationc  finifeono  in  Atum.  Etift 
condi,  quando  ui  fono,  in  Acu.  Come  ne  moQra  Amo,amas, 
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Q «ul  OlAo,d{ft»,<Jal  Gio  Supino  Diaacum , foucrtìto  in 
Didito, diditas.diaitaui, diaitatuni , per  direfrcqurntenicnte.  Et 
Cto,fcnptas,icriptauijrcripiJtuni  frcqiientauuo  di  SOTDOjIcnbis  > ra  _ _ 
ScriptIto/CTÌp»tas,fcriptiuui,fcriptitata,R  i rcnucrc  fre^cnteniite.  Et , 
Fa^  Èjft.is.tadaui.fadJrum.frcquentauuo  diraao.fans.Fa 
raattò,£adita5,fatìitaui,fadiumm.  per  fare  frequcnrcnicnte.  Et 
LeaoJcaas,lcaaui,lcaatum  frequenutiuodi  Lcgo.Icgis,  fa 
ualtoJcaita$,lcaifaui4caitarum.  per  Icgcre  frcquemenicnre.  Et 
H*ru,hjrras4i»riui.harfatum4requenutiuodi  Harrco,harrcs,  la 
H*5Uo,h»fitas4ixfiraui  .hatfuatum.  per  iftare  in  dubbio.  ^ 

Ma  di  quefti  molte  uoltc  s ulà  il  Secondo,c1  Pruno  no , come  intm'  e 
ne  in  WloÀaavSc  H*ro,h»Ds,i  quali  ne  migbon  Scnttori.che  io  fap 
pia,ufafenónfirogliono.  Etcofiuedete  chef^Frequcntatmi 
nodaSupini.comee'dctto.  U che  come  nelle  Regole  fiiole  accadere, 
patifee  eteetrione.  Perde  che  e fé  ne  uede  alquann.chc  altroue  fi  ‘O™* 

no.comeQu*rTto,qu*ritas,quxritaui,qa»ntatuni.  per  cercare 

quentementé,nato  da  Quarro, quxris.  Nofcito.nofata$,no  ci»# 
Ilfnordtatum.  per  conofccre frequentemente, denuato da 
Tris.  Et  Seaor.feaaris/edatus  fumjderiuato  di  Seao,fcaas  frequen# 
lamio  anneo.  Et  forfè  de  gli  altn,i  quali  non  fi  ueggono  effere  nati  da 

Surini,ma  piu  tofto  dal  Predente  d’essi  Verbi.  Pertantofiafi^o  ula 

re  /blamente  quelliche  fi  truouano  apprelTo  i biioni  Scritton, lenza  ai# 
rarfi  molto  diTapete  la  loro  fcrmadone.  Perche  ogni  Verbo  non  fot 

nu  frequentatalo.  . . „ . ^ c 

t Frequentatiui  fono  dcHa  Prima  Coniugatione.&  hanno  il  Supino . co# 
mehauete  ueduto.Sc  i Cenindi . & finalmente  tutte 
i Primitiui  loro.  La  onde  quelli  che  nafeono  da  gli  Attiui , hanno  ii 
passino.  Et  cofida  Neutri  tranfiaui,  gli  alcrinon  |■halanno.  percnee 
nonc'ragioncuole.  . . 

^ De  Verbi  Dcfidetatmi. 

i Verbi  Defideratiul  fono  detti  da  un  certo  defidcriq,che  dimo»fano,co 
mcjucdrcnio.FmfRronoln  Rio,  comeCcrnatunOìBcDiflunopucon 
do  I Crimafici  fi  formano  dallViltimo  Supino  de  foro  PnminuJ  agpun 
toui  Rio, 8c fecondo noidal primo, rimoITa la  M,  Bcaggiuntoui  Rio 
fimflmente.  Onde  , ^ 

C oenatum  primo  Supino  di  Caeno,coenas,fa  CcenatunOjCcrnatnris,cce 

naturiui.  per  haueredefid’*rfo,o'uogliadi  cenw.  . ' 

D iflum, primo  Supino  di  Dico,dids,fa  Diduno,diftfins,difhinuI,pcT.na 
uercdifidcrio  didire.  . ^ 

C ac3tiim,primo  Supino  di  Caco,cacas,fa  Cacatuno,cacatnns,cacatuti# 
ui.perhaueredifidcriodi  fcaricare  il  Ventre. 

E Sum,primo Supino  di  Edoes,  & Efurio,esnris,euiriui,perhauereuo 
glia  di  mangiare.  , . . . 

p artum  primo  Supino  di  Pano, paris, fri  Partuno,partrtris,partiiTnii,  per 
difider.  re  di  parrorire.Oipiu  non  miniordo,  perche  il  numero  di  que 

Hi  non  e' molto.  „ ,, 

V N n il 


» t T 


" tifino 

I DeRdmtmi  fono  della  Qiuna  Contugjnone.non hanno  Passfuo,  che 
fo  habbia  Ietto  ne  buoni  Scrittori.ne  anche  Supini.come  difopra  fi  dtflè.  • 
Terza  pctfona  SingUjarc  elei  Prcfentehannolapc# 

. , De  Verbi  Itichoabui. 

V crbilndioatiui  fi  chiamano  retri  Verbi  dcriuari,]  quali  finilcono  in  Sco, 
conw  Frigefeo  & Tepefeo.  Ne  quali  non  fi  può  dare  Regola  generale 
da  che  Verbi  c nofeano.  Perriochc , rifpctro  al  gran  numero  de  Verbi 
che  fono  nella  lingua , gli  inehoauui  fono  pochissimi.  De  quali  alcuni 
naTconodagHArnuijComc  Conaipifco,  & Pertjmcfco,ma  la  maggfot 
parte  nafeono  da  Neutri, 8t  fpctialmenteda  quelli  che  hanno  il  Nto  pa« 
uentc,8(  1 Abitò  agcntc,comc  fono  quelli. 

Frigcfcojfrigcscis,  n-itodaFrigco,  ges.  & Calefco , fds,  nato  da 
Calco , Ics.  & Trepefeo , fds.  da  Tepeo/pes , 8c  altri  limili.  I quali 
mtti  (1  tormanodjllj  Seconda  perfona  fingulare  del  prefentc  d’ognf 
Coniugationcjaggiuntoui  co.  La  onde  Germino, as,  6 Germinai 
ICO.  Frigeo,  friges,  fa  Ffigefeo.  Cupio,  is,  cupifeo.  Dorm/o, 
is,  Dormifeo.  Et  con  gli  altri  che  ne  fanno.  I quali  fnchoatiui  fono  mrrf 
della  Terza  Coniugatione:„&  naturalmente  mancano  di  Ptó.)  & r&nfei 
guentemcntc  d'ogni  altro  tempo, che  da  elfo  dcriua.  Nc  hanno  Supino, 
come  difopra  ri  diffe. 

V ero  e',  che  quanto  al  Prò  a Grammatici  dicono,cheraccattano  da  Pri# 
miriui  loro.St  cofi  Frigc rco,frigcfds,&  nel  Ptó  Fr/gui.  Et  Calefco,cale 
fcis,calw.  Et Tcpcfco,tcpcfcis,tcpui , et  cofi gli alm.  Il  che  sV  ucro> 
o nc , in  altro  luogo  mciUrcrcmo. 

N afeono  anchora  alcuni  Inchoariiii  da  Nomi , come  nc  moftra. 

Splucfco,  f^’luefds,  natodaSylua.  Et 

Arborefeo.  refds.  nato  d’Arbore,doe' albero.  Et 
H*Acfco.  befos.  natodahxrba.  Et 

Larideico.  defds.  nato  da  lapide.  ErDicfdt  inTcrzapcrfo 

n.ifolamciirc,da  p/c,cic>c' di,  Et  Nodcfdt,da  Notle,  Et  Vefpcra# 
Ri'f,daVcfpcre, cioè' Sera,  i quali  io  penfonon  polfano  hauete  Prò 
in  modo  alcuno. 

r In  che  Ila  difTcrentc  la  fignifirarione  degli 
Inchoatfui  da  quella  de  primùiui  loto. 

L a diffcfcnza.chce'tra glilnchoanoij&IPrimlaui loro .parlodi ciucili 
che  hanno iprmitiui, e' quella, che  gli  Inchoaiiui  non  dimoHrano  la 
pcifettionc  della cofa, come iloroPrimitiui.  OndcFrigtfco  uiiol  di 
tc,iu  mirillreddo.  Et  Frigeo,  io  fon  freddo.  EiFIorcfto,iofiorifco,- 
Ef  Fioreo, io  fono  fiorito.  Etpcro'lannanicnte  fi  direbbe.  Qiielloal# 
bere  fiorifcc.Atbor  illa  florefeit.  Er  quello  Albero  c' fiorito,  Arbor  illa 
florci.  Diremo  adunque  che  Florco,  res.  Ila  per  cfl^cr  fiorito.  Et  Fio. 
refeo,  refcis,  perfic,rirc,o'perfacfi  fiorito.  Etcofi  gli  altri  fintili. 

De  Oiminuriui. 

E fono  idcuiu  Verbi , ma  pochissimi , chiamati  Diminuthu  dallo  effeoo^ 


TERZO* 


»f?mi 


ditmslfjnnoidoe'  perche  e dimimuTcono  la  f?gnì8catione  de  Prìmitf# 
ni  loro, come  nc  moto  a SorbiUo/orbilIas,  forbiilaui , forbillarum , per  i 

in/niotircalqiunco.doe'menocnenoadimotoaSorbeo/orbcs.  So# 

ora  i quali  Diminutiui  non  eScndo  altro  che  dire  d’importanza  paflete 
no  alle  Coniugationi  de  Verbi  terminati  in  Or»  , 

’ Delle  Corauganotti  de  Verbi  tc^niiuti  in  Or. 

t eConmgationldeVerbitcrtTiinatl  in  Or,  comedi fopf ali dtlTe.fono 
quattro.  Le  quali  li  conciono  alla  SecondapcrfonaSin^aredel  Pfc 
fetue.comene  Verbi  terminati  in  O . Mac'dafapere  che  ^ 

I Verbi  terminiti  in  Or,  da  per  loro  medefimi  non  hanno  Pto , ne  al# 

cun  tempo  che  da  essi  dcriui.  Et  nondiineno,non  ne  mancano.  Con# 
delia  ccAa  che  mcdiaiirc  il  Parricfpio,at  il  Verbo  Sum  , non  folwew 
rehannoPtS.mal’hanno  doppio,  »t  doppio  ogni  altro  tempo  che  da 

eflonaTce.  Et  udite  come.  n 

E nafee  daU’nlcimo  Supino  di  que  Verbi ,chc  ITianno , come  ne  Participi 
motoeremo,  il  Participio  terminato  in  Tus,  o'in  Sus,  o m xus  ,Tc 
condo  che  il  Supino  finifce,aggnintouiuttó  S.  .... 

p crche  di  .\inatu  ultimo  Supino  di  Amo  nafee  tl  Participio  Amatus,ania 

ta  ,amaium.  . , . j a. 

Di  Dotìu  ultimo  Sup.  di Doceo,  il  Participio  Doflus, dotta , dooum. 
Di  Letlu ultimo  Supino  di  Lego,  ilPartìdpioLeaus,leaa,leaum.  ^ 
Di  audim  ultimo  Supino  di  AndloplPartiapto  Auditus,audju,  audttu. 
DI  Vifu ultimo  Supino  di  Video,  fl  Parridpio  yifus,uilà.uirum. 

Di Fixu ultimo  Supino  di  Figo,  ilParridpidFixiw,fi)ta,^m. 

Et  coli  da  gli  altri  (imiU,i  qnali  li  chiamano  ,pardcipi  dd  Wo , 8t  forma# 
fi  dall’ultimo  Supino  de  Verbi  terminiti  in  O,  cornee  detto,  per  ac#  * 
comodarne,!  Verbi  loro  terminati  in  Or  ,i  quali  non  fanno  Pancipi, co 
mene Partiripi diremo.  . . 

Horaa'uolerftreil  prò  perfetto  delVcrbo  terminato  in  Or,  pogns# 
mo  pcrefempio  Amor , fi  toglie  primieramente  il  Participio  nato  dal# 
l’ultimo  Supmo  del  Verbo  fuo  Primitiiio  nel  cafo  N to.chc  ha  Amatus, 
« il  prcTente,8c  II  Ptó  di  Sum  doe'fum,»  fiu.Et  coli  dira  Amatus  mm. 


ram.  Et  coli  li  dice  Amatus  eram,8c  Amatus  ^cr^. 

E t per  fare  il  ptó  perfetto,»  il  piu  che  perfcttodell  OtCanuo,  fi  toglie  il 
dSpart.  ripio  Anului.»,Went.^ 

to  8c  il  piu  che  perfetto  dell’Ottatmo  di  Sum,  cioè  cjrem,&tuiUenu 
Et  coli  tutto  inlteme  dira  Amatus  efsm.St  Amatus  fuifscrn.  • 

E tDcr6re.il  Perfetto  ddSubiuntiuo.fi  toglie efso  Participio  Amatus* 
& li  Prefenre,»  perfetto  del  Subiuntiuo  di  Sum,  Sun  fUerim,  . 
Et  coli  mtto  infume  dira  Amatusfim  ,8c  Ainarns  fuenm. 

E I beffare  il  piu  che  pafèrto.li  toglie  esso  Parriapio  .Ai^ms,»  Hmpe  r 
feno,8t  il  piu  che  perfetto  del  Subiuntiuo  di  Siun,cioc.  Efsein,5:  fuif# 

fem.Etco6fidice  Anutus«fsem,8tAmaiusfiulsem.  , . 
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B t per  fare  flFuturo.Gto  glie  efioPaiddpio,&fl  Futuro  ddl*Indfcatmo, 
&delSubiuntiuodt  Sunti  doc'  Ero,& filerò i &co&fidicc  An.atus 
ero.8c  Amatus  fticro* 

E tperfire  il  Pcrfectu,8c  il  piu  che  perfetto  dellìnfìnJto,ii  toglie  eflb  Parti 
cipio,ma  finito  in  Vm.  llqualeinqucftocafononfidrclina,nee'dial 
cun  Cenere, o'  Numero.  Cnde  fi  può  rufpirare  che  non  Ga  il  Supino 
prìmo  di  Amo,amas,doe'Amatum.  Ma  fia  comefiuuole,chefi  toglie 
clTa  uoce , & il  Prcrcntc,&  Tunpefetto , & di  piu  il  Perfetto , Se  il  piu  che 
perfetto  dell'Infinito  di  Sum,cioe'elTe,iicfuiire.  Etcofifidice  Amar 
tum  effe,8(  Amatum  fuilTe. 

E t per  fiue  il  Futuro  dell'InfinitOjfi  toglievo'  efso  Partidpio  ternunato  m 
Vm,  o'pure  il  primo  Supino,comc  di  fopra.Et  quella  ucce  iri,  &co 
fi  tutto  infieme,di'cc  Amatum  in,  &in  talguilafifiilPtéd'ogni  aitro 
Verbo  terminato  in  Or,  con  ciò  che  ne  da;ua,li(  il  Futuro  dell  lnfi« 
nito, comedi  foprae' detto.  Per  la  qual  cola  ehi  Orbene  declinareil 
Verbo  Sum , fi  può  qujfi  dire, che  egù  Cippia  declinare  il  Veiho  termi  ' 
nato  in  Or.  Manotatechere'IVcrbo,oiKfenarce  il  terminato  in  Or, 
mancaflè  di  Supino,e  manchcra'anchora  di  Patdeipio.  La  onde  il  Ver 
bo  lùo  terminato  in  Or,  non  pou‘ahauerePtó,ne  altro  tempo, che'da 
cfTo  dcnui,ne  il  Futuro  deirinfinito.Pcroche  rimofla  la  cagione  fi  rimo 
urrà  reffetto.  Per  canto  noi  possiamo  dire  che 

I Verbi  Attiui  mancanti  di  Supino, che  fono  dà  diciotto,o'uendnotandi 
fopra,non  hanno  Ptó  nel  Passiuo  Ioro,nc  altro  tempo,  che  da  elTo  de* 
riui,ne  il  Futuro  dell*lnfinito,comc  e'  detto  di  fopra.  Il  che  fimilmeo* 
te  s’inten  de  in  ogni  altro  Verbo  mancante  di  Supino,o'  Attiuo,u'  Neu* 
tro.u'  nuoue\o'  antico  che  di  fc  faceffé  Pa ssiuo,u'  C omune,  o'  Oepo* 
nenie. Perdoche  in  essi  dcriua'ti  mancherà  d Ptó  con  mero  quello  che  ne 
deriua,8c  il  Futuro  dell'Infinito.come  e'  deicu.  Ma  per  fatui  la  cob  pài 
chiara , noi  mofireremo  tutti, o"  la  maggior  parte  de  Verbi  cermiiuiiùi 
Or,  chenon hanno Ptóidifotto nelle  Coniugaiioniloro.  _ | 

Prima  Conlugatione  de  Verbi  terniinau  in  Or. 

L a prima  Conia  gan'one  de  Verbi  terminali  in  Or,  nella  Seconda  pctfo 
naSingularcdel  Prefentefinirce  in  Aris, & are,  come  nemoftrailfie* 
guemeefenipio  Amor,amarìs.  Ifquale  fi  declina  in  qucfto  motkx 


A 

Indicathio. 

•^Mor. 

amaris.ouero  amarp.  amatur« 

4 

P.  amamur . 

amamini . 

amanmr. 

Amabar.  amabahs 

,oueroamabare* 

amabacur. 

P,  amabamur* 

amabamÉii. 

amabaniuf* 

AmatusTum, 

amatuses. 

amauis  eft. 

- 

p.  amad  fiimus . 

amaueftis. 

amati  funt,ouero 

Amatus  fui. 

amatus  fijftì. 

amatus  fiut. 

(fiiere. 

P.  amati  fufmus. 

amati  fuiftis.  . 

amati  fuerunt.oucro  amati  - 

■Antams  cram* 

amatus  eros . 

amatus  erat. 

P*  omaucramui» 

amaòcraot* 

8fnadciaiit|Ottcco 

. 

s 
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Amalusflicfainà 

amaius  fueraSy 

amatusRienA 

- ■ 

P.  aman  fucramos  . 

amari  fueraris . 

amati  bieranCf  - 

-,  1 

Amabor.  anubcris,oucro  amabcte* 

amabitur. 

anubimur* 

amabimjni. 

amabuntur*  ' '*  ^ 

Imperaciuo*  - 

i>? 

Amare. 

aunetur. 

p.  amemur. 

amamiirié 

amentuf* 

7 

Amator. 

amator.  :i^ 

‘ ' 1 

P.  amcmitf* 

amamino** 

amantoc. 

. , l 'i 

Ottatiuo. 

Il  tii:'  OBCl 

Amarer.  amarcris 

• 

1 

8 

« 

amaretur. 

p.  amaremur. 

amaremini. 

amaremur. 

.■ji  rr 

Amatus  eflem  • 

amatus  efles. 

amaius  efiet. 

;■  .*i 

p.  amati  efletnus . 

amati  eflcris. 

amari  elTenrouefO 

u 

Amaius  fuilTem» 

amatus  fuiifes  • 

amatus  fuiflet. 

.H 

P*  amati  fliiflcmiis* 

amari  fuiiTeris. 

amari  fuilTenl. 

1 

Amer.-  amctis  > 

ouero  amere* 

ametur. 

3 ) ' 

P*  amcmur» 

amemini . 

omentur. 

■ 

• 

Subiunouo, 

’ nrb  .»! 

s * - - 

- -A  . • 

Amer«  amerìs 

, ouerc  amere. 

ametur. 

iV'-.  .q 

P.  amemur* 

amemini. 

amentur. 

tf  -.q 

Amarer . amarerfs , curro  amarere. 

amaretur. 

•>  •.'i 

P«  amaremur  • 

amaremini* 

amarcntur. 

' 1 

Amatus  firn. 

amatus  lis . 

amatus’fit. 

V .q 

• -'A 

p.  amati  fimus^. 

amati  (iris.  ^ 

amati  (miiOuero 

r 

Amatus  fiierim  • 

amatus  fUeris . 

amaius  fucrit. 

p.  amati fiierimus* 

amati  hicritis. 

amari  fiierint. 

Amatus  efièm  • 

amamsefTcs. 

amaius  ciTer. 

■ iit  .n 

p,  amati  elTemust 

anuri  cfletis . 

amati  elTent.  ouero 

Amatus  fuitfcm. 

amatus  fuifTes. 

amatus  fuilTec 

. ib  • A 

p.  amadfuifremus. 

amari  fuiiTeris. 

amari  fiufiènt. 

Amatus 

amatus  cris . 

amatus  erir. 

p.  amari  erimus* 

amati  erìris . 

amari  erunt.ouetO 

.*7 

Amaius  fii^o . 

amatus  fueris  * 

amanis  fiierit. 

.q 

p.  amari  fiierTmus. 

amari  hirtìris  * 

anuui  fitcrìnt. 

j 

Infiniriuo* 

. ■ .f ^ 

SP 

' Amari.&ptr  figura  amarier. 

Anutum  elTr  ,ouero  amatum  fuiur. 

Atnatumirl.  • ..  . i.  • j -i*  

A nior,amaris,amariisrum,pefeirefc amato.  Al  ai  eifmpio  deciinwcre 
lurti  pii  alrri  Verbi  rerminatl  in  Or , della  Prima  C oniuga^ne , co™* 
fono  Omor.Omaris.  P»  Omatus  fum,  oucro  Oriutusfui, 
percITereOmato.  . .... 
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Adófor»  artr^  ■ atosfum.  - |>cf  eftr acetato? 

Portor,  aris,  atusrura,  . i per  eferpi.rrato.  .cj 

Medieor,  arisi  ' atuslrim;  rerwcd'care.Vcii^ D«p» 
Mtite.EfinotapecbreuitadtlIofcriuereuBnfirolo^bcnche fianduc* 

Seconda  con&tgationedcVetbitcrmhàti  in  or. 

• ?*  * • 

La  Seconda  conmgarione  de  Verbi  rermtnari  in  or,  fanella/econ& 
Perfona  (ingu]are.dcl  preTenre  in  èns , & ùi  ?re  con  la  prntiltinia 
lunga,  comcnedùnoftraiircguenrrercnipio  Ooccor  doifrsjo'uc 
ro  doK'rC;  (1  quale  fi  dedina  in  quefta  guifa. 

..  Indicariuo» 

Dofeor,docèris,o*uerodocére,  docetur.  . .q 

P.  docémur,  docemini,  . docennir.  ‘ ■ * 

Dccebar,docebarìs,o' Itero  docebaiCi  docebatur.  • ,q 

P.  docebamur,  docebamini,  docebatur, 

Dofiusfumi  dofluses,.  dofiuscft. 

P.  dodifumus,  . dodi eftis,  dodi  funt,  o' ucro, 

Dodusfui,  . dodusfuilti,  . , dodi  sfuic.  .*• 

P.  dodifitinius,  dodifuìTtis,  dodifucrunr,dodifuerc* 

DoÀuseram,  doduscras,  doduserat. 

P.  dodicramus,  dodicratis,  dodi  crant.o' ucro,.  ^ 

Dodus  fueram,  . dodusfiicras,  . dodus^crat.  .■« 

P.  dodi  fueramus , ■ doiìi  fiicraris , dodifuerant, 

Oocebor, doccberis,o'ucrodocebefe,.doccbitur.  i.  ..  ' 

P,  docebimur,  docebinuni,  . docebuntur.  , -.i  ’ *•' 


r 

. Il; 

Impera  duo. 

• 

: t -3 

' - 1 , 

Docére,^ 

dooearur. 

> ' .q 

P.  doceamur,  ' 

docemini,  . 

doccantur. 

■■ 

c 

Docètor , . 

docrtor. 

P,  doceamur. 

doccmlnor. 

doancor.  . 

t.  • f 

, • e.  f.  \ 

‘ • 

Ottatiuó  • 

.<1 

-lA 

Docercr  ,docereris 

,o'  uerodoccrere, 

decere  tur  4. 

/r  - rt 

P.  doccreniur, 

doceremini; 

doccrentur. 

DoduseiTem, 

dodus  ciTes , 

dodus  eOet. 

1 M ! 

P,  dodi  ciTemus'i 

dodi  cireris , 

dodi  ciTcnt,o' ucro. 

OodusfuilTejn, 

dodus  fuilTcs  I * 

dodus  fliillh. 

p,  dodi  fuilTcmus , 

dod' fuiffeos , 

. dodi  fuilTent* 

Docear,  doccariso'uerodoceate'. 

doceantr. 

• rr;  t*  »; 

P.  doceantur. 

doccainini, 

doceancur. 

• A 

SubLnciuo. 

-■■-T  * 

. » 

Pocear,  docearis,o'ucrodoCeare', 

doceatur. 

P.  doceanuir. 

doccaniini. 

doccantur. 

rt  Vii  1 

i.  i 


p> 

p. 

r. 

p. 

p. 

p. 

p. 


terzo; 

Ocx*'<ef , doeeifri* , b'uero  domcte, 
doccrcinur, 

Dodus  (im  t 


dodifìmus, 
Dodusfuerìm» 
dodifiirrimus, 
DoduselTcm, 
dodieiTetnus, 
Oodusfuiflèini 
dodifuifTmus, 
Doduscro,  ’ 
dodi  crini  us«' 
Dodus  filerò , 
dodifucfimiB, 




doceMiie*; 
doccrenoir*  , i -'  " 
dodus  fit» 

' dodifint* 
dodus  fiierit< 
dodifuerìnt*  , , . 
doéKis  cfl*ee< 
dodi  cflént» 
dodus  fuiffcti  ' 
dodifuilTcìu. 
dodus  cric, 
dodi  crune,  ò'ucros 
dodus  fuerit. 
dodifiieont. 


.al  .q 

.f 


dorcremini, 
doduslis» 
dodifiòs, 
dodus  fiicrs  ( 
dodifucrtdsy 
dodus  rfles , 
dodieffens,  . 
dodus  fuìSes , 
dodifmiTetis, 
dodus  aisi  . 
dodierids,  « 
dodus  fiicris, 
dodifUecIds, 

Infiniduo. 

Doceri.StBguratamcntcdocenci^  , 

Dodum  efre,o‘  uero  dodum  nulTc. 

D o°ccor!*^*doccris,  dodus fum,  per  «flcrinfreuto.  Al OiIm5 
pio  declinerere  tutti  gli  altrfuerbitcrniinaa  in  or,  della  feconda  conia 

gationecomeroiTO,  i,abiru5rum,per  eflerhauuto,& tenuto* 
nfui  fum , . per  tffer derifo , & dilegiato* 
fenzaptó,  per  eflcrteniuto. 
fenzaptó,  pcrcffcrfcacciato. 
fenzaptó,  per  clTerconflretro» 
fenzaptó,  per  medicare  Verbo  deponiir» 


•q 


! .'1 


Habeof , 
Rideor 
Timccr, 
Arceor , 
Vrgeor , 
Medeor, 


babèris , 
ridéris , 
niiièiis , 
arcéris , 


urgeris, 
medens . 


Terza  coniugarionede  Vcrbitem.inati  in  or. 

A Terza  coniuearionc  de  VcTbi,terfnii)ai/  in  or,  fa  nella  feconda  per 
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fonafingulate  in  èris  ,8t  in  ere, con  la  penultima  breue, coniene 
moftra  il  ftgucnie  tfempio  Ugor  Ijcgèris  8c  legerc.  U qual  bJdeauH 

inqueftanunicra.  indicariuo. 

LEgor,  legeris.o'uerolcgerc,' 
p.  legimur.  legimini, 

Legebar,  legebatis  ,,o'  ucto  legtbarc. 


p.  legebamur , 
Ledusfum, 

P.  t letìifumus , 
Ledus  fui , 

P,  ledifulnuis,  * 
Lecru$cram,  v 
p.  Iccderamus, 
Lectus  fucram, 


Irgebamini* 
ledus  es , 

, ledieftis, 
ledus  fiu8i> 
*;letìl&iiftis, 
lectus  eras, 

. leederatis, 
lectus  fui  ras , 


..'I 


P,  Iccdfù^amusi  Jit.Ucd&ieraùSi 


legitur 
Icgumur. 

Icgebatur. 
legebamur  • 

Icouscft. 
ledi  funt.o' uero* 
ledus  fùir. 

ledi  fucrùntjOUcro  ledìfue 
lectus  crac.  (ct> 

lecu  eram.o'  acro, 
lectus  fiierat.  , ' ^ 

Iccubiciant.  >1 


Ccniof,  cerner», 
Compcfcofj  tépcfcèt» , 


DtTcor, 
Lanibor , 
Linqacr , 
Mctuot , 
Pofcor , 
Rcnuor, 
Rcfpuor, 
Scandoc , 


difcer^s, 
lamberis  • 
linquerfs , 
tnrtuèrfs, 
porcjrris, 
renuens , 
teffvtris, 
fcandéris. 
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fcnzapt^ 
f^tnza  ptó, 
fcnza  prò, 
fenzaptó, 
fcnza  pio, 
fenzaptó) 
fenza  ptó , 
fenzaptó, 
fenza  ptó , 


rfì 

per  eflèrueduto* 
per  eflcrraffroHMo. 
per  cffer  imparato, 
per  eDcr  leccato, 
per  cfler abbandonato, • 
per  efèr  temuto, 
per  effer  domandato, 
per  cfler  rifiutato, 
per  efiTer  rifiutato, 
per  cfser  montato.  Auue 


“ M 

Scandor.  icandens,  fenzaptó,  i<»‘  — — 

cna  che  i pasfiui  da  ucrbi neutri  tranfiauiordinanamtMtes  uhtio api» 

to  nelle  terze  ptrfonc  fingulari  & plurali.tome  difopra  fi  àUte. 

Vefeor,  uelceris,  fenzaptó,  p<*  ufare di manp^. 

lo  non  mi  ricordo  che  altri  uerbi  terminati  in  or  manchino,  di,  pto , re 
nonché  i cempofti  di  tutti  i 

plici  loro.fimilmente  ne  mancano, teme  / 

perilfcrdiiTienticatocompoftodi  De,  8cdifcor,&  cefi  gii  altrij^fii^ 

rte  i coitmoftidilinquor,iqualihannotuttiilpto,comenem<«ra 

Rclinquot,  relinqueris,  rcliftusfum,  per 

Derelinquor,dcrelinquèris,derdiflusfum,pcr  cfler  abbandonalo*#  ^ 
milmente. 

Quarta  coniugatione  de  ucrbi  terminati  in  or. 

La  Quarta  coniugationc  de  Verbfjerminati^in  or,  f***®^^*,  • 

pcrfonafingularedelprefcnte  in  iris  8c  in  ire  con  la  penultima Joh 
ga.come  ne  moftra  il  feguente  efempio,  Audior,  auduis , 8t  audire. 

11  quale  fi  decima  in  queftaguiCi. 

Indiatiuo. 


Audior,  audTr»  o'uero,aud»e, 
auf^mur,  audimini, 

Audiebar,audiebari$ , o'  uero  audiebare, 
audiebamur,  audiebamini. 
Audtiusfum, 
audinsfumus, 

Auditusfui, 
audidfiiimus, 

Audimseram, 
audiiieramus, 

Audiiusfueram, 
audinfiieran-|US, 


audiebamini, 
audituscs, 
auditieftis, 
auditusfiuÙ, 
audidfulftis, 
audicus  eras , 
auditi  eratis, 
auditusfueru, 
audiufiicr^, 


klCniUtU») 

'Àudiar , audiéris , o'  uero  audrerc 
p.  audiemur,  audiemini. 

Imperaduo  < 

Audire, 

r.  andiaiMir,  «diaroiiil. 


audTtur.  t - 

audiuntur. 

audiebatur, 

audiebantur.  . n 
auditus  eli.  ^ 
audiiifunt,cf  uero. 
auditus  fuit. 

audio  RieruntyaWro  audi# 
auditus  erat.  (rifiiete. 

audid  erant , o'ucro, , 
auditus  fiierat. 
auditi  fiierant. 
audietur. 
audientur. 


andlatur» 


) MERO 

Audùor. 

sudfatnur*  auduiunof*  j 

OcUtiilOt  h!  ; . 

Aodircr . nu Jif fris , oucro  au  d/rere 
audfremim . 
aucKrus  eS'es  < 
audio  cflctfs. 
auditus  fufUt’s. 
aodi:i  ^iirctis . 
oucro  a’.idiore . 

. audiammi.. 


« i 


auditor. 

audiuaror« 


P. 


audircmtir . 
Audifus  cflem. 
audio  cffemus . 
Auditus  fuiircMi  . 
P.'  audiufuiflcrniis. 

A»ad.'ar . aadiaris 
P.  auduiiinr'.: 


audifcfuf. 
audrcnmr. 
all  Jirus  e!ff  r.  ' « 

■ audinvrenr  oucro 
audiFiis  fuiirct. 
auditi  fiiitfcnc. 
auJ/aiur.  ’ - 

audianturw  ‘ ' 


■ 'ì'i'  I 

.i  ’ 

4 

. » 
il 

• i? 
? 


Audiar . 

P.  ' audfamur. 
‘■Àudirtr. 
audiremur. 


P. 

P. 

P. 

P. 


Subiunt.uo.  1 

i. 

1*  ■ 

audiaris.  oucro  audiarc.  audfatUf. 

‘r  “ 

' 9 » T.  ?» 

audfamfni. 

audfanmr. 

-•  ''-i 

audireris.oueroaudircre.  .ludirctur. 

. aiidircmini. 

audifcntiir. 

t J 

• auditus  fis , 

auditus  fit. 

Auditus  fuerim . 
audinfUrrimust 
Audirus  cllctn . 
audio  cffemus . 
Viuditus  fuiflem.  • 
p.  ■ audio  fuilfcmuS  • 
Auditus  ero. 

P.  audirìermuis. 

Auditus  fuero . 
p.  audio  fiietìmus  • 


auditus  iiueris . 
audio  flierTris .' 
auditus  elfcs  • 
audin  effeOs . 
audjrus  fiiìAcs . 
auditi  fuifTeOs . 
auditus  cns.  ' 
aud  riehOs  • 
audirus  fiicris. 
audio'  fiicriOs . 

InRniOuo. 


I 


àudio  iìnr.  oucro  ‘ 
auditmfuenc.  • ii 

auditi  flierirtt.  '« 

auditus  ciTct. 

audio  cilènc,  oucrO'  ''  '' 
auditusff\iiffc&  < 

audiO^iiTene.  '4 

audituscrit»  ‘ 

audio  eruat , oucro 
audirus  fiieae. 
audin  fucrinc.  . i *' 

» • ’ 1 ' *i 

a, 


Audirl,  & per  figura  audirler. 

Audituni  efe,  ourr  o auditum  fuiffe. 

Audituin  jri.  1 

A udior,audiris,auditus  funi,  per  cflerc  udito.  Al  cui  efempio  dcdincre 
tc  turo  gli  altn  Verbj  della  Qu.irra  Coniugatioae,come  fono  i feguenti. 
Apenor . # apcrtusfum.  per  clTcrc  aperto, 

rarcior.  farc'iris.  fartuslum.  per  cSère  pieno, 

fulaor.^  . fulcris.  fultusTum.  per  eircrcfoftentato. 

I 9 non  mi  ricordo  che  alcun  Verbo  terminato  in  Or.  della  Quarta  con  • ’ 
lugaooncmanchidiPtó.  , vt.  ton 

Di  cero  Vcrbi.chencPrcterid  loro  G - • • ' 

^ dcclinanojcomei  Verbi  Passiui. 

fonoa|euiB  Vcfbi,/qua/;/jc/oro  Prefefiit/i-/F  dedinano ,catnc  iVcibl.., 
Passiui.Etin  tutto Ù rimanente^coine  gii  Atti'u/y  4 fono  queCtV  '* 


TERZO 


cHf 


Caudeo,  gaades, 
Audec  y audes , 
Scleo , fotcs , 

in  quefto  modo» 


gaulfusfum,  per  rancgratfio'ieffcr  allegro* 
auTusTum,  per  hauer  ardire. 

folicusOun,  per  folcte.Dcclmerann  adunque 

Indicaiiuo. 


Cj  Audeo  « 

P.  gaudemus, 
Caudebam. 

P.  gaudebamus , 
CauiTus  fum . 

P.  muififumus, 
Gauifus  fili . 
p.  gauifi  fùimus . 

CauifuS  eram . 

P.  gauifi  eramus . 

Cauifiisfueram. 
P.  gauifi  fueranius» 
Caudebo . 

P.  gaudebimus . 

gaudes  • 
gaudetis. 
gaudebas  • 
gaudebacis  y 
gauifus  es . 
gauifi  efas . 
gauifus  fiuTd. 
gauifi  fuifds  • 
gauifus  eras , 
gauifi  erans . 
gauifus  fiieras, 
gauifi  fuerads . 
gaudebis  • 
gaudebids . 

gaudet. 

gaudenr.  - • C ' 

gaudebaf. 

gauciebanC.  ^ 

gauifus  efc. 
gauifi  flint  ,o'uetO> 
gauifus  flut. 

gauifi  fUeruntouerogauii 
gauifus  crac.  (fuete* 

gauifi  franto ueco. 
gauifus  (Iterac. 
gallili  fueront,  ' 

gaudebic.  • 

gaudebun^ 

Impcratiuo  • 

p.  gaudeamus  • 
p.  gaudeamus . 

Caude, 
gaudete . 
Caudéco . 
gaudetoce . 

gaudeat. 

gaudeanC. 

gaudeto. 

gaudcnto,8t  gaudeniote. 

Oteaduo, 

Cauderem . 

P . gauderemus . 

Cauifus  effem . 
p.  gauifi  effemus . 

Cauifus  fiiifTeni. 
P.  gauifi  fuilTemus . 

Caudeam . 

P.  gaudeamus  « 

gauderes.- 
gaudi  reds. 
gauifus  efTes . 
gauifi  efTeds  • 
gauifus  fuifles . 
gauifi  fuiflfeds . 
gaudeas  • 
gaudeatis. 

gauderet.  * 

gauderenc. 
gauifus  eifet. 
gauifi  cffent.o  uero  * 
gautflis  fuiflcc* 
gauifi  fuiflent. 
gaudeat.  i • 

gaudeant.  — - 

/h 


-ù 


,U 


Caudeani. 
p.  gaudeamus  * 
Cauderem . 

P.  gauderemus  > 
Cauifus  Hm . 

P.  touififimus. 

C^uiifus  fiiertm  • 
Pt  gaiùfifuerinuu» 


Subiunduo» 

gaudeas* 
gaudeatis  . 
gauderes , 
gaudereds  . 
gaaifusfis* 
gauifi  fitis . 
gauifus  fiierts  . 
gauiO&ieiids. 


gatxdeat. 
gaadcan^ 
gauderet. 
gauderenr. 
gnuifus  (ir, 
gauifi  lìnr.ouero, 
gauifus  fiicrìt. 
gauifi  fiKnnt. 


CauìTuselsem» 

P galiifi  crscmus  » 
CauifiufuikTcm, 
p.  gatufifuirscmus, 
Cauifuscro, 
p,  gauifi  cnnm* , 
Cwilus  fuijo , 

P.  gouifi  tuaìnuis, 


1 1 ft  R O. 

gaoiTus  efses , 
gallili  ifjcris , 
gauifii»  fuifH's  , 
gauilì  fuif>etis , 
gauifus  iris , 
gauifi  rr.ris , 
giuuiruìfiuris, 
gjuifì  [ucriiis  f 


g^iuiTus  ctct.  ’ 

gauifi  ifscnt.p'iim)» 
gau  fu  ftufset. 
giuinfuifs^m. 
gjuiius  cric, 
gallili  crunr,o'  uero 
gjuTus  fuinr. 
gauifi  fucruic.  , 


■r.  ) 


Infinitiuo. 

Caudere. 

Caiiifuiii  efse,  o'  urro  gauiTum  fiiiTsc» 

Cauifiinim.o  ucru  gautfuruin  eise.  Et  co(i|  declinerete  Audco>  audef» 
&foUo^oks. 

Della  dcclinarionc  del  Verbo  fio* 

f io  Verbo  PaCsiuo  di  Furio, e'  AnonuIo,Sc  molto  fimilc  a Verbi  cermma  * 
d in  o della  Quarta  fuora  che  ne;  pre  teTiti  douc  c fi  declina  come  i fo 
pradcta>doe* alia  Pasiìua,  in  quello  niodoi 


Indicauuo'- 


Fio, 

fis. 

p. 

fimus, 

Btis , 

fiebam , 

fiebiS , 

p. 

fiebamus , 

Beb.itis, 

Factus  fum. 

ficrus  es , 

p. 

facti  ruinus , 

fleti  efris  , 

Bictusfui, 

factus  fuilti,  ' 

p. 

facci  fiumus, 

fathfuifns. 

Fathis  cram , 

farius  eras , 

p. 

fatti  eramus. 

f irii  erads , 

Pathisfiieram, 

fathis  tueras , 

p. 

fithfucraiims. 

fidiflieratis. 

Frani , 

fies, 

p. 

ficiuus , 

Betis, 

P. 

P. 

P. 

P. 


fiamus , 
fiamus» 


Imperatfiio 

nto, 

Beote, 


lÙ. 

fiiint. 

Bcbat. 
fiebant. 
factus  clL 
fiictifunt^ouefo* 
factus  fili c. 

fadl  fiietunt,  o'  uero  fadf 
faChiserat.  (fiiac* 

fitti  crant.o'  uero, 
faAusfuerat. 

fadifiietant,  ,'j 

fict. 

fient,  « 

T 


<1 


fiat, 
fianr, 
fito. 

fiunco,  8(  Guntote. 


•■Ti’ 


Ottatiuo. 

Fiìirem, 

Beres , 

Beret. 

fieremus , 

Beretis , 

fierent.  ^ 

• O* 

Fathis  efsein. 

fiSui  eùes  t 

fathis 

. n 

fiitli  efsemusj 

Ctdicisctù} 

Catd  cTsenr, 

' « 
.1 
.1 


cifli 


Faflusfirifscmj 
p.  fa^tifuiiTcmuS) 
Fiani  ‘ 

P.  fiuinus , 


Fiam  • 
p.  fiatnus, 
Fiercm, 

P.  fiercmuf, 
Faflusfim, 

P.  fadiTimus, 
Fadusfucrìtn, 
P.  fafltfuerimus, 
FafiuselTem, 
p.  &ai  cflemus;, 
Fadusiiiiflim, 
p.  fadifuiffemus, 
Fadus  ero , 
p.  fa&crimus, 
Fadus  filerò , 

P,  fadi&ici^muSj 


te  uxo 

fidusfuirsct, 

FadifuCsctis:, 

fias, 

fiads, 

SubtuntiuOé 

fias, 
fiatis , 
fitres  ) 
fiercrity 
fadusns, 
fàdifitfs> 

Fadus  fiierìsi 
EidifucrlDS, 
fadus  efTes, 
fidi  efleas , 
fidus  fuifTes  1 
fadifuiffétist 
fetìuscris!, 
fadi  eriris  > 
fadus  fiieris’, 
fadifucrlus, 

Infiniduo  • 


fadus  fuifset» 
fidifuifsctt. 
fiat, 
fiant. 


fiat. 

fiant. 

fieret. 

Errenl. 
fadus  fit. 
fadifint  o'ucfOk 
fadus  fueht. 
fudifucrint. 
fadu^effet. 
fidi  efleni  o'  ucio . 
fadus  fiulTct. 
fadifuifleac. 
fadus  erìt. 
fadi  crune  o'ucfo* 
fadus  fiierit. 
fadifiicniK* 


4. 


Fa^m  cfle,o' uefo  6dum  filiffe. 

olrfaa.k.rum.  p«  dranfoli.>o.pasliuo.a 
Kgrf.a..r«m,p«  cir«t.ftcdd.».P«6“<> 

• l.p.6a.sa,m.  p«  drcr»»pldik.,P««uo. 
comequefti.  Sjpomsfum,  per  bere. 

8c  c»natu$fi.im,per  cenare. 

8c  timbacustini^er  uaollare» 

8c  iurarnsfuni,  per  giurare, 
ft  pladtusfum,  per  pijccre. 

» paflusliun,  peteffet  aperto 


poto, 
Carno, 
Titfibo, 
luto,  • 
placco , 
Patco, 


potas , 
crnas , 
àcubas , 
iuras , 
placca, 
paies, 


pctaui, 
eznaui, 
titubaui, 
iuraui , 
placui, 
fatui. 


eibro 

ìld^  ’ K*’  "‘,W«*«m,pcreffcrmaritaea.  :' 

fido,  fidis  fadi,  &fifusfum,  per  fidarti 

ìr&rpiraf  P«.<rttì,uLi„„«c’artlia..  ; 

Regole  uniperiàli  ne  Verbi  Pasfiui  8c  ne  ' 
gilialfriternunad  in  Or. 

N oi d aremo  bora  al<mmc  Regolctte  uniucfCrli  ne  Verbi terminan  in  nt  ' 
accio  uedute  ik  lonfidcrare  quelle, con  piu  ageuoleza . & ficurta  àecl^i  - 

O gni  pcrloiu  del  Verbo  Pasfiuo  coniincia,come  I’Atauo/uo,doc'  dalU 
mcdtfimalillaba,!krpetulnienrc  néiempijche  non  rono.o'prercmo  o' 
denuati da  clIo,o‘luiurodell  infinitmo ;come  ne  dbnoftrrimo  r£  ' 
nel  pasli^  Qicc  Anior,8c  Amabo,  Amabor,  & Anu  amare,  & Amato 
anutor,ac  Amcm,amer,  & cofi  ncglLaltri  Verbi.  M a nc  prcreritiTac  dé  ’ 
niuu  loro,&  ne  futun  de  gli  infiniti  non  c fenipre  nera  la  Reeola  cutne  • 
nemolba Fero, U^alcta nel  prettrttoactiuo  Tuli, Schei  pfsfmó  laius  ‘ 
Ium.8c  Colo,chefiinel Atuuocol&if^nclpasfiuo  Cultusfuni  iLnon 
d?gh aSlfimli/*^®  nei»  Attiuo fefelli,ik  nel  Pasfiuo  falfus  ium .‘Lofi  ‘ 

Rfcta,il  pasfiuo  hmree  nella  lettCTa  R come  ne  moftra  Amabani  chef* 

' i^‘"'"’“jfo*™atiloro,chc  aItr/mciuifiÌ 
imcono,8c  i himndeglnmwranui,chefinifcoqo,  uj  tur  come  ama* 

(j^j,  parola  defiimride  elilm 

peratiui  Atnui  non  mi  ricordo  haucrlctro,chefàrciano  pasfiuo . ^ 

Ogiu  Seconda  p>crIona  plurale  finifee  in  Mini  c->n  la  pernii,  brine  come 

cofi  negli 

denuati  loro,doucaltramétc  finife?. 
mipcratiui  doue  ella  perfona  finifce  in  minor  come 

deirimpcfatiuq  c'  limile  aOafe* 
Ungi^redd  prefenre  del ind/catuo, quando  ella  finifee  in  c 

comencnioriTjanvaredeUimpcraduo.&am^^^^  ind  aSio  do?e 

n ‘nipcTJ^.Sc  aocere  delindiatiuo.  Et  cofi  eli  altri  uerbi  finiilf 

l«xondapJufa.c del pxJente dell  lndicatiuo,conienc  mofen  amamii» 

nell’ 


TERZO  fv 

DdTlmpen&i^R  Amamlni  iiellìndtcattiM«  Doeemirf  iwlìmperatf# 
uo,8(  Docrmim  ncIUndicatiuo.  & fimilf . 

O giti  Prima  perfonapluraledd  Futuro  deinmpetatfUO.^  Staile  alla  Pril.<  j 
nuplurakdelPremcediqucllo.Comenemoftra  Ametnur  hc1Fucu< 
ro  ftt  Amemur  nd  PreCciUe.  Dotfeamur  nel  Futuro , 8c  Ooceamur  nd  - 
Ptdctice.  Legamur  nelFuiuro>8eLeganutf  nd  Praence. 

Ogni  Prìnupotona plurale ddpccTenreddrimpcratiuo  deUa  Seconda* 

8t  Terza^  Quarta  Conugatione  fialtre  in  Amur,conie  ne  moftra  Do  , 
ccariuir,Lcgamur,Audiamur.Ecde{la  Prùiu,in  Emur,  come  Ame  mttfa  | 
O gai  Seconda pcrCm  del  plurale  dd  Futuro  4dl  Itnperatfuo  flnifce  w 
Minor,  conupcnukinubreueiCoraeaemoSra  Anununor^O  ocerol  , 
nor,LegimSnor,AudiinInor.  T i 

De  Preteriti  perfetri,8c  loro  derìuati.  ^ 

Ogni  ptoperfttto,8tfuoDeriuato,e'dcppio,come  habbùiw  dtmofc* 

IO  di  fopra.  Maauuerrite,chc  quando  (i  parla  in  Cenere  fèminino  , u 
toglie  il  Partid^o  feniinino  in  ogni  numero.come  e'  ragioneuoift  Et*  | 
fluando  fi  paria  in  genere  neutro,  n toglie  ilParddpio  neutro.  Onde 
n dire  in  gracK  Fonino,  • 

Amata  fnm.  amata  es.  amata  eft. 

p.  amat«fiimus*  amat»eftis.  amat*fum,ouero 

Amatafiii.  nmatafiiifti.  amata  fuit.  i 

p.  amate  fiiinaus . amate  fiiiftis  » amate  fuefunt,ourro  ama  I . 

tefiiere.  Et  coll  ne  gli  altri  tempi.  Etnelgenere  neutrofidice. 
Amanunfum»  amatumes.  amatumeft. 

p.  amata  fumus.  amaueftis.  anaata  lunt,oucro 

Anutumfiti»  amacum  lutiti.  amatumfuit. 

P.  anutafùTmm.  amata  fuillis.  amata-faerunr,oiiefoama# 

tafberc.ifc  feguentemente  in  ogni  tempo  den'uaco  d il  Ptó,8c  in  ogni  Ver 
bo  fimile.  Ma  notate  cheì  Partidpio  fi  può  precorre , 8c  polt porre  al 
Verbo  in  ogni  tempo.  Perdoche  fipuo  dire  mp  P.,ó , come  di  fopra 
Amatus  rum,8t  amatus  fiii,8c  fum  amams,&  fili  amatus.  Er  nel  f lu  che 
perfetto,  Amaiuseram,amatu$fuenm.8tEram  imarus,&fueraama# 

Etcofiùiognialffotempoderiuatodal  PtQdiquefto,&d'ugni  ^ 
altro  Verbo  fomigliantc.  . 


de  VERBI  IMPERSONALI. 

a 

l' Verbi  della  Lingua  Romana , come  di  fopr  t fi  dille , fono  diuifi  in  due 
partipn  Verbi  oerfonali,8t  Verbi  Impcrfonali.  De  Verbi  Pcffonalile 
detto  infino  a' qui.  Diremoalprefentedc  glilm  ^erfonali.  ^ 

I Verbi Imperfonali  fono  chiamati  cofi,perche  c nó  fono  Pcruwali.noe 
non  hanno  le  qualiti'  de  Verbi  Perfonalf.come  apertamenre  fi  uede^ 
le  p^one.delle  quali  gli  Imperfonali  fono  defettiui,fuoraclw  delle  Ter 
ze  finguLiri„come  uedrete  nelle  loro  Dedmationi. 


w LI rn.^  ' * 

v>  , •/  :'ibbiltoir  rtléVcrtrfhBf^rfoiHHhdnct»#*  • 

i vyftSlIirfr^rfbnaMftdìunJoroinAieiìartt  taVnWlwp«rfonalidh>*, 

««nua.&V^rtflWpetfcMialtdittOccirasM^  i- 

vèrbi  IftiPfTfonalfdiliòfe  aetmifonoqudUxheSniCMno  iKUa  Icttf# 
ra  T,  ccine  D«let»ae  ,MVmnef.  Krctodrfl  T r propùbaede- 
\yVbt  A(tif»i-  nellc-Trrer  pcrfonr , iquah  fciici«oaggiuogoiioa  OH# 
qiJanu .comedi Ritto urdrete.  « r • -r  - 

I Verbi  Imrcrfonoli  di  ucce  ptt%ma  Tono  quelli  che  Rnifcooo  ui  TM, 
còme  Aiiuiur.ar  Docctut^erochcbktterj  R e^  piccia  nnc  de  Vutti 
piWiuJndle  Ttweptffooe.  Ma dtqmftì ronfi  può  alirj;urc  Hont 
nufu»Perochc  non  fono  adunati  miti  inficntedaCrira3tici,còmc  K3qo 
gli  imptTfonali  di  uree  att»ia  pqftono adunq^  effemanti  quanutoRO 
i Verbi,  che  formare  gli  pòlTono.come  ucdròno  di  (otto. , 

P / bichcConiugationefianoIVefbnnipeTfótwIf.''' 

I Vh!)iIint»eifonalidiuoceamua,  fopoddlcQoatlroConhf^onl  de 
Verbi  »erm<nari  In  O.  Lei  % criy  Impprfonalidioocepajitufl.roiio  , 
delle  Quattro  de  ttm.inati  in  (.  r,  fucra  che  ceni  Anomali.  Iqqah 
fmperfonali.fi  concfconocomi-ncn  cure  rii  dieConiuganon« hauo 
non  alla  Sctonda  perfonafingularcdeiprcfente.percheenMnl  «unne^ 
ma  alla  Terza,  lo  dissi  coniunement«,pcroc  egli  imperfonali  di um 
cé  attfiia,  deHa  Terrai  della  Qiurta,  non  fi  poHono  cunofctie , l'un® 
dall'altro, alla  Terza  perfona  debprefcntr.  Perche  l\ina  non  e'  punta 
difetente  dall'altra.  ConoCccrannofiadunque  inalul  luoghidclVer 
bOjCOine  di  folto  moftfereino. 

; Verbi  liupcrfoiulìdi  ucce  atthta  della  prftnaConiugationc» 

* Verbi  Imperfonali  di  uotc  ardua  della  prima  Conjagatfoneènnone#* 
Terza  perfona  fingulafe  del  prefente  in  At,  come  ne  molta 
teercmplo  Ddeàat.  U quale  fi  declina  in  queSaguita. 

Indicatiuo*  , .i-.  • 

DEleófar.  *■ ' ' ‘tby  iu; 

IXled.ibat. 

Deledauit. 

DetcdaueraU 
Dcledabii. 


.,1 


^a.y' 


Imperatùio  , 

Ddeder. 

Deledaco. 

' OtUbtio* 

drieflarrl. 

Defcdaniflét» 

DeUtttc.  , 

^ J 


.nA;"03/TàqiM  la^iav  i ] 


1 

.V  ► *?’ 


■fyiij  Ìtti<jorbt'xr07,f.ntrro3  ^ T 

■ 0 .Hffio'tj ’mItdàvjP.M'm  i/oiib<3Vrtit.n».- » |. 

il  cirri  l'CJ  •:  p'ccnfiniofv.b 
w/'C^  (*s  Ouurto  on-  si;  ito  i l 

^<TTOi,tJf  n.ib'jdUjì'iV ■;’^or  f- 


rj  V 
non 

, - r- — , -.1 

.Ìf;OlWn:tT)Q  yTOl  jlil.T nt  '.ir»;?. 


f E } i 


Sùb&uit&iO* 

Dclcdet. 
Delcaaret. 
Dcle^jucritt 
DclcdauifTet. 
pclcfiauetir*:  ^ 


T'tcH  • * ciVrJ  i’ 


If! 


hì5^ 

.7:',  .'Ij'f 

.^T;n'u<! 

. ,7«  q 
■ •.3 


Ddc^Sire.  n qualentoaatrotwo,  altrfVeAì Impttror 

O detf atjPtó  pertctto  delefiauit  #a  {>cr dleMrfc  ^ cuf  efem^ 

■crete  gli  altri  lniperfonali,chc  fono  df  quefta  Con  ^ngatfone,  j 

- per  hauerapo^  tempo.  (go^j 


Vacat . lucauit.  r~  ; «>  i 

fceaat.  t>« 

Confai,  confò.  |>cr  effece  manffefto. 

rfap 


f^fap  praeftipt.  per  tìTcfemeglO. 

luuai.  ‘niuk.  ptt  giouate.  ^ * 

' *•  * w 

i > ,ru.V<fWh»P«fooali  diuocc  atffe’delU  Secontì.  ^ ' ' ’’ 


I i. 


i ' 5 - j 11  *.*  ■ ;,7  / j *'  *7^  l 
,ì-  f >•  ì‘.) 

.il  -ij  ;Jju.r? 


jI«  ìi  j 

i>  .3.T!'.  • !i  ; ♦ H 


^ i.-i;  ^ . n > 

X tfrin** 


’ — I - 

r«  * ar,7Ì  ilM:,T  ;ìjL  ( *’.j7  { 

Mt.  .il  t ;?i  31  l'.i  t4,':i.ia  ,11  li;  iin/lii'Ujfa  r*.  ; t • ,l 
*ir»  . •!  / 1:1  ; 4.T» , ij.  Vll>L  j ;l.  I 


£ tnnrt.  _ . . .... 

PertinebaC»''^'’'^ alba u^n  \ Jii i ù iitit jlM'i-nli  In / 

Ptftniur. 

Paónucrat. 
ficninebU. 

ImpWatìlOt'^  ‘ M ; ,i  ,WJ.n  ^ ; l 

,v- 

.3V”  ; 3 :! 

.rir-iX 

* ,1;  't'  3A 

.7  ■'  r «>A 

.V  1 . , ,tA 

.Ijl.. 

*-  • • .. 


PcR'ncat. 

Pertineto. 

Ottatnio. 

Pertincrcr. 

perrinuifTet. 

Pertineac. 


SubiunCùio* 

Penfneat. 

Pcroiieret. 


Oo  fl 


L 1 1 « a 1 r ^ 


fenfnuflft. 

Pertlnuiiret. 

Pcrmiucrit. 

InEniduOt 


j 
■ j 


lictt.  ' iictut. 
Drret.  dt  ciiir. 


.UlViT':’! 

cv;'i”;n^i  ‘ •f',- 


Peranere. 

PertinuifTc,  reau^rpfno  Etftafrr  afpanenerfi.  Alouefiffpfelreli 
nerete  gl/ altri  Imperionalidiuccc  Atm.a  della  Seconda^fipc'jftcucliL 
Ara'nct.  ara  uit.  jer  jfparrcmrfi. 

Liguu,  I Umit.  pLt  ciluc  nuoi&to. 

placcò.  tkruiir.  pHctrc. 

Libctt  Lbuit.  . p*r  piaurct ,, 

Collbet.  ccMuit.  (u  LÙtffr. 

per  dlff/actrc.  ' 
ptT  cUet  ledro:  ■< 

pii  (cmurfafi,  curro efferrfemciilemr  K 

riTirehonorc,&fl.-)rebme,thrquarie  unacofa.  * 

Drdrcet.  dedicuit.  per'ditóucnirii^riìtrdisbonorc.ftftarinali^ 
Opcner.  oportuiu  per  tfliirencceffbnoj8(£ar<fa  bilcgoo* 

Pudet.  pudiilt.  per  uirgc^narf.  < • 

Porniret.  {Mxnùutt.  per  penrirC 

Dcpfldct.  ' deludili t per  nonurrcogRarfr,o'pn6haee^ucr£ogna 
Taedu.  tarduk»  per  haucrtedio^ftririrerctnuiitp. 
pcrrrder»  Mrteduit  per  haucre  cedio,ftr/n<!r(fdfncio,coiQr^fb  • 
Dilrdet.  diftedu/t.  per  artrifiarfi  molcu.  (po« 

Pigec.  pi^it.  " per  anntarfi.  ^ 

Dcbet»  dcDuir.  per  douerr.  EenthralquamidiqueSinrPfit 
tenti  perfetti, fteio  che  denua  da  quelli. li  pollonoancl  óra  declinare  al 
lap  a»iua,c/oc',coine  gli  lnipronali41  chi  meglio  mctrcnmo  diXono*  ’ 

Verb  ibnperfctuli  di  ucce  Ardua  della  Terza. 

Verbi  ImperfonaUdiuoreAtliuadellaTcrza  KniTconoticlIaTcrzapdr 
fonafingiuarcdcl  Prefenre  in  ir.  manclFururodtU’lmreiaauo^dci 
rimperfetto  dellX3(taliuO]{k  SubiuiUiUO,ik  dell  Inlmito  hanno  Japcianl 
dmabrcue.coraenemofiraillceuciiucrcmpio  AcQdù*  Uquakfi^ 
cliiu  in  questo  modot 


Indicatiuo* 

Accidir. 

Accidebat*' 

Accidit. 

Acdderat. 

Acddet. 

Impcfatìao. 

Acddat. 

AcadtBO. 


4>r:-.T5U 


1 ‘ n 

Hi  r.  ~l 


.Q!d?midw2 


* Onat!aot 


f ERZO( 


•1 


ctH 


.ex? 


Accid^ret* 

Acddlflei* 

Acddat. 

Subiuntiaot 

Acddat. 

Ardderet. 

Acaderit. 

AcddilTet. 

Aco'derìc. 

. « ,,t  LTi.:r*«  ì tìt  i 

infmiuUO'  .|  i '■>11' j,  Lii  >i> i»?  '■ 

AoridSt.'  JnrtaFutooi  Aa  ptt  Accadere; 

nerctegHaltriinH>«r<o!uH diuoceAmua della  Tetza.che  tono  veni  / 
Conangit.  contlgi't.  per  accader^ 

CondQdt.  eondiutft.  per  elTerc  utfle.  v'f  - ‘ 

Sufficit,  .iv:'  - fiiffedt.  per  baftare,  fi-' 

Incipit,  fncej)it.  per  cominoarc, .»  7 

Dcfinie,  de»*uit*  pet  ceSàce^k  filare,  n 

,i'  ; ■>>  Jll  • ir! 

Veri>nmpetfotia]i  £uoce  Attuo  della  .Quoctf< 


.1  ^ Tjanrl  ^ 

.Vii  : Dono  3 
.j  j’i  :!jwo  ■) 

.oi/'.:niì;il 

.W  rS’rl'i^ 

.•j:Tn:yì 
“ n , v ->0  3 
■b)l„ii5  ; fir 


«•  IVI 
( 1 illi;.  ^ 

.1^  yi 

Mi  Ofs 


I Verbi  ImpcrTonalidiuoceAtinia 

DerfonaSineuIaredelPrefente  in  it,  come  quelli  della  TCrta.  W nei 
■ Kwrodcu5rnpcratiuo,knelPtóimp«fcttodeUOtnri^uo,8tS^^ 
tiuo.&deinnliniro  hanno  Upenulrima  lunga  .cornee  ufann  de>^j 

della  Quarta.  Il  che  ne  dimoftra  aperumcnte  fl  feguente  elenipi9  too  ^ 
uenit.  Il  quale  fi  declina  in  quefto  modo.  /in  ,1; 


Indicaduo* 
Co  nuenir, 

Conueniebat. 

Cunuénit. 

Conuenerat. 

Conueniet. 

Imperaduo* 

Conuenfa^ 

Conuenito, 

Otcatiuo* 

Conuenìref, 

ConuenifTet, 

Conuouai. 


•V:. 


.?:C- 
.cSiijiJll 

O 


.01 


■ " ’.tn 
r,  'llì.'fn 

.liHjjnr 


« exin:/ d-’i3 


Oo 


.'i  fOMl  *d 
.*1  "’.f'i.ini' 


>ci;Hr$0 


lì-?  3 


LI  Bit  a 


7 n 1 


•.'T 


.:v. 


.otìjai» 


Subnir.inio. 

Conuftjiar.  I 

Conucnìrct. 

Conueiictit. 

Conucnilfec. 

Conuenerit. 

Infiaicfiio. 

Ccnicnlre. 

Cori'cniffc.  _ iy. 

C CHUicnit , com  cnft  per  fowjcnirfi.  Al  cui  cfcnipfo  li  drclùuiK}  eli  ala} 
imrcrfonalidiuotc j«nuadtlUQuana,coc' iiigucnti.  ' 

Eu«inr, . ci  ènii,  p>cr  accadere.  , * 

^ cxpidiuft,  X per  elTctutiloafpMltcotf* 

DcgliinipetfonaliÀnon;aIi  " 

N e gli  impcrronali  di  uoce  attina  fono  dnque  Anortialf. 

Iiitreift,  intirfuit,  per  elTcr utile, Dcinipottair* 

Rcftrt,  rctftiir,  per  efltr  utile. 

Malefìc,  mal ef. 'flato  eft.  per  &ifi  male. . - 

Satìsfit,  ratisf.'tiumeft.  per  fodùfarfi» 

Benefit,  ‘bmKtaflumefei  puLifibcneyfguali  fi  deetmaDote 
guefto  modo* 

' ■’  ? f,5  ' ^ t I '■  liV  . 

'■:bU!ji  p .M  ni  bb  *?ir'ir»irn?  ti  ■ 1 

-lùiT  . ’i  tLi..  . _ 


.?ì 


/*■ 


'■Uh 

■ 

y-;.‘ 
4 


_*  % 

1 j >A 


li 


*JT 

o 


lodiatiuoto 
ÌNt!rtefi. 

Iotcrcra^  -■  ^ < 

Intcrfiilr. 

InterfueraC* 

llucHfrit. 

Imperatolo. 

Interfit. 

iDteicfto. 

Octatùio. 

intcrcff^.i 

mierfliillct. 

Incciftt. 

Subiuntiio^ 

loterfie. 

Intere^. 

hterfuerìt* 

Itfctftiiirct* 


fr-(*.r?iàit  ! rbb.  -r;  H 

tfi  lorrt  rlcitHli  ; ifit  5,0'il 

Rii  "J'ji'Mj.Crnib'*  .rfj  U fcjh 

•wt-  .il <jA?Ltp D' cii.i.'ib'l^aUnpil  ji5u 

.::d-  rrmwotS 

.-.r.-'ì-iabO 

.r?mu;icZr . 
•PtS'i.'Jtqmi 

— " •n.^nsp.To!? 

«©«♦irto  ' > i 

) »_-4’*nÌuwj. 


V 


Infinltiuo» 


T 1 R Z 


tfìt 


. vr. 


Intcf  cflr  * 

Intcrfiiift*  fatta  fiitufo.In  quefto  Verbo  none*  aleuna  dflBaiIta  a* 
oarlo,perchtcotiieucdctt,fi  declina  In  cflb  ,Sum  e$  rft,in  tutte  le  lue 

terze  peiìbiieGng^aii  preponendo  a'  cUlonu  uocc  lapcepouootK  \ 
Iter.  ■ ■ ■ ,.'r 


REfcrr. 

Rcfttébat. 

lùiSUt. 

RetuleraL 

Referct. 


}• 

: Aji!  j 

15  Z'W  :■ 

:.i  q , ' 

. < 

••  .’l 
, ...  1 

U utili 

.Ullit  , 

rj\,. 

. r -q 

.it-.iu'; 

,»•  ' ri 

u ,1  .ìlV  a 

.Uwi.'frjq 

.iLt 

»?Jt 

,0>)  / 

iS 

.UiH  .Ita*! 

jnb , ,1; 

, it- . 

0?  .0 

■ •■‘iV*.  * 

.fini,  i.': 

■ a. 

. q 

Ito* 

■ . . ,f.  •• 

Iv  q 
i.-iV'Ax  q 

■ 

.ì*b  ’j 

,l!w 

. ^ \ 

k 

■:  1 

. : 

ti  ' fj  ■ r: 

•Tti  il;*l 

.ìj*c 

, .,,1,  1 

I«i: , 

aiiK.'ni’l 

UI..Ì  ■ .,•‘1 

. < . i ,.2 

Rcferat. 

Refeno. 


« - t;’ ìB 


- 5.n  .:i'irvfli8 


.1;/.  hj^ 

RA.itjq 


ReculiScc. 

RdcraN  > -VJjgfe ;:v»^ 

. Subàinthuv  ;ri».>ijq 

Re  {crac 


‘r"!,  ;tj'I-...r.;I(ic-aiU.ni.  ì:; 

• - I 


ÀI 

•iiiltXi  UilJ  ife,:.»  ■ 

nù'ri»? 


r'nlt  hy  i-’j-?  .cr  !i.' -lol-v'!  ' n&:  .,  irt 
• .•.«:4u  •.-«.il  .{Il  .■'•"Ss..-!  . >.1 

»3»J  .•jnirfyiidl-T Jf»  ) 1 b 


.li  I tu  -1  i 

r,' ">;I 


4 k é'J 


RefctTct; 

Rctu’eiiti 
Rctuliiretf  . 

Retulenì. 

lnGn;tiuo« 

R^SK-rmiftidro.  N.I  ' 

Terze  perfonc  Singidan, come  uedetc.  OnJc  c agcuoussin.a  co» 
diuocc  Pa&sfua. 

Onde  nafconoi  Verbi  Imperfonall 

di  Voce  Attiua. 

I Verbilmperfonali  di  noce  Ardua, nafcon^^con^^^^^ 


‘ ■ LIBRO* 

le  pcrfonc  (ingu1ari,8< phir jJi.comc  e ufanza  de  Pcrfonjif.trcetto  quelli 
che  fono  defetdut . Ma  quando  e fono  lmpcrronali,fi  declinano  ioU^ 
tqétc-ncUc  Icr^e-pcrfune  ruigulanjcomc  lupbiiunQ  mofiraeg  di  Copra», 

'I  ; li)  Vctbi bora  Pcrfonali, bora  Itnperionah*. 

* ■\^erbi fepienrfjfortoliorrPer  fonali,  bora  litiperfònalf.  Ma  quando  « 
fono  PtTfunali,lì  declinano  interi , cioè'  per  tutte  le  PerTont , ^ che  € 
non  fìano  defetdui. 

Delcfto,as,  aui,  P rf.  attmo*  et  delegar,  dcle£hmit.Impcrfuoale. 


luuo,  as,  iuuj*  Perf.att* 
Spedo,  as,  aui,atù.  Perf.att. 

Vaco,  as,  aw.  Pcrf.ntu> 

Conilo , as , titi,  t/ttl.  Perf.  Neu. 

Przfto,  as,  citi,dtu.  Perf.Ncu. 

Rcfto,  as,  tìtl.  Perf  Neu. 

Placco,  es,  cui.dttu  Perf.Ncu. 

Difpicco.es,  cui».  Perf.Ncu. 

Debeo,  es,  bui,bitti.  Perfatt. 
Solco,  es,  folitusfuni.  Pcrf.Nru. 
\ Conduco, is,  xi.tìum.  PerfAtr. 
Cótingo,i$,  t?gi,tadiì.  Perf.Att. 
Incipio,  is , crpi.cepti) . Pcrf.Att. 
Denno,  is,  dcfiui.suii.  Pcrf.Ntu. 
CóueniOjis,  uéni  uentu.  Pcrf.Att. 
Expedio,is , fubitd.  Pcrf.Att. 


liupcrf. 
rinpcrT. 
.ItnperC 
Imperf. 
ImperT. 
imperf. 

oc  l'Mvt.i.  pM«.vuai.  ImperC 
bc  Dffpliccr,diTplicuit.  Imperf 
& Debct,debu>t.  'Imperi. 
ScSolct/olicùill.  Int^rf. 
&Condùcit,c6duxit.  In.pirC 
&Cctingit,com1git.  Jhtperc 
" ■ “ ‘ ^ . ■’  Imperf; 


8c  luuat.  iuuit 
8cSpcdat,  fpedauiti 
& Vacat,  uacauit . 
& ConPat  conftitit. 
&Prarftjf,pr.-rftitiC. 
&Refta(,rcftitit>  ‘ 
8c  placet  pUcebat. 


&lncij.’it,inièj.B  . ' impcrL 

&Dcsnm,desiuit_.  ’iinperf, 
& Conuénit.cóu  cnit.  Imperf. 

&Expèdit,expcdiuit.  Imperf 

Mae'da  notare  che  tali  Impcrlunali  non  hanno  fempre  lamcdefimangni 
ficationede  Perfonaliloro.  Paciochcalcuni  d’essilono  chclauaria# 

' no.  Si  come  Condudf  Imperf.  che  fignifica  e' utile.  11  che  non  uuol 
dire  Conduco,  che  Ha  per  condurre.  EtExpeditlimilmcnteuuoldirc 
c' utile,  llchenonfignificaExpcdiOjdicfiapctifpcdire.  ' 

Verbi  Anonuli  hcrapcrronoli,&  bora  Imperfonah.  ' ! 

I ntcr^intcrfùf.p,crfonaleN(iitro .Et  Interdi,  interfuit.  Imper&nalfr 
RefcfòV  cft.tuliìara.  Perf.Atttóo:  £t  R»fcn,tefàJH.  Impcrfonali 
1 Seguenti  fono  fimihncme  bora  Perronali,8(  bota  lmpexfoo.rli,  Mx 
quando  c fono  pcrfcnali,non  fi  declinano, s’io  non  m’ingànno , fé  noi» 
nelle  Terze pitfone  Singular^&Plurali.  Percioche  dcueallrc  Oueg^ 
gono  cifre  (empre  dcKiciui. 


Pcrtinet.  pcrmiuit.  PcrfonaIc,8(tmperrohare. 

Artinet.  attinuitt  pcrfonate,S  ihipdfonale» 

Liquet.  licuit.  *'  perronalr,^  imperfonalc. 
Libet.  libulr.  Pcrfonali',ficimperfonale. 

Collibel.  collibuit.  pcrfonale.&iinperfonalc. 

Decer.  dccuit.  Pefrunale.&im^crfonalc. 

Dcdecet,  dedecuit.  Perfonalc , acimpcrfoaile. 

Accidia  accidie . Perfonale , ili  impcrfònalc.. 

Compctit*  .compctàiit,  personale  jSc  impcrfònalc. 


f 


.1* 


t 


T E R 2 Oi  ' «** 

EiAilt.'*  ■ • ''«rnìt.  p «fonale, 8fImp«ifonaIei 

c '>■  K’j  ‘ L- r 

Efcmpio  deDa  Dedinarione  de  Vttbi  topo 
^ detti, quando  fono Penooall.  j 

, Indicauuo. 

pErtlnet,  8c  Piu.  Ptidnent. 
pcrtfnebat.  p. 

perdnuir.  P.  - 
Pcrbnuerat.  P» 

peninebic.  P* 

t Imperauuo*- 
pcrrìneat.  P*  ■' 

Pertineto.  i P»  ■ 

Oiutfuo. 

Pertinérct.  ■ P* 

Ptmnuiflct.  P.  • 

pertincat  • P» 

Subiuntiào. 

Pcnincar*  • P. 

ptnmertr  P. 

Pertimicrit.  ' P* 

Pcninuilfet.  P. 

Peranuerit.  P. 

(nfiniciuo. 


perturbane. 

pemnu^runt* 

pannuerant* 

perdmbunt* 

pcruneant*  . 
pcrtinentow 

pertinéfent. 

pcrtinuiirenC. 

peteineant» 


^ perfine ant. 

pertincrenr.  ■ ■ 
^ pem'nucrinc. . . 

- peranuiITcnt.,,  I 
pertinucrinu 


• . ' •rj'ai-J-  hiV  ! 

i. 

^ i w \ ^ I rf 

**  ,?*  - • • • , ^ ‘ ...  . 

i r ob’uiJiucnMclcJijbc-tit 

> «,  I ,f  1 li:  ( I -fii 

. ■ . f V . iCX  j l 

'..'..'1  - . - .5 

1 

' • ■ ■* 

• H t*  :IÌUU 

’ t ip •=!  » - -x'-'. 

«>  • ' 

■ «a . ■ 


.'I  ' 


Ti  *1 

-utitt»  .jv'nf'.jy 

.♦  b i -il*-!»?»'»  If! 

i-i 

: !t  .il-'  'f  *T  •_  J Kl 

Pertinére.  , i ‘'I 

£ t Libe  t,  liquet,  folljbet,  licet , 

quarKloefonoFeribnali,doc'  folanicntc  nelle  trae  Pf.rfone  1^ 
fpilan.ik  plurali,  ma  quando  e fono  imptrfonah  gli  diclincrete  lolame 

hrpericteracfinguJan.comcutdtftedifopra- 

Verbi  feguenti  fono  imperfoiiaUfolUnientc,non  che  a^ 

esfi,  pcrfonalLnonfofrero,ma  perche  ne  piu  m^odcrnlrcmpi^  della  UiU 

gua  non  fi  tru^nno  almmcnti ufaii.che 

Sdo.  sono  adunque  da  eflcr  decUnaufempte  nelle  terze  pedone  (irti 

dicelfeoportent.  ■ 

Pudet,  puduit, 

Pocnitet,  poenituft, 

Tardet,  t*di^,  , 

Penaedet,  perteduit,  ^ 

Pigci.  piguit.  per  d^n. 

Mjiefit,  maUfadumert.  p«  f inale. 

tiui6Ulurae&^  per  fodiiWi* 


pn  fardibifogno.  Benché  Tcrendò 

p h3UCTuweogtn,o''petuergognatf» 
p«  pcndrn. 

per  haucr  rùicrcfcimento.  _ 
fimilmt  nre  per  hanct  rinocfciineto  » . 


tIBRo  ■ 

Benefit,  bAuEaflutndl,  perEjrlibenc.  N^d^adedinadònC 
di  qucSi  ere  ultimi,  li  dira  diTotco,  dopo  la  declinaci one  de  ^ impetfò 
Dolidi  uocc  pauiua,  comedtropca.fi  pro<ni4Ìé« 

Oc  VerbilinpcrTonalidi  uocepassiua  Sdoro  Declùutfone. 

1 Vetbilmperfonalidiuoccpassiuageneralmenten.ircono  daogniuer 
bo  terminato  in  0,chehailNcóageote.  NaTconoatfanque  roTamea 
tedagliAtfiul.JSt  daquelliparrede.>leutri,chehanno  il  Nt6 agente. 
Quali lianoquefti  cali  Neutri, li diranei libro  fefto  quando  ragioneu# 
mo  della  loro  conftruttione.  Io  dissi  generabnentc  da  ogni  uerbo  ter 
minato  in  O,  chetuilN(óigente,bauendorirpccto.at'cerci  uerbi  atti 
ui,8t  neutri,  i quali  con  tutto  clie  Sono  terminaci  in . O , Se  habbiano  i 1 
Ntó  agcnte^on  fogliono  farerimpofonale  in  noce  Passtua  ,ma  in  At 
Qua , come  ne  moSra  Deledo, deiedasoiccbo  Aniuo^iquale  £i  per  1 q 
Imperfonal  fuo,Oeledat,8c  non  deledaiur.  Et  Placco,places,uefbo  neu 
tro,ilquaIcfaPucct,8cnonPljccnir.  Eccoli  alcuni  altri  polli  di  Copra 
nel  ra^onamento  de  gli  Iniperfonali di  uoce  Acriua*  Adunque  ogni  al 
iramanieradi  Verbi  o'Ncum,o'Passmi,o'Comunl,a>'  Deponeuticfac 
fiano/ono  ifehiufi  dal  poter  generare  di  Ce  Impirfon^c  • j 

Da  qual  perfona  de  loro  primiciui  nafeano  gli 
Imperfonali  di  uoce  passiua. 

N aTconoglilmpcrfonalidi  uoce  passiua 'dalla  terza  pcrrona  fingulare 
delprefcntedcprimiauiloro.a^iuntoui  Vr,  Se  coll 

Di  Amat  Terza  perfona  di  Amo,  nafte  Anutur,* 

Di  Docet  Terza  perfona  di  Doceo,  Docetur. 

Di  Legit  Terza  perfona  di  Lego,  Legitur. 

Di  Audit  Terza  perfona  di  Audio,  Auditur^St  cofi  da  glialClf 

fimiJi^  * 

Che  i Vert)iImpeifonalidiuóccpa$siua  daprrfe 
ilessi  non  hanno  Preteruo  < 

.1  , 

I tVerbiImperfon.ili  di  uoce  passiua,’per  loro  ftc$si,nou  hanno  ptó,neal 
culto  alma  tempo, che  da  elfo  deriui,come  di  fopr.i  dicemmo  nc  termi 
lut.  /n  Or , ma  con  1 aiuro  del  Supino  terminate  in  Vm,  del  uribo,on 
de  c nafcono,8(  delle  terze  perfone  finguUri  del  prcfcntc,  8t  perfetto  di 
*Sum,  non  Ibiamence  uon  ne  m.incauo,ma  l'hanno  doppio , & doppio 
ogn aUrolcmpo.chcdcrful da  quello . Laonde  Amatur  Imperfonale 
dlAmoha pcrlùoptó amacumdt,&amatiimfuir.  Er Docetur impeiv 
panale  di  Ooceo,hadodum  eli, Se  doClumfnit.  EtLcgltiurimperfoua* 
'le  di  Lego^.t  redum  eft,&  leflum  fliit.  E t Audiiur  imperfonale  di  Au# 
d'o,ha  Audicum  ell,8c  auditum  fiift.  Et  coli  gli  altri,  togliendo  ciafeu 
no  il  Supino  del  uerbo  onde  c nafce.come  e'decto. 

M .a  per  farei!  piu  die  perfetto, li  foglie  il  medelimu  Supino , che  nel  Pr5 
tolto  s'era,Sc  la  terza  pcrfoii  i dell  'iniRfeito,8t  piu  che  pcrfetto'di  Surri, 
cioè  Eras,S( Fueras.  Etcofid{tuctoiiilicmefifa,Anutum  eraftSc Anùi 
min  liicrac.  Dodumcrat,8tDo£him  fuerat,  Etct^neglialcriVcAb^ 


TERZO.  f* 


E f per  ftrc  it  Perfetto, 8c  Piu  che  peifctro  dcU’Ottafiuo,ff  teghe  il  SapfM|  > 
MaTcrzapetfonafinguliredc)  Perfetto  ,&  Piu  che  perfetto  dell  Otta# 
tuo  di  Sitm,  doe'  Eiret,&Euiirrr,8(Cofiridicc  A luatumclTet, Scania 
nim  fuilfet.  Dortuni  ePetSc  DePum  fliiiret.&  cofi  ne  gli  aJtri. 

E t per  il  Perfetto  del  'iub.untitTu,  fi  toghe  il  Supino,  & la  TeraaperfoiM 
fìngulore  del  PrtT(  nte,S(  Perfetto  di  inni, eoe'  Sfr,8cFuerìt,Stcofilidl 
ce.  Aniattim  Ut, le  Amati  m fiicrii  Ft  rerli  neglialtift 
E r r e r fare  il  Piu  et.  e perfetto  del  Siitiuniuio  fi  fa  come  neH'Ottaiiuo.per 
enr  e fono  finuli.Et  ccf  fi  dice,  Amamni  effet;St  Amatumfuifict.Et  co 
fi  nr  gli  aiirì» 

E t per  fare  il  future»  drlSubtunt'iio.fi  toglie  il.Supfno,8(  la  Terza  peifoé 
na  Sngularc  del  Futuro  dt  irindicahuo,8t  Subùmduo  di  Sum,ck>e' Erii^ 
ScFueiir^(rofìfì  due  Arr<atumrril,8cAnuiùtuent-Etcofincgiia1tri» 
E rprf  fateil  Perfetto, 8t  Piit  rhe  perfèno  deirinfiniro , fi  toglie  il  Supino 
medcfìtno.StledueprinieVccfdeU’Inf'nitodf  Suni-ck>c° Effe,8tFaif# 
fc.  Onde  fi  dice  Amatum  ci(e,8t  Amatum  fiiific.  EtcoAfic^  aJtrf. 

E t per  fare  il  htrarccdell'lnfiniiu  fi  togHc  il  furino , come  di fopta , Se  qiutf 
ftauoce  Iti,  9r cofi  fi  dice,  Amalumirf,doaLm'in,8rroiniglMhtìi 
H ora  fé  adunque  il  Verbo  impcribnàlc  di  ue»ce  pasflua  nonha^retrrito 
perfetCu  fé  nó  mediante  il  rupino,S(  il  Verbo  rum,ne  fegue  di  necesflca% 
die  ogni  uolta  ch'el  Verbo, onde  nafee  lo  imperfonalc,  màca  di  fupnio* 
loImi  erTonale  manchi  dit  retehto  & d’ogni  altra  cola, che  daeffo  den 
u/,8c  di  piu,del  futuro  dell  Infinito  .come  inremiene  in  tutti  gli  imperfona 
li  nati  da  Verbi  Ardui  mancanti  difupinoy&da  Verbi  N^riGmilmen 
te  priuati  di  supino^l  quali  imperfonaU  fi  noteranno  ami  di  fono  conto 
gadone  per  cpniugatic^K. 

Verbi  imperfonali  di  uoce  pasfiua 
della  prima  cooiugatione. 

1 Verbi impcffonalìdiuocepasfiuadella  prima  cormigatfone  finiTcono 
nella  Prima  uoce  loro  in  Atur,  comenemoAra^  feguente  efempiot 
Amatur,  il  quale  G declina  in  q^cfta  guiià. 


Indicadiio  • 

>matur» 

Anubatur. 

Amatum  eft,8c  ama  rum  fuft  « 
Anutum  era(,8(  atnaoun  fUetat. 
Amabitur. 

Imperatùio. 

Ametur. 

Anutor. 

Ocut&iot 

Amaretur, 

AiBaQimcfc^8camalumftiilIc& 
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Sub&mtioo* 
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et 


Domtur. 

Ccrcrrrur. 

0 ctìù  f t,o'  ur  ro  de  Pvtr  fvtrit, 
Dedù  e0tr,o'urrc  ccdi.n.  fiiiffet. 
Cofiù  ente'  iirro  dcdiin.ftitri(* 

1 V Infimtiuo,  ' 


■ mu&sl  emù.  , muli jj 

'I il  Tl , ! ;ì  .(  Mlv?  J 


Uccerf. 

Dc0vnifirr,oittTb(IcAf[fWffiri  ^ : 

Doffvmi'H  t ■' 

D oetnit;Pt6^doPr■meft,o'vtroéc0vm^^dtptrùi^égn3rlf•  Al<ld  cftti 
pionrrlintrcteaittt  |^]tnf(tronaU  dipoce  pasfiiu  della  fecondajCO 
ne  fonùf  » 

Hsbcn  r,  hsh'ni'cft  tbabin^mfufr.  per  hauetfL 

T/mciur,  ferra  p(£,  [rhe  Timeo  ni  bafiipino»  per  trmcfff 

ArecMiTj  slrapr2,  i^chrarrcoTóliarup.  per  diftardaiff» 

Vffretur,  fcnrafté.  pchcurgcon6hafitp.  per  eeftregnefi* 

Studrtur,  S(Zapt6,  ptrchermdconShariip.  per  fìndiafli. 

Abrmitmry  sezaptS,  pdie  abftfr.ro  nò  ha  fiip<  per  aftenrrS* 

Sedente . fefiumet,  &refluro&ur«  per  federiL 

Verbi  imperfonaU  dì  uo  re  Paifina  dda  Terza* 

I Verbi IrtpcrTonali  di  ucce  fa<FuadcIIaTerza,nena  prima  noce  iorol 
ifiRono  fn  Irur.ccn  la  penultima  brrur,comeDcmo&iaiiregumieaS 
pio  lcgimr,il  (^c  fi  declinain  qucHomodo* 

. Indicatiuo*  - 2 

J^Egrtur.  • 

Lc^barur. 

Lrfium  elb,o*  ureo  Teflum  fb'r* 

Aefium  eratjo'Bcro  lelSàfiictat* 
legetur. 

ImpcratiUo. 

tertur.  r.  '|iooi*d»5?'  «oì:>^Wi  7 

Leucor.  . , ^ ...  ..  . 

. ■.'fu.ulHt.'l  ì30:ì ; *1  lih>V^  I 

Omi&lO»  t ‘ 

legeretur.  r v 

l»  f uiTi  cflcr^o*  oerolefininifir*  tou!: -.-'bel ... 

Lreatur.  ...  . 

Sub&intnto*  j .i<jiid*'JutA 

LcCarrr.  ■ i ir'liiit  -So  .tu,'iHidbuA 

Icgtrcnir.  • -il*»»*-»'»  '« 

Icfiumfi^oucrolcflfifbcift.  " 
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9)  CRIBRO 

LcAne(Tct,ourroIeAum  fuilfet* 

Lcttù  eht,o  uero  ledura  &tcrU» 

Infifiiuuo  • 

LclLmeflèiO Itero ledura  ftuflé.  ^ 

LedumirL 

L egkurjedutn  tb,o' uero  Icdutnfiut  per  leggerli.  Al  lai  elétiit>to  dedi 
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iHtetc  tutti  gli  jltri  imperfonalidi  uoce  pa&liua  della  Tcrza^coiiidbao* 
Dtdtur,  diduunefto^ucradidiiaifeùty  j^^dir6.  - 
Ambigitut;,  fenzapcót  ' ptT  dub'ftarO. 


Dtdtur, 
Ambigit 

/MktituCA 

Compclc 


r ^ 4- ‘ • i >i> = i « ^ ? 

ompcrcioir  iciftapto,  ralfrtiurn, 

OifdiUt  : f fenzai  tS-,  , . ^ Iniparjtfl. 

Lambitur,,  , i , iaiaiaptp,''  ^ *P“ 

lixiuinir  , fenzapto, 

lUUnquitue  ,,  rdidumiS 

LiaMtut  fcbzapto 

poMùur,.  . . , ‘ Maiki 

Mctutauf  ì renzapto 

Remlfiur"^'”-'  fcnzaptó; 

Rcfpuitur  .-tuT.  Tcàza^^ n n ; vitn 


• 

:».;i  >ii  = i 

•/i 

;t  ••'  l i < 

f 

<£  l 1 V 

K 

I : l>t 

•»  ? . vb 

iì1»l 

pfet  abbaodonacfi*  . I 
■ per  abbondooàifi.' 
per  liq^efarfiv  * 

'per  diniand«u:&  , 

' jpet  ten,eriS.  ^ . ,v 
per  rinutaru. 

'p«r  nbutaifi. 


fenzapw,,  paoproiufp.  , , , 

^leitfaptó,  'r  . per  andaifia'ucdere^  * 

«c.  £(da»N0iitii*  < 

Scanditur  Tenzapró» 

Tremionr  fenzaptói 

Degmir  fcnzaptó, 

Pfallititf  fenzaptó,  peccai 

Stwnuifur  fenza  prò , * ’ per  utarnuùfl  , 

Etfomiglfanti.I  quali  mancano  diptó^^o^ch'é  iVirbiMoto  pciàllsfl 
Aon  hanno  fupino,come  ne  fupini  uedenimo. 

Verbi  imperfonali  di  uoce  paifiua  della  Quarta*  » 

^ della  Quarta  nelb  prima  uoce  lordi 

nnifeono  in  jtur,con  <2  penulmna  lunga  come  ne  mOfÉRDl  ieguente 

cfetnpioauditur.UqualefidedùuinquedwiitodOi  j 


per  .montiHL.  ‘ 
per  tremarfì.  •>.  ^ 

per  uiuerfi.,, 
pet  ' 

' tarnùùfl 


Jndtcaduo* 

AudTtur. 
Audirbatur. 
Auditum,efti  o' 
Auditucrat,  o' 
Audictur* 


aud/tum  flult» 
audicù  dictac. 


4fi. 
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ri 
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f caiCKi 


Impmriuot 

Audrtur. 

Auditor. 

Ottatiuot 

Aiidifitur. 

Additura  cflét,  o' aud/tuitifiuffet* 
Auoutur  / 

Si'biuntiuOt 

Audùtur. 

Aiidinmr. 

Aiidtumfir,  o audfrii  fUerff. 
AiidinlctTet,  o audiuì  fiiiirctt 
Atiditùcrìc,  o'  audiiufuerlt.  . 

Infiniduo» 


Ct$ 


.vj.'CT'T 
. 1 i 

.«u»  rO 

vmT 

Jì  • J 

A v,.r 

.oàjna'.drj"!  _ 
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Audiri. 

Audirócflr,  o'  audfnim  fùill^* 

Audftumirì.  •’  • ■ • - • 7 

A udftw,auditù  cft.  o'  uero  audtcum  fuit  per  udirfi.Al  ftu  eiempio  ocouC 
rc(eO:ldglùluiVcibi‘knp«cfoo4U  d«Ua  Quacu  cofpugUiùiC  comC,  ^ 
fòno  1 

Arffitùt  . apertumet,  o'  aperruipftii^  per  apnrn. 
Farcìiuc  . o*  brtìùfiut,  p«  empicifc  j 

HàurTcur  haullùeftì  o'  hauftufiiù.  attignemi 

Obrdìair  fitazaptd,  p«r 

».*  De  Verbi  iinpofoiialj  di  none  pasSua  Anomali,  r '3 

<2^ifa!Ifìano  i yerbiAnomaIiGmofrb*difopradopolcConmgatfon?d*t 
Verbi  rcrmihatj  in  q,  tUne  de  quali, c.f^  f».WAdp.^^«yi&l«roco^ 

Itf , nafrond  gW  ftuperTonali  Ancmaltpi  uocefjtsfiua  t l quali  jnaw 
fonali, fi  come  i pn’mitiui  le  ro.noii  fono  d*jlcnna  conftigatlonc,cioer 
non  feruono  al  mtto  l’ordine  di  alcuna  coniugatione.bcndiecon  alcu# 
natTeHcbabbian  non  piccola  fon.igliàza, come  dirouuiuoftierenM^ 


lmperfonali:di  noce  pastiuadi/ero^Sc  ruo(compo|H. 
ClilmperConalidiFcioSt  fuoicompofti^WOOWellaCPnwuocc  foro 

in  «tur,  8t  hanno  gran  fom  iglianza  coti  pi  :niptTfonaIi  di  ucce  pasbu* 
tóia Terza ,comcino&u lite guenU'cfunpioFcrttir.  U qn^tootciiuA 
in ejuefto  modo.  ■ 

FIndicaduo.  .tin*  * i 

Ertur.  — • .iiy.lWi 

Ferebaoir.  ..  . „ 

Latumeft,  o'  latùfiiit.  ,C».  .'5^ 

Latùua^  o'^  Luulucni*  .nna'n&l 

n’ù'3 


.1  ' 
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•ou 


i:i6 


s» 

IcfetuT* 

Impcntùio^ 

Feratur. 

Fcnor* 

CrtaliMb 

Ferretuft 

Laniinefléc,o'ucrolatum 

^antr. 

Subnimùio. 

feratur. 

Ferretur. 

Laium  fir.o'  uer o lafum  fucrif  • 

Latumcfleto'uero  laoitn  fuilét  • 

Latum  crit  o'  uero  latumfueric. 

Infiniduo* 

Ferri.* 

Latum e(&,ò*ueroIatura  fiilflè, 

Latmnirj.  •• 

F ^,lat^e^;uert>l^Kum^t,iy^  Al  Oli  eTetnpfo  dedme 

^ tura  ghaltn  imperibn^nati  da  compoK^di  ftro  come  fono . 

^laaimeft,  imperfonalcdiABèro. 
vircuntenuf , drcunlàtum  eft , l'meronale  d^drctjfèro,8(  romi^aod. 

i ImperibnalidiuòcePasfiuedi  Edo,'&fuoicomporti. 
fcffirro  anomali  fcmasfimamente  daUa  prima  uoSinfitora  ao?Sk2 
Indicatiuo.  " ^ , 
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Fftur  ,&  rdfenr, 

Edebatur. 

Efumeft  ,o' uero  elimi  Alfe. 
K^etat,  o'uefocfiim&iòaf* 
Edeoir. 

bnperatfuo.  • '* 

Edatur. 

Editor. 

Ottatmo. 

tdoeiuf, 
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EGim 


ciiir 
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ffo. ’tro  ! ' 
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Efiimeirety  o"  cTumfUiircb 

Edacur«  

Subhint'uo. 

Edatur. 

Ederctut. 

ErumiiCi  o'  cTumftiefft. 

Erunieflety  o'  efuin  fuiSét. 

Efumerit,  o'  cTuiu&ieni, 

Infiniduo»  ; > 

Edi.  " 

ErumeiTc,  <i‘  cTumfuiire. 

E fcffTo^o  Edititf,Efum<E,oueroEfumfuIl,per  mangjarfi.  AI^ 

«Tempio  declinerete  gli  Jinpetfonali  di  ucce  passiua  de  Tuoi  com^oni^ 
doe'ifcguend.  • r ^ 

Comeftur,  o'  comcdituf,Ptocomefumeft,o  co^rumfmt.IraRr. 
Adeftur,  o'  Adcditur,  Adéfumeft,  Impm.di  Adedo. 
Pereftur,  o'  Peredifut,  Pcrtfumeft,  Imj)«n.di  Peredo.  Et 

fomiglianti.Veto  e'  ch’io  non  ufcrci  quella  uoce  nmu  in  Stur , come 
tropo  antica,8(  uecchia,8c  fpctìalmcnte  in  quefti  componi. 

Impetfonali  di  uoce  Passnudi  Eo,is, 

. ''  ' ' 8t  di  Tuoi  componi. 

C lilmpcrTonalidi  Eo,fs,&dcruoicompotó/onomoItofimnia'g|iI^^ 
perfonali  di  uoce  paslìua  deUa  Quarta,fuora  che  nel  Futuro  dello  Indi^ 
canuo.Tutta  uolta  per  non  fenure  al  tutto  l ordine  di  yielh  .fono  da 
cfiTerepoftì  tra  gli Imperfonali  Anomali, come  nemofira  U leguente 
«Tempio  Itur.  fl qualeli  dedinain  quefta  guiU. 

Ipdicatiuo*  , , - 

Itut. 

Ibatur. 

Ùumeft|0'  itumKiit.'  * ^ 

itumerat,  o'  itum&ietal.  . 
ibitur.  ' ■ 

Imperaduo*  , 

Eaiur. 
itor. 

OTtatnio* 

&élTet,  o'  itum&ufib  ‘ 


'r 

■ ■ 


-.'iti;'.:  ■ - 


: 

•Ma 


1 I-  > 'J''  *<"H 


libro 


Subiu  ntnio. 


■ ,T 


Eatur» 

Irctur. 

Iiumlit.  ouero  itumfuenr. 

ImmelTct,  oucroinìfiiiifirt.  o . 

Itumeric,  ouero  Ita  fu^it. 

Infiniciuo.  *'  i*-  • . i ' 

!ri. 

ItumrflTe,  o'Itumfiiiirc 
Irumirì. 

Icur  jirumcll,  o'itumfuir.  ^er  and»r(i,o'pcrfrft.  Atcuiefèmpi* 
deejmeretc  nitri  i rompoftì  fuoi,  come  fono. 

Adìnti.  adiUmeft.j  o'  adicumfiiit  Imperfonaledi ^dèo.is 
Anteituf,  anieìtumcft.  Impcrf.  di  Anico.  is 

Cfrcuminir,  circuml  min  eB.  Imperf.  di  Circutneo,i» 

acfomiglianri. 

Volo  , Vis,8c  fiioi  Compofti. 

V olo , uis , & iCompoBi  Tuoi  non  bnno  ItnperTcnale  alcuno , con  tutto- 
ché Sano  temi:  nati  in  O,  Schabbiano  li  Ncó  agente. 

Ve  tbi  imperfonali  di  uoce  Ateiua  dedinati  ne  Preteriti, 

& loro  deriuati,  alla  Attua , & alla  Passóu. 

E fono  aIquanriimpronalidiueceAmua,l(pia1i, come  di  fopra  nella  SceS 
da  Cóiug.  de  gli  imperfonali  di  ucce  Acriua  fì  dille, ae  Preccriri  Ioro,8c  in 
CIO  che  ne  di.riiu,(i  poflbno  anchora  declinare, come  gli  imperfonali  di 
uocePassiua.  Diremo adiuiqucehe  &dedinano in  quelli  aliaActma^Bc 
alla  Passiua,comc  fanno  c]ùefti. 

placet,  Ptó  plaaiit,  & pLicttumeft,  ouero placitum&it*. 
Difplicet,  difplicuit,  & dirplfdrum  cft. 

Liber . libuit,  & libinim  cft. 

Collìbct,  collibuit,  & collibimm  cft» 

Licer,  licuft,  & lidtumcft. 

Perrxdet,  pertarduit.St  pmaffum  eft». 

Piget,  piguif,  a pigTmmcft.  Tutti  della  Conhigatfone 

Seconda.  Per  la  declinatione  de  quaU  ù potrà'  il  feguentc  elempio. 

Indicaduo». 

Placet:  .w 

Placcbat. 

Placuit.  ouero  pladfum  eft,  &pladmmfujlt.  . 

Placuetat,&pUcuumerat,  ouero  pladtuiafuenac,.  . .* 

PLxebit.  . 


TERZO*  , 


titm 


Impeniiae* 


Pbceat.  M 

Placeto»  'i  j-  •- 

Octatmo* 

Pbcrrec.  ‘.t 

Placuiflèt,  ouero  pUdaimettet,  acpladtumfiuflet. 

placcai.  , • r» 

Subiuntmo,  , . ' 

pUc^. 

piacerci.  , 

Placucrir,  8c  placftumlit,  ouero  plaritumfuerit. 

PlacuilTct , 8c  pladtum  eflct , oucro  pladtumfuiffrt.  • ' 

PUcuerìc,  & pladtument,  onero  pladtum  &crit.  - - • 

Infiniciuo. 


piacere. 

placwirc,&  pladtum  efle,  ouero  Pladtum  RuBc.  del  Futu# 

ro  declinandolo  alla  attiua,ma  alla  Passlua>hara'  pladtum  in.  Et  con 
declinerete  tutti  gii  altri  fimili.  Benché  io  |^i  dedincrci  per  pòi  ageudf 
leza  alla  attiua  <»  per  fc,8(  da  per  fealla  passiua. 


Verbi  ImperTonali  di  uoce  Attiua  declinati  ne  PRieritf, 
8(  deriuad  loro  alla  Passiua  folamente. 


Solet,  rolTtumeft,  o'  folitumfuit.  per  folere. 

Mirerei,  mirertumeft,  o'  mifertufuit.  per  hauermirencofdM 

Malefit,  malc&aùcft,  o'  male&aafUit.  per  farfi^e. 

Benefit,  benefaftùeft,  o'  benefadiifuit.  per  farii bene. 

Satisfit,  fatisfiidùeft,  o\  faDs&dùhut.  jper  fodis&rfi.  Et  n« 

mili  (mperfonali  da  Compofti  di  Fio , i quali  fono  tutti  Anomali,co> 

*Dcdinatione  di  Malefit, Scfomigliantiallui* 

Indicatiuo. 

MAIefit. 

Malcfiebat. 

tnalefiidumeft,  . o'  malefeflum  fUlt. 

Malc&fiumcrat,  o'  malefaflum  lucrai* 

Malefici. 

fmperatiuo* 

Malefiat. 

MalefitOt  * 


Pp  H 


t I B R O 


i'- • ■ 

Otatmo* 


.ouìlrn'.  'itS 


Mììeficret» 

Malcfadumeflèt,  o'  malefaftù  fiiiflèt. 
Mole  fiat. 


Subiuntiuo. 

••  • .■  V.  ,i. 

. ..v-n: 
ir;  j ^ . r » 

Malcfiat. 

Malefi  eret. 

Malefadum  fit,8cma1e&ftum  fiicrit. 
MalefaQum  eflet,  8t  malcfàflum  fuiflet. 
Malefadum  crit,  o'  nuleCidum  fiierit. 

» 

.In 

.■  Mi-»:  1 

• /I 

Infiniduo* 


Malcfìeri. 

Male&dumcITr,8(male£iflumfuiiIé> 

Malcf  aduni  td.  Et  cefi  declmtrete  Benefit , & Saasnt* 
Gmiglianti. 

Regole  Vnìuerfali  fop  ra  tutti 
gli  Inipcrfonali»^ 


Et  altri  allflL 


O gni  Impcrfonale  manca  dì  tutte  fé  perfbne,efcetto  le  Terte  fingi&ffc 

OgniimpcrConalc  di  uoccAmuafinjfcc  nella  lettera  T. 

O gniiniperfonale  di  uoce Passiua , per fe  fteflo manca  (Mptói 

Q_uando  il  Vtrbo.ondenafccrimperfonaledi  ucce  Pasfiua,nonhaSupl 
no  , Lolmperfonale  nonha  Ptó.  . - j ’ 

O gni- Impcrfonale  di  ucce  pasliua , quando  ha  Ptó»nia  doppio  , k eoS 
ogni  tempOjChc  dal  ptó  dcn'ua.  ^ 

Quando  il  ptó  dcH'lmpcrfonale.c'  fatto  di  Supino , 8t  di  Sum  il  Supino 
IR  può  preporre,  ScpoUpcrrc.  Pcrdochc  fi  può  dire  nel  ptó  di  Anuf 
tur,Amatum  eft,&  cft  amatum, Ainatum  fiiit,  8t  Fuit  amatum-  Et  cofi 
né  gli  altri  tempi  denuari  dal  pt  6,&  in  ogni  Verbo  Impcrfonale , che-h»  J 
fimilc  ptó.  Laqual  cofa  e' degna  da  notare. 

N effuno  Imperatiùò  de  gli  Impcrfonali  ha  piu  che  due  uori,  doc*  la  Tcf# 
za  fingulare  del  prefentc,8t  la  Terza  fingularedel  Futuro. 

Ogni  Infinito  de  gli  Impcrfonali  diuoccAttiua , c' finale  allo  Infinito  dd. 
Verbo  PcrfonalcjOnde  c nafte, ma  non  ha  Futuro , come  ucdefte  di  fo#  . 
pra  nello  Infinito  DcIeftare,Dclettauiffe,doucenonhafururo  ,cwnc 
egli  ha , quando  e' Pcrfonalc,  , c 

Ogni  Infinito  de  gli  Impcrfonali  diuocePasfiuae'funflé  al  tutto,  all  Inn# 
nito  de  Verbi  terminau  in  Or.  Et  cofi  Amatur , ha  l’Infinito  (inule  al 
Verbo  Amor.  Doceiur  a' l'infinito  di  Doccor.  Et  cofi  gli  altri  Im* 
perfonali  in  Tur. 

N iun  Verbo  Impcrfonale  ha  Supini , o'  Ccrucdi , o Pafddpi,  o*  di  tado^. 
come  ne  Gerundi , & Parddpi  diremo. 


T E R Z O >. 
DECERVNOI*  • 


CX9 


TCmindi  (bno  cme  patene  della  lingua  per  fan  Ijafura  indcdiiubili,de 
nuatida  VerblpcrfunaliVk terminate  in  Di,  in  Dunt,  in  Do, come 
nemolira  Atnandi,amandum, amando.  Doccndi,docendufn,dccen» 
do. Gerundi  di  Amo,8t  di  Docco.  . 

I Ccrutidifonofemprctte.o'iriuna.  Eteencralmentenafconodalla Pri 
tna  perfona  Singolare  deUlnipcrfetco  a’ogni  Verbo, che  non  c'  de  fati 
uo  di  quella,efcctto  alquand,ritnolIà  d elÈi  prima  perfona  l'ultima  ni# 
loba.chedicc  Bam,o'  bar,  &postouiU  N,8cJalillaba  Di.  Etque 
sto  per  fare  il  primo  Ccrundio,perche,per  fare  il  fecondo  s’aggiugne  la 
N , la  lillaba  Dum . 8c  Per  farcii  terzo  la  N , ^ la  fillaba  Do.Dc  con* 


Di  amabani,fi£a  amandi, 
Di  dxebam,  doccndi, 
Di  Legebam,?  legendi. 
Di  auditbam , audiendi , 
Di  fequebar,,  fequendi. 


aqtanduui , anundo. 

^occndum,  , doccndo.  , ’ 

Icgenduin,  legendo. 
aiidicndum,  audiendo. 

, , fequendum,  fcquendo.  Et  cofi 

degliàltri.  Onde  ra-inifciUmentc apparc,chc  i Gerundi  che  nafeono 
da  Verbi  della  prima  Coniugationcfinifcono  in  Andi,  in  Andum,  in 
Ando.  Et  quelli  che  nafeono  da  Verbi  della  Scconda,&  Tcrza,& 
bfinifeonoin  Endi,inEndum,in£ndo.  Veroe'cheiGerundioclla 
Terza  8c  Quarta  anticamente  terminauano  anche  in  Vndi , in  V ndum, 
InVndo.  Ondefidiceua,8c  Legendi,legenduin,lcgcndo , Jk  Lemin^, 
legunduindegundo-  & Audiendi,audicndum  ,audiendo.  & Audiundi, 
audiundum,audiundo.Etcofi  ne  gli  altri  limili, i quali  Gerundi  termina 
d in  Vndi , in  Vndum , in  Vndo. qnantunque  antiche  ucci  fiano , pure 
fi  trouano  alcuna  uoltaufatc  ne  migIioriScrittoti._ 

I o dissi  che  i Gerundi  gencralmétc  n ifcono  dalla  Prima  perfona  dell’Im 
perfctto,hauendo  riguirdo  a'  G.tundi  del  Verbo  Eo,is  ,&.fuoi  com 
pofti,i  qual;  narconu,noud.dl'lmpcrfctto, come  gli  akri,  ma  dalla  prif  . 
ma periona del prcfentc,coinc  ne  inolira  Eundi,cundn,eundo,Ccrun# 
dio  nato  da  Eo.is,  & Adcundi,adcundù,adcundo,Ccrundio  di  Adeo, 

‘ adÌ5,&gliaJiri,chetuKineUaprinuuoccfaniTcono  in  Eundi. 

I o dissi  anchora, che  nafeono  da  ogiu  Verbo  Peifonalc, che  none'  defet 
duo  della  prima  perfona  dell’lmpirtt.tto,erciUoalquanrì,uolendo  dire 
che  c njfconoda  gli  Auiui,da  Passiui,da  Neutri,  da  Gomuui , & Ccp^ 
nend, decito u n,8t  Fio,8c  Volo, cornea  cuni  uogliono.co  i loro  c^ 
éiJ  qualiconiuttodieeglihabbianola  primaperfona  dririmptrfcM 
to,pcr  quello  non  hanno  per  Gerundi  loro  EircnQÌ,circndum,circndo, 
& Fiendi,fiendum,ficndo,8tVolcndf,dura,do , come  moldaedono. 

H orfe  adunque  a' fare  il  Ccrundio  fi  r.ccrca  la  prim  i perfona  dell  Inuicr 
frtto,fuora  che  ne  Gerundi  di  Eo,is,8tfuoi  compofti,  Scguechc  tutu 
qudii  che  fono  priui  di  clTa  pcrfoiu,  non  poffono  haucre  Gerundio . ^ 
Adunque!  Vc/bi  Memlni,Cocpi,&  Odi,&  glialtri defeidui^che  non  hai 
no  linpcrfcno.et  gli  Imptàfon ah  che  fono  priui  della  Prinu,  at  SeCon» . 
da perfor a,non  haranno  Gerundi.  , w 

E t fe  pure  fi  truoua  alcuna  uoce,che  p."Ua  Gerundio  dp  gli  im^uonalf.co. 
me  Pudcndum,Pieendum,pornitendum,  diremo  quelli  eUerc  Gerunf 

P p lii 


V ' LIBRO* 

di, non  di  VerbijChe  fiora  rcnolmj'crfonalijtra’cuandò  anh’camcni* 
erano  pcrfonali.  Deue  drrlinandon  pir'tuttc  le  p«  rione, iicriuano  haue# 
rela  PrmnadcinnipcrfeuojComrglialmliiifLTroaali.&eoG  potetuno 
hauere  i Gerundi.  e 

Che  ì Ccriindide  gli  Arttuf.ScPassiui, in  quanto 
a Ih  uoce/ono  una  ìniedelinia  cofa. 

Gerundi  de  Verbi  A triui , & passiuf , in  quanto  alia  uoce/ono  una  co& 
medefima.cotne  ne  tnoflrano  i feguenci. 

Ainandi,  a mandimi,  amando,  Cirundio  di  Aino,amas.  Se 

Amandi,  amandum,  amando.  Gerundio  di  Amor,arrarìr.  Se 

Doeendi,  doerndum,  doecndo,  Gerundio  di  Docco,doees.  8e  ■ 

Docrndi,  doerndum,  deeendo.  Gerundio  di  Docecr,doeeris.8( 

Lrgendi,  Icgcndum,  k'gcndo,  Cmind  o di  Lego.legts.  8e 

Legendi,  Iigcndimi,  ligrndo.  Gerundio  di  Lcgor,legeris.8c. 
fomigli.i  nrì.  <^uantnnque  nella  fìgnificaiionc  lotose  Ciano  diuerfi^  coA 
tnemoArcremo  nel  luogo  Tuo. 

Chei Gerundi molteuoltcdiuentano-  ' 

Nomi  Adieuiuj.. 

f Gerundi  de  Verbi  Aititii,passiui,&  Coir  uni.moltc  uolte  diuentano  fifey 
mi  Adiet  riul  di  tre  uc  ri, della  Seeonda,8c  prima  deelinauone.  Et  eoli  fi 
dcellnanoptrognieafo’Ccme  Eonus,bcna,bonum,o‘  finifleAdieto# 
uo.Adunqi,  Amandi, 'mnndum,amando,le  quai  uod.rircndo  Gerundi, 
fono  indeclinabili , diuenuti  Nomi  Adiettiui , fi  declineranno  in  qucAo 
m odo». 

^ Amandus , araand»,  amandum»- 

K róAmandus,amanda,amandù.  C.amandi,amandaF, amandi.  D.amlir 
do ,amandx, amando.  Ac-amandum,amandam,amandum.  V.aman# 
de,  amanda,nmandum.  Abl.amando,nmanda , amando.  Et  nel  Plu*- 
Amandi,amandz,amanda.  G.amandorum.amandarum , amandoró» 
D.amandis.  Ac. amandos,amandas, amanda.  V. amandi, amandar^, 
amanda.  Abl.amandis.  Et  coli  lutagli  altri  Gerundi  de  Verbi  Copra. 
detti,quando  fono  diuenuri  Nomi. 

Q.ucftomedifimo  fanno  i Gerundi  de  Neutri  tranfiriui.  Come  Arandi». 
arandum, arando, Gerundio  di  Aro.  EtSeminandi,CeminandumjTe#. 
minando , Gerundio  di  Semino, doe'  poflbno  diuenire  nomi  Adietli. 
ui,&  declinai  fi  come  di  Cc^ra. 

t Gerundi  deglialtriNeuirì,chc  non  Cono  Tranfin'ui, non  Cogliono  dhicn* 
tare  Adìetriui  ,nclirTUÌmenrei  Gerundi  de  Verbi  Deponenti  ordinaria* 
menre,ne  di  que  V erbi  antichi,che  di  Copra  dicemmo.  Pur  Ce  ne  uede  al* 
quanti.che  do  fanno, doe' diuengoo  Nomi,  dcclinanfi  come  gli  altri. 
Come  per  uoi  roedefimi  leggendo  trouerrete.  Et  quefio  de  Gerundi 
per  al  preCente,Perche  d’ogni  rimanente  loro.Sr  Cpetialmente  della  loro 
ngnificatione.et  perche  (ì ano  detti  Cetundi,fi  dira  di  fotte  , dopo  lafilk 
{u  ificaiione  de  Vcrbilmpcrfonalif 


TERZO* 

Oelli  significatione  de  Verbi 
per  cùfcuiu  Petfoiu. 


exrl 


srendorpeditaUOedinationedeVefbi,8fdcttoquinto  Rriccreaua 
^ ifUCMHo  ad  essi , conueneuolc  coCa  e'moftrore  U loro  figmficarione 
per  ciafeuna  pcrfotia.  Adunque*ne  porremo  alcuni  cfempl,  aedo  medi 
ante  qucIU,ageuolmcnteglialOEi,peruoi  nessi  comprendere  possiate» 

Signifiarione  di  amo,amas , per  dafeuna  petfona.  . ‘ 

Indicaouo. 


Amo* 

Amas  • 

Amar* 

Amamus . 

Amacis  • 

Amane» 

Amabam* 

Amabas. 

Amabat. 

Anubarous. 

Amabatis , 

Amabant. 

Amaui . 

Amauiftf» 

Amauir. 

Amauimus  • 

Amauiftis . 
Amauerunt,Amaue(e* 
Amaueram . 
Amaueras . 
Amauerat. 
Amaueramus  • 
Amaueratis . 
Amaueranc. 

Amabo  • 

Amabis  • 

Amabit . 

Amabimus. 

Amabins . 
Araabunc» 


i' 

- !lf.  • 


lo  amo. 

Tu  ami*  *'■  - 

Ama. 

Noi  amiamo . 

Voi  amate. 

Amano, 
lo  amaua . 

Tu  amaui  • i ■ 

Amaua . c 

Noiamauamo*  ■ 

Voi  amauatc . < 

Amauano  • 

lo  amai,  lo  ho  amato.  Io  hebbi  amato. 
Tuamafti.  Tuhaiamato.  Tu  hauefti amator 
Amo', ha' amato, hebbe amato.  ^ (to« 
Noi  amàmo.habbiamo  amato,hauémo  ama# 
Voi  amafte , hauete  amato , hauefte  amato. 
Amarono,bàno  amato,hebbero  onuto. 
lohaueut  amato. 

Tu  haucui  amato. 

Haueua  amato.* 

Noi  haueuamo  amaro . 

Voi  hauciute  amato . 


Ama. 

Amec. 

Amemus* 

Amate. 


Haueuano  amato, 
lo  amero'. 

Tu  amerai. 
Amera' . 

Noi  ameremo. 
Voi  amerete. 
Ametanao  * 

tmpctaduo. 

Ama. 

Ami  • 

Amiamo^  ' 1 
Amate  * 


P P' 


•• 

* ‘ ‘ 

; ri 

V ' ■ ' ■ \ 

f'i  r% 

I4..\ 

,( 

t 

■ i* 

* -t-  . 

■ 

-H  " 

il.;  ■.  . 

* 

jUi 

• ' ' V ■ 

.i.i" 

1 I ■ 
• 1 

/.A 

• : % 

iiii 

.••'V 

Amentf  V’  Amino.  ■ _ii  / » 

Amato^  . Amerai.  i)']  ' 

Amato , Amerà".  . 

Amemus,  • Ameremo.  -ciJ.JÙbXJ alt;  3 

AmatotC)  Amerete..  •;i.-jr:'-i;oj,i/<''L*crx”  C3 

Amamo,amatote,  Ameranno,  .*<«..  r;  ì:--| 

Ottaiiuo.  sics 


Amareni,  

lo  àmasfi.  s..f. 

Amarcs , 

Tuamasfi.  . « 

Amaret, 

AmaflTe. 

AniaremuSj 

Noi  amasiinio. 

.tiv-n 

Amoretis , 

Voiamjfte.  uoiamasfi. 

. ir.ti'A 

Amareni , 

Anuslìno,  amallìeco. 

• }U!  tA 

Amauillem  , 

Io  hauesfi  amato. 

■.»C»tU£..A 

Amauillcs , 

Tu  hauesfi  amato . 

Amauiiret, 

Hauesfe  amato. 

AmauitTemus , 

Noi  hauesfimo  amato. 

Amautlfetis, 

Voi  hauefte  amato. 

AmauiiTenc, 

HauelTero  amato. 

■ 1 ■ 

Amem, 

lo  ami. 

Ames. 

Tu  ami. 

Anice, 

Ami.  . 

Amemus,  '‘4  ri.  ! ' 

Noiamiamo.  1 

Araetis, 

Voi  amiate^  T 

i:.  \ 

Amene. 

Amino.  A 

■ 

Subiunduo 

f»; 

• M.  .,  A ' 

:i_  - 'a  / 

Amem> 

Io  ami.  ' Jiìy.. 

rzK’r.r  ,an 

Ames, 

•Tu  and.  -I 

^Tiyr.:  k/.  r/.A 

Amct, 

Ami. 

. 'fTrtj. 

Amemus» 

Noiamiamo.  i 

■ Vi- 

Amens , 

Voi  amiate. 

Ament, 

Amino. 

Am  arem. 

•Ioamasfi.  loamercf. 

Amares , 

Tuamasfi.  Tuamerefti. 

Amoret, 

Ama  (Te.  Amerebbe. 

Amaremus'y 

Noi  ainasfimo,  noi  ameremmo. 

Amareds, 

Voiamafie.  Voi  amarette. 

- .a/> 

Amarene , 

Amasfino,  amertbbono. 

Amauerim  , 

lohabbiaamatò. 

Amaueris, 

Tu  habbia  amato. 

Amaucrit . 

Habbu  amato. 

AmauerìlmuSy 

Noi  habbiamo  amaro. 

AmauerTns , 

V oi  habbiile  amato. 

Amauerinc , 

Habbiano  amato. 

AnutulTcm, 

lo  hauesfi  amato,  lohaeeiamato-» 
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AmatiKTes,  TuhainGamato,  ttibarcTtl amato. 

AmauilTec,  Hauesfe  amato,  turcbbc  amato* 

AmauiiTmus  i Noi  hauesfimo  amato,  noi  harcmmo  amato* 
Amauiflcns,  Voi  haucfte  amato.  Voi  harcrce  amato* 

AmauiiHmt,  Hauesfino  amato, harebbono amato* 

Amaucro , lo  amero,  lo  baro'  amato. 

Amaueris , Tu  amerai , barai  amato, 

nmauirit,  Amera',  bara' amato.  , 

Amaucrimus,  Noi  ameremo,  noi  barcmo  amato* 

A/iiauerìtis,  Voi  amerete,  uoiharete amato. 

Aniaucrint,  Ameranno.  Haranno  anuto* 

bifinftiuo.  ■ ‘ 

Amare,  Amare.  i 

Amauiùfè , Haucre  amato* 

Amatur  ù,ama  tur  ù elTe,E  iTer  per  doucre  amare,  Hauere  amare* 

Al  Oli  cTempiorporrete  nella  Tua  Cgnificarìone  ogni  altro  Verbo  Attuo, 
& ogni  Vtrbo  neutro, pur  die  egli  babbiala  fignificadone  Attua, cDme 
Amo.  dicendo,  Doceo,  ioinfegno,  Doces,  tuinfegni,  Oocer 
infrgna.  Lego,  io  leggo,  Legis , tu  leggi , Legit,  legge.  Eccofigli 
altri, assomigliando  diligentemente  ugni  perfona  loto^ (fucile  diamo 
ama.,  tempo  per  tempo. 

SigniBcatone  d 1 lùm  per  dafeuna  perfona  « 


Indicatiuo . 

Svm,  \ 

Eft, 

Sumus, 

Eftis, 

Sunt, 

■ Eram, 

Eros, 

Erat, 

Eramus , 

Erads, 

Erant, 

Fui, 

Fuiftt, 

Fu4, 

Fuimus, 

Fuiftis , 

Fuemnt,  fuere, 
Fueram, 

Fueras, 

Fuerat, 


..1 


loibno* 

Tufd. 

e'. 

Noi  iiamo* 

Voifete.  . 
fono, 
lo  era. 

Tueri* 

Era. 

Noierauamo» 

Voi  crauate  * 

Erano. 

lo  fili,  lo  fono  fiato  a 
Tutiifti,  nife  flato. 

Fu,  e' (fato.  . 

NoiRimmoS  NoiPamoRau* 
Voifiifte.  Voi  fiate  Rad*  • 
Furono,  fono  Rati* 
lo  era  Rato. 

Tu  ed  Rato* 

Era  Rato.  ' , 


• T 
T 

•’l 

t 

i 

1 


- - -rVfO< 


fUfMHUJ, 

Fuerjtif. 

Fueronc» 

Ens,  . . 

Eric. 

ErimuS) 

Ericis, 

Erunc. 

Impenciuo 

Sis.cs, 

Sic, 

SimuS) 

Efte, 

Sint, 

Efto, 

ECto, 

Siinus, 

Efcoce, 

Sunto/uototr, 

Oitatiuo* 

Effem, 

EflVs. 

ElTet, 

Eflcmus, 

Eirctis, 

E«em. 

FuiiTcm, 

FuifTcs  , 

FuITct, 

FuilTcmuSj 

fuilTcfir, 

Fiuirenl, 

Sim, 


Simusy 
Sicis , 

Sinr^ 

Subium&io* 

Sim, 

Sis, 

Sic, 

Simus, 


libro  ■ 

Noierjuitno  ftacf* 

Voi  erjuatc  Ibatf. 

Erano  fiati, 
lo  faro. 

Tu  farai. 

Sara'.  , r 

Noi  faremo.  "• 
Voi  farete. 

Scanno. 

/ 

4 .Oil.U.1  T ‘ 

Su. 

Sia. 

fiamo.  '■ 

Siate.  ■ 

Siano.  i 

Sarai.  ■ i 

Sara. 

> Saremo. 

Sarete. 

Saranno. 


lofusfi. 

Tu  fusti.-  J 
Biffe. 

Noifiissimo.  ' 

Vutfùsli^oi  fuite* 
Fusffno . 
lofiisfifcato. 

Tu  fusfi  fiato.  “ '• 

FuSeftato. 

Noi  fiisfinio  frati. 

Voi  fuf te  flati.  ^ 

Fufferofud. 
lofia.  • 

Tuffi.  • 

Sia. 

Noiiiamo. 

Voi  fiate.  ’ 


Siano. 

loRa. 

^ -a-n::  ' 

Tuffi. 

" ’ -.rtof 

ffa. 

ai  'i 

Noiffomo. 

. . . .t 

Sins, 

Sint. 

EiTeniy 

Elles, 

Effet, 

EUèmus, 

Efletis, 

ElTcnt, 

Fucrìni  I 

Fucris , 

Futrjt, 

Fuetimus, 

Fucr'tfs, 

Fufrinr, 

FuiUTem, 

FuilfcS) 

Fuiflet,. 

FuifcmuS} 

Fuilfcas, 

FuilTent> 

Fuero, 

Fucris , 

Fucrit, 

Fucrimus, 

I Uff J US  , 

Eucrinc> 


T E R z a . j 

uoiGatc. 

Siano.* 

lofusfi,ìoEuvf.' 

Tufiifrijtufarcfd. 

Fuilc/areb  be  .faria  • 

Noi  fUsfimo>noi  faremmo^ 

Voi  fuftc,uoi  farefte. 

Fuffcro  1 farebbcf  o , farcbbono. 
lo  ila  fuco. 

Tu  fii  reato. 

Siastato. 

Noi  fiamo  Tutù 
Voi  fiate  Ttatù 
Sianofrati. 

lo  fiisfi  fiato.  Io  farei  Raro. 

Tu  ftisfi  ftaro.tu  fareraiuto. 

FuOe  fiato, farebbe  ftato. 

Noi  fusfimo  fiati,  noi  faremmo  uaa« 
Voifiifrc  ftari,uoi  fare&eftad. 

Fusfino  fuu.Cuebbono  fiali  • 
lo  faro'. 

Tu  farai. 

Sara'.  ' 

Noi  faremo*  . , . 

Voi  farete.  ’ 

Saranno.  '•  • ' ’ 


ctfin 


Infiniduo.. 


E(Tc,  FITere.^  ^ 

FSmjG,futurii  effe!?"  d?uercfrere.haucr  ad  «‘^cre.  Alou 

Ltlo?oCSó[Mi^» 

io  fonlontano,  Abes.tu  fei  lontano^per  tutte  le 
N cl  dare  la  fignificationc  a uerbi  (j  aafeuna  P« rf°na,noi(come  u^cte;g 
fcriuiamo  altnmenti.che  quando  fi  fimuono  P*' 
narione.cioe'  alfingiu',  in  quefto  noftro  modo  nuouo. 
romi  in  uno.  Et  quefto  facciamo  perpiu  difnnnone  ^ ^ 

uoleza  di  chi  rii  ha  ad  imparare,  pcraoche  fcnucndoli,  come  M^a^^ 
dado  loro  la  fi^ificarione  p«  ciafeuna  parola,e  fi  fa 

le  di  parole  latine,»  uolgan,diemalageuolecofa  e a 

mani.  Ma  in  quefto  modo  ogni  parola  latiiw  e ■dì  per  fej  , 

do  forco  l'altra,  col  fuo  Volgare,©  Jpij 

che  fcnzaunafuica  al  niondo,fiPofTonoimpararc,&  rnas^entepiEH 

andone  un  tempo  per  licita.  Ethora  dicendo  pnnufl  bniw  ,&  poi  u 
-olgare,,»  bora  prima  il  uolgare.»  poni  laiino,infino  a tawortepec 
CU  i ucifilofappiatebenisfimo.  Ucbepicfiusimaracnteucucna 


uof 

tutu'; 


t f B R O.  ’ 

to,8(^ucrainJ  marauigliofamentcal&r  pratica ndia confordanra 
de  Vtrbo  col  N'o,8fTius>ima:nente  per  k prime  , Se  Seconde  ptrfoné 
del  Verbo.  U q ule  concordanza  fc  bene  harete  mtefa,&  fpeualnientc 
quclU  partc.che  dice, che  molte  uoltc  i Woimnattuifi  taciono  & wauri 
ui  fi  intendono.ui  fura'  gran  lume  laquetto  dare  la  fignificatione  a'  Vet« 
bi  per  cialojiu  penoiia . 

E anchorad-auucnirt  con  diligenria,che  inqualdie  Tempo  particulafe, 

P‘‘'oÌ‘‘,i‘‘fna,piu  Volgorf,Jk  fpetialmeiuc 
nJl  to  perfetto  deUlndicatiuobc  dell  iiupcTtctto, tf  Piu  che  perfètto  8e 

Eumro  del  Subiunnuo.  Perochc  tuni  que  Volgari  ui  fi  coiniengono'. 
Conaofiacofache,cfcmpligrati3,  Anuui,  non  uuolfolamenw  dire, 
lo  anaai.ma  uuol  anche  dire,  Io  ho'  amato, & Io  hebbi  amato.Et  Ama# 
Km,nel  Subiiinnuu,  non  uuol  dire  folaniente,  loam-nssi,  ma  anche, 
lo  amerà.  AuucrutcaJiinquc  ^iu  diJigcntcmttue,chc  ùr  po(etc>ciuall 
fiano que  Tempi  o quelle parole,a  cui  piu  Volgan  fi  ccnuengonoT 
Accio  non  lu  confondiate  in  elTc.  Anzi  lappiate  conuertirc  il  Latino  in 
Volgare,8c  II  Volgare  inLatinOjO  uno,o  due,o'piuche  fiano,pcrcia« 
y^j^P"ola  latuiAjCon  quella  prcftcza,&  agcuolcza , che  fi  ricttca  nel 

Della  SigniGcationc  de  Verbi  Passim 

per  ciafeuna  per  fona.  ■ . i 

A uolcrc  agcuolmentc  rapcre  la  lignificau’onc  de  Verbi  Passini  pcrriarttt 

ra  pcrfona.bifogna  fnpere  ottimamente  la  fignificatione  di  ciafeuna  pet 
lonadi  Suin,  bt  del  Participio  del  Pj6  di  detti  Passiui.  Pircioche  m 

ogni  Pcrfonaloro.e  la  fignificatione  di  Suiii,  diclTò  Parrfripfo.  Co 
meapenamente  ncmoitrailfegucnteefcmpiodi  fiotto,  Amor  ama* 
ns.  Douc, fieauiicrtircte  bene,  in  ogni  uoce  e la  fignificatione  di  Sura 

Pjrucipio  Amatus , doe'  ib fono  ama» 
to.  Tu  lei  ^lato.ac  fcguciKemcnte.  Doue  quelle  parole , Io  fono  ik  ru 

Sum.atEs,  EtAmato.e'rafiCTifica/b^ 
di  Amatus  I arucipio  del  Ptó  del  Verbo  Amor,  che  tuttc^ficmefa 
lofonoanuto  .acTufeiamato.  Et  coli  feguenremente  per  raltrcpcr 
fone.  Vero  e che  nelle  Terze  perfoncfingulan',8t  plurah  oltre  alla  fi 
gn  ficationcdi  Siim  , & del  Panicipio  detto , fi  danno  anchora  molte 
Ipolibom.come  uedrcte.  tt  primieramente  nella  Terza  per 
laipleiiuol  dire, e amato, sama, Starnali.  Dtxie 
Siom^di  h.mno  a fare  niente  conia  figmfi 

noinim?  r nel  ucro  tutte  toma» 

nomuna.  Clu  la  adimque  bene  la  fignificatione  di  Sum  per  ciafeuna 

^?n '°p'9  ^cKo , fipra'  ageuolmenic  qucll^di  ciafeuna 
coUfidS^  fcguoiti  efempicondiligcnda  fiadauoi 


T E R Z OH  ^ 

Sigi^catìone  di  Amor,  Atnad^ 
per  daìduu  pcrib  na* 


Indicatmov 

Amor, 

Anuris,  amare. 

Ama  tur, 

Amamur«  . ' 

Anumini, 

Anuncur, 

Amabar, 

Amabaris  ,amabare. 
Anubaoir , 

Amabamur, 

Amabamini, 

Amabantur , 

A nutus  rum,amatus  fuu 
Amatus  es  ,amatus  fuiffl* 
Amatus  cft,  amatus  ftijt-  ^ 
Amati  fumus, amai  ftiim 
Amati  cftls,amati1uiftis . 


clik 


'j  1' 


. \ 


:A 

\ 


lo  fono  amato*  , 

Tu  fd  amato. 

E'  amatO|S’ama,araana 
Noi  iiamo  amaQ. 

Voi  fitte  amati. 

Sono  amati  ,s*amanO|  amanS. 
lo  era  amato. 

Tu  eri  amato. 

Era  amato,$’amaua,ainauau» 

Noi  erauamo  amati. 

Voi  crauate  amati. 

Erano  amati, s’amauano>amauanll  • 
lo  fili  amato,io  fono  Rato  amato. 
Tufuftiamato,tufei  Rato  amato.  ^ ^ 

Fu  amatole'  Rato  amato,  amosfi,  s amoa 

' Noifummo  amati.  Noi  Ramo  Rati  amad. 
Amati  cRls,amati1uiRis.  Voi  fuflc  amati  uoifirte  Rati  aman. 
Amati  sùt,àd  fuerùt^ti  fiicre.  Furono  amati/ono  Rati  atnau,  amaron» 
A nutus  erà  amatus  fuerà.  Io  era  Rato  amato.  , C*  aniaiono* 

Amatus  eraSjanuffUeras.  Tu  eri  Rato  amato . 

Amatus  erat.amatusfucral.  Era  Rato  amato. 

Amati  eram*,amatifuerara’.  Noi  erauamo  Rad  amtór  s 

Amad  crads, amari  bitr^ris*  Voi  crauate  Rati  anutL  i:  ‘ 


Amau  i**v*«».*« 

Amati  etanr,am  ati  fiierànt. 
Amabor, 

A maberìs,ai  nabere. 
Amabitur, 

Amabimur, 

Amabimini, 

Amabuntur, 


Impctaduo. 


Amarr» 
Ametur, 
Amemur, 
Amammi', 
Amentur, 
Anuior, 
Amator, 
Amemur, 
Amaminor, 
Amantof } 


Erano  Rad  amatù  . A 

lofaro  amato.  r A 

Tu  farai  amato.  ^ ^ A 

Sara  amato,amerasfi,s’amcra  • 4 

Noi  faremo  amad. 

Voi  farete  amati,  A 

Saranno  amati, ameiann,s’amefanno.-  \ 


Sii  amato. 

Sia  amato,  amiH».  • ' 

Siamojimati.  : 

Siate  amati.  ■ 

Siano  amati,aminS.  ; . .. 

Sarai  amato.  :nA 

Sara  amato, amerasfi.-  '-.ii'  ttiA 

Sareno  amati. 

Sarete  anuti. 

Saranno  atnati,dneranfif 


3C  J t.': 


P 


LIBRO 


Otta  Aio'* 


.J  : '( 

k>  fusi!  amato} 

Tu  fnsfì'amatot 
Fufleamaro. 

Noi  fusfiiiioamatf. 
Voi&fteamad. 
FuiTcro  amati. 


Amarcr, 

Amareris , amarcre  > 

Amarcmr, 

Amartmur’i 
Amaremùri , 

Amarentuf^  runcroamau. 

Anutus  rsse^anuttus  fuìffèm,  Io  fiisfì  Rato  amato  t 
Amatus  clTes,amatus  fliilles , Tu  Risii  Rato  amaro. 
Anutus  eflèt, anutus  ruiflTtt,  FuiTe  Rato  amato. 
Amati  clTem*,anud  fuilTem'*,Noi  fuslimo  Rati  amati  • 
Anun  cfleQ's^nuti  fuilTerìs , Voi  fuRc  Rad  amad. 
Anud  eiTcnr^amad  fiuflent, 

Amef, 

Amcns,  amere, 

Ametur, 

Amemur, 

Amemini, 

Amentur, 


FulTero  Rad  anud. 
lo  Ita  amato . 

Tu  Ri  amato. 

Sia  amato. 

Noi  Ramo  anud, 

Voi  Rate  amad. 

Siano  amad,Ranvno« 


Subfunt&io, 

Amer, 

Ameris , amere, 

Amctiu’, 

Amemur, 

Amemini , 

Amentur, 

Amarcr, 

Amareris,amarcre , 
Amarctur, 

Amaremur, 

Amarcmini, 

Amarentur, 

Amatus  Rrn, amatus  fuenm , 
Amatus  Rsumatus  fuins , 
Amatus  fìt,aiiutus  fuerir, 
Amatrfimus,amad  fiicrlm* 
Anud  Ras , ainaa  fiierltis , 
Amati  fint,anud  fiierint , 
Amatus  elsé,anums  fuifsé. 
Anutus  elTcs,  amatus  RjtRès 
Amatus  ctfet  .amatus  fiuffet. 
Amati  elTem*, amad  fuiiTcm’ 
Amad  eircds,amad  RuiTeds. 
Amari  dlenr,  amati  fui flint. 
Anutus  ero, amatus  Riero. 


loliaanuto. 

Tu  Ri  amato.  ' ‘ 

Sia  amaro,  s’ami.  > *. 

NoiRamoanud.  ’ - 

Voi  Rate  amad. 

Siano  amad,  s’amino. 
io  Risfi  amato,  lo  farei  amato  . . 

Tu  Risfi  amato.  Tu  fareRi  amato'.  ' 
FuiTe  amato.  Sarebbe  amato. 

Noi  RisRmo  amad.  Noi  faremmo  amati. 
Voi  fuRc  amari.  Voi  TareRe  amad. 

Fufll  ro  amad.  Sarebbono  amad* 
lo  Ra  Raro  amato. 

Tu  Ri  Rato  amato* 

Sta  Rato  amato. 

Noi  Ramo  Rad  anud. 
voi  Rate  Rati  anud. 

Siano  Rad  amad. 

Io  Risfi  R uo  amato , io  farci  Rato  amato 
. Tu  Risfi  Rato  amato,  Sarefi  Rato  amato. 
Fuffe  Rato  amato,firebbe  Rato  amato . 
•noi  fiisfimo  Rari  amari, farémojRad amati. 
Voi  fuRc  Rati  amati,  fareRe  Rari  amati' . 
FuITeroUtti  amari.  ìuebberu  Rati  amati. 
,lu  fato  amato,  io.làro  Rato  amata. 


TERZO*  Cifc 

Amatus  cfis.amatus  fucrb , Tu  farju  amato,  Tf  farai dato  amato . ^ 
Amatus ent,  amatus fuerft,  Sara'  amalo j Tara' nato  amato, s amerà» 

amerasH.  *r  a • j 

Amati  eriiims, amati  fiitrTm'Noi  tremo  amati,  noi  uremo  nati  atuiL 
Amati  eritis,amati  fuerrtis.  Voi  farete  amati.  Voi  Carett  nati  amati. 
Amati  eruntpmati  fiicrint . Saranno  amati,  Saranno  ftati  amati,  Ame 
caiiG,s’ameranno. 

Infinitino . 

Amari,  Efler  amato,  Amarff. 

AmatumelTe,amatùfuiff'e.  EffcrcAato  amato . 

Amatumiri,  DouercelTtreamato,  Hauerc  ad  eliefC 

amato.  Al  cui  efcmpio  fporrcte  nella  fignificationefua.ogtiialtroVef 
bo  pasfiuo, dicendo.  Doceor,  io  fono  infegnaio . Legor , io  fon  letto, 
Audior,  lo  fon  udito, 8c  fegucnicmcnte  per  luitel’altre  perfone. 

Noinonhabbiamopofto  i preterftiperfetti  dcirindicariuo , 8c  i piu  che 
pcrfetti.lkcofi  gli  altri  feguenti,8(  i Futuri  del  Subiunnuo,reparaum«^ 
ic  I uno  dall*jltro,come  facemmo  nelle  loro  declinationi , ma  gl:  hab# 
biamo  polli  infieme.comehaucteueduto  .perrioche  lignificando  una 
medefima  cofa,come  c fanno, ci  e'parfo  meglio  il  porgli  iimeme» 

Significatione  di  Vapulo  Verbo  Neutro  di  uotc  Attiua,8cdi 
fignificaiione  pasfiua,per  ciafeuna  petfona. 

Indicatiuo. 


Io  fon  battuto. 

Tu  fei  battuto. 

E'  b.«tuto,Si  batte,batiefi. 

Noi  fiamo  battuti. 

Voi  liete  battuti. 

Sono  battuti.  Si  battono, battona 
Io  era  battuto. 

Tu  cri  battuto. 

Era  battuto,  Sib3tteua,batteuali. 

Noi  erauamo  battuti. 

Voi  crjuate  battuti.  _ 

Vapulabant ,'  Erano  battuti, fi  batt^o,batteu»n , & 

fcKuentemcnte  per  mtio  il  Verbo, come  i pasfiuia  punto.  Etconipoc 
rete  nella  fua  fi^ificationc  ogni  altro  ucrbo  fomi^iantc,dicedo.Exmo 
io  fono  sbandito,  Exulas,  tufei sbandito.  Venco,  iofonuci^to,  Ve 
nis.tufcucnduco  «Calco,  io  fon  CJldOj  Calcs,  tufei  caldo#  rrigco^io* 
fon  freddo.  Gaudeo,  io  fono  allegro, 8c  fomiglianti. 


Vapulo , 
Vapulas , 
Vapuiat, 
Vapulanuis. 
Vapulatis , 
Vapulant, 
Vapulabam , 
Vapulabas , 
Vapulabat, 
Vapulabamus, 
Vaoulabatis  , 
Vapulabant , 


H 


SigilifitJatione  di  Haereo  Verbo  Neutro 
per  ciafeuna  perfona. 


H 


Indicatiuo . 


aereo. 


lom’accoito. 


-w;  » 


i t 


ìUrttfi 
P»rtt, 
lÌA:rcinuSf 
H»rctls , 

Hafrcnt, 

Hxribiin,  • • • 

Hinbas, 

Hxrrbat, 

H^rcbamuSy 

Harrcbads, 

Hxtcbanc, 

H»fi.  ‘ 

Hafiftl, 

Hxfic, 

Hxdmus.  i 
Hxiiftis  i 
Hxferum,hesérey 
H xlcratn, 

Hxfcras  , 

Hxferat, 

HxrtraniuSf 
Hxferads,  »'*» 

Hxferant,  -i  Vi  - 
li xrcbo , 

Hxrebis, 

Hxrebit, 

HxrebimuS)  - r 
Hxrcbids  > 

Hacrebunt, 

Impcfatjuo4 

Barre, 

Hxrrat, 

Hxrramus, 

Hxrère, 

Hxrcant,  _ 

Hxrèto, 

Hxrcro, 

Hxrcamus, 

Hxretote, 
Hxrcnto,hxretitote  « 

OttaióiOa 

Hxr^em, 

Hrrcres, 

HxrucE, 

Hacrcrcmus» 


C I B K o; 

Tu  t'accoftf. 


S’accoftj,accoftafi.  ,Jn 

NoiciaccolUamo*  •> 

Voiu’accoftate. 

S’accollano,  Accoftaiw»  • ' • 

lom’accoftaua.  • ^ • • 

Tul’accoftaul» 

S’accoftaua,  Accofiauan  « 
Noiciaccoftauamo. 

Voiu’accoftauate* 

S’accoilauano,  Accoftauanfi  * 
lo  m’accoftaf.  lo  mi  fono  accoftato  « . ^ 

Tu  t'accoftafU.  Tu  ti  fci  accodato» 
S’accofto', accoftosli.  Esfi accodato* 
Noi  ci  accoftàmo.  Noi  ci  fiamo  accodati* 
Voi  u'accodade.  Volali  liate  accodati . 
S’accodarono/onfi  accodaD,accoftaróS* 
Io  mi  era  accodato. 

Tu  beri  accoftato. 

S’eca  accoftato.  Erali  accoftato. 

Noi  ci  erauamo  accofiad  « 

Voi  id  erauate  accodati  1 
: S’crano  accodati.  EranfiacccfiatL 
lo  mi  accoderò. 

Tu  ti  accoderai. 

S*accoftera.  Accofterasfi. 

" Noiciaccoftcremo. 

Voiu’accoftcretc. 
S’acccderanno,accoderaiino6. 


.*/ 


AccoRatf. 

Accodili . 

Accodiamoci* 

AccoftateuL 

Accoftinfi. 

Accofterad. 

Accofterasfi. 

Accoftiamoci. 

Acccfteretoii. 

Accoftcraonoli* 


lomtaccoftasft* 

Tu  tf  accodagli. 

S*’accofta$fe. 

Noiciaccoflaslimo* 


Hxreredii* 


TERZO 

H«raedf , Vom’accoftafte*  Voi  nToCColas^ 

Hxrcrent*  S’accoftaflèto. 

HarfilTem,  lo  mi  &ufi  accoftato. 

HarfilTes,  Tu  ti  fiisfi  accodato. 

HarfìSet,  Si  fuiTe  arcofbto. 

HarfifTenaus  > Noi  d fiufimo  accoftati. 

Hacfifletis,  Voiwiiille  accoftati.  Voìuffimiact 

Hzfiftcnt.  Sifuflcro  arcoftad*  , ^ 

H»feam,  lo  mi  accofti.  ' ‘ 

Harrcasi  Tu  ti  accofti.  r ! , 

Harreat,  s’accofti.  > r 

H-rreamu5,  Noi  d accofUamo. 

Hxreatis,  Voiui  accoftiate. 

Uzrejnc,  s’accoftino.  , , 


(Ilj 


T»:i 


« 

il-I! 

• 

' ni 

1. 

. \ 

< 

■ 4 

« 

. 1) 

i o 

. it-vi 

m:, 


J 

r.:J 
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011x11 


Subtuntùio. 


a = /».  itioi.on 
.obk^ 


Harream, 
Hzreas , 
Hzreat, 
Hzreamus, 
Hzreatis, 
Hzrcanty 
Harcrcmy 
Hzretes , 
H«ceret| 
Hzrcfemus , 
Harrcrctis , 
Hzrcrenty 
Hzrerim , 
Hzrcitls , 
Hzrerft. 
Hzfertmus, 
HzferTtis , 
Hzfcrìiit, 
Hzfiflem  , 
Hjtfiires, 
Hziiirct , 
Hzfiircmus, 
Hzfiirctis , 
HzHftcnc, 
Hzfcro , 
Hzferis , 
HzfflTt , 
HzfcJimus , 
HzferTtis, 
Hacferiot, 


lì?  r;’'^  . ^ 

«-'•>  f*  T 


Jl.Vr 

li  rO, 

lomlaccoftL  . j 

Tu  ti  accofti. 

S'accofti. 

Noi  d accolito.  *. 

Voi  u*accc  Siate. 

S'accoftino.  . ' * » 

lo  mi  accoftassL  lo  m accoftcrei. 

Tut'ccoftassL  TU  t’accofterefH. 

S’accoftasse.  s’accoftcrebbc. 

Noi  daccoftassimo*  Noi  d accofterenuno. 
Voiu’accoftafte.  Voi  u’acccftcreftc. 

S’accoftàfTcro.  s’accoftcrcbbono. 
lo  mi  fia  accollato. 

Tu  ti  fii  accettato.  . , / * . /; 

Sifiaaccpftato.  . 

Noi  d iumo  accoftati. 

Voi  ui  fiate  accoftati.  ' 1 - 
Si  fiano  accoftati.  i , 

lomifussiaccoftato.  saremiaccoRaro.  ' ' 

Tu rifussiaccoftato.  sareftid  accollato. 

Si  fulfc  accollato,  sarcbbcfi  accollato. 

Noi  dfiissimo  accoftati.  sarmmon:accoRatt.  , j 

Voi ui'ufte accollati,  sareftiui  accollati;  . : 

Sifiissiao  accoftati.  sarebbonfi  a^oftaO.  , 
lo  mi  accollerò'.  Io  mi  faro' accollato. 
TutiaccoftcraL  Tu  ti  farai  accollalo. 

Si  accollerà.  si  fir.i' accollato.  * . -(,1^4 

Noi  d accolleremo.  Noid  làremo  aecoRatu''  ' ” 
Voiui  accollerete.  Voi  ui  farete  àccoftari. 
S'accofteranuo.  siCiranop  accoftati.  t « 


^ ] s 

■ ;s.V 
: :;rC-OS?* 


r 


libro  f 


InEnirìuo. 


Harrcfe,  ArtoftaHi. 

Hxfiffe,  EfTcrfiaccofhro. 

H»furum,H»runim’cITf.  Pcrdoutreaccoftarfi.  Hauere  arcoftarfi-Al 
aiiefcmpio  ifpc  irete  ogni  altro  Vcrbo,la  cuf  gmeral  fignificationc  fi# 
nifce  in  SI  > come  * 

Abeo , abis , abiui , abitutn  • per  parfiffi. 

Caiefco,  calefos.  jf*er  rifcaldarfi,  & fomigliantL 

I o chiamo  generale  ngniCcarione  del  Vcrbo.quclla^  che  Noi  gli  diamo, 
pofti  i ca  pi  fuoi  principali, come  c'  in  quelli  di  fop  ra , per  partirli , 8t  ^ 
rifcaldarli.  Diciamo  adunque  che uoiifporrcte  aireU  mpio  del  Verno. 
Hxrco  ogni  almo  Verbo, la  cui  generale  lignificacione  Gnifcc  in  Si . Di. 
rete  adunche  Abeo,  io  mi  pano.  Abis , turi  pani,comcdiceSe  Hae 
rco^om’acccfto.  Harres.Tut’accofti.  Etcofidircte  Calcfco,iomirf 
I^do.  CalefdSiTu  ri  rifcildi.  Et  feguentememe  per  ogni  altra  pctTo# 
na^&cÙqueSoj&d'ogni  altro  Verbo  fimile. 


’l 


M 


SigniEcau'ooe  di  MetninI  perrìarcunapnfpaa. 


Etntnl , lo  mi  ricordo . mi  ricordai,  mi  fono  ricordato. , 

Meminifti,  Tu  ti  ricordi.Tu  ti ricordalli.Tu  ri  feiricordato. 

Meminit,  Si  sicorda.  Ricoidosli.  Esii  ricordato,  (dati.. 

Meminimus  , Noi  ri  ricordianio.Ci  ricordàmo.ri  liamo  ticor 

Meminifis , Voi  uiricordate.Vi  ricordafte.Vi  Gatcricordatì 

Meminerùc.mcmlncrc.  Si  ricordano.  Ricordaronfi.  Sifononcordaik. 


M emineram , 
Memincras , 
Memincrat, 
Memincramus , 
Memineraas , 

Mcmineranix 


Mirmenro, 

Mementote,. 


lom'era  ricordato. 

Tu  deri  ricordato. 

S'era  ricordato. 

Noia'  rrauamo  ricordati.  ‘ 
Voi  ui  erauate  ricordati, 
s’craoo  ricordati. 


Ihiperatiucr. 


>.J 
• r 


Ricorderatr. 

Ricorderetcui. 


I 


Octatiuo» 


M'cminiffem,. 
Meminifles , 
Meminiflir, 
Meminiffemus 
MeminilTetis , 
Meminiflent.. 


Kcm&urini}, 


forni  fiisfi  ricordate».  ^ 

TutifiisG  ricordato. 

Si  fulTc  ricordato. 

Noi  ri  fiissimo  ricordati. 
Voiuifiiftericordati.  Voi  ui  filisi  riCOsdalL 
Si  fiiffcro  ricordati. 

&bùintiuo. 

lotni  fiaticofdaco*  . 


Meminerb  > 

Meminerìc , 
Mcminerlmus, 
MeininCTitis, 
Meminerint» 

M eminitTcrm , 

MeminitTes  f 
Mcminiffct, 
Menuniflémus , 
MeminilTfDS, 
McininilTcìu  « 

M einincroi 
Memincrìs , 

Meniinent , 
Memincrimus, 
Memincritis , 
Memincrìnt 

Infiolóuo 


T E R 2 O . 

Tu  ti  fii  ricordato* 


’ Cl*fi 

Stila  ricordato.  • , ^ lut  JMj 

Noia  fumo  ricordati»  ‘ ” 

Voiui  fiate  ricordad. 

Si  Ciano  ricordati.  , , ,,*,*• 

lo  mi  fossi  ricordato*  Io  mitatet  rfcordafo.  i-  ', 

Tu  ti  ^si  ricordato.  Tu  ti  faretti  ricordato.  ‘ ^ -'j 
Si  finse  ricordato,  si  farebbe  ricordato.  . ■ • '•I 
Noi  ri  fussimo  ricordati.  Noi  cifarimo  ricordatL 
Voiui  filile  ricordati.  Voi  ui  farefte  ricordati. 

Si  fuflèro  ricordati,  si  iarebbero  ricordati.  j 

lo  mi  ricorderò.  Io  mi  Caro' ricordato.  ^ a 

Tu  ti  ricorderai.  Tuli  farai  ricordato.  ^ 

Si  ricorderà',  si  Cara' ricordato.  < 

Noi  ci  ricorderemo.  Noi  d faremo  ncordati.i  ; 
Voiui  ricorderete.  Voiui  farete  ricadati.  . - 

Si  ricorderanno,  sarannofi  ricordau.  * 


Meminifle’,  Ricordarli.  Eflcrfi  ricordato, 

cfporrete  II  fuo  compofto  Commemini. 

Significatione di  Eo,i$ , petdtfctmpttfoaa. 
Indicaiiuo* 


Aldd  efempio  ' 

-.n 


Eo, 


Imuf  4 
Iris, 

Eunt) 

Ibam, 

lbas , 

lbat, 

Ibamus, 

Ibatis , 

Ibantj 

lui» 
lui», 
luft, 
lu^mus  , 
hiittis, 

luerunt.  Iu?fc, 
lui^m, 
lueras,  . 
hierat, 
luctamus. 


• i 

.)  h.'.-.lA 

louo.,  . .0  *1-  : 

Tuuaf.  / 

Va',  • 0't^■<2bfl.^ 

Noi  andiamo»  ■ '• 

Voiandatc. 

Vanno.  . 

Io  andana.  tìt-lS. 

'Tuandiuf./  , 

Andana.  .ni-Wa 
Noiandauame 
Voiandauale. 

Andauano.  ^ 

Io  andai.  lofonoandilO# ' " ;» 

Tu  anda».  Tu  fei  andato,  ov 

Ando'.  E andato.  V ^ . 

Noi  andammo.  Noi  fiamo  andati.  8 

Voi  andafte,  Voi  fiate  andati. 

Andarono,  sonoanda^  ‘ ^ ^ 

Io  era  andato. 

Tu  eri  andato.  , . ■ 

Era  andato.  - vr-  ìo*l 

Noi  erauamo  andati» 


-ow:  i 

, . ■ 

I 

. ( 1 

, zkiiSiùl 
.lirJTTaA 
.£  1 


r;  -*ik  t 


^4. 


Q.q 


ii 


7-^ 


I 


LIBRO* 

■j 

lueratb, 
luerant  , 
lbo> 

Voi  cfauate  andati* 
Erano  andad. 
Ioandcro'. 

bv7 
i hioH 

.lu-nì. 

-»• 

Ibis  » 

Tu  anderat* 

• ^ luioV 

_ V ' ' # t ' 

H 

Ibit, 

Andcra'* 

t^^K^'v* 

t ' • 

r 

Ibimus^ 
Ibltò,  . 
Ibunt, 

Noianderemo*  , 

j/l’pttl 

Voianderete* 
Anderanno*  > = 

- 'hfT 

fi,  ‘ \{ 

Imperatiuo. 

* M ' 

■ 

% ' • » 

4 

« é 

t. 

Va* 

'*  « ifi . 

1 . , »rr- 

• • 

Eat, 

Vada* 

1 •,'!OtÌf  !piOt 

Eamus, 

Andiamo* 

ir  rfT 

,Ì-  ' 

Itf, 

Andate.  Ue* 

» - • 

Eant , 

Vadano* 

■■sv^.noll 

' i?u."  • V 

Ito, 

Anderai* 

■ 'kinMirtiov 

mt 

• 4 ft 

Ito, 
Eamus , 

Andera** 

Anderrmo* 

T^^rr  * 

. • \ * 'i 

Itote, 

Anderete. 

- 

Eunto,  Euntote, 

Anderanno. 

- in 

Otuduo* 

•'  ■ 

nc'jl 

Ires, 
bet, 
lrenius> 
Irctfs^ 
Irent, 
uiffèmy 
luiffes, 
loifTer, 
huTcmus^ 
luifTeos , 
luilTcnf, 

E am, 

Eas, 


r 

t 

V 

4 

/ 


lUillCQS, 

luilTcnf, 

: am, 

Eas, 

Eat, 

Eamiis  » 

Eaos , 

Eant> 

StUmmtBRT» 

Eam, 

Eas* 

Eat, 

Eamus, 

Ealis> 

• J ;»_p 


lo  andassi.  , 5,  f. 

Tu  andassi* 

Andaflit. 

Noi  andassimo* 

Voi  andaOi*  Voi  andaftct 
Andassino. 

lo fiisfì  andato*.,  - n: 

Tu  (ussi  andato* 

FufVc  andato*  c ■ 

Noi  fussimo  andati.  : r.  r 
Voiatfieandad.  Voi  fòssi  andati 
FuflTcro  andati*  .tu,.,  \ 
louada. 

Tuuadd* 

Vada*  .OKiUuinA 

Noi  andiamo.  .4  .ìilrj.01 
Voundiatt*. 

Vadano.  «inLoì'Ii  ■'ot.’A 
‘ ' ’i  .osnrl*fcn';ic»id 
. ‘ ì (oV  ■jfkbt'fiiaV 

Io  uada*i  : .^ca  .nr,ox.f 


.'4fcaÌLnl  » 


•c  iriot 


Tu  uadi* 

Vada.  .0*1  LnfihsiiT 

Noi andiamo*  .oirti*; 
Voiandiawi?  - ..rcjMo  )aM 


«»*'v  * 

, <U 

,h.fdl 

.Jfd! 

, tuirtHI 
l 

.:u.l 

,zt}mtt*l 

,r  'iSul 

,»'•  •< 


cìcxli 


TERZO* 


E ant. 

Ircm.  * 

frcs . 

Iret. 
Ircmus, 
Iretis , 
Ircnt, 

I ucrim, 
IiKris, 
luert, 
lucrTnius, 
lucrit/s , 
luerint, 

I iuUfcm, 
luiRcs  , 
luiITet, 
ùiiOènius, 
kiiflTcris , 
luiflent, 

1 ucro, 
luLris, 
luerit , 
lucn  mus , 
lucrìrìs , 
lucrinr, 


Vadano*  •' 

lo  andasti.  loanderei. 

Tu  andasti.  Tuandercfti. 

AndaUTc.  Andcrebbe. 

Noi  «ndaslimo . Noi  andcremmo. 
Voiandafie.  Votanderefte.  Voi  andasR* 
Andasfino.  An<krebbono. 
lolla  andato. 

Tu  fii  andato. 

Sia  andato. 

Noi  fìanio  andati. 

Voi  fiate  an^. 

Siano  andati. 

lo tusli  andato,  lo  farei  andato. 

Tu  fiufi  andato . TUtfàrclb  andato. 

FulTe  andato . Sarebbe  andato. 

Noi  fiisSmo  andati . Noi  firemmo  andati. 
Voi  filile  andati . Voi  farelle  andati. 
FutTcroandati.  Sarebbero  andati, 
lo  andero . Io  lóro'  andato. 

Tu  anderai . Tu  farai  andato. 

Andera'.  Sara' andato. 

Noianderemo.  Noi  laremo  andad. 
Voiandetete.  Voifarete  andati. 
Anderanno.  Saranno  andati. 


Infinitiuo. 
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I Te,  Andare.  Ire.  ' • 

luilTe,  EStre andato.  Eflcre  ito. 

Ituruni,  Itumni  effe,  Per  duucre  andare.  Haucre  andare.  Almi 
efempio  fporrete  nella  Rgnificationc  fua,  tuta icompofti Tuoi  fonut 
glianda'lui  in  fignificatione.  Come  dire  Adeo,  iouo.  Adis  , Tu 
uai.  Tranfòo,  iopalTo.  Ttanfis, Tupasii.  Exeo,tocfco,  Exis,Tu 
efcl.  Et  fcguentcmcntc  per  ogni  p erfona  loro* 

■ Della  lignificati dne  del  Verbo  Comune 
per  dafeuna  prrfona. 

N el  verbo  Comune, come  di  fopra  (i’aiITc^puo  effere  l'una  ,8e  l’altra  tigni 
ficatione,doc'  rAttiua,»  la  Posfiua.  Onde  fi  può'  ifporre  in  dafmna  ' . 
perfona  ^la  Aitlua,8(  alla  Pasfiiu  in  quello  modo. 

P eminiSor,  io  domando.  loSbno  domandato.  Permnfiaris , per# 
mnàarc  , Tu  domandi . TÙfei  domandato.  Et  feguentementepet 
ogni perfona.Map  minore confufìone,e  6a  meglio ifporlo  alla  Attiua 
dap  ie,&dag‘feallaPasfiua,chefiapiuagcuole.  Eccoli  dircalla  Attiua. 


P Ereundor* 

Pcrcunfiabar, 

Percundatus  fum,percundatus  fin, 


Io  domando . 
iodomandaua. 

io  doniandaiào  ho  domandalo 
Q.q  iii 


t E R Z O 


etimi 


OltatfBO. 
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ti 


.1 

,.*Ìr31Ui  • •! 


DdcSirrt,  dilettaTr. 

DclceUuact}  haaefTedflettatOi  ' 

DdcRct,  dflctti.  ‘ ■ 1 

Subiumiuaf  | , :itra 

Deledet)  diletti. 

Dcleftarct , diletcìire . dflettefebbA 

Deledaucrft)  habbiadfletuto. 

Delcdauiflrt , hauefle  dilettato , Harcbbe  dilettato. 

Dciedauerit,  dflettera'. 

Infinitiuo. 

Ddeflare,  dilettare. 

DdeSaiufléf  hauerdflettato.  Al oil c(em{>io  i*porrete nella  ngni 
ficadon  Tua  ogni  altro  Verbo  Impetronale  fu  nu giùnte.  Come  fono 
t (éguenci. 

kiuat,  iuttft,  per  giouare.k dilettare. 

Piaeet)  placu^>  ouero  placicumeft,  per  piacere. 


Significadone  di  Con&n  Verbo  Imperfonale 
di  uoce  Atdua. 


n (• 


c'  manifefto. 

Era  rainifcfto.  • • ^ 

Fu , 8c  e'  Sito  minifeito  • 

Era  Rato  manifeflo. 

Sara'manifefto.  Etreguentementeper  gliaù 


Indicatalo 

ConRat, 

ConSabae; 

Conilidt, 

Conti  cerar, 

Cont.ibft,  aara' mamrciro.  Eiicguciucinciuti/s.  5..-.. 

tri  modi.doue  uedrcrc  in  dafruna  perfona  primieramente  la  figni^ado 
nedelieTerzcuocifinguljridi  Sum,  8c poi  quefta  uoce  Mararcito, 
come  fe  fcritto  fulle  Eftmanifeftum,  erat  manifietum.  Alcuiefem# 
pio  ifporrete  nella  fuafignificadone  ogni  altro  Imperfonale  fomigUan 
ce.come  i feguciid. 

Liquer,  licuit,  per  effer  manifclto, 

predar,  preftint,  per  elfér_ meglio. 

Eipedit,  erpediuit,  per  elTer'udle. 

I.itcreft,  interfuit,  pereflcr’urile.  ; 

Rcièrr,  reculit,  pereiret'uule. 

Signilìcarioncdi  pertinci  Imperfonale  di  uoce  Attiua.  . 

♦ 

liidicatiiio.’ 

Prtinet,  s’appartfenc.  Appartieni?. 

Pertmebat,  s’apparrcncua . Apparreneoafi. 

Perunuit,  s’appartenne  , Appartennefi.  . 


K 


] t 


* * 4 

• i ’ 


LUfiOi 


S'era  appaitenuro,’  erafi  appaitemito» 
S’jpparcerrj.  Apparterrash.birequcnccmtn# 


Pertfnuerat, 

Pernncbit 

tr  per  gli  al  tri  modi. 

E f fpcrretc  nella  fignificatfone;fua,ogni  altro  uetbo  impc^ónalcibf  , 


migi  unte,  come  fono, 
Spedar,  uir. 

Decer,  ruit. 


per  appartenerli,  o'  arpettatfi. 
per  cuni.enirfi.&  gli  altri. 


*rn 

.KWJiSsjha 

Ili-- t Al  - , - 

.•'•-rSsW 

l' i ^ u.ì  :*t  ;K>3 

i vr!  i 

, *U'  ri.  ,3.^:A 

• rfeièU'- 

■*  ~ VrtJoo 


Sfgnilicanone  degli  impcrfonalidiuoce 
pasfìua,pa  ciofeuna  perfuna. 

tndicaùio . 

Afnamr,  S'ama, amali 

Amabamr,  S’amaua,  aniaualì.  * 

Amabimeft, amarli  ftiit.  S’amoVmosfi. 

Amata  erjt,amatu  tucrat . S’ era  amato,  erali  amato.  • 

Amabttur,  S’amtrajamcra»ìi. 

Imperaduo. 

Ametuf,  Amili. 

Aniator,  Ameraili. 

Oaatùo. 

Amaretur,  S’anialTe. 

Amata  c(Ter,amata  fuiflèt.  Si  fulTe  amato. 

Amenir,  s*ami.  ■ 

Subiuntiuo. 

Ametur,  's'atii/. 

Amarew,  S’araa(re,amerebbeli.  ' 

Amata  fi t, amata  fiicrit.  Si  (iaft  ifo  amato. 

Amata  eér,amata  fuilFet  SI  folTe  II  ito  amato  ,làrcbbeli  amato  i 
Amata  erit,amata  fuent , S’amcra,fi  fata  amato.. 

Infinitiuo. 

Aniari , Amarli  , 

Amataeire^amatufuilTc  Elfcrfi  Rato  amato. 

Amatumiri,  Oouere  amarli.  AlcuiefèmpiorporretencOa 

Jua  rignificationc  ogni  alrroimprrfonale  fomigìiante,cumc, 

Docetur^  dodumeft,  . per  inCegnarS 

lUhimeft,  per  leggerli. 

Malcht,.  malefodum  eft,  ^r  malfarfì^o' farli  male. 


■ <a. -:■> 

• 
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Significatione  de  supfm'. 

1 I Primo  supino  ha  la  ligntficiQ'one  della  pn'm.i  uoce  deH'infim'ro  dd 
Verbo ruo,poncndoui un folo  Aju'uno  Ad  innanzi.  Perche. 
Amatum>uuul dire,  amare. 


.o 


ClXf 


teÉhim, 

DoQumi 
Audituni , 
Infìniduo,  Amare, 


Tmza  , 

A'IfCgcre. 

adinfcOTare.  . , - . j tt 

A'  udire, chV  quali  a'  punto  la  (ignificatione  della 
Poccrc,  Lecere,  Audire,  Sfpero', 


VaF^atum,uuol  dire, ad  eirerbatturo, 
Exul  Jtum . ad  elfcrc  sbandito. 


Nuptum', 

Venum , 

Vapulareuuoldire, 

Exulare, 

Niibere , 

Venire, 


& non  a battere. 

Se  non  a' sbandire* 

8(  nona'mantare* 

& non  a'  iiendere , pertte;» 

Se  non  battere. 

Se  non  isbandire* 

& non  maritare. 
&nonuendcre.  Perlaqual- 


ad  elTcr  manuu, 
ad  efTrru  enduro, 
eirerbatmto, 
effere  sbandito, 
cITcrniaritata, 

venire,  efferuenduto,  _ , 

eofa  non  e'  Tempre  ucru  quel  che  alcuni  dicono. d«  eh  cl  pnn'o  u>P|* 
no  habbia  la  Tignlficaf  one  attiua.p errioche  egli  ha  la  fi^Bcatione  del# , 
la  prima  ucce  dcll’infininuo  del  Tuo  Verbo.comehabbfamo  dimcuca#  ^ 
tu.  Il  quale  può  eilcrc  di  fignificatlonc  Attiua,8c  di  pasfiua. 

Significatione  de  ll’ulrimo’supfno. 

l*Vlumo  sppino  ha  la  fignificafionrdcirinfinitiuo  del  pasffuo  del  Ilio  urt# 
ho  nella  prima  ucce  poncndoui  un  fole  Di,  o'uno  Ad,  annali*  la  onde 
Am  uu,uuol  dire , di  eflerc  amato,o'  ucro  ad  clTer  amato . 

D^u , 'd’cITcre  infegnato , o'  ucro  ad  elTcre  inlegnato* 

Lcfhi,  delTcr  letto,  u'uCTO  ad  tlTer  letto. 

Audiru,  di cllcr udito, o'urro ad  elTere  udito  . 

e'  quaO  appunto  la  fignificationc:deirin6nito  Amari, CocOT,Lcgi,Ai^ 
n.pcrcioche  Amari iiiiol  dire.e  ITtr  amato,doccri  effer  infegnato , Icg», 
eiierletto,  Auoiri clTer udito, come fapctc,8t anche  talTiora  uogliono 
dire d’elTerc amato,d’cirerc infegnato, d’elTtr lctto,d’efler udito . Elee» 
figlialtri  infinititimili.  Adunque  l’uldmo  supino  ha  la  ligniBcaticne 
pasliua,  come  habbiamo  dimoflrato* 

Dclla^gnificationedcl  Gerundio 

I I Gerandio  ha  la  lignificatione  del  uerbo  fuo,cic  e'  Affiua  o' 

Comune,come  ha  il  uerbo  ond’ei  nafee.  Adunque  i Gerundi  de  piata 
ui  l’hanno  attfua,&  de  pasliui,pasliua.  Et  il  Gerundio  de  Neutri, che  naf 
no  fl  Ntó  agcnte,l’ha  attiua,&  di  quelli.chc  l’hanno  parienre,  , 

Il  che  fimilmcDtc.iuuiene  ne  Gerundi  de  Deponenti.  Mai  l^cniMi  e 

comuni  l’hanno  comune,  cioè'  Attiua.gf  p3sfuia,comc  e la  ngniiicatio 
ne  de  Vetbiloro.Udiedifottoperglican'.pidatlmcglio  intenderete*- 

Significatione  de  Gerundi  de  gli  atriui . 

Gerundio  di  Amo  uerbo  Atuuo*- 


Amandi,uuoIdire,  diamaic* 


t IBR  O - 

Amandunt)  Anure< 

Am^o . Anund0,?c  amare,»  cofi  tutti  I Gerundi  de  uer 

Wdi  fignifianonc  Atdua. 

• - * 

SigraficatloncdeCerundidcpasfìuJ,  ^ ' 

V-  "'-'•uxj 

Gerundio  di  Amor  V'erbopasfiuo.  < 'T'jjjJìI 

AmandI,  d’cffère  amato  • 

. Anundum,  ciTae  amato. 

amato.  Et  cofi  tutti  gli  altri  CenindLde 
Verbi  di  fignjBcationcpasfiiu.  Ma  perche  i Gerundi  de  gli  Artiuifn  qua" 
Co  alia  ucce  Icno  una  medefimu  colà, noi  gli  posfiamo  porre  jnfi'cme  o' 

Gerundio  di  amo,»amor. 

Amandi  | d*amare,8t  d’eflTere.amato. 

Anundum  I amare,  8ceirereaniato. 

Anundo,  An^do,amare,8teirendo  amato,»  cofi  ih  tutti 

gli  altn  Gerundi  comuni  aUerbi  Attiui , & pasfiui.  > 

Perche  il  Gerundio  fia  chiamato  cofi. 

H ora.peirhea  gcTundio.comehaueteucduto  negli  cfempid/ropra.poc 
U reco  runa,»  1 alrraiignificanonccioc'  Attiua,  o'pasfiua  o’  comune 
pero- conuenowlrnenrc  c'  detto  gerundio, quafi  gerens  duo, cioè'  pori 
tameduecole,chcfonodue  fignilicationj,non  perch'eglile  poro  ùm  « 
pte,nupetcheeglie  ausa  poterle  portare. 


'O  t't'  ’V 


11  flNE  OE  VERBI, Parte 
Terza  dcUalingua  Romana. 


1 ‘ • 


^ ' ••  <1^  ' V ‘ 

V yiv'j  1'  . * 


- ' - t 

^ '<À  I 

'’o-- 

: .,t  i >1-  VI 


a> 


CSX? 


TERZO' 

OE  pARTICIplI  PARTE  Q.VAIt 
ta,  dilla  lingua  Romana. 

IpartfrfpMbno  certe  parole  dflIa  lingua,chenafcono  da  VerW»  Et  da 
quelli  riccuono  il  tempo, 8c  la  fignificatione,lk  la  cóftnittfone,comeu* 
drtmo  dirotto.  Et  declinanli  come  i nomi  adietaui . Ann  tMCO  s a 
■ romigliano  a'  quelli, che  quafi.chiamare  fi  poflòuo  nomiadictliuL  Qpc 
fii  ntl  Nt5  loro  fingul  are  fininircono  infette  modi. 

In  Ans , con'.e  fa.  amans. 

in  fns,  come  Legens» 

In  Rus>  come  Amaturas*  .a 

In  Tu$,  come  anuou.  ..  ^ 

In  Sus,  come  Vifus. 

lo  Xus,  come  fixus. 

In  Du$>  come  amandus,8crcm^iana*. 

Che  i Patddpi  nafeono  fole  da  gli  Aoiu^St 
da  Neutri.  Et  in  che  luogo. 


I Participi  non  nafeono  da  ogni  manicm  di  Verbi,  come  ^pltf  dicono» 
Ma  folamentc  da  gli  atriui,Jk  da  neutri.  Adunque  i pasfiui,e  comuni,# 
Deponenti,#  gli  lnipirfonali,come  piu  auantimoftreremo,non  ne  fan! 

I ^eh?rrc  pii, douc  nafeono  i pattif'pi,fonoleprimeperfoncfingulari 
depntcritiimpiTfctridegliindicanùi,#  i fiipfni.  Veroe  che  i parata 
pi  che  tufeoDO  in  Dus,  finifeono  da  altri  partiripi,come  uedretc.  ^ 

parne^t  in  Ans,  & in  Ens. 

D alle  prime  dette  perfone  degltimperfttd  nafeono  i pattinpifinidinAiw* 
& in  Ens,  come  Amans,  & Legens , in  Ans , quando  il  uerbo  e della 
crin  a coniugaticne,  ta  Ens,  quando  egli  c dell  altre.  EtWnaTcìme^ 
to  fi  fa  fn  qucfto  modo . E fi  rinmoue  la  fine  delle  dette  perfone , aoe 
quella  fiBaba  che  dice  Barn,#  in  quella  ucce  fi  pone  uno  N,  &uno  S» 
fteofi.  ' 

Di  Aniabam  fifa  Amans. 

Di  Docebam,  Doccns. 

Di  Lecebam.  Legens,»  con  de  gli  altffnmiu. 

ManelVcfbo  Eo  Is,  &fidcoiììpofti,fil5u.lafillaba  Bam^fcponudl 
Ens,  Stcofi, 


lens. 

Tranfiens.  m 

Rediens  ,8ccofi  degfi  itn  fimflt  nerbi  compon 


Di  ’lbam,  * fi& 

Di  Tranf’bam, 

Di  Redibam , 

Nel* Verbo  Sum,  fi rbruiouefimilmenteruldmafillabadrila prima pert 
fona  dcirirapcrfctro,»ponuifi  uno  N,  »«no  S,  acoit.  . 

Di  eram,  lifii  Ens.  Il  qualce'radisfimeuolteulàtoda  gltfcrW 

lori  larini.  Ma  dafilofofi,»  dialettici  del  tempo  noft^.e  ufaio  alEU.  Et 
cofinaCtt,  potens,  da  potetam  imperfetto  di  pouum. 
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nonhaanchora  I partietpiichc  lurcercfogliono  da  quelle, laonde 
M ancando  la  prima  petfona  fingulare  dcUìn.pcif5UO,iPanca 

in  Ans  o' in  Ens  che  nafeJ^ria  quelb/ome  imcnifcne  ne  Verbi  me^^ 
tnini.Catpi,»  odi,chcfonofcnzaimperfcno,&ne 
inilnientc,  i quali  non  hanno  alcuna  prima  pcrtoiu,  8t  per  qnefto  fono 
priuiiparricipi  in  ans,  8c  in  Ens.  j.-— 

Tuttauolia,  Eio  Fis,  & i compoftidi  sum,  non  mancano  di  rotalip# 
fone,&  niente  di;menc  mancano  di  tali  paraa*pi,fuora , che  ponum , K 
abfum.che  gli  hanno.  . 

Quando  mancano  i participi  in  Ans  8c  in  Ens  , mancano  ancficra 
necesfiu'/ participi  in  Dus,  che  da  quelli  nafeono.  Perla  qual  rol» 
i fopradcctìuerbi  ,incniini,  C»pi,  & odi,  8c  gli  impcrfonali , manmef 
rànoanchoradepameipi  in  Dus,  ficcmecniacanodcfinin  in  Ans, 
& in  Ens,  Pcrdocl  e,bcnchcefi  truouinoccncucnnnire  in  Dus,K 
nate  da  gli  imperfonali, come  pigcndus,Pufnitendus,&  aluefimili,  pef 

qutftononfonodaelTcrdetteparucipi.maNomi. 

Cuandone  Verbi  manca  l’ultimo  fupino, come  dicemmo  intctueture  nc 
Verbi  neutri, che  non  hanno  pasfiuo,  mancherà  anchora  il  parnapioy 

chenafeeda  qucUo.  Perla  i^alcofa  Carco  rcs.  Verbo  neutro ,ha#^ 
ra  carimrus  8cnon  caritus, 8cferuio,fcruis, bara’ fcruiturus,& non 
uìtus  Stcofiglialtriiimili.tuftauolta  quefta  Regola  fallifce  nel  uerbo 
Caudco,&  in  ceni  alin  neutri, come  di  rotto  ucdtremo . 

Quando  il  nerbo  manca  di  tutti  i supini,  e nunca  anchora  di  produrre  i 
Panicipi.chc  nafeono  da  qiiclli,c&me  intcruienc  in  mtti  quelli, che  fopra 
fut  ono  notati  nei  ragionamento  de  fupini.  Adunque  Meluo,lk  Timeo. 
8c  altri  finrili  non  produrranno  cotali  participi.  Et  coli  uedete  che  non 
rolamcntc  i Vrrbi  della  lingua  non  fanno  tutti  i participi, ma  qucllt.che 
eli  fanno,  no  g^'  fanno  tutti  di  pari  numao,ma  chi  piu,  8t  chi  meno  ,fcf 
rondo  che  egli  hanno  piu,8t  meno  faculu'di  potcrgUfarc. 

. ; > 

Che  gli  Attiui,8c  i Traniitiui  donano  parte  de  par^  '!  ^ 

f ' ’ tìcipi,chee&nno,a'pasfiuiloi»,  ’ 


Ma  eglic* da TaperCjCÌie  i uerbi,chefinno tutti i pameipr, che  foro  gH 
Aftiui,8(  traondui  non  ma  neando  di  supino  ,non  gli  &nno  tutti  pn  re,ma 
per  donarne  pane, a'  pasfiuiloro.  Fannoadunmepetfe8cperfentcn>- 

rtnoi  due  primi,  rioc' ifinin  u»  An^  8t  in  tns,8t il  Bruto  in  Rus,' 
igi  altri  tuta' per  accomodarne  i pasfiuiloro.  Onde  posnamo  dire 

I VerbiAtriui,8ctranfiriui,chenonronopriul4'fupino,h3nno  perfe^e 

participi  dafeuno, cioè' i finiti  in  Ans,  8c  in  Ens,  & il  finito  in  Rus* 
Anao,adunque  uerbo  attiuo ha  perfe  Amans,  8e  Aroaiuius.  » 

Òoceo.  doces,  ha  doccns,  8t  Do6urus.  , . . , 

Lego."  Icgis.  ha  legens.  &Ledurus,8e eongUaltn attuila 
Aro  Verbo  neutro  tiaafiriuo  KaArans  8c  aratufus  . 

Semino, ^fetninans  & lèmlnacums^  8t  coli  glulmaannuuw  a 


Metucns. 

Tfmcns. 

Difccns.  EtcofigUaftrfl 


LIBRO. 

f Verbi  aitiuiiM  tranfitful, che  fon  prfiif  di  supino  hanno  per  fé,  un  panfd 
pio  Coloidoc*  quello  che  fi  forma  dali’imperfctto.  Adunque, 

Mecuu,  mecuis,  ha.  folamcrite 

Timeo,  rimes,  ha  folo 

Dflco,  diTcis,  ha  folamcntc 

mancanti  di  supino. 

I Verbi  pasfiui  non  mancint;  di  pto  hanno  due  partidpi  dafeuno,  ma  do 
liatllorodailoroAniui.doe'ilpanidpioinTus,  o tnSus,  o'inX'ua, 

& il  parti  apio  in  Dus.  Adunque. 

Anror,  am.iris,  ha  Amatuy,  & amandus.  ' 

Ooceor,  docf’risJ,  ha  Dofhis,  8c  docendus., 

Legor,  IcgJiris,  ha  leflus,  & legendus,8c  coll  gli 

altri  pasfiui  non  prlui  di  ptó. 

I Verbi pnsfiui,chcmancono  di  ptó^  hanno  dafeuno  un  porddpio  folo 
doe' li  finito  in  Pus.  Adunque 
Difeor,  difccns,  ha  fulamentc  difeendus. 

Timeor,  timcris,  ha  Timcndus. 

Metuor,  metucris,  ha  folamcntc  Metuendus.  Et  cofigU 

altri  pasfiui  fimili. 

1 VcrbiNeutri,chcnonhanopas(iuo,chefoniNeutritutti,fliorachei  tri 
fiiiui  ,hauendo  il  supino ,hanno  due  partidpi  dafeuno, doe'  lo  in  Ans, 
o'inEns,  Belo  in  Rus.  Adunque. 

Repugno,  Repugnas,  ha  Repugnans,  & pugnamms. 

Cucro^  curris , ha  Currcns , & Curfurus. 

Seruio,  feruis,  ha  Scruicns  Se  feruimrusj&cofigll 

altri  fimili, eccetto  i fcguenti,i  ciualianchorachcfianopr/iuridetrulu» 
roo  fupino  8(  del  pasnuo,n5dimcno  hàno  tre  partidpi,cóe  ne  moSra. 

Tit  5bo . as,  aui,  & titubanis  fum  per  uacillar ,il  quale  ha.ritubans, 

timbamruSjS  U'tubams. 

Caudeo , cs,  gauifus  fum, per  rallcgrarfi,ha  Caudens , gauifurus,  & 
Cauifus. 

placco,  cs,  cui,  &pladtusfum,perpiacere,haplacens,pbdturus, 

Srplactus. 

Rateo , cs,  tui,  & paflTus  fum  per  cITct  hunifefto  ha  patens,pasfu  , 
rus.&pafTus. 

Audeo,  es.  aiifiisrumperhauerardirc,haaudens,aufurus,&aas*.' 

Solco,  cs,  folirnsfum  perfolcre,hafolcns,rolitums,8tfoh‘tus. 

Nubo,  is,  pfi,&miptalum,  per  maritarli,  ha  nubcns,nupturus 

amiPtus.  . '4  I . i*  - 

Fido*.  is,  fidi,8cfirusfum.pcrfidatfi,hafi<kns,Gruruf.&finis. 

Qiifcfco,  Is,  eui,quictum,pcrripo6rfi',;ha:quicfccn$,quicturnsÌ  * 

qiucnis.Se  coli  glinltrifimiliTe  piu  nc  fono.  ' . 

Verbi  NeutrijChc  non  hanno  ne, pasritio.ncfupfno.hamio  folamentc  it, 
parridpfo  dcli’impcrfctto,doe' lo  in  Ans,o' in  Fns-.  Adtinque. 
Studeo,ihides,nonhaiicndofupino,harolamenicfludens.  •'  , 

Stridco,ftridcs,o'  ucro  (Irido, ftridis, hi  rolo,ftridens.  • 

Volo,uis,httuc/lens,8t<eofigllaltri,chenonhannofupino.  ‘ ^ 
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A Vctbf  comuni, 0(d«poncnD, fono  donati  I 

Partidpida  i lorouerblandcht.  ^ 

Ma  che  dTcmc  noi  de  ucrt>rcomuni,&  deponenti,  I quali  non  fanno  paflf 
cipf,nc  apertamente  fi  ue‘de,onde  hater  gJi  polfàno^ft  pur  gli  hanno  t 
Bitemo  che  e fiano  donau,o'  preflati  Icro,da  i loro  Verbi  antichi  termi 
nati  in  o,  i cjuali  mancando  d’tlTcreurati,larciarono  tutti  iparocipi  ^ 
loro  a'  Icro  pasfiui,che  hora  fono  detti  comuni  et  deponenti, onde poT 
fiamo  dire  coli. 

I Verbi  comunihanno  quattro  partJcipicIafcuno,doc^'  tutti  quelli  che  B 
po  fieno  haucre,ma  donati  loro, come  di  fopra  fi  diffè.  Aduneme . 
BÓrpitor,  àris,hahofpitan$,hospltaturus,hofpiutus,&horpifanduf» 
Amplcacr,eris,ha  antplefilés^plcxurus,  amplexus,8c  ampletìendus, 

& cefi  gli  altri  comuni.  . • r 

I Deponenti.chebanno prò, hanno  treparucipiciafeuno, ma  dcmaOjO  ‘ 
pri flati  loro,coaie  difopr^doe'  tu^quelH.che  non  bnifeono  in  Dus, 
perdoebe  (jaelU  fon  Nomi,non  partiapi,come  difotto  moflrercmo  • 
Adunque. 

Imitor,  imitaris,  ha  imitans^'mitaturuS)  & inutatus. 

Ssrquor,  fequcrisjha  fequens, fecuturus , 8crecuau,8tcofiglIal 
vifimili  Deponenti.  ^ * 

I Deponenti ,che  mancano  di  ptó,hanno  un  pattic^io  foio. 

Medeor , mederis  adunque,  ch'e'  fenza ptó^ ha  foLunente  Medens. 
Vefeor,  uefcéris , ha  fole , uefe^. 

I Verbi  imperfonali,come  di  fopra  fi  dillè,non  hanno  parddpio  per  noi» 
fùmere  douc  fonnargli,ne  chili prcftiloro,8t  cofi  ucdctcche, 
t 1 Verbo  ha  quando  quattro  partidpl,quando  tre,c|uando  due  > quando^ 
uno,8(  quando  nelTuno.  ^ 

Quatuo  participi  hanno  folamcnte-l  comuni.  ^ ^ j 

Tre,  t Deponcnci,&  certi  neutn,comc  Caudeo,&  fimili  notati  di  fopra  « 
Due,  gli  Attiui,&  i pasfiui,8t  i neutri  non  mancanti  di  supino. 

Vno,gli  Attiui  8t  i Neuaiyiiancanii  di  supino,&  parimente  i pasfiui,8c  I : 
Deponenti  mancanti  di  ptó , 8t  certi  compoftì  di  sum,  che  hanno  lolo  il 
Partidpio  del  supino,comc  profum,  8t  lomiglianti. 

Ncfluno,gIi  impcrfonali,comc  di  fopra, 8t  Mcraim,con  tutti  gli  altri  Vec, 
bi,che  non  hanno  facula'  di  poterli*h3rnarc. 

V cggiamo  hcra  la  dediiutione  de  parudpi,&  poi  uedrerao  ipiaU  8t  qua» 
u fiano  gliacddcnti  loro. 

Dcclinationc  de  participi , 8c  prima  de; 

gn  in  Ans  & Iti.  Ens..  *; 

1 Rartltìpi  in  Ans,  Bari  Ens,  fono  della  Tela  ifcdMnonc,  8t  a ut»- 
uocefola.  Ondefi declinano,  come  i NoaiiiAdietttui  in  Ans,  8c« 
Ins,  Erempligratia,clcgans,8t  prudcn$,imqueflo  modo. 

Ntòamans.  G.Aiaanris.  D.amanti.  Ac amantem,aman$.  V. amane»  i 
A bL  amante, Se  amanti.  PI. 

N ló  Araantc$,araamia.  CMimantium,8( per uncopa,amantttra.  u .ama». 
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tibus,  Ac.  amantcs  Scamantcis^mantù.  V.  amalitef,ama|jtìa.  Abf. 
amundbus(Eccorio^f  alerò parn'cipio  fn'Ans. 

Ntó  Legens.  C.lcgcnns.  D.legcnti,  Ac. lcgeritcm,Icgcns.  V.lf«ns. 
Abl.Jcgciuc&lcgcnU'.  PI,  ® 

► N lòlegcmej^cgenba.  Gj  Icgennù  8(  per  fincopa.Iegcntu.  D.Icgendbus 

L Ac.l«gcm«  «e  Jcgentcjs, legenda.  V.  lcgcnlcs,lcgcntia.  Abl.lcgentibus, 

I de couogai  alerò  participio  in  Ens, 

Nròlcns.  C.Eunns.  p.  cunei.  Ac.euntem,fcns.  V.icns,  Abl.  «intcBe 
cibiti,  pi. 

N ^ tunecs.cuwia. G.  cunrium.  D.euntibus.  Ac.cuntrs.&eunceis.eun 
n.i.  y.euntcs.cumia.  Abl.  cuncibus.  Etcoliogni  parodpio  cutnpo^ 
4<diEo,  is,  conac  eranfitais/cdicns  Sefonuglianti, 

*'  Dedinatfonc  de  Participi  in  V$. 

I Part!cipi6niti  in  Vs,  come,  Amaturus,  Amatus.Beamandus.  tòno  di 
UvuoQjdc della declinaiioncrccond3,prima,& feconda.  Laonde  fi  de 
clinano , come  gli  adicttiui'  di.  ticuoci , rfcnipli  grada,  Eonus , bona , 
bonum, in  quello  modo. 

NtCAmaturus,  ra,  rum,  C.amatuti,  rx,  ri.  D.amaturo,  rx,  ro. 

Ac.  araaturù,  ram,  rum.  V.  amature  ra,  rum.  Abl.  amaturo  ra,  ro. 
P.NtòAmaturi,  rx,  ra.  C.amacurorum,rarum,  roium.  D.  amaeuris» 
Ac.amaturu$,  ras,  ra.  V.amaeuri  rx,  ra.  Abl.  araaruris  ,& coli  i 
gni  altro  pardapio  finito  in  Vs,  come  Aniatus,  amata,  amatum.  . 
Vifus,  uifa,  uifum,fixus,fixa,fixum,Doccndus,docenda,doccn^ 
dum,  fiefomigtianti.  ; « 

, 'Accidenddel.Pardc^fo. 

C li  Acddend  del  part.'cipio,doe'  quelle  cofc,che  accaggionojin  cITo,  fo  i 
nofd..,doe'.  Ccneri,Cali,significadoni,  Tempi, Numeri, Sefigure#  • 

Ceneri  del  parddpio . 

I Ceneri  del  partfdpiofon  qu.ittro,cioc'  il  genere  comune a'tre,il  genere 
rh3rculino,il  fCminino,e1ncutro.^  Perdochc  ogni  parriripio  in  Ans. 

& in  Ens,  c'digCTcre  comunca'tre,cioc'mafchiofemina8t  neutro, 
ft ogni porodpio  in  Vs,  nellaprimauocce'mafchio  .nella  feconda, 
femina.dc nella rcrza,c'ncurro,8c  coli  doue  eglihauna  noce  fola  e'  fi# 
tniliaente  di  tre  generi,conic  nc  Datiui,&  Ablatóu  plurali. 

Cali  del  partidpio. 

I Cafi  del  parddpio  fono  fel  in  ogni  numcro,come  haaete  ueduto  « 

f-  Significadonl,8tTempidclparddpio.  i : 

L e f^ificadoni  de  parridpi,  fon  tali, quali  fono  quelle  de  Verbi  loro . 

Adunque  fonò  Att  ue.pasfiuc, neutrali, comuni  8c  deponentali. 

I Pàmdpi  de  gli  Attiuf  >hanno  la^fignificatìone  atdua , come  ne  dònoAra 
■ • AnianS;8c  Legens,  Anuturus,at  Lrdurus,  pero  che, 

A man$uuoldire,amamc,an)ando,cheaina,cheamaua,8cfiiniIi,pur  che  ■; 

mao 
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(fitto  riTguarA*  al  PRrente,o' rimpctftttoi 

i «gens  uuol  dire  Lcgg^,Ieggendo,cheIegge,che  leggnia.  Er  fimHf, 
IHirchctuao  nTguardi  flprcfemc,o'  l'impcrfctro.  Et  coti  fiCponrof 
grti  Partinpio  in  Ans,  8c  in  Ens , che  e'  di  Atriua  figmficitfonc.  Mt 
Aercbcqitcftiuolgantirguardano.o'iltenipoprerentc  o'dPtótn  p r# 
foto.  Pero' fi  dice  ogni  paitidpto  in  Ans,  Jkin  tns',  ctTcre  di  tem# 
po  prelente,  & Ptó  imperfeoo. 

Amatutus  uuoldirc  Peramare,dieamrra',chee'per  douereamaff, 
che  ha'  amaie,6t  Binili, che  nini  tornano  in  uno, purché  fi  r/gnardi  il  tem 
|)o  Futuro.  . ' 

le^is  uuoldire,  PerIeggere,cheIfggera‘,chee'pÉrdoucrleggcfe  ' 
enee  per  leggere, cheha  a' leggere.  C'hc e' tuffo un.ico6.  EtcoB 
fifpoBCOgmParticfpioln  Ruj,  die  e' di  Atthiafignificanoiié.  Et  per 
che  queft  uoigari  riguardano  tutti  il  tempo  futuro , però'  fi  dice , ogni 
PamCipio  in  Ru$  , eUcredi  tempo  fheuro.  ' 

I PatddpidcPasHui,hannoiafignificatione  pasflua,comened{moftra,  '• 
AmaQis.St  Amandus,%  finifli.  Pere  foche 
A niatus , uuol  dire  Amato , Che  hi  amato , Che  e*  fiato  amato , o’  rfie 
era  fiato  amato,  che  tutto  quali  toma  in  uno.  Ercofi  (i  (pone  ogni  Pac 
Odpiopasfiuofinitoin  Tus,  inSùs,  8tm  Xus.  Et  perche  tale  fpo 
fiuone  ril^arda  il  Ptó  perfetto,©'  fi  Piu  che  perfetto, pero"  fono  detti  fi 
min  Participi,eirwedi  tempo  Ptó  perfetio , » P/uche  perfetto.’ 

A mandus,  uuol  dire, che  fira' Amato,  Chce'pcrdpucre  elTcr  Amato,' 
Cbce'peretfèr Amato,  Che hi'adcfiìf  Amato, 8tfim:li,che tutto  tof 
na  In  uno.  Pur  che  fi  rifguardi  il  Fi  mfo  del  Pasfiuo.  Al  cu/  efempro 
fifponeogniPam'dpiop.isfiuo  in  Ous.  M i perche  cotale  fpofirìo# 
nerifguarda  mira  il  ftituro.pero  dfdjmo,ogrji Panici©  in  Ous,  eflei 
re  di  tcmpofiituro.  . 

1 partidpf  de  Verbi  Neutri  che  hanno  il  Ntó  agente,  fono  di  Aftllia  fignf* 
ficatione  ptfimenre.cometVerbiloro.  Come  nemoftra  Antus,# 
Anturus , Scruiens,& Seruinirus.  iqualifporrete  come  Amans,ac 
Amatuius,  LegenSk&Le^ras,&roraTgliaiTri.-  ‘ 

I Partidpl  de  Verbi  Neutri, che  hanno  il  Ntó  pariente.fono  di  fignificarid 
nepashua,coinenedimoftra  Vapulan$,&  Vapulaturus.PartidpidiVi 
puk).  Laonde 

Vapubns,  uuoldirc  Battuto,  Che  e' batmto , Che  era  battello,  o' Unir  ' 
le.purchc  tutto  riguardi  il  Prefentc.o'  rimpéfetto. 

Vyulamms  uuoldire  Perefrerebattuto,diefara'battiito,chce'prr  ef 
(er  battuto^che  ha  ad  elTercbatruto.&  limili, pur  checfi  riguardili  tem . 

I pofuturo.  EtCofi  fi  fpone  nella  figntficadone  Tua  ogni  altro  Partieft 
pio  fimile,co'ne  Nubens  Nuptums , Exiilans , ^xuijturus,&  fi# 
fnilt. 

I Paftfe^idé  Comum terminati  in  Ans  ,8c  in  Brs,  8t  fn  Ruj,  feno 
dffignificationeAttiua.comencdimoftra  P»rcuntìans,^kP«rrrundatu#’ 
r js,8t  fomiglianri.  Pctdoche  ^ 

P ercundans,  uuoldire.  Domandante, domandando, che  domanda. 
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^ crmn  Aatimis , utiol  dire , chc^cti-.&ndcra\  che  e'  pct'dòtnandaiT,  die 
tia  a'  domandare,  ft  fimili  >«  Et  cofì  fì  fponc  ogni  altro  parridpio  fo«  -1 
niiglLime.  • . • « 

I Piiticfpi  de  Comuni, chi  (uno  di  tempo  Pto  perfitto,&  Piu  che  pctfetf 
to,hanno  la  li  gnificattenr  comune,  eoe'  bora  A ttiua , hora  Pasuua.  H 
che  nc  mcilra,  PucvnQaius  , fapnc;'iu».8<  rmili.  Pero  che  : 

P ercundoius  quando  egli  c"difigniiicationeAtCiua,uuol  din  che  dof 
inaodp%^  che  ha  domatu.l4u<  ti  quando  e'  di  fìgnificaticncPasGua,  * 
ubrta  olK , domandato , che  fu  domandato , che  e"  fiato  domanda# 
tócche  era  Rato  demandato, fcnipre  in  fìmificanonc  PasGua.  Alcid 
efcmpk>Gfppne.ognJ  alito  P^artiopio  rimile.  ■>  * J 

I ParhdpidcvòiupiU  iu  Dus,  tono  léinpre  di  (igniGcatione  pasliua. 
IMcni  dinioRu  percunflandus , FalncarduSi&rtmili.  Pcrdochc 
P^cundaudus  uuoldirc,  Che  fora' domandato,  C he  c' per  eflrerc,o>' 
per doucrc ciTcre domandato , Chehadaeircrc  domandato.  Etcofi 
n (pene  ogni  altro  Part  cipio  in  Ciis.  Mala  figmficatione  de  Panici#  1 
pi, le  malageuole  alquanto  ui^arelTe.allhoraui  ii^fara'  agcuoli$finw,8( 
piana  quando  nel  Setto  libro  nmoRrcra' la  loro  conftruttione.  . \ 

I Participi  de  Verbi  Deponenti , che  hanno  iINtS  agente  fono  tutti  di  fi# 
gnificatfone  Atuua.conirucmpOra  Sequens « fecuturus , & fccutus, 
Participi  di  Sequof.  Pcrdoche  ' i 
S eqtiens  uuoldirc  Seguente, feguendo, che regue,clic  feguitaua, 8; fi# 
mill,  E«  iK  - „ . . . ' “ ^ 

S ecutuius,uuoldire  Per  feguitare,  chereguftera*,  che  e perrcgiutare, 
cbee'pctdoeicrercguitare,  chrhaa'fcgmtartf.  Et 
S ecutus,uucldire  Scgmiaio,  dichafeguiuto,  chchauciurcguiuro, 
fiefimili.  Al  efempio^  quali  (porrete  mio  gli  altri  Parheipi  (omigU^n 
ti,doe'dieronodifignificatfoneAtona.  j 

I ParddpideVtrbiDròonend,chehannoilNt5padente,ronoparimen#  * 
te  di  (ignification  pasuua,  cornei  Vctbi  loro,  llchenedimoftra  Lx# 
cans,lztaturus,&lxtams,8c  limili.  Pcrdoche 
L 7Uns,uuoldire,  Che  fi  rallegra)  che  li rallegraua,8(  rallegrando# 
fi,  Etfimilit  1 

L «taturus,  Che  fi  rallegrerà',  che  e' per  rallegrarli. 

L status,  che  fi  rallegri)  , che  s’eta  rallegrato.  Sefomi^and.  ECCO# 
fi  fi  (jponc  ogni  Paitùipio  funilc.  * 

Niimerì,8t  figure  de  Pattidpi.  * 

I Numeride Pam'dpi fono  due,rioe' il  Singulare,8t  il  plurale , 8t  le  Figuff 
parimente  due3emplice,8(  Compofta/econdo  che  e'  (emplice,o'  con» 
petto fl Verbo  , onde esfi  nafeono.  Adunque^  ,i 

Amaos,d>  Amo,e'difigurarempIice.  Et  peramans,daPCTamo,e^  - 
dì  figura  compo^. 

Percheil  participio  fia  chiamato  coG. 

V oi  pottctehoraageuolmcDuiiucndcrepcrqaalcagjoiaeilPankipidia 
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.chiamato  cofi.  E adunque  detto  Parddpio  dalle partf.che  egW  pigli* 
dal  Nomc,3c  dal  Verbo.  Le  quali  fono  quegli  Acddend,  de  quali  hab* 
biamo  ragionato  Doueuoi  nauete  potuto uedere , che  il  Participio 
piglia  dal  Nome  il  Cenere , el  Cafo.  Li  quali  dal  Verbo  pigliare  non 
|>uo,non gli hauendo^l Verbo.  Etdal  Verbopigllailtcnipo,*  lafi# 
gnific3tione,romehaueteucduto.  Et  dall’uno,  flcTaltro  il  Numero , 8c 
b Figura, potendocene  l’uno,  8t  l’altro  ageuolmente  dare  . Perche  l* 
uno  ,8c  L’altro  l’ha'.E  adunque  detto  gràmaticamente  Parddpium,quai 
Paftìcapium,da  partc.&  Capio  , quali  pigliatoredi  parti. 

Che  molte  uod  hanno  Faccia 
di  Parddpìo , & fon  Nomi. 

R età  bora  ìEdimi ,come  motte  uod  hanno  faccia, 8c  fomlglUnza  di  Parti» 
apiOiSefon  Nomi, come  le  fotto  fccitu. 

EleganSfCbc  tuoi  dire.  Elegante. 

Prudenfi  Prudente* 

Haftitul.  Armato  di  ruta. 

Lorica  tilt , lfflpanXicrato.o'  armato  di  panziera,o'  di  giaco 

Thoracituf , hBCorazato,o'  armato  di  Cotaza. 

Caleàtuf,  Armato  di  elmetto. 

Togàtus,  Veftito  di  toga. 

Palliims , Immantellaco, o'ueftito  di  Mantello. 

Caligitusi  Conle calze, SefomiCand.  Le  quali  uoct 

non  potere  cflere  Patridpi,oltre  alle  altre  ragionLdiedire  fi  potrebbo» 
no, ne  dimoftra  quefto.chc  die  nafeono  dal  Verbo, come  al  Partidpio  t 

I ySwIi*^ Prima,» Quarto Dedm^  Scrfptura, ConuTu# 

ra,8c  Vifiis,»  Ornatus,»  altri  fimili , anchora  die  nati  fiano'da  Vec 
bi.Bcmoltoa'Partidpi  $’aromiglino,perquefto  nonuipof 
fono  fare  dubitare  d’cfTerc  Paitìdpi , clfcndo  Nomi  Su*  . 
llanduf.  llcheneParadpinonintenifene  Iqua* 
li , come  ^ fopra  habMamo  dimoftrato,  fem 
fcc  fono  Adietdut . Et  quefto  bafii 
pcralprcGmtcdc 
PartieW.  • 

.a.  ♦ 


IL  FINE  DE  PARTICIPI, 
kdd  Terzo  Libro. 
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FRANCESCO  PRtSCIANESE 

della  LiNtiVA  ROMAN  A*  «l 

: L 1 B R O Q.V  A R T O 

:t;.  I'  il.  • V 

Delle  prepofiriom'.' 

avendo  noi  Ib^ico  il  parlare  delle 
quattro  Parti  della  Lingua  aecliiubili , fii 
mcihcriche  noi  .uegnamo  a'  quelle  ,che 
indeclinabili  fono.  Delle  quali  elTendo 
prima  le  PrepuliCioni , primieramente  dif 
remo  di  quelle. 

LePrepolitioni  adunque  fono  certe  paro# 
lette  indeclinabili,  le  quali , perche  alle  al# 
tre  parole  ordinariamente  fi  prepongo# 
no , Prepofinoni  chiamate  Cono. 

Quelle  couliparoléttefitrouauo  uiàteih 
tre  modi,doc',o'  die  hanno  il  Cafo , o*  ehe  fono  fenza  effo , o'  elle  fo# 

Q.^dó^?le  harmo  il  Cafo,o'  die  hanno  i'AdS , o'dle  hanno  rAbltfi,o' 

elle  hanno  l’uno,  8t  Tal  tro.  . , , 

Quelle.che  hanno  TAtiló  .fi  chiamano  Prepofiuoni  Accutatuie* 

Quelle*  che  hanno  l’Abltó  « fono  dene  Ablatiuc. 

Q.ucUe,  che  hanno  l'uno, 8c  l’altro , fon  noinin  ite  Prepofiooni  comuni. 

Ma  quando  cUc  fono  fenza  elfo , 8t  non  fono  compofte,  fi  chiamano 

£ tquandoelleficompongonoconaltreparole.fi chiamano Prepofitio# 
ni  compofte^uuenga  che  al  quante  di  loro  non  mai  altrimen  ti  die  com 
polle  fi  truouino.comedi  tutte  parocular  mente  uedremo , comindan# 
do  da  quellc,chc  Acoifatiue  fi  c hiamano. 

Pcpoficioni  Acculàdue. 

^ e Prepofinoni  Accu&tiue,doe'  quelle, che  reggono  il  CaTo  Afi5,lbno 
trenu  una,  cioè' quelle.  . . . / # 

Ad,Apud,Ante, Aduerfus,8t  AducHiim, Cis, Citta, Circum .Circa» 
Cirdtcr, Centra, Erga, Extra, Inter, Intra,  Infi^,luxu,  Ob,  Pro# 
pter , Pone' , Poli , pr*ter,  pencs  .Secundum,  Secus , Supra , Trans  , 
Vltra,  VCjue. 

prepofinoni  Ablatiue» 

L e PrepofitfoniAblatiue,doc'quelle,’dicieggonoiICalbAblf6,rono 
quinoed , doc' quelle 

A,  Ab,Abs,Cum,Coram,CIam,Oe,E,Ex,Pro,Prat,  Palam.Si#  ^ 
ncjAbfcB.Teous* 
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f rcpofition!  Comunifi  chi;unaoo  quelle, che  fofiothon  Accufatiae,  ho9 
n Ablacme,lc  quali  fono  quattro , cioè' 

In  , Sub,  Super , Subtrr..  r ~ 

V eg^'amo  bora  quello  che  le  fopradette  prepofitioni  (ignificano.dando 
per  dafeheduna  alcuno  efempio.  Aedo  apprendiamo  in6etne  > 8(  le  lit 
goificatioiu  loro, 8c  in  parte  il  modo  di faperie  «fioperare 


M.r’i.  . 


Significationi,  & efempi  delle 
ptepofidoni  Acauàdue. 


Ad. 


,!1  • . 'f: 


OlH 


i- 


A d,  figni^n in Tholcano  Ad,  Al>  A,  chcUittotomainuoo. 
de  6 dice  in  Latino. 

AUaimmortaliu\  ' Adùnmoitilicatem. 

A Modena»  Ad  Muanani. 

Alla  Citta'.  Ad  urbem. 

A Icunauolta  uuoldire  Appreflb.&inSu.  Ondefidiee 
Appreflblemuia.  Admunim.  ,'jor  f 

In  fu  le  mura.  Admunim. 

ln6u*l Twerc  • ' . ' ' Ad  TFberim. ; vo  p omÀ?ì>< . . . .j? 

Alcunauolta.-figni6M  Secondo.  E cofifidice  . o«7tC€atd,tir 

Secondo  la  Uuuoluiiu.-  Ad  uolnntatem.  ?■,  •ioarLd..fK  r» 
Secondo  la  uerifa'..  Adueriutem.  . 

Alcudauolta  uuol dire  Intorno.  Onde  fi  diee.  ■ ,;i,  i 's,  tbei'o 
Intorno  alle  Cai cnde.  Ad  calendas.  _ or  ci  ilt. 


..ulcxnuA 

«cu..  «aH;c  3 

Ad  menlem  unuarmm .. 


Intorno  a' dugento.  Adducenfos. 

A Icuna  uolta  lignifica  Infine.  Etcofi  fi  dice 
Iniinoa  Gennaio.  Admenfemianudiium.-  ^ . . 

fnfinoaU’ulrima  uecchieza.  . Adfummarafcncautem.  , ' 

A Icunauoltauuoldire  Per.  Óndefidicc  i,.-  * * »' 7. 

Adftatuam.  ^ •‘•H'iob 

Ad  quieienu  ) 


.r.n: 


Perbftacua. 

Pct/ipofo. 

Apud. 

A pud uuol dire  ApprclTo,  Appo,  preflb.  Allato.  Onde 6 dice  ì. 

ApprcSTogli^uiEilorofi.  Apud  cartel’oS  philofophos.  ’ L 
Apporne..  ,*•  ^ Apudme. 

>relTo,<'  “ • 

A 

Con  Pompeo. 

' Meco.  Apudme..  ....  ...  -,g  ♦ t 

A I cuna  nofia  uno! dire  Innanzi.  • .rx..-  o<^»i  . i .i 

Innanzia'Ponttfid.  Apud Pontificcs..  • * - 

A Icuru  uolta  uuol  due  Al . Òhdc  fi  dice  » fi.  .,2  ‘ „ -s  ^ 

. •c.unzi^K-iaA 

. Il*  •: 


. ,•*  jrkpuvriiiv.  - 

PrelTo,o' alhiro a' Cartagine nuoua.  Apud Carthagmem  pouatn»-  ,,} 
lama  uolta  lignifica  Con  V Óndefidicc  ^ •••,*. 

Apiiò  Pompeum. 

>x.r-^o<Aitl  j .1 

trvb,mboi‘jp  . 


flrtvV 


Q^V  A R t 0- 

A‘^i  Anfita’oni»  Apud  Amphidiones. 

A Icuiu  uolu  lignifica  bi,  o'  Nei. 

Nei  Senato»  A^scnatufi» 

Ante. 


'1  Jt  oi 


Et  c^  fi  dice. 


mio 

:,oavj'ni 

nOTO^'^i 

'x.ori3J;il 


A nte.uuoldlfc  IiiAiiiti)  Dlnanlt>  Aitanti. 

Iniunzia  gliocchi.  Antcocuios. 

iinanzidi.  •-  i Anceiuceni*  «• 

A icun  t uolu  lignifica  Tempo , in  quefto  modo. 

Innanzi  die  cuftui  filile  Pretore.  Alice  ihim  prartorem» 
l«ijnZia*(cmprdtCióae.  I Ante  louem. 

T ruoj jti  onctiorj  quefta  Prcpoliaononc  elfete  Ablatiu.i , come  moftre^ 
eemo  nel  Libro  aefio  ragionando  del  Tempo. 

A icona  uolta  fignibca  Tempo , o'  Luogo . Le  ponfi  fenza  CaTo. 

Di  queftccoleioc’tiaaeua  innanzi  ferino  II  fiilfo. 

OehisanceadtcfuUumfcnprcram.  . ' « 

Non  partua  die  fuggifleintianzij  ma  alio  indietro*  air^  ornv 

Non  ante^ed  reno  fugcrcuidebatur.  • 'V  “n 

Aduerfum  i 8c  Adueilits* 

AdUcrfum.ft  Aduerfus,  uoglionodire  Concra^  Acalhora  tnucifo*  < 
Unde  fi  dice.  • , 

Cuncra  gli  iddii.  AducrTus  Deot. 

Conrrac'nit  Aduerfus  quest 

Inuerfo  qudH.  Aduerfuseos.  , 

Cfi.  ' i ' -' 

Cis,  uuoldfrc  Di qua,  Bc fecondo iCramman'cì  fi  fuoIjiorEecotirof 
piiNomi  de, Monti ^ de f Rimi, in qnefto modo. 

Di  qua  dal  Momc  Tauro'.  Cts  Taunim. 

Di  qua  dal  Po'.  Cis  Padum*  . Nondimeno  in  uece  di 

Cis,  fipuo' anche  dire  taluolta  Cina,  fi  come 
Diquadai  fiume  Rubicon^.  Citra  Rubiconem,  BtlimiU. 

Citta. 


Cura,  fignifica  anch'eUa  Di  qua.  Onde  fi  dice 
Di  qua  da  Leueade.  Citra  Leucadem. 

Di  qua  dalla  Terza.  Citra  Tertiam. 

A Icuiu  uolu  fignifica  Senza.  Pero'  fi  dice. 

SenzaCingue.  . Citta rruorem. 

Senejrautorùa'delSenato.  dtraScnatusauthoritatem. 

Cùoira. 

Cóvnm,  uuoldire  Intorno,  Dintorno,  Adorno  , & Dadomo* 
cofi  fi  dice.  . . 

intorno  a' Capua.  Circum  Capnam. 

E^tomo  alle  mura*  Circum  Moenia. 

Rr  itii 
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A lama  V eira  tuoi  dire  Pcft  Pero  G dice 


PcrlencfireufliettC; 


Circuin  uillMlas  noftras'. 


C/ftt. 


Cìrcauuold/re  Intorno,  o'  D’tntomo,&  Appreflb.  Onde  G dice. 
intomo.o'aFprefToleradiadetnóti.  Circa  monóutnradices.  ,t  , a 
Intorno  a'  fr , Circa  fc.  , 

Intorno  a' cafua.  Circa  capuam.' 

Ciroter.  ^ 

C irdter  Ggn  ìGca  intomo,8c/uolG  tiferire  a'  tempo, o'a*  numero,  in  quete 
modo*  i.  ■ i 

Intorno  alle  calendi.  'Ctfdtercalrndas* 

Intorno  a'  xv  di  luglio*  Circlteridus  Quintiles  * Quana  a 

do  quefta  prcpoGtlonce'  polla  tra  due  caG, ella  ruolehauereil  medeGf 
mo  cafo  dopo, ch’ella  ha  innanzi.  Onde  difle  pGnio,Con  fi  leggere  n#  : 
tomo  a'  due  migliaia  di  uolumi , lediune  uolumioum  dratcr  duum  . , 
millium*  f 

Colimi  *■  - 

C entra  uuol  dire  Centra, Coi  tro4rcontrc,ainiKcnira,&Kfnipctto.Dr 
ceG  adunque* 

Centra  gli  Iddu.  Contea  Dcos» 

'Contra  noi.  ^ " Contranos. 

Contea  a' miei  iniqui.  ^ Contra  iniquos meos* 

A'rimpctrod’italla,  Contra icalfam.  TniouaG  andi» 

fa  lenza  raro,&  uuol  dire  il  contrario,8t  airinfontra,pcro'  G dice', 
lofaro' ilconrrariOjChcGfuuol&renciraltrccaufe,  ■ j 

Fariam  contra, atm  in  csrtcriscauGs  fieri  folet. 

Eoi  all’incontra  con rirpofe,^  Aeolushatc contea» 


Extnn 


V 
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Exn'auuoldircFuori.Di  GtorL 
Fuor  della  porta  collina  , Extra  portam  coHinam 

Fuor  della  congiura.  Extra  coniuradonem* 

Fuor  di  modo , Extra  modunu 

Alcuna  uolta  uuol  dire  Efcetto,&  in  Gior  che, 

Efcettome,8finfuorcheme,  Extrame*  ^ 

Efeetro  te  folo . Extra  unum  te* 

A Icuiu  uolta  Gtruouafenza'calb*  Onde  fi  dice. 

Noicomprcndiamo  co  fcnclmenti,&conranimo quelle coTe, die (b^ 
no  di  fuori. 

Scnfibus,8(  animo  ea,qux  extra  Gint,perrìpimus» 

Erga*  ' 4--^  fp  tnn  ^ 

E rgauuoldifeInuctfo,8cVcifb« 

Inuerfome.  Ergame»  


i 


Inuetfo  tìi  huotmnj. 
lauaforanuco. 


Q,  V A -U  T Q 

Erga  homtoot  • ■ > * 

Ergaatnicuitu 

Intcf. 

1 WffimoldfrcTMiFra.Sc  Intra.  ^ , 

Tra  Tuoi  equali , S uos  óiter  arquales. 

Fra  i caualieri  Romani.  Imerrc^es Ronùooi* 

IntralotOi  Interfe. 

Xtauoi,  Interuof. 

Intra. 

I ntraunol  dire  Dentro, &Infn. 

Dentro  al  monte  Tauro.  bttra'montetntauruin. 

Dentro  alla  bocca  dell’Occauo. Intra  Oceani oStunu 
Infra  diecianni,  Intra  decem  annoi. 

Infra. 

I nfrauuol  dire  Sotto, DifottO}&  Dopo. 

Sotto  Saturno,  Infra  Satumum. 

Dopo  Eutrapelo.  Infra  Eutrajpclum . Tfuouafi  alOdU 

uolu  fenza  caTo,G  come.Cootra,&altcc  Gmiu  PrepofùioiiL  >i 

hixta. 

1 uxtauuoldireApprelTo,  PreiTo, Aitato»  * : 

Appreso  la  uiaappia,  luxuuiamappiam.  TnicuanalOiaA.  . 

uolta  fenza  cafo.&uitol  dire  Panmente,o' non  altramente.  , 

Tu  non  la  intendi  altramcnte,chenufacdaio, 
luxu  mecum  rem  tenes . 

Ob. 
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O b uuol  dire  Per  caeionc.Pcraraore.per.che  tutto  c una  colà. 

Per  ragion  di  quella  cola.'  Ob  eam  rem. 

Per  amordi  qu.'ilcbc  peccato.  Ob  aliq^od'delifiuni. 

A Icuna  uolta  uuol  ^'re  dinanzi.  Oudedtciamo. 

Dinanzi  agli  occhi,  Oboculos.  , t 

A Icuna  uolu  fi  pone  perla  prcpofirionc  Ad,  Scmasfimamcnle  dalli  pai 
antichi  fcrittt  ri.  La  onde  Ennio difle. 

Guidare  le  legioni  a'  Roma,  Ob  romam  Icgioncs  ducere. 

propter. 

P ropter  lignifica  il  medefimo  di  Ob.  Onde  li  dice. 

Perla  paura,  Propter  memm. 

Perlahumanita'.  Propter humarilutem. , 

Per  b utilità'  mia , Propter  ufum  meum . 

A Icuna  uolta  uuol  dire  ApprefiTo,»  pero'  fi  dice , 

Apprelfo  la  sutua  di  Platone,  propter  Platonis  statuanu- 
AppreflbUii,  propter  lUum. 
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lomenefonquafidimcnricaio.fropeobUtusI^.-, ' - 

A Icunauoltaqùc^prcpofitionèpropen  trupiuhautf  dopoif 

Onde  fi  dice.  ’ * , 

Prcffoa'siciUa.  propc a Sicilia. 

Tanto  preffoji'calji.  Iwn  propc  ab  domo,  j 

• iprster. 


lìw  2 


•I 


P rarter  uuold/re  Erretto , Se  nonj  8c  Fuor  che.  Etcofifi  dict<  . 
Efccttomc.o'ftiDtcheme.  Prarterme.  i 

Fuorcheuna.  ,c„,  , « Prxterunam.  )’  I 

A Icunauoltauuoldire  Oltre.  OndedmePlinio.il'  A 

Oltre  ainiuonvoii-eanalli  canili  buoMe  pecore,  le  capre  fcfnano. 

Pr*terhominei?ieqiii  ,c?nc5,bóufSipetora,caprarfoninlM. 

A lcunauo!t3uuoldiresriiza^ttuouaficonl*Abltó-  Onde*»  dice.  .t 

Senza  i condennati»,.  praricrcondemnatis.  A 

A Icunauoluuuoldire  Contro,  o'Fupri,  ma  coni  Afloin 
mcKlo. 

Fuori dimodo. Prje(er,modum.  ’ j 2 

Fuòri  di  Tperanza , prarterfpem.  j . 

Contro  alla  coniuetndine,  PraptcrccnTuctudinctn..  ' i: 

Alcuna ucJtauuol dire piuche,DiCcfi'aduntpie'.  ■ -jv  , 

Piu  che  gli  altri  fenfi,.'l  prattefcxoeros  fcnuia.  . ul 

Piu  che  gU  altri,  pr»tercat*ros.  ^ ì ”A 

A Icunauoltauudl  dire  Innanzi.  ^ 

Innanzi  a' gliocchi  di  Lollo,  pr*tcr  oculos  tollu  ^ i ^ 
A eeiuenefia'queftaPrepcfitionelapaiticella  Q|jain,»conaneneIamc 
defiinafignfficationedi  pr»tet.  Ma  perche  allhora  ella  e'Coi^Oo^ 
nc , il  cafo  eh  e la  feguita , e'  fimile  a quello , che  le  uaionanzi.  Onde  n 
^tcb^.  ' ■»  ■ r.'  ‘ • , ;'i  2 

Ogniiinuuuol  bene  fuor  che  Bruto.  . : 

Omnestcamantprxt?rqj'Boitus.  la  doue  Biutus  e fato  NtojP«M«0 
che Omnes e' Nto finiilracnie.  ni  , _ . 't  ' 

P rxccrci}quod,uuoldifeScnonchejo,Ercettochc.  OndcPimio 

Tuttclc  cole  ci  andarono  ^tnciccondo  O defideno  noftrOpicnocLCnc  \ 

noi  udimmo  nel  camino  noRraMadre  elTcre  morta.  j 

Omnia  nobfs  ex  uoto  fucceffeiunt, pratterquam  quod  taianere  detun# 

dam  Matrcm  audiuimi».  . , , 

P rxtcr  propter,  Teróndo  alcuni,  e una  parola  fola*  Laqualuuoldi*# 
Per  altra  cagione, che^er.  Perche  Elmio  dilTe. 

E fi  uiue  Per  altra  cagione  che  pef  uiuerc*  i ' ' ri  mti  T 

Ptxtcr  propter  uiCan^-uiuitut» 


..'Tri  'pcncr.^ 


p enes , uuol  dire  fn^o'  ^1>  ApprflTo,x>'  Ihpodsfta.  Laoiriefidicu 
Nella  scena.  ^ Pcnes  sexn^. 

ApprcflbjO'inpodcftadiCefare.  Pctcs  CatfalCBU  • 

Inpodcfta'dicoteftui.-  pencsiftum.  i...  > i-» 


C«  Xlf 
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jidPligfaiireMi  olite  tP, 

ra,  NiiultraiottftdIe,<JueUo.«AcdifcjradKiii.ino, Nihil  ftifia 

uft  cflè* 


Vfquei 


1,1  lii 
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Vffluc  uiiol  dire  infiDO,infino,fcEno,thytut«>  uro . U onde  fi  ditf. 
IrSno  al  monte  Etna,  '• 

Infinoa'Rcma,  , ‘ / 

bifinoa' PezuolO,  ’ Vi^c  Pateolof.  f. 

infino  a'  l’aurcn  c‘I  eanee , V$  quc  Auroratn,fc  Cange»*  ■ 

A Icunauulta,  anai  bene  fpeflb, fi  ttuoua  accompagnata  con  altre  p*» 

pofitioni,in  qucfto  mòdo,  ..r— '•  i 

Infino  alle  ale  del  pulmone,  Ad  pulmoncsuTqpe. . J 

InlindiladairAlpi,  ' 

Infino  a' Quello  tempo , VfqileadhocteinpiM»  - , 

Infine  a'^pi  di  Pube  Mutio  pótefice,V(qucadPub.  Mutai»  powfcl* 
D icefianchora,  - 

JnfinbdaRomulo. 

liifin  da  quel  Prinope , Vfque  a pradpetUo. 

InfindiPcrfia.  ’V?"" 

Irfindirthiopia,  . Vfque  ex  Ethiopu*  • 

T roujfi  a nchora  con  gli  Auuerbi,ifl  quefta  giula, 
lofinoa'tanto.o''  Tanto,  Vfque eo, 

Infino  di  coita,  Vfqucimnt  - , 

iT^no  di  quindi,  :<  Indcusyie.  ' 

hifino  che  Cioue  terra'  il  regno , Vfque  dum  regtinm  obtmcbuloj 

E t^Ltkfae  uolta  uuòl  dire  Sempre  m al,in  quello  \ | 

lo  mi  fon  Cempre  mai  temperato,  Vfque  irnhitempcc^v 
Inueroa'mefarafempica'cuorc,  Mihl  quidcmufquc  curar  etti*  * 

j,  5iCNlFIcationideIUPrepofitk>niAblaiiue. 

C _ A*  • 

Ajuuoldire  da,  Onde  li  dice.  » 

D.iCabiniocónfolow  ' A Gabfmo  confili^ 

DanoftrimaKJtiori  « A noftris  maiotibus- 

EJcSnoS.  i A Demoilhenc.  QucHapr^ 

tione  non  uuole  f cali, che  da  uocale  incomineiano.Pcrcioehc  no  fi  ^o 
dire.  Da  Antonio,  A Antonio.  Da  Alelfandro  A Alexandro . nfpetto  d 
mtl  luono,chc  fanno  quelle  due  nocali  inficmc.Diccfi  pJ» 

la  ucce  Ab  Antonio , de  Ab  Alexandro, che  fignifica  fl 
cicche  tato  uak  Ab  prepofuioiie,qudio  A,c6euedtemo  tbfotto.  Bene 

■ 4 ' 


Citi 
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ucro  che  fi  può  dlfeDaCiouc,ft  Da  Venere.  A toyf^&  A VenereVof  <lf 
irihtoiU.  ftaóiochc  I,  & V |llhoranonronouocali«ma  coaTouami»/. 
come  di  fopraucdemmo  nel  primo  libro.  . : > .1  ^ 

•Hj  ; ..ìjitj 

n-»-'  ’ ’ . l'  .-M..  ! , , , . n 

A b ouot dire Oa,o''  Da1,comeU  Prep olidonc  8C  piihcipalnienreiiuole 
t cafi  che  da  Vocale  incominci ano,pcr  elferc  ella  di  luniu  conoacia  jaU 
la  prepolitione  A,  Onde  i dice  comedifopra  uedeSe. 

Da  Antonioi  Ab  Antonio. 

DaAleflàndioé  I Ab  Merandeo.  ri  •Mo  iii)i;r'  V 

Dallcarml.  . ~ Aborm/s.  , ; : • '*lr'v  r.: 

Damai.  Ab  omnibus.  1 ^ :l 

Vuole  anchorakmeHeJparole^cbe  cominciano  da  I,  8c  V,  coafoaad^tii 
mefaiaprepoMooc  A.  Laondefidice.  . . ' • ) ' 

DaCioue*  Abloue.  ' 

Da  Venete,  Ab  Venere, come  di {bdrauedefte:  > ■ 

C ontcncafi  anchoea  dtUe  parole:  che  comiuoaao  dalle  liquide  le  pcroft 
dice.  . 

Dal  Lione  ' ■-  AbLeone. 

-DaBalcg^*  . Ablege.  ’ 

DaiRe.  AbRcge.  ^ 

DaRomuIo,  > AbRomuIo.  Benché  ella  fi  tmouf  anchoei 
appreflbi  piu  anddii  Romani,  tk  qualche  uolta  ne  migtionTotntorfprd 
cedere  alae  confonann.  La  onde  uouerrete  in  Cicerone.  ' ''  ‘1  • <i  t 

Dalla  feena»  Abfcatna.  ' 

Dal  principe.  AbPrindpe.  *’ 

Dal  fingulvc  Amore . Ab  fingulart  amorc,8(  alari  efempi , come  che 
quello  fi  faccia  di  rado  nrpetto  al  bordine  di  fopra.  . . > * 

Ab,8cA,aIcunauoltauo{^no  dire  Dopo.  Eccofifidice.  r<  : • > <•' 
Dopola  lóro  età.  Ab  illomm  secate. 

Dopo  la  Terza  bora.  Ab  bora  terna.  t 

Doppia  morte  del  qnalc.Cuius  a' morte.  Dicefi  aiichora  Proznnus  a.'  ^ 
polvemo,cheuuoldtrc.  Uprimoinn3aziaU'ultimo,doue  A fignifica 
innanzi.  ' . i>i 

A bs,  uol  dire  Q medefimo  delle  due  fopndette,ma  nuole  fotameme  quel 
le  p-irolc,che  dalle  lettere  T & incominciano.  Onde  fi  dice. 

Dace.  Abste.  . ' 

Da  quali.  AbsquS>us,doueefi  può  anche  dire  coets 

Pre^tione  A,Afe,ecAquibus.  PerdocheiaPrepofidoneAfiptuT 
«dare  in  tutti  que  luoghi/iottc  la  PrepoHcione  Abs^nu  nò  per  ilcóttaiio 

Cum.  " ,,, 

CumuuoldireCon,eoI,co.  Etcofi  fidice.  «v.  t •».  • «•^,u«o.iì1ì  ,.i 
Con fentcriu'.  ; Cumferuentare* 

Coapiaccte. . . . Cumuoluptatc.  ; 1 jtiAaluio>L:a.iiwn 


Abs. 
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ConltuoBretnend  ’ Cumoefrì»  fn«nt3)tti  *'*' 
Colferro..^-  '-i*  >•  Cumfcrto. 

Co  uoftn  a nimJ . Cum  utftris  aniirns . Kb  a Pfpnonw 

Me,  Tc.  Sf  ,No  bis,»  Vobis,fi  pere  dui  ©,  Einedueultìnuotai  aucD* 
loaU’i'.ltiimfillaba.  Pcrchefidice.  • 

Mcco,o' con  mcco»o'cóc8b  meco,  Meetmu 
Teco  ocótcfo.o'conefTotcco.  Tccum»  ? 

Seco,©' lon  hii,o  tòn-eflolui»  ‘ ••Sccuni.- 
Concl'ònoi,connoi.  Kobifc^*  . . ^ 

Con  elfo  noi . tVobifen  non  oftanfe  app* 

i piu  antichi  fcrittori  alcuna  fiata  anchora  fi  ponelTc  innanzi, dicendonrt 
me,cumte,8f  gli  aliri,queIIo,che  poi  fi  dille  Mecu<n,recuin.  Hcnew 
la  fi  riferbo'  feinméte  ne  gli  Ablatiui  del  nome  Quij  & qui  ,q^,quo^ 
dee'  d i pcrtrk  eflìrre  porta  innanzi, o'dopo,come  a toma  raglio  . P« 
cicche  c fi  può  dire  C II  quo  ,8t  Cum  quibus,8t  Qimcum,8t  <^amA 
Quibuscunifdouecofi  poftaidopo.ella  non  lira  i accento  aUWtìma  ulf 
laba  dello  Abitò  Q.uibu5 ,comejic  Pronomi  Kob» , 8t  Vobis . ma  eU 
ftcITa  s'innalza  ,&  dfuenra  acuta  ,ccme  fé  1 Abitò, iella luuao  una 
la  ucce  jchcractcnio  nella  fine  hau^e.  Auuertite  a^nque  di  non  erra 

rc,romcaKeuoImcnfe6rpofrcftc,incoi^pronunM. 

o uando  quefta  parcletta  Cum  e'  fenza  ^o , ella  uuol  dire  alcuna  uoica^ 
Quadoì  t quan  mnque  da  ceni  Aonchi  piu  curiofi  ^ 

fcnita  fiifiè, non  diramo  Tufo  comune  ottenne , die  per  C n tcnuene.^ 
Ponfi  adunque  incofi  fattafignificationeconrindlcaBuo.Jtcol^Subiuu# 


tiuoin  quifio  modo» 
Quando  io  leggo. 
Quando  io  leggeua. 
Quaudoio  lesti . 
Quando  io  haucua  letto . 
Quand  o io  leggero'. 


Cum  lego. 
Cumicgcbam* 
Cumlegf. 
Cum  legenun* 
Cumlegam. 


.»< 


'I 

..•iSa 
V ; TtOì  ysO 
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Et  nel  Subiuntiuo.  ^ ^ 

Quando  io  Ifgesfi.  Cuidlcgerenu*  . 

^ando  io  h«iesfi  letto  • Cumlcgiliera. 

Quando  io  baro' letto . Cumlegcro.  | 

A lama uoltauuol dite Condofia cotiche,©  Concio fiiflc co»  diejR 01 
dinariamcntc  fi  pone  col  Subiuntiuo,in  quello  modo. 

Conaofia  cofa  ch’io  legga . Cumlegam. 

Gòcio  fulTc  cofa  ch'io  hauesfi  letto.  Cum  Icgiipim.at  fomiglunn. 

C um  uuol  dire  anchora  alcuna  uolta  t t,come  in  altro  luogo  montaci 


mo. 


Coram* 


ij: 


•JU 


?, 

C oram  uuol  dire  In  prcrcntia.  8c  coli  fi  dice. 
InprÀnnadiPob.jbu^io,  CocamP.CuIpio. 


i*I  ’M  - 

1.  Via 
*!i  Itili 


1 aX.'O 


t 1 8 « O. 


. . .1 

1 

io- 

.Vi 

■(;  'iì 

bipreTentÙKklmiogmeiD,  Coram  genero  meo.  • . - 
A icunauolufitruuuarcnzaearoriicco&po&iuuolditc  In  prcfenoa^Os# 
saoti,Inlleme,A  bocca. 

Venga  in  prefeaóa.o'  alla  prefèiM.  Veniaficoram. 
lomiucggodauanti.  liitutOf  Corain.  ■ 

M a quelle, ile  altre  cofe  maggiori inri«i»e,  o'  a';bocca.  o i kj-s  <*.  i jtJM 
Sci1,hxc,i)caliainaiv<racoum.  .m- 

Q^ndo  noi  tiamo  inlicme^  «:Cum  corii<U.vniu$«  to  j 'o,o'>’iZ 

' . .1  ;,j  :>no3 

• . .\t(  FI;  ’CIaid.  "oD 

: . . |,J  'iiU'i-i,'-.;  FI  «1 

Clamniòidtreornarcorot  Ondefidicc'ì '>!i  .b'*r  • ' >i  — ; • ^ 

XMìiafcoroa'^ioro^  ;• 

^nafcoioa'uoi.  Ctàuobis.  llthe  anche  fi  dice  CfaUOS» 

:f>erciothe  queft.i  prepofitìonclcome  nota  Donato,  8t  Seruio,puo  hann 
xeanchora  l‘Add,romefiaedeapprelfoi  migliori  fcrittori.trouofiWi 

•mJ  • « ^ _l  t . J _£  ^ ti  ^ «.  J e ^ * I 

r,I 


cafo.pure  nella  medefima  fignlfKaaone,&  cofi  diciamo 
<PòiSedediturfix)fo  « <!  ' cumposfidee. 


.;i  ■ 


De. 


a ,T. 


■ .T 


uUol  dire  penripalmente  Oe,t)i  |0'  Del . Et  col?  alene  ha^e  »3tiU 
I fignifiodùne  del  Ceniduò^coirie  ne  moftrano  qucftì  elempi.  J 


D« 

ral  fignificatiùne 
De  peli,  ‘‘ 
DI  quefta  coG  • 
DeUamidria. 
De  gli  Offici!, 
DeIGto, 


De  pòndenbus. 

Pe.hacre. 

De  Amidua»  ' . • 

De  Óffiefis.  , f Ui 

De  fato.  Mi  con  tutto  che  la  Mgntn» 


lionc  di  quella  Prcpofirfone.St  del  Cctntiuo  fia  Urta  mòdefima  cofa.nt» 
dimeno  non  hanno  luogO  in  uno  lato  med,fiino;pcrdochc  flGto,Qi» 
dia  ri  imente  ha  luogo  quando.'gli  ua  innanzi  o'  dopo  un  Nome,da  cui 
regger  fi  polTa,co  me  fi  uede'in  cotali  efempi . ' 

Naitira  de  gli  Animali,  (datura  animalium. 

Parete  de  poeti.  Vetba.Poctarum/  , 

Sentenn'edeFJufoii'.  ’’  'philolophofum  fententi»*  Ooueiie 
idetc  quei  Ccn:tiuihauercInnanzi,o' dopo  fé  hToml,  da  l quali 
fi  polTano.  Adunque  fé  io  dicesfi  Teofiafto  fcrille  delle  piante , Ma™ 
Ilo  delle  cofe  celcfH.plinfo  della  naturale  ftoria.oTomigli  intf,qiiella  pa 
rolctu,che  pareli  uulgare  del  Ció,8t  die  al  Gtó  mandar  ri  uoglia,  non 
cimand.rebbcallhcra.  Perdochenon  potrebbe  efler  Grò,  nonhau«i# 
do  un  nomcfeco, dii  quale  reggete  fi  potdTe,  ma  un  Verbo.  Hateo# 
be  adunque  luogo  qu.uila  Prepofitlonc  Pc,&  non  il  Ceninuo.  Et 
cofi  li  direbbe  Theophraftus  rcripfitd(r  Nantfs  , Manilms  de 
C«»K  ffi'bus , Plinìus  de  naturali  haftoria . , Per  la  coC»  s'io  dicesn 
Arilwi  le  fcrilTc  dtUa  Natura  de  eli  animali-,  Luacrio  della  natu* 
ra  d^-lle  cofe  , ui  porr  bbe  hjuerc  luogo  8c  la  pr.pofinone 
Ali  Ceniduo  parimente . Pcrduche  la  prepofidonc  ui  h^bbe  J 


Q^V  il  R T 0. 

«afo  fuoA  n Ci6  un  Nome, onde  reggere  fi  pprelTe.  Onde  fi  direbbe 
Ahftoteles  lirirfit  de  Natura  animalium , Luffetùis  de  Natura  rr^nu 
Per  la  <juol  coui  tutti  i Titoli  delle  core,Ie  puah  ne  coniponitneiiQ  fi  trot 

Éano,nonuleflendo  donde  il  Gtó  reggere  fi  polla,  fi  ^uono  iprtmcf 

ce  con  la  detta  prcpofitione  Ce , 8c  coli  dirli. 

Defiund,  De  fluminibus. 

Delaehi,  De  lacubus.  _ ^ 

OepeVd,  De  piTcibus,  & fomiglianti.  Come 

ueiKetc  poi  peruoi fiesfi  ne  gli  Scrittori,  l quali  di  cocali  Ablacui  con 
la  prepontìone  De,  fi  truouono  picni,8c  fpeaalmcnte  ne  capi , o uto* 
il  delle  cofe.  Ma  quantunque  la  prepofitione  Ex,  & E , habbtano 
la  medefimafignificatione della Prepofitione  De,  come  difotto  die 
temo  nondimeno  elle  non  hanno  luogo  ne  fopradetti  modi  di  p»la« 
re  doue  ha  luogo  la  De  pero  che  non  fi  potrebbe  dire . Theophra# 
ftùs  fcripfit  ex  Hands , o’  e planris.  Et  Plimus  e naturah  hifteru , dw 
non  fi  direbbe  bene.  Ma  de  plantis,8c  De  NaniraUhiftoria.comedi 

Q.u^Prepofitione  D«, uuole alcuna  uolca  dite  Secondo. 

Secondo  la  Tcntentia  di  Gioue,  De  louisfentenria. 

Secondo  il  tuo  parete.  De  tua  fcntentia. 

A Icunaiiolteuuoldire  Da.  Ondefldlce 

E&puorapcredaM.Marcello,  De  M.Marccllo  fdnpoteft, 

• De  eoaudiui. 

De  Mirioaccepi, 

Ecce  autem  de  tranfuerfo. 

Pel,  fnqucftomodo. 

Qua  de  caufa  fit 


Onde  6 


Io  1^0  iutefo  d 1 lui, 
lo  Io  intefo  dire  da  Mario, 
Maeccodatrauerfo,  ^ 

Alcuna  uolta  uuol dire  Per,  o 
Per  La  quale  cagione  fi  fa, 


.1 


Fer  la  quale  cagione  II  w, 

E fiiron  uenduti  p quella  i agione.  De  ca  caufa  uemerunt. 


E . & Ex. 


b ^ GL  • 

8e  Ex  hanno  le  medefimefi^fiotìoraVHina  dell’altra.  ^Etprimfc# 
fa  mente  lignificano  il  mcdelimo'di  A,  Ab,  Abs,  dot  Da.  EC 


coli  fi  dice 
Sapere  da  alcuno , 
Condonare  da  un’alta  torre, 
Da  Galen.di  Gennaio , 

Dalla  fcuola  di  Zenone, 

Da  quel  tempo , 

Dalla  difcipluu. 

Da  quei  di, 

anche  dire,  Daquel  ten^ 
A kuna uolta uoglion dire  Di, 
Statua  fatta  di  rame. 

Di  tante  foni. 

Di  canto  grandi  entrate. 


branco  dire.  Con  tanto  grandi  entrate 


Ex  aliquo  feire. 

Ex  nitri  alta  condonar!. 

Ex  calcndis  lanuartì. 

Ex  ZenoniJfchoU. 

Ex  co  tempore. 

E diCriplina. 

Exeadie.  Necmlidueerempifiptio 
in  qua,&  Da  quel  di  in  qua. 
o'  Del.  Onde  fi  dice 
Statua  ex  arre  fa  da. 

Ex  tot  generibus. 

Ex  untis ucdigalibus.  fiche  fi pCCrcb 


s r 


1 1 fc 


Ex  gr»f  o'co-nier&  oritfo. 
Ex  I ita  crctssit. 

Expitli'co.  . 

Ex  farro  . '"'  V 

Diccfìadunquc. 

Ex  fupcrfonl  us  l''tcns. 
Extuls  litens. 

E X his  uimirfbus  prrlucet. 

E X dodhina  nobili5,&  clanis* 
Exfci&cxfua  natura. . 


1-'  ? 

- V ..IT.'J 
■TC-OtCtriJ 
i‘.  air-jai, 
jQ 

,!f'  Usci 

. ' itti 


Cratione  tradotta  dtCrecu» 

Egli  «'ufcitodcna  uiu, 

DelpublicOy 
Delle  corcfagrc, 

A Icuiia  uoirauogliono  dire  Per. 

Per  le  lettere  paffatc , 

Per  le  tue  lettere , 

Per  micf?e  ui'nu  rflucc , 

Per  oottritin  nobiIe,8t  famofb , 

Per  fi  Itclfo,&  per  Aia  nantra , 

A lama  uolia  uoglion'dire  Secondo , 8t  cofi  dfdamo. 

Secondo  la  legge,  Exlege. 

Secondo  il  configiio  ,8f  autonV , Ex  confilfo,&  authon’tate. 

Se  rondo  gli  aimac  BraniEti  de  saui,Fx  prarceptis  fapicnium. 

Secóndo  la  Aia  uolunta'.  Ex  Tua  uohintate. 

Secondo  l'utilità  della  R^mb.  ERepublica.  Maauuertiredinon 
porre  la  Prcpofitìone  E,  dauanti  alla  uocalc,  come  farebbe  fe  dicefo 
Emo  Da  Antonio,  E Antonio-  OaAleffandro,  E Alexandro.rerfl 
mal  fuono,che  Farebbono  quelle  due  uorali  infieme , come  di  (opra 
fi  diffe  della  Prcpòfit'onc  A.  Harauuiadunejue  luogo  la  Ex,  onde 
miglior  fuono  ne  rifulca,come  fi  uede  dicendo  Ex  Antonio , Ex  Ale? 
xandro.  . . > 

DauamialIrConronantirantofifuoporTC  h E,  quanto  la  Exj  perefex 
che  runa, & l'altra  ut  può  haucre  luO  go , fuori  che  d nome  Repub  lica.  | 
Doueeuoglionochefidicapiutofto  E Republica,chc  Ex  Republicaj 
comediiuprafiuede  neU'uIomo  efempio. 

Pro. 


j'.  'j 

; til 
.1 

' iLtìl 


P ro  ha  molte  Aghificationi,8(  prfmferamenrc  uuol  dire  ineamb/o , In  ud 
ce,  Inluogo,  ch’e' tutto  una  coti.  Onde  fi  dice 
In  cambio  diniercede,  Pro  mercede. 

Inluogo  di  premio,  Proprarmio.  ' ' ^ ^ 

InuecedelPrerore,  ’ Proprarrore.  ;’r  - .y  ^ 

Alcunauoltafignifica  Secemdo . Etcofifidice.  , 

Secondulatuaprudenza, ' promaprudrntia. 

Secondoladignira',  Prodignirate.  v-,''* 

Secondo  il  uoftro  fapere , Pro  ueflra  fapienu'a.  7 ’* 

AlcunauolQuuoldite  ln,o' Net.  Perche  fi  dice  - 
In  ringhiera,  “■  Proroftris.  ■ 

Neln^bunalc,  Protnbuna/f.  in  > * 

A Ile  uolrc  (igni  (ira  In  de fenfione.  Pero  fi  dice  . - ,i-  ■ '1 

Indcfenfionedf Q^.Ligario,  ProQligarìo. 

Indefenfioncdi  Deiotaro,  ' 'ProDeiotaro.  ' ‘ 

Taihura  lignifica  Per,  Pel,  Pereagione,6r  Peramore.  Onde  fi  dice.  •- 
per  morto.  prooccifo. 

Petaflbiuto,  Proabfoluto. 

Pcriaingiuria,  Pro  iniutia.  Il  chepuoanco  diiry 


exxxìllf 


Q.V  A R T O J 

Percigfonc  della  ingiuria , o'  Pff  amor  dc'la  ingiuria*  * 

Per.imorcdetuotgranbniefleUjPro  tuis  fummis  bcnenc&» 
pcrlafuagranuirtu",  ^profuaexiinia  uiftute»  . 

Alcunauolcauuoldtre  Dinanzi, o'  Donanti. 

Dinanzi a'  tutte  le  chiefe,  pro  templlsomnibu*. 

OinanziallochicfadiCaftore»’  ProafdeCaftjrù.  ,••1  2 

A Icuiiiuolta  fi  tace, Sttaduuui  s’incende.  Onde  fi  dice.  :t  • 

Perletueiiittu,  Tuisuirmtibus. 

Perlatuahumonlta',  Tua  humanltate. 

Nonpcrbrunczadcllauita»  Non  ^pifudlne  uite.  _ 
AIcunauoItas’intende,maoonGpuo  fpriinere  .Si  comein  firnHlcTempi» 
Percagiond’infegnare.  Caufi  docendi.  ^ 

Per  caggion  di  leggere,  Legendi  grada.  Doues  intende  Pfd 

di  neeSfita'.  M i s’to  non  m’inganno,noa  ui  fi  può  fprimerc . Per 
docheio  non  penfo  che  fi  dicelTe  Pro  cauli  docendi , 8c  Pro  legendi  • 
grada,  o' altri  limili. 

P fo, alcuna  uolta  e Auuctbìo , o'  Interiettione , 8c  ponB  col  Vocatmo , ft 
conl’Atìó,dimoftraudomarauiglia,o' dolore,  o'rdegno,inqucfto 
modo. 

OfommoC'oue,  prò  fumme’uppiter.  ? 

OfedclicitudinidiThebe,  Pro  fidi  Theban»  ciues. 

Poterd’lddio,  ProDeuiptaKfhominumndem. 

pr*. 

Pr*,o'col  cafo.o'iènzi^uoi  dire  principalmente  Dinanzi , o'  Innaa# 
zi,  o'  Dauand.  Onde  fi  dice.  <j 

Dinanzi  a' gli  occhi,  Prar  oculis. 

Vainiunzi,  ^ Ipr».  j 

Alcuna  uolta  uuol  dire  Per  , o'  Pel  .Wl> '■trttiiji.jj  • 

Pcrlaftiza,  Pneira, 

Per  la  cupidigia,  pr*cupiditate.  3 

per  il  guadagno , Pr»  lucro, 

per  la  fua  falutc , Pr»  fua  falute. 

Alleuolteuuoldirea'comparatione.  • n r 

Acompararione  delle  fuacapua,Pr*  fua  capua. 
AcomparadonedenoiWuerfi,  Pr*n  oftris  carminibus. 

Palam. 

Palam,  uuol  dice  In  prercntia,8c  radissime  uoltc  (t  truow  giunta  col  CX 
fo.  Di  maniera , che  moiri  affermano  quella  non  effere  Prepontit^ 
ne, ma  Auuerbio.  Nondimeno, fe  ben  mi  ricordo,Ouidio  je  diede  II 

cafo,  8c  dilTc.  . _ , r • 1. 

Et  in  prefen^  niu.  Mcijip-iljni*  Onde  nc  regutta,cne 

alle  uolrd, benché  molto  dirado.come  io  disfi  .eli  a fia  P repontion  e. 
Trouafi  adunque  quali  Tempre  fola,at  uuol  dire  Pilefe,©  palcremen» 
te,o'  Inpublico.o'  publicamente,o'allafcopcrta,ch'*tuttoe  unaco 

fa.  Onde  fi  dice.  S f li 


f 
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LaueKhìaHiafairo^afcfe,  * AmisKrcftpalam*-  ' 
Eglic'publico,  Palam  cff. 

Effltiafecoannarialbfcopcm,Palamfcaim  habct,armaco>t  >• 

.•Stoc,  8c  Abfque. 

% Ine,  ft  AbPque  uogUono  dire  Senaa,  Perche  fi  dfee 
Senza  Indugio,  Sinecundatìuiic* 

Senza  ingegno,  Stncingcnio. 

Senza  errore.  Sine  errore. 

Senza  alcuna  uerita'.  Sine  uUa  ueriute.  Doue  fi  potrebbe 

anche  porre  AbTcìue  chi uoleflc,  come  che  Sine  fia  molto  piu  frc« 
^enuta. 

Tenus. 

T eini»  imo!  dire  Infino,fnfinOro'  Fino.chec' nitro  una  cofa.  EtpoA 
fi  dopo  il  Cafo  Tuo.  Onde  pare  ch'ella  non  mcriu  d cflctc  chiama* 
ta  prrpufidone.  Dicefi  adunque. 
lAfino  al  monte  Tauro,  Tauro  tenui. 

Inflno  alla  bocca.  Ore  tenus.  t 

Infino  all  a coda,  Cau  da  tenus. 

A IcunauuitafitruouacolCtS.&masfimamrnte  quando  cgUe*pIurate« 
che  altramente  non  lo  uotebbe.  Ondi  fi  dice.  , 

Infino  a' Cuma,  Cumaiuni  tenui. 

Infino  a'  lombi,  Lumborum  tenus. 

Infino  alle  gambe,  Crurum  tenus. 

P armi  hauer  trouato  cjucfiaPrepofirioneanchora  con  l'Afló.  Credo 
fia  m Valerio  Fiacco  , il  qual  difle. 

Infino  al  fiume  T a nai,  Tanaim  tenui.  SegiaflTcfto  non 

fiifle  mendofo. 

, tiJ.  t 

SignificanonidcHe  prepofidom’ Comuni. 

IN.  ' ! 

I n , e'  una  delle  più  belle, 8t  pni  uaghe  Prepofit  oni die  fia  ih  tutta  h Un* 
gua.  Peitiocnc  ella  fi  adopera  in  molti , & diuafi  parlari  con  molta 
leggiadria.  Etcofi  ha  molte, 8c  diuerfe  fignificahora.  Onde  primie* 
ramenteuuoldire  In,  Ne,  Nel,  che  tutto  e' una  cofa.  Et  quando 
nel  parlare  fi  dimoftra  flarc,e'  Abbnua . Perche  fi  dice. 

Io  fono  in, cotcRo  parere,  Egoiniftafitmrentenria. 

lo  non  pofTo  piu  lungamente  dim  orarcpn  quello  luogo,  Non  peti* 

film  diutnis  in  boi  loco  commornri.  Ma  quando  n dtmoflra  moui 
. mento  e' Accufauua.  Onde  fi  dice, 

Non  caggiono  in  ogni  culla.  Non  in  omnrm  caufàminciduiic. 


E m'c'uenuto  in  mence, 
E uenne  nel  Senato, 
lo  androVn  Albania, 
DiuiTamac  parti, 


Mihi  fiì  menrem  uenit. 
In  senatum  uenit. 
InEpirumibo. 
Dimlàlnpancscrri* 
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c'^txxfx 


Colwfftittincmcrc.,  ^ , ,Ve*fn  cTntfeJ  J 

ConufTOto  in  Toro.  Verfus  in  Taurum.fc  roltóglùno . 

coche  quantun^  in  totali  ercrtipi/Comc  fono  i tre  uiCimi  > hot  n ucg^  . 
coti  man.felUmcntc,come  ne  quattro  prinv,nondimeno  egli  pure  ut, 
chi  bene  io  confiderà, fc  non  nunifiilo , almeno  occulto  .Ma  auuw  ' 
lite  die  bifoKna,che  tal  mouimcnto  fu  da  uno  luogo  ad  un  altro,  o da  _ 
lina  cofa  ad  un'altra.  Percioche  non  batta  ogni  nw^mcnto  a htt 
qucftaPrepofidonci  Accufatiua»  Concioliacofi)Ches  ioaicessij  ^ 

nullo  corrcua  in  piaza , intendendo  che  egli  in  piaza  fulfe . lo  direi  iii 
latino  Currebatmloro,8t  non  in  forum*  percioche , auucnga  che  egli 
fi  mu  auamondimeno  egli  fta  nel  luogo, doue  egli  fi  mu  juc.cioe  in  pia 
za.  per  /a  qual  cofa  s’egli  in  piaza  fùlTc.bifognfrebbc  dire  In  forum, 

» non  In  foro . Perocnc  il  mouimento  farebbe  da  luogo  a luogo, 
doc'da  uno  luogo  fUofi  di  piaza, in  piaza.  tt  quttto  baiti  per  la  tc9 
£oU  dello  ttare,k  del  mouimemo.  Perche  non  folamcnic  in  quefta  Pre 
pofitione.ma  in  alcune  altre  aiichora.fic  ne  gli  Auuerbi  L^alialtreh,^ 
me  nel  luogo  filo  diinoftreremo,c' di  necessita  il  faperla  . Ma  perche 
ceni  Kcgoia  patilce  cfcettionc.doucte  fapefejche  lo  (lare  li  fpnme  al# 
culu  uoiu  per  lo  Accufatmo,tk  il  mouimento  per  l Abitò.  Perche  ft 

dice  talhora.  . _ 

Etfctc  in  podefta  • "Effcin  potcftatcìn* 

ElTcreiiiamicina.  Eifem  amicitianu 

ElTere  in  utilità'.  . Effe  in  rem. 

Chi  fu  arbitro  in  quella  cofa  t Qui$  in  eam  rem  tuit  arbitcr  f DO# 
uc  non  li  mofttanJo  mouimcnto,  epatcfplu  tutto  che  egli  sTiaucf# 
£ a'  dire  per  rAbltó,chc  per  l'Adó  • come  che  11  coli  dire  pare  che  hab# 
bia  maggior  grada  , che  per  l’Abito  forfè  non  haureb^.  Il  che  pare 
etiandioiiiterutnga,qujiido  alle  uoltc  il  mouimcnto  li  fprimeper  1 Ab# 
htiuo.come  in  cotali  efempi . . ’ 

Riccuuunella  Citta',  liiGuitate  reccpti. 

Situitanolnnurc.  Seinmarimcrgunt. 

Egli  ficco' la  fpada  nel  fianco.  Uligladiunun  latcrc  deh  xit.  ' 

Atiiene  arreco"  molte  colcutili nella  ulta  de  gli  huomini.  Athen* 

muluunliainUiuUomiiminattuleiuat.  ‘ 

Lapotcìuiac'poftancllitocza^ncil  armi*  PotcntuinVijocarinis 

Gli  t g'dii  pofero  tutta  la  cura  loro  nel  conofeer  •*  le  ftcllc . Aegy  pm 

oinnein  curain  in  Stderum  cogniuone  ^ ol'uerunt.  Doue  fc  ct*nfi# 
dcnamobciic  11  ricevere,  Il  tultirc.  Il  ficcare.  Io  arrecare,  fc  il  j.'orrc, 
non  fi  ti  fen^a  mouimcnto.  tt  nondimeno  il  mouimento  n fprinie  m 
essi  per  lo  Abitò , 8c  ma'.fimamaitcìnfimiU  efcmpi,douelj  prepolitio 

E Mchora  quefta  noftra  prcpofitionc  Ablatiua  quando  ella  fignifica  ira, 
o'  fra,  Al,  Di,  fc  In,  Su,  come  in  quelli  efempi. 

Egli  c'  tra  i cmarisfum  C ittadini.  In  clamfiinis  ciuibus  eli. 

Quelli  none' da  mettere  fra  gli  huoniini  grandi.  ^ 

tlicinmagnisuiris  noneft  habendus,  S f HF  ' * 
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gli  ijaBeggù  al  fde« 
s’afciugano  al  fole, 
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Atnt^far  fnrofe. 

Sircantur  in  fole. 

E gùcnià^al  folr,  Urebat  in  fole* 

U nu'dcfiino  fl  Tuo’  dire  d’un  buon  feme^ 

Idem  in  bono  femo  dici  fol  ec. 

Le  pecchie  G pofarono  in  fu  le  labbra» 

Apcs  inlabellis  cunfederunt. 

Vno  feiame  di  pecchie  s'era  polito  fu  Crini, 

In  iuba  exaincn  apum  ccnfcderac. 

N e manca  d’clTérc  Accufatiua  ognfuolta,  ch'ella  ha'  il  uclgare  drile  Pn* 
poiitioni  Acairatiue,ccmemolceuolte intrruiene.  Perdochealie 'uol 
teuuoldire  C entra, atlnutifo,  Ondefidice 
Egli  erra  centra  fc  ftclTe,  In  fc  ipfiim  peccar. 

Infiàmarci  Pepeliicótninbaldi.lnfìammare  populea  io  fmprobos. 
Sarebbe  una  cola  ingiufta  centra  la  Patria» 

Iniuftumin  Patriam  eflèr. 

C entra  la  cupidigia  di  coftui,  In  ifihis  Cupiditatem. 

Centra  Pifone,  Centra  Vcrre,  In  PiTonem , In  Verrcin.  T che  po# 
trebbe  anche  dire  In  biafime,  e'  in  uitupcrie  di  Pifene,  A di  Vcrre.  An« 
zi  in  quelle  può  anchora  dire  alle  uelte  InLaude  .ilchce'dcgnod'efi 
fere  notato , pcrochc  fi  dice  talhora. 
iy>igrnmma  di  Catulo  in  laude  di  Rofeio, 

Epigran.ma  Canili  in  Rofeium. 

Scriuerc  uerfi  in  laude  di  alcuno»  Scribere  carmrn  in  aliqurm. 

Pcrcioc  he  quando  fi  dice  In  biafime, In  ui>upaio,o'  in  danno . o'  per 
il  contrario  in  laude, in  honcre,o*  in  utilità'  di  alcuno , qnefta  Prrpofi# 
none  e'  Tempre  Accufatiua.  Onde  nafee  forfè  » che  quando  noi dicia* 
me  il  Tale  compofe,o'  fcrifle,o'  fece  uno  Epigramma.o'Argumento, 
o' Proemio, o' Cemento  .o'Ofleruaiioni , o C;.ft;gationi  in  Pliruo, 
o* in  Ciccronc.o' foinigILmti,rlIa  c' Accufatiua  fimilminte.  PercicchC 
e fi  direbbe. 

H crmolao  fctilTe  le  gaftigan’on/inPlinio.A  Pier  Vertono  in  Cicerone.  ' 
HermoIausfcripfitcaftigationesinPlinium,  Petrus  Vidorius  ;in  Cicc# 
ronem.  Et  coli  anchora  fi  direbbe. 

Argomento  nell’Andria.  Argumcntum  in  Andrfam. 

Lettera  di  Cicerone  nella  Topica.  Cictronis  cpiftolain  Topica. 
Proemio  ne  gli Cffidi,  Procmiuminlibros  Offidcnim. 

Coinento  di  Scruio  nella  Ccorgica  di  Virgilio , o'  fopra  la  Geòrgia, 
Semii  comentaria  in  Maronis  Ceorgica,  & fomigliand. 

Vuol  dire  alcuna  uolta  Secondo , come  in  quello  efcmpio. 

E s'c  fatto  una  deliberatiunc  dal  Senato  fecondo  la  fcntc  ria  di  A&anio, 
Senatus  confultum  fatìum  eli  in  Afranii  rrntcntiam. 

Alcuna  fiata  uuol  dire  Per.  Perche  li  dice, 

Iniugerum. 

In  pedem. 

Inlibras,  In  fingulas  libras»  ^ 
Inrcliquumtcmpus. 


per  dafeheduno  iugero. 
Per  dafeheduno  piede. 
Per  dafeuna  libbra, 
PccUtefio  del  tempo. 


, I..:  1 
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Per  molti  anni,  In  muUos  amor . 

PerUufurad'unmeft,  inufurammenftruam.  ^ 

Per  falute  del  popolo  Romano;  In  tblutcm  popoli  Romani.  _ 

Far  grandefpetaperun  definire.  Magnare  funiptum  inprandin  ftcere. 

Adattare  per  ifpenderc-  Mutuaninfuniptum. 

Spendere  i danari  per  TarnuU  di  mate. 

Pecuniam  in  daflem  erogare.  , 

Siferbaperfeine,  Seruaturin  femen. 

Si  ferba  per  farne  prato,  Scruaturinpratum- 

A Ile  uolteuuol  dire  lnfino,o*Infino.  O.idcfidice 

Si  femina  infino  a'  Gennaio,  Seritur  in  menfem  lanuanum. 

Infinoad  ungranpezo  di  notte.  In  reukare  noflem., 

D icefi  anchora  per  quefta  Prepofitione  Accufadu  a- 
In  quello  modo,  .i'  Inhunemodum. 

Incredibilmente,  ’ ‘ Incredibilerefnmodum. 

Aguifadinereid,  Hoftilerem  modum. 

E domanda  il  confobto  in  luogo  di  Bruto. 

PedtconfulatuminBrutì  locum. 

E parlo' in  quefta  miniera,  Dixitinnancrentenna^ 

E diffequefte  parole,  Locutus  eft  in  h*c  uerba. 

lo  ho  anche  dato  precetti  in  quefta  cola,  Inid  quoque  pi^ceptadedi. 
Affàdcarfì  per  alcuna  cofa,  Infumerc  laborcm  in  almuam  retn. 

et  moiri  altri  fimULOe  quali,bcnche  buona  pane  fi  potelTe  ndune  lo» 
to  reeola  di  quello, die  e detto  di  fopta,nondimeno  in  q«fti  uU  eTcm# 
pi, la  Prepofitione  In  non  ha  cofi  aperte,  ik  chiare  le  iuefigmficatiom. 
come  per  uoimedefimi  comprendere  potrete. . , 

Sub. 

Sub,  uuoldire  prindpalmente  Sotto,8tnonuIclTendomouimento,c' 
prepofitione  Ablariua,  Perche  e fi  dice. 

Sotto  il  nome  della  pace  fi  nafeonde  la  guerra, 
SubnominepacisDclIumlatet. 

Huomini  ch’habitano  fotto  terra, Homines  lul^erra  habitante». 

E tquandoeu’e'ilmouimento,e'Accufatiua.  fi  dice 

n ciclo  fi  uede,8t  tocca,  C oclum  fub  afpeau,  8c  udum  adir.  . 

Alcunauolufignifia  Tempo,8t  cofi  e' Accufatìua.  Peroche  ndlcc 


ì 


In  fii’lleuare  del  fole, 

In  fui  far  del  di. 

Sul  far  della  notte, 

A 11  e uolte  lignifica  Ne,  o' 

Nel  niedenmo  tempo. 

Nella  medefi  ma  hoM , 

Nella  bora  della  ZulEi,  . „ 

T alhora  uuol  dire  Dopo.o  Incontanente  dopo 
Dopo  quelle,inConuncnte  li  leOTeroIe  tue, 

Sub  ea$  ftadm  rec.catx  funi  tuat. 


Sub  folem. 

Sub  lucem. 

Sub  nodem. 

Nel , in  quefto  modo. 

^b  idem  tempus. 
Sub  candem  horanu 
Sub  horam  pugnar. 
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'Super. 


Sedere  fopr a ella  , 
Sopra  queOa  colà  ) 
Sopra  lalcgaDonei 
cirone. 

Infulalirarcautrde, 


S uper  uuol  dire  iT fnedefìmo.di  Supra,8r  é' Arcufàdiu  Ablatiua,  coire 

leduéròrradette^'Aiiuengaclie  a lami  Crainn'.  duci  dicano  che  Super» 

8c Subrer miicro  foldmentc cdirimi uepnii  1 (itnpi.,  & poirìtnafao  Ace  . 
cuTatiue.  Maeglinone'cofi  Pacio(heglircrucondepjui»it;ui,&pia 
CrLci  tempi  delia  lingua  dimoflrano  ilicrcil  coiurario,conieuedreieiie 
feguenn  loro  cfcmpi.  ' , ’ 

Sopra  il  monoccllo  della  cetra.  Super  terrar  lurr.ulutn. 

Super  cani  a&fidcre. 

Hacrupcrrr.  > 

Super  legatione.  Tutte  parole  di  Ctf  . 

■’iir  j, 

Fronte  fuptr  aridi.  , , 

Sopra  Priamo,  fopra  Hettore,  Super  Ptiamo>riircrHcflote,  Parole  , 
di  Virgilio.  Benché  alcuni  dicano, che  cjuàdo  ella  e in  modo  Abiati 

ua, ella uuul  dire  Ce,  Bcnon  iopra»  PurequtflononfachceUa  Abb  . 
tiuanonfìa* 

Qutfta  Prrpofitione  alle  uolte  ha  la  (igniheatione  di  Vltra,  8c  coli  uuoldi 
re  DI  la'.  Onde  dille  il  Poeta. 

Dila'daCaramanti,8(gliIndiani,  Super  Carainantaa,&lndos.  . c..  <>1 
Dila^dalnczanotie,  Nodc  fuper media. ’<>  -A 

Talhorafifntoualenzacafoinqueftoniodo. 
lo  fono  oppreflb  da  gjf  affanni  di  qua,&  di  la^di  fopra^c  difotto. 
Hinc,atq,hinr,super,subterqipremoranguiliis.  Parlare  di  Plato» 

A Icunauolta  uuol  d:rc,oltru  quello.  La  onde  Virgilio.  , . 

Ecoltrj quello  i Troiani,  EcfuperipfiDardanid».  11  che  li'dice 
anchora  InTupcr-trucuaii  anche  intieme  con  quella  ucce  Satis,  in  queflo 
modo,  Sads  iùpc'rep.  Ilche  uuol  dire  A bjllanza,o'piu  che  abaftanza» 
Efonupluchca'ballanzapmdenu,  Sadsfupt'rqjprudtntesiiiiir. 
CuntrarEpicuro  sVdcttoa'baftanza,  Centra  EpicunuuI^lup^q^ 
didumtil'  .Mododid.recutaineiuebcllùhiuo» 

" ' Subtcr. 

j 

fi  librar  uuol  dire  rotto,comrarìa  di  fignificadone  alla  Prepolidòfie  Super, 

& Suphi.  Et  trouaft  anch’elIa,comc  io  disfi  dianzi , ne  piu  felici  tempf 
della  lingua  Aà5,8c  Ablatiuz.  BcnchealTai  piu  fpcilb  Accufadua  . co# 
me  fi  ue^  parcicularmente  in  Cicerone,  in  rotali  efempi. 

Sotto  le  Precordia.  ^ Stibcrrprzcordia. 

Sotto  la  coda,  * Subtcr  caudanr.  ^ 

Sotto  fé , Subter  fé.  come  ehe  epri  nonifi  poffa'co 

norcerefe'il  caro,e'’Accaracicro,o''  AbIi6.Virgilio  lafcce  Ablattua  in  quef 
Ilo  efempio . ' 

Sotto  la  lefluggine,  Sobrer  teSudlnt.IiuioIafcceAcciifaiì  * 

iia,&  nusfinumente  in  goefte  parole. 


; c 
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Sopn.St  rotto  terra,  Suprafubtt'rt^tc^.  • 

T rouah  anche  qutfb  alle  uoltc  fcnia  caf o . La  onde  oiue  rullf» , 

Sotto  fof  ra  riuoUandofi , iupia,(ubu'r<j>  rtuoluti»  le  le» 

O utBe  loro  le  fii  niScanonl  dtllc  Pn  \ cfiticniJo  non  cico  tutte  > 
che  IO  non  nìi  fon  turato  di  ratte  nrarlc  tutte,  tupettohsucndo  al  no 
clitt  iropco  liiueo-ferza  chi  thiconfdcraffe  tene  qucUe,thc  ractonu 
tenìiabbian  o, direi bt  cheli  cotiua  anche firt  finza dirne  tante . con# 
dofia  cefa  elicli  uidt  reanifiB.  nunte,  thè n.olteuoltt  piu  figmncatio 
ni  fi  ritornano  in  una.  La  qual  cofa  a uuicne,perthe  niuna  cola,o  pocM 
linu,fonqutlle,chcind’.utrfinicdidircnon  fi  penano  ftnipte  li£iuB?vi 
cando  il  Jnidtfimo.  . 

Chele  prepcfitionialcunauolta  ntaaona 

é 

I ouldisfidlfopra.ragionando  della  Prtpofincne  pro,chet^fitaccoa 
alcuna  uolta.ahcra  ui  duo, thè  UctUa.Uc  deU'alire.mclteuoltefi  nt^ 
no,8c  fpcifalimnte  nella  lingiia'pcttica.  Ptrnothe  poeTiOniintefidic^ 
Venne  in  Itfllu  I Itfllistn  ucmc  j in  incedi  dire  in  ìiatn 

Vada  alla  dotta  Athene,  Ceflas  catAthcnafjin cambio  di  dire 
Ad  dotìai  Atli  enas,«f  altri  fimili,cc nie  pir  uot  itesfi  f oi  Icggtdo  i poc 
li, ad  ocni  parola treutrtte.  Auutgiiathe  i Profatcn  niuiimenie  loy 
elione  anch’esfi  tactre  alle  uolteli  precQfitioni.ir.ancntante.quantei 
poetine  tanto fpdTo.  lo  ho  olftruaio  theudono  laPttpofioone  Pro, 
ft  la  In  pure  aflai  uo’.te.  Onde  dicono. 

I Liofiinu  portano  due  anni  il  parto, 
runt  utero. 

Dotte  fi  dice  utcro.tn  cambio  di  dire  in  utero  ■ 
lopenfochetumifiatn  luogo  di  fratello. 

effe  duco.  ...  . a « c 

Lacofae'inbonisfimoluogo,  ptrbotiolccorestlt.  Doue  a 

intédeiìmilmétela  In  prcpofitioncdeirAbliSloco.  Laqualeuifipno 
anche  corre,8t  dire  In  loco,  . c •>  r 

Alleucltela  taciono.perciochee  non  pare  loro  che  ella  ut  fi  pena  ip  rane 

re.  Onde  dicono.  « „ , s.» 

E non  li  farà*  in  alcun  modo , Nullo  patì  ornilo  modo  ned 

Come  farai  tu  quefto  i Quonam  paflo  hoc efficies  i 

doue  non  pare  che  fi  poffa  porre  la  In,  8t  dire , In  nullo  paao , ai  nuUO 
modo  fict , 8t  In  quonam  paflohoc  ifficirs  * nonper  «tra  ragion ,W 
nonperchcenonficoRumadidàecofi.  DiPro  n diede  elnnpi  di  K>  ■ 
pra  nel  ragionamento  (iio. 

. AlCunauoltafitaceilcarodenaPrepo 

fiDone,8t  la  Prepofitione;fi  fpnme* 

t gli  intcniicac  Alcuna  uolu  il  conuano  di  qncHo^Ae  jlt  detto 


Elephantìbicnnium  gc« 
Te  mihi  fratrÌ5;ioco 


i?  LIBRO* 

<ropfa,doe'chefitaceQ  caro  della  prepofidone^ella  fi  fprimé*  ' 

Onde  fi  dice 

lo  fono  nella  chielà  di  Tellure , Suni  in  Tellurìs. 
louoalUciiicnidiTcllure,  Eo  ad  Tdlurls,  in  cambio  di  dire, fiiin 
inapdc,Tclkiris,S( toad  leilurif ,zdcm  .llchec' comunea’ ProfacocL  , 
&a'Puedparimcntc. 

Le  Prepofitionifi  pongono  alcuna  uolta 
trarAdiettiuo  el  Suftanciuo, 

P ce  leggiadria, 8c  gendlezadel  parlare,  accade  alle  uolte  che  le  le  Pre# 

pouuoni  II  pongono  tra  rAdietuuo.c'i  Sufi  intfno,in  qu^o  modo . 
Intiirtcleterre,  Omnibus  in  terris. 

Incheiuo^or  Quo  in  loco! 

Delle  qtiaicofe,  Quibusdercbus.Percheeparechepnt 

leggiadraincntc  fi  dica  cofi.die  dire  In  omnibus  terris.ln  quo  loco?  & de 
quibus  rebus, anchora  che  l’uno  & l’altro  fi  porta  dire,  8t  nella  profa , 8c 
nel  ucrfo»  Auiirnga  che  i poed  molto  piu  Tpertò  le  Togliano  interpor# 
re,chei  Profatori.  Pcrcioche  a coli  fare  gli  conftrigne  certa  ncccsfita* 
deluerfo.  Onde  dicono» 

Pergli  aldfasfi.  Saxa  per  alta. 

Sotto  elFo  monte.  Monte  fubipfo.  ,, 

Nell  alto  fiunie,  . Nununeinalto,o'Fkimeninaltum«  • 

La  qual  cofao  non  direbbono  i Profatori,©'  molto  di  rado.  , m 

Le  Prepofidoni alcuna  uolca  fi  pongono  dopo  o' per 

necesfita'  comune, o'  per  uluiza  poedea. 

L e Prepofitionifi  pongono  alcuna  uolta  dopo  per  due  agioni.cioe'o* 
per  necesfiu  comune,©  per  ufanza  poedea.  Per  necesfita' comune.co 
me  quando  fi  icc  Mecum,Tccum,Semm  Nobifcum,Vobifcum  Ore, 
Jenus,8cromigltanti»  Deue  certa  necesfita' conrtrigne  i Poed,  Sef  Pro 

latori  parimente  a rofi  firc. Petulanza  Puedca,come  quandofidice  Vi# 
amper.Saxapcr,  m ucccdidircPeruiam,  Per  saxa.  Benché  fi  potreb 
be  dire  che  ciò  faceflcro  coftreai  d.iUa  necesfita  del  ucrfo.  Pure  fia  co 
meli  uuole , che  quello  e propio  de  Poeti,»  non  driprolàtori. 

Quando.le  Prcpofirioni,fono  fenza  cafo, 
fi  Chiamano  Auuerbi. 

N oI  dicemmo  di  Copra, che  quando  le  prepofidoni  non  hanno  calb,ne  $5 
compolle.elle  fi  cniamano  Auuerbi.  11  che  non  interuicnc  in  tutte,  ma 
in  buona  partedilcro,comefono  Ante,  Contra,  Extra,  Infra,  luxia, 
Pone,  ProM,  Sccus.  Saprà,  Super,  Vltra,  Vsque,  Corani,  Clà, 
PaUm,  &rcaltrencl<>no.  Le  quali  troucretc  tutte  al  cuna  uolta  fenza 
nfo,  doiie alcune  harannolaniedcfimafignificadone  che  quando  el# 
le  fono  Preppfi  doni,  óc  alcuae  n’haranno  prefo  un’oltraxome  di  eia  po 
tctehauercuedutoinelfe. 


Q.V  ART  O 

Delle  prepofirìcnicompofte. 
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E gli  sY  detto  di  Top  ra  piu  noItc,fhe  le  Prepofitioni  fi  compongono,  k 
altre  parti  fi  coir  pongono  con  loro, 8c  bora  ui  diriamo  piu  apertamen 
te-chc  If  Prepofitioni  fi  compongono  piu  che  altra  pane  della  Rom  w 
lingua,  lo  non  dico  fon  qoeftao  con  quell’aUra  parm  della  lin« 
gu.ijo'  con  quc(lu,o'  con  qucll’altra  parola,ma  chi  con  quefta,  & chi  co 

quella,»  chi  non  fi  componemaijcomeuedrete. 

Conmongonfi  adunque  primieramente  con  altre  prepofiaw.kdipiu 
co  NomijCo  pronomi, co  Verbi,co  Parriripi , co  gli  Àuucmi , » con  le 
Coniuntiom.  Adunque  con  tutte  le  Parti  della  lingiu,fiion  che  le  muri# 
emoni. 

C on  le  Prepofiaoni  fi  compongono  le  regueno . 

Per,  onde  fi  dice,  Perclam,  molto  di  naicolo. 

Pr»ter, onde  fi  dice,  pr»terpropter,  Pcraltra  cagioneche.  ' 

Circum.ondefifii,  Circuncirca,  D’ogniintomo,  '• 

Pro,  onde  fifa,  Propàlara,  Molto  palefcmente . 

ln,ondenafce,  Infuper,  Oltraqu^o. 

C o Nomi  fi  compongono  le  fc^end,chc  io  ho  offeruato. 

Ad , come  Admodun»,  Ai  ucrbio  compofto  di  Ad,  & moda 
nome.  11  quale  Auucibio  uuol  dire  Grandemente. 

Cis,  come  Cifjlpinus  , Diqua  dall’alpi. 

Inrcr  come  lntencgnum,lltempodtllafiedeuacantedelRe. 

Circum,  come  Circunforaneus.compcfto di cfrcum,& Forum, k 
uuol  dire,  llriuendiiore  dille  ccfepcrlepiaze. 

Ob  come  Oblongus.  rioe  lungo  compofto  di  Ob,  «logus* 

Per’  come  petftudiofiis, Grandemente ftudiofo,Coropofto di 

propemodum, rioe' Quali,  Auuerbio  compofto  di 

Tranlàlpinus , di  la  dairalpf,compofto  di  Trans,  k 

Et  delle  Ablaciue. 

Amens,  Pazo.comc  di  Ibpra,c5pofto  di  A,  8c  mes» 

Abauus,llbiCmolo,compoftodiAb,8cAuus. 

Abftemius. cliniche  non  bee  uino,  compofto  di 
Demens,  Pazo,o'  $rimonito,comeio  disfi  drfopra 
Egelidus,ne  caldo  ne  freddo, compofto  di  E,  8c  Ce 
Extotris,  Difcacriato  della  terra,8t  uagabondo,  c5« 
Prc  confu/.  II  Procófolo.cópcfto  di  prò , k cóful. 

prselongu$,Lunghisfimo,compofiodi  Piar,  k 


Per,»  ftudiofus. 

Prope,  come 
Prope,»  moduni. 
Trans , come 
Alpinus. 


A , come 
Ab,  come 
Abs , come 

. Abs,&  temetum. 
Oc,  come 

compofto  di  Oe,» 
E , come 

..lidus. 

Ex , come 
pollo  di  Ex,  » 
Pro,  come 
Prar , come 
, longus* 


o tIBRPv  , 

Et  delle  Comune*  . 

I n,come  Intmicus,  Nemico,  compofto  di  ti,  8t  Amicuj#  * 
i»ub , come  Sub  jlbus,  alqiunco  bunco,compofto  di  Sub , & Albu  f§  ' 
Stipa,  come  Supecciluim,  U ciglio^  compollo  di  Cupa, acCiliuin* 

Et  delle  Prepot^O  li  Tempre  compoftct 

Re,  come  Requies,  llripoToi  compollo  di  Re,&quies« 

Con,  come  Condirdpulus,Uircepoioiiilleme,compotlodi  conile 
Uifcipulus. 

prepoliuoni  tempre  compolle. 


Noi  dicemmo  nel  princpio.deUePrepo1uoai,,che  jlcunediquellenoi» 
litrouano  nui  (e  non  coinpotle.  Ecpercicpurcdùnziirhabbumo 
fitto  menck>iie,eglic' bene, che  noi  ui  moftruino  al  prelciice  qtuUelU 
fiano.  Le  Prcpoliooni  adunque  tempre  compoflc  tono  tei , cioè' 
quelle. 

Di,  Uis,  Re,  Se,  Am,  Con.  Le  quali  da  paté  nieiitoligRificanOy 
ma  elicndo  compottc  tanno  il  piu  delle  uolcc  aitaarc , o'  murare  la  6* 
gmticauwiie  delle  parole  con  cui  compoilc  tono,  cometiuede  ne  te#, 
guenn  d'empi. 

Di,  onde  li  fa  Dihplo,  Verbo  compollo  di  Di,  & Rapio,Ra  eoa* 
uerouin  Ri,  li  quale  Kapio  uuoldirc  lorapitcu.  EtDiripio,  lo 
taccheggio. 

Dù,  ondeiifi  Ditpono , cioè'  (oditpongo.  Verbocompoftodl  Dis» 
IK  Pono.ll  qual  Puno  uuoldire  lo  pongo , come  potete  bpere. 

Re,  onde  fi  dice  Keduco,  lonnicno.  Verbo  compollo  di  Kc,8cDud 
co,  che  uuol  dire  io  meno  ,o' io  guido.  i 

Se,  ondelita  Separo, cioè'  lul'cparo.  Verbo  coinpollo  di  Se,&Pa 
ro.  11  quale  uuol  dire  lo  apparecchio. 

Am,  ondefì  la  Ambigo,  cne  ligiiihca  lo  dubito.  Verbo  compoflo 
di  Am,&  Ago,  conuerau  A,  m i,  dnntcrpolloui  il  b.  li  qual 
Verbo  Ago,  oltre  a' molte  altre  lignllicauoni  uuol  dire  lo  fò. 

Con,  onde  tifa  Concemno,  che  uuol  dire  lodifprezo.  Verbo  come 
potlodi  Con,&  lemno.  il  quale  uuqI  dice  Uiiulmente  lodifprezo^ 
Adunque  in  quello  luogo  non  b alierà  ne  muialaligtiincatione.  Mam 
tonilamoal  r^gionameiico  noltro  di  prima* 

C o pronomi  li  compongono  mcomo  a'  lette , o'  otto  Prepoficoni , co* 
me  IO  ho  oircruato,aoe  le  t'eguenu. 

Ad,cùiuencmollra  Adiiacc,ciue'  Ultra queflo.  Auuerbio compofto 
di  Ad,tk  Hxc  pronome. 

Anrc,come  Antca,  doe'  Oauanci.  Auuabio  compofio  di  Ante,8c 
£a  Pronome. 

I D(cr,come  Inccrea,  In  quello  niezo. 

Poli,  come  poftea,  ' Poi,potaa. 

pr«ta,  prxcerea,  Oltrca'quefto. 

Prppca,  propterca,  palaqualcota.  Auuerblcompofti7  delle 
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C o Vi  rbi  fé  ne  ccmponc  ,fe  io  non  aro,mtorno  a 
chisfimi  Verbi  fi  iracuano  toqualinon  fi  , 

1onoi.Jicoml.cCOTurK)^xqual.c^qurilo.»«|M^^ 
ueptu  prepofiQoni.idouenicno/ccoiidoch  e puouloagU  Uoim* 

ni  Romam-conipongonfi  adunque  le  feguenu.  . . ..  . . * 

Ad,  come  moftra  Adoro,cioe  Io 
Ante,  come  Antepono,  lo 

- CifpeUo,  lo  difcaccio/ompoftodiC»,&Pe^ 

Ciréunferojlo  peno  attorno, compollo  di  cutum, 


Cis,  come 
Circum,  come 
•e  Fero.  ' 
Conira,  come 
Eitra . come 
8c  Traho . 
Inter,  .come 
Ob,  come 
Per,  come 
Pro,  come 
Tran<,  come 
Trant,8e  Fero, 
przter,  come 
gupra,  come 


Contradico,lo  contrad  co,cópollo  di JJj!» 
Eztraho,  lo  cauo,io  proUigo,compoBo,dJ  extra, 

Interdico,  lo  uieto,compofto'diInter,8(Dico. 
Oberro,  lo  uo erranza' torno. 

Petfero,  lo  ponoào  foppono  cop*  di  Per ,«  rcf 
Profcrol  lo  VeriÌco,fic  allùgo,<6p.  di  pro,8c  fao. 
Transfero,  lo  iran6cnfco,Io  traporio,  compoto  di 

prartcrmi(To,lo  lafdo  n^* 

Supradico,  lo  dico  di fopra,comp. di  Sopra,»  Dico. 

Et  delIe,AblatMe  . , 

come  AmiCto,  Io  perdo.compofto*;A,&initt^  ‘ 

come  Abhorrco,  lo  zborrifco.comp.  diAb,&How 

come  Abftinco,  »o  m*aftengo.comp.dAbs,8tT^ 

come  Depono,  lo  pongo  giu.comp^o, di  D^»Pono, 

come  Eripio,  Io  tolgo,compofto  di  E & ^pio. 

come  Exapio,  lo  * 

come  Produco,  lo  allungo, compofto di Pro,8t^co. 

come  Prxd^co,  lo  denunuo,compoaodipr*,8cDiti>. 

Et  delie  comuni. 

In,  cerne  inhabito.  Io  habito  dentro  comp.diln,AH^^ 
SiA,  come  Subtralio,  lo  cauodifoito,io  fottraggo.con  pc#o 

^per,*  come  Supcrfcdeo,Io  focraflèggo.compASuper.BcSedeo. 
Subtcr,  come  Subter6igio,lofcnifo.  .,c>  j .„mAeé 

D elle  Prepofidoni  fempre  compofte  fi  diede,  efemp  di  fbpra,douc  uede 
fte,che  tutte  fi  polTcno  comporre  co  Verbi.  g 

C o Participi  fi  compongono  primieramf  me  rune  le 


A, 

Ab, 

Abs, 

De, 

E. 

Ex, 

Pro, 

P» 


Ve,  come 
Ex,  còme 
Per,  come 
Pro,  come 
Sub , come 


i r. 
-Ti 

' » 
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t nBoc^.Nomecomt>oftodi  in,  ScNocensPardapfo.te  non  dimeiM 
non  n dice  Innoceo  Innòces , 8c 

I ndo^s  nortecompoftodi  In,  ScdoSasPatricipto,  8c  non  dimeno 
•noonidicefndoceo.Indoccs. 

I o chiamo  quefti rjli, Nomi compo(li,8c non p.irtiripi.pcrthe ogni uol 

ta end  partiapiorficfue  alcuna  comoofitfone  che  non  può  ncniere  a 
Vetbo,  e u chiaiju  NomC,o'  nero  Panldpin  diuemiro  Nome,  tic  ragiof 
■neuolnime»  Perchee'nonfipuóprouarechcenarca  da  alcuno  uef» 

• bo.nòn  elTcndo  Verbo  alcuno  dicriceua  foie  compoft rione. 

Con  gli  Auucfbl  fi  compongono  le  fegucndjpcrqiuntoio  habbù  of» 
remato.  i:  , , 

Pcrnepcdoc‘rpcsfisGmeuolceAuucrbiocom# 

^òftodf  p^f&fjPpC«  , ^ , 

come  InrcritUjdoL;  fi’a  di,  compoftodilrter,8tDài. 

Ue.  come  ^'inde.  Dipoi,  co.npofto  di  De,  & Inde. 

eV/nde  Poi  cotn^ol^o  di  Ex  & Inde. 

P^rinde,  come  compofto  di  Per  8c  Inde. 

Pro'inde;  Poi  coinpofio  di  Pro,  & Inde. 

, . Subinde  . Poi  conpoftj  di  Sub,  & Inde,  fqua# 

Il  Auucrbi  hanno  tutti  l accento  neU'itepcnulnm  i , benché  la  pcmribnu 
giunga.  Il  chef  inno  anciora  i co.npoft  di  (^iindo.comc  nedfmo 
*“•*  quando,Aliqiundo,ondeniiceuiM  regola  che  dice, 

I compo(hdilnde,8t  (ioandohinno.racctnro  ndlantepuuiuma  benf 
chela  penulrima  fia  I *ig  i.La  qii.d  fin  efer none  di  quella  rcjjola  che*dice 

Ogni  pemiltima  lunga, ha  l*accinto*n  Te  ftc'a.  * 

E tdipiii  ricompongono  congllAuucrhi  rune  le  al  re  prcpofiuom’ . che 
llcompongo"o  congli  Adicraui,diqiulin»rccrpoironogIi  AuucrbL 
Adunile,  perche  fi  dite  Iiihoneftus,  fi  dira  anriiora  Auucrbialmcntc  In 
honeite.  • 

C on  le  con  untioni  come  quando  li  dice  Abs  5,  P rcpofitionè  compofta 
di  Abs,&  que  confundone. 

di?c  Sa  poi  coinpofto  di  poli,  & qudm  conÌunrione,che  uùol 

Conlcinremcrtione  non  ueggo  fene  componga  alcuna, come  difo» 
pra  fi  dure.  Mora  perche  le  Prcpofitloni.compofte  fa  nno  diucrfi  eflfbt» 
d 8c  tutti  udUa  raperc,eglic'bcne  che  noi  moli,  iamo  quali  e fiano.et 
le  non  tutti^nieno  quc:!i,chc  giudicheremo  cITcr  piu  a propofito.  .Via 
'’<^P^f<^hn’ord/ne  generale  delle  parole  conipoSe.  ilqua> 

Ordine  genarale  delle  parole  compone  in 
tomo  al  co.nreniarfi,o’l  corrompere. 

L c parole  compoftejfi  ino  quali  fi  uogliano,  tengono  qucfto  ordine 
ncrale,noc  o elle  fi  c'^nferuanointerc^o' clic  fi  corrompono  tutte,  o' 
elle  fi  corrompono  in  parte. 

d Ve .Ercmpli grana, ProconTiiI.nome  comV 
polio <u  prò,  &conrul,&liirjnuìnoiiiccompufiodi  In,  &ranus.& 
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Rfo£ufc,Vfib«frh^j<c>fto  dipro,»  Cufo.  DcueliiMdctimete|àtR 
COMI  pcfte,  doé’  te  ptìma  j»  te  fionda  parola  dftre  intere, & làJdt^  co» 
mcellctranofcnipiici.  •• 

C orrohiportR  ruttr ,<jciàdo  fi  ófee  .cfrinpli  grati'a,Vnfcornis,ooc  il  Liocor  ’ 
no, Nome  roirr»  4Ìo  di  Vmiin.a  Cornu.  ■ f i Imberb/r.fcnza  barbalo 
me ccmpdftc ai  In,abatb.],cOnucititala  N in  M.  Eiacquiro,  Ioac 
q\j;fto,Viibocon  pcftodi  Ad,  &Qtiarro,  Ad  conucrtita  in  Ac,  3c 
Quzro  in  Quiro.dcueurdcfc  tutte  le  parole  elTer  corrotte. 

C otromponfi  in  parte, cioè' quando  la  prima, & quando  te  feconda  paro 
la  Guando^rfempii  grana, fi  dice lmpius,Empio,a crudele, nome com 
póuodi  In,  apius.  In  ccnucrtiio  in  Im.  Etineptus, Inetto, nome 
compollodi  In,  a Aptus,Aptus,conuertito  in  Eptus.  Et  Afferò, ió 
pòtfo.VcrbocompoftodI  Ad,  aFcro,Adconuemto  in  Af.  Et  con 
eino,iocanto,VerWcOmcol!odi  con  , acano  , cano.conuertito  in 
cino:.  Ne  quah  efempi  uedete  borale  prìme,hora le  feconde  pam'  eflc» 
re  corrotte.  Et  cefi  Fannorutre  le  parcic  compofte . Vera  cote  e"^  che 
^'interpone  alcuna  uolia  tra  l’una  parola.a  l’altra  una  lettera  a'ufo  di  co 
DÌo,a  fpetlalmcnrc  il  D,  accio  fi  tolga  11  mal  fuono,che fanno  due uo» 
cali  infieme  l’una  dopo  l’altra.  La  onde  fi  dice  Redeo,redis  ,che  uuol 
dircIoritornOjVcrbocompoftodi'  Re  Prepofiuonc,a  Eo,is»interpo 
ftoil  D fraruna,araltra'uocc,acriononfidicaReco,reis.:EtProdeo, 
t rodi$  ,io  efeo  fi  ori,  Verbo  compofto  di  Fro,8t  Eo  Js,intcrpo8cHii  il  O 
come  di  fbpra  per  non  dire  Proeo,prci$,che  harebbe  cattiuo  Tuono  . Et 
qutèo  baftì  per  al  prrfente  di  qutfta  materia.  Adunche  uegnamo  a'  gli 
cf&m  delle  preptfitioni  compofte.  ' ' 

Diuerfi  effetti  delle  prepofitioniVompefte. 

L e PrepofitlonI  compofte, come  poco  innanzi  dicemmo  fiinno  diuerfi 
cffctti,&masfimamente  intorno  alle  fignificntioiuw  Pero  che  alcuna  uol 
ta  i’acctefcano,comc  f.mno  quelle  due  Prepofirioni  Per,  6c  Prx  ,come« 
h moftra  nc  teguenn  efempi  Pc  rdo£his,perdod3,pcrdoàum , cIk  uuol 
dire  grandemente  douo.cioc'  duidsfimo . Et  perdonjo,  pcrtectamcnte 
infero.  E cperdiTco,pci^uamcnte imparo..  Et Peramo pcrfcitaincn 
teamo\o'uirograndcnu:nteamo.  Et  Przdiues  grandemente  ricco,.: 
doe'ricchisftmo.  . , 

A Icunauoluladiminuifconocomefa  Sub  in  quefte‘parolcSubaIbus,al 
quanto  bianco,  Submftis,maninconorctto, dee'  alquanto  manincono 
fo,Subndto,ioforrido,o'  ghigno.  ^ 

A Icuiuuolta  la  tolgono  uia  al  tutto, come  fuol  fare  In,  8t  fpeualmente  : 
conipofta  co  nomi,  & co  gli  Auucrbl.come  nc  feguentf  efempi , Inani» 
mus, ina nima,inanm.um, che  uuol  dircfcnza  anima,doc'  morto,  Iir.pu 
nis.non  puro, Infipiens, non  fauio,  lUiberalis,non  liberale , In  conuerto 
in  li,  Bc  lDhoDcftc,dishoniftamente.ne  quali  efempiuedete  te  prima  Io 
ro  fignificatione  efferc  al  tutto  tolta  uia  per  la  compofiuone  della  Pre» 
pofiuone  In  la  quale  fuolc  quali  femprt  fare  coli,  lo  dico  quafi  Tempre 
perche  do  non  fife  ogni  uolta,anzi  alle  uolte  acaefee  te  fignificatione* 
come  ne  moka  lnfanus,che  aJeuna  uoluuuol  dire  Grandamcie  fina 
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Et  tneufinis,  grandemente  Conio  ,oW  rorto.8tTiVlexus,gm'idcmentt 

piegato,nu  quello  dcnua  dal  Vetbofaiflcdo.nc  quali  In  non  toglie  is 
ngnificctioHe  ,come  ella  fa  altroue» 

A)  & De,  fimil  méte  priuano  la  parola  «ompoftji  con  loro  della  fignifìcaiio 
oefua^aclpedalmcmei  Nomi.  Onde Aincos.dcOciiiensuogiiono dire 
ienxamentcoromeuedcftedifbpra.  ECApiN/caza piedi.  Auù,rciir. 
•fa  iiia,djc^  t*uccello,che  uola  finza  iiia<  ' 

A Icuna  uoira  fipiificano  ceita  .iduiunza  inficmc,Comc  la  PrcpofitionC 
Con.  Onde  fi  dice  condifcipuJus,  die  uuol  d:rc  DXccpolo  inficine . Et 
Concutor.Tuiareinficmc.  tt  Concutator,curatorc  inliemc.  Et  Com 
nuluo  roldjtoin<tcnie.EcCo!Icgacqiui.c.ie  e'dipm.^ou;coai  mede 
mooffìdo.  EtcohiprobOjloappruouoinScnic, 

A Icuna  lioltà  mantengono  tlcafu  loro.  Onde  (i  dice*  Antecedo ilhun,la 
gliuo  nnanzi  « Allcuoitenonloinantengtjnu.  i'cichati^dice  Ante# 
Cedodbi.  io  duo  innanzi.  PnarfiQUb!,iotiuoiiiaiizi,u'tiVupcrow 
DoueAntc,!k  Pror  non  mantengono  il  cofo  loro.  Peto  die  non  6 può 
dire  Ante  nbijSiPrjr  ubi.  " : 

M uuno  ral’hora  la  dcCiin  mone  del  Numc,ik  la  eo.i/ugationc  del  Verbo, 
conu-lnronints,nuincddli  Terzi co.npullodt  In,  3tromnus,nome 
della  ^onda.  Dedo.  dcdis,'Vcrbo  della  IciZJ,cojipofto.iiOe^ftdo. 
da»,V(.rbadclIaPnini, 

A Icunauoita  mutano  II  genere  del  V^o,3c  la  fignific  idoncy  & la  eóftru^ 
rione  parimente , come  lnucnio,iuncnis,  Verbo  atnuo  con  l’Adó  iblop 
compofto  di  In,  % Venio  Verbo  neutro  colitló  conEi  prepufidone  . 

A Icuna  uoira  fi  compongono  due  Prcpofidomdiurrfe  Tuiu  lopiarattra*  ' 
Onde  fi  dice,  Adinuenio,  Verbo  compofi o di  Ad,  In , & Verno , cioè  lo 
rniouu. 

A Ueuolte  fi  compone  la  medefim  i Prcpoldone  due  uolcc,ctoe*  'fi  radop 
pia.come  nc  moftra  Adalligo.chc  uuol  dire  io  lego , Vert>o  còmpofio 
àAddueuoIrc.ScLigo.  Doue  la  feconda  uolta  Ad  ficonuenc  in  Al. 
Pernochc  eglii-uCinza  delle  prcpofictoni  di  conuernr  moke  uoiteia  c6 
fonanre  prima  della  parola  rcgutntc.comc  uegguino  nel  Verbo  Alligo 
compofto  diAd,8i|igo  , dcxicAdficonuerrein  Al.  Er  Appello,  Ver* 
bp  compofto  di  Ad,  ik  Pcllo  douc  Ad  fi  coiuienc  in  Ap.  Et  Arrideo  uct 
bocoinpoftodi  Ad,&^'deo,doueAd  fi  conuerte  in  Ar.  & Suftero 
eòmpoftodi  Sub,  8cFero,douc  Sub,  fi  Cunaerte  in  Suf  ft  mille  alt 
Ili  fimili. 

A Icuna  uolta  fi'truouano  le  parole  compoftc,8c  non  lefemplid  ioro,tan* 
t o pare  che  che  a'  Romani  piacciferu  le  p irolc  compofte.  Onde  fi  dice 
C^mpleOiRcplco  Jmpleo  uerbicompoftì  di  Con,Re,&  In , Prepofiifo 
m.lk  Pico  Verbo.  Et  nondimeno  pieo  non  fi  legge, ^‘iofappla,in  olcu 
nofenttore.  UchefimdmcnreinmoIrcaJrrcparoicuedrete  accadere. 

A Icuna tiolta li  rmouano  i ronipofti,8(  i fcniplid,ma  i fiemplia nonio 
no  piu  in  uib,comc  ne  moftrj  AfpxiOtRcfpIcio,  Confpido,  Verbi  com 
pDftidUTep.'firioiii  A,;Rc,  Con,  ft  Spicio,  o'Specio  Verbo.  Il  qual 
Verbo  fi  iruotia/e  ben  iiù  ncordo,lbUmenU'  ne  piu  antichi  fcntiori.  La 
onde  non  c'pài  daulòre. 


Q. VA. HIT  0.  exit 

ri.  ’Qaali Sano It Pftpofitfom,die non  fi compotigoiio. 

V 

V oiuorrellchora  Gipcre  quali  fiano  le  Prcpo6don{,chenon  6 eotnpoi# 
.gotto.  Attendete  adunque , perche  i Ceami  nadet  In  qucfto',  come  In 
anoUe altre core,rono.difcordand infime.  Olomede, Be Donato,8caJ 
ouiii altri andchi^Bc  moderni, uogIiono,chc-(blamence  Pene;,  Bc  Apud» 
liano  qucUc.rhe  non  li  compongono.  Ma  Pntdano,comc  colui , che 
in  quello  intelè  meglio  Q uero,  ne  mette  piu  aflài.  Onde  nelle  fue  Pre 
pofìdoni dice quc£  parole.  ^ . i' 

'S  ono  alcune  Prepofitioni le  quali  non  fi  ripongono  mai,  come  Apud» 
Circa,  Citta,  Extra;  Biga,  Infra , àixta,  Pone,  Prope  , SecoM 
dum,  Vltrj,  Supra.  Maio  non  giudico  che  egli  Sa d afFcnnare in 
tutto  la  fcntcnda  di  PrTcìano.  Perciochc  noi  leggiamo  pure  Extra  or# 
dinarius  apprciroibuonilcrfttori.  Oouefi  uede  eiTere  compoilj  la 
Prepofitionc  Extra,  Leggiimo  tuichora  propemoduin  , che  uuol 
dire  Quali , Auuerbio  molto  bèllo , ccinpollo  di  Propc , 8c  Mo# 
dum.  Leggefi anchora  Premediem,  che, uuol  dire  Tolto,  Auuer# 
biocompoftodi  Propc, 8c  Diem.  Lcggcfi  Circùcirca,  benché pri 
fdano  direbbe forfc,che in  quella uoce  Circùcirca,  Cirdi  c'IaPrepo 
■ fidoncjche fi curaponc,& non  Circa,  la  quale padfcedellèrcompo# 
^a,fia  come  fi  uuoie  ella  e'  pure  compoilj  con  Circum.  Ma  per  fug# 
^ire  le  dirputc , lo  dico  non  hauer  mai  trouato  compoile  con  altre  par 
ti  le  rcgucnti,doe'  Apud,  Aduerfus,  Cicra,  Erga,  fegianondi# 
cesfimo  elTcre  compofta  quefta  quando  fi  dice  Mcderga , come  dilTc 
^uto,  Clrdtcr,  Intra,  lux’i^,  pone,  PcoeSf  Sccuiuuin,  Secus^ 
'Cifra  j S/nc,  Ab'*quc  . 

Regola  di  pronuntia  nelle  parole  compofie*  ^ 

I lo/joglio  bora  che  uot  notule  una  udlùfima  regola  di  pronuntia  nelle 
parole  conipofie,  che  dice  ■ it; 

L,eparole  compoile  fcruanok  quantità  delle  Gllabede  rcniplid.  Onde 
fi  dice  Denoto  conÌjpcnqliiniabreue,&iion  Oen6to  conia  pcnul# 
.timalung^.  ,Prroch''  Noto.fcmplice Verbo  haM pCinKibrcuc,U tpia 
,le nel  compoilo  diuenu  pemiltiina.  Et  pefi  il  cQncran'o  ii.dice  Con# 
dùco,  con  la  penultima  lunga,  8t  non  Conùficp  conia  pcnulrinu 
iitaie.  pcrcioche  Duco, duci».  Verbo  femphet  ha  .(a  prima  lunga. 
Jlchc  non  folamente  fi  ptferua  nelle  parole  compofte  con  le  Picpofitio# 
,ni^  in  tutte  Ij  altre  compii  doni.  Auuertite  adunque  diligenteinea 
itc  che  non  fi  può'  pronuntiarc alla, ficura,B(  con  arte,  piùpl#  ucnina  c5# 
foila/ciionli  là  prima  la.quJntira'.dcilaiprimafiilaba  delia  parola  firn 
^licc,lkrpcttjlmcntehaucnilq  ad  efier#  quella  penultima  uiila  parola 
compoil  i,romc  mila  pnma  di  Noto , & Duco  ropradct(i,&  altre iiy> 
finiteuólrc  auuicne.  Per  |a  qual  coTa  chi  ridomanda jQrs’cgli  »’ha  a di# 
re  Pcramp  con  la  penultima  breuc^  o' Pcràmo  con  la  penultima  lun 
ga,Et  Exàro,o'  Exiro,  Vofnfpondercte,cncfc^  Amo,&  Aro  han# 
Dolaprtmabceuc,ca'haa'dirc  Pctaiuo,8c  Exaro  con  la  penultima 
breue,comc  nel  ucró  fi  dice.  Ma  fc  Thanno  lunga ,sìu  a'  dire  Pcràmq, 
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le  Exlro  conia  pmtlcfm  a lunga , Il  che  non  fi  dece.  Er  tufi  rffrondc4 
rete  in  tutte  le  altre  paro! e compofte.  Et  feuoi  mi  d certe, qu  indo  f.i# 

Sento  noi  che  le  parole  h abbiano  la  pnma  brcuc.u  lunga,  u J'alrre  ^ ' 
ae  loro  t Lo  Cipretc  allh  oca.qu  indo  harete  notiti  i dell  'Arte  Me  i rica. 
della  quale  maltro  luogo  ragtouctcìuo.  Et  quertobofti  per  al  ere» 
(irate  delle  parol  c compofte..  ‘ 
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DE  CU  AVV  ERSI  PARTE 
Sefta  della  lingua  Romana. 
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C * liAuuerbi  fono  certe  parole  della  Lingua  Indeclinabili, le  qoai 
perdochc nel  parlare  fi  pongono  allato  a Verbi,  eroe' o'  diuantl, 
to'  dopo , Ibno  chiamate  latinamcnrc  Aduerbia,  quali  Ad  nerba , che 
uuol  dire  allato , o'prclTo  a'  Verbi.  L'ortitio  dt  Ile  qnallparole  e'  di 
porc^  aiuto  al  V cÀo  a'  fprimere  la  fententa  del  parlare  piu  perfctisL 
Perche  le  io, per  porre  uno  efempio,dfco.  Tu  tuum  negocium  ge  sfiftj, 
che  uuol  dirC)  Tu  hai  fiirto  la  faccnda  tua , meno  perfettamente  fifpii# 
mela  renientta,che  s’io  dicesfi.  Tu  ruum  negudum  ge»fifti  bene,o'  ma 
le.  ConcìofiacorachetuIapooihaoerEitrabene.o'male.  Etnondimc  . 
noquel Verbo  Cesfifti  nonlopuo'perfeffrffbl^rìnicre.Quellediic  ‘ 
parole  adunque  Bene.li  Male,  le  quali  AnroAudcrbi,  fono  cagione, 
che  egli h' (prime,  nehefarfogiiono  qnafi  tntii gli  altri  Auucrbf.  lo 
non  èco  affolatamenrc  tUtti,pero'  che  cerri  Auucrbi  ctifimati  NegariuL 
come  Non,&‘Haud,  che  uogliono  dire  No , non  folamentc  non 
aiutano  il  Verbo  affiirc  la  fentewia  ariétta  jnu  al  tutto  lopr/uano  de/là 
fuafigralicanone^comc  quando  fi  aire  . Non  amo  j Nonenno;,  Ha# 
ud  lego , Haud frio.eioe'  Io  nonkggoionon  fojik  fom^ianti.  Ho# 
ra  qutfti  Aunerbifono  di  dioeifemanierr.at  diuerf.irrenre  chiamati , fé# 
tondo  i dinerrt.ik  uarii  ertetri  foro.  •'  Ma  rara  fónojo'  Pnm/tr'ui.o'  De# 
riuaif,o'  da  rcjo' da  altre  parti  delia  Lrngin.  Per.  jeife  poche  parti  fei# 
no, come  nella  fine  inoftreremoche  di  fr  Atitierbi  non  part(.>i^cano , of 
almcnoperAuuerbi non  fallano.  Noint  nr  porremo  dauatxt  a'gB 
occhi  aliante  maniereia^cio  ueduranebuonapartein  urto  piu  agcuul 
mcn  te  gli  altri  concffcctT.‘8tinrend<repos6atc.  ’ ' * • 

^ • r'.  ’ > ■ ‘ì 

Auucrbi  Tcnipof^ir» 

A mi erbt  Trtnporalifono  cb'atnati  qnelii,che  tempo  è'tnoSrano , come 
ilegueaUr  ‘ .i'. 


Islvl 
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Hodf(,che'iiloldb«  Hoggf.  ' 

Cns,  Domanf. 

Pe^erUff,  Nondonun  ralOfÒ.  ^ 'rfi'v-  a 

Hcri.  Hieri.  •'  - o>,-  T 

NudtustCTthu  1 Nonhicf  l’alrro.  « -lit  tt«  ' 

Nudius  quartus,  Qiutro'di  funo.  ■ 

Nydiusquiimu,  Cinque  di  fono,  IfhaimAk 

NtirCx  Hora.  ‘ v.  , . 

Modo,  - Hora.  Ji  • fh  iVrf  c:  1 f,  ! irr-?  .r  .|  A 

Tunc,  AUhora.  _ ' : 

Sempéf)  Sempre.  ■*•'<  ' i <<.  • i.  .incj2 

Olim, Quondam |,'lam,  Cfa.'  • j - *’  « i l 

Clto.AAitum,  rotto, Tantofto,prettimmte,1Utto, Continuo, Jii^  i 
bicoilncomancme. 

Poftridie,  L'altro  di  dopo.  jiulA  ..2 

Nuper,Dudum,Pridemj  Poco  fa.  ' f .MiLnl  ,i  'i  ”U;a 

lamdudum,latnpndcm,  Vnpezofii.  * -iifl  .niiniwT^ 

Dum,  In  mentre  che.  - * • ■ . oiittil  , nuauilli-’M 

Pofthac,  Perrauuenirc. 

AliqiiandO)  Quando-p,  Incérdumi  Alcun*  .U«ta. 

Antca,  -■  Dauanti.  ' iMafl  >7i-y;r0i«r  r •«  A 

Vi^uam,  Giamai.  < - ~ ' 

AliqHooes, 


^ ( 


Parecchie  uólte.  ->  > 

Auuetbr  Negatiul.  * * ■“  ' * . ; à 

A uuerWNejjatiui.fi chiamano quclli,chcniegano,doe’ dicono  no,co# 
me  fanno  i fedenti.  ki 

Non . Haud , HaudquaS , Nequa^  , Mfnune , cheuogliono  dire  No 

A.»  _ &.« KI-.  • t. 


- I» 


A 

•I 


I r. 


NeCyftNeque,  che uogUono dire  Ne.., 

. Auuerbi  Afl^muchii 

A uuerbì  AfRrmatiuifiduamano  quelli ,!chéaflèmuno  come  fanno  iicf 
fluenti.  ' iiìbt.ìinj*  - 

Profetto,  Quippe,  NenUJC,  che uogliono dire  Certamente.  ,i;o 
Maxime,  che  uuol  dire  Si,  o'  Metterli. 

Auucrbf  Interrogatiuf.  ' 

A uuerbi  Interrogatili  fono  chiamati  queHi,die  interrogano, doe'  diman  _ A 

dano. come  fanno  ifeguenn.  f . x u ■ 

Quare  t Cur  / Qua' mobré  i che  uogUon  dire  PerAefo  RChe  cagionei 

Quidnif  perche  no  f * ‘ 

Nunquidf  ’ Dimmi  f >j  \ 

, Auùerbi  Vbcatluf.  * 

A uuerbi  Vocatnù, li  chiamano  quelli, che  Voemo,  doe*  chiamano  co  , 

rh*  iioàlinnodire  O 


meÉinno  o',  8cHeuj,che  uogliono diremo ^ ^ ^ 


■% 
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Auucrbi  CongrcgJtniL-  , . >•  *t 

A tiufrbt  C ongregatmi  fi  chiannno  quelli^che  d^^ikano  certa  coaj^  < | ' 
fanone  infieme,  come  finijoifcguenri.  /,  ^ 

SimuijViu, chcuoglionodirc  Infieme»^-  vVi  - -1  ' * i 

panter,  Patiniente.atinficme.';/  ^ , .• 

Auuerbi  Separartuf.-  ' ‘ ’ j I 

A uurrbiSeparjtfuiTonoquelli,chc  fignificano  repàiadone,comeLrcA*.< 
gucncf.  t ^ X 

Seurfum,chcuuol  dire  Da  pane.  ,*  ,i*  ,,  .» 

Separatimi  separaumente.  ‘.r’  ^ :.r'i  r JD 

SecóSf  AUnmciKf.'  ^ : -uh.otO 

Secreto  > $ecrctamcnte,di  segreto , o'  in  segreto»  ^ d 

Sigfllarim,  Aduno, aduno.  aon:  , i 

Ritirìami  In  due  modi.o'm  due  maniere.  ' : 

Tnfariam,  In  tre  modi, o' in  tre  maniere.  i 4,  ; ,;.t 

lAUnfiirum  , In  molti  modi, in  molte  ntanicce  j jiq  mofte  guife»  , ; ; „ -3 

..  Auuerbi  Ciuratiuf.  • ' ^ 

■ . ■'  u fi 

A uuerbTCiuratiuifichiamancque7lidiegiurano«cómeiregentf.  -.T.f  h 
Poi,  Aedepol,cheuogliono  dire  Per  lo  Iddio  Polluce.  *r 

Caftor , Ecjftor , che  uogliono  dire  Per  C.aftore,giuramenro  di dóne^  ' 
HerculeilierclcyML-hcrcuJe,  Per  lo  Iddio  HcrcoiCi  inuuo,  in  uc* 
nta'.  Per  ceno.  , 

Mcliutfidnir,  Perdio.  . 

Auuerbi' Defideradui. 

A uuerbi  Defidcratiui  fi  chianuno  quell^chc  dimoBcano  defidedo  , coni*;  ' i 
fanno  ifeguenti.  . . 

Vdnam, che iiuol dire  Iddioùoglia che, o^iddio'ùolcQc die, o' Iddio 
hauelTe  uoluto  che.  r;  ■ ; A 

O utinam,cheuuoldirenmedefimodi  Vtinam,  aggiugnendoui  o\  > 
o'fi,  o'fe.  . 

Vt,  cheuuol  dire  Alle  uolte  il  medcfinio^'  Vdnanu 

Auuerbi  Remisfiui. 

. uuerbi  Remisfiui  ficWamanolarinamenrcqucIli,cherfmettono,coe‘' 
abtnflàno,8tdimfmttfconò  la  fignificadone,comeifegucRtk  rj  .j  a 
fcrci  Ferme che  uogliono  dire  Q^.  •<  < . , 

Auuerbi  Intcntiuj.* ‘ ' ;r 

A uuerbi  Intcndui  fono  chiamatilatinamente  quelli, che  (ikendorttr,ctOi!l.v* 
cftendono, 81  fanno  maggiore  l»fignificadonc>comeEuino  i feguend* 
Valde,  Admodum,  Longe,  *'  che  uogliono  dire  Crandememe. 

Penitus , Prorfus ,:  Omnino,  cheuogUonodircy  Aluino».  y.- \ 

Niinium,Nunù,doe' Troppo*  , ‘ 


fitr» 
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Auuobi  Dubfuduf. 

A uuabfOubitadui  fono  quetlt  che  dubitano,  o' aero  dimoftranodubif 
tatione , 'come  fanno  i feguend. 

ForCon , Fotl>tan . Fortassis , FarcaiTe , doe'  Forfè , o*  f orfc  che. 

Auuerbi  Victand , o' prohibend. 

A uuerbiVicfand,o'Prohibend,(i  chiamano  quelli  che  uietano,o' proli 
blfcono,comc  fanno  ifegucnn. 

Ne,  Neu,  che  uogliono  dire  Non,  Onde  fi  dice  Nelege,NonIeggere. 
Auuerbi  Hortadui. 

A uuerbìHonadui  li  chiamano  pitiche  cófortano, a'  Fare  una  cofa  come 
ifcguéd.  Eia,  Age,  Agite,  cheuo^ono  dire  Horfu. 

Auuerbi  di  Similiudme. 

A uucrbi  di  Similitudine  fi  chiamano  quelli,  che  lignificano  Gmifitadiae, 
come  fanno  i fegucnti. 

Sic , che  uuol  dire  Coli. 

SicuQ,  Sicome.  i 

Vt,  Vd,  Velut,  Velutì,  Ceu,  che  uoglion  dire,  Come.  , j 
Ica,  Incalmodo.tntalguilà.  < 

Auuerbi  Eletdui. 

'a  uuerbi  Eletdui  li  cliiamino  quclli.che  dimcllrano  eIetdo»e,come  fui 
no  i feguend. 

potius.  Piu  tolto. 

Immo,  Anzi. 

Auuerbi  DimoltraCiui. 

A uuerbi  Dimoltraduf.li  chiamano  qudli,che  mofirano  una  cofa , come 
fanno  i feguend. 

En,  Ecce,  cheuogliono  dire  Ecco. 

Auuerbi  Locali. 

A uuerbi  Locali  li  chiamano  quelli  che  ligillicano  Luogo,  tciualifoi 
no  molti, 8c  di  molte  maniere.  Nondimeno  c pare,chc  fei  di  loro  Sano 
4>nncipali,a'  quali  tutd  gli  altri  per  ceru  loro  (omigìianu  rifp  ond  ono. 
Et  fono  quefti. 

Vbi,  Qiio,  Qiiorfum,Qiioufqj,  Qua,  Vnde. 

Vbi,  uuol  dire  Douct  o'  in  che  luogo  / 

Quo,  Douer  o'a' che  luogo  i o' al  qual  luogo! 

Quotfum,  Vcrfodouc. 

Oyouffi,  Inlindouef  o'  infino  a' che  luogo.  ''  ' 

Qua,  Ondef  o'  per  che  luogo  I 

V ndc , Di  che  luogo , ik  do  ndc. 

A dafehedunodi  quelli  nfponde  primieramente  una  fchiererra  di  tre 

T t Hi 
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Auueibit  comeucdrrtc*  \ 

A Vbi,  rìrponde  HiCjIftfc, nife. 

A Quo,  ttTponde, Huc,lftuc,llluc< 

A Quorfum, rilpondc , Hotfum , Iftorfum i lllorfum» 

A Quoun];,  nfponde,  Hucurtp,lfhicuf9,UIucu(Ìiur. 
A Qua,  n^onde,  Hjc,lftjc,/llac. 

A Vnde,  rilpondc,  Mine, (Rine, Illinc» 

Hìc , uuol  dire  qui,  o' 

Iftic,  cofti,  o' 

lllir,  quiui,  o' 


.r.  1 


.1 

1 


Huc, 

Ifhir, 

llluc, 


qua,  o 
coftj , o 
cola',  o' 


in  quello  luogo» 
in  cotello  luogo, 
in  quel  luogo. 

a'  quello  luogo» 
a'  cotello  luogo, 
a'  quel  luogo.  Li 


t.  |V  ,on 

• , 1 ..y.  ; 


• atH  A 
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Horfum,  ucrfo  qua,  o'  uerfo  quello  luogo. 

Iftorfum,  uerfo  colla,  o'  uerfo  cotello  luogo,  in  cotta'» 
Illorfum , uerfo  cola , o'  uerfo  quel  luogo  in  la. 


HucuTcp, 
lilucufqi , 
Clucurqi, 

Hac, 

Iftac, 

Ulac, 

Hinc, 

mine, 

Ulinc> 


inftn  qui,  o'  infino  a'  quello  luogo,  Infinoa'qui.  ^ 

inftn  colla,  o infine  a cotellolujgo.  ' 

infin  cola,  o'  infino  a' quel  luogo*  * * * 

\ 

per  quello  luogo.  Quinci, 
per  cotello  luogo. 
per  quel  luogo. 

di  qui , Qiiinci , Di  quind.  •'  *• 

di  cotti,  coftinci.  ■ , 

di  cola'.  Quindi. 


5 onoancliora  altre  reifchicrc  di  AuuCTbi,chetilpondono  a' fei  Aauer# 
bi  prindpali  fopradetti. 

A d Vbi  r/fpondono  i liguenti. 
jbi,  che  uuol  dice  Quiui,  lui,  La,  oucro  Li. 

nel  niedcfimo  luogo, 
per  tutto,  & in  ogniUtogo. 
altroue,  o'  inaltroluogo. 
in  alcun  luogo, 
in  oeflun  luogo, 
doue  tu  uuot. 
doue  ti  piace, 
douunque. 

qeiruno,8(  nell'alaoJuogo. 
di  fopra. 
di  rotto.  . 


Ibidem-,. 
Vbique . 
Alibi, 
Alicdbt, 
Necfibi, 
Vbiuis, 
VbflTbet, 
Vbininque, 
Vtrobiq» . 
Superìus , 
Infenut , 


t 

/ 
/ 


^ < 


J 
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CKivili 


A Qad'ril^lidono  ì reguend. 
S(  quo,  ’ ■ 

Nequo, 

* Aliquo, 

Vffoque, 

Quocunque 
Quoois, 

Quolibet, 

-Eo', 

Eodcm, 

Wa, 

Infra , 


se  in  alcun  luogo*  ' 
a'  nelTun  luogo. 

Ad  alcun  luogo, 
a'  l’uno, Scalraltro  luogo. 


a'  qiulunquc  luogo 
a'  che  luogo  tu  uuoi. 
a'  che  luogo  a piace, 
ad  eflb  luogo.  La 
al  medefimo  luogo, 
di  fopoL 

, di  Cotto. 

A Quorfum,  rifpondono  Heguentf. 

Si  quorfum,  se  uerfo  Scun  luogo. 

Ncquorfum,  uerfo  niun  luogo. 

Aliorfum,  uerfo  altro  luogo. 

■ Altquorfum  ) - uerfo  alcun  luogo.  ■ = ' 
Surfum, 

Deorfum,  in  giu. 

Dextrorfum,  uerfo  mrn  delira. 

Siniftrosu,8cleullrsn,uerfoman  finiftra. 
Vtroaucucrluni',  uerfo  Tiino , 8c  l'alerò  luogo. 

A Quorque , rifpondono  i feguenti.  ^ 

Htélcnus , infino  a'  quello  luogo , o in"" 
Eoufque , infino  a'  quel  luogo. 

A Qua,  rifpondono  i feguenri.* 

Si'qua,  fe  per  alcun  luògo. 

Nequa,  per  niun  luogo. 

Aalia',  per  altro  luogo. 

Aliqua,  per  alcun  luogo. 

Vtraq;,  per  l’uno.ac  per  l’altro  luogo. 

Quacunque,  per  qualuncne  luogo. 

E a' , per  quel  luogo. 

Eadem , per  il  medefimo  luogo. 

A Vnde  rìfpondo  noi  feguenti 


- ^ 


Sicunde , 
Necunde, 
Vtrinque, 
Alicunde,  . 
Alhtndc. 
Vndique , 
Vndecunque, 
Vndeuis , 
OndelibeC , 

In  de. 

Superne, 

Inferne, 
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fe  d'alcun  luogo, 
da  nefun  luogo, 
dall  uno,  8c  dall’altroluogo. 
d’alcun  luogo, 
d’altro  luogo, 
da  ogni  luogo. 

■da  qualunque  luogo.  ■ , 

onde  tu  uuoi. 

onde  ti  piace. , 

di  tiuiui,o'  quindi, indi , di  quindi, di  cola, 
di  (opra. 

di  Cotto.  ^ ^ j.j. 
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Coelitui,  daldelo.  a 

Fun(^tu$ , da  fondaincntf.  ^ 

RadidoiSt  dalle  barbe. 

I ntro,  che  uuol  dire  Dentro, & Foras,fUorf,nTpondono  a'Qno.  V tutti  »li 
altri  nTpondonolntus,8tForis«  che  uogliono  dire  fimiimcnte,  dentro, 
ft  Fuoh. 

vrquam  uuol  dire  In  alcun  luogo^Kui^i  in  nclTun  luogo, &iirpoò« 
dono  parimente  ad  Vbi,  8c  Quo. 

C li  Auuerbi  locali  dimoftrano  tutn  o*  Bare , o'  niouimento,  come  aftp 
uolta  d esfi  ragionandoli  piu'aperumente  intenderete. 

% 

Auuerbi  Numerali. 

A uuerbit^merali  fono  quelli, che  dimoftrano  numero  di uolie,  come  i>, 
regucnii,Semei,cheuuoi  dire, una  uolta. 

Bis»  ^ dueuolte. 

Iterum  li  pone  ladnamenceinluogo  diBis.onde  fi  dice. 
Vnauolta,o'due,Scme4atque  iicrum.nu  feguitiamo  glialtfi  Auuu^ 


Ter, 

Quater, 
Quinnquies . 
Sexies , 

Septies . 

Omes, 

Nouies, 

Decies , 

Vndedes , 
Duodcctes , 
Terdedes, 
Quaterdecics , 
Q_uindcae$ , 
Sexies  dedes , 
Dccies,8(  fepries , 
Dedes  & oaies,8c 
Duodeiiincs , 
Dcdc$,8(nouies-& 
Vndeuities , 
Vines, 

Vifies  fcmel , 
Vicies  bis , 
Vio’cster, 

Viries  quater , 
Vities  quinquies  , 
Viries  rexies., 
Viflcs  fepries, 
Viries  oftics.ac 
Duodecrìrics , 
Viries  nouies, Se 


trcuolte. 
q^ttrouolte. 
cinque  uotte. 

Tei  uolte. 
fette  uolte. 
otto  uolte. 

Boue  uolte. 
dicci  uolte.  4, 

undid  uolte.. 
dodid  uolte. 
iredid  uolte. 
quatrordiduolte. 
àiindid  uolte. 
fedid  uolte. 
didafette  uolte» 

diciottouolte. 

didannoue  uolte. 
nenri  uolte. 
uent  una  uolta . 
uenriduc  uolte. 
uend  tre  uolte. 
uenti  quattro  uolte, 
uentidnque  uolte. 
uenri  fei  uolte. 
uentifene  uolte. 

■end  otto  uolte» 
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’ Vndtokies, 

Tririrs, 

1 TrìtiesSemd. 

TrìticsbiSf 
Tririester, 

Quadragirsi 
Quinc^agics  , 

Seiagies , 

Septuagiw, 

Oduagtes, 

Nonagies , 

Centies, 

Ducentiés , 

Tcrcentit  s , 

Terecnties.^ 

Quadràigcnuet, 

Quiugctuics , 

Sexcennes , 

Septingennesi 
Omngeiuies, 

Nonìngenties  « 

Millies, 

Todes, 

Quoties, 

QuotiescunquC) 

uoliisfimi  ad  imparare, &'tenère  a'  mente.  PcrcÌoche,come  uoi  potete 
ued  ere,  quali  tutti  nafeono  da  Nomi  numrraH,come  Ter,  da  Tres,Qua 
ter,da  Quattuor,  Qu/nquies,da  Quinque.  8t  feguentemente  gli  altri  E* 
da  Quinqufesin  la,  tutti  come  ucdete,6nircono  in  es.benrheionópen# 
(b,ch  r ne  buoni  Scrìttoli, fi  trouino  agcuolmente  ufati  nitrì.  Vedendo , 
che  in  Cicerone  Autore  tanto  copio!o,8(  grande,  pìcrìola  parte  Tene 
rroua. 

D irelr  anch ora  Sepe  ipefiè  uolte.  I nterdum' et  Quandoque,  alcuna uoltat 
et  Plctunqucpl  piu  delle  uolte,  & fomiglianti. 

Auuerbi  ordinali» 

A uuerblordniali  fono  chiamati  qnelli,che:lignificano  ordine.  I quali  na 
feono  da  Nomi  ordinali,o'ueramentc  fono  cifi  nomi  ordinali  auuerbi# 
almente  polli  come  ne  moftrano  I feguenri,  Primum,o‘  primo,  che 
uuol  dire  In  irìma.o'prìmicramtnte.o'la  prima  cofa,o'la f rima  uolta. 

S ecundo,  La(ccondauolta,&  nel  fecondo  luogo,  benché  quello  ulti# 
mo  fi  dice  molto  piu  leggiadramente  Sccundo  luco,fàcccndolo  nomCf 
Ma  notate  che 

I terum,  lignificando  propriamente  la  feconda  uoIta,fi  pone  con  molta 
grana  per  rAuuerbio  Steundo,,  in  quello  modo. 

L a feconda,&  la  terza  uolta,  Itctum  ac  tirao,o'  uera  Itenun  , ac  icrtium 
che  l’Uno, 8c  l’aitro  fi  dice. 


aentmeueaoftè*  • i 

trenta  uolte. 

trent’una  uolta.  f 

trenta  due  uolte» 

trenta  tre  uolte,  & regUCMem<M«  • 
quaranta  uolte.  ^ 

cinquanta  uolte. 

feffanu  uolte.  , . ' ' ■ 

fenanta  uolte.  ^ ; 

ottanta  uolte.  ' ' A ir/"'- 

nouantauoKe.  . * 

cento  uolte» 
dugentonofte. 

trecento  uolte. II  che fotfe meglio  fl  direbbe 

quattro  cento  uolte. 
cinquecento  uolte. 
feeento  uolte. 
fette  cento  uolte. 
otto  cento  uolte. '• 

Douccento  uolte. 

mille  uolte.  .. 

tante  uoire.  ' ' 

quante  uolte. 

Ugni  uolta  che»  I quali  Auuerbi  fono  agel 
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I otonomlln»1af(eeonda,8c4atctzauoica,ltcrii,actenionqmmaui;comet 

diflèCtctrone.  ‘ . 

V nòie  anchf  dire  Tertfo,ncl  terzo  luogo,  perche  fi  dire  uno,  che  fia  con 
foto  nel  Terzo  luogo,  cioè  Terzo  confolo,o'  ptrdir'piuaperumeme, 
chehab|>ù  lui^p  due  confoli  innanzi, Tercio  confili.  Et  chi  ha  h auu# 
to  tre  conTolan.ónde  e'  fiato  tre  uolte  con(blo,tcrtium  cooTui,  8c 
Quarto  confolo.  Quarto  confuI.Sc 

Qwttro  uolte  cons.  Quartii  confili,  St'cofi  feguentemente  gli  altri,leg 
geretc  poi  Aulo  Cellio  nel  lijiro  Oedmo,doue  di  quefta  cou  copioTa* 
mente/criue,comecofa  deg^d’eSèr  notata  8c  che  anchoraa'  tempi  di 
Cicerone  da  molti  quantunque  dotti  non  fi  làpeua  bene . 

Auuerbi  di  qualità. 

A ouerbi  di  qualità' chiamiamo  qucllficbehaTcono  da  Nomi  di  qualità', 
come  fono  f feguenti. 

Betie,chcuol  dire  6ene,8t  nafee  da  bonus  bona  bona , bo  conuerdto  in 
Male,  Male, o' malamente, da  milusmalamalum.  (bc« 

Stulte , Scioccamente, mattamente,da  fiultus  finita  ftultum. 

Fcliciter',  felicemente,  zia  felix. 

Fnidenter,  prudentemratc,  da  PrudensÌ8cfumigliantI. 

Auuerbi  di  quantità.  > 

A uuerbì  di  qiuntrta  chiamiamo  quelli, che  dimoftrano  quantità',  & buoi 
na  parte  nafeono  da  nomi  di  quanciu', come  fono  i fedenti. 
Multum,cheuuol'dire  molto.  , 

. Tarn, & canmm, tanto.  , 


Parum, 
Minimum , 
Sjt,8efatis, 
Longe, 
frciucer, 

' Alte, 
Profunde, 
targe, 


Poco. 

Meno. 

Afl^'. 

Lungamentc,dì  gran  lunga* 

Breuemente. 

Alcamentc,d’alto. 

Profondamente. 

largamente. 

Auuerbi  Gentili. 
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A iraerblgcntìUchlanuamo  quelli, che  tuTcono  da  nomi  gentili,  come f 
feguenti. 

. Latine, che  uuoldicelatinamente,o'  inJatino. 

Ctarce ^ Grecamente, o'in  greco,8c  altri  finuli* 

Aucerbi  Patrii . 

A uujfbi patrii  chiamiamo  qudli,che  nilcono  da  nondpatru,come  Te  dir 
f esfimo  Romane,Roraanamente,Flarentjne,Fiorenaiumentc  o'  iafio# 

A uuuerbi  Poflfcsfiui  chiamiamo  quelli,cheiurcono  da  nomi  pofiTesfitu, 
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come  Circbbono  Cicqronbne,C  UeroDi;uutnnice,8(  VlrgQtane.VirpUa 
namciucnte. 


Auucf  bi  comparadui. 


• ’.ì 


A uuerbi  comparanui  fi  chiamano  quelK  chr  dfmcifrano  comparadonr». 
de  quali  La  maggior  parte  nafee  da  Nomi  Neutri  romparatiui  terminali 
in  Vs,  o'  uoglumo  dire  fono  eslieompantiui Neutri, ma poÙautKC 
bialmcnte.come  i feguenu. 

DpQius,che  uuol  dire  phi  dottaméte,lgnorandus , piuignoratemenir*- 
Minus,  nteno,8(  roniigliantL  Pernoche  ogni  comparatiuo  neutro  fini^' 
to  in  Vs  puoreruircpecAuucrbio.  Aqucfiis’aggiugneSephisAuuer 
biocuniparatino  nato  da  Sarpe.  U quale  uuol  dire  piu  fpeffo,8c  Oiudus,  ' 
Piu  lungo  tempo,uaio  da  Oiu,&  Ciiius^phi  tofto,o'  piuprcfto,  nato  da  t 
Cito,  tt  Magli, piu.Ma  di  quefii  fi  dilTc  di  (opra  ne  nomi  compaiadui. 

Auuerb  i comparanui  dinunudui.  ‘ 

A uuerbicomparaduidinunuduifichiamano  ^cllichenafconoda  Noi 
micomparatiuidiminutiuiji  quali  Aunerbi  nnifconc  tuta  in  càie, con 
la  pcnultinu  breue.comc  li  uede  in  qucQi.  ’a 

Dcdiuscàle , Piu  dottercllaii'.cnte,o'un  poco  piu  che  dottamente. 
Longiuscàle , piu  lunghettamente,  i quali  nalcono  da  Nomi  Do# 
diusctilus,&  lon^sculus.  Oiccfi  onchora  Sarpiuscule.un  poco  più  che  . 1 
rpcITo,  Auuctblonacodall’AuuerbioSa'pius.  . 


AuuerbiSuperiatiui.  * 

Da  Nomi fùperladuinarcono gli Auuerbilkpetladui.cotne;.  * . 

Da  Oodisfinuis,Dodisfìme,  dotdsfimamente . 

Da  fadllimus,  Fadllime,  ageuolisrimamente  » ■ ( 

Dà  puIcherrimus,PHlchcrrime,  bellisfimamente . 

Da  opD'mus,  Optime,  utdmamcnte.&oltrifimiliydicageuo  * 

lisfiina  cofa  e'  fare  nafeerc  TAuuerbio  dal  fupcrlatiuo. 

N afcpno  anchora  gli  Auucrbi  Superlatiuida  alcuni  Auuerbi,come, 

Da  Diu,  Oiutislìme,  che  uuol*dire  Aflaisfimo  tempo . . , 

Da  Sarpe^  Sarpislimc,  ^esfi&Orae  uolte. 

Da  Ciro,  Ciusfimc,  prdlisfimaraente.  Deqpali  (i'rogiol 

no' di  fopra  nel  primo  libro.  « 

QjicAc  fono  aure  le  nunierede  gli  Auucrbi,  o'  pochisfimene  polTono 
manchare.  Perdochc  nel  uero  io  no  ho.pofto  molto  cura  a'  ritrouarle 
tutte.  Códolia  cofa  che  e nó  c'  molto  nccelTario  il  (àpere  di  che  manie» 
ra  (ia  quc(lo,o'  quello  Auuerbio.o'cbe  Auuerbio  egli  fi  chiami.  Balla  fa 
pCTc  ciieeglic'  Auuerbio,8(la  ligniGcadonc  fua,  & quefto  e'  necclTirio. 

Pur  nó  di  meno  il  diuidcrgli  in  piu  maniere, come  Gitto  habbian\o,nóe' 
andie  fuori  di  jipoGto.  Perciodie  piu  di(linumentc,&  có  piu  ordine  fé  , 
ne  può' ragionarc,8c  lo  imbaràte  piu  ageuolmétc  gli  intédc,  ik  fa  (Tene  li 
gnorc.  Il  che,acciochc  anchota  mcglio,8c  có  piu  ageuolcza  far  fi  poffa, 
aggiugneremo  a'  quel  che  e'  detto  alcune  regole  genetali,!k  alcuna  al* 
ua  coU,pa  la  quale  haucrc  fé  ne  pofla  nuggiot  noatù.  . i 


tIBRO 

HcfoIcgeneralinegiiAd/etthifptt  Gipcfe^ 

Auucrbl,  che  luTcooo  da  loro . 

CliAdiettàu  delU SeconJa,Prìmi.8( Seconda, liano che  Adfetciiu  fiuo# 
glùno,EftniK>ordmihanienccgliAuucrbiloro  in  E.  il  che  potete  ha# 
uercomprerodifopra,&  di  nuouo  intenderete  per  li  (eguend  efempi* 
Uodui,  u,  tum,  noniediqualiu',£t  per  Auuerbìo  , Oode,  end 
uuoldirc  dottamente.  • 

Aitili . ta , tum , nome  di quantùa'  fa  Aire , cioè'  altamente. 

Crxcus,  ca,  cum,  nome  gentile , fa  Crarce, grecamente. 

Ronumis,  na,  num,  nome  patrio,  Eira  Romane, romanaméte 
Ouidianus  na , num,  nòe  Pullcsfìuo,fjra'ouidtane,ouidianamétc. 
Dodiulculus.la,  luin,  nome  comparatiuo,  dfniimitiuo,  fa  Do 
fiiuTcuIe,  Piu  dottcrcllamcnte,o'  alquanto  piu  che  dottamente. 
Dodbsiimni,  ma,  mum,  nomd  Supcrlatiuo,f3  Oodissirae,Ootuf 
firaamente.  Etcoliglialtrinomidelleropradette  maniere. 

Ercccti'one  delia  Regola  fopraderta. 

N ondimeno  quelfa  regola, come  grandissima, St  ampia^ia'  grande  ETcet# 
doiK.come  uedrete  g li  feguenn  1 quali  non  fanno  gli  Atiuerbi  loro  co# 
me  i fopradetti,benche  e fi  declinano  come  quelli.  La  onde 
I Nomiordiaa]i,come  Primus,nonfanno,l’Auuerbioin  E,  cotneue# 
defte.  Ft 

Falliis,  fa,  fum,  fi  Falfo,  faliàmente>8c- non  Eilfe. 

Optatus,  ta,  tum,  fa  Optato  deliderauméte,&non  optate. 

Aulpicanis,  ta,  tum,  fa  AuTpicato  con  buono  augurio ,& non 
Aufpicate. 

Rarus,  ra,  rum,  Ei  Raro  rade  uolte,il  che  gli  anridu  dilfero 
Rarenter. 

Smts,  ra,  rum,  fa  Sero,  Tardi,  & non  Sere. 

Ci^,  ta,  tum,  fa  Cito,  Tofto,  8t  non  Ciré. 

PoRremus,  ma,  mum,  fa  Poftremo,  fina Imenrc,8( non Poftreme. 
Plunnius,  ma,  mum,  Ci  plurimum.  Affai,  &non  Plurime, 
^lantus,  ta,  tum,  fa  <^um,8cQuanrii,quanto,8cn5 Quante. 
Tanms.  ta,  tum,  6 Tarn,  bc  Tantum,  Tanto,  & non  Tante. 

Bonus,  ni,  num,  fa  Bene,  8t  non  Bone- 
Mutuus,  a,  um,  fa  Mutuo,  in prcftanza,8c non  Mutue.  Beo 
che  y.irronc  dicetfe  Mutuiter . 

Bipirtìtus,  ta,  tum,  fa  Bipartito,  diuifo  in  due  parti,  8(  non  Bi 
partite,  se  io  non  m’inganno.  Et  coli 
Tnpamtus , ta , tum  , È»  T ripartito , diuifo  in  tre  pard.&  non  Tri# 
partite.  * 

Qiiadripartitus,ra,fum,  Ci  Quadriparoto , diuifo  in  quattro  batti, 
& non  Quadripamte. 

NcrelEinsu,a,  um,  fa  ncccBàrio,  neceffàriamente. 

Tums,  a,  um,  fi  Tutto,  fccuraniente. 

mteitacus,  a,  um,  fi  Incelato,  fenzaforteltunento* 
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Ign3uu?,  lUj  twtn  , Fa  Ignnuftcr  PrgfàMlrtlftT,  o'  poltronefai' 
mcnff.&Don  Ign^uc-,  Pfr quanto iohabWalcttt»  Nonditucno 
Ccrtiis,’  ra,  tum,  fii  Certo,  8cCertc,ccnamemc,  Sedi  Ceno. 
Crdfnams,ti,  lum,  fa  ordinate,» ordfnatim, ordinatamente. 
Turus,  n,  rum-,  fa  Cure, BiDunter, Duramente. 

Humanus,  ra,  num',  fa  Humanc,» humamter, humanamente, iP 
tofi  Inhumamis,  Inbuiraiic,  & Inf.umaniter,  Inhiunanamcnte  ,o'cm' 
deimcntc. 

Finr.us,  ma , mum , & Firme, &Firmitef,fennamete,o'cólbn» 
Lirgus,-  ga,  gtim,  fa  Urge, Selargiter, largamente.  (mente. 
ExqiuOtus,  u tura,  ht*quifite,Esqutfitamerite.NondimenO' 

' Va  rrone  dilfé  Ex  quifirim . 

Piobus,  ba,  bum,  & Probe,  Bene,  pur  vairone  dillè  Probiter. 
proprius,  a,  um,  fa  Proprie, Propriamente. U che Luaetfo da 
rt'Proprtdm. 

Ptibliais,  ca,  cumj  (a  PuWi'ce,  Publicamente.  Benché  in  Plauto 
fi  legge  Publicitus. 

Difertus,  ta,  tum,  fa  Diferte,dottameTite.  Non  dimeno  Plauto 
diircDifettim. 

Mbndtis,  da,  dum,  fii  Munde,  pulitamente.  Ma  Plauto  dflTe  ani' 
che  Munditer. 

Fraudoicnt'.ta,  tum,  fa  FraudoIentetìnVarrone,confrode,altro#- 
uc  non  mi  ricordo  come  faccia. 

Modtcus,  ca,  cum,  Ei  raodice,mezanamente,non dimeno  Plaul 
todiUcniod'cum 

Sxuus,  ua,  uum,  6 Sarue,CrudelmenM.  Nondimeno  Plaul 
to  d iilc  Scu  ter,»  Ennio  faruum.  Ma  a*  fiinili  fcrittori  antichi , com  e 
Plauto,»  Ennio.»  ai  phi  antichi  di  loro  molto  doiieua  piacere  il  non  ut 
nire  gli  Aitucriii  in  E , anchora  che  da  Nomi  della  feconda, prima,»  le*- 
conda  nafedfero.  Peraochc,fi  come  fi  uedein  N onio  Marcello  dtligci»» 
tisffnio  oin.ntuore  delle  coie  latine  gran  parte  di  qitelljfiniuano  in  trt  i 
&alnini altramente.  1 qualipoiin  quctcmpifeliadiCicercmc,»inef 
fo  Cicironc  fi  ueggono  finire  in  E fecondo  la  regola,che  di  fopia  dall 
ro  n’habbiarao,la  onde. 

Auare,  auaramente,  Ciceua  Auan'teft 

Amice;  amicheuolmente,  Amidtcr. 

Aeque , ugatlmentc,  Aequiter. 

Ampie,  ampiamente,  Anjpllrer. 

Afperc,  afpramcDte,  Afpcrher.  •>' 

Blande,  luitnghcuolmente,  Blanditer» 

Benigne,  benignamente,  Benignitcf. 

Fefttue,  fèftrtiolmente,  Fclmutcf. 

Inimice  , ncmicheuolmentc,  Inimic  ter. 

Iraainde,  irata  mente,  Iracunditcr^  * 

Mtfere,  mefehinamente,  Mifcriter.  . 

Moefte , rtuninconofainmte,Me(bter. 

Pnclare,  ouimaroenie,  (traclaciec.  ' 
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Et  Inaifius,  granéemente  Ctmio.ciW  rono.flt  Tn/lenu,  grandcmetnt 
DjcgatOytTU  qucftodciiua dal  Vetbobtflcdo.nc  quali  In  non  coglie ia 
ngnificctioHe , come  ella  £i  altroue* 

A)  8t  Oc,  finiiliuéte  priuono  la  parola  fiompoltacon  loro  della  Rgnifìeno 
oefuaj&lpcQjlinemei  Nomi.  Onde  Amctvs, de  Ociiu;ns  uogiiono  dire 
denta  mente  xome  uedefte  di  fopra.  iU  Apiji/cnzj  piedi  t<  Auù,rtnt. 
sauiA,doc'rucrellO|Cheuola  lenza  uia< 

A lama  uoira  fimii6cano  cena  adunanza  in(icmc,Comc  £t  la  PrepoRtiond 
Con.  Onde  u dice condifcipulus,  che  uuol  dire  l )Jci polo  infìcnie . Et 
Coamtor,Tuijreuilicmc.  tc  Concurator^ curatore  iniieme.  Ec  Com 
nuìno  roldicointienie.  Et  Collega  roìui.c.ie  e'diputacocecual  me^ 
mo  officio.  Et  comprobo,  lo  appruouoinficnic.  , 

A icuna  tloltd  mancengono  il  cafu  loto.  Onde  li  dice>  Antecedo illum,Io 
gliuo  nnanzi . ATlcuolicnonlomanceiigonu.  J^rrcha  li,dice  Ance» 
ccdodbi.  lo  duo  innanzi.  Pr.x(lciiubi,iotiuoiiiaitzi,u'ci  Tuperow 
E30UC  Ante,»  Pror  non  i namengono  il  c ofo  loro  • Peto  che  non  fi  può 
dire  Ante  db», & Prr  nbi. 

M uuno  ral'hora  la  dccnn  idone  del  Nonie,&  li  co.i/ug.itionc  del  Verbo» 
come Infomnis, nume ddl.i  Terz  i co.npufto  di  In,  & fomnus, nome 
deila  feconda.  Oedo.  dcdi$,Verbo  della  roza,couipoftodiDe  ftdo> 
da», Verbo  della  Pn'mi,  * 

A Icunauolra  mutano  il  genere  del  V^o,Scla(tgn;ficidonc,  &lacóftrut 
tìonepanmcnte,comclnuenio,iiinènis,VcrboaiDuocon  l'AAó  Iblo  > 
rompoftodilr,  >k  Venio  Verbo  neutro coladó conia ptcpulicione.  * 
A Icuna  uoira  R compongono  due  Prepofidomdiutife  l'uiu  (opta  l'altra* 
Uiide  R dice,  Adinuenio,  Verbo  coinpollo  di  Ad,  In , & Verno , cioè'  lo 
truuuu. 

A llcuoire  R compone  la  medeRm  i Prepoltionc  due  uolte,ctoe''R  radon 
p|a,come  ne  moftra  Adaliigo.chc  uuol  dire  io  lego , Veibo  compofto 
di  Ad  due  uolre,8cLigo.  Douclafeconda  nolta  Ad  ficomienc  in  Al 
Pcrciochc  egiie  uEinza  delle  prcpofitioni  di  conuettir  moke  uolce  la  c6 
fonante  prima  della  porob  fcgucnte.come  ueggumo  nd  Verbo  Alligo 
compofio  diAd,&|igo  , doucAdficonuerrcin  Al.  ErAppdio,Vcr« 
bp  compofto  di  Ad,  8c  Pello  doue  Ad  fi  conuene  in  Ap.  Et  Arrldeo  uer 
bocompoRodi  Ad  ScRideo.doueAd  fi  conuerte  in  Ar.  & Suffero 
iompoftodf  Sub,  acFero,douc  Sub,  ficonaerceinSuf.ac  inillcalt 

Ili  fiinili. 

A Icuna  uolta  fi’truouano  le  parole  compoPc,&  non  le  femplici  loro,tan» 
to  pare  che  che  a'  Romani  piacclferu  le  p itole  rompofte.  Onde  li  dice 
Ctompleo,Keplco  Jmpleo  urrbicompoftì  di  Con,Ke,8(  In , prepofido 
***' f Verbo.  Et  nondimeno  pleo  non  fi  legge, ch'iofappla^n  olcu 
nofrmtore.  Hchefimilmenrein moire olrrcporoieuedrete  accadere* 

A Icuna  nolta  fi  miouano  i ronipofti,8r  i remplici.ma  i Ocmplianonfò 
no  piu  in  uio,comc  ne  moftra  Arp.ciu,Rcfpjcio,  ConTpidu,  Verbi  com 
poftidu-repi^firioni  A^Rc,  Con.  8c  Spicio,  o'Speno  Verbo.  11  qual 
Vtfbofi  iruoua/cben  mi  ricordo, (blamemc  ne  piu  antichi  fenuoti.  La 
cade  none  pài  daulòre. 


Q.VA.H^O.  ei!» 

■rfr.  >QQ3KfianolePrepo(itioai,cheoon  ficomtKN^tMo. 

IT  oiuorreRchoraCipefe  quali  fiano  le  prcpofidonl, die  non  Seom(>oii» 
.gono.  Aucndeteadunque,perchelCraminadd  In  quc(to',cotne'lii 
•moire  altre  core/onodifeordand infime.  Diomede,  se Donato,8c i4 
culli  altri  andcht,8c  moderai, uogUono, che-  (blamente  Penes,  8c  Apiid, 
fiano  qitcUe.rhe  non  li  compongono.  Ma  Pnidano^comc  colui , che 
in  quello  intelè  meglio  il  urro,  ne  mette  piu  aflài.  Onde  nelle  fuc  Pre 
politionidicecjucu  parole.  i’ 

3 onoalcunePrepofirionilrqualinon  ficSpongonoma{,come  Apud, 
Circa,  Circa,  Extra;  Biga,  Infra,  Iurta,  Pone,  prone  , Secon* 
dum,  Vltra,  Suora.  Maio  non  giudico  che  egli  fiad  afFcnnareùi 
lutto  la  fentcnda  di  PnTcìano.  Pcrciochc  noi  leggiamo  pure  Exera  or# 
dinarius  appreUbibuonifcritrorì.  Doucli  u^e  elTere  compolla  la 
Prepoficionc  Extra,  Leggiaino  ^chora  propembdum  , che  uuol 
dire  Quali , Auuerbio  molto  bello , compoflo  di  Prope , & Mo# 
dum.  Leggeli  anchora  Prt^ediem,  che, uuol  dire  Tolto , Auuer# 
bio  compollo  di  Prope,  8c  Oiem.  Leggeri  Circùdrca,  benché  pri 
fdano  direbbe  for(è,che  in  quella  uoce  Circùcirca,  Cirdi  c'IaPrepo 
: fidone  ,che  fi  compone, & non  Circa , la  quale  padTce  d'elTer  compo# 
Aa,(ia come iiuuole ella  e' pure compofia con  Circum.  Maperfug# 
,grre1e  dirputc,  lo  dico  non  houer  malcronato  cumpolle  con  altre  par 
Cile  rcgucnti.coe'  Apud,  AducrTus,  C/cra,  Er^,  fegianondi# 
ccslimo  eiTcre  compona  quefia  quando  Ii4^e  Mcderga,  comedilTc 
ClauTo,  Clrdtcr,  Intra,  luxt^,  pone,  Penes,  Sccui^um,  Sccus^ 
Sinc,  Ab'quc  , 

Regola  di  pronuntia  nelle  parole  rompofic.  ^ 

I r^/i;ioglio  bora  (heuoi notule  una  udUsfima  regola  di  pronuntla  nelle 
■^arolcccvnpofte,ched‘ce  ' ili 

L,eparoU:c;oiupoile  fcroano 4, quantità deUe  Gllabede  femplici.  Onde 
((dice  Denòco  conla,pcm)Ìtimahreue,&ion  Oen6co  coiilapcnul# 
idmalung.{,  .Prroch''  NotOifcmpUce  Verbo  halapdniabrcuc,l3  qua 
4e  nel  coriipoilo  dnicnu  penulqnia»  pefi il  contrario  h.dtce  Con# 
.dùco,  con  la  penuldma  lunga,  & non  Conùdoo  con  1-a  penultima 
braie.  Pcrciochc  Duco, ducili.  Verbo  Tcmphce  ha  4a  prlmaiiingn.  ■ 
Jlchc  non  folamente  fi  Qlferua  nelle  parole  compone  con  le  Ptcpolitio# 
^i/na  in  tutte  Icolure  compofiùoni.  Auiiertitc  adunque  diligenieinea 
itc  chenoniipuo'pronunuarcalb,lìcuR,8(coiaartc,parpU  ucrunacó# 
•polla/c  non  li  la  prima  la.quantita'  dcil^ptinva  Tillaba  della  parola  fi  rn 
-,plfCc4ic  rpctialmcntc  bauendq  ad  clTerc  quella  penultima  niila  parola 
tfompo(li,romcnJlaprimadi  Noto,  & Duco  ropradetti, Scaltre  in# 
finite uólre.iuuicne.  Pcrlaquaicoracbiui.doman4aliés'cgll^‘ba<*'dÌ# 
re  Pcramo  con  la  penultima  breuc.,  o'  Perimo  con  la  ptmiUima  lun 
ga,Et  Exàro,o'  Exiro,  VofnTpon<jfretc,cnefc^  Amo,  Se  Aro  han# 
Qolaprimal>reuc,ca'haa'dirc  Pctamo,ac  Exaro  con  la  penultima 
breue,come  nel  ueró  fi  dice.  Ma  fc  Plianno  lunga ,sìu  a'  dire  Pcràmq, 


Io  tIBRO  • 

te  Ex2ro  conti  pmiltfm  a lunga , Il  che  non  fi  dece.  Er  cufi  rfTponde# 
rete  in  tutte  ic  altre  parole  compofte.  Etfeuoi  mid  ccfte.qtundo  f.i# 

Cvnio  noi  che  le  parole  h abbiano  la  pfiniabrcuc.o  lunga,  u'J'altrefiT' 
beloro  t Lo  Cipretc  alili  ora,  indoharetc  norttiadell’Arre  Metrica* 
CieUa  quale  maltro  luogo  ragtouaemo.  Et  qucftubafti  per  al  rri» 
(tale  delle  parol  c compo&c*  ' 
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f 1 li  Auuerbi  fono f erre  parole  della  lingoa  fndecIinabflf,feqoa8 
perdochc  nel  parlare  fi  pongono  allato  a Verbi,  noe’ o'  diuantl, 
O' dopo , fono  chiamate  latinamente  Aduerbia,  quali  Ad  nerba , dìe 
miol  dire  allato,  o'prclTo  a'  Verbi.  Lfolfitio  dille  qnaliparolee’tU 
porc^  aiuto  al  V erbo  a'  fprimerc  la  fenrenta  del  parlare  piu  perfetti. 
Perche  le  io, per  porre  uno  efempio.dfco.  Tu  tuum  negodum  gesfifif, 
Cheuuoldtre,  Tu  hai  brto  la  facrnda  tua , meno  perfettamente  fifpri# 
mela  rentenria,che  s’io  dicesfi.  Tu  mura  negodum  gerfifti  bene,o'  ma 
le.  Concio  fiacofa  che  tu  la  puoi  haucr  (arra  bene.o' male.  Etnondime 
noquclVcrbo  Cesfifti  non  lo  pu  o' perle  A rlTol^rimcre.  Quelle  due 
parolcadnnque  Bene,  Ai  Male,  le  quali  fimo  A untrbi,  fono  cagione, 
cheeglilt'QMime.  nehefarfoghono  qaafimttrgli  alrri  Auucrbf.  Io 
non  dico  aflolatamentc  rtini,pfro'  che  certi  Aimcrbi  chfimad  Nrgatiu|, 
tome  Non,&‘Haod,  che  nogliono  dire  No,  non  folamentc  non 
aiutano  il  Verbo  al&rc  larentenna  perfètta, ma  al  tutto  Io  priuaoo  della 
fuafignlf>catione>cx}nTcqirandofidirr,  Non  amo.  Non  porto:.  Ha# 
udle^  , Haud fcio.cioc'  Iononleggo,fononro,4fomi^iantf.  Hò# 
ra  qui  Ai  Auuerbrfono  di  dineifemamerv.St  diucrf.ifreoi'e  chiamati , fé# 
tondo  i^diner(i,&  iiarìi  cfTetri  foro.  Ma  rara  lbno,o'  PnmftPui.o'  brt 
riuatf,o'  da  fc,o’ da  altre  parti  della  lingua.  Perodiè  poche  partì  fò# 
no,come  nella  fine  inoAreremoche  df  le  Aiiuerbi  non  p:irtoriTcano , tf 
almeno  per  Auuerbi  non  fieruano.  Noitte  ite  porremo  dauaiHi  a'gH 
occhi  aliante  maniere, aedo  iK-durancbuonjpartcin  uifbpiuagcool 
tnen  te  gli  altri  conofcere:aitnrend(repos6ate.  , • 

Auuerbi  Tcmpocall. 

A im  cibi  Temporalifotio  cb'anuti  qocIli,dic  tempo  dimoSfano , come 
tleguenUr 


Illfl 


..ì  .'ih-  irc"7  ■ ' >t  h 

I.  ■ 

Vi  ; - vi  • f*  • ..  i;.un5 

d 


-n  • fh 


Q^V  A R t O / J 

Hod{f,cheiilol&e  Hoggf. 

Cns,  Domanf., 

PeJeiUie,-  Nondoman  r«Im>.  ■ ^ A 

Hcri  Hicri.  *'  -tiÌt'O?,*  a-w..'  .■^ 

Ntidtùsterthu,  Non  hfcr  l’altro.  vbcjv  ,.rt.il»,uiV,inn.ii» 

Nudius  quartus , Qiutro'di  fono. 

Ni^diusquintus,  Cinque  di  fono. 

Nlirc,.  Hora. 

Modo,  ■'*«  Hora. 

Tunc,  AUhora. 

Semper,  Sempre.  .... 

Olim, Quondam L'iam,  eia.'  • ■'>  < 

Cito , AAuum,  Tofto,Tamofto,pre®awente,IUtco, Continuo, 5m^ 
bitoilnconuncme.  ^ ' ,‘- 

poftrìdie.  L'altro  di  dopo.  ,t:>-  v.-i 

Nupcr,Dudum,pridemj  Pocofà.  ' m 

lamdudum,lamprìdcm,  -Yupezofii.  ■■rrl  .nr  iuinT 

Dum , Inmcntrcthe.  - * •■-.oiiinl  «uifntwipM 

Pofthar.  Perl’auuenire.  . 

Aliquando»  Qiundo^,  ineèfdum,  Alcun*  U«ta. 

Antca,  . Dauanti.  ' ^ «'din  ii7ruji0rc;r r -i  A 

Vnquam,  Giamai. 

Aliquodes,  Parecchie uòUe.  , 

Auuerbi'  Negaliid.  ' - ^ 

A tiuerbiNejtaffui,fichìanunoquclli,dicniegano,ao«'dfcono  no, co#  .a 
me  fanno  i fedenti.  • j-,  m-, 

Non.Haud.Haudquag,  Neqiu^  .Minime,  cheuoglionodireNo 
Nec,ftNeque,  cbetioglionodire  Nc..^  n i 

Auuerbi  Affìrnutiui 


A uuerbi  Affìrnutiui  li  chiamano  quelli  fanno  ife# 

.t  - ? ' ' 1 . 
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ProfeCto,  Qvuppe,  Nenmc,  che  uo^Iiono  dire  Certamente» 
Maxime,  die  uuol  dire  o'  Mellctfi.  .i. 


, lì  o 


Auuerbi  Interrogatiui. 

A uuetbilntcrrogatiufonodiIamatiqueUi.dieinterroganOjrioe  diman  ^ A 

dano.comc  fanno ifeguenti.  r ..  . j.  . 

Qiiaref  Curi  Qua* mobréf  che uogUon  dire  PctAefo  Rchecagioiief 

Qmdnif  perche  noi  ' ' 

Nuoquidi  Oinunii  i.*  \ 

Auuerbi  Vbcatiui. 

A mierbi  vocatàii, fi  chiamino  quelli.che  Voemo,  cioè*  chiamano  co  , 

metinno  o',  kHeuj,  che  uogliono  dire  o».  ^ i 


L 1 -C^  A V J) 

Auucrbi  CongrcgitmL  . •* 

A nufrbiCongregaduifi  chianinnocpelli^died^^iU;^  CErtacoogMl  .( 
ganoneinfiemc.comefiniJOifrguenrN  * . j 

Simul,Viu,clicuoglionodirc  ln(ieinc*  a * 4 

panter,  Patiniente,&inf!cme.  ;,.T  ; n-itt  -.  t.  - , . .1 

Auuerbi  Scparartuf.- " ' ' t | 

A uucrbiSeparatfuifonoqueUijChc  fìgnificjno  ret^done^comeLfc#*^ 
gucwtf.  • . , t 

Scorfum.chcuujl dire  Da  parte.  .•  ? ,r.  : il 

Separacim,  separatamente.  ,r^'  , n < '■  ^7-  n "O 

SeCQs,  AltrimelKi.'  ' ' i.ooii  ,o:0 

Secreto,  $ecrctamente,discgrcto,o  insegrcto»  rio^uli  w .1 

Sigillarim,  Ad  uno, ad  uno.  * ‘ 7 T 

Biùriatn,  Induemodi.o'induc  maoietc*  ' . ’ 

Tnfarijm,  latrcmodi,o'mtrenunicre.  , ' 7 ..  t 

Mulofiram  , In  mold  modi, in  molte  maniere , Io  molte  guiie*  .ri 

, Auucrtji  Gùiratfuf.  • ‘ 

•.  ' ;.l;  ;■  'A 

A uuerbTCiuratiuifichIamancquellichegiurano«comeiregena'.  , -^.a 
Poi,  Aedepol,cheuogliono  dire  Per  lo  Iddio  Polluce.  ’r 

Caftor , Ecaftor , che  uogliono  dire  Per  C.aftore,giuramenro  di dóoe^  ' 
Hercule,ikreIc,MLhercule,  Per  lo  Iddio  Hcrcoic,  Inuuw,  in  uc* 
rita'.  Per  certo.  •'  • 

McdtiuAdtusv  Perdio.  . 


Auuerbi.  Defide^adui.  ■ • , 

A uuerbi  Deiìderactui  fi  chianuno  qudli,chc  dimoinno  defidecfo , eoniK  ' 1 
fanno  ifeguenti.  . . • ..  . 

Vtinam . che  uuol  dire  Iddio  ùogtia  che,o  Iddiò'ùolcflc  die , o Iddio 
haueffeuolutoche.  • 7 

O ucinam,cheuuoIdireiImedefimodi  Vtinam,  aggtugnendoui  o ,, 
o'fi,  o'fe.  t,  •-  ' 

Vt,  cheuuol  dire  Alle  uolte  iimcdcfimodi  Vtùunu 


Acerbi  Remisfiui. 

. uuerbi RenuSfiui  fi  chfamanolarinamcnte  quelli, che  rimettono , doe^ 

* abbalCuw.Bedimftiulfcono  Ia  fignificadcme.comeifeguenli*  A 

Fere,  Ferme  i.  che  uogliono  dire  Quali.  ^ 

Auuerbi  Intcntnu.*  ' ' 7" 


A uuerbi  Intentiui  fono  chiamatilarinamcnte  quelli, che  (ntendortO,ciotf  ■ 
eftendono,8t fanno  maggiore  lafignificadonc,comeEuino  i feguend* 
Valde,  Admodum,  Longe,  che  uogliono  dire  Grandemente. 

Pcnitus , Prctffus Omnino,  cheucgUonodice , Alluno*.  a 

Ninuum«Nùnù,àoe' Troppo.  , .;j  it 
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Auuobi  Dubiudiif. 
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A uuobfCXibicatfui  fono  quelli  che  dubbanOjO' aero  dimollranodubir 
titione , 'come  fanno  i r^uend. 

ForCin  , For^can . Forussis , Fartafle , doe'  Forfè , o‘  forfè  che. 

Auuerbj  Viccand,o'Pfohibend. 

A uuerbiVicrand,o'Prohibend,(ichia'iunoquclliche  uleuno^o' prot# 
bifcono,comc  fanno  iTegucnd. 

Ne , Neu  . che  uogliuno  dire  Non , Onde  fi  dice  Ne  lege^Non  leggere. 
Auucrbi  Hortadui. 

A uuerbi  Hortaduifi  chiamano  qlH  che  cófortano, a'  fare  una  cofa  come 
ifeguéd.  Eia,  Age,  Agite,  cheuog^ono  dire  Hurfu. 

Auuerbi  di  Similitudine. 

A uuerbi  di  Similimdine  fi  chiamano  quelli,  che  fignificanofimifitudiiie, 
come  finnoi  feguenti. 

Sic , cheuuol  dire  Cefi. 

SicuQ,  Si  co  me.  ! 

Vt,  Vd,  Veluc,  Vclutì,  Ceu,  cheuogliondire,  Come.  , . ,t 
lu,  Inulmodo.intalguilà. 

Auucrbi  Elettiui. 

A uuerbi  Elctdui  fi  chiamano  qacllt,che  dimcftrano  eIetdone,come  faa 
no  i feguend.  ^ 

Podus,  Piu  tolto. 

Iremo,  Anzi. 

Auuerbi  Dimoltradui. 

A uuerbi  Dinioltratru',fi  chiamano  qudli>che  moitrano una  cofa , come 
fanno  i fegtiend. 

En,  Ecce,  chcuogliono  dire  Ecco. 

Auuerbi  Locali. 

A uuerbi  Locali  fi  chiamano  quelli  che  figilficano  Luogo,  tqualifo* 
no  molti, 8c  di  molte  maniere.  Nondimeno  cpare,chc  fei  di  lorofiano 
ia.>rìnclpali,a'  quali  tutd  gli  altri  per  certa  loro  (omiglianza  rifp  ond  ono, 
Etfono  quelli. 

Vbi,  Qtio,  Qiiorrum,Quoufqt,  Qiia,  Vnde. 

Vbi,  uuol^'re  Douct  o'  in  che  luogo  t 

Quo,  Douei  o'a' che  luogo  i o' al  qual  luogo! 

Quorfum,  Verfodoue. 

Quoufp,  Infili  douei  o'  infino  a' che  luogo.  " 

Qua,  Onde  f o' per  che  luogo  r 

V ndc , Di  che  luogo , do  nde. 

A dafeheduno di  quelli  nfponde  primieramente  una  rchieretra  di  tre 

T t ili 


L I 5 n Q.':  • v 9 . 

Auuetbf.  comeucdretf» 

A Vbi,  rirponde  lllic. 

A Quo , tiTponde,  Huc , llUic , lUuc> 

A Quorum, rilpondc , Hoifum , Iflorfum , lllorrutn* 

A oyoufii;,  nipondc,  Hucufc^jIftucuf^^Ulucurque-. 

A Qua,  n^onde,  Hac,lftjc,l/lac. 

A Vndc,  rifpondc,  Hinc,Iftinc,IIIinc. 


"> . N** 
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il 
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Ific , uuol  dire  qiu,  o' 
l&ic,  codi,  o' 

Ulte,  quiui,  o' 


Huc, 

Iftuc, 

llluc. 


qua,  o 
colla , o 
coh*,  o' 


in  quello  luogo» 
in  cotello  luogo, 
in  quel  luogo. 

a'  quello  luogo» 
a'  cotello  luogo, 
a'  qucHuogo,  li 


i.  4V  ;Jn  ■ \ 
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Horfum,  uerfo  qua,  o'  uerfo  quello  luogo. 

Iftorfum,  ucffo  colla,  o'  uerfo  cotello  luogo,  in  cotta'» 
lllorfum,  uerfo  cola,  o'  uerfo  quel  luogo  in  la. 

Hucufcp,  inlin  qui,  o'  inlino  a'  quello  luogo,  ln6no  a' quL 
Iftucufqt,  infin  coib,  o'  inlino  a cotelloluugo. 
niucufqi,  infin  cola,  o'  inlino  a' quel  luogo; 

Hac,  per  quefto luogo,  Q.uinci. 

Illac,  per  cotello  luogo.  ^ 

Ulac,  per  quel  luogo.  .i-' • 

• ' 

Hinc,  di  qui.  Quinci,  Di  quind.  ’•  , ‘ 

Iflinc,  di  colli,  coniaci,  . , • - 

Ulinc>  di  cola'.  Quindi. 

5 onoanchora  altre  feifcWcrc  di  Auucrt«,cherifpondono  a'  Tei  Auucr^  ■ 
biprindpalifopradetu.  U 

A d Vbi  rlfpondoiio  i feguenti. 

Ibi,  che  uuol  dice  Q.uiui,Iui,La,  oucro  Li. 
lbidcm>  nel  niedelimo  luogo. 

Vbique,  per  tutto,  8c  in  ogni  luogo» 

Alibi,  _ altroue,  o'  inaliroluogo. 

Alicdbi,  in  alain  luogo. 

Nfcfibi,  in  Qclfun  luogo. 

Vb;uis , dotte  tu  uuoi. 

Vbilibct,  doue  ri  piace. 

Vbicun^e,  douunque. 

Vtrobiq».  oeiruno,8(  neiraltto  luogo. 

Si^crìus  > di  fopra. 

btlenut , di  fotto. 
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A Qao'rii^iidono  i feguend. 

SI  quOf  sf  bi  alcun  luogo*  ' 

Ncquo,  a'  neflun  luogo» 

* Aliquo,  Ad  alcuniuogo. 

Vtfoque,  l’uno, atall'jltro  luogo. 

Quocunque»  a'  qiulunquc  luogo. 

Q\K>Ois,  a'  chehiogotuuuoi. 

Quolibct,  a'  che  luogo  ti  piace* 

'Eo',  àdelTo  luogo.  La 

Eodcnif  ' at  medefìtno luogo* 
Suprj,  difopOL 

Infra , di  fotto. 

A (^orCum,  ftlpondono  ilèguend» 

Si  quoifum , se  ucrfo  alcun  luogo. 

uerfoniun  luogo, 
uerfo  altro  luogo, 
uerfo  alcun  luogo. 
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Ncquorfura , 
Aliorfum , 
■Aliquorfuni)  - 
Surfum, 
Deorfum , 
DejttrorTuni , 


^ l.,sr. 


in  giu. 

uerfo  min  delira. 

Sinillrosu.&ieullrsu, uerfo  man  finiftra. 
Vtroqueucrium',  uerfo  Tiino , 8t  l'ala o luogo» 

A Quorque , rifpondono  i feguend» 

Hidcnus,  infino  a' quello  luogo,  O fa"n  qui» 
Eoufquei  infino  a' quel  luogo. 

A Qua,  rifpondono  i feguend. 


Si'qua, 
Ncqua, 
Aalia' , 
Ab'qua , 
Vrraqi, 
Quacunque, 

Eadem, 


fe  per  alcun  luògo» 

per  niun  luogo. 

per  alao  luogo» 

per  alcun  luogo» 

per  l’uno,8(perralffo  luogo* 

per  quahincne  luogo. 

per  quel  luogo. 

per  il  medefiino  luogo» 
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A Vnde  rifpondonoifeguenti. 
Sicunde , fe  d’^cun  luogo 


C. 


Necunde, 

Vtrinque, 

Alicunde,  . 

Aliunde» 

Vndique, 

Vndecunque, 

Vndeuis , 

Ondelibel , 

Inde, 

Superne, 

Inferne, 


da  nefun  luogo 
dall’uno,  8c  dall’altro  luogo.  . - * 

d’alcun  luogo.  . . - ' 

d’alao  luogo.  '' 

da  ogni  luogo. 

^a  qualunque  luogo.  « 

onde  tu  uuoi. 

onde  ti  piace.  , . ••  »•  . * 

di  quiui , o'  quindi , indi , di  quindi  ,di  cola  . 
di  {opra. 

di  fotto.  _ .... 
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Corlituff  dal  rido. 

Fundicus,  da  fòndaincntf. 

Radictusi  dalle  barbe. 

I ntro,riieuuoI  dire Dcntro,8cForas,fborf,nTpondonoa'Qno.V tuta tlf 
altri rifpondonolncuSf&Foris^ che uoglioDO  dire  Umilmente, dentro, 
ft  Fuori. 

vrquam  uuol  dire  In  alcun  luogo,&Nus^i  in  ncOun  luogo, &tirpoD# 

dono  parimente  ad  Vbi,  8t  Quo. 

C li  Auurrbi  locali  dimoftrano  tutri  o*  Rare , o'  mouimento,  come  akpi 
uolta  d’esfi  ragionandoG  piifapertamente  intcndaete. 

A 

Auucrbi  Numerali. 

A uurrbit^meralironoque11i,chedimoRrano  numero  di uolte,  conte  (•, 
regucnti,Semel,che  uuol  dire, una  uolta. 

Bis , due  uolte. 

Iterum  G pone  larìnamence in  luogo  di  Bi$.onde  G dice. 

Vna  uolu,o'  due,Scmel,atque  itcrum.ma  fegultiamo  gli  altri  Auicrh^ 


Ter, 

Olia  ter, 
Quinnquies , 
Sexies , 

Septies. 

Ooics, 

Nouies, 

Dedes , 

Vndecies , 
Duodccies , 
Terdedes, 
Quaterdecies, 
Q.umdcaes , 
Sexies  dedes , 
Dccies,8(  feptics  , 
Dedes  8t  oaies,A: 
Duodeuitics , 
Dedes, & nouies  A 
Vndeuities , 

Vides , 

Vities  Temei , 
Vities  bis , 

Vines  ter , 

Vities  quater , 
Vides  quinquies  , 
Vides  fexies', 
Vities  Tepries , 
Vidts  ofi>es,ac 
Duodetrides , 
Vides  nouies, 8c 


tre  uolte. 
q^ttro  uolte, 
rinqueuotie. 

Tei  uolte. 

Tette  uolte. 
otto  uolte. 
noue  uolte.  - 

dicciuolte.  I. 

undici  uolte. 
dodiduolte. 
tredid  uolte. 
quattordid  uolte, 
^indiduolte. 
fcdiduolte. 
diciafette  uolte. 

diciotto  uolte. 

didannoue  uolte. 
uend  uolte. 
uent’una  uolta . 
uentidue  uolte. 
uend  tre  uolte. 
uenti  quattro  uolte, 
uenddnque  uolte. 
uenti  Tei  uolte. 
uend  Tette  uolte. 

«end  otto  uolte. 
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VndetritiM, 

Tricies, 

' Tndes Semel. 
Tritics  Ws, 
Trfries  ter, 
Quadrjgies, 
Quinquagics  , 
Seaagies , 
Septuagier, 
Otìuagies, 
Nonagies , 
Centics, 
Ducenttés , 
Tcrcentfts, 
Terecnties. 
Quadringcnu'eSj 
Quiugcncics , 
Sex  centics , 
Septingennes , 
Ooingcnues, 
Noningenties  « 
Millies, 

Todes, 

Quodes , 


Q.V  ARTO'  etici 

uendnouenoftè* 
trenta  uolte. 
trent*iinauo1ta. 
trenta  due  uolte. 

trenta  tre  uolte,  & regueiNCinente  • 
quaranta  uolte. 
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cinquanta  uolte. 
feflanu  uolte. 
fettanta  uolte. 
ottanta  uolte. 
nouanta  uolte. 
cento  uolte. 
dugentouoTre. 

trecento  uolte. 11  che  forfè  meglio  fi  dìMbe 
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quattro  cento  uolte. 
cinquecento  uolte. 
recenio  uolte. 
fette  cento  uolte. 
otto  cento  uolte.  - 
oouccento  uolte. 
mille  uolte. 
tante  uolte. 
quante  uolte. 
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Ógni  uo  Ita  che.  I <waliAnuerbiTenonge4 
' '*crtfoche,coine  uoi  potete 


Quoticscunque, 

uoliisfimiadimparare,8t'tenèrea'mente.  Petti 
ucdere,quafi  tutti  nafeono  da  Nomi numetaK,comc  Ter,  da  Tres.t^a 
ter,da  Quattuor,  Quinquies.da  Quinque.  & feguentemente  gli  altri.  Et 
da  Quinqufesin  la,  tutti  come  urdcte,6nircono  in  es. benché  io  nd  pene 
fo,ch  r ne  buoni  Scrittori tr  ouino  agccolmente  ufati  tuta.  Vedendo , 
che  in  Cicerone  Autore  tanto  copio!o,8c  grande,  picciola  parte  fene 
troua. 

D iceir  anch  ora  Sepe  rpelTè  uolte.  Interdum'  et  Quandoque,  alcuna  uolta. 
<tpletunque,il  piu  delle  uolte,  & fomiglianti.  * 

Auucrbi  ordinali. 


A uuerbi  ordinali  fono  chiamati  quelli,  rhe.fìgnifìrano  ordine.  I quali  na 
feono  da  Nomi  ordinali,o'ucramentc  fono  tifi  nomi  ordinali  auucrbi# 
almentcpofti  come  ne  moftrano  i feguenri,  Primum,o'  primo,  che 
uuol  dire  In  prima, o'primieramtnte.o'la  prima  cora,o'lap  rima  uolta. 

S ecundo,  Laiccondauolta.&ncirecondo  luogo, benché  quello  ulti# 
mo  fi  dice  molto  piu  leggiadramente  Sccundo  luco,facccrdolo  nomCf. 
Ma  notare  che 

I terum,  fignificando  propriamente  la  feconda  uolta, ITponc  con  molta 
grada  per  rAuuerbio  Secundo,,  in  quello  modo. 

L a feconda,&  la  terza  uolta,  Itctum  ar  urdo^o'  uecGL  iterum  ^ ac  tertlum 
che  l'uno, 8c  l’aluo  fi  dice. 
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I otonomlha!lifefonda,a(^tcizauolca,tt«rù,acrenio*nqmfluuijromef 

diSc  Cicerone. 

V noie  anche  dire  Tertfo,nel  terzo  luogo,  perche  fi  dire  uno,  che  fia  con 
folo  nel  Terzo  luogo,  cioè  Terzo  confolp,o'  ptrdir’piuapertjmenre, 
rhehab|)ù  ha^o  due  conColi  innanzi, Terno  confili.  Et  chi  hahauu# 
to  tre  conTolàn.óndee'  fiato  ore  uoUc  con(blo,tcrtium  confili,  8c 
Quarto  confolo.  Quarto  confili,  & 

Quattro  uoltecons.  Qiunu  confili,  &’cofi  feguentemente  gli  altri ,leg 
gerctepoi  Aulo  Celilo  nel  Ifpro  Decimo, doue  di  quefia  cofi  copioToe 
mente/criue,come  colà  degtu  d’eSèr  notata  fc  che  anchoèaa'  tempi  di 
Cicerone  da  molti  quantunque  dota  non  fi  (àpeua  bene . 

Auuerbi  di  qualità. 

A ituerbi  di  qualia' chiamiamo  qucllijcheqafcono  da  Nomi  di  qualità', 
come  fono  1 feguenti. 

Bene,chc  uol  dire  Bene,8c  nafee  da  bonus  bona  bonii , bo  conuerdto  fai 
Male , Male,o'  malamente, da  milus  mala  maiiim.  (bc. 

Solite,  Saoccamente, mattamente, da  fiultus  finita  ftultum. 

Fcliciter',  fclicemente,xiafclix.  . 

Piudenter,  prudentemente, da  Pmdcns,8cfumigliantl. 

Auuerbi  di  quantità.  • 


A uuetbi  di  quantità  chiamiamo  quelli, che  dimofirano  quantiu',  & buof 
na  pane  nafeono  da  nomi  di  quaatiu',come  fono  i feguenti . 

I-  Mulnim,cheituol'dire  molto.  3 

. Tam,&  tanmm,tanto.  , 

Panim,  Poco. 

. Minimum,  Meno. 

SatiScfatls,  Aflài. 

Longe,  Lungamentc,di  gran  lunga. 

Bretuter , fireuemente. 

' Alte,  Altamente, d’alto, 

profunde,  Profònd  imente. 

' l.arge,  largamente. 

Auuerbi  Gentili. 
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A imerblgcndlichlamtamo  quelli, che  nafeono  da  nomi  sentili,  come  f *, 
feguenti. 

. Latine, che  uuol  dire  Iadnamente,o'  inlatino . 

Cr*ce  ^ CrecamentCjO'in  greco,8c  altri  fimili. 

AucerbiPatrii. 

A uu^i patfii chiamiamo  qudli,che  n afeono  da  nond  patru,come  fé  dii 
cesfimo  Romane, Romanamente, Fiorentine, Fiorcntinameme  o'  ùifiol 
r.na„o*arri«mili. 


A uuuerbi  Poflesfiui  chiamiamo  quellijdie  nafeono  da  nomi  poflesfiur. 


r 
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comcCircbbonoCicWMibne.C  krromananiciicrj&Vtrgiliaoe.Virgilù 
nameiucnce. 

Auucf  bi  comparaduù 

A uuerbi  coniparadui  fi  chiamano  quclK  che  dimciirano  compandone,. 
de  quali  la  maggior  par  te  nafee  da  Nomi  Neutri  comparabili  terminati 
in  Vs,  o'  uogUamo  dire  fono csficompaiabui Neutri, ma poftiauocc 
bialmcnie,come  i feguend. 

Dpfiius,che  uuol  dire  piu  dottaméte,lgnorandus , piufgnoràtemenie*- 
Minus,  meno,8(  fomigliantL  Pcrcioche  ogni  comparaduo  neutro  fini*  ' 
to  in  Vs  puoreruircpctAuucrbio*  A quelli  s’aggiugneSepiusAuuer 
bioconiparadno  nato  da  Saepe.  11  quale  uuol  dire  piu  fpefib,8c  Diudus,  ' 
Piu  lungo  tempo,iuto  da  Ohi,8(  Ciuus^Piu  tolto, o'  piuprcfto,  nato  da  ' 
Cito.  Et  Magi$,ptu.Ma  di  quefii  E dilTc  di  Copra  ne  nomi  comparabui» 

Auuerbiccmparaduidiminubui.  ‘ 

A uuerbicomparaduidinunuduifichiamano  quelli  che  nafeono  da  No* 
micomparatiuidiminubul,!  quali  Aunerbi  finifconc  tutb  in  càie,  con 
la  pcnultinu  btcue,conie  fi  uede  in  quelli.  ' 

Dcfiiuscule , Piu  dotcerellan.cme,o'un  poco  piu  che  dottamente. 

Longiuscfile , piu  lunghettamente.  1 qi^i  nalcono  da  Nomi  Do# 
diusciilus,&  lon^usculus.  Oicefi  anchora  Sxpiuìcule,un  poco  piu  che 
fpclTo;  Auuctbio  nato  dall'Auuerbio  Sxpìus. 

AuuerbiSuperiatiui.  ^ > 

D a Nomi  lliperladui  nafeono  gli  Auuerbi  («petbriiii/omc^.  \\ 

Da  Dodislimus , Dod/sfimc , dotusfìmamente . . 

Da  fadllimus,  Fadllimc,  ageuolisfiinamente»  l 

Da  pulcherrimus,PHlchcrrime,  bellisfimamente . 

Da  opdnius,  Opume,  utdmamente, Scaldi Gmili>chcageuo  ’ 

lisfima  cofa  e'  liirc  nafeerc  l*Auucrbio  dal  fuperladuo.  , 

N afcpno  anchora  gli  Auuerbi  Superlauuida  alcuni  Auuerbi, come. 

Da  Dhi , Oiutisfimc , che  uuol*dire  Aflaisfiino  tempo . . « 

Da  Siepe,.  Szpisfimc,  Ipesfi&fime uolte. 

Da  Ciro,  Ciosfime,  preilisfimamente.  Deq^ali  fi’ragio* 

no' di  fopra  nel  primo  libro.  i 

Qjicltc  fono  tutte  le  maniere  de  gli  Auuerbi,  o'  pochisfimene  po(Tuno 
maiichare.  Pcrdochc  nel  uero  io  no  ho  pollo  molto  cura  a'  rìtrouarie 
tutte.  Códofia  cofa  che  e nó  c molto  ncceifarìo  il  (àpere  di  che  manie* 
ra  fia  qucflo,o'  quello  Auucrbio.o'cbe  Auuerbio  egli  fi  chiami.  Balta  (a 
pere  dieeglie' Auuerbio, Se  la  figniGcadonc  Tua,  Se  qucfto  c'  neccirano. 

Pur  nó  di  meno  il  diuidcs^gli  in  piu  maniere, come  Eitto  habbianvo,nóe' 
anche  fuori  di  jipofito.  Piircigdie  piudiiliniamentc,Sc  có  piu  ordine  fe  , 
ne  puo'ra0'onarc,8(  Io  inibaràte  piu  ageuolmétc  gli  incède.  Se  falTcne  fi 
gnorc.  Il  cne,acdodic  ancnoca  mcglio,8e  có  piu  ageuolcza  far  0 poffa,  ; 
aggiugneremo  a’ quel  chee'dettoaIcuneregolcgenctali,8calcunaaI* 
ua  cola, per  la  quale  r.aucrc  fe  ne  poffa  maggior  noucù.  . i 
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Ignatiu?!  ua,  num  , fa  Ignnuitcr  PrgTaWlrtWf,  o'  eoltronefci^ 
rncnff.&noD  Igniuc-,  prrcjuantoiohabbialcttoi  Nondimeno 

Cemis,  fa,  mm,  ft  Certo,  &Certc,ccnamente,  Sedi  Certo. 

CrdfnatuSjU,  lum,  fa  ordinate, 8cordinatim,ofdinatamenie. 

Tutus,  ri,  rum-;  fi  Crrc,8fDurircr, Duramente. 

Humanus,  na,  num',  fa  Humanc,8chumaniter,humanamente,lf' 
eofi  Inhumanuf,  tnhutranc,  & Inhunuuuter.  Inhununamcnte  ,o'cm  < 
dclmcntc.  . ^ _ 

Ffnr.us , ma , mum  > fi  Firme,  & Fjrmlter , fertnamete,o'  cóRanCC 

Largus,'  ga,  g«m,  fa  iargc,8tlargiter,largamentc.  (mente. 

Exi^UiÓtus,  u tum,  ft  txquifìte,Esquifitamerite.  Non  dimeno 
■ Varrone  diffe  Exquifitfm. 

Pmbus,  ba,  bum,  & Probe,  Bene,  pur  Varrone  diffè  Probirer. 

fa  Proprie, Propriamentc.il che  Luaetfodtf 


fa  Publice,  Pttblicamente»  Benché  in  Plauto 
fz  Dtferte,dottamente.  Non  dimeno  Plauto 


proprtusj^a,  um, 
feproprTrim. 

Pnbliair,  ca*  turni 

fi  legge  Publiciixis. 

DlTcrms,  ta,  tum, 

ditfe  Oifcra’m. 

MbnAis,  da,  dura,  fa  hhinde,pulitamcme.  MaPhutodaTean»* 

chcMunditer.  ^ ^ , 

Fraudolenti  ,ta,  tum,  fa  Fraudolcnter  in  Varrone, connx>de,aItro#- 
uc  non  mi  ricordo  come  faceta. 

Modicus,  ca,  curii,  fi  modice,mezanamente,non dimeno  Plau# 
to  dilTc  inod'cum 

Saruus,  ua,  uum,  È Sarue,Cfudflnienrc.  Nondimeno  Plagi 

to  d ifib  Szu'ter,8(  Ennio  fruum.  Ma  a*  limili  fcrittori  antichi , com  e 
plauto,9t  E nnio,8t  ai  phi  antichi  di  loro  molto  doueua  piacere  il  non  fi; 

niregli  Aiiuerfaiin  E,  anchora  che  da  Nomi  della  fcconda,prima,&le*< 

tonda  n ifcclfero.  Peraoche,fi  come  fi  uedein  l'i  onio  Marcello  diligcn» 
lisfiniooin.nùtorcdcllfcolelarinegranpartedi  qticllifiniuano  In  t« 
8c alami aJrramcnte.  I qualipotin  quctcmpifeliddiCiccronc,8einef 
foCictroncfiucggono  finire  in  E fecondo  la  regola, che  di  foptadailt 
to  r}'habbiamo,la  onde. 


Auare,  auaramente,  &ceuaAuariten 

Aniice;  amicheuolmente,  Amidtcr. 

Aeque , ugu..lmeme,  Aequiter. 

Ampie,  ampiamente,  Ampllter. 

Afperc,  afpramtotc,  Afpcrher.  •' 

Blande,  lulìnghcuolmente.  Blandita» 

Benigne,  benigramente.  Benignità. 

Feftiue,  fèfteuoimcnte,  Fclhiuter. 

Inimice,  nemiciieuolmentc,  Inimicta. 

Iraoinde,  iratamente,  Iracunditcn 

Miferc,  mefehinamente.  Miferita. 

Morfte , maninconofamente,Meftita. 

Pneclare,  ottimamente,  pnedaticci 
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Pota ^ 7 ’ pafftmente,  Parcfttf.  , 

Seurre,  confcucnu',  Seutritef.  . ,... 

Smc,  ccrtamciue,  ^ &miccr. 

Supc^>  fupiirbjmcntf.  ' Superbitcr»  ^ 

Tcmcrr’,  incóiìdcraunuK'i  Temeritcr. 

Vtrecundc,  . ucrgognofimcnte,  Vcrcwnditcf, armoiri altri  fim0i« , 
FiWano  aachora  in  ini,  alcuni /Vvuerbi*  1 quali  poi  tcrmioaro  in  E» 
la  onde.  , 

Qiuce,  ' Cauuinence.  £icauCaurim. 

Qoiitenipce,  dirpreaatainente,  Contemptim. 

Minute,  tiunutamentc,  Minurim- 

Reftnde,  riftrcttamcWc,  Reftritlim.'  Dequalf  Auuerbi  an  ' 
rrchnio  non  dico  foUmente  quelli, chc*detri  habbiamo  di  fopra,&che  ; 
fiamo  per  dire,ina  di  turni  glialtri,poaebbe  edere  fé  ne  crucMiaire  alcu#  . 
no  l'tiandio  ne  buoni  rcr.ttori,comc  cii’io  gli  4ubbu  notati  quip  come 
parole  anriche,perciocheulà^  tal  horain  una  bella  compoGtione  una 
noce  antica, Se  rpctialinentc  di  quelle.che  delle  antiche  le  meno  anrichc 
rono,accrefce  alia  tnaeSa  della  opera  piu  d;gnita',&  ornamento , fi  co* 
me  in  un  palagio  bello, o'in  un  uago  ^ordino  alcuna  S jtua  antica, 8cbel 
la.ikhe  n uede  hauerfaao  aUeuoUc,  & Ciccronc,8(  Virgilio  ,&|ndia  lAi 
gua  noilrail  nodro  Cicerone  fimflmente,lo  dico  il  6occado,8cgli  altri 
buri  piu  &iraofì,8(  piu  elcellenti  autori. 

Regola  ne  gU  Adiettiui  della  Terza^ 

C li  Aòteitiui  della  Terza, efeetto  i terminati  in  Ans,8e  in  Ens,Einno  gli  Aa  - 
uerbiloroin  iter,  con  lapcnultinu  breue,Ia  onde. 

Ereuis,  fa  breuiter,  ficiiuoldirebrcucmcnte. 

Suauis,  fa  Suauiter,  Suauemente. 

Fdix,  fa  FeJidter,  Felicemente. 

Imnioitalif.fa  lmmortaliter,lmmortalmente,il  die  anticamente  fi  dif# 
fc  Inunortalitcr. 

Memor,  fa  Memoriter,  A' mente,8c anticamente  Memore. 

Celeris,  fa  Celcriter,  con prefteza 8t anticamente ,Cdcrantcr. 
Comtnunfs,&  Cómuniter, Comunemente, il  che  Varrronedifle  Co* 
tnunirus. 

FideLs,  fa  Fidel  tcr,  Fedelmenrc.comechePlau.diccircfidele. 
Fadlis  nondimeno  fa  Facile,  agcuolmente.  11  che  gUiantichi  dilTero. 

Facultcr,8cFacuI.  ..  ® 

Difiieflis,  fa  DifFidlcr  OiCdlitet,8(difficulter,MaJageuoImcnte 
tuta  tre  Auuerbi  Ciceroniani. 

Audax,  fa  Audader,  &Audadcer,Audacemente,  come  che  Ati* 
dadcr  fia  piu  frequentato* 

eli  Adiettiui,ik  Parricipi  finiti  in  Ans,  fanno  gli  Auuerbi  in  Anter  & in 
Ens,  in  Entcr, perche, 

Elegans,  fa  Elegantec,  Elegantemente, o' Jeggiadramena.  r 
Amans,  fa  Amantrt,  Con  amore.  . 


l 
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FclUiuiis,  6i  relffn?mcr,  Cófrctra  IlcfirglIantldudiflcroFcflini 

rìm. 

Prvdcnst  H Pnidcntrr,  piudrnrcntenrrjo'difcivranicnK. 
Negligtns,  fa  Nrgligcnt(r,ncgligmrmirnre,regiaalrunononuoler(f 
fcdjrrchtnrgligiiu  nonÀilTcparudpionianonir* 

C uplc  ns'i  fa  C upic  ntcr , apprc  flb  E noio/c  no  nc  aItrcue,8c'ouol  dii 
re  Defidcroramentc* 

Regola  nelle  parole  Thofcane  ^ co# 
nofeere  git  Auuerbi  ladnL 

T urte  le  parole  Thorrane,chc  finiTconc  in  mente,  fono  Auuerbi  mlatfoo 
fi  come  in  Thoftano,  perche uedetcdoitamentf,cfce  fidice  Dodc,lcFc 
Iicemcnte,fclidtcr>  Etfauiamcrte,Sapient*r,8i  coli  glialtri . 

I otte  le  parole  Thofcare,cl  t finifeeno  in  Volta,o'VoIfe,efcetto  fl  nome 
ut>lra,rume  unai  oIr9,diieucl(e,laprimauclradafccondauolta,&al# 
tre  fimili,rono  Auuirbi  in  latino,  Numerali,  o'  ordinali* come  uedde 
di  fopra, 

Accidcncide  gli  Auuerbi. 

CliAcddentfdegli  Auuerbi, cioe'Iecore,chea'gli  Aiiuerbiaeeaggfono/e 
rondo  i Crjmmatid,rono,tre,doe'Spedr,^ignificadoni,&F^urc. 

Spetie  degli  Auuerbi. 

L e Spetie  de  gli  Auuerbi  fono  due  come  nelle altrepafd.Perrioche  gii  Au 
uerbi  fono  anch’esfi,o>rimitmi,o*Deriaatfui,Pnniitiui  fono  qiielii,che 
non  deriuano  d’altronde, come  Sarpc.ft  Piu. 

Dertuntiui  fono  quelli,chederiuarK>  da  altre  parole  come  Sirnias  da  (àe 
. pe.&  Uiufius  da  Diu.  Ma  perdi  e noi  dicemmo  nd  p nncipfo  de  gli  Au# 
nerbi,  che  p>oehe  parti de  lla  ìmgna  fono  le  quali  di  fé  Amierbi  non  )?ar# 
foriTcanOjo'  .ilnicnopcrAtnierbio  noiifcruanojnofdouctefaperc.che 
folaniente  k lntcrricfticnijle  quali  fe  io  none rro  do  non  fanno . 
Nafeono  ndonqiiepnmieramente gli  Auuerbi  da  Nomi,  cioè'  da  Nonif. 
Adiettfu^comcdrfoprainmineffemp'ihadefe  potutouedrre.  I qua# 

' li  Nomi  Adirrtiui  B pongono  anche  c>fi  alleuolrrauitetbialmétc,comc 
di  fopra  nc  gli  Auuerbi  locali  p oteilcticdcre  nt  Ile  noci  C^uc,8t  Q.  ua,ft 
altre.  Lequali in eturUuogomieibialmrntercKopofie.  FrnegliAu 
nerbi  ordinali, cerne  Primo, 8t  SecundOjR’ncgfiAimerbi  comparaiiuij 
comelVìdius,8f  Minus.  ttfneji*elH di quanrita',comeT:intum  8t(^i 
lum, 8r di qucllidi qualità, comeFadle  &Oifftcf1e,8t molti  altri  die  io 
, non  uiuoglio  replicare  al  prcfcnrciO"  di  nuouo  direct  Balla  che  i No# 

' mi  Adietntnfì  polfono  porre  At  uè rbfalmrnre,rome  riabbiamo  detto,  j 
D a Numi  fuSantiui  noti  nafeono  Auurrbf,perdoch«  quando  fi  d<ce,efem# 
ptfgrana,Catoniane,Catoniananunte,  cctal  Auuirbio  non  lufcc  dal 
nome  Sullanriuo  Catone, ma  di  Catoniami  »,  na,  mnn,NomeAdict 
ikio  da  Catone  dcciuato.  Bene  e'ueto  cric  i^Noinl  Suftantiut  fi  pógono 
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» 

. c{tfftesfia1Ieoo((ieautKrbiaImcnteaerpctUlmente  l Nomiprcj^  jdpl# 
le  cicti'jde  Caftdli  etVilie.ik  qualche  uolca  delle  lfole,&  alcuni  aldi  No 
mi/omc  nel  lèllo  parlando  de  gli  Auucrbi  locali  muftrerenio. 

Pa  Prwionu  ne  nafee  cc  Ipecialmcnte  per  compofìtioue  come  lQorTuin,U 
lorfum,Poftea,Antca,  riaflcflu$,.8c  aUnfiiniliAuucrWcompolH.&pac 
teff  PC  poneaauucrbiolinétejCome  Hic,  ll)ic,eo\Illo,)ic  molti  altri  no# 
tari  dì  fopra  nc  gli  Anucrbilocali.  Et  !^.ru$,Tuu<,Suus , Noftet^  8t  Ve# 
ftcr.comc  nc  gli  Aiuicrbi  del  libro  fcfto'ine^io  diremo . 

O a Verbi, non  nu  pare  ciac  nafe  ino  Àuuerbi.perciuche  quelle  cotali  uoci 
Sis^cioe'Ce  cu  uuoi,iSuliis,feuoiuolete,Ap.igc'(is^euanu‘u  dinanzi  fé  tu 
luioi  • Sodes.fe  tu  hai  .irdire,nu  paiano  Verbi  compofti  colla  paroletu 
Si,  comefcdiccshino,Si  uis,  uuicis.  Apagc  Si  uis.  Si  Audes. 
Panni  benc,come  edandio  paread  alcuni  Grammatici,chealcuni  Verb  i 
fi  pongano  allcuoicciiuucrbialmente,|kfpedaimenteÓu»ro,&  Atuo* 
bo  Euutro  di  Amo, come  quando  iì  dice. 

.Di  grada  attendi,  Qiixfo  attende. 

.iUwndi  digrada,  Attende  quxfo. 

Di  di  grada.  Die  quxfo. 

Appettami  di  grada , ^xped.i  amabo,o'uero  9mabo  te. 

Doue  Qtixfo,8('Anubo/iceucnd6  altra  fìgnificadone  die  non  e'  la  lo# 
}TO quando uerbirono^polTonoragioncuolincnceeirerchiamad  Auuer  . 
bùo'ucrameme  Verbi  po(lij>crAuuetbi.  Qiuntunque  chiuolefie  an# 
chora  fporli  nella  propria  loroTigmlicadone,6t  dire  io  d prego,  lo  tt 
ne  uorro'  benr,quello,ch‘io  disfi  Dirada, nonpare,che  fi  potelle  giufta 
mente  riprendere, pur  non  di  meno  Iponcndoli  in  quel  modo  che  ordì 
noriamente fi  ipongonoinfimiliparlan,pareche.cglihabbianoin,rear 
cob  piu  uagheza  piu  leggiadria,chc  altramente  nonharebbono. 

D a Patudpi  nafeono  alcuna  uolca  Auucrbi, et  nusfimanu  nte  da  termiiiad 
in  An$,o'in  Ens,8c,daParddpidclptó.comene  muSra  Fcihuantcr. 

Il  quale  come  di  fopra  uuol  dir  con  freiu,nato  dal  panicipio,FeItinani, 
8c  Cupienier,dcfiderolàmente,dUI  Parddpio  Cupiens,8c  ordinate,  ordì 
natamencc,dalParridpiodelPtó  Urdiìutus.  Ma  che  n parucipi  fiesfi 
fi  pógaho  auuerbial  mctc,nù  mi  ricordo  io  hauet  olTcruato  gì  amai . 
Dalle  Prcpofidoni  ne  n.ilce  per  diininudone„come  Clonculum  Aicoìa#  ; 
menfe,8c  per Compofitione, come  lnfuperjacaliri& clic  fietfc  anchora  ' 
molte  uulteferuono  per  Auucrbi, &fpcaalmentc  quando  non  hanno 
■ ctToiCiome  houeteue^toincile. 

D a'gli:Auue^l  nafeono  altri, Auuerbi.come  da  Sxpc  Sxpius , da  Diu£liu# 
rius, come  dicemmo  di  fopra. 

D alle  Connintioni  ne  nalce  alcuno  mediante  la  compofidone  come  QljtÀ 
doque.alcunauolta.  Vbique, per  tutto  Siccincf  colte' < Auucrbi  com# 
polli  d’jlcn  Auucrbt,&  Quc,èt  Ne  coniundoni . 

D alle  Inccriecdoni  non  penfu  io,nc  noTca  in  modo  alcuno  jk  che  auuertrial 
mente  G pongano,  1 onte  io'dùfi  di  fopra. 

. SigniGLationcdcglìAuuerbf» 

L e (ignificadoni  de  gli  Auucrbi  fono  motte.  PcrdoChe,chl  Ggnifìca  mm# 

po, 
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po,chlNegadon«,dilAllènnadone,ctiiunacoC»»chiua*almi,comeue  -, 

écftedi  fopca*  :-V-.  • ' 

t efieurc <Ìc^Auuefbì,tì come  nelle altie parti, due,SempIice,at  ' 
Conipofta  Pcrcioche  tutti  gli  Auuerbi  fono,  o'  Semplici , o Come 
pofti.  Semplici  come  Ss^pn,  •Cou^po^tijOome  Perf«# 

pc,  Perdute. 

" Il  FINE  degliAuuetbX  Parie  Sefa  7""*^ 

‘ della  Lingua  Romana.  „ ,^.,V  ; 
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J ^J:h:j  1 CONIVNTIONl 

ParK  Setuma  della  Lingua. 

, I t.  : .Romana. 

COniuntiorti  li  chiamano  certe  paroleae  della  lingua , Le  quali  c on# 
giungono  infieme  Talcre  parole,  come  ne  mu&a  queftaConumf 
none  Et,  in  coiai  efcmpio  ìhoicano  lo Icgj^,  Sede  chiaro  Virgie 
lio,dc  Tereiirìo , doueque  Verbi  Leggo, Se  oc^aro.Sc  que  nomi  V ire 
giUo  , Se  Tcrcntiu  li  congiungono , Se  incatenano  uuiune  per  quella 
Coniuncione  Ec.coliinluino,comcinTholànu.  1 e{uaIifcnzacira,o' 
almeno  lenza  uiu  cofa  equlualenccaIlci,nOii  potrebbero  ftare.  Ho# 
ra  quelle  Coniunnom^fono  di  tre  maniere , aoc  Comunndni  PrepoQ  # 
line,  ConuuitioniSubiuiuiue,  Se  Coaiuntioai Comuni. 

. Conùintioni  Ptepofitiuc.  ' , 

Coniuntiont  PrepoGnuc  li  chiamano  quelle  che  G prepongo  no  alle  al 
tre  parole , come  Einno  le  teguena. 


Et,  le  quali  uogliono  dire  Et. 

Alqui,  Sed,  chcuogUono  elue  Ma.  v 
Vei,  Siue,  Seu,  che  uogliono  dire  Oueramente. 

Sin,  cheligniGcano  Se. 

Ncque , le  quali  uogliono  dice  Ne. 
che  uuol  dire  CondoGaCofache , o'  conciofulTe  colà  ch(^ 
Che  non. 

Quinetià,  Olirà  quello, 

Quatcnus,  In  quanto. 

, Pcrciochc , o'  Perche , le  e'  quel  Perche , die  fi  dice  quando 
n rende  ragione  d’aloina  cofa. 

Qucftefiprcpogonocomeiodisfi.  Perdoche  noi  diciamo 
L a Viriu'  s’inlegna  a'  gli  huomini  anuclirandoli , Se  pcriuadendoli , non 
con  minacde,8<  per  torza , 8t  per  paura. 


Ac, 
Aij 
AuC« 
Si, 
Nec, 
Cum, 
Qmn, 
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V irtushomtnibasfniHmrnJo,  SrperTtudfiHlo.non  nurrfs.ScaJ,ar  menu 
tradiriir.  Doue  uedecc  le Ccnnmtroni  Er.Bc  Ac,  preporfi,cotne 
io  disli.  Er,alla  parola  Perfuadendo,ft:alla'paroh  Vi,  Ac,  alla 
uoce  Meta,  come  e'  loro  natura,  lidie  fimiltncntc  fi  dice  di  tuOB 
ralireConiuncioni  Prepofithie.  - I 

Conliiiiriort  SubiimtniCé  > . j 

C onìuntfonf  Subiu^j  fine  li  chiamano  quelle  che  fi  foggiungono , cfoc'S 
pongono  dopo  l'alrr  e parole.  Seno  adunque  cuntnne  alle  fopra 
dette.  Et  fono  quelle.  *- 

Qitidein,  che  uuoldirc  Ccnamcnte,8t  Anchora,8t  In  Vero. 

Quoque , Anrhcra . 

Autem , 8c  Vero  , Ma. 

Emm,  Certamente,  & Pcrdoc.be. 

Que,renzadittongo,o'in  quello  modo  fcritta  <|i>  che  uuoldirc  Et» 
Ve , che  uuoldirc  Et,  ScOucro. 

Ne,  Dimmi,&  Oueramente,  oltre  all’alfreGgirificarioni  che  ella  ha. 
Quelle  fi  foggiungono,  cioè' fi  pongono  dopo  alle  altre  parole,  coma 
io  dissi.  Perrioche  li  ti/ce. 

M|S  a' me  piace,  8t  in  ucn'ra' grandemente.  . ' 

Mìhi  ucro  placet, Btuehementer  qufdem. 

La  rmieola  nafee  dopo  il  follHno , 8t  p arechf  giorni  ueramenre. 

PoR  follhtium  canicula  cn'tur,8t  quidem  aliquot  diebus.  Doue  uede# 
re  quelle  Coniuntfonf  Vero,8£  Quidem,  porli  dopo.  Vero  allapa 
tola  Mihi,  & (^ifdem  alla  uoce  Et,  come  che  nel  primo  cfemplo 
per  piu  leggiadria , & iuauica'dcl  parlare  ul  fia  pofta  in  mezo  la  parola 
Vehementer.  La  doue  non  li  direbbe.  Vero  mihi  placet.  Quidem,at 
oehemenrer.  Et  nel  Secondo,  Quidem  ,&  aliquot  diebus.  Perdo 
che  la  natura  loro  e'  di  porli  dopo , non  dauand , come  di  tutte  l’altre 
Subiuntiue. 

Na  tura  delle  Confuntioni  Que,  Ve, 

Ne,  dette  particole  indioatiue. 

Quelle  tre  Comuntionf  Qtie,  Ve,  Ne,  chiamate  partfeoTe  inclinati# 
ue,hanno  foaa  di  .ni  tcrare  rutta  la  pronunria  della  Lingua  Romana. 
Perrioche.,  come  ne  gli  acrcnti  uedt  Re , la  Lingua  Romana  ordinaria# 
mente  fi  grana  nella  fine  dell c parole.  Et  quelle  fanno  che  la  fine  fia  acu 
tahauendoibrza  dìndinarciSf  rifare  l’accento  della  parola  anteceden# 
te  nella  fine.  Et  coTi  doue  ordinariamente  c' grane , la  innalzano,  & firn# 
noia  acuta.  E .adunque  cofa  bella  da  fapcre,&  degna  d’drcteimpataa 
a' mente  una  rcgolctta , che  dice 

O gnt parola, chcha  dopo reunalncl{nariua,ordinariamentc  e' acutanci 
1 a fine,rome  fi  uede  in  quiRi  efetupi. 

Contiagli  Iddii,8(glialr3ri,  Centra  dcos,aras 

Officio, & podeRa , Offidum , potcRas  ($. 

In  due,o'  tre  bore  ,,  Duabus,trtt)u$  uc  hoiis» 
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IfcTmwfolbjRiieU’India,  m rubro  mari, Indoor.  ' ^ 

lol  Egone.  Doucuedecclcparole  Ant, 

Poteft»,  Tribus,  India,  lta,8c  Ego  hauet  l’accento , contra  loro\ 
natura,nellafin<,riraiout  dalla  natura,  &umu'  dfcquclle  particelle  Indi* 
naoue-  Le>quall  ordinariamente  f.inno  cofi.o'fiaiio  le  parole  difìgiunce 
daloro.comelefopradctte.o'congiuntcconloro.come  Vterque , 
vtra’q;.  Vtiì/n<^,  Plcrùf^,  plcriqj.  Plem'nqt,  Vbi'cp,  Quando  <f, 
BEfoìtifel fanti  compoftì  con  Que.  Nondimeno  Itai^ , quando  uuol 
dire  Adunque, o'  Perlaqualcofa,8t  Vtic|i,  Certamente, o'  Alme# 
ro.eircndodafcunaunaparolarola.quaiminj  comporta  con  Que, 
hanno  l’accento  nella  prima»  Il  che  fanno  a'  differenza  di  fe  rteiTe,quanr 
do  dalla  Que  difgiunte,bcnchel’habbianodopo,fonocialcunaduc 
e>arolc,Percfochefid:ceanchora  kaqi.Sc  Vti'qj,comcrcdiccrte,8c  Vri, 
le  Ita.  Douc  la  particella  Inclinatiua  fa  roftido  tuo , come  ordinaria» 
mente  fanno  • lo  dico  ordinariamente , perdoche  elle  non  fanno  fem# 
©recofi  comehaueteueduto  nelleducuori  Ita<^,&  Vti^,  quando 
fonocompofte,8tcomeucdretcinquclIe,chehora  diremo.  Doucie 

O wi^lta?chT?/pwoIaperde,o'uaria  lauocale  fuafinaIe,come nella 
cbmpofmone  fpelTo  auuiene,  la  Indinatiua , che  fegue , non  ula  la  uir# 

tu' fua,come  fi  uede  in  quelle.  » ^ j.  ^ 

PenicM,doc'  Finalmente,  Voce  comporta  di  Dctiuo,  Que,  perdu# 
tala  Ò,  uocaic  della  fine.  » „ , * 

Vndi^p,  d’ogn’intomojparola comporta  di  Vnde,8t  Que,  E con# 

S ic^e”  cofiEf  parola  comporta  di  Sfece  uoce  antica,  8c  Ne  Con» 
iuntione.E  conuemta in  i . _ . „ 

Hocdnei  Quello  Et  parola  comporta  di  Hocce,  noce  antica , 8t  Ne 
Coniuntionefimflmcntc,  E fimiimcnteconucrtita  in  i,  douewde» 
telalnclinatluanonrirare  l’acctmto^a fine, come  e , 

Perdoche  cflTcndo  tolta  uia,o  nmoffa  la  ficde.ooue  porre  dalle  Inclina 
tiuefifuole,d  non  fi  degna  dipofarfi  in  quella. 

Della  Ne. 

K erta  bora  il  dimi  della  Inclinatiua  Nc,  la  quale  molte  uolte  perde  la 

ruauocale.acallcuoltc  perdala  fua,&£a  perdere  lo  S , aHa  parola  pr^ 

cedcntc,forfe  per  poterli  piu  acconnatamente.come  ella  fa, congiure» 

or^c<mqueMa,8ttirarcracc^^^  a fe.comcB  ue 

de  in  cotali  efempi.  ^ . , 

lohopauradiqucrtot  ^8^’”  , cuneo  r 
Hatuuedutof  Vedifttnf 

' *!w"^SSnTdL.afoj«,:laNEp«d.U 

* uScfiu,  ElneauealinTcgumti;agoalclm,»b  f?™'* 


thè  li  precede.. Percioilìe  fi  dire  Ceflse'n  iij^kiOSbdl  ì^eAómèt 
in uece  di  Ai'sne , & cofi  di moirt  altri  limili,  & rpedalmente  nePocd' 
Comi'di 

Auerdte  dfligcRtementedipronuntiar  ben<’,&  quelle,  Ogni  altra  uof 
cedouefia  pardcoUlncllnatiua,cheageuolmcn(cuipou:e(ic  cnarc«. 

ComunQoni  Comuni. 

C ofrfuntioni  Comuni  fi  chiamano  quelle, che  fi  pofTono  pfeporre,&  poi- 
porre  alle  altre  parole  ,ad  arbitrio  aoftro,come  fanno  le  rcguen(i,8(  tut# 
te  le  aIrre,fuori  che  lefopradcrtc. 

Ergo, Igitur, eoe'  Adunque,  o'  Dunque.  ; 

Etenim,  Pcrdoche. 

Equidem , Certamente. 

Ettam , Anchora , Edandio , Anche,  Anco , Alcresr,8(  fomia 

J;lianri.  Percfochc  c fi  può  dire. 

unque  collui  d aedeca  r Ergo  is  excaecat  nos  f Et  Is  ergo  ,cxcarca^ 
nos  ( come  piu  d piace.  Il  quale  Ergo  crouerere  anchora , che  uuot' 
dire  Per  cacone,  ma  colie  drconfleiro  nella  fine.  Onde  fi  dice. 


Per  ragione  d'clTa  legge , 
Per  ragione  del  roortoro. 
Per  cagione  della uircu' . 


Ffuslegis  ergo*. 

Funeris  ergo  . 
Virtuusergo*,  & fimif. 
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Accidenti  delle  Coniunnonf. 

G li  A'cddenCi  delle  ConfundonI  fono  tre,  Spede,  Figure,  & Ordine. 
Specie  delle  Coniuntioni.  ' 

T une  le  Conìundonl  fono  ài  Spede  Pnmidua, perche  e non  fi  ue<k  quelA 
ledaaltracofa  deriuare. 

I I 

Figure  delle  Conùindoni.  . j 

T utte  le  Conìundonl  rono,o'fempllci,  o"  compote* 

Semplidcome  At,  Conipoilecome  Atquc. 

Ordine  delle  Coniundom. 

D cH'ordine loro  tV  detto  di fopra.doe' quanto  al  preporfi,&  pofipoip 
6.  Il  che  e'  di  molu  imporunza  a'  fapae  nelle  Coniundoai. 


IL  FINE  delle  CohiundonL 
PaneSetùnu  della  Lingua  Romana* 


tu 


tft 
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DEXLE  INtERlETTlONI  PARTE 
Otuuai&Vldma  della  Lingua 
Romana. 

BReuisfima  pane  di  urte  raltre  della  lingiu  Ibno  le  foteriniSonf,  per 
die  forfè  non  aggiungono  al  numero  di  Venti, & quelle  fono  indee 
clùubiliicome  dicetnino,ac  altro  fi  ricerca  in  efic , die  fapere  le  fignifi# 
cadooiloro. 

Qjiefte  fono  coli  diiamate  Interiecnonf , perdoche  elle  fono  Interiette» 
cioe'pofte  tra  le  altre  pard  della  lingua , Be  coli  dimofirano  con  le  loro 
fignincadonigliaf&tUiSclepasfionidelI'aniino.  La  onde. 

A Icune  dimoftranoallegreza,^me  Fanno  Euge,8c  Euax,  checofiQ 
dice  in  latino, quando  rhuomò  uuole  dlmoftrorc  allenerà. 

A lcunedimoibanodolore,C0me Fanno  Heu,  Hei,  cneuoglionodte 
Ohi,  onero  Ohimè,  Ah,  Ahilafib,  Oh,  ^Vz,  Guai.  ofi. 
A lune  lignificano  tàfo^come  Fumo  Ahahe,  aie  con  li  dice  inladno 
quando  fi  ride. 

A Icunc  lignificano  marauiglia,  come  fanno  Pape',  con  l'accento  nel# 
ruldma,8c  llcm,  che cofi latinamente  fi  dice ,qiundol’huomo  fi  mal 
cauiglia. 

A IcunefiuEuiodachi  a' poco  a' poco  sV  accorro  di  qualche  male,  col 
me  At  ac.  Et queftobalhalpcefcnie  delle  IncctictdoaU 


IL  FINE  delle  Interiem'ooì, 

Juld  Libro  Qiano. 

V u IH 
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FRANCESCO  PRISCIANESB  ^ 

j)£LLA  LINCVA  ROMANA* 

libro  Q.V  I N T O . ^ . 

Dcfle  Concofdartic* 

E CONCORDAN2E  «ìella 
Romana  Lingjjajftudioft  Ciouani,fo 
no  tantoneceffaric,&di  tanta  unli^ 
ta'  a'  chi  ottimamente  le  posfiedci 
di’cnon  fipuo'  agcuolmcnte  dire. 

Pff  rio  che  neffùn’altra  cofa  me  # 
elio  fcioglie  la  Ungua  nelle  paro#  * 
le  latine, che  le  Concordanze  ,<yian 
do  ben  polTcdute , 8c  maneggiate  fo 
no.  Et  per  il  contrario  niun  altra 
CO&  pòi  ageuolmente  reca  in  bocca 
gli  errori,  che  quefte.quàdo  nòli  fan 
PQ  bene*  Onde  non  polTo  non  mara 

Einno  ulaYcne palEinofanza alcuna  cota  dime , Conxc  fe cofa 

SótaiSeSun  momento.  Conrio  fia  cofa  che  di  tanto  ^ ; 

^ono  che nelTun parlare  della  lin^puo  ilare inpic  fanzacire.  « 
molte  uólte  non  una  Concordanza  ioCa.o'  due  ui  concorrono 
fteme  adunate  ui  fi  ufggon  tutte.  Il  che  non  folamemc  doucrrebbe  ef 

SSnodiconfid«atione.madi  marauiglm*  . 

Dbsfiamo  arditamente  dire,  che  con  fi  poco 

romcfarfifuole,poca,8tmencognitionc  hauer  fc  nepolTa. 

tutto  che  e non  balli  cofi  feccamente  fapeiie, ma, oltre  il 

mente  fia  di  necessita'  haucre  abondantemente  la  isteria , Se  la  pr^nca 

AifapSpot^^  mettere inatto,8t maneggiarle, fcferuirfene 
miella  a?cu<^eza,&prontcza,  che  nel  parlare  fi  nccrca.  Laqualcrfa 

SMunapSrtta  notitiadcUcDecUnatiom  di  tutte  le  patti  declinabili, 

8cGencriAfignifiearioràdelleparolc, 8taltrecofea 

fim^riluucre/llche  nonhauendod  intrauicne  cornea  colui, chc-ha 
faSia  3Sa cofa  fanza  la  materia  da  poterla  adopmre  a cm  fi 
Duri^re  che  egli  habbia  cotal  forma  in  uano.  Hora  e«e”do  le  C^# 
di  taL  necesfita' di  quanto  ellcfono,&  tanto  neceifana  la  ma 
fpn'stla  Doterle  mettere  in  opra,  egli  c'  anchora  di  necesfita 
maeeioreftudio,8tcuranello  impararle* 

«i  haucrc  fprfo  totate 
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uoftro  meglfo.Et  fanzi  fililo  giudicherete  chcfuuere  un*o(tur.a,&  per» 
fetta  notìda  delle  Concordanze, come  harcteuoi , fe  qurfte*ncftte  ui  £i 
rete  familiari ,(ia  quafi,hauere  un’ottimo , 8c  perfetto  modo , da  potere 
con  agcuolezai&  prefifeza  parlarej8(  fcriucrcla  Romana Jinguo. 

Che  le  Concordanze  fon  tre 

• I 

D ouetcadunquefapereche  le  Concordanze  della  lingua  fen  Tre* 

Vna  e'  chbmata  Co  ncordanza  del  Adietnuo  col  Suttanduo.  - 
L 'altra  Concordanza  del  Reladuo  con  TAntecedente. 

La  Terza  Concordanza  del  Verbo  co’i  Nominaduo.  Benché  la  CoB§ 
cordanza  del  Verbo  co*!  Nt6,di  già  ui  e' nota. 

X Concordanza  del  Adictduo  col  Sufiantùio» 

N oi  dicemmo  di  fopra  nel  Primo  libro  quando  fi  Yagiono'*  del  Nome 
AdietduOjCum’egll  s’aggiugneua,8caccompagnaùa  col  Nome  Suftaii# 
tino, bora  dinamo  chetacelo  che  egli  fi  polTa  acconciamente  accompa 
gnar  con  quello, e debbono  Tempre  Concordare,  Ik  conuenirc  infieme 
m tre  cofe, in  Cenere, Numero, &CaTo, noe' che  cgnfunodi  loro  fia 
unmedefimoCcncre,unmede(imo  Numero, &un  medefimo  CaTo, 
eh c l’altro.  Altramente, Te  una  cofa  fcila  ui  manchalTe,fi  romperebbe  ta 
le  accordo  tra  loro.ne  potrrbbono  in  modo  alcuno  dimorare  infieme* 
Stanno  adunque  bene  infieme  qudh.  poeta  bomis,Farmina  bona.  Ani 
m al  bonum . Per  do  che  Pocta,8c  bonus/ono  runo,&  l’altro  d’iin  me 
defimo  Cenere,  noe'  mafehi  ambi  due,  d’un  medefimo  Numero,  noe' 
fingulare  l’uno , 8(  rnltro,d’un  medefimo  Cafo,doc'  Nominaduo. 

E t Foeminabona,concordafimilmenrr,perchcruoo,  Jjcraltto  nomee' 
d\m  medefimo  Genere , rioc'Fcminino,d’un  medefimc;  Numero, doe' 
Singulare,d’un  medefimo  Cafo.doe'  Nominaduo. 

E t Animai  bonumt  parimente  fia  bene,  pcrcioche  l‘uno,&  l’altro  c'  d’ua 
medefimo  Gcncre,aoe'  Neutro, d’un  medefimo  Numero, doe'  Singula 
re, d’un  medefimo  Cafo,doe'  Nominaduo.  Nelle  quali  tre  cofe , c oe' 
Cenere, Numero  ,&  CaTcsTono  tcnud  a'Concordarc  tute  glialoi  Adici 
tiui,8(  Sufi  annui, come  difopra. 

Concordanza  del  Rclatiuo  con  rAnlcccdcnte. 

Quali  fiano  i Nomi  Reladui,  De  quali  gli  Antecedend  loro, fi  divedi  fopiK 
nel  Pnmo  libro.  Ma  qui  noi  babbiamo  folamcnte  bifogno  del  Rclatiuo^ 
Qui  quorempd.  Et  parlando  del  Rtladuoin'qucfta  Concordanza,, noi 
non  intenaiamod’aItro,:die  di  quello.  Il  quale  Reladuo  dee  concoM 
dare  con  l 'antecedente  Tuo  folamente.  In  Gencrc,8c  Numero,  doe'  che 
runo,8(  l’altro  fia  un  medefimo  Cenere,  & un  medefimo  Numero.  La 
onde  rettamente  fi  dice  poeta  qui, Poeta  rufus, poeta  cui,  Poeta  quem. 
Poeta  quo  o'  qui.  Pcfciorhe  in  tutti  quelli  tfempi  il  Reladuo,  8c  TAme 
cedente  Tuo  fono  un  medefimo  Cenere,ik  un  medefimu  Numero,  doe' 
maTchi,8(  fingu lari  l‘uno,8t  l’airro.  Panmente^oncordano  infieme 
RifFormina  quar,Fo  mina  cuius,Formina  cuj,rcrmina  quam , Fccmina 
9a,o'9uinel Ablailuo.  PcrcheilRdaDuoj&rameccdeiucfonodigK. 
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«efcfemìnfno.kdlnumero  fingutoe.  Smiamcntecoiwttgpi»  infie#’ 
W Aninul  quod,AnimalcuIus,  Animai  cui, Animai  quod.  Animai  quo, 
& qui  nel  AbUduo.  Perche  il  Relatàio.lk  TAntccedcnte  fono  di  genere 
Ncutro.Sc  di  numero  Singularc  Timo,»  falfto.  Il  che  e'ienuto  farefem 
preil  Relatiuo  conrAntccedentefuOjComcdifoprae'detto. 

Concordanza  del  Verbo  col  Nomina  tiuo. 

l a Concordanzaidei  Verbo  col  Nonunatfuouifiidffoprand  Terzo  W 
bro  (Lchìarata  in  guifa,che  qm  non  fa  meftieri d’altro  replicarne.  Por# 
remo  adunque  qui  dia  piedi  ^i  efeinpi  chea  parranno  a'  propofico  pef 
tia^na  concordanza.  Dopo  queSo  tutto  quello , che  giudicheremo 
GKdadibilbgnoper  hauere  di  quelle  perfetta  notitiai 

Eièmpi  della  Concordanza  deirAdiettiuo 
col  Suftanduo  Cafo  per  cafo 

Cafi  Nominatiu  SinguIarìjSc  Plurali. 


n buon  Poeta, 

I buoni  Poed.' 
Poeta  foaue. 

Poeti  foaui. 

II  PietofoEnea, 

Il  Fedele  Acare  y 

Il  pacifico  Numa, 
RiuicradtMare, 
Riuieredlmare, 
Vuaacerbi&finu, 
Vue  accrblsfime, 
Defidcrata  pecunia  > 
Defiderate  pecunie , 
il  fugace  Nunuda, 
Ttigaci  Numidi, 

11  ueloccSarinau, 

1 uclodSamud. 
L’errante  Srita , 
GlierrandSdd, 

Afì no  pigro, 

Afini  pi^. 
Volubile  anno, 
Volubili  anni. 
Lanuto  Agnello, 
Lanuti  agnelli , 
Setoluto  Cignale, 
Sctolud  Cignali, 
Fiume  pien  di  pefee. 
Fiumi  pieni  dipefò, 
Moftolo  Autunno,, 


Bonus  Poeta. 
Boni  Poetar. 

• 

poeta  fuau'.s. 
porte  fuaues.' 

»'  ■' 

- ’ • »/ 
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phis  Arneas. 

X 

Fidus  Achates. 

? 

Pacificus  Nunia. 

f 

• _ 1 

Ora  marldma. 

'■1 

■■  ■ T ■- 
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Orz  maritimz. 

Vuapcracerba. 

. 

Vue  pcracerbe. 
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Concupita  pecunia . 
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Concupitz^pecuniz. 

1 

Fugai  Numida.  , 

lil 

FugacesNumfdz. 
VeTox  SarmXta. 

Veloccs  Sarmata^ 

Errans  Seytha. 

Errantes  Scftltar. 

InersAfinus. 

Inertes  Alini. 

Volubilis  Annue. 

VoIubQes  anni. 

Lanatus  Agnus. 

Lanan  agni.  • ' 

Setofus  Aper«. 

Setoli  Aprfh 

Pifcofus^FliiuHBtpircorus  Amnis. 
Pifóofi  FluuUjPircofi  Amnes. 
Muftulcntus  Autunnust 


!ì 

fgffgiofonroTo, 

Egrr^tonfoli, 

Moftofì  Aurunn/, 

Hciboro  campo , 

Hcrbofi  campi , 

Brutto  Adultero, 

Bruiti  Adulteri, 

U Gelido  Apennino, 
Anello  d’oro. 

Anclla  d’oro, 

Sbarbato  Bacco  , 
llufuace'Ceruo, 
luiuaciCcrui, 
Cafaogralfo, 

Cafri  grasR, 

Cafrio  Parmigiano  , 

Cafri  Parmigiani, 
Gagliardo  lauoracore  , 
Gagliardi  lauoratori  , 
Bnero  Corbo, 
IneriCorbi, 

II  mordace  cagnuolo', 

I mordaci  cagnuoli, 

• Chiodo  duro  eòe  dianùcc 
Chiodi  duri  come  diamitc 
Saporito  cibo, 

II  Ietto  della  camera, 

I Ietti  della  camera , 
Sapoririribi, 

Coccodrillo  del  Nilo, 
Coccodrilli  del  Nilo , 
Notturno  inganno. 
Notturni  inganni. 
Immortale  Iddio , 
Immortali Iddìi, 
Magnanimo  cauallo  , 
Magnanimi  caualli. 

Amaro  fumo, 

* Amari  filmi. 

Torto  Giro , 

Torti  Ciri, 

Fioritohorro, 
Fioritihorti, 

Verde  hiarinto. 

Verdi  hiarin  ti, 

Cauretto  tenerello, 
Caurctritcnerclli 
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Egregius  conful.  ' 
Egregiiconfules . 

Mullmenii  Autumni« 

Hzrbofus  Agcr. 

Narrboit  Agri. 

Turpis  Adulfcr. 

Tutpes  Adulteri. 

Gelidus  Apentnus.  '■ 

Aureus  annulus.  ù •.  » 

Aurei  annuii. 

Imbcrbis  Bacchus* 

Viuax  Ceruus. 

Viuaces  Cerui. 

Pinguisicaseus.  i 

pingues  cafei. 

Parmenlis  cafeus. 

Parmenfes  cafei . 

Fortis  colonus,Robuftus  colónus 
Fortis  coloni.Robu^'  coloni  * 
Nigir  Coruus. 

Nigri  Corui. 

Mordaxcatulus. 

Mordacescatuli. 

, Adamantiuus  dauus, 
,Adamantìniclaui. 

Sapidus  ribus. 

Ledus  cubicularts. 
Ledicubicularcs. 

Sapidi  ribi. 

Nililcus  CrocodTlus  • 

Niliaci  Crocodili. 

Nodumus  dolust 
Nodumidoli. 

Immortalis  Deus, 

Immortales  Dii. 

Magnanimus  Equus, 

Magnanimi  Equi.  ‘ ^ 

Amarusfumus. 

Amati  fumi. 

Obliquus  Cy'rus* 

Oblicjui  Cyri. 

Floridus  horcus. 

Floridi  horti. 

Viridishyarintu*,  j 

Virideshi'arinti. 

TenelJus  hxdus. 

Tenellihaedi.  ,i 


Q.V  I M T 0 


cItìU 


Pu2oIetite  becco*  . 
Puzolend  becchi'* 

L'hatno  da  pcfcore  • 

- Cli  haini  da  pefcare  I 
Cionco  di  padule , 

Cionchi  di  padule* 

Mal  ageoole  giouenco  » 
Malageooli  gtouenchi> 
Lupo  di  Marce  > 

Lupi  di  marce. 

Braccio  bianco  come  neiie, 
Braccia  bianche  comeneue, 
Mercurio  col  cappello, 
Mcrcuiii  co  cappelli, 
Capace  Mondo , 

Capad  mondi, 

Maeftro  che  fempre  grida, 
H^dtri  die  Tempre  ^dano , 
Acucamalacda, 

Acuce  mahictie, 

Menelao  di  Mi'cena, 
Mlnocauro  mezo  bue, 

Mino  cauri  mezi  bue. 


Olidushircue, 

Olidihird. 

Pifeacomu  hamus* 
FiTcaCorii  liami. 
Palufter  luncus* 
paluflreslund. 

Dlffidlis  luuencus* 
Dilfidles  luuend. 
Marcius  lupus. 

Marcii  lupi. 

Niueus  lacercui. 

Niuei  lacero. 

CalerTcus  Mercunus* 
Cai  enti  Mercuni, 

Capax  Mundus^ 
Capeces  Mundi. 
ClamofusMagiftet* 
ClamofiMagiftri. 
Acutus  morbw* 

Acuti  morbi.  < 

My  crneos,  Mcnelausà 
Semibos  Minouurax. 
Scinibòues  Minotaud. 
Liuidus  Nilus. 
Accuracus  fermo* 
Infolubilis  nodus. 
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Pali  d’oppio  o'uer  di  albero. 
Verde  Parapano, 

Verdi  Pampani, 
picchio  dedicato  a'  Marte, 
Picchi  dedicati  a'  Marte,. 
Ingordo  Parali  co, 

Ingordi  Parafio' , 
Cuandalctto  di  feca , 
Guancialetti  di  Teca , . - 
Grappolo  mezo. 

Grappoli  mezi, 

Auoace&mina, 


Populnci  Pali. 
Virtdis  pampini. 
Viride*  Pampini* 
Martius  picus* 
Marcii  Pid. 

Edax  Paralinis* 
Edaces  paralio*. 
Sericus  Wuillus* 
SeridPtduilli. 
Mitis  Racemus* 
Mites  Racemi. 
.Audax  nulla*. 
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LtuidoNilo, 

Accurato  parlare, 

Nod  o eh  e nò  fi  può  feiorre , 

Nodichenófipuonofdorre,  Infolubiles  nodi. 

Veloce  meffàggiero , V elox  nuncius. 

Velod  meffaggieri.  Veloci»  nundi. 

Sniifurato  Occeano,  Immenfus  Oceanus. 

• Lordo  porco , Immi'idus  porcus,immiidus 

Lordi  pord  , Immiidi  porci,immùdl  fiies» 

palo  di  làido,  Salignus  Palus. 

Palidifaldo,  Saligni  Pali. 

Palo  d’oppio,o'uea>d'aIbao,Populneus  Palus.  . 
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tre  R.o« 


• Audadfemfne, 

Ramo  fra^c  o'che  fi  (pwa  > 
Rvni  fira^j.o'  che  fi  Tpezano, 
Riuo  pi>n  diehfaia, 

Ràn  pfeni  di  ghiaia, 

Satiro  con  due  corna , 

Satin'  con  due  conta , 
Mortifero  scorpione 
Mortiferi  scorpioni , 
Pugncnte  fiimolo, 

Pugnentf  flunoli. 

Sugo  dolce, 

Sugiii  dold, 

Agiizofcoglio, 

Aguzi  fcogli, 

Longo  folco, 

Longhifolchi, 

Verde  smeraldo, 

Verdi  smeraldi. 

Cornuto  Toro  , 

Cornuti  Tori, 

Tefeo  mancator  di  fcdc  , 
Tefei  mancatori  di&de, 
LaTcfuo  amore, 

Lifeiui  amori. 

Abronzato  mietitore,. 
Abronzati  mietitori , 
Ciouanetto  de  primi, 
Ciouanetfi  de  primi , , (ba. 

Ciouanetto  có  un  poco  di  bar 
Ctouanetd  có  un  poco  di  bar* 
Soldato  gen^rofo,  (ba. 

Soldati  gencrofi , 

Sollecito  mercatante. 
Solleciti  mercatanti. 

Dotto  Virgilio, 

Dotti  Virgilii, 

Formofo  Apollo, 

Diligente  aratore, 
Diligenriaratori, 

Cornuto  montone, 

Coniuri  monconi,  ' 
Lofeo  Attibale, 

Sodo  diamante. 

Sodi  diamanri  , 

Prigion  fanza  lume  , 
bidomico  Celare, 


Audaces  mulieiire*  . ■. .. 

FragilisRamus» 

Fragtlesrami.  ;.j 

Clareofus  riuust  . ; 

ClareoG  riui.  -, 

Bieomis  sat^rus. 

Bicornes  satyri. 

Mortlfe  scorpiuj,  Mortifer  scorpfo. 

Pungenres  (Umitlt. 

Dulasfuccus. 

Dukes  fited.  , . . 

ACUtUS  fcOpuluS.  • 

Acuti  fcopuli. 

Longus  fulcus.  * ^ 

Longifulci.  ■ • 

Vir^is  finaragdiis*  ■ 

Virides  finaragdi. 

Oomlgcrtaurus.  Comutustaunt»  > 
Cornigeri  tauri.  Cornuti  tauri,  ' 

Perfidus  Thefeus# 

Perfidi  Thefei. 

Lafciuus  amor. 

LaTcnu  ameres, 

Petufius  meflbr.  , 

Perufii  meffbrej. 

Aduleicens  primarus, 

Adulefcentes  priinariL 
Barbatuhis  luuenis. 

Barbatuli  iuuenes. 

Cenerofusmiles. 

Cenerofi  militcs. 

Impigermercator. 

Impigli  mercatorcfc 
Dodus  VirgilHii, 

Dodi  \irgiliL  , , 

Formofus  Apol/o,  ‘ 

Diligens  arator. 

Dili^esarator»* 

Comiger  aries. 

Com/geri  ariFtes* 

Lufeus  Annibal. 

Solidus  adJTmas, 

Solidi  adamantes*  * 

Carcus  career. 

todomimsCatfar.  5^;3Jàu>. 
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tn^midCerari',  • • 
Graue  Carene, 

Cr  jui  Catcni , 

Diuino  Cfcerone, 
Horrcndo  grido , 
Horrcndi  gridi , 

ScagUofo  Dragone, 
Scaglioii  dragoni. 

Torto  Dclphino, 

Torti  Oelpninti 
Spada  balenante I 
Spade  balenanti , 

Liofante  con  la  torre , 
Lio&nii  con  la  torre. 

Fonte  fanzamotai 
Fonti  fanza  mora , 

Fior  di  prima  ucra, 

Fiori  di  prima  uera, 
impio  mrore, 

Attorta  fiine. 

Attorte  funi, 

Smifurato  Gigante , 
SmifuratiCiganti', 
Notumo  alTaltatore, 
Notturni  alTaltatori , 
Inimico  publico  fanza  fede, 
Inimid  publici  fanza  fcde. 
Inclito  Hettore, 

Incliti  Hcttorì, 

Vorace  fuoco. 

Voraci  fuochi , 

Scilinguato  bambino. 
Scilinguati  bambini,. 
Velluto  lione, 

Velluti  boni. 

Maligna  inuidia', 

Maligne  inuidie. 
Importuno  ruffiano , 
Importuni  ruffiani. 

Monte  pien  di  nebbia , 
Monti  pieni  di  nebbia , 
Violento  Marte, 

Canuto  Neftore  , 
Intollerabil  caldo. 
Intollerabili  caldi, 
Arcopiegheuole, 

Ardii  piegheuoli,.  • 


Suromih'Carfàrei.  ' 

CrauisCato.  i 

Craues  Catones , r 

Diuinus  Cicero»  < 

Horrendus  clamor.  » • h h 1 

Horrendi  damores.  ' '•  ’ ' 

Squamofus  Draco. 

Squamòfi  Dfacònes. 

Pandus  delphin , pandus  dclphinofi 
Pandi  delphincSjPandidelphim. 
Coruftfansjuel  corufem  enfi*.  ' 
Coruféantes,uel  corufd-enfes* 

Turriger  Elephas,  lurtiger  Elephannie. 
Turrigeji  Elcphitcs.iutrigeri  Elephi* 
FonJillimis, 

Fontes'illìmes»  • 

Vemus  flo$.  » 

Verni  flores.  < ••  f 

Impius^ror. 

IntomKfunis. 

Intortifancs.  ’ io*r.‘7jr»l 

VafkisGigas.  .•  ” ) 

VaftiOigantes.  ^ .| 

Nofhitnus  CralTator.  ‘ ' * 

NotìurmGrallàtoret.  J 

Perfidushoft’J.  /*'  - j 

Perfidi  hoftes.  _ l 

Inclrrus  hedof-  ' ^ 

Inclynheàórcs.  «V  tritìi  -.  'I  i 

Vor’xignis. 

Vorace!  ignes,  « ^ i ’ « r u il  à 

Balbusintins.  r"'" 

Balbi  infantes.  • «'’jf'tnil  ov. , .. 

Villofusleo.  «l’-  ^'"'1'..";^ 

Villofi leones.  ..  | 

Malignus  liuor. 

Maligni liuores.  * ' J 

Importunus  Ifflo.  . 

Importuni  Icnones,  ^ ' , ; 

Ncbulbfus  Mons. 

Nebuloft  monres.  ‘ | 

Violentus  Mari.  . , 

Ganus  Neftor.  ^ ‘ ’ I 

Intolerabilis  *fluj.  ‘J 

Intolerjbilef  arftuSt.  '• 

Flexibilis  Arcus.  " , ■ 

Bcxibtles  Axciù.  i 


I 

Nobflf  carpo. 

Nobili  carri , 

Canco  di  Serena  » 

Carni  di  Serena , .i 

Pianto  di  donna, 
pianti  di  donna, 

Tnitto  (àluatico , 

Frutti  faluadchi , 
Lamenteuol  pianto, 
Lamenccuoi/  pianti , 
Furiofo  impeto, 
Furiofiimped, 
CagJùrdo  colpo, 
Caglùidirol|ri, 
pompofo  andare, 
Pompofi  andari , 
Lagopien  dipefee. 
Laghi  pieni  di  pefee, 
poltrona  paura , 
Poltrone  paure. 
Inquieto  moto. 
Inquieti  inori. 

Egregio  M.igiftrato, 
Egregii  Magiftrati^,* 
Rabbiofomorfoj, 
Rabbio6  morii , 
Spaticntcuol  mugghio, 
Spauenteuoli  mugghi 
Fli  bfle  rammarichio,  , 
Elcbili  rimmariihtì. 
Salto  deliro, 
Saltidellri, 

Senato  pmdentef. 
Senni  pmdcntf, 
Eriirrimuf6, 
Lagriinofo  linghiozo^ 
Lagrioiofi  linghiozi , 
Virale  rpirifo, 
Vitalifpiriti , 
Rimbontbante  Tuono, 
RimboinbanuTuoni , 
Rcmidilito, 
Rcnedilito, 

Padiilefc  canna, 
padiilefchc  canne. 
Acqua  di  fonte, 

Acque  di  fonte. 


L I B ^ O 

Infigniscumis, 

Infignes  currus» 
S)'renarus  cantus. 
Serenati  cantus. 
Muliebris  flctus.  ' * 
K^>uli{bres  flctus. 
Si'lueilerfhiàus. 

Sf  lueftrcs  frufius. 
Lamciitabilis  geminu. 
Lamentabiics  gemims, 
Furiofusimpetus. 
Furiuit  impeuu. 

Validus  1^. 

Validi  Idus. 

Pompofus  inceflus. 

1,  Pompofi  inceiTus. 
PiTcoTus  lacus. 
Pifcofilacus. 

Ignauus  mctus. 

Ignaui  mctus. 

Inquietus  moius. 
Inquieti  motus. 
E^egius  MagiftraOis. 
Egregu  Magittratus. 
Robidus  morfus. 

Rabidi  morlus.^ 
Terriheus  mugTtus. 
Terrifici  mugitus. 
Flebilis  queftus. 

FJebiles  queftus, 
^lisfaltus,  * 

Agilcsfaltus.  ' 

Piudcns  fenatus. 
Prudentesfenatus. 
Turpisfitus. 
Lachtymofus  (ingiiltusa 
Larhrymofifingulnis. 
Viulisfpiritus. 
Vitalcsipiritus. 
Reboans  funicus. 
Reboantes  fonitus. 
Litoralis  Arena. 
Litorales  Arcnar. 
Paluftris  canna. 
Paluftres  carolar. 

Aqua  fontana. 
AQuxfoncanar. 
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Q.VI  N f O 


Sacro  aitar  e I 
Sacri  altari-,  ^ 

Alia  di  diucM  colorì, 

Ale  didiuerfi  colori, 
iHulbrc  anima , 
lllullri  anime, 

Arcadaucfte, 

Arche  da  nelle, 

Anchora  di  ferro, 

Anchure  di  ferro, 
Fcderamicitia , 

Fedeli  amiciti*,  •' 

Prccipitofa  audacia , 
Precipitofe  audacie , 
Nauicella  da  incenfo,d  oro , 
Nauicelle  da  incenfo , d 'oro , 
Diligente  ferua , 

Diligenti  feme, 

Lorda  piattola. 

Lorde  piattole , 

Barba  non  pettinata. 

Barbe  non  pettinate , 

Amena  baia. 

Balena  inghilele. 

Balene  inghflefi,  . 
Capra  col, mio  fcniaccato. 
Capre  col  nafo  febiaedato  > 
Cicala  roca., 

Cicale  roche. 

Cera  gialla,  ^ 

Cipolla  che  fa  piagnere , 
Cipolle  die  fanno  piagnere, 
zucca  groffa  nel  mezo , 
Zucche  wolTe  nel  mezo , 
Maza  diHercole, 

Maze  di  Hcrcole, 
Spauentata  cerua , 
Spaucntatccenue, 

Catena  piena  di  nodi , 
Caihcne  piene  de  nodi  * 
Codafctohita, 

Code  fetolute-. 

Chioma  ornata. 

Chiome  ornate , 

Suntuofa  cena , 

Suntuofe  cene , 

Felice  concordia,. 


SaaaAra. 

Sacrar  A rar, 
VerGcolorala.' 
Vcrficoloresalc* 
Uluflris  Anima. 
Illuftres  Anime. 
Veiliariaarca. 
Veilurìz  ar« . 
Ferrea  anchora. 
Ferrc»  anchor», 
Fidclisamfeida, 
Fideles  anaiddae. 
Prarc^s  audacia, 
prard^'tes  audarìae* 
Aurea  Accrra. 

Aureae  Acerrar. 
Seduta  Andlia. 
Scdular  Ancillae* 
Sordida  Blatta. 
Sordide  Blattx. 
Impera  barba. 
Imperar  barbx* 
Amenz  Baiar. 
Britannica  Balena» 
Eatannicz,Palenz. 
Sima  Capra. 

Simx  Capr». 

Rauca  Cicada. 
RaucatCicadz» 
Flaua  Cera. 
Lachi^moD  Carpa. 
Lachryrmof*  Czp*. 
Ventrofa  cucurbita. 
Ventrof*  cucurbitae. 
I^raileaclaua. 
Herailczclau*. 
Tcrrita  Cctua. 
Territ*  Ccru». 
Nodofa  cathena- 
Nodofar  cathen*» 
Setofacauda. 
Secofz  caudaffc 
Compia  com*. 
Comprar  comz, 
Sdmptuofaczna. 
Sumptuofx  cxnx». 
Felix  concordia» 


.•Il 


Xii  t-JBR.O 

Fe!icf|^onrordie, 

Sporca  fogna, 

Sporche  fogne , 
t iiìocdola  cheiu  ad  agfo , 
Chiocciolcche  uàno  adagio 
CoUrìcrdipiumz, 

Colmci  di  piuma, 

Cclclfelddhea, 

Celcftilddee, 

Lulfurtorìolà  ruchetta, 

LufTuriofe  ruchette, 
Cauallanondomara,  . ,'  i ; 

Caualle  non  domate,  . 

Fruttifero  albero,  , i 
Fruttiferi  alberi, 

Vccclloconlcaefta,  . 
VccdJiconlaacfta,  .1 
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A^ero  comiuloj 
Aipcri  cornioli , 

Rocca  da  donna. 

Rocche  da  donne. 

Alloro  moiifale. 

Allori  triopf.dt, 
pinodi  Cfbrle, 
PinidiCibeJc, 
platano  (tenie , 

Platani  Iterili, 

Radule  puzolcnte, 
padulipuzolenti;, 
polucrolà  (tate, 

Poluerofc itati,  .r : 

Mireraambitione, 

Miferc  ambirionj, 

Arre  nobile. 

Arri  nobili, 

Difrutatorc  forale, 
Siiputatori  forali. 

Collera  gialla. 

Collere  gialle, 

Ereuitj  laconica. 
Cornacchia  di  maraugurio  < 
Cornacchie  di  maraugurio  « 
Dura  cote, 

Dure  coti, 

Acurislìinipui'a, 

Acurisfinirpuiiie, 

Cariddi  cht'frenie. 


■I  Feb'res  concordi», 
tmmunda  cloaca, 
knmutid^z  cloacjr. 

Tardigrada  cocle^ 

- TardigtiTdar  coclck. 
PlumèaculcJtra, 
Pulmearculdtrar* 

Coelcftis  Oca. 

CocleSes  Ocae. 

Salax  eruca. 

Salace»  erucar* 

Indomata  Eqiu. 

JndoniiUrEqu».  . 
frugifera  arbor. 
f ruditiTz  arbotes». 

Criilata  Auis.. 

Crillatz  Aues. 

ArpefaCornus* 

Afpcrar  Comi. 

Fa-mùiea  Colus. 
FceminezColus.  , 

Triumphalis  laurus. 

Tnumpbales  lauri. 
Cybelci3pinu$.| 

Cj'beldz  pini. 

Stcnlis  platanns. 

Stenles  platani, 
putida  palus. 

Puridz  palude». 

Puluerulcnta  Aedas.' 
pulueiulentz  Acftatr 
Mifera  Ambino.  , , 

Nonpenfohabbia  plurale.  , 
Ingenua  Ars. 

Ingenuz  artes. 

Dii|.utatorfnbtilis.  - * 

Difputarores  (ubciles. 
Crocca-bilis. 

Non  penfo  habbia  plurale* 
Laconica  breultas. 

SiniftraComix. 

SiniltrzComices. 

Duracos.  * - 

Durzeotes. 

Przacuu  aifpis. 

Przacutr  cufpides. 

Fcemcbuiida  carybdis. 

Elmetto 
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dir 


Hmsfto  . 

Elmetti  fnu^iad, 

Ctiiauc  che  £itomore. 
Chimi  che  fanno  romoce, 
M irghe  alquanto  liuida  > 
Mii-gini  alquanto  liuidcy 
Colo  d'auono  , 

Colli  d’auorìo) 
Q^gliafbrellicra) 

Quaglie  forefbcre, . 
Infuriau  Oidone, 
Importuno  dcalarct 
Melata  dolccza, 
Sotriledi^uu, 

Sottili  dtipute. 

Febbre  ardente. 

Febbri  ardenti , 

Fornace  da  caidna, 
Fomad  da  calcina , 
Careftia  di  sagunto  , 
Fiaccola  di  fuoco, 
Fiaccole  di  fuoco». 

Falce  fienaia, 

Fald  fienaie, 

Liquida  feeda. 

Liquide  feede. 

Kobulta  foneza. 

Ghianda  di  quercia, 
Ghiande  di  quercia., 

Gru'  della  traefa, . , 

Gru'  della  trada , 
Vagabonda  rondine. 
Vagabonde  rondini, 

Hero  da  sefto, 

Ramofo  leccio,  , 
Ramofi  lecd, 

Sfrenara  gioueniu, 
Giunone  di  Saturno,  • 
Arco  baleno  torto , 
Monftruofa  libidine,  ■ 
Monitruofe  libidini. 
Penetrabile  luce. 
Penetrabili  lud. 

Lite  rabbiofa , 

Liti  rabbiofe, 

Giulli  legge, 

\paari 


'X  ■ T*- 
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Cariata  casfis , Cariata  gall^a . ^ 
Cz'.atar  cassides,  cjclacae  galeat* 
Stridula  claufs. 

Stridular  daucs». 

Sublialda  dcatrfx  • 

Sublwd«  dcarrfces  • 

Eburne  1 ceruix , Ebumeum  collum* 
Eburnea;  ceruiccs , Eburnea  colla, 
Peregrini  coturnix . , 

Peregrm*  coturnTces  * ^ 

Furiau  Dido.  ^ 5 

Importuna  dicadtas  « " , 

Mellita  dulcedo.  Vi 

Subulis  diloutatio  • 

Subnles  diipuutiones,  V , 

Flagrans  febris . 

Flagrantcs  febres. 

Fornai  calcana . ■ 

Fornace^  calcarùe.  t 

SaguntTna  fanics*.  ' 

Ignea  £ix. 

Igneaefiices.  ^ - 

Fornaria  fall.  _ , ^ 

Fornarìar  falccs*  • 

Liqu^a  fjtt  > '•  u • 

Liquid*  foeces.  ^ 

Robufta  fortitudo. , 

Quemaglans.  , iriuu 

Quemar  glandcs. 

Threfdagrus.  , ii; 

Thrcfcies  grues.  ' 
Vagahirundo,  ,* 

Vagar  hiru.idines  • , ' 

Sexua  Hero.  ‘ — 

Ramofa  ilex.  - , ^ • 

Ramof«  ilices . ' =».  -•  •.  -‘J 

Ei&enis  tuueatus,  ' : 

Saturnia  luno.  tc:»  ■ j 

Iris  enruata.  « ' , * 

Monltrofa  libido*-  ' • "* 

MonitroGe  libidine!,  ' : 

Penevabilis  lux . i : ^ * 

Penetrabiles  luces*  

Rab'ofalis*  . _ i-*-’ 

Rabiofar  lites  • * * . ‘ ' ìil 

luftakx.  ' *' 


\ » !■» 
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M itfta'  rrafc, 

MacjU' reali, 

Vcidiia  ^'lena  d'annf, 

V ccchic  piene  d’anni , 
Sottile  a^o , 

Sottili  aghi , 

Cafe  di  marmo, 

Cafe  di  marmo , 
Tenirtli'a  mano, . 
Tenrrellc  mani,. 

Schiera  nemica, 

Schù re  nemiche, 

Fede  con  giuramento. 
Pacc  a f.Tiai , 

Facoc  fi  rene, 
eh  l ardo  di  iicmo, 
Ciiiacci  di  ucrro. 

Gran  pianura , 

Gran  pianure. 

Spelonca  di  montagna , 
Spelonche  di  montagna  , 
Aratolo  torto. 

Aratoli  torti. 

Oro  che  fi  fonde, 
Arazaria  di  BabiUonia, 
Sculto  aricnto, 

Aceto  impepato. 

Erutto  aciulterìo  , 

Brutti  adulterli. 

Bello  andito , 

Belli  anditi. 

Fatale  anpurfo. 

Fatali  auguri , 

Mifcrabil  guerra , 
MiferabiI:  guerre, 
Odorato  balfamo. 
Corpo  morto  coirqao, 
Corpi  morti  corrotti, , 
Balcio  alla  sfuggita, 
Bafei  alla  sfuggita,. 
Beaedo  pien  di  urne. 
Braccia  piene  dinenc. 
Ciclo  piegato  in  fc,ftefTo, 
Cicli  piegati  in  fc  tesfi. 
Matrimonio  (labile, 
Matnmoni  (Ubili, 
Campidoglio  d’oro, 

X 


Regia  ffiaitfta*.'  ■ • 

■ f : -i;;  - n 

Regiae  maiiftates,  > 

Annofa  anus . 

i •>  r 

Annof?  anus< 

Tennis  rrus. 

Tcmics  acus.r 

- f 

M m.orra  domus. 

’■  ‘ i.  ^ 

Mirmcrtar  dunius* 

Tenrila  iranus  • 

Tene  II*  manus  # 

■ k 

Hoftilis  ades. 

é r ’■ 

* 4 r i 

lloftiksiic.es.  1 

, 1 

l'anta  fides. 

Serena  fades.  f 

Strenar  fades,  ]. 

Hjrbcma  glades. 

Hybtnisr  gladcs* 

> 

Vaftjplanides. 

. ^ . i 

Vaftar  planidcs. 

L . r.  ' ’ì 

Montamim  antnon* 

T 

Montana  antra  • 

r W '>■  -< 

Curuum  aratrunu 

Curua  aratra  . 

Fusile  aurum.  _ 

f “ 

Babilonica  auléa. 

Calatum  argrnram* 

Piperamm  aceium. 

■ i.  O.  t 

Turpe  adultenum. 

Turpia  adultcria . 

Pulchrum  atrium . 

'1 1 tt;j 

Pulchn'a  atria . 

^ ikih  'in -> 

Fatale  augurjum. 

f 

Fatalia  auguna  . 

Mifcrabile  bellum*  . 

▼ 

MiTcrabilia  bella. 

' ■ * , 

Odorum  balfamunu 

■ • ■ 

Putre  buftum. 

Putria  bufta . 

• ' '1 

Furtiuum  bafium  • 

■ - 

Furtttta  baita. 

i . 1 

■il,  , 

Venofum  bracchhmu 

VenoTa  bracchia. 

Conuexum  coclunu. 

' ' 

Conuexi  Carli. 

Stabile  connubium* 

l 

Stabilùa  connubia. 

1 

Aurcum  capitolium* 

L 
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Campidogli  (Toro , 
ConliglioTcgreto, 

Aurea  capitoKa» 
Arcanum  conttlnim. 

^ ■ • * 

Contigli  fegred. 

Arcana  cunlilla. 

. i 

Cuoio  umoy 

Vndum  conum . 

Cuoi  unti , 

Vnda  coria. 

V 

4 ' 

Conuicopien  di  TpcEi, 

, Sumptuoliim  conuhiium.  j.  j ..O 

Conuid  pieni  di  ipc£i. 

Sunipmofa  conuiuiai 

fii  1 . • l't*.-* 

Fango  tenace. 

Tenax  coenum. 

. -l'jV 

Peli  de  gli  occhi,  neri, 

Nigtum  ciium. 

, = ' 

Pelide^iocchi,neri, 

Migra  olia. 

Impeciato  doglio. 

Picaium  doltum» 

, ; I vii'f 

Impcaati  dogli, 

Picau  dolia. 

. i ;Vl 

breparabil  danno. 

Irreparabile  damnum* 

•1  Ki  > ■ r f 

IrrcparabiJi  danni. 

IrreparabiLa  damna. 

« 1 li  4 

Folto  macchieto. 

Denfum  duinècum* 

. .V  ■ ■ J...T 

Fola  nucchied. 

Denta  dumet  1. 

. e .4  r o ov.«'  n 

Vagabondo  eliJio , 

Vagum  exiliom. 

Vagabondi  efilii. 

Vaga  exilia. 

1;  1.  otiti 

Foglio  rugladofo, 

Rolcidum  folhim. 

Foglie  lugiadofe. 

RoCcida  folla. 

r*  •!  - 1 . i'C'!i'*l'  1 

Fiuto  notturne. 

Nodurnum  turtunu 

, ’ !-■  .u  T 

Furti  notturni, 

Noduriu  Iurta. 

^ il  «1;  o ■’'  * 

Fieno  di  prato, 

Pratenfe  fuenum. 

. _.;.i  _r.  V '/Il  . 

Fragole  di  monagna, 

Montana  fragra» 

jl«  -ji-l 

Fetta  fulcnoe. 

Solenne  biftum. 

' -i  11 

Fette  folenni, 

Solcniua  tetta . 

vDi?*  ’Ji 

Corte  litigiofa. 

Lidgiofum  forum. 

• ill51  il 

Cord  lidgiofc. 

Laugiofa  fora. 

imlcl 

Granalo  di  legname. 

Ligncuin  horrcum* 

,’ll*r».'il  nini 

Granai  di  legname. 

Lignea  horrea. 

Dolce  albergo, 

Duice  hofpid'im. 

■>'*'l  li  bfll 

Dola  alberghi , 

Dulcia  hofpida. 

oiCj.'*" 

Vfdo  picn  ui  ftlTufe, 

fUmofum  oftium. 

' i 

Vfc!  pieni  di  felTure, 

Rimofa  ottia. 

Intoilerabil  gtog  i , 

IntoUrabile  tugunu 

^ , -.t;  :‘i .,nM 

lntoUerab.il  gioghi. 

Imolcrabilia  luga. 

,j  I - utoav^ 

Viuacc  ingegno , 

Viuax  ingeiiium. 

, . -i;i| 

Viuaaingigiii. 

Viuaciaingeiaa.  . 

, 1 ' v*>jf 

ludic  o gr^e, 

■ Grauc  iuauium. 

,ov  vH.  òr>'%nr 

ludicugiaui, 

Crauiaiud.cia. 

,y.. 

Me^o  digiuno. 

Trittc  iciuniuin. 

, 1 

Metti  digiuni , 

Irittia  iciuiiia. 

-■  r J* 

Infelice  loglio , 

Infelix  lolium. 

Candido  gglio , 

Candiduni  lilium* 

Candidi  gigli. 

Candid  < lilla. 

i- 

« I -•  ♦- 

Loto  pieno  di  paglia, 

paleatum  iutum. 

il** 

Aodco  Uuo, 

Andquum  Lnum» 

:Jf 

Xx  M 

it 

Modo  bollente  y 
Prodiglofo  moftfo , , 
Prudigiolf  moftriy 
Spedata  bugia, 
Sfaedate  bugie. 

Odio  capitale, 

Odii  capitali,  «i;: 
Vouodabere, 

Vouada  bere, 

Vouo  firefeo , 
Vouafrcfche, 

Prato  fiorito. 

Prati  fioriti, 

Tazadifiggio, 

Tazedifiig^o, 

Porro  coT  capo , 

Porri  co'l  capo, 

Spazo  fatto  a'  fcaccW, 
Spazi  fitti a'fcacdii, 
Portento  non  phi  udito , 
Portcntinonpju  ud'Ci, 
Mantello  da  filofofi. 
Mantelli  da  filofofi. 
Becco  torto. 

Becchi  torti. 

Ricco  reame. 

Ricchi  reami, 

Folto  falceto. 

Folti  tàlced, 

Scudo  di  rame, 
Scudidirame, 

Stagno  pfen d’acqua. 
Stagni  pieni  d’acqua  , 
Pouera  capanna , 
Tempio  fitto  per  boti 
Veleno  di  uipcra , 

Veleni  di  uipera , 

Volgo  fdocco , 

Vigneto  colduato  , 
Vigneti  coltiua  ti, 

Vetro  netto  , 

Afpro  combattìmento, 
Afpn  combattimenti , 
Limato  uerfo , 

Limiti  uerfi , 

Letto  pien  di  piuma , 
Letti  ^'enidi  piuma. 
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Pt^igtòfVim  monfiiujn*i 
prodigiofa  monllra. 

. bnpAdens  menda dunu 
Impudenaa  mendada. 
Ca^leodium.  «'  >'1- 
Cap<italia  odia*  , ''1^ 

Sorbllte  cuum. 

•SorbiNa  oua.  . •• 

Rccemouum.  tì’" 

■i  Recenda  oua.  , ' ' 

Florcum  pratutti , florìdum  praCuia* 
Fiorea  prata , fionda  praca. 

Fagi  num  pocuhun. 

Fagfna  pocula. 

Capiramm  pomim. 

• Capitata  porrà , Capitati  pottL 
TeUellaiumpauimentum*  . 

Telfenatapauimenta. 

Inauditum  portentum*  ^ 

Inaudita  porteiKa. 

Ptulofophicum  palliura* 
Philofophica  pallia. 

Aduncum  roftruiiu 


i 

i 

.1 

bì 

. V* 

si 

-'.‘i 


Adunca  roftra. 

Opulentum  regnum* 

v'.i'l 

C^lencarema. 

Denfum  salidum* 

..  Denfa  salida. 

■<«  ' * 

Acr^m  scutum. 

■ ■ . . 1.Ì* 

. Aerea  scuta. 

Aquofum  ftagnum* 

AquoCa  ftagna. 

^ . 

Pauper  tugunum. 

Vohuum  templum* 

< ='!^' 'I 

Vipereum  uenenum* 

^ ^ ' .y.  ^ irv* 

. Viperea  uenena. 

4^.  i 

Stolidumuulgos. 

. a-'’’*--'  ..  ^ 

..  Cultumuinetunu 

Culta  uincta. 

. -.U'S 

Nitidum  uitriim. 

, Afpcrumcenamen* 

Afpera  certamina. 

Limatum  carmen. 

Lanuta  carmina. 

Plumofum  cubile* 

, r-*^,  j.  1 

..  PiumoEa  cubilia, 

Q^v  J N I Oj 


cUfB 


ftnttoeaotey  i ' 

Teneri  mori, 

Auono  bianco  come  neue. 
Ornato  epigramma 
Ornati  epigrammi  > 

Viura  di  gran  guadagno  y 
Vfure  di  gran  guadagno  , 
Chiaro  lume, 

Chiari  lumi, 

lato  picndi porti,'  . 

Liti  pieni  di  poca , - r 
Lauediuacca,  .i  . 

Latte  di  capra , 

Sogliola  di  fkiTo, 

Sogliole  di  ferro. 

Mele  di  canne,  - 
Marmo  di  perfido,  -'i 
Marmi  di  porfido  , 
Scogliofo  mare , 

Scogliolì  mari, 
Minacdeuole  mormorio) 
Fogliuio  bofeo, 
Fogliutibofchi, 

Venerabile  deita' , 
Venerabili  deità' , 

Bocca  d’auorio. 

Bocche  d’auurio, 

OlTo  pieno,  • 

Offa  piene,  •' 

Papaucro  che  fa  dormire, 
Papaucri chetano  dormire, 
Vdlaa'folatio, 

Ville  a'  folatio , 
Incenfodesabei, 
Inccnridcsabel, 
Altocnbunale, 

Alti  tribunali, 

Diletceuole  primauefa. 
Imperio  uiolento. 

Impali  uiolenti. 

Membro  dilicato. 

Membra  dil'cate , - 


Tenemmeor.' 

Tcnm  Corda, 

Niuèura  ebur.' 
Comptum  epigramma, 
Conip  taf  epipaminata* 
Queliuorum  foenus, 
QucftuoCi  fcrnora, 

' Ciarumlumen,  ' 
Clara  litmina. 
Pomiofumliois, 
Pormufalicora, 
Vaccinum  lac« 
Caprinumlac. 

Fcrrtum  limen,  ' , • 
Ferrea  limina, 
Aiundmeum  mel, 
Poq>hiri(imm  marrnor. 
' Porphiriiica  marmora, 
Scopulofum  mare,. 
Scopulofa  iiurla, 

Minax  murmur, 
Frondofitm  nemus.  . 
frondofa  nemonu 
Venerabile  numcn.  , 
Vcnmbilia  iiuniina, . ' 
Eburnitim  os« 

Eburnea  ora, 

Solidum  OS. 

Solida  offa, 
Soporifnum  papauer. 
Soporifera  papaucra, 
Apricuin  rus. 

Aprica  rura.  , 
Sabatumthus. 

Sahara  thura. 

Sublime  tnbiinal.,  ,*• 
Sublimia'tribunalia,  ' 
iumndum  ua. 
Violentum  impetfuilb 
Violenta  imperia. 
Dclicatum  membrum. 
Delicau  membra. 
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o non  pongo  gli  Adlettiui innanzi  a'  Suftantiui , pache  Tempre  fi  Ciccia . 

cofi.ma  per  dimoftranii,  che  comunemente  e fi  pongono  ton.  Anzin 

da  pa  Regola  da  Cramnutid  nelle  Eleganze  loro , che  Adieuui  6 • 
nettano  ioaanzi,corac  che  quello  non  u Tempre  bene.  Pacioche  e i . 
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negtono  pofb‘,8c  {nmnzt,&dopo/rcondo  die  Tuona  mc]^  a'gKorré 
dude  Lannj  fcrinori,com  e Euemo  anche  noi  da  quind  innanzi  ; quaa# 
do  ci  tornerà  bene , accio  cpuito  posfiamo  , ci  aflTonugUamo  a'  loro* 
Onde  ne  rcguitera,ct)c  uoi  in  un  medc6ino  tempo^pooreteitnpararcjli 
fUA  dieuùu«8(  le  Concordanze,  & Tufo  loro. 


Cali  Ccnitùi  S&igirfari,8e  Plurdi* 


■-'el  buon  Poeta»  *■ 
De  buoni  poeti. 
Delpoet-foiue» 
Deioauipocd,  *' 

Del  piatolo  Enea,  •- 
Del  fedele  Arate , 

Del  pacifico  Nume,  •' 
Del  iùgace  Numida, 

De  fugaci  Numidi, 

Del ueloce sarmata,.  i 
Deucloci  sarmad, 
Deirerantesdta, 
Dcgiicrrandsdd, 

Del  pigra  alino, 

De  pigrì  afinf  > 

Del  uulubile  anno». 

De  uolubili  anni , 

Del  lanuto  agnello  , 

De  lanuti  7gnelli, 

Del  fen.  luto  dgnale. 

De  fetolud  dgrwi. 

Del  fiume  pieii  di  pcfcc» 
De  fiumi  pieni  di  pefd. 
Del  moltofo  autunno, 
DemoRoli  autunni. 

Del  herboTo  campo , 
Degli  herbofi campi. 

Del  brutto  adultero  , 

De  brutti  adulteri, 

Del  gelido  apennioo, 

Del  anello  dWo, 

Delle anella  d’oro. 

Dello  sbarbato  Bacco» 
Dcluiuace  ceruo. 

De  uiuad  rerui , 

Del  cafdo  graffo, 

Decafd  grasfi, 
Oelgaglurdo  lauoratoce. 


BonìPoct».  t - ' 

Bunorum  poetanim*  ,1 

Poefar  liiauis.  ' .j.  ..J 

Suauium  poelaium* 

Pii  Acne». 

FidlAcat». 

PadfidNumv. 

Fugads  Numida# 

Fugadum  Niirnidanum  . . 

VeTods  sanr.Star.  , , • 

Vclodum  sarniacanpiu 
ErrandsScytbgr. 

Erraniium  sc)^tharum« 

Inads  afini. 

Inertium  afinorum* 

Volubilis  anni.  , < 

Volubiliiun  annoruiB.  ^ 

Lanari  agni.  . . 

Lanarorum  agnerum*  : q 

Setofolì  apri.  ; « 

Setofonim  aprorom. 
pircofi  flauti,  fluminfs.  ^ 

Pircoforum  fluiiiomm , o'  flumliA 
Muftulenti  «utumni. 

Muftulcnrorum  auiunuiotura* 
Harbofi  agni 
HterboTcrum  agrorum. 

Tutpis  adulteri. 

Turpium  aduUctotum. 

Gelidi  apennini. 

Aurei  annuii. 

Aureorum  annulorum» 

Imbcibis  Bacchi.' 

Viuads  centi. 

V hiadum  cciuontiiu 
Pinguis  cafei  . ^ 

Pinguium  caTeonini»  ' , , 

Fottù  coloni*  1 ; > 
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Vw/ 


De  gag^Ur  Jilaiiontofli 
Ddnero  corbo. 

De  neri  cerbi  • 

Dd  mordace  cagnuolo  • 

De  mordaci  cagouoli , 

Del  chiodo  duro  come  diamaixe  • 
De  diiodi  duri  come  diamancCf 
DelÈaporico  cibo. 

De  (aporid  cibi , 

Del  coccodnllo  del  Nilo  | 

De  coccodrilli  del  Nilo  , 

Del  nodumo  inganno  > 

De  nomimi  inganni, 
Oell’tmmortile  Iddio , 

De  gli  immortali  Iddìi , 

Del  nugnanimo  cauaJIo , 

De  magnanimi  caualli , 
Dell’amaro  filmo  , 

Degliamari  fumi, 

Del  torto  g-.ro. 

De  corti  giri, 

Dell'horco  borito. 

De  gli  borri  fioriti. 

Del  ucrde  iacinto , 

Deuerdi  iacinti, 

Dei, tenero  cauretto,  ’ 

De  teneri  cauretti. 

Del  puzolente  becco  , 

De  puzolenri  becchi , 

Dell  liamo  da  pefeare  , 
Deglihamida  pefeare , 

Del  pnneo  dì  padule , 

De  giunchi  di  padule , 

Del  malageuol  giouenco. 

De  malageuoli  giouenchi , 

Del  lupo  di  Marte , 

De  lupi  di  Marte, 

Qcl  braedo  bianco  come  neoe , 
^lle  braccia  bianche  come  neue , 
^ incapellato  Mercurio, 

Qcl  mondo  apace, 

QC  mondi  cipso  i 
nel  maeftro  che  Tempre  grida , 
Qe  maeftri  che  Tempre  gridano , 
Qeiracuu  malarcia. 

Delle  acute  malattie, 

Qi  Mcnclaoda  Micena', 


lortium  toloflocom. 
Nigricoruit 
Nigroium  conioium. 
Mordacis  canili. 

Mordadum  caniloiuiM* 
Adamantini  cUui. 
Adamantinotum  dauocUB  « 
Sapidicibi. 

Sapldorum  dborura. 

Nuiad  nucodili. 

Niliacorum  aocodilonim. 
Nodumi  doli. 

Nodumorum  doloruni* 
Immortalìsdei. 

Immorcalium  dcocum , 
Magnanimi  equi. 
Mignanimorum'equonun 
Amari  tumù 
Amarorum  fiimonim. 
Obliqui  g|rri. 

Obliquotum  gfronim* 
Flon^honù 
Florìdomm  hortorunu 
Viridls  hyacinti. 

Viridiutn  hyadncotum  4 
Tenclli  hzdi. 

TencUomm  haedotunu 
01;di  him. 

Olidomm  hircorum.  ] 
piTcatorii  hami. 
PiTcatonorum  hamofum* 
Palufins  iunci. 

Paluilrium  hincorum. 
DilTidlis  iuuend. 

Dift'idliura  iuuencoruin, 
Martiilupi. 

Martiorum  lu'porum* 

Niuei  lacera. 

Niueomm  lacertofuffl,  ; ' 
Galanti  Mercurii. 

Mundi  capacis.  ; 

Mundotum  capacnim. 
aanioii  Magitoi. 
Clamoforum  Magiftroiunu 
Acari  morbi. 

Acutonim  mpeborum. 
MycxnciMcijelai.^  ^ 


r i.rBi 

Delliuidonflo*.  ’ ' ' 

Deltcquacenido,  .* 

De  loq'iadjiidi, 

Del  uilore  tneATaggicro* 
Oeuclod-nieiTaggiCTi , 
DellormtfuracoocceanO) 

Del  uentofo  mare,  * 

Del  lordo  porco , H 

De  lordi  pord,  ” *• 

Del  palo  di  falcio, 

De  palidifalcfo, 

Del  palo  d’oppfo.o'uero  d’albero. 
De  pali  d’op  pio,o'uero  d’albero, 
Del  uerde  Pampano , 

De  tierdi  pampani , 

Del  picchio  di  Marre, 

De  picchi  di  Marte, 

Dell’ingordo  parjfito , 

De  gli  ingordi  pai  afid, 
Dclguannalertodireta,  J 

De  guancialetti  di  feta , 

Del  grappolo  mero , ' 

De  grappoli  mezi , 

Del  ramo  fragile. 

De  rami  fragili. 

Del  riuo  pien  di  ghiaia , 

De  rìui  pieni  di  ghiaia , 

Del  fatiro  con  due  corna , ' 

De  fatirì  condue  coma,  .J 

, Del  mortifero  feorpione , 

De  mortifi  ri  fcorpionl , 

Del  pugncntc  Pimolo,  o'  pungetto , 
Depugnend  ftimoli,o'pungccct , 

Del  dolce  fugo. 

De  dolci  fùghi, 

Dell’acuto  fcoglio. 

De  gli  acud  fcogli.  ' 

Del  lungo  folco, 

Dclun^ilblchi,  ; i 

Del  uerde  fmcraldo,  >. 
Deucrdtfmcraldi, 

Del  cornuto  toro. 

De  cornuti  tori,  '.  u I > 

Del  hftiuo  amore,  '..f- 

Dci.irriui  amori,  u-roA 

DcU’arenadel  lito,  A 

Dellcatene  del  lito , -i'  .■  U 


O ' 

LiuidiniU# 

Loquacìs  nidi. 

L oquaefum  nidorum,  ^ 
Velocis  nandi.  , . /• 

Velofium  nundonitn,  ’i^rj 

Immenfi  cetani.  . , 

Ventofi  ponti, uentoii  marie,  ^ 
Immundi  porci.  j 

Imnmndorum  poccotain,' 
palifaligni.  _ ...  , 

ralorumCab'gnorum.  ’ 

Palipopulnci.  .j 

Palofum  populneorum*  ^ 

Viridis  Pampiai. 

Viridium  Pampinotunu  • 
Marni  pid.  'j 

Martionun  picotum  « r r 
Edaris  paraOri. 

Edadum  paralitomm,  j 

Sf ricci  puluilli. . -j 

Scriccomm  puluiUorum. 

Mitis  racemi.  j 

Mifiumraccmorunu  f 

Fragilis  rami.  ^ 

Fragihiim  ramorum.  ^ | 

Clarcofiriui. 

Cbreofurum  rùiotunu  | 

Bicornis  fatyri.  .| 

Eicorniumfatyrorum.  , | 
Mortìferi  feorpii.  , 

Momferorum  fcorpionuib  i 
Pungentis  ftimuli.  » 

Pungehiium  ftimulonun,  i 

Duids  fued.  ] 

Duldum  fuccotum.  j 

Acuti  feopuH.  , 

Acutonim  (copulorunu  i 

tongifulci. 

Longorum  fulcorum. 

Viridi  finaragdi. 

Viridium  fqiaragdorum, 
Comigeritauo,  . 

Ccmi^rorum  tauromra* . 
(.afdui  amons. 

Lafnuonmvamorum.  > 

Litoralis  arcnar.  » ; 

’itoraliurparcnarutiu.  ...  A 
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Odia padulefca canna,-  ^ 

Delie  padulefche  cannci 
Dell'acqua  di  fonte, 

Delie  acque  di  fonte , - 
Della  rugiadoCi  aurora  , c 

Del  pendente  ragno,  c 

De  pendenti  ragni,  . .i  • 

Delfacro  akarc, 

Defaai^ltari, 

Deirai  a di  diucrii  colori , 

Dell’ale  di diucrii  colori. 
Dell’anima  illuftte, 
Dciranimeillullrt. 

Della  deca  auaritia , 

Dell’arca  da  uefte,  ' ‘ i 

Dell’arche  da  uefte,  ; 

DeU’ancl  òta  di  fèrro , 1 

Dell’anchore  di  ferro , • I 

Della  fedele  amidna , 

Delle  fedeli  amiatie. 

Dell  I nauicella  d’oro  da  incenlb , 
Delle  nauicelle  d’oro  da  incenfo. 
Della  fuperbaaufonia  r 
DcU’afia  orientale , 

DcU’aftutiadi  uolpe, 

Dell’aftutie  di  uolper  * 

Della  diligente  fenu,  a 

Delle  diligcnnferue, 

Delle  careze  donnefche , 

Della  lorda  piattola. 

Delle  Ioide  piattole , 

Della  barba  non  pettinata. 

Delle  barbe  non  petónate , 

Di  baia  amena, 

Della  capra  coi  nafo  fchiacrìato , 
Delle  cipte  col  nafo  fchiacciato , 
Della  dcalaroca. 

Delle  cicale  roche. 

Della  cera  gialla, 

Della  cipolla  che  fà  tagrimare , 
Delle  dpolle  che  fanno  bgrimare,^ 
Della  zucca  di  granuentre , 

Delle  zucchedt  mn  uentre , 

Dalla  maza  di  Hercole  , 

Delle  maze  di  Hercole  , 

Della  iiidoraulira.^ 

Delle  indorate  lire. 


Paludrfs  cannar*  i 

PaluAriuni  cannarura.  i 

Aqux  fontanat.  | 

Aquarum  fontanarum*  j 

Rofddz  aurore* 

Pendulz  aranez* 


penduLirum  araneamm* 

Sacrz  arz,  facri  aiuris. 

Sacrarli  acarù,  (acroQi  alurÙiMi 


Vcrlicolorisalz.  r 

Verlicolorum  aianmu 
llluiiris  animz. 

llluftrìumanimaruttw  i 

Cecz  auaritiz.  . j 

VeWarizarcz.  _ j 

Veftioriamm  arcammo  i 

Ferrezanchorz.  j 

Ferrearu^  anchoraruni*  i 

Fidelis  amidtiz*  : 

Fidiliumamido'araim  . , 

Aurezacertz.  u >.'i 

Aurearumacerratum*  ; 

Supcrbzaufoniz*  .i; 

Orientalisafiz.  ' 'ì 

Vulpinz  aftutiz*  t 

Vulpinarum  aftudarutn* 
Sedulzandllz.  ; 

Sedularumandllarum.'  j 

Muliebriumblanditiamnti  f 

Sordid^e  blattz*  | 

Sordidarum  blatrarum*  j 

Impezzbarbz.  j . f 

Impcxarum  barbarum.  . | 

Amenarum  baiarum*.  j 

Simzcaprz.  , i 

Simanim  caprarumi.  .-t 

Rauczdcadz.  . i 

Raucarumcicadatum*.  * -t 

Flauz  cerz.  .1 

Ladirimofz  cepz*  i 

L achrimoCirum  ccparuJB* 
Ventrofz  cucucbitz.  . * 


Ventroranimcunirbitarum»,  j 
Hzrailez  clauz. 

Hercullfaruni  ebuarunu 
Auratzdtharz<  t 

Aurautum  athacaium,  .4 


t 
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Mla0>aumtau  renfa , 

Delle  fpaurntace  ccfuie,  < 

Della  catena  piena  di  nodi* 

Delle  catene  piene  di  nodi , 

Della  fetoluu  coda  > 

Delle  fetolute  code. 

Della  chioma  ornata  , 

CcUe  chiome  ornate. 

Della  vaflà  compagnai 
[>ella  niatuoTa  cena , 

Delle  runoiolc  cene , 
Dcllafidiceconcordia, 

Dell  a Tporca  fogna, 

Dellefporche  fogne, 

Della  chiocciolacbeuaadado , 
Delle  chiocciole  che  lùno  adagio, 
Della  coltrice  di  piuma , 

Delle  coltrici  di  piuma  , 

Della  celede  dea. 

Delle  celefti  Dee , 

Della  luiTurinla  ruchetta, 

Delle  lulfuriofe  ruchette , 

Della  caualla  non  dumau , 

DeBe  cauaJle  nondomate , 

Dell  uccello  con  la  crefta  , 
Degliuccelliconla  aefta, 
Deirafpro  corniolo , 

De  gli  id  pii  comioU , 

DellaTocca  da  donna , 

Delle  rocche  da  donne. 

Della  lotoù  tetra. 

Del  trìon£ilc  alloro. 

De  trionfili  allori, 

Del  Pinodidbclc, 
Depinididbele, 

Dello  (lerilc  platano, 

De^ifterili  platani, 

Ddla  poluerofa  fiate , 

Delle  polucrofe  fiad , 

Dell’alpi  piene  di  neue. 

Della  mifen  ambinone# 
DeU*ArtenobDe, 

DeirArtinobili, 

Della  collera  gialla. 

Della  breiiita'  laconica , 

Della  conucchia  di  malo  augu^ 
Pelle  cornacchie  di  mal’augmio  , 


R 0 

Terrìtar  ccfU».'  ' 

Terrìtaiura  ceruanim.' 

Nodofat  cathen».  -* 

Nodoiàrum  cathenantm*  ^ 

Sctofar  caud», 
Seio(atum:caudafuni« 

Comptae  cornar.  . 

Comptamm  comaium* 

Pingids  campaniar.  • ì 

SuniptuoErCGeDar.  vi 

Sumptuorarum  coenamitt  • 
Felicisconcordiar. 

Immundx  cloacx,  I 

Immundaruni  cloacanun*  / 1 

Tardigrad*  code».  . • 

Tardigradarum  coclearum*  » 

Phune»  culcitr». 
pluincarum  culdtratumf 
CzIcfttsOex. 

Celcfiium  Ocaium. 

Salacis  erucx. 

Sai  aduni  erucatum.  . 

Indomitx  equx. 

Indomitarum  equarunu 
CnftatxAuis. 

Crifiataruni  Auiutn. 

Afeerx  corni. 

AIpCTarum  corrotum*  ì 

Feminex  colus  • :.t 

Feminearum  colofum- 
Lutufx  tcrrx,  luto!»  humft 
TriumphalislautL 
Triumphalium  laurorum* 
Cibelcixpini. 

Cibeleiaiom  p ràorunu 
Sterflù  Platani. 

Stcrilium  platanonim* 
Puluerulentx  xfiads. 
Puluctulentarum  xftature* 
Niuolàrum  Alpium. 

Miferx  Ambldoflùt 
Ingcnuxartis. 

Ingcnuarumartùim*  ’ 

Croce»  bilù. 

Laconicx  breuitads* 
Sinifirxcomids.  , 

SiniSnuumcooiiaim* 


« 
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Cella  dura  rote  y 
Delle  dure  roti  t 
Deiracidsftma  punta  y 
Dclfacunsfitne  punte  y 
Di  cmdd  j che^fri  me  > 
Dcirclmclto  fniagliato  « 

De  gli  elmetti  intagliati , 

Della  chiane  che  bromorr* 
Delle  chiaui  che  Cinno  romorx  y 
Della  margine  alquanto  liuida  y 
Delle  margini  aiquanto  iiuidcy 
Dei  coliod’Auoho, 

De  colli  d’Auon'Oy 
Della  quaglia  foreflicta  , 

Delle  quaglie  foreftiercj 
Del  atotolo  torto  y 
De  gli  aratoli  tortt'y 
Cella  (pilonca  di  montagna  y 
Delle  (pilonche  di  montagna  y 
Dell'^arazaria  di  babiloniay 
DcH'oro  che  fi'fondc , 

Dello  fcolpitb  arìento  y 


Durxcotb.  1 

Duratuni  couuill. 

Preacutar  cuTpidfs. 

Prar  jcutarum  curpidum* 
Fremebundar  ca^bdii* 

Carbt*  ca&fidù , cxlate  galee* 
Cziatarum  casfidùyCarlaurn'galci 
Stridula  clauis.  , (nini» 

Stridulatum  claumm. 

Subliuidar  dcaltìos^ 

Su  bliuidarum  dcauìicum. 
Ibumex  ceruìcis.. 

Ebumearum  ceru’cum* 
Peregrinx  cotum^ds;  | 

Pcregrìnarum  cotumicum 
Curui  Aratri. 

Cuiuorum  aratrorum* 

Montani  antri. 

Montan  orum  antrorum. 

Babilonicatumauleòium. 

Fuiilisauri. 

Cxlati  argenti. 


I o tacdoalcunauolD  cafi  plurali,  coree  io  ho  Ctto  bora  in  quefti  éaf 
Nomi  Aurum.Sc  Argentum,che  non  ho  detto.  De  gli  orì.che  fi  fondano 
^degiirculphiArienii.  Perche  o'  nonhanno  plurale, come  qutfii  duey 
o'e  potrebbono  i;u  rtuuer,comc  molli  altri  cne  io  ho  taduDySc  lacero' » 


• cirjtefo  impcpato, 
Dclbruuo  adiiitcriOy 
Di  bmtti.'idultiriiy 
Oli  bello  andito. 

De  belli  anditi»  , 

Del  fatale  augurio. 

De  fatali  augun'i. 

Della  miferabil  guerra , 

Del  le  mifera  bili  guerre  , 
DeU’odorato  baifamo , 

Del  corpo  mprtoconotto. 
De  corpi  moni  corrotti , 

Del  bafdo  alla  sfuggita , 

De  bafd  alla  sfuggita , 

Del  braedo  pico  di  ucne , 

De  bracd  pieni  di  ucne , 

Del  cielo  piegato  in  ie  iteilby 
De  celi  piegan  in  fé  ftesfi. 
Dello  tabile  matnmonio  / 


PiperaD  aceti, 

Turpis  adultrrii. 

Turpium  adultercnim*  ' 

Pulclvi  atriù 

pu  I chrocum  atriorunu 

Facalis  augurii, 

Fatalùun  angurionim, 

MiTcrabilu  belli. 

Mireubilium  bellonim* 

Odonbalfami. 

putns  butti,  Pucris  cadauerif  . 

Putriti  buttorùypumùadaucnini*' 

Furimi  bafii. 

Furtiuorum  battoninu 
Venofi  bracchii. 

Vrnofotum  bracdiioninu 
Conuni  cali. 

Conuexorum  ccelonioi» 
StabfliscoiftmtHk 


I 


!5eglìftabnt  matrimortfl, 
Del  Campfdogifo  d'oro, 
Del  confi  gUo  fttrrto , 
DeccnfigUfcmii, 

Del  ruolo  anco, 
De^oiund, 

•Del  conuito  picn  di  fpefa } 
De  corami  pi'ni  di  fpcla , 
Del  fango  cemee. 

Del  aglio  nero, 

Delle  cigiìa  nere  r 
Dcll’lmpcciato  doglio , 
Degli inipfcciau  dogli, 
DcU'inreparabile  danno , 
Degli  inrrparabili  danni. 
Del  folco  macchictc  -, 

De  folci ntaeehicri, 

Del  uagabondo  ciìlio , 
Deuagabondi  eTìlii , 

Della  foglia  nigiadofa , 
Delle  foglie  rugiadofe  j 
Del  fiirco  noccumo  ; 
Dcfurrinoccumi,.  . . 

Del  fieno  di  praco , 

Del  filo  di  feu , 
Defilidifeu, 

Delle  fragole  di  montagna, 
Della  fetta  foicnne, . 

Delle  fette  folenni. 

Della  coree  licigioia , 

Delle  corei  liti giofe. 

Del  granaio  di  legname. 

De  granai  dilegnamf , 

Del  dolce  albergo, 
DedoldalbergW, 

DeIJ’ufcio  picn  difclTurc, 
De  gli  ufei  pieni  di  fdfure, 
Dcirintollerabile  giogo , 

De  giimcolCTabili  gioghi, 
Deliduacc  ingegno , 

De  aiuaa  ingegni, 
Delgiudiciograue, 

De  giudici!  graui. 

Del  metto  dign^, 
Demcttidigiuni, 

Dello  infelice  loglio, 

Del  candido  giglio; 
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Sfabflium  connubiofum»  ’ i 
Aeirci  Capitolii. 

Confilii  arcani* 

Confilicrum  arcanoram# 

Vntìi  corii.  . 

Vnttorum  coriotum» 

Suniptuofi  conuiun. 

Suniptuoforum  conuiuiori, 

Tcnaa'S  cani*  - * 

Nigri  fuperrilii» 

Nigronim  fuperciliorum.  -1*-;^ 

Picatl  dolii. 

pfcatorumdoliorum.  •' * 

Irreparabnis  damm. 

Irfcparabilium  damnonim. 

Dcnfi  dumeti , Dcnfi  fenricefi. 
Dciif-arum  dumetonini,  Denfornsen# 
Vagì  citilii.'  (ticccoiimi. 

Vagorum  exiliorum. 

Rofeidi  folli* 

Rofeidorum  foliofum.  - j 

Noflumi  fiirri» 

. Notlumonini  furtorum» 

' Pratcniis 

Sericei  fili, serici  fili. 

Sericeonim  filorum , serfconim  filorù* 
Montanonim  fiagrorum. 

Splcmnis  felli* 

Soicmnium  ftttomm* 

Lirigiofi  fori*  • 
tarigioforum  forotum* 

Lignei  horrci . 

Ligneorum  horreorum» 

Diilris  horpirfi . . 

Dulcium  ho^iciorum. 

Rimofi  hoftii* 

Rimofonim  hoftionim,  i 

Intolerabflis  iiigi*  ■ * 

Intolcrabilium  lugotum* 

Viuaos  ingetui* 

Viuarium  ingeniorum.  '' 

Grauis  iudicii* 

Crmium  iudidorum« 

Tnftis  iriunii . 

Inftium  iciuniorum.  • i 

Infclids  lolii« 

Candidi  lilil.  ' i 

Pe  candiiS 
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Decntuiidigfgl/» 

Del  I oto  plen  dt  paglia . 
Dell’antico  latio. 

De!  mofto  bollente , 

Del  prodigiofo  nioSro  , 

De  prodigiofi  moftri , 

Della  sfacciata  bugia , 

Dell  e s&  eia  te  buBf , 
Dell’odio  capitale, 

De  di odii  capitali, 
Delriioiiodabere, 
Dcll’uoua  da  bere, 

Del  prato  fiurico , 

De  prati  fioriti. 

Della  taza  difiiggro, 

Delle  taze  di  fàggio , 

Del  porro  co*!  capo. 

De  porri  co’l  capo  V 
Dello  fpazo  Fatto  a'  fracchi. 
De  glifpazi  fatti  a'  fcacchi , 
Del  portento  non  piu  udito. 
De  portenti  non  piu  uditi , 
Del  mantello  da  filorofi , 

De  mantelli  da  filofofi , 

Del  becco  torto. 

De  becchi  torti,  :■» 

Del  ricco  reame. 

De  ricefii  reami, 

Del  folto  falceto,  ? ^ 
De  folti  falceti. 

De  Ilo  feudo  di  rame. 

De  gli  feudi  di  rame , 

De\  o ftagnu  pien  d’acqua  , 
De  gli  ftagni  pieni  d’acqua, 
Dell’a  IFannolo  fof piro , 

De  gli  affannofi  folpiri , 

Del  fogno  pazo. 

De  fogni  pazi, 

DeU  a pouera  capanna  , 
Delle  pouere  capanne, 

Del  tempio  fatto  per  uoto. 
De.  tempii  farri  per  uoto , 

De  tosncocheamaza, 
Detoslichicheamazano, 
Del  ueleno  di  uipera , 
Deuelenidiuipcra, 
Deluolgofciocco, 


Candidotum  lilioitttn. 

Palearilutf. 

Antiqui  larii.  V 

Feruidimufli. 

Prodigiofi  monftrf» 

Prodigioforum  monftrorinaJ 
Impudenris  mendacii. 

Impudcrrium  mcndadonun*  ^ 

Capitalis  odli.  lA 

Capitalium  odioiunu 
Sorbiiisoui. 


Sorbiliumouurunu  , 

Fiorei  prati. 

Florrommpratomm* 

FagJni  poculi.  ‘ 

Faginorum  poculorum* 

Capitari  porri.  • • 

Capiratcrum  porroram. 

Teflcllari  pauimenti. 

Tcfiellatorum  pauimentorum  a 
Inauditi  portenti. 

Inaudtcorum  portentotum, 
Philorophici  pallu. 
Philoft^hicorum  pallioninu 
A dunci  roilri. 

AduncorumroRrotum.  '* 

Opulenti  regni. 

Opulentorum  regnorum*  ' 

Dcnfi  (àlidi . ‘ ‘ 

Denforumlàlidorum.  - 

Aenei  feuti. 

AeneorumTcutorura*.  ' 

Aquofi  Ragni.  ‘ 

Aquofotum  ffàgnofum.  '*  - 
Anxiifufpirùà 
Anxioruni  rufpiaotum. 
Stultifomnu. 

Stultorumfomniorunu  * 
Pauperis  tugurii.  ' ; *• 

Paupemm tugurionim*  * ' 
Votìui  templi. 

Votiuorum  templorunu 
Lethalisueneni. 

Lethalium  uenenonun* . 

Viperei  ucncni.  ' 

Viperecrum  uenenorunu. 

Stolidi  uulgi,ftuld  uulg^. 


1’  ' 


LIBRO 

Ca6  Datlui  (ingularf,  8(  PluraU* 


AlTabbronzato  mietitore, 

A'  gli  abbronzati  mietitori. 

Al  fidato, generofo  , 

A foldati  generoiii, 

Al  follecito  mercatante , 

A rolledtimercatanti , 

Al  dotto  Vir^lio , 

Alfcrmofo  Apollo, 

Al  diligente  Aratore, 

A diligenn  aratori, 

Al  freddo  rouaio , 

Al  cornuto  montone, 

A cornuti  montoni , 

Al  lofco  Annibaie, 

Al  Caldo  diamante, 

A Caldi  diamanti. 

All  I prìg’on  Canzalume, 
Airindoim'to  CeCare, 

A gliIndomiriCeCari, 

Al  graue  Catone , 

A graui  Catoni, 

Al  diurno  Cicerone, 
All'honrcndo  grido, 
Aglihcirendigridi, 

Allo  CcaglioCo  dragone, 

A'  gliCcjgl  pii  dragoni. 

Al  corto  delfino, 

Atoru  delfini. 

Alfamofo  demollhcne, 

All ilp.ida  buie  unte. 

Alle  l^de  bai  f-nanti , 

Al  lioFante  che  porta  la  torre. 

A liofunri  che  portano  la  torre , 
Al  tonte  Canza  mota, 

A fonti  Canz.»  mota , 

Al  ficr  di  priiua  nera , 

A fiori  di  prima  ueta. 
All'empio  fi.rorc , 
A'gilempiiturori, 

Alla  fune  tona , 

Al  efuni  torte,  -, 

AlloCmifi  rato  Cigany. 

A'  gliCinifurati  c.'gintt , 

Al  notturno  a iC  iltatore , 

A ooturiii  allàiutori , 
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Perufto  melTori. 

Peruftis  mciroribuf. 

CeneroCo  militi:. 

Ccncrufis  militilius. 

Impìgro  mircatori. 

Implgns  mtreatoribus. 

Dodo  Virgilio , 

FormoCo  apollini. 

Diligenti  aratori. 

Diligcnubus  aracoribus. 

Frigido  aquiloni. 

Cornigero  aried. 
Corn:gtrisarieCibus«  - 
LuCro  AnnibJfii. 

Sondo  adamond. 

Solidis  adamaniibus. 

Cxcoc.ircrri. 

Indomito  CarCarf. 

Indomins  CarCaribus. 

Craui  Caconi. 

Crau.bus  Caconibus* 

Diu  no  Ciceroni. 

Horrendo  clamori. 

Horrmdis  clamorlbw. 

SquaiuoCo  Draconi.  •* 

Squamolu  Draconibuf. 

Pando  delphini, Dando  dclphtno. 
Pandis  delphinib  , pandisdelphiiiif* 
Claro  Demofthci^ 

CoruCc.iti  cn(i,coruCco  enfi,  (bus, 
CoruCcanubm  enfibus  ,tcoruCcù  enfi#. 
Ttirrigcro  elephanD'.elephanto. 
Turngeris  clcpl]aiiubus,elcphaiidt, 
llltmi  fonti. 

illiniibus  fonubus.  , ' 

Verno  fiori.  - 

Vem:s  fiorìbus,,  ‘ ' 

Impic  furori.  • - -- 

linpiis  furonbus.  . - • 

Inrorto  funi.  n • ■ • 

liitorcisfjnibus. 

Vallo  giganti. 

Vafhsg.gantibus.  I . 

Nodunio  gralCatoii.  * , : ' 

Kpdumis  graliatoabusa 
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AI  nemico  Cinza  fede , 

A neniiafjiizufcdej 
AirinclitoHcitcre, 

Al  uurjcc  fuoco, 

Auorjc:  fuochi, 

Allo  feUngu  1(0  bambino , 
A'  gl)  fciliiigiKid  bambini , 
AlucUu(ol>one, 
Aucllurilio'if , 

Alla  liuligiM  inuidia, 

Alle  .iialigiK’inutdie, 
All'jniporiuno  ruffiano , 

A‘  gl>  t inpcftuni  ruffiani , 

Al  monte  pten  di  nebbia , 

A'  m . nu  pi  ni  di  nebbia  , 
AluiUcncoMirtc, 

Al  canuto  Nidore, 
Airmtolirab  I caldo. 

Al  pieghtuolcnrco, 
Apicghiunliorchi, 

Ainub  I carro, 

A nubili  carri , 

Alcamo  di  Sirena, 

A cana  di  Sirena, 

AI  piamo  di  donna  , 

A'  piantididonna. 

All  amcntcuol  pianco, 

Al  inu'Rteuolj  piond. 

Al  funofo  impeto. 

Al  gagliardocolpo, 

A gagliardi  co/pi. 

Al  pompofo  andare , 
Apompofi  andari. 

Al  lago  pten  di  pefee, 
Ala^ipienidipefci, 

Alla  polmona  paura, 
Airinquicto  moro, 

A gli  inquieti  mori. 
All'egregio  magiaro  , 

A gli  egregii  magiflrati , 

Al  rabiofo  morfo  , 
Arabbiofimorfì, 

Allo  rpaucnteuolemughfo, 
A glifpaucnceuoli  mu^' , 
All  oriente  di  color  di  tofi:  » 
Al  flebile  ramarichìo, 
AflefatUtamarichu, 


Perfido  hoftf»  t • 

Perfidis  hoftibus*  • 

Inclito  Hcdori. 

VcKJdigm'. 

Voracibu5  igmbtU 
Balbo  infanti. 

Balbis  infomibus« 

Villofo  leuiii.  ‘ 

ViUufis  leombus* 

Maligno  liuori. 

Maligmi)  l:uoribus« 

Importuno  lenóni* 

Impomanis  lenonibtis* 

Nebulofo  monti* 

Nibulofis  monubuSa 
Violento  Marti* 

CanoNiftori. 

Intoierablizftuf* 

FIcxibili  arcui. 

Ficjribilibus  arcubus* 

Infigni  cunui. 

Infignjbu't  curribtts» 

Syteiico  cantuL 
Syr.réiscantibfct* 

Muliebri  fletui. 

Muliebrìbus  fletibuf  . 

Lamentabili  gemini^ 
Lamentabilib'gemiai»* 
Firiofoimpetui* 

Valido  kìui. 

Vaiidis  idibus* 

Pompofo  inceflut. 

Pompoiis  incesfibus* 

Pifcoiblacui. 

PiCcofis  lacubus* 

IgnauomeniL  ^ ‘ 

Inquieto  motul*  ' ^ 

Inquierismotibus.  ^ 

Epegio  magfftratui  • 

Egregiis  niagiftratibufc  ; ^ 
Rabido  morfui* 

Rabidis  morfibas* 
remfico  mugitui,TctribiIf  mpgltirf* 
Tcrrifids  mugtrib*,tcrriblUb*  linugiti 
Roseo  orali.  (bi» 

Flebili  quefiui*  ' 

FlebilibiuqueSubuii 


h 
s 
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Al  falto  deftró , 
Afaiddcftrf . 

AI  prudente  fenato, 

A prudenti  renaci. 

Alla  brutta  muITa, 

Al  lagrimoro  (inghiozo, 

A lagrìmufi  finghiozi, 
Aluitalcrpirico, 

A aitali  rpirìtì, 

Al  rimbombante  fitono, 

A nmbombanti  Tuoni. 

Alla  infiiiiau  Didone , 
Air/mportuno  dcalaie. 
Alla  Totale  dìTpuu, 
AUeTotnlidfròute, 

Alla  febbre  ardente , 

Alle  fèbbri  ardenti. 

Alla  fornace  da  calcina  , 
Alle  fornad  da  calcina  , 
^lla  foglia  aeTpa, 

Alle  foglie  creme, 

Alla  carellia  di  Sagunro  , 
Alla  fiaccola  di  fuoco , 
Alle  fiaccole  di  fuoco , 

Alla  &lce  fienaia,* 

Alle  fiild  fienale. 

Alla  liquida  feeda. 

Alle  liquide  feede. 

Alla  ghianda  di  quercia , 
AUeghiandedi  querda. 
Alla  gru  della  mada , 

Alle  gru  della  tracia , 

Alla  uagabonda  Rondine, 
Alleuagabondé  Rondini, 
Al  ramoToIecdo, 

A ramofi  lecd. 

Alla  sfrenata  giouentu , 

A Giunone  di  Saturno, 
AU’arco  baleno  corto , 

Alla  monftnioTalibidme', 
Alle  monftruofe  libidini, 
Allapenetrabil  luce. 

Alla  lite  rabbioTa, 

Alle  liti  rabbioTe, 

Alla  giuda  legge, 
ATlegiulbMeggi, 

Alla  maefta  reale. 


Agilifaltui.  - • j 

Agilibus  Tale  bqsJ 
PcudendTenand. 

P^rudciiubus  Tenatìbiu* 

Turpi  litui. 

Lacnry  moTo  Gngultuf. 
Lacr^mofis  Gngulcibus. 

Viuli  Tpiritui. 

Vitalibus  Ipiritibus. 

Reboanti  Toni  cui. 

Reboana'bus  Tonidbus* 

Furiacz  Oidoni. 
ingommar  dicadcad. 

Subtili  diTputan'om'. 

Subnlibus  di^utacionibus* 
Flagranu  febri. 

Flagrandbus  febrìbus* 

Calcariae  fornaci. 
Calcarusfomadbus. 

CriTp  z frondijCn'Tpo  folio. 
CriTpi$'frondibu$,^crilpù  folus. 
Saguntinz,  fami.  -r 

Ignezfad.  ^ 

Igneis  fadbus. 

Feenanz  falò. 

Foenariis  falcibus* 

D'quidzfzd. 

Liquidis  fzcibiis* 

Quernz  glandi.  ^ * ,*' 

Qyernisglandibus*  • 
Threyeiz  grui. 

Threydis  gruibus. 

Vagz  Hirundinf. 

Vagis  HirundintbtM. 

Ramolz  Ilici. 

Ramofisllicibus. 

Ef&enz  Inuentuti. 

Saiumiz  linoni. 

Curuatzirì. 

MondroTz  libidini. 

Mondrofis  lìbidinibus* 
Penetrabili  luci. 

RabioTz  liti. 

RabioGs  litibus. 

Aequz  legf.  - 

Aequislegibus. 

Re«z  nuiefiad. 

Atlcmaeffa 


« . .. 


t.lL  , 
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Alle  maefta'  reali  i 

Rcgii5  tnireftatibatf 

• ■■  ■■ 

Alla  iiecrhia  piena  d’afflllf 

Annofx  animi, 

Airocclc  ago. 

Tenui  acui. 

A 

A fornii  aghi, 

Tenuibus  acubu». 

•A 

Allacafadi  marmo. 

Marmorea?  domtit. 

■ .-ilA  ' 

Alle  cafe  df  marmo , 

Marmoreis  domitnis 

. 

Alla (encrella  mano. 

Tenellar  manuÌ4 

'■;»iA 

Alle  tenerclle  mani. 

Tenciiis  manibui. 

‘ MIA 

Alla  fchfera  nemica , 

Hoftili  aciei. 

, t '.'A 

Alle  fchiere  nemiche  ' 

Hoflilibus.  adebus  • 

= *ÌÀ 

Alla  fede  con  giuramento) 

iuratar  fidei. 

Allafercna  faccia  y' 

Sercnx  fadef. 

i . 1 \ 

Alle  fcrene  faede» 

Serenis  faciebun 

, 

Alghiacdo  diuemo,  * 
A'ghìpccidiucmo)  •' 

Hibcmx  giacici. 

Hibemis  gladebu$« 

•*  '.?MIA 

Alla  gran  pianura  ) - 

Vailxplanidei. 

1 ' 1A 

Alla  zucca  grofEi  nelmezo. 

Ventrof*  ciicurbitae. 

Alle  zucche  grolTc  nel  mezo. 

Vcnrrofis  cucurbids. 

AH'indoraulira, 

Aurat*  cithar*. 

. , J 

AU'indorate  lire  ) 

Auratis  dtharis. 

; ìA 

Alla  fpauentata  ceru^ , 

Territ*  ccmx. 

i>  iliA 

Alle  rpauentatc  ceruie, 

Territis  cemis. 

ir  ■ A 

Alla  carena  piena  di  nodi. 

Nodof*  cathen:r.  ' 

0^  :;?  /)  !A 

Alle  catene  piene  di  nodi. 

Nudofis  cathcm's.  • 

A 

Alla  coda  fctoluu , 

Setofx  caudx . 

Alle  code  fetolute. 

Setoiis  caudis. 

Alla  chioma  ornata , ■! 

Comptxcom».  Omatxcomsr. 

Alle  chiome  ornate,  • 
AllagralTacimpagna,  •• 

Compds  comis.  Omatis  comist 
Pingui  campanix. 

Alla  lunmofa  cena , • 

Sumptuofie  cuenx» 

Alle  funmofe  cene,  •« 

Shmpmofis  cixnis. 

!■  f\ 

Alla  felice  concordia,  •' 

Felici  concordix. 

.11  lA 

Alla fporca fogna,  • 

Immundx  cloacx. 

1 “ .'ai  A 

Alle  (porche  fogne. 

Immundts  cloaris. 

cllA 

Alla  chiocciola  che  ua  ad  agio , 

Tardigi  a.  X coclex» 

'■tri  A 

Alle  chiocdolc  che  uanno  ad  agio, 

Tardigradi*  cucleis. 

Alla  coltrice  di  piuma , 

Plair.èx  culcJtrx. 

; JiA 

Alle  coirne! di  piuma. 

Pluinefs  culciTis. 

■ u lA 

Alla  cclefte  Dea , 

Corlciii  Dcx. 

•..‘il  A 

Alle  celffti Dee,  • ' 

Ccelrihbus  Dcabu$. 

- 

Alla  lulTuricfa  mchett» , 

Salari  crùcx. 

1 . ù A 

Alle  lulRinofe  mchetre , 

Salacibus  cmds. 

T ■ : lA 

Alla  non  domata  caoalla. 

Indomitx  cqux. 

' ■■'h-  ' A 

AUe  nondomatecaualle, 

Indonutis  cquabus* 

HA 

Al  fhitmofo  albero , ■ 

Fruftiferx  arbori. 

. -i  A. 

A fhittuofi  alberi , 

Frudiièris  arboribus* 

. .rr-:iA 

All  uccUo  con  la  creila , •' 

Criftacx  aui. 

|A  • 

y f 
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A'jrli  ufffglifonla  creta, 
Airafpero  comfolo  , 

A gli  afper»  cornioli. 

Alla  lurofa  ferra, 

Al  plafone  ftrrile, 

A platani  Iterili, 
AiralpiriuKdfncue, 

Alla  mirerà  ambldOD*, 
Air.irie  nobile , 

Airarti  nobili , 

Al  brutto  adeuteno, 

A brutti  adi  Iteri! , 

Al  bello  ardito, 

A belli  anditi, 

Al  fatale  auguro, 

A fatali  atigurii, 

Al  braccio pien  etìucne, 
Alle  braccia  piene  di  urne, 
AI  celo  piegato  in  fc  ttflb , 
A cieli  piegati  in  fetciS, 
Alloitabile  matrnionio, 

A gh  ft  '.bili  niatn'munii. 

Al  fcgrcto  coofiglio, 

A fegreti  ccniigU  , 
All’impecìato  doglio, 
A'gli  hnpedad  dogli. 

Al  notturno  furto , 

A notturni  &ird, 

Al  Beno  di  prato, 

Al  granaio  oi  legname, 

A granai  di  legname, 

' Al  niello  digiuno, 

A meiti  digiuni, 
Alcanelido  giglio, 

A candidi  gigli, 

Alla  sfaedata  bugia , 

Alle  sfaedate  bugie. 

Al  uouo  frcfco , 

All’uoua  frefehe. 

Aliatala  di  &ggio. 

Alle  tazedi  faggio. 

Al  ricco  reame, 

A ricchi  reami. 

Al  folco  falceto, 

A folti  falcrti  , 

Allo  feudo  di  rame, 

A gli  feudi  di  rame. 


LIBRO. 

Cr.tatfs aribut,  r . • 

Afrcr»  corno.  i,;-  irl.A 

Alpens  ccrras. 

Lurefrhumo,  lutofar  teme. 

Sterili  platano.  • 

St:r.ltH:SFlataiuV,  . 

Nluo6>nl^lbus.  . ,-.t,:a:r:iA 

Miicrar  ambittoni.  • 
jngcr.iix  arti.  i'A 

Ingemns  ari/buj.  : . il  ,rrA 

Urfi  adultenc.  ^ rv:>)  ^ .1  ,1»^ 
Turribus  adiilicriif.  . 

Pulchro  amo.  _ ; i 

Pu|ehri$  atriis.  , 

Fatali  atiguiio.  ; , , 

Fatalibui  auguni*.  , . ,;y 
Venofo  bracchio.  : ■ * 

VcQofis  bracchiis*  . , 

Conuexo  coelo.  i'  . • i V 

Ccnueiù  cerile.  . i 

Subib connubio.  ■ p 

Stabilibus  ceiimubiic.  . f ‘i  L!.  \ 
Arcano  confili©. 

Arcanis  confiliis. 
picato  delio.  ^ 

Pirabs  dolile.  , 

Notturno  fiino. 

Nottumis  fiirtie. 

Pratenfi  femo. 
ligneo  horreo.  . . . ^ , \ 

Ligncis  horrris.  isàc^ri'ui- 

rrilli  iciunio. 

Triltibus  iduniie.  ■ : ?! , - ,^1  _• . 
Candido  lilio.  •»  Tti, 

Candidis  liliiJ.  . 

Impudenti  mendacio.  . 

Impudenobus  mendadil*  ^'7.  . . ^ 
Recenti  ouo. 

RecenDbus  ouie.  ,4-v  _ 

faglnopootfo. 

Faginispoculie.  • i r “*  r 
Opulento regne^  i 
Opulcntis  regmi,  ^ , 

Denfo  faiiao.  . , 

Dcnfis  falitlie.  . ijuV,.-.;  ..?1A 
Aencosoito.  nidi»  «*<  A 

Aeaeuscmu.  . 
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Allapouffacjp3liiu>  • 

Me  pouae  capanne,  i 

Ai  uigiKto  coi  duato, 

Aiumed  coibiud, 

All'aTpro  combatcuncnto, 

A gU  aTpfi  combatómend, 

Al  ImuUo  uetfo , 

AUmaa  uerfi. 

Al  lato  g/cn  di  piuma , 

A leni  pieni  di  piunu. 

Al  tenero  cuore, 

A ceneri  cuori, 

All’auoriu  bianco  comenate^ 
All'omaco  epigramma , 

A gli  omau  epigrammi , 
Ali'uOiradigra»  guadagno. 
Al  chiaro  lume , 

A chiari  lumi, 
Allitopiendiporti, 

' Alidpirndtpotu, 

Aliane  diuacca, 

Al  Lane  di  capra, 

Aliane  di  bufola, 

Al  marmo  di  poi  ftJo , 
A'marini  di  porfido. 

Allo  Tcogliuro  mare, 
Alminacdeuole  mormorio. 
Al  fogliato  bofeo, 

Afogiiud  bolcni,  ' 

Alia  ucncrabil  deità' , 

Al  le  uenerabtli  deità' , 

Alla  bocca  d'auor.o. 

Alle  bocche  d’auorio, 
All'oiro  pieno, 

AU'oiTa  piene, 
AllauiUaa'rolaifo, 

Allcuille  a'folado, 
AirinccnTodc  sabéf, 
AgiiincenfidcSabei,  '' 
Aji'alco  tribunale, 
Alloftagnu  pica  d'acqua, 

A gii  (lagni  pieni  d'acqua, 
Aliu  altonnofo  rofpiro , 

A gli  aÌEianoii  roTpirlj 
Al  becco  torto, 

Abecchi  torti,  ^ 
AJporro  col  cago. 


Paupai  tugurio  » 
P^enbus  tuguriis* 

Culto  oineto» 
Cultisuinetis* 
Afpcrocerumiiu. 

Aipcris  cataminibus. 
Lunato  carmini . 

Limads  carminibusa 
Plumofo  cubili. 
Plumofiàcubillbust 
Tenero  cordi. 

Tcneris  cordibus. 

Ntuèo  ebori.  ' 

Compto  cpigrammadL 
C6pQs  epigramnutib*'* 
Qiutftuoio  foenoii. 

Curo  lumini. 

Clans  biminibust 
Pomiofo  licori.  * 

ponuofis  liconbua. 
Vaccino  ladi. 

Caprino  lafii. 

Eubolino  lafti. 
Porphicidco  marmocL 
porphiriaas  marmonbUSt 
Scopulofo  mari. 

Minaci  murnmri. 
Frondofonemori.* 
Frondotis  nemoribus. 
Venerabili  inunini. 
Vcnetabilibus  nuininibof* 
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' Eburneo  uri. 

- iLf*  < 
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Ebunieis  oribus. 

Solido  OSll. 
Solidis  oi'.ibus. 
Aprico  rufi. 
Apriai  runbus. 
Sabzo  muri. 
Sabzu  muribusf 
Sublimi  tribunali. 
Aquofo  ilagno. 
Aquofu  llagnis. 
Anxio  fu^irio. 
Anxiisfuipitus, 
Adunco  rodro. 
Àduncis  rofiris. 
Capitato  porro. 
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A porri,  col  capo, 

A]  maiUcHodahloròfi, 

A mantelli  da  6Iòfo6  ;■ 

Al  fogno  P..ZO , 

Afogiupazi, 

Al  tempio  fatto  pcruoto,  Votiud  tempio..’ 
A tcnipii fatti  pcruoto,  ' " Votini»  tcmplis»’ 
Al uclenu di  uipera^  Viper^oucncno. 

A uclcn.  di  uiptra } Viperei»  uencnts. 


Capit.-m$  porri?.  . r ^^ijàHoq.nA 

Pbrtolopliico  palliti. 

Phaofpi  hieis  paHiu.  ;; 

Smitoromn-o.  . . . .;h.>  i:5,dA 

Stulas  fomnits.,  : .ù; 

,tl^u  V,,/;..»  (A 


IL  buon  poeta, 

1 buoni  poed, 
IlpietofoEnea, 
lififchianterciuaTo/ 

Il  pacifico  Numd, 

Il  fugace  Numida, 

1 fugid  Numidi , ' 

ilucloceSarmatj, 
luclod  Sarmatf,  " ' 
Lo  errante  Scita, 
eli  erranti  Seta, 

Lo  alino  pigro , 

Gli  afini  pigri , 
lluolubiìcanno, 
luolub ili  anni, 
il  lanuto  agnello, 
ilanuri  agnelli, 
Uretolutorìgnaie, 

1 fetolun  cignali , 
Hfiumepicn  dipefee, 

I fiumi  pieni  di  pelce, 
L'hcrbcfo  campo, 
Cliherboli  campi, 

11  brutto  adultero,  * 

I brutti  adulteri , 

II  gelido  apennino. 
L’anello  d'oro, 

L'anella  d'oro , 

Lo  sbarbato  Bacco, 

Il  uiuace  ccruo, 

I utuad  Cfiui , 

Il  graffo  cafdo , 

11  gagliardo  lauoratore,' 
I gaglurdi  lauoracori, 
Unirò  corbo. 


Cafi  AcdiCiO'ui  3mguUrt,&  plurali.  ‘ 
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Gonum  Poetam.  . 
bono»  Po^tas.  , 

Pimit  Aencam.  ' 

Stridrntem  aquilonem 
■ Padficuiu  Nunranu  ' 

Fug.ircm  NunjTdam. 

Fugace»  Nunrdis. 

Veloccm  SaniiSum.* 

Veloce»  Sarnuus. 

Frramem  Scyiiiam. 

Errante»  Scf trias. 

. Inertentafiiuuiu 
■‘Inerte»  alino». 

Volubflcm  annum. 

Volubile»  anno».  Volubileis  anno», 
Lanatuni  agnunu 
Lanuto»  agno». 

Sctofuin  aprun. 

Setofos  apro». 

Pifcofuni  fluuium.  pifcofuni  flumcn. 
Pifcofo»  fluulos.  PiTcoià  flumina, 
Herbofum  agrum. 

Ilcrbofus  agro». 

Turpem  adultcrum.' 

Turpe»  adultero». 

Celidum  apetminum. 
Aureumannulum. 

Aureo»  annulos.  • 

1 mberbem  Gacchunu 
Viuaccm  ccruutn. 

Viuaces  ccruos. 

Pinguem  caTcum. 

Fonem  colonum. 

Forte»  colono». 

Nigrumcoruiun* 
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iMtfeoib!) 
n mordace  CJgnuoIO} 

I mordici  cagmoliy 

II  chiodo  duro  come  diamante, 
I chiodi  duri  come  diamante^ 

U fapontodbo, 

IGiponnob’*, 

n coccodnllo  dei  Nilo  , 
t coccodrilU  del  Nilo  • 
llnonumo  inganno, 

I notturni  ingannf, 
Limmonale  Iddio 
eli  immortali  Iddi!. 

D magiMiiimo  caualio,  . 

I magnanimi  caualil , 

L’amaro  fumo, 

II  fiorito  orto , 

I fioriti  ord , 

II  tenero  capretto, 

I ceneri  capretd, 

II  puzolente  becco, 
l^zol  end  becchi, 
LTumodapefeare, 
eli  hamidapefeare, 

Il  gioncu  di  padule , 
Igionchidi  padule, 

Olupo  di M irte, 
llupi di  Marte, 

U braccio  bianco  Come  neue. 
Le  braccia  bianche  come  neue , 
Il  mondo  capace, 

1 mondicapad, 
flmuro  di  marmo, 

I muri  di  marmo , 

Umaeftro  che  Tempre  gridi , 

I macftri  che  Tempre  gridano , 
L’aaita  malattia, 

Le  acute  malatrie , 
n minotauro  mezo  bue, 

U lùiido  Nilo , 
llueloce  meifaggiero, 
ludon  mcfraggfer, 
LoTmirurato  occeano, 
lIuentoTo  mare, 
mordo  porco, 

1 lordi  porri, 

0 palo  di  làido,  ' 


Nigros  cotfcof. 

Mordacem  catulUHl, 

Mordaces  camlos , mordaceif  catttf 
AdamantTnumdauum. 
Adamantlnus  cUuos* 

Sapidum  dbum« 

Sapidos  ctbos* 

Nilfacum  crocodllumt 
Niliacos  aocodilos* 

Nofhirnum  dolumu 
Nodumos  dolos. 

Immortalem  Oeunt* 

Iramortales  Oeos.  ' ‘ 

Magnanimum  cquum.  '* 

Magnanimos  equoa. 

Amarum  fumum» 

Floridum  hortunu  ’ * •! 

Flondos  horros.  • 

Tenerum  hardum. 

Teneros  hardoi«  * ^ 

Olidum  hircum#  , 

Oltdos  hircos. 

PiTcatorium  hamum« 

PiTcatorios  hamos. 

Paluftrem  iuncum. 

paluArcs  iuncoi,  paluSrels  iuncof 

Marrium  lupuni. 

Martios  lu(ws. 

Niueum  lacrrtum* 

Niueos  lacertos. 

Cipaccm  mundum. 

Capaces  mun  Jos,  capicds  mtfdofc 
Marmorei'!  niuif.marmoreri  parfetl 
Marmoreos  muro*,  marraoreos  pa 
Cl.imoTummigiftrmn.  (rietcs* 
Clamofos  magiftros. 

Acuttim  morbum»  , 

Acutos  morbos. 

Scmit  3 lem  minotaurum»  ' 

Ltuidu.n  Nilum. 

Velocem  mindtim. 
VclocesnuncioSfUelocds  nundofc 
I mmenfum  occanum» 

VentoTum  pontum. 

Immund'i  porcii.tmmund'.im  «uent* 
Immundos  porcos,immundl0$  suo 
Salignumpalum.  ' 

* Y f Hi 
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I palf  di  falco,  0- tf 

II  utrde  pampano, 

4 ucrdi  pàrapam, 

U piccino  di  Marce, 

I picchi  di  Vlartc, 
Tingordo  parafito., 
Cl’ingordi  parafici, 

II  guancialetcodiretaf 

I guahdilctrì  (Mieta, 

II  panno  che  fi  cciTe , 

I panni  che  li  tcflbno , 

U ramo  fragile» 

I rami  fragili , 

II  rluo  piendi  ghiaia, 

I rial  pieni  di  ghiaia, 

II  satiro  con  due  coma, 

I satin  con  due  coma , 

II  mortifero  feorpione» 

I mortiferi  feorpioni, 

II  pugnente  fiimolo , 

I pugnenti  (limoli , 

II  fugo  dolce, 

I fu^idolri, 

II  lungo  folco , 
f lun^i  folchi , 

U uerdefmeraldo  , 
r ucrdi  fmeraldi , . 

11  cornuto  coro , 

I cornuti  cori, 

II  soldato  gencrofo  , 

I foldau  generoli , 

II  foliecico  mercatante, 

I follecid  mercatand, 
Renadellito, 

Rene  del  lito, 

La  paludefca  canna. 

Le  paludcfrhe  canne , 
L’acqua  di  fonte, 
L'acc^e di  fonte, 
Larugiadofa  aurora  , 

U pendente  ragno , 

I pendend  ragni, 

II  fano  altare, 

1 farri  altari, 

L'ala  di diucli  colori. 
L’ale  di  diuerfi  colori, 
La  lliullre  anima  , 
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Sal^os  patos» 

Vkidem  pampimim»  ,j 

Vkides , tic  uiridets  pampinca*  . . ^ 
Martiumpicunu  , 

Mardospicos..  - 
Edacem  paralitum.  /i  ì J| 

Edaces),  8c  edac^is  pafaGtos»^  ;■  v 1 
Sericutn  puluillunu  : . f | 

Sericos  puluilibs.  ,,  ■ »,  ^ ^ 

Textilem  pannum* 

Tcitilcs.Bctextileis  pannos.  , •-» 

Fragilcm  ramum.,  , j 

Fragiics  nmos , frà^eis  camos*  ) 
Clareofum  riuum»  , ..‘n 

Ctarcofos  riuos.  ii  ' » • ? 

Eicomcm  sa()^mm<  ' 

Bice  mes,&  bicomcis  satyros. 
Mortiferum  scorpium , 8c  scorpionem* 
Moruferos  scorpios,  & scoipiones. 
Pungmeem  (limulum. 

Pungcntes,8(  pungenccis  fiimulos» 
Dulcem  lurcum. 

Dulces , 8(  dulceis  fuccòs,  ^ 
Longum  fulcunu 
Longos  fulcos. 

Viridem Crnaragdum.  , 

Virìdes,  & uirìdeis  fmaragdos  « ' 
Comigemm  taurum. 

Comigeros  tauros»  , , . ‘ ^ 1 

Cenerofum  militenu  , ' , 

Cenerofos  milites. 

Impjgrum  mcrcatorera»  ' ' ' | 
Impigros  mercatorcs»  . »! 

Litoralem  arenam.  " 

Liroralesarenas. 

Paluftrem  cannam. 

Paluilres,8c  paluftreis  cannai» 

Foncanam  aquam» 

Foncanas  aquas. 

Rofddam  aurofam» 

Pendulam  araneam , penduTum  araliefi, 
Pendulas  araneas , pendulos  araneof» 
Sacram  aram,  sactum  altare» 

Sacras  aras,  sacra  altana, 
Verficolorem  alam,  , , ' . 

Vcrficolores  abs.  ' , ‘ 

Ulullrcm  animanu  ^ o /r?  „ n 
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Le  illullri  anime,  . 

Lac.cca  auarida,  V 
L*arca  da  ueftc,  ‘ ^ ' " 

L’archc  da  ucftc , 

L*anch5radi  ftrro, 

L’anchore  di  ferro, 
llfaUace  giuco, 

1 fallari  giuochf, 

La  fedele  aulici^  j *■  ' 

Le  fedeli  anucitie,  _ 

La  predpicoCi  audacia , 

Le  predpitofe  audacie  • 

La  nauicelia  da  incenfo  d’oro , 
Le  nauicelle  da  incenfo  d’oro , 
La  fuperba  aufonia^ 

La  orientale  A6a , 
L'aftuciadiuolpe,  ^ 

Le  afhiriedi  uolpe, 

La  diligente  fcrua , 

Le  diligenti  feruc, 

* Le  careze  donnefehe  j 
La  lorda  piattola,  ' ' 

Le  lorde  piattole  . 

La  barba  non  pettinata , 

Le  barbe  non  pettinate , 

La  amena<baia, 

La  capra  cohnarorchiacciato. 
Le  capre  col  noTo  ftdnacdato. 
La  cicala  roca. 

Le  arale  roche, 

La  cipolla  che  falagn’mare. 
Le  apolle  clic  fanno  lagrimare, 
La  zucca  di  granuemre. 

Le  zucche  dinan  ucntre, 

La  maza  d Kcrcole , 

Le  m.izc  d'Hercole, 
L’indorata  cetra, 

Le  indorate  cetre,  , 

‘La  fpaucheata  ccniia,  , 

Le  ipauenratc  cemic, 

La  catena  piena  di  nodi. 

Le  catene  pieni  di  nodi , 

La  coda  fetoluta , 

Le  codefutolute, 

La  chioma  ornata , 

Le  chiome  ornate,  | /‘V 
La  grafia  campagna, 
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illuftresifeillulféba^mxs*'  ! 
Cacca m auaritiam.'  - 

Veftiariam  arcam»  ^ 

Veftiarias  arcast  ’ ^ • *' 

Fcrreamanchòranu  / ; 

Ferrcas  anchorai.  -f 

Fallaccmalesm,  ' { 

Fallaces,8ctallaccisalea5«  , ^ ‘ 

’ Fidelere  amicidam.  o 

Fldcles , fe  fideleis  amicitiar.  ' , 
Prxcipitcmaudaciam.  ‘ 
preapitesaudaciast  ''  '* 

^ Aureain  acerram.  * 

Aurcas  acerras.  - 

‘ Superbam  aufoniami  ^ 
Onentalem  Asiam» 

Vulpinam  aftndam.  " 

_ Vulpinasaftudas.  >ioisJ 
• Sedulam  andllam*  ' ^ '*‘'7* 

Sedulas  ancillas. 

Muliebres  blandinas»  ' - ‘■'•‘l  ^ 
Sordidamblattonu; 

Sordidas  blattas* 

Impczam  borbam*  \ ' •'•.}  ' 1 
Impcxasbarbas, 

Ameznas  baias»  ' • 


Simam  capram* 


' iirn  ».i 

Simas  capras.  • *•*  ’'hì  um’X 
Raucam  cicadam.  ' , Ì 

Raucas  cicadas, 

Laciiiymofam  c.Tpant» 
Lacirjmiofas  carpas.  '* 

Venttofamcucurbitam.  ‘ '1 
Ven  roCas  cucurbicas, 
Hcrcu.èam  clauam,  * 

Herculeascljuas.  : , 

Auraum  cythiiram.  ’ 

Auratas  cytiiaras.  . 
TcTTiumCcruam.-’*^ 

Territas  ccruas;  iVtJ 

ihai 

: 


Nodofamcithenim. 
Nodofascithenast 
Setofam  caudam. 
Setofascaudas.  ‘ "S  , 7 
Omatam  comam.  ' .7 

Omatascomas.  j 

'Pinguem  companfafn.  **^'  ■ 

Y f iiii 


Q.V  INTO 
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L’Importuno  rlcahrcj 
La  fornace  da  calcina. 

Le  fornaa  da  clcina , 

La  fpilonca  di  montagna  i 
Lt  fpilonc!  c di  montagna, 
L'aratolotorco, 
eli  aratoli  cord, 

L’oro  che  fi  fe  nde, 
Lofcultoahento, 

L’aceto  impcpato, 
n brutto  aduitcno, 

I bruiti  adulteru, 

II  bello  andito,  ^ 

I belli  anditi, 

II  fiatale  augurio, 

1 fiatali  auguri, 

La  miferabil  guerra  , 

Le  mifcrabili  guerre , 
L’odorato  baUànio  , 
n corpo  morto  corrotto  , 

I conpi  mur.i  corrotti, 

U baicio  alla  sfiiggita, 
Ibafd  alla  sfuggita, 

U braccio  picn  d' uene. 

Le  braccia  piene  di  ueni^ 

II  dclo  piegato  in  fé  Sello , 

I del  i piegati  In  fe  Sesfi , 
Lo  S abile  mattfmonio , 

C li  Sabili  matrimonii , 

II  Campidoglio  d’oro, 
n connglioiegrcto, 

I configli  fegreCi, 

L’unto  cuoio, 

II  cornuto  pien  di  Tpefa , 

I conuiti  pieni  di  rpefa, 

II  fango  tenace, 
lldgltoncro, 

1 dglin^i 
L'impcdato  do^o, 
Cl'impedari  dogli, 
L’inreparabile  danno, 
Cnnrepapbtl  danni , 
n folto  macchicto, 

I foldmacdiiea', 

II  uagabopdo  efilio  , 
loguanigiadoCi, 
fogUccug^doiCf 


Imrortututn  dìcadfiatefli* 
Calcariam  fbnuccm» 

Calcarias  fomaces. 
Montanumantrum* 

Montana  antrj. 

Curuum  aratnun*  ^ 

Curuaaratra. 

Fusile  autum»  i 

Corlatumargemuma  1 

Piperammacetunu 

Turpe  adulterlunu 

Turpia  adulterò.  >.  ■tI' 

Pulchrum  atmitn,  ^ 

Pulcraaina. 

Fatale  augununu 
Fataliaauguria. 

Mifi  rabik  bcllunu  n 

MiftrabiUa  bella. 

Od  V,  rum  balfamutil* 

Putre  buSum,puM  cadauee. 
FutriabuSa,Puttòcadaucsk  > 

Furduum  banunu 
Furtiuabafia. 

VenofumbrarchAiinr 
CenoCibraccbò.  > 

Conuexumcorlunk  ^ 

Vonuexos  corlos. 

Stabile  connubiunu  -i*’’ 

Stabiliaconnubia.  -o 

Aureum  capitolinm*  ■>. 

Arcanum  confilhuik  , 

Arcana  confilia. 

Vndumeorium. 

Sumpluofum  conuiufum* 
Sunipcuofaconuiuia, 
Tenaxcaeimm,  iCTaxlulH* 

Nigrum  fuperciliura. 
Nigrarupercilia. 

. Picatum  doUunu 
picatadolia. 

Irreparabile  darri  numi 
Irreparabnòdamna.  ^ 

Di^um  dumctù,denlìim  ictitfceti, 
Denò  dumeta,dóiia  (endccta* 
Vagum  exilhim. 

KofddumfòUuin» 

Kofiddafolò,  / • -o.uaiiu,.! 
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(I  Rmo  nottDfno'y 

I furti  notturnf.- 

II  fien  di  prato , . 
ll6lodifeca,  ,i 
Le  bla  di  fm,  . 

Le  fragole  di  moncagna . 
LaFL-ftafoIcnnCf 
Le  felle  folenni , 

La  corte  litigiofa»  ' 

Le  corti  ligiol'e,.  i <, 

U dolce  albergo^  «r 

I dolci  alberghi,  > v 
L*ufdo  pien  di  fe  date , 

Clùafci  pieni  di  fclfurer 
Lo  intolcrabil  giogo , 
eli  incolcrabili  gioghi , 

II  uiuace  ingegno^ 

I uiuaci ingegni,  . 

II  giudido  groue> 

IgrauigiudiCii,  - • 
Umetto  digiuno,  ' >, 

I metti  digiuni , . ' 

L'infeliceloglio',  .r 

il  candido  gi^io, 

I candidi  gigli, 

II  loto  pien  di  paglia, 
L’anQColatio, 

Il  prodigioTo  nionftro  > 

1 prodigiori  monttri. 

La  sfaedau  bug^i. 

Le  sfaedate  bugie, 

L'odio  capitale. 

Gli odii capitali,  .. 
L’uouofrelco,  »,.■ 

L*uouafrerche, 

Prato  fiorita , r 
Pratifiorid,  . nr 

Taza  di  faggio,  ,?  ji  • 

razedifaggio, 

Porro  co *1  capo,  . ? 
Porri co’l  capo,  i 

Spazu  fatto  a'  fc^acchi , 
SpaziCama'fdicchi , 
Portento  nonpiu  udito , . 
Ponenri  non  piu  uditi , : . 

Mantello  da  filorofi,. 
Mantelli  da  filofofi,  .m:oì 
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Nòflurnum  Riffum. 
Nothirna  furta. 
Pratenfe  focnum. 
Sericum  filum. 

Stria  fila,  - 
Montana  fragra.  • 
Solenne  frttum. 
Solcnnia  fetta.  , 

./ .1  ^ Urigjofum forum» 
LltigioGi  fora,  < 
Dulce  holpltium* 
Dulda  hofpida.  < 
RlmofumoSium.  ' 
Rimoraoftia. 
Intolerabile  tugum* 
Intolerabiliaiuga, 

; I Viuax  ingenium. 
Vluaciaingenia» 
Craue  ludicium» 
Crauia  iudicia. 

Trifte  ieiunium. 
Trittia  ieiunia. 

Infeliz  lolium.  . 
Candidumliiiunu 
Candida  lilla. 
Paleatumluium. 
Afitiquum  lanum. 
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Ptbdigiofum  monftrum,  al 

Pnidigiofamonftra.  ...iD 

Itnp&dens  mendadum*  ; ..a  11 
Itnpudcntia  mendacia.  1 1] 

Capitale  odium.  , !;/*.'  :>  1 

Capiulia  odio.  j l'j 

c Recensouum* 

, Reccmia  oua. 

FI  oridum  pratum.florcum  pratum, 
tu  Florida  prata,  ttorea  prata,  ' 
n t'agtnuinpoculum. 

Faglnapocula. 

. Capiutumporrum. 

I Capitata  porra.apitatospofros, 
Tcnell  anim  pauimentum  , 

TeflHlata  pautmenu. 

Inaudituin  portentunu  '• 

Inaudita  portenti.  j.i 

Phfl  ofophlcum  pallilint^  :•'! 

PhSofophica  pallia  - v.  ^ J 


Q.V  1 N T O ; I - 

CURifit 

Becco  rotto,  , 

Aduncum roSrum*  - 

'J 

Becchi  torri. 

Aduiica  roftra. 

Ricco  reame. 

Opulcntum  regnum* 

r ’ -'-.J 

Ricchircami, 

C^uknta  legna. 

t ■ "1: . t 7 

Salcetoameno, 

Amoenumfalidunu  ' , 

-ri!  • • 

Salceriaincni,  , 

Am  cena  (àlida.  < 

!.;  ;'li:.v  : t;.! 

Scudo  di  rame. 

Aeneumreutunu 

' f,I  i.i  - , ft  i 

Scudi  di  rame. 

Aer,2.t  fona.  ^ "j 

■•j  Ci'  ' M 

Sugno  pieno  d’acqua' 

, Aquofum  ftagnunu  , , 

D lu  1^  M 

Sugni  pieni  diacipu  , 

Aquolàftagna. 

Cafi  Vocaritri  Singolari  & Plurali* 

O Buon  Catone. 

. O' bone  Caro* 

> k 

O'  buon  Caconi , 

O'boniotones,  , 

•V 

O'pacifico  nunia , . 
Fugace  Numida  I 
Fugaci  Nuoiide, 
Veloce  Sannata, 
VelodSamuti, 

Etranre  fata , 

Erranti  fcnL 
Afino  pigro, 
Afini^gri, 

Lanuto  agnello^ 
Lanuu  agnelli. 
Setoluto  cigmale. 
Setoluti  dgnali, 

Fiume  picn  di  pefce. 
Fiumi  pieni  di  pefd, 
Herbofo  campo, 
Herbofì  campi. 

Brutto  adultero. 

Bruta  adulteri. 

Gelido  apeniuno, 
Annel  d’oro, 

Anclla  d’oro. 
Sbarbato  bacco, 
Viuace  Ceruo  , 
ViuadCcrui, 
Cafdograiro, 
Gagliardo  lauoratore , 
Gagliardi  lauoratori. 
Nero  Corbo« 
Nericorbi, 

Mordace  cagmiolo, 
Mordaci  ca{nuolij  , 


O'padSce  Nuraa. 
Fugax  Numida. 
Fugaces  Numidx, 
Velox  Sannata . , 
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Irram  rcf^tha. 

‘ lU  - f-  -* 

f/:  L * A 

Errantes  rcythsr*  ' 

- -ar 

• '• 

Incrs  aRne. 

..  in  — -I 

't!  K TiVki 

Inertcs  afini. 

. *'*'  * 

Lanate  agnr* 

,1. 

> c,iufA 

Lana  ti  agni. 

..-or  • 

rti.M 

SetoTeaper,  ^ 

al  in* 'a 

SetoR  apri. 

'jv  - 

M 

PifeofeamniSé 

.•  r. 

.in  '..jA 

PiTcofiamnes.  ^ 

of  l’n  f '; 

Hzrbofeagec* 

,:J 

Harrbofìagri. 

,t  r ' 

*;  1;  .’iji 

Turpis  adultcr. 

. !'• 

-b  'V 

Turpes  adulteri. 

'>0' 

Gelide  apenninr* 

■ * 

Auree  annule. 

r?: 

Aureiannuli. 

l » - 

Imbcrbisbacche. 

Viuax  Cerne. 

• 

' 1 i!.  eh  '1 

Viuaces  Cetui. 

» ♦ 

• f ^ 

Pinguiscafee, 

* J f 'r  '■  ■ 

, r 

Foros  coione. 

... 

Foncs  coloni, 
NigerCoruc. 
Nigrlcotui, 
Mordax  catufe. 
Mordaccscatuli* 
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Ranu  fragili, 

Riui  pieni  di  ghiaia; 

Sauro  ccn  due  cerna , 

Sant:  con  due  cerna  , . 
Mcrofirorcorpionc,  * 
Mottifi  n fcurpioiii, 
Pugneiireftimulo, 

Pugncnii  ftinioii, 
Acufofcoglio, 

AcuaTcogli,  ,J 
Lungo  toJco , ' 

LunghifoIcW,  ..  . 

Verde  finerardo , . t ; 

Verdi  rincraldi, 

Cornuto  toro. 

Cornuti  tori, 

Rena  del  lito, 

Rene  del  lite, 

Padulefca  canna , 

Padulerchc  canne,  . 

Acqua  di  fonte, 

Acque  di  fonte, 

Rugiadoià  aurora,' 
Pendente  ragno. 

Pendenti  ragni, 

Sacro  alurc, 

Saai  altari. 

Ala  di  diueffr  colori. 

Ale  di  diuerfi  colori, 
llluftre  anima, 

Uluftn anime,  i.  [ 

Cieca  auotitia , . . 

Arcadauefte,  ' 

Arche  da  utile. 

Ancora  di  fèrro,  . . " , . 
Anchore  di  ferro,  “ 

Fallace  giuoco, 

Fallad  giuochi, 

Fedele amidtia,  ' j,.  ^ 

Fedeli  amidtie, 

O' Tanca  fede, 

Nauicclla  da  incetiTo  d’oro, 
NauiccUc  da  incenfo  d’oro  , 
Straba  auTonia , 

Ana  orientale , 
Aftutiadiuolpr, 
Aihiciediuolpe, 
OiligenteCetua, 
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Fragflesrami#  - ' ■•,r 

Clareofiriui» 

Licomis  fatjrre* 

Bkomesià^ri.  s w;<n’rcrir;i 

Motuferfeorpie,  ftorpio»  = - ly^zO 
Moraferi  Tcorpùjfcorptóti  < f 


Pungens  llimule» 
Pungentes  Simuli* 
Ac^tc  fcopule* 

Acuti  fi  opuli* 

Luiige  iiiice. 
LonSfuld. 

Vinosi  fmaragdc* 
Vuùks  fmarjgdi. 
Comiger  taure. 

C ornigcri  tauri* 
Litoraiis  arena* 

Liiorales  urcnar. 
Palutris  canna. 
PaJuSres  cannar* 
Fontana  aqua. 
Fontamraquar. 

Rofdda  aurora* 
Pendula  aranea. 
Pcndulx  aranear* 

Sacra  ara,  facrum  altare* 
Sacrar  arz/acra  aluria, 
Veriicoloraia. 
Vcriicoloresalar.  j , 
llluSris  anima.  ^ 
UlttSres  animar* 
Carcaauaritia. 
VeSiariaarca. 

VeSiariz  arcar. 

Ferrea  anchóra* 
Ferrearandiorx.' 

Fallax  alea. 

Fallaces  alcar^ 

Fideiis  anuefda* 

Fideies  amidd». 
O'fidesalnu, 

Aurea  acerra. 

Aurear  acerrar. 

Superba  auTonù. 
Onentalisafia* 

ASuCia  uulpina* 
ASudaruulpiw* 
ScdulaandiUt 
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LIBRO 


Diligenti  rcnie. 

Csrczf  donnrlch^  ^ 
Barbanonpetdnau,  •' 

Barbe  non  pettinate , 

Capra  col  nafo  fchiacGatoV  ' ‘ ' 
Capre  co’l  nafoCdllBaiaio  f 
C Itala  roca, 

Cicaleroche, 

Cipolla  che  fa  lagrimare  f 
CipollecheEinno  laghnurtf  y 
Zucca  di  gran  uencrc , 

Zucche  di  gran  ucncre , 
Spauentau  cernia,  •> 
Spauenteceruie, 

Cairiu  piena  di  nodi,  • 

Catene  piene  di  nodi, 
Codafetoluta, 

Code  fetolute. 

Chioma  ornata , 

Chiome  ornate, 
Suntuofacena, 

Suntuofe  cene, 
felice  concordia,  •' 
Sporca  fogna. 

Sporche  fogne, 

Chiocciola  che  uà  adagio ■ 
Chiocciole  che  lonno  adagio, 
Colnice di  piuma, 
Coitneidipiunu,  • 
Cclelfe;3ea, 

CeleftiDee, 

Non  domata  caualla , 

Non  domate  c.iu.dle, 
Frutiuuio  albero,  •* 

Fmttuofi  alberi,  •* 

Vccdio  conia  creila, 

V ccelli  con  la  CTcfta,  ’ ‘ 

ATpro  corniolo , 

Afpri  cornioli . 

Rocca  da  donna. 

Rocche  da  donna , 

Alloro  trionfile. 

Allori  trionfili, 

Platano  flcnle, 

Piauni  Iterili , 
Mifcraambiticne, 

Collera  gialla, 
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Sedulafandllc* 
MuLFbres  blandilir. 
Inipcxa  barba, 
tmpcxz  barbar. 

Sima  capra.  > 

Simz  caprz.  . - 
Rauca  cicada. 

Rauc«  dcadz. 
Lachtymofa  carpa. 
Lacli^mofz  czpz. 
Ventrofa  cucurbita . 
Vemrofz  oicurbit*. 
Temtaccrua. 

Territz  ceruz. 
|i|odora  catliena. 
Nodofz  cachenz* 
fttofa  cauda. 

SdoTz  caudz. 
Compia  coma.  < 
Compcz  comz.  i 
Sumptuofa  corna* 
Sumptuofz  carne* 
Fehx  concordia . • 
Immonda  cloaca.  < 
Immandz  cloacz* 
Tardigrada  coclea. 
Tardigradz  coclez, 
piumea  culcitra. 
Pluffl  ez  cui  ci  trz. 
CoeltftisDea. 
Corlelles  Dez. 
fndoni'ta  equa, 
litdohiitz  equz. 
Fruthfcraarbor. 
Frudiferz  arborcs*  ' 
Criftataauis. 
Criftacz  aues. 
Alperacornc. 
Afpcfz  corni. 
Faemtinea  colus. 
Foeminez  colus. 
Triumphalh  laure. 
Triumphalei  laorL 
Sierflii  piatane.  * 
Stenles  platani. 
Mtfera  ambino* 
Crocea  bilis. 
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Sprionn  di  montagna , 
Sprionclirdimonugna»  ' 
Aratolo  turco, 

Aratoli  certi. 

Oro  che  fi  fonde,  : 
Scu'to  oriento,  •> 

Aceto  invpepato, 

Brutto  adì  Ittrio  , < 

Brutti  adult.  rii, 

Bello  ardito , 

Belli  anditi,  <i  - ’ 
Fatalcaugurio, 

Fatali  ■uim>rii, 

Mifcrabil guerra,  \v  * 
Mififabili guerre,  • ■ 
Odorato  baifanio , < 

Corpo  morto  corrotto. 
Corpi  morti  corrotti , 
Bafcio  alla  sfuggita,  •! 
Bafci  alla  sfuggita , 
Braccio  pien  di  ucne , 
Bracda  piene  diurne. 
Ciclo  piegato  in  fc  deflb. 
Cieli  piegati  in  fé  ftesfi. 
Matrimonio  llabile , 
Matrimoniiftabili, 
Configlio  fegreto. 
Configli  fegrcri, 
Conuito  pien  di  rpeu  , 
Conuid  pieni  di  fj^là  , 
Fango  tenace. 

Ciglio  nero. 

Ciglia  nere, 

Impedato  doglio  , 
Impeciati  dògli, 
Irreparabile  dantw  , 
Irreparabili  danni, 
folto  macchieto, 
folti  macchied , 
Vagabondo  efilio. 
Vagabondi  efilil, 
foglia  rugiadofà, 
fogUerugiadofe, 
ifurtonotoinio,  ^ : 

Furti  notmrra:, 
fiendiprato,  a> 

t. 


cflltf 

antnim,  móuna 

lira , mooanatlfwK^N 


Montanum 
Montana  antra 
Cunium  aracrum, 

Cunu  aratra. 
fusile  aurum.  , 
Ccelaiumargentum.  , 
Pipaatum  acctunu 
Turpe  adulte  rìunu 
Turpia  adultctia , 
Pulchrum  airiiuit* 
Pulchraatna. 
faule  augunum. 
f atalfa  augutia. 
Miferabile  bcUum* 
Mifcrabilia  bella. 
Odorum  baKamunu 
Putre  buftum. 

Putria  bulla. 

Furduum  baliura* 
Furdua  balia» 

Ven^fum  bracchiunu 
Venofabracchia.  .. 
ConucxumctzIuRU  . 
Conucxi  corlL 
Stabile  connubimn^ 
Stabilia  connubia*  < 
Arcanum  confUiutn* 
Arcana  confilia , 
Sumptuorum  c6uiuia» 
SuinpiuoGi  conuiuùu 
Tenax  cemum. 
Nigrum  ruperdUunt* 
Nigra  fiiperdlia, 
Picatumdolium.  , 
Picaudolia. 
Irreparabile  damnuMU 
ineparabilia  damna. 
Demumduméiuiiu 
Den&diunFu» 
Vagum  exiliura* 
Vagaexìlia.  ^ , 

Rolcidum  fbliutiu 
Rc^cidafolù. 
Noflunuunfiirtnffi* 
Nodumabuta. 
pratenferaeounk 
Senciunfilm* 


;l 


■Itti. 


f 

’ill 

..1» 
'.I 
I-l 
- » 

. i ? 


14. 


' « A» 

i.- 

. ^ • 

i V'» 

i.  l;  ■/ 

••'I 

-'X. 

»•  , 
15  . 

• * f»  » 

. noT 

;■  in. 

! >1  ' ì 

ij.Kl:;  .t 


,'lÌKJ  IK'T  O 

I : 


1 


1 


L(B«0  . 

Ffli^ircti)  J*  1 ScricaHa.  . 

Fragole  di  montagna  , Montana  fr.igr».'  . Viìfà 

Fcft  1 tblcnnc , Solenne  feftunu  ,'^h  Jv;  c»tÌ»A 

Feftcfoitnni,  • Solenni.!  fella.  . 

Coite  li cigiofa,  Lingiofum  forum»  . -^i  j j» ' 

Cord litigiofe,  .v-  ••  Lingiofafora.  • .c-  ’ 

Granaio  di  legname,  Ligncumhorrcum»  ‘lou*,..: 

Granai dilcgname.  Lignea horrea.  , « l .L  i 

Dolce  albergo,  Dulcehorpirium.  • • wi.i 

Dola  alberghi,  Dulcù  hofpitia.  : !■  » 

• vrciopiendifclTure,  ..  i Rimofum oftium»  n.,  l H 1 

Vici  pieni  di  ftifure,.'  Rimofaoftia.  j : 

Intollctabil  giogo,  ..  Intolctabilc  lugum»  • M-m  '; 

Intollerabili  giughi,*  ' Intolcrjbiliaiuga.  ,•«  ,i  -.A  ,t 

Ingegno uiaicc,  .il  Viua*  ingeniura»  ,.i 

liigegniuiuad  : ' '•  Viuacùingcnia.  , o*  n»t  -J 

Giuoido  graue , Gr.me  iudiciutn»  ,r  » 

Giudiciigraui,  Grauiaiudida*  ^ • • r.Dmt'jto  i 

Mcftodigiuno,  ..•  nj.'  Tnfte ieiunium.  c.^1 

Meilidigiuni,  .i. . Tritiaiciunia. 

Infeliccluglio,!"*!'  !}*  >•  n Infelix  lolium.  , I 

Candido  giglio,  . Candidum  |ilium»  - m.-ain 

Candidigigli,  . Candida lilia.  . . n,;.a 

Antico  lacio,  Ailriquum  laauBU 

Mollo  bollente,.!"  ■■  ■ , Fctuidummuftunt»  ..  i,;: . i.** 

Sfjcc.JU bugia,  ..  al-  Impudcns inendacium.  r'  v-N’ 

Sfieaace  bugie , Impudentianicndaida.  . . 

Odiocafitalc^  r Capitale  odium.  _iv.ii.,'> 

Oda  apitali Capitalia  odia. 

• Vouodabere,-  Sorbi  le  ouum., 

Vouadaberc,  .a  Sorbiliaoua.  > 

prato  homo,  • . j'*  % Floreampr.itum,floridumpralum»  ■ 

pratìiìoriu',  .i  , . Flora  prata,  florida  prato. 
Xazadi&ggio,  . Faginum poculuni. 

Taze  di  faggio,  .lì  Pagina  pocuU.  ; '■ 

Porro  co'i  capo,  ! ' Capiutum porrum. 

Porri  col  Capo , Capitadponi.capicataporra.  -1 

Màtelludahlorofi  . Philurophicumpallium. 

Màtclli  da  f iofoli,  .l  * Philolophica  pallia.  * • 

Riccoreaiuc,  •;  ..  ■ Opulentum regnum»  -V 

Ricchireanù,  ^ -i  Opulenuregna.  , .v 

•1"  ’ I'.  ^ f 'O* 

I o non  penfo  che  tutti  quelli  Vocatnii.chlo  ho  pollo  di  fopra  fi  moni# 
no  ufati  apprdfo  i latini  Atitilon.  Nondimeno  e fi  potrebbero ufa# 
te  tutti  per  certa  hguta,chenoi  dichiareremo  nel  luogo.  Aio.,  Efiendo  , 
adunque  coli, egli  fuimo  a'  Ave  ui  ^cl  modo  che  uoi  hauetc'  ueduto. 

Cafi 


I Lbuonpoefiii 
■*■1  buoni  poeti, 

Tefco  mancatore  difedC) 
Lafduo  Amore. 
L’abbronzato  mietitore, 

Cii  abbronzati  miratoci , 
llfoldato  gcnerofo, 

Ifoldati  geiieroli, 

* DfoUecito mercatante, 
IfoUecin  mercuand, 
llforinofo  Apollo, 

U diligente  aratccc) 
idiligeiidaraton, 

B cornuto  moncone, 

Icornud  montoni. 

Saldo  diamante, 
Saldidiamand, 

Prigion  fanza  lume, 
L’horrcndo  grido , 

Gli  horrendi  gridio 
Lo  rcagliofo  dragone, 
CtiCcagliofì  dragoni, 

U torto  del6no , 

Itera  delfini, 

La  fpada  balenante. 

Le  fpade  balenano , .vn 
Il  liofantc con  torre,  ; . ■ 
IliofanU  con  torre. 

Il  fonte  Ganza  mou , j ' : 

J fona  fanza  mota, 
il  fiordi  primauera,  . 

I fiori  di  Prinuucra,  ‘ 

L’empio  furore  , 

Cii  empii  furori , 

Lo  fmifurato  gigante. 

Gli  fmifurad  giganti , 

II  notturno  alfaltacore , 

I notturni  ailalt^tori, 

II  nemico  Ganza  tede,  • 

I nemici  fanzafede. 

Vorace  &10C0, 
Lofcilinguatobambino , 
CUrciUnguati  bambini,» 

La  cornacchia  di  mal  augurio  , 
Le.comacchie  di  mal  augurio , 
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Bono  poeta. 

Bonis  poeds.  . 

Perfido  Thtfeo. 

Lafauo  Amore. 

Perullo  mclTore. 

Peruftis  melTuribus. 

Cencrofo  milite. 

Cenjfroiii  miimbus. 

Impigro  mercatore. 

Impigris  mcrcatoribus. 

Formulo  Apolline, 

Diligente , diligenti  aratore, 
Diiigennbus  arjcoribus. 

Cornigero  Ar.èce, 

Comigeris  ariedbus. 

Solido  adamante. 

Solidta  adanunabus.  jv 
Carco  carcere. 

Horrendo  clamore.  ' . 

Horrendis  clatnodbul.  b .. 
Squamofo  dracene,  j:  - 
Squamofis  draconibus. 

Pando  delphine , delphino. 

Pandis  delphinibusf,  drlptunis. 
CoruGcoenre,  coiuGcanu  cnGc. 
CoruGcis  enfibusicorufcandb’  enfib* 
Tuirigero  elephancc,  clephanto. 
Turrigeris  ciephantibus , tlephancis. 
lIlFmi  fonte. 

lUiiiubus  foncibus.  n 

Verno  flore. 

Venus  flonbus.  , ' il  b 

impio  furore.  . 

ImpiiJ  furoribus. 

Vado  gigante. 

Vaftis  gtgancibus. 

Nodurno  gralGatcre. 

Nodumis  graifatoribus. 
perfido  hode. 
perfidis  hoftibus. 

Vorace  igne,  Voraci  ìgnL 
Balbo  infante. 

Balbis  infancibus. 

Siniftra  cornice.  , 

Smilnc  cornicibus. 
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Ledurecod, 

L'aoitfsfiiiu  pomi 
Lcanulsfimc  ptinr^i 
L’dmctto  incngliaiu  • 
Clleimctti  inta^r.tf, 

La  chiaue  che  ù lomcrTPi 
Le  cliijui  die  fanuo rofnore 
La  margine . Iquinto  liuidi , 
Lcmorgfiu  al(]uancoUuide, 
11. olio  d aiiorfo, 

I colli  dauon';3> 

Lu  forefticrj  Qii  glia. 

Le  fbrcftficc  Quaglie, 
LìiifurìacaLidone, 
L’Importuno  cicalare 
La  fonile  diTputai 
Le  rottili  difpuie, 

La  febbre  ardente. 

Le  febbri  ardenti, 
Lafomacedi  calcini^ 

Le  fornaci  da  calcina. 

La  fronda  crcft>a , 

Le  fronde  creipe. 

La  careftia  diSagonto, 
LafiaccobdifUoco, 

Le  fiaccole  difrioco, 

Lu  falce  fienaia. 

Le  falci  fienaie. 

La  liquida  fèccia. 

Le  liquide  fecce. 

La  ghianda  di  quercia , 

Le  ghiande  di  quercia , 

La  gru' della  crada, 

Le  gru  della  tracia. 

La  uagabonda  rondine» 

Le  ua^bonde  rondini, 
n leccio  ramofo, 
l lecci  ramoft. 

La  sfrenata  giouenoi', 
Giunone  di  Saturno , 

L’arco  baleno  torto  , 
Lapenetrrbil  luce, 

Lalite  Mbbiofà, 

Le  liti  rabbiofe , 
la  giufia  legge, 
Legiuacle^i, 
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Durii  conbne. 
Praracuta  cufpi(}f< 
prxacun's  cuipidibus* 
Cariati  casfide.^,  ‘ , 
Cxl.itis  cufidibus* 
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Str.dui  i claue  ,&  dau/.  • - - : r;  | 

Stridulis  lìjuibus*  • '> 

Subituida  cicatrice.  . ì ■ 

Subliuidis  cic’cricbus* 

Ebur.va  cerufee.  Eburneo  cotto»  _ ’I 
Ebtmeis  ccruicibus,  ebuffios  coliifc  • 

Ptrcgriiu  coturnice.  ■ : 

Pift^nis  cotumiobus. 

Fa  lata  Didone.  ; !’  ì 

Importuna dfeacirafe.  - • ^ i 
Subtili  difputatione.  • •••*  ■ #?! 

Subdbbus  d'fputationibue*  • 'i?  ' 

Elananti  febre.  ! f 

Flagrantibus  febrìbus*  • ay  • 1 - 
Calcarea  fornace.  . » i 

Calcarifs  fornacibas.  ti  • 

CnTpa  fronde.  . «i;  <>*ii  c j 
Cnfpis  frondibus • 

Sagunrina  £une.  . .-rd-’- a 
Ignea  face»  ;1»  r*  1 1 

Igneis  fiicibus*  , *i.  ; 

Fomaria  blce.  H j : 

Fornariis  falribus.  . ^ .1  >’ ftc»y itnoifH 
Liquida  fece . , iic  • tw/>  Utt^foU  t 

Liquidis  frrdbus.  . i:l.  rsmfr«ooÌl!  • 
Qtiema  glande.  ,1; 
Quecnisglandibus. 

ThrcjfCia grue.  , ìt-  ■ :■ 

Threjviis  grwbus.  , -01.  * oite)  J 
Vaga hirundine.  . ■ 

Vagis  himndinibusi 

Ramofà  iUce.  ♦ n-  ■ ' j r,Vlì!Ò 

RamoRs  flicibus.  • f';  r.f'fujtdn  |i 
Effrenau  iuucntute,.  * ■»){.  'n?r>>=SJ54 

Saturnia  lunonc. 

Curuata  iride.  i..’ MCnrì 
penetrabili  luce*  ex*  i'  - 

Rabiofàlite.  - ' . r ’c.».' ••  nu,  .X 
Rabiofis  litibus*  ta- 

luna lege. 

luftis  legibttsa  tX 
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Lamacta*  mie,' 

Le  iTUcfta'  reali. 

Alla  uecchia  pienad'auit 
Il  romlc  ago  • 

Le  rottili  agora, 

La  caia  di  marmo» 

Le  cafedi  marmo, 

TencreUa  mano, 
Tenerellemani, 

Nemica  fchiera  , 

Nemiche  fchierc, 

La  fede  con  giiuamMiay 
La  faccia  Tcrena, 

Le  faede  ferene. 

Il  ghiaccio  diuerno. 

La  gran  pianura , 

La  ipdonodLmontagna, 
Lefpclonche  di  montagoa. 

Lo  feudo  di  rame, 

CU  feudi  di  rame. 

Lo  ftagno  pien  <i  acqua  , . 

Ch  picm  di  acqua , 

11  fogno  pazo, 

I fogni  pazi,  . 

Lapoutra  capanna» 

Le  pouerc  capanne» 

H tempio  fatto  per  «iato  , 

I tempii  faui  per  uoto , 
Uuelcno  di  uipera , 
ruelcnidiuipcca, 
lluolgofciocco. 

li  uigiicto  colDuato  , 
liiigncti  coltfuati, 

L’afpro  combattimento , 

CU  afpri  combattimenti, 

II  limato  uerfo, 
llimaducrii. 

Il  letto  pien  di  puma» 

I letu  pieni  di  piuma  , . 

II  tenero  cuore, 

I teneri  cuori, 

Auorio  bianco  come  neue,  • 
L'ornato  epigramma  I 
eli  ornau  epigrammi,  .. 
L'ufura  di  gran  guadagno. 
L'odorifero  gerinc.o'  rapirlo. 
Gli  odoriferi  germi , o'  upolU, 
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Rcgb  tiuicftatr* 

Rqtis  nuieftaubul^ 

Annofa  anu. 

Tenui  acu. 

Temiibus  acubos. 

Marmorea  domo. 

Marmorei^  domibua» 

Tentila  manu. 

Tcnclus  manibus. 

Inimica  ade. 

Inimias  aaebns* 
bicata  fide. 

Serena  facic. 

Serrnis  Cadebut* 

H|rbema  ^idc* 

Vafta  plantde. 

Montano  antro. 

Monranis  antris* 

Enio  feuto. 

Eodsfcutts. 

Aquofo  Ragno, 

Aquofisftagws. 

Stólto  fomnio. 

Stulds  fomniis. 

Paupere  tugurio, 

Paupenbus  tugurOs* 

Vouuo  tempio. 

Vonuis  templis. 

Vipereo  uencno, 

Vipcrefs  ucnenis. 

Stolido  uulgo. 

Culto  uincto. 

Cultisuinctis. 

Altiero  certamfnp, 

Afperis  cercaminibus.' 

Limato  carminc-v. 

Limati:»  rarnunibos, 
pluniofo  cubili, 
pkimofis  cubilibus. 

Tenero  corde. 

Teneris  cordibus, 

Niuco  eborc. 

Compio , culto  epigrammate.  ^ 
Comptis , cultis  epigrammatibos* 
Qoarnuofo  femore. 

Odoro  germine. 

Odoris  germinibuz, 

Zt  U 


1 1 

;•  j 


: tc  *i 

i 


.-Ihìv 

^at  umi  ’il  ‘ 

Il  ’ 


- . K 


-t  f B 

ITchùro  tume, 

Ichùri  lumi, 

U litio  picn  ^'pordf  . 

I litri  pieni ‘di  porci, 

II  latte  di  uacca  , 

11  latte  di  capra, 
lllatre  dibufbla, 

Lo  rcogliofo  mare , 
Clifcogliofimari, 

II  minaccieuolc  mormorio, 

Il  frondaio  bofco, 

I fronduti  bofchi. 

La uenerabil  deità', 

La  bocca  d'auorioy 
Le  bocche  d'auoria, 

L'oflb  fodo, 

L’olTa  rode. 

L'alto  tribunale,  . 

II  mele  di  Canne, 

Lauilla  al  Tolado, 

Leuille  alTolario, 

La  dilccteude  primaucra, 
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Claro  lumfnf  • 

Claris  luminibus, 
Portuoro  litoti;#  I • . ^ 
Portnolis  Uìonbuf. 
Vaccino  lafre. 
Captino  lafre# 
Bubafinolade*  , . 
Sccpuloromarì. 
Scopulolis  maribus. 
Minaci  murmurì. 
Frondofo  nrmore. 
Frondolis  nemonbus. 
Venerabili  numinc. 
Eburneo  ore. 

Eburneis  oribus# 
Solido  olTe. 

Solidis  oslibus#  r 

Sublinu  tribunalih 
Aiundineo  melle»  . 
Aprico  ture. 

Apricis  rurìbus*  i 

luauidouerc,  . < 
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Q_uelb' Adictduico  SuftantiuiIoro,mIpaiono  tanto  bclli.fr  utili  a'  làperr,' 
cheto  non  ne  fo  anchora  ueairea'  capo.anzi  fono  forzato , defideran# 
docheuoine  ihipariace  pure  affai  j di  dame  anchora , in  moiri  modi, 
efempi.  Perche  ne  metteremo  primieramente  innanzi  un  drapelletio 
bellojcauati  tura  di  Cicerone,  non  comeifopradctn.chidilui , chi  di 
c]uefto , 8t  chi  di  queU'atro  Autore»  I quali  efempf  non  porremo  con 
quello  ordine, & dilhnrione  di  Cali  ,&  Numeri, come  di  fopra  fatto  hab‘ 
biamo,ma  tutti  nel  Nló,8c  in  quel  numero,che  gli  ppne  l’Autore  iftcjo, 
quiui,donde  tratti  gli  habbiamo.  Confidcracc  uri  pocos’iomeingan 
no, o' pure  fefono,coinc  a' me  paiono, belli.  ^ ' 

P Ocentisfimo  Iddio, 

Altitonante  padre, 

Omnipotente  N etiunno , 

Cupido  con  le  penne , 

Huomo  ueraméte  da  bene, 
lluomo  de  primi-, 

Huominiforc&ierl, 

Huomini  congiurari,  * ' 

Huomo  fdocco , 

Homicduolo  baflb  , 

Huomo  lictcratOi  • 

Huomo  douoy  . 


i - 

. .ì  li 

♦ • . * 

Pr^poCens  Deus. 

•>  '•  • 

Pater  airitonaijs» 

Neptunnus  omnipoteiu. 

■■ ì 

Pinnatus  Cupido. , ^ 

1 

Bonus  piane  cur.  , i 

~4*>  olirai  U 

Virprùnarius.  , 

hs-u.  irif-31 1 

Eaterni  homincs*  • ' * - 

C ouhirari  hominec^  ' - 

Fatuushomo. 

Humilfs  homuncukif»  ' 

^ iV/t..’.. 

Vitlitierams.  ’ %■ 

«.  yj 

Homo  diffrtuft  1-^ 

(.,»i  Ji»w  • «»^ 
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Sottile  dirputatoMy 
Amico  fedele, 

Nemico  perpetuo, 

Tito  Tinca  da  Piacenza  ^ 
Rulticdlo  da  Bologna  , 
Odioli  uccchi, 

Animo  perfido , 

Animo  corrotto, 

Aflaisfimi  imitatori  » 
Benìuolo  uditore. 

Oratore  uehemenre , 
Oratordi  n5  fencftfcbeSr, 
Giudice  feuero , 
Cioueconla  barba. 

Apollo  fenzi  barba , 
Egregio  colore, 

Denti  guaftr,  • 

Denti  candidetti» 

Biancheza  di  neue. 
Cerbero  con  tre  capi , 

Il  gal  lo  delle  galline  , 
Vimibbiottino, 

Vn  piccione. 

Nobile  toro. 

Malo  da  ballo , 

Paefe  ottimo , 

Caualier  Romano, 

Ponte  molle , 

Ponticello  di  legno , 

Afeofi  fonti , • 

Fiori  eletdsfimì , 
PolTesfionc  di  LucuUo, 
^efe  gettate  uia , 

CfOrno  Ifetisiimo , 

Anno  pellifero , 

Luogo  peftilentiofo. 
Luogo  al  rotano. 

Luogo  profano , 

Pioggia  di  pietre, 

Rugiate  gelate, 

Spada  fanguinolà, 

Mefi  di  Hate , • 

Crudele  amore, 

Pietofo  dolore , 

Dolore  coniolabile, 

Pefdolinipiccoli, 

Pefdfcaglioft,. 
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Subtilis  dfrpotator* 

Fidus  amicus. 

Iniinicus  perenni!. 

Tkus  Finca  Placentimia« 

Rufiicellus  Bononienfia, 

Odfufi  fencs. 

Perh'dus  animus. 

Anim  as  corrupon. 

Permiilti  imiiatores* 

Bcn.molus  auditor. 

Oratoruciiemcns. 

Urator  non  conténeniusw 
ludex  feuerus. 
luppiter  barbafut. 

Apollo  iniberbis.  . ‘ 

Egregius  color.  , ‘ 

Dentes  putridi.  •'  /'  ' 

Candidali dentcs.  “-vi»!  i‘ 

Niucus  cindor. 

Triceps  Cerberus.  ( ^ ti  ^ “ 'I 
Gillus  gallinaceus.  ' • i»'' 

Pullus  miluinus . ^ ♦ 

Pullus  columbinus.  tt  r.  : . 3 

Nobilis  tjurus.  & t -rt 
Clitcllarius  mulus»3«e-"'?ì-^  «rs:nK-' 
Agcr  perbo  nus.  > ' ■•«<  - < »a<~aa  f* 

Ro:nanus  eques.  1^11 

MJuius  pons . 

Pondculus  ligneus.  t 

Abfconditt  fontes.  , i-t. 

EleCh’iiiui  flores.  , , .w;t  ..Lm  3 

Lucullan.is  fiindus.  , *3v.:> 

Sumpeus  effuQ.  «;*• 

Dies  Iztisiimus.  . : :j  tiuisild 

Pcflifer  annus.  'SftKs*'? 

Locuspcftilens.  , 

Apiirus  locus. 

Locus  profanus.  ''fv  v' 

Imber  lapideus....  > l."  •:  J 

Celidirorcs.  ' ■ ■ ’ ? 

Cruenrus  gladius*  “ ' " ' 

Aeftiui  nienfes.  ; l 

Sanius  amor.  ' 

phis  dolor.  ’ ' ^ 'i-  ' 

Confolabilit  doloe.  ■ ^ ‘ *. 

PIfciculi  parui.  , . . ' ' 

Sguand  fitripifees,  squampli  pifcct.' 
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libro 

MorTodluipen,  - 
pjcfi  ferali, 

Alti  colli, 

Aldslimo  grado. 

Carro  indorato,- 
Riccliisfimo  Re, 
popoli  edemi, 

Vltime parti  della  tetra, 
pjfLrc  ardente, 

Concncuato  parlare, 

Stretto  parlare, 

Cfruro  parlare, 

Ereiie  parlare. 

Parlare  dir  piega  ^i  animi , 

Pcuera  linùa. 

Giuda  fella, 

Sauia  fculà , 

Ccnerora  ftirpe, 

Ane  grammadr^e, 

Paefe  habitabde, 

Paefe  Settentrionale, 

Voce  di  cigno, 

Lepiucora  notti. 

La  parte  contraria, 

Notturna  orcifione. 

Atta  compofitione, 
ndomeftichisfirao  ragnuiaméto, 
PrcAeza  diCefare, 

Bcllirauirfu', 

Centi  bcllicofe, 

Cnidel  gente  , 

Cieca  notte. 

Collera  nera , 

Sfrenata  cupidigia, 

Furiofa  temerità', 

Traui  d'abeto , 

Collo  di  ferpe, 

Ardente  auarftia  • 

Carnidna  di  uitcll  a , o'  uitcUo , 
Carne  alquanto  iiieu, 

Febbrìcdna  ronrinoua , 

Fanuglia  di  Catone, 

Aquila  d’argento. 

Lunga  rcfuiru' , 

Amurofo  piacere,  • 

Lufinghe  aperte, 
platano  fparto^ 


Vf^crimismorTuf,  ' l.  . 

Ftraces  agri, 

Excclfi  coiics. 

Aln'&(ia.i:$  gradua* 

Curms  auntus* 
Cpulcntisfiinus  Rea. 

Pcpuli  rxterni. 

Vltìnix  tmx. 

Aidms  cratio* 

Perpetua  orano.  ci 

Orano  preflj.  . i 

Obicura  orano.  r.ioi 

Breuis  orario»  i I 

FIcxanima  orario. 

Inops  lingua. 
luQa  excufatio.  j. 

Sapiens  exaifatio. 

Cenerofa  dirps. 

Ars  grammatica. 

Regio  habitabiHs. 
Ai^onalis  regio. 
Cjtgneauox. 

Ccmradiorrs  nodes. 

Pars  contraria. 

Cxdes  noduma. 

Apta  compuririo. 

Collocurio  famiUarisSrna. 
CxDuiana  celeritas. 

Virtus  bellica. 

Ccntcs  bcllicolàr. 

Sxua  gens. 

Czea  nox. 

Atra  bflis. 

Effrenata  cupidftas» 

Furiofa  temeritas. 

Abirgnz  trabes. 

Ccniiz  anguina. 

Ardens  auarìria. 

Caruncula  uitulnia.- 
Carofubrancida. 

Asfidua  fcbncula.i  ; 
Catoniana  Emilia* 

Aquila  argentea. 

Seruitus  dtutina. 

Amatoria  uoluptaa. 
Blanditiz  apetw, 

Platanus  difiuià. 


r 
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platano  ombfoTo» 

Vmbr/fiera  platlmif. 

• 

Quercia  da  ghùndC) 

Quercus  glandifera* 

4 - . 

T ranquilla  Kepublica , 

Tranquilla  Re4>ablica* 

Vi 

rauolecta  incerata  « 

Tabella  cerata* 

■ è 

Cofa  peftifcra , 

Res  pellifert. 

**  ulr.  U . 

Gran  numero , o'  copùi 

Magna  uis. 

! 

lU  ‘ 

Sapientia  lìngularc« 

Sapientia  iìngularis* 

Eu'pucrile, 

Aeuspueniis. 

Donna  deile  prime, 

Faimna  primaria. 

■ • - 4 

Donna  lodausÀnu, 

probatlsfima  faeminar 

figUuob  da  marito» 

Nubilis  filia* 

T* 

Zuffa  nauale» 

Naualis  pugna. 

Nauecol  becco, 

Roffrata  nauis.  , 

Auuelenate  quadrella , 

Venenatzlàgittei  , ' 

La  fciochcza  de  uecchi , 

Senilis  ftuldtia. 

ru.‘» 

Empia  mano , 

Impla  manus* 

' La* 

Vcrgi.ie  ucftale> 

Virgo  ueftali^. 

rf.ilU 

Vicad'un  meile, 

Viu  menffrua. 

Egregia  belieza. 

Egtegia  puldiriudo. 

. 1 

InteraióniCa', 

Integra  ualetudo. 

Integrità'  incorrotta , 

Incegrìtas  incomipta. 

AccuraOsiinu  diligenda  , 

Accuradsfima  diligcntia* 

Piupuiiu  eleganza. 

PoliDor  eiegantù.  , 

■ >}■} . 

Acqua  gelata , 

AquJ  gelida* 

Acqua  piouana. 

Aqua  ptuuia* 

corona  d'kiro , 

Aurea  cotona. 

- i ,r 

Zampogna  da  pallori, 

paftohnafiftula.  , 

• i- 

Setola  dicauallo. 

Equina  feta. 

il  ■ - 

Fallaci  fpcranze, 

Fidlaces  fpes* 

. - •<  i 

Fauuic  fante. 

Commendiiz  £ibul«* 

Lampeggiante  ilella , 

Stella  micàns. 

■ nooL 

Largniniime  redini, 

Habenz  laxislime* 

- - 401  . 

Paefe  che  mena  oro  , 

Aurilcra  plaga. 

Natura  bollente , 

Natura  fcruida* 

L'aSentia  mia , 

Abrenua  mea. 

Vite  che  ua  per  terra , 

Serpensuitis. 

■ Ut  ■■ 

Oppio  lunghislimo  , 

Pioccrislinu  popuhis* 

il.l 

Hercdita  caduche, 

Hzrediutes  caduez. 

Argomento  in  ne  parti  diuiTo, 

Argumcniano  tripartica* 

i- 

Acerba  fcucriu  , 

Acerba  fcucritas. 

.a 

Ottima  condùione  « 

Opuma  condicio* 

Qual  delle  due  uic  t 

Vera  uiat  , 

■ J 

Viadiniu, 

Reda  uia. 

■ Ut 

Colonna  di  marmo , 

Coluinna  nurraorea. 

l 

Cafe  reali, . 

Aedes  regiz. 

J 

Ccrimoni  e folemil , 

Cerimoniz  folcnnes* 

■1 

Alu  loggia,. 

Poràcw  cxceU^t 

Z'z 

ilii" 
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Autorità  pondficaleV 
Lo  rpalTeggiare  do^o  mczo  ài, 
Prctiofa  ucftc  » 

Morauigliolà  roauica') 

Dotta  lettera, 

Douisfima  lettera,  • 
Pugnente  lettera,' 

Lettera  ardente. 

Lettere  dauanti  mezo  di', 

Moglie  grauida, 

Perniriofo  configlio , 

Configli  di  Entro  I 
Rotta  farfalica , 

Guerra  nauale,  i 

Paurufisfima  guerra, 

Tempo  d’un*anno , 

U tempo  della  mattina , 

Tempo  diSute, 

Lliora  doppo  nitzo  giorno  » 
Lofpado  d’un  anno» 

H corpo  del  uccchio , 

Corpo  cafto. 

Fiele  di  gallina , jt 
Vafo  grande, 

Nobile  opera,  , 

Opera  elegia,  * 

Mantello  di  lana. 

Mantello  rolTo , 

Parole  dubbie , 

Parole  pofte  é contrario  , 
Soauislima  parola , 
Studioardente,. 

Viaggio  alquanto  lungo. 

Torto  camino. 

Freddo  pigro, 

Spazo  di  marmo, 

Bestiame  pecorino* 
llgìudiciodiccnto, 

Sotnle  giudido., 

Soldle  ingegno  , ' < i 

Petto  fecundo,  • p 

Comune  rifugio , 

Odio  occulto,  i » 

Dilicaroconuito,  ^ : 

Crandisftmo  beneficio^ 
Diuinobenificio, 

Ve  tùfimo  augurio. 
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’Pontiiicialis  aurborifae. 
Poftmer  ùiana  an^UtUdo* 
Predefa  ut  Qis. 

Mirifica  fuauitas* 

CUxriJt  littcrx.  i 
Oifirmfima  cpiftola, 
Aculeatar  1 tterar, 
Ardinteslittcrsr. 

Antcmt  ridianse  b'rterar 
Vxor  pregnans. 

Pemidorum  confiltum* 
Btutira  conlilia  , 
Phaifalicum  praclium. 
Nauale  bdium. 
Fomiidololisiimum  bcUum. 
I Annuum  letr.pus.  < 
Matunnum  tenipus. 
Acftiuum  tempus. 
Poflmeridianum  tempus* 
Spanum  annuum» 

Senile  corpus» 

Callum  corpus. 
CallinaccumfcL 
Grande  uas. 
Prtrclatumopus. 

Egregium  opus. 

Pallium  lancum. 
Purpurcuin  pallium. 

Verba  ambigua» 

Verba  prarpoficra. 
Lenisfiinumucrbó. 

Ardens  ftudium» 

Longulum  iter. 

Flexuolum  iter. 

Pigrum  frigus» 

Solum  marmorcutn 
Pecus  latugerum. 
Centumuirale  iudid 
Aaeiudidum.  (um 
Acre  ingenium» 

Foecundum  prfius . 
Commune  pcriugiii 
Odium  occultum. 

Delira  tu  rotmiunun* 
Maximù  benefidum* 
Dhunum  bencBchim 
Vcrùfioiu  augurio. 
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Tinta  da  calzolai  i Sntorium  acrafflnrtunu 

Foglie  (ecche,  Arida  folù. 

Lo  jtlanLco  nurcy  Athlanticum  mare* 

limar  di  fopni,  Marefupetum.  • t 

E gtiinCeruieiie  molle  uoltc,  che  con  un  ruftantiuo  fole  li  congono  pta 

Adieit:ui, quando  con  la  copula, dot  conia  Et,  o altra  n mtle  coniun# 
rione,8c  quando  fenza.  Pei  che  ne  potremo  alquanti  efempi  , aedo ul 
potiate  c(iand:o  tftrdtare  in  quelli,  l quali , anchora  thè  tutti  non  ne# 
no  tratti  del  mede  fimo  foiite.ciot'  di  C jcerone,non  dime  no  io  fon  cer# 
risfimocheBonuideueranno  parere  mcn  belli, 8c  utilia'  Capere  che  t 

fopradetti.  «.ri  ‘ 

piu  Adiettmi  con  un  Suflantiuo  folo  con  » j 

Et.  o'  olffa  fimil  copula.  i y,'f 


Iddio  beato>8e  eterno, 

Huomo  grandcjk  d'alto  affare, 
Huomo  grande, & d’alto  ualore 
Huó  d’alto  ualore.  Se  efcclUnte , 
Huomo  acuto, & nel  fuo  genere 
perfetto. 

Huoir.o  da  btne,&inncrcrtc, 
Huomo  ftudtnte;8t  griue, 
Huomo  forte, S anin  ofo, 

Huó  di  buoni  ccAumi,&da  bene 
Huomo  intero, bc  caflitfimo.  ^ 
Eiuttisfimo,&  dishoniftiss.huo, 
Huomo  auaro^Seiubbatcre, 
Tem  erari  o,lt  audace  huomo  , 
Huomo  dipaefe  lontano, 
Scfcriaiiro, 

Catiiina  pronto, & allegro, 

Padre  malTaio,&  tenace, 
MeAo.Bt decrepito  utcchio, 
Ottimi,  tk  honifiisfimi  dttadini , 
Te  ftimone  incorrotto,  Ikfinccro 
Tcftimonc  uluo,&  prifente, 
Ciouanetto  caAo,&  modcfto , 
Fratello  catisfimo,8c  amàtùfima 
Re  gcnerofo,&  potente , 

Luogo  aldsfimo.&relcuato, 

Lu  ogo  uguale.Sf  piano. 

Tredici  poire&noni, 

P orto  fi  curo,  & chiufo , 

Odore  roaue,8t  dilctteuolc. 
Fatica  conunoua,&  d’ognidi^ 
So  uile,  8c  leggiadro  rcàuoxe  t 
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Dcusbeatus,8tctcmus*  r 

Virmagnusj&cxcclfiis.  ^ 

Magnus,&  alius  uir.  > 

Vltalius.&eaccllcns. 

Vir  acutus,&  in  fuo  genere 
pcthriusi  T 

Virbonu$,8cinnocenSi  ^ 

Homo  prudcns,8f  grauia* 
Virforns,8tanimclu$.  > 


Bene  Dioraius,&  bonus  uic. 

Intf  gcr.&  caRisfimus  uir. 
Turpisfimus,8c  inhuncSisfimus  uiir«' 
Homo  auaius,&  furai. 
Tenurarius,8t  audax  homo. 
Homo  Icnginquus,8c 
alienigena. 

Catiiina  alaccr,at^j  lactus*  , 

Pater  parcus,&  tenax. 
Tnflis,acdeerepuus  fenci, 
Opdmij&honcftisfimieiuesi 
Ttftisineorruptus,atqiin(eger^  , 
Tiftis  uiuus,8(  prefens. 

Adolcfrens  cafius,&  medefius, 
Fratcr  carisfimus , 8t  amantisliinus*. 
Rei  gencrofusj&potens. 
prarcelfus,ftedituslocus»  , 

Lccus  arquus,&  planus» 

Fundi  trcs,8(  deeem.  , 

Portus  tutus,&  claufus. 
Odorfuauis,&  iueundu». 

Labor  asfiduus,8t  quoudiamu» 
Subtilis  fcripior,ft  clcgans. 
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Ignoranti, & barbari  fcrittotì , 
Paefe  di  corìnto  ocdmo, 

& buCtuufirsiniOi 
Fatiche  didi,8(  di  none. 

Craue,&  mifcrabil  cafo , 

Montata  malageuole,8c  alta , , 
Omati,&  ralin  ucrfi , 

Cartaginen  fraudolenti, 

8(  bugiardi.  (parLtre» 

Leggiadrisfimo,  & fottilisfinio 
Parlare  accurnto,8t  pulito. 
Molto, uatiOfHc  copiofo  parlare, 
Vita  brutta,»  infame , 
Vitaoriuatj,8cqiueta,  • 

Vita  tduatica,»  riifticana , 

Voce  rulli cana,& conudinefca, 
Caufe  immutabili.»  eterne, 

Cofe  (labili,»  immuuhili , 

Cofe  humanefragili,»  caduche, 
Mente  sfrenau,»  prccipitoù, 
Egregio,»  nobile  afpetro , 
Prudennslima,»  eUttislinu 
donna , 

Gente  a'  cauallo.»  a*  piede , 

Cura  conrìiioua.»  perpetua , 
EfeeUente,»  prellantc  natura , 
Accorta,»  diligente  natura, 
palma  lunga,»  tenera , 

Calda,»  polurrofa  iirada. 
Diligente,  » fottilc  di  fcrittfone , 
Vitiofa,»  corrotta  ufanza;. 
Crudele,»  barbara  ufanza, 
Agcuole,»  fpedita  diftinoone , 
Seinplice.&chiara  fpofitione, 
Audadeinhumane,»  da  non 
tollerare , (li 

Po^esfìoni  paterne,»  degliauo 
Atroce,»  crudele  beftia , 
Tranquilla,»  fercna  fixmte, 
Vaga,»  uulubii  fortuna , 
Ottima,»  modeftisli ma  plebe, 
Afpro,»  montuofo  paefe, 
Graira.»nobilepreda , 

Sofia  grafia,»  fèrtile , 

La  cieca,  & temeraria  cupidigia , 
Af^noCi.&accrbamaninconia,  - 
Terra  rottile}»  tnagn  , 


Indofii,»  barbari  fcriprorey*  ^ . r 
Agercoiynthlusopdmiis,  . 1 

» fruCtuofislinuis.  ' . 2 

Diuriii,nodumi'()jlaboffes«  ul 
Crauis,»  mifcrabilis  cafus. 
Diftìci1isafcmfus,&arduus.  ' 

Ornati,claborati  ^ ucrt'us . 
Carthaginenfes  fraudulcnn, 

& mendaces. 

Pcrelrgans , & perfubtìlis  orario* 
Orario  accurata,»  polita. 

Multa,  uaria,»  copiofa  orario. 
Turpis,»  in&mis  uita. 

Vita  priuata,»  quieta. 
Fera.agrcftfs9uiu. 
Rullicauox,»agrellis.  i 

Caurzimmiirabiles,»attrnur.  1 

Rc5  llabiics,»  immutabil  es. 

Res  humanar,fhigi1es,  caducae^cj. 
Mens  ffirenata,»  prarceps. 

Egregia,»  prardara  indoles. 
Prudcntisrima,cledislima  i 

foemina. 

Equrflrcs,pedc{lr('sq;copix.  I 

Aìfidua,»  perpetua  cura. 

Natura  excellens,»  pr»ftans* 
Prouida,rolleVsq;  natura, 
procera,  & tenera  palma. 

Acftuofa,»  ptiluctulcnta  uia. 
Sollcrs,rubdlisc}(  deferìptio. 
Vitiofa,»  corrupta  coniiietudo. 
Immanis,»  barbara  confuerudo. 
Fadlis,»  cxpeditadifttnffa'o. 
Simplex,»  diluddaexpofitio. 
Inhumanz  audaciar,atque  intole 
randa» . 

Patemar,&aiiicarpo(res(iones«  j ' 
Fera  immani'sqt  bellua. 

Tranquilla  .&  fr  rena  ftons. 
Vag.i,uolubflisq-  fortuna 
plebs  opeima,»  modeflijfimir 
Afpera,»  monfofa  regio. 

Opima,»  prardara.prarda. 

Syria  opima,»  fcrtìlis.  1 

Carca,  » temeraria  cupldrras. 
Aemtudo  anxia,arque  acerba. 

Soium  exile,»  maczuiu. 
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Splendida,»  eletta  porolk , 
parola  tnfolenre  8codto(à> 

Collo  lungOf»  rottile , 

Infetto,»  pcncolofo  cimino. 
Prudente,»  fincefo  giodirìo. 
Cnerra  grande,»  crudele , 

Guerra  crudele,»  mortale , 

Guerra  acerba  » lun^ , 

Guerra  grande.»  pericoloia , 
Guerra  crudelisfima,  & pcriceilo 
fisfima , 

Guerra  calamirofà,»  mortale , 
Camera  grande,»  alta , 

Corpo  caduco,»  debole , 

Corpo  fragile,»  caduco , 
Arianibbiofi,»  caliginofà, 

Opera  grande,  & malageuolc. 
Opera  arrificiofj,»  dmina , 

Quella  dcaleria  bulFonerca. 

» importuna , 

Neue  d'alpe  di  due  anni,  » di  tre, 
poppe  cifcàtl,»  gófiate,  (inaftó 
Ingiutta,» erudii  matrigna, 
Nebbie  bagnate  ,&  folte  , 

Locofa,»  acc^itrinofa  tem , 
Xerra  piena  di  ghiafa,rt  di  rena, 
Accrb  1,»  rabblofa  ftiza , 
Diligéte.»  iiegghiantc  induttria. 
Verdi  ,»dipinr/ramari. 

Menta  faluarica,»  domeftica , 
Chiara,»  fpauenumol  ffomha 
fonante , 

Puzolente,»  ingineuuic  uolpe , 
Stretto.»  duro  attedio,  (lare. 
Ornato  piaceuole,»  cortefe  pir# 
Colombacci  rochi  ,»coluezo 
.al  collo, 

paglia  di  grano,»  d’orzo , 

D i porpora  ch’arde,  » e'  due  uol 
te  tinta , 

Di  lifdata  fanciulla,  & bianca  co# 
me  latte, 

Forte,»  inuitta  padenQ'a , 
Deletteuol  Conno,  » piaceuole , 
Quercia  che  bi  ghi3nde,dura, 
&ramo(a,  (canne. 

Rùu  del  fiurne  amena,»  piena  di 
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Verbum  lcAum,k  iUutre. 
Inìblcns,»  cxiioTumuerbaiiu 
Fruccfum,ac  tenue  coUum. 
Infeftum,»  pcricnlofumltec. 
ptudens/pncerifmcp  iudidum* 
Acre,»  magnum  bellunu 
Bellum  crudele,»  exttiofom* 
BcUumacerbum,dàmimumi);^ 
BcIIum  magrura,»  perieuloìamj 
Bellum  tetetrimum,  » pcdculolicf 
mnm. 

Bellum  calanutorum,»exittalr. 
Cubiculum  grande,»  alum. 
Corpus  raducum,»  infirmum* 
Corpus  fragile,»  aducum. 
Nebulolùm , & cal/gtnofiim  cariò. 
Magimm  opus,»  arduum. 
Arnfìdorum,  » diuinum  opus. 
Scurrilis  ilh,atquc  impoetuna  dica# 
ccis. 

Alpinam  ntuem  bimam,  ttùnamqp.- 
PcnduI»  mammx,ac  tumentei. 
Iniufla.fxua'qi  noucfca, 

Madentcs  ncbulx,ac  denfx. 
Lutofa.atque  ultginoCt  humus» 
Clarcofajatque  armola  tetra. 
Acerba, ac  rabiola  tra. 

Sollcrs,ac  ujgiUns  induttria. 
Virides.pidt  lacerti. 

Splucftns  mcnra,ac  fadua. 

Clara , terribili  s<))  tuba  daa 
gens. 

Ohdi)  tnfidioEi*^  uulpcStt 
Arda.dura*^  obndio. 

Compta  mids,  bemgta'tt  oratk>» 
Raua,torquad*9palumDCS. 

Trincea  palea,atque  ordncea. 
Ardends  purpurar,acdibaphar* 

Fucate, ladex'cp  puellara 

Fords,inuida'qi  padenda. 
lucunda  quics  ,ac  pladda. 
Clondtfera  i|uctau,duca,ae  fa# 
moTa. 

Amoena  npa,atquc  anadinca. 


ri'tl  t» 
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Bilie  rmxi  «iti,  ette, 

(lecco, ’kpunjjeitc.fn  Ac5^ 
(7  medi,  le  bracca  Uw-cchiiti , 

U'  fic(cor.i , 8c  Jucj  fem  eu  , 
Ncronoio  di  antro  ^ & cent  >e« 
ftofo,  in  Vblcó. 

Allo  cleg  incisii  n o , Se  d attisfi.no 
Muco  Tulio  Cicerone, 
AUctttccte  foiuisli.ne,  Sciuco.'i^ 
dtsfimelettere , 

Quel  tuo  Pirro  ftgliuol  d’ Ac'nUs, 
animoro,8cfo'*c«, 

Quel  olio  uolpino,  ik  laurino , 

Di  qaeH'olio  d’allor o , 8c  di 
morciac , 


Inuiz  rupes  ,arlWs(f . 

Acucint  „pun^enct'm<|irpùuni* 
O'  cri il  s,ac  deformis  senedus, 
O'  IaboriuCi^cdura  reniùus. 
Piceo  turbine , acptocel* 
lofo. 

Ele^  innsfimo,  doSissimo'*]»  M. 
T.  Ciceroni . 

Teciti^cais  fuiuisfi  nis  > iucunidif 
(tailS!H  lietcris 
Pfrr.iusilletuui  Acfiilieides 
a.tiinafus,acfoms. 
O.euniiluJ 
Oiciilljis 
mircei. 


iJ  uulpini,  ac^cin5« 
lauri  ni^aemùdAi  ^ o' 


H 


Piu  Adietuui  con  un  SuSantiuo 
fenza  Copula,.. 


'.'.1 
■■■  i 


Vomo  aSàbiIe,cortere , huma#  vir  contts , benignus,hunta» 

no,  nus, 

Huotno  prodigo,  Sclutruriofo,  Ho.-noprod(gus,luxurioritf» 
Ciou  meno  eletcisftmo , 8c  orna*  Adolefccns  leoi$(ìnuu,onta« 

tisfimo , asGmus. 

L a Et,  o' altra  limil  Copula,  conucrtendo  diuolgare  inlatino, fi  race 
molte  uolce,ik  in  quella  uece  fi  pone  unpuntofatco  conte  uedete.  Noa 
uipaiaaJu.iqueftrj!io,ctteneluolguelula  Er,  ikneilacmononlu** 


Ciouanctto  huminls(imo,8c  i 
dotnsliiito, 

Lauoratore  occinto.m  ifTiisIimo, 
Vditore  beniuolo, docile, 
.attento, 

Furore  svenato , prcdpifoTo , 
Anuco  fcrino.ftobile, collante  , 
Animo  uarìo,8c  mutabile , 

Animo  quieto, ik  cronquJIo  , 
Animo  grato , & liberale , 

Animo  allegro , & pronto^ 
Animo  fero, Se  crudele, 

Senato  languido , tk  ftaoco,  > 
Luogo  eHiuo,9t  buono , 

Vecchi  deboli.tardiigrasfi , 
Ctoticnni  diiicara , & libidinoCr , 
Co(ainu(icau,d(  nqopa, 


Adolefcens  hununtsGmns» 
dodislimus. 

Colonus  opdmus , pudsliniu  s# 
Auditor  beneuoiuSfdodlis, 
attencus. 

Furor  rtfrenicus.przceps, 
Amicus  iìrmus,(labilis,confliris« 
Animus  uarius,  comntutabilis. 
Animus  quietus,  cranquiUus. 
Animus  ^atus , Ubcralis, 

Animus  nilaris , promprus, 
Animus  ferus , crudelis. 
Senituslanguens.defcGùs,  7 
Locus  ;r&iuus , bonus, 

Senes hebere$,cardi,pinguef.  ^ 
luumcus  delicata , libidinofa , 

Resinufiuu#noua. 

Afpetto 


J 


Afpettoe|fcgio,8c  nobile,  (bile, 
Donzella  d’aItoltgnaggio,8(  no 
parlare  omaro,1c  diftinio , 
Ornato  parlare ,&  riaccuolc , 
Statua  di  bronzo  a'  cauallo , 

Età  otiofa, acquieta, 

Opinion  ferma, 8(  ftabile , 
Famiglia  3ndra,8(illufire, 
MogBe  ottima, & fidattsfima* 
Condnoua  rione  faule,8c 
immutabile, 

Voce  lamentatole,  & languida , 
Alcune  altre  ragioni. 

Patrimonio  ampio,  8(  copioTo , 
Patrimonio  cóiumato,8c  dcuora 
Duro,  8c  lungo  berco»  j to. 
Lo  amplisfimo  rciiglio  de  cete, 
Ciclo <Lftinto,8c ornato, 
Ciudiciolimato,ac  pulito. 
Occulto, & domcftico  male'. 

Il  temerario  mio  conliglio, 
Tempefta  uenrofa,8(  fononi , 
C^mo  grande,ac  ombrofo, 

Vue  duraci  ne  roiTe, 

Vue  appicate  marce , 
Percmolcatclle  bellisiime. 

Alla  Tchiera  de  nemici  i ordinàza 
Europa  popolofa,ricca,  potete*. 
Regni  infernali  dipintone, 
Della  Tega  diferro  condenti, 
Frcccie  di  canna  conlepenne , 
Foeu  ornato,dnuno,iUu(lrae. 
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Indoles  egregfa,pnrcfan. 

Virgo  gencrura,nobilis. 

Orario  ornata, difUnfiar 
Compta  orado,mids. 

Starna  znea  equeftrif. 

Acias  odofa,(^ieu. 

Opinio  firma, ftabilis. 

Familia  ueius,illuitns. 

Vxor  opdma,fidisfima« 


* I 

■I 

i 


Fatalts  condnuaCfo,immutabniM 
Lamentabilts|uox,Ianguens* 

Aliz  quzptam  radonct. 
patrimoniù  ampium,copio(ùm* 
Patrimoniù  comarfum , deuorató* 
Comcum,prucrrum  foftrum. 
Conhliù  amplìslimfi,  decemuiralf* 
Coclum  ditinctum,onutum. 
ludicium  limatulom,poliMlunu' 
Occulnim  domcfiicum  malunu 
Temeranum  meum  confilium  • 

V cntofa  tempeftas  fonota* 

Vlmus  opaca  ingens. 

Vuz  dutarinz  lubcntes. 

Vuz  penfilcs  marcentes.  • 

Pira  (upcrbapulchcrrima. 

I lo&ili  acici  inflrufiz. 

Populoia  Europa,d{ues,poteos» 
Interna  regna  clutonia. 

Ferrcz  ferrar  dencatz. 

Arundinez  fagirtz  pennatz». 
pocu  cultus,diuinus,illuftris 


i f 


J 


Uh- 


C enrerdanze  ne  Ccrundidiuenud  Nat 
mi,&  tette  da  Prepofidoni. 

A.'  cuoccfcla  calcina  , 

A' edificare  la  uiUa, 

Per  comperare  gli  afini , 


Per  tener  ragione. 

Dello  feetre  I buoi. 

Del  fare  la  uendemmta , 

Del  riporre  il  fieno, 

Del  riporre  le  ciuaie,&  l’uue , 
Del  riporre fl  grano. 

Del  riporre, 8(  (erbare  la  morchia 
Del  cauare  &ori  le  anele,  Oc  le  fot 
^,che  fi  appiccano. 


Ad  calcemcoquendam*! 

Aduillam  zdificandanu  ci.. 
Ob  afinos  emeiidos.  . l t< 

Obmsdicendum.  * n 

De  bubus  clfgendis. 

De  uindemia  fadenda^ 

De  forno  condendo.. 
Deleguminibu5,&uuttcondeBdm»  . 
De  tridco  condendo. 

De  amurca  condenda  ac  menda. 

De  malis , Se  forbii  penfiUbus  prò# 

Biadisi 
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Dd  &K  la  mkritun,  8(  ta  batticu 
Nel  ordinareraia , (ra. 

Nel  {are  i fenunzaidegli  olinit 
Nel  compcrjribuoi.ikdamarii, 
NeU’dcggerc  i nioruunl , 
NeU’ordiiucc  (pollai,  (ua, 

Nel  rerbare.Sc  pcvrea'couari'uo 
NduigritTarclegilUne, &C0IÓ* 
bacd, 

Nel  ugiiarc  la  uigna  uccchia , 
Nelrwnvcl^tpnole, 

' Nel  nuintet (ordì, Spalloni, 
Dalfjrelcfode, 

Dol<ppaggtoitire  la  uigna  uecdiia 
Oal&re  il  iuclc,8(  la  cera  > 

Dal  fare  l’acqua  melau , 

Dal  fare  ruuvpolTc, 
PerrìilurrcllHC, 

Per  fare  liberi  gliXchiaui, 

> Per  rilcaUarei  prigioni. 


DeraeTc&ccfendi  A tritura, 

I n orca  coniti  menda . 
InulmariisEiCiendis.  • 

in  einendis  bubas,ac  domandù. 

In  arietibps  eltgcndis. 
la  gollinarìis  coiiQtuendis. 
lalciuandi} , fupponend  istf  ouis  Z 

In  gallinii,palumbiri^  fordendiSf 
1 n rcfccancl.t  uinea  ueteh. 

In  aicndis  turtùribus. 
lnmrdis,ac  pauonibus  educandùa  ’ 
A faubibus  fadendis. 

A uinea  ucceri  propagando.  ' 

A melleconfiaendo,ac  cera.  ' 

Ab  aqua  mul la  faciendo.  , > 

Ab  uu^Oifis  facicndis . j • 

Pro  rCgt  reducendo. 

Prorcnils  inonumictcndis  • ■ : 

Pro  cap^uis  redimcndis. 


I I Gerundio  dtuenutoNome.con  molto  maggiore  deganaa  li  pon  do# 
po  al  Tuo  Suftanciuo, che  innanzi.  Pero  i’iubbiamo  pofto  quafi.Ccni#  • 
pre  dopo,  come  haut  te  ueduto . 

4 

Concordanze  ne  Pronomi, anchora  che  i 

difopra  ne  fia  alcuna. 

* 

Qiteircfuoinnoccaie.,  Innocens  ille  le  ruus.  1 

Queir  Aiicfpairofidoniu,  AiitìpatcriUeridonius  • 

I ohodettolnnoccnsille,8( Antiparer^le.&nonlUeinraocens  SciUeAncf: 
pater,rc|^tando  l'ordine  delle  parole  rofcanc.  Peraocl^,  ( olircene 
ncllotino  donde  n'jne  l*habbIamo  elle  Ranno  cofi  -,  quelli  corali  Prono# 
nu, come  fono  lllc,  Hic/  IRc,  He  Ipfc,  pare  che  latimineme  con  piu 
leggiadna,8(dolcezadciparlaicfi  pongano  dopo.a'  Suilannoi.chedl 
uana,controalJaregu>JgeocnlcdcNomi  Adiectiui.  Laondcpaie  chc- 
ii  dica  meglio, Quei  poeu, Poeta  ille.chc  Ale  poeta.  Quefti  uerf,  cormf'  ' 
nahvc,chcHjrc  connina.  Coc.(loKbr^Ii1>er  ifte, che  lite  bber.  ESb 
Cnrippo.Chrj'fippus  ipfe.che  Ipfe  Cbrffippus.  Non  di  meno  e fi  pofla . 
n o anchora  pi  eporrectii  uuole,  8c  dire.  Il  le  poeta  ,1  Hzc  carmina,  Iftc  It#  1 
oer,  Ipfe  Clar|rfippus , comeuedrcte  porli  di  folco  Cioè'  bora  nell'uno 
horanell'aliro  modo. 


Queuecchibaibati,  Barbati itli  Velerei . i 

Qil«llAbarbarabbuiCi(a,  Barba  iPa  horrìda*  i 

Di  quel  tuo  Panello , • . ..  Panediilliusiul*  .‘i 


c?tiif/rr 

Ornile  ì(Iit4merì&anmiciB(a»« 
Ujepuer.  - . ^ 

Hicuir.  ’ rJ 

Hicdnc  uirf  . . i . - o ' 

Huncnnehomlnefnl  ■!::s‘0 
Hancdneaudadam*  . 
Hzcconfufio. 

Meapoffésfiò* 

Mcus  9k  fitlufus  Arpll/s* 

NoSra  otimis  oraiKi. 

Admonìriocuat 
Maieftas  Tua. 

Nusmetipfi*  t-' 

NobismecipSf*  < > 

Verbanoftratà.  - 
Noftrares  phllofophL 
Ipfi  Dii. 

Idiprum. 

IpreiilcGorgias*  ,1  o 

IpOilliniicoaoiaah  ».vv  ri 

Ipreflle,  lllripre* 

Ilt.i  ipCilex. 

In  eoiproloco* 

IntUoiprotcmpon 
niofpfo  arato. 

Ipfb  ilio  die . 


• Il 
: J 

•jtl! 
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Tutto  <tuc1  tempo  di  mcnggio , 

Quel  fanciullo, 

Qiicfto  huomo , 

Quello  imomo  i 
Quello  huomoi  neirAfidt 
QiicftaaudJdjt  nell'Adó, 

Qurfl.tconfufionc,  nclNld» 

La  mia  pietà  uerfo  te, 

La  mfa  pofleslione, 

Quella  nua  poTesltoiK  patena 
d’Arpino , 

Tutto  il  nof^  pariare. 

La  tua  ammontdone , 

La  ruamaeda', 

Notmedcfimf» 

Anoimedefinif, 

Parole  noftrali, 

FilorofinoSrali, 

Esfi  iddìi, 

Cotefto  medclimo , 

Oprilo  ideflb  Gor^  , 

QueBi  tuoi  flesfi  cunuitaii , 

Egli  ftcflb , 

Cotell.)  legge  fteflà. 

In  quel  luogo  ftriTo,  ^ 

In  quel  tempo  ileflb , 

In  ^cllo  anno  (IcITo, 

In  quel  giorno  ftefTo,  

Nello  delfo  Di  del  iuo  natale,  Nautali  Tuo  fpfo  dte< 

nquefti  tre  erempi.fopcidctti Aracela prepofidone  bi, Come diedbiil . 
fipoilà'anchepotcc. 

In  cotefto  aralirìo,  *■ 

In  cotefta  fola  di^ca , 

Da  coccflo  officio,'  ' A 

Con  clTo  nicdefìmo  , 

Quel  noftro  amico 
Quel  mio  Tonimafo  fcm’ftori , 
llnoftro  Aucrardoferriftori, 
li  mio  AlelTandro  ftrozi , 

Quel  mio  dottisfimo  varchi, 

Queiringegno  cele  He,  8c  dii  uno, 

^fuo  M■,Vgolino^^^tcili, 


I - ' 


,c. 

( D 


« 

Iniftoartilicro* 

In  ifta  una  difputatioiiew 
Ab  ilio  officio.  ' 

Cumeodemlplb.  -VC; 

llle  nofter  amicus. 

Thomas  die  mcus  ferrettoriuf. 
Nofter  Aucrardus  reirrftotius. 

Meos  Alexander  ftroza  * i 

Mcus  lUe  dodisfimus  VarìCenlhu, 
Coelefte  illud,ac  dintnum  ingenium.  '! 
Vcolino  Martrilofuo. 


Quel  mio  M.  Albcrtacdo  del  Bene,  Mcus  iUe  Albcnaccius  Benes. 

glie'dineceslita'dareallcuolte  efempi  in'altfi^Noiw,  AcLadnL  Pe<  . 
dorile  poi  nd  patiate  & Ccnucrc  lactoaméce  ttégonoin  capo  d'ogni  uof 
te  Nomi» 


L I B R O I V p- 

,i  .1  — ' Vetro  ad  un  fulo. 


Quel uoSfg  mimile,  . , pugfoilletuus.  ‘ 'l 

Coteftjuoftnlpidi , Tuus  iftcglidiut, 

QueuntiuoSri'rimedf,  Tocdl)tu,iremeJù« 

Delle  uoibi'p.u  care  cofe,  Cari«*ruinrcruincuanim« 

CqacordmzeneginnStMftuide  , 

Verbi  d/aenud  Nomi. 


J 


:i> 


l 


CninRnlt’ui  de  Verbi  diue^  iti  jtal’hoea  Nomi  Sullinttut  ncuttifingularl 
inderIùubili,pcr;dwpoi(ÌM->haurrc  il  loro  Adiectioo  concordandot 
con  quello, come  s'ufii.  Onde  fi  dice.  ; 

' i 

Dtuolcgwe,  .r  • Tuumlegcre,lcgeretuam«  • 
liruouoicre,  r,  SuumuL-lle.uelleruum.  i 'k 

Queton^Srorriltouiuere,  Nofiruuiiilud  uiuereciifte.*’ ; -.-'q 

Concordanze  nc  Parricipi.  * ^ 


A n^ora che diTopra fi (iadau alcuna Coicordinzaperli  Pafttdpì.non 
di  m^mo  per  elTere  ftate'qaelle  pochisfime.Sc  Cinzaordineloro.noiaon 
habbiarao  bauutodpien  noftro.  Per  caco  il  d>pio  luogo  loro  fara  qfto* 


CioiiancimiPte.o'  Che  ama, 
o'  Che  annua. 

Ciouani  amantì.  Che  amino, 
Cheamauano  , 
temina  amarne.  Che  ama, 

Cheamaua,  * ' 

Fetnioc  amanti.  Che  amano. 

Che  amauano , 

Animale  amante.  Che  ama, 
Cheamaua.  . 

Animili  amanti,  Chcamino,.. 

Cbeam.iuano. 
Ciouancch’amcra','Chchaamare,  ’ 
Chec'pcramire, 

Giouaai che'amerànoi  Cbehinoamal 
re,  Che  fono  per  amare, 

Vernina  che  amerà,  Cbeha  amare. 

Che  e' per  amare, 

FemìBexhe  ameràne.  Che  bino  amare, 
Chefono  per  amare. 

Animale  che  araera,  Che  ha  amare. 
Che  e'oer  amare, 

Aaimalicneam'eranoi  Chch.mo  amare 
Chefono  per  amare, 


' Aminsluuenis. 

! l; 


Anunces  luuenes, 
Amans  fae.-nina. 

-,  -> j 

•>  . i<.4n 

• 1 'it-,  it 

Amantesfoenunae. 

Anuns  Aoimu. 

'■xatinPl 

■ 1 

Amancia  Animalù. 

. sZl 
O 

Amacunis  luuenis. 

Amaturi  luuenes. 

» 1 

1 

Amatura  foemtu. 

'rè 

Amaturae  fdenune. 

Amaturum  animai* 

‘4 

Amamta  Ammalia. 

. 

> % 
*4 

^VIMT0P^13\J  cTttt# 

CfoaaneamaiUo,  cV e'tuo attuto,®"''*’*' 

djceradirbatitòò}’^''*'''*  ' Amito^  hnrertfci'‘‘ 

Ciouanf  amati,  (jie  Còno ftadjynaif *••  ~ n .a  ì.a 

chccfano#atramiiK  Ama^*  luuefltt. 

feminaanut^,  Che  e’ 8^  amala, . tu’.-.- A 
chec«rlh«art*»y-'  Amati  Fontiàii,''’ 

temine  amate,  che  fono  ftate  amate, 
che  erano  ftate  amate,  Amat*  Foeminafi 

Animale  amato , che  e' ftato  amato , 
die  era llato  amato t ' Amatum  Aimal.  ' “o’.. 
Animali amari,  thefóltollitì'artt'ktf , 
checrano  ftati  amati , i 

Ctouane , che  fari  amato , Che  Ka  ad  ef# 
fcramato,  cheé'perefleramato,  «'  Amandus  hiuenis. 
Ciouanicherairannoamati  , chehànoad 
eiTer  amati , che  fono  per  elTcre  amat^ 
lemina  che  far;^  amatt^  che  ha  ad  elTere 
amau,  che c'peteficr amaca, 
temine  che  faranno  amate , che  hano  ad 


-'Amata'  Aiiimalfa. 


cflcramatc,  che/bno per efler amate, 
Animale  che  Tara'  amato,  che  ha  da  eiTere 
amato , che  e'  per  efler  amato , . 
Animalicherarannoaraati,  chehónoid 
efler  amati,  che  fono  per  elTcrc  amati, 

Ct6<  ^ ’O 

Del  giouane  amante,  che  ama  , < 

cheamaua>  ' 

De  mouani  amanti.,  cheamano^. 

cneamauano,  - > 

Della  femina  amante , che  ama , 
che  amaua, 

Delle  {emine  amano,  cheamanp, 
cheamauano)  •' 

Ddl'animale  amante,  che  ama, 
che  amaua,  ^ 

De  gli  animali  amanti , che  anu  no  , 
roe  amauano, 


Amandi -haienes* 
Amanda  Foemma, 
Amandar  Foemmar* 


• .'fyl 

, t 

! 

;a  ' 

a 

-i 


Amandum  AnimaL 
Ain^da  Ammalia* 


'O 


Dt5. 


AI,giouane  amante,  che  ama, 
che  amano, 

A'  mouam’  amanti , che  amano , 
cne  amauano^  ’ 

Alla  femina  amante  • die  ama , 
cheamauay 


. Amantis  luueras.  ‘i  - 

0 

Amantium  luuenumr  -} 

X >t  J 

Amanti*  Ecem/na?,  Ij 

.1.  , il 

Amantium  Fceminantm* 

' • •»  ' 
4 

Amantis  Animalic. 
Amantium  Animalium* 

,-r  - 

/ i. 

tcr  , I 

Amanti  luuenft 

.«  ’ . -r 

Amannbus  luuenibui* 

. C ' 1 

Amanti  Fcemfnar. 

A A 
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ADtftmùieamand,  ehcamano^.,  . f,  ■ - , 

cheamauano»  Anuhtibùs  faemm»  fnr  ^rh 

AirAniinJde  anupte.  dicanu*  cifl- t ' . • - l; 


che  amaua» 


A'niancranimali. 


A85. 


A'gU  aninuli  amantf,  dieanu*  . » i ^ 'bìì  ‘ 

ooi  ctapamauano.  Amaraibus  a^MiuIìbuit  ^ 

f,t.-  ( • ; ve 

J V * 

t...--  A 

*'  i.'  > >.à>, 

A 

Araantesiuiieiies*  . .{^S  3 


n gtouaneanuBte,  che  aina> 
cheamatu. 

lgiouari,ainand>  cheamanO| 
che  aniauano , > ‘ ^ 

Lafcmina  anuore,  cheaina, 
cheamaua,  f.  . 

Lefcnunc  amanti,  chcaaunpi 
che  amauano. 

Lo  animale  amante,  cheama  t 
cheamaua- 

Cltanimali  amandj  che  amano» 
chcanuiunO)  1 

VtS, 


• >1  ' 

Amaptan^eaem; 


_ . . ’ rrtltì 

Amantem foemioa&  , , , 
Anuntesfocmbias*  ’ * ' * ^ 


Amaiu  animai. 
Amaimaaniroalia* 


O'eiouane  amante,  cheami, 
me  anuui, 

G'nouani  amand,  che  amate, 
cneamauate, 

O'&mina'  amante,  che  ami, 
cheamaui, 

G'femine  amanti,  che  amate, 
cheamauate,  . ; 

O' animai  amante,  cheami, 
.cheamaui, . 

animali  amanti , che  amate, 
che  amauate,; 


Dgiouane  amante,  cheamt^ 
che  amaua, 

I giouani 'amanti,  die  amano, 
che  amauano,  - ' 

La femina amante,  cheama, 
cheamaua, 

Le femine amanti,  cheamano, 
che  amauano. 


■ J.jl  ij  .1:  *■ 

O'  amans  inuenck 
O'  amantes  iuuenec» 
O^amans  Femuna* 

CT  amantes  fvrmins» 
O'  amans  animai, 

O'  amantia  aniinalia. 
Abito. 

Amante  iuuene. 
Amandbut  iuuembu. 
Amante  formina. 
Amantibus  faemmki 
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Lo ai^ak amante,  dieama, 

Cile  anuiu. 

CbanmuUa^nanU^  dieanuno^ 
che  amauaoo»  •’  ‘ 

Didone  intumuraa,  ^ 

Uidune  amando.  | 

Neraidche  minacdanoé  ' J 
PdcaiuUo  che  code.  ' / - 

Depcnugiiad, 

Pelicueftc  fdrufdte, 

Alle  balene,  che  nuotano/  - 
Vafi  di  ftagno  chefoonaaO!,'.'  ■ *' 
Degli  huoauai, cheli  rallégrano  »• 
Del  remo  batuico. 

Delle  membra  che  dolgono^  ’ 
Delle  amate  fanciulle, 

Delle  fcritte  pillole, 

Oradoni  reatate , 

De  glihuominijche  hamto  a'tnofire, 
Dettcmitanti  cattali! , 

All*ardente  corldone, 
DeUerouinatecafe,  ^ , V: 
Ame  confiderando,'  ‘ ,r 
A' uoi  leggendo,  . 

Acoliiichcudiua, 

Alsole  rlfcaldatìtè, 

U'umu  degna  d dTcfé  abbracciata  , 
O'ultii  degni  d’elTerefcacdad,  . 
Cicerone  liaucndo  feguiulo , 
Monaedo  hauendo  arare, 
Llmperadorc  hauoido’a'feguitarr. 
Degli  alberi  (nndtici , 

Decampi  che  s'hanno  a' comperare. 
Delle  uignc  che  fono  potate , 

Alla  piftoU  da  te  fcritu.tc  fuggdUca, 
Correndo  icaualli. 

Ballandola  uecchia. 

Dichiaracele  regole  grammaticali, 
Andato  Cefare  inltaUa, 

Seguitata  la  cagione  , 

Belandole  pecore. 

La  fchietaconuertita  in  Riga , 

< Faccendouiiladjfer^egUocdù, 
piangendo  1 fratelli , 
Ramirìcandomi  io. 

Vedendolo,  ^ 

Ramaricandociiu, 


•y 


Amante  Aramalf; 

.Ì4 

Anuntibtts  Ammalibiis. 

Amans  Oido. 

Amans  Dido» 

Minantes  hofres,ÙTÌinfcf*  r 
Currends  cqui< 

Pirotum  Csfarunu 
Diflutamm  uelHum. 

Matannbos  balenis , nantifxitJ 
« Stanca  uafa  dnnienda. . 1 roru. 
Caudentià  hominù.1  jcantiu  id# 
Vapuiannsferai,  czfi  ferui. 
Membromm  dotmeium. 
Amatarurapuellarum.  » 
Epiftolarum  (oiptamm.  ! 
Habitxorationes. 

Homimim  moriiuromm.  ? 
Frcmcndumrquomm,  ^ 
ArdeniCorydoni.  “ 
Dimuni  domorù , Diroramih 
. Coniiderand  mifu , (xdiil  • 
Lcffncibas^obiSo 
Audienti  illi.*  ‘ 

Calefarienufoli.’ 
A'amplcdenda  uirrus* 
O'expelicnda  uida. 

Cicero  fecutus. 

Ararurus  Sinio. 

Secutumt  Impcratof. 
InUtamm  arfcoruin. 

Agromm  emendomm. 
Vinearum  putatarum. 
Epiftolxa'tcfcriplx.ar^j  obR# 
Equis  currcnclbus,  (gnatx. 
Sdtanceuctula , anu  falcante. 
Explicatis  gràmatiris  rr gulis. 
Cxfare  in  icaliam  profedo* 
Scruta  caufa. 

Balantibus  ouibus. 
Arieinfrigam  ronuerfa. 
Conniuentibus  oculis* 
Flenribus  fratribus.  ^ 

Qyetcnte,mc. 

Vidcntc  me.  ^ , 

Conquerentete.  ' ' 

A A il 


t iti  t o 1 V e> 


A uoftH  occhi  urggcnd , 

Acaitoto  dan^VjiA  iTiuvriA 

Prdtuo  danan , 

Fatta  U wn^nu^tdbnt/ii  A 
Venendo  la  Pnn^f^a. 

Nel  comindani<ftodclu)|a^, 
Co^iagipiicntu;,;nt,,,,;| 
TadfattI  le  barbe,  ^ 

Straccun  icape^,  ,,  , 

Qcnundàndo  a'nicttcrì^d^ 
ComfnHando  a'fiotireil  puco, 
Tramutjriiuini,  - 
Abbandonata  là  pula,  •/ 
Mflratoìl  polliio,,  ^ 

Regfiando  Noma,  , 
Ripolandoul uot, 
Mugghiando ihonJ, 
Mugghiando  i buoi,"  ““  v? 
Abbaiando  la  uolpc , 

Velando  ilupl,  - VV\ 
Hauendo  a'uen&'c  Cdàfé^'j 
Lauadipiedl,  j 

‘Dfpinu  Olita  la  (àia,  • ,j 
landati  i dardi , - a 

Piene  lepoppe,  ; ; 
RipotoUbeno,  r 
RipoRo  i frumenti, , ' . , ■ ■* 

Fatu  la bàcdtuia , ", 

Colteruliue,  ^ 

Zappate  le  uigne,  / 

Seminati  i coriandoli. 
Trapiantato  ilcauclo. 
Mangiato  lo  agretto  , . . , 

Fiorendolalatnica  j 
Sfiorendo  i melagrani,  j 

■ Fatte  le  porche , ' ! 

ScminaulaTpcl^,  ^ . 

Micmto l’orzo,  . J 
ScolTala  quercia, 

Vagliatele  biade,  ' 
Laftricata la  Srada,  . 

Rifatto  il  letto  , ^ 

Appatccchiau  la  tnenfà , 
Sparecchiata  la.  tauola^ 
Sellato  il  rauallo, 

Corfo  il  palio. 


i'4.iA 


■rf>‘ 
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VideptjhMSjUolvft.  i/i  r iii  m’urroJ 
Mutuo  acceptapccuoiaj  ',.l  sì.d 
Mu^fJ^^Wcvnwte.,  i.iu.,(uit  yO 
Fatta  lundeima.  .ccuuui.i.  sra 
Appetirne  ue|;cf„ion.tm.i  Mtfc  a 
Ineunte  zftate.  ujWjI /r*"  ;uufci'4 
Corrupu^OtMlfliui  ariabiunH 
Settis  r^icilw.  , c j aitaba 
Rafisbarbis, tonlis.  u.iv,. 

Ijniato  capino^  ^ 

H*rbcfcn(»bli«WtÌI,v  1.1A 
Norcfcjrq^  peiìco, , , ^ 

pi^<  HÌ|nÌS.  ir’:.  iLDé.tair.ib^Cl 
befim  tauià.  _ . , 5,0  cL-,l1>q 

Confetto  gallinaio. M...  , 
Regnate  Nunu.  • ,jw 
Rcquiciccnubus  nobo*  jj; 
Rupcntibus  Icòtibus,  ^,^luO 
. Mi^cntibui.  bobus.  i • . j 

Cannicnte  uulf  ^ ' ' «•-«-''J 

Vlulanubuslupis.  , 

Venturo  Càfitc,  i ;5 

Lodi  pedibus,.!  ■ 

Totodepitto  coenaculo* , „ j a 
Contortis  telis iaculis. , 
DiSentis  uberibui.  . 

,Conditofotno. 

Fo^S'suihds. 

*Sads  conandeb*  ■ 1 1 1 
.Translata  brasfica.' 

‘ ' Coméfo  naRurrio.  | 

Florcfcente  Iattura.  ; ? 

Deflorcfcen.malls  punici.' ^ 
Dirpofids  arcolis. 

Saio  Temine. 


ì'TkJ 

adeo  demero.  ' 

Concusfa  qucrcu.  , , , ' 

: - 


Serata  uia. 

Strato  letto. . 

StratamcnCi. 

Depofita  menfa. 

. Strato  equo.  • wft.iLa..  ....1 

Dccutfoorauìo» 
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Fatte  le  Fede  dICarnouale , 

Venendo  la  none , 

Facendoti  di , 

Sonato  Thora, 

Pallata  b setdtiuna , 

Riceuuu  la  lettera,  ' - 

Suggellatala  leicera,  i 

Conficcau  l’aire,  . ' 

piallate  le  craui,  ‘ 

Inuoftra  prefenza. 
Inuoftcaabfcnua, 

Coinpofte  le  coFe  di  Froda , 
Annuuerad  I danari,  ^ 

Diuife  le  fpoglie. 

Recitatala  cojnedin,  . 

Rrteosfii danari,  - h ' 

PaflataJ'eu', 

Apertigli  orcahi, 
fatta  la  pace, 

Hauendo  mia  fotellamal’a'gUocchi, 
Fatta  la  triegua. 

Fatta  I lega , 

Raccolto  U conto, 

Ragunate  le  genti,  ' \ 

Alleggerito  lo  ftonucoy  j-.a? 

Alleggerita  la  maninconia*  . 
Airiiazate  le  gu^die , 

Sonando  lui  a'  raccolta , i 

MolTo  il  uentre, 

Manata  la  moglie , 

Fatte  duepatadinoze, 

Impregnata  la  moglie , ' 

Sepellito  il  zio  da  canto  di  padre, 
Sepellitalazia  darantodi  madre, 
Fané  le  elTequie , 
palHm  i uenrigiorni , 

Tirate  le  prime  linee, 

H luendo  tatto  i fondamenti 
Tratto  il  uino , 
iMpUgnatalalpada, 

Tolto  la  cafa  a'  pigione. 
Appigionata  lacafa. 

Accattato  un  cauallo  a'prezo 
Facendo  lui  a'  gara , . 

Prefclcfoiitearmi, 

Prefo un  fringuello,, 
Prelàunacuuettola, 


Afifs  bacchaiulibos. 

Appetente  node . * 

Aduenidite  die. 
prztcritahora.  PcfaSa  boesr 
Pcrada  hebdonuda»  ) 

Acceptis  licteris. 

Obiignaiis  iitteri»,  > 

Confixa  tabula.  t 

Dolatis  trabibus, 

Przfenbbus  uobis.  i 

Abfcndbus  uobis.  -, 

Comporms  gallicis  rebus  • 
Numerata  pecunia. 

Diuilis  fpoliis.  •> 

Ada  comardia.  r 

Exada  pecunia. 

Exada  celate. 

PateCidis  auiibusc 
Pace  fada.  , 

Sorore  ex  oculis  laboTame»  • 
Fadis  induais. 

Fadofoedere. 

Colledis  rauonibus  « ? 

Colledis  copiis.  f 

Leuatu  ftomach  o.  7 

Leuato  marrorc. 

CacTis  uigilibus.  1 , 

Canentc  ilio  receptui. 

Mou  aluo.  • 

Dudauxore.  * •- 

Binis  confedis  nupti/s* 

Crauida  fada  uxotc. 

Scpulto  palmo* 

Sepulta  niatertera. 

Fado  funere,  Fadis  exeeptiis. 
ViginU  diebus  tranfadis. 

Ductìs  primis  lineis. 
ladis  fundamemù. 

Edudo  inno. 

Strido  enfe.  fbus. 

Códud.idomo,ródudi$  ardi 
Locatadomo,Locaiis  erdib*,*  ^ 
Condudo  equo. 

Eo  certame. 

Capcis  conluetis  armis*  ^ 

Capta  ftingiUa. 

Capta  mOtacilIa.  _ ^ 


LIBRO 


Prefa  lanimlnda, 

Prcfa  la  toga , 

Lcuandofì  fu  H pallorey 
Tramontando  il  fole, 

Leuandoli  la  Itclla  del  di , > 

Loiandofi  la  matrigna,, 

Crefeendo  il  bambino , . 
Raggrinzata  la  fronte, 

Tiratoa’fe  i piedi, 

Cauatofì  Tanello, 

Ardédo  adùqt  l’innamorata  Didóe,, 
Stando  in  piede  il  figliuolo, 
Sedendoli  padre, 

Sdolti  i legami , 

Pagatoli  debito. 

Tatto  il  debito , 

Corrotto  a publico  configlio,, 
Corrotai  roflumi, 

Rotti  irami,, 

Falfatoil  pepe* 

Chiamau  i conuiutì, 
Eccctrouoiduc. 

Riuoln  i pasti  in  dietro , 

Tolta  brperanza. 

Tolta  la  liberta', 
Gauatoilboccondi  bocca,,  ' 
Pafdute  le  membra , 

Affifari  gli  occhi. 

Ficcatele  Diante, 

Fitta  l’hafta , * 

Appiccata  la  Zuflà,  ^ "'f 

Trapanato  lì  petto,  ‘ 

Srrabiizata  la  lingua,  - 
Sbracriatoft, 

Tagliata  la  lingua , 

MclTelecaueze  alle  mule,. 

Canato  ftiorì  il  letame , 

Concimati  1 campi. 

Palatala  uigna, 

Legatala  pergola. 


SuTceptts  infmicitfe.  ’ • ' ii:;  ì 

Sumpta  togx/  - , ' 

Paftorefurgente*  . u..  ', 

Occidente  fole.  i ^ ’ 

Oriente  lucifìero.  . ■ 

Surgentc  noueru. 

CreTccnte  Infante. 

Caperata  fronte. 

Contrafris  pedibus. 

Detrafio  annulo. 

Ardente  itai^  amante  Didone.  ’ 
Stante  filio. 

Sedente  patre. 

Soluds  uinculis. 

Difiblutu  arre  al’cno. 

Fado  xrc  alieno. 

Corrupto  publico  confiUo* 
Corupns  jnuribus. 

Fradisramis.  i 

Adulterato  pipere.  .lJ  l 

Acccrittisconuiuis.'  'Hit 

Exccptisuobisduobus,.  ■ * i 
Rcuocato  gradu. 

Adempu  (pe. 

Erepta  libenate.. 

Erepto  bolo  e'  fihidbut. 

Depaftis  mébris,dcpaflis  ^rtubm 
Fixis  oculis. 

Fixis  plantis. 

FixahaRa. 

Conférta  pugna. 

Tran&foiTo  pedore. 

Ezena  lingua.  ’ 

Exertis  bracchiis. 

Exeda  lingiu.  ' ‘ ì 

Capilira  ti$  mulabus. 

Eiedofimo.  ' ‘ 

Sterccrads  agrìs. 
pedata  uinea. 

Ligau  pergola..  8c.ramigUanii. 


E fi'tacc  alcuna uolta il  Sultintiuo>8c  tacùito  ui  s’intende..  Onde  fi  dice* 

L’arte  del  corfale,  Piratia. 

L’arte  del  piloro, ©'nocchiero,  Nauicularia*. 

L’anc  del  banchiere.o' cambiatore.  Argentana 

L’arte  del  Boia,  Caroificìna.  ' 


Q.V  I N T O.  tJxtJrtI 

fatte  ddprofiinueroy  Vn^entarTa.  Doues‘inrco& 

Ars  ,& aliene  ui  6 poRcbbemectcfectii  uoIein;.  Ma  dicendoli  làn# 
za  Suftanóuo,(i  parla  con  piu  leggiadria,  Sicomene  fegnenn* 

Le  pnme,lkie  (ccoadc  patti,  primac^ft  sccundar.  Doue  s’iauot 

de  Parces4 

La  carne  del  porco , Suflla.  , 

La  carne  del  caftrato,  Vcniccina.’ 

La  carne  dell’agnello,  Agnina.  Et  {ómig^iantì,douc  s ù» 

tenie  Caro.  8c  pollili  porre  chi  uuole . 

Acqua  fcelca,  Frigida. 

Acqua  calda,  Calida.  Doue  s*intende  Aqua, 

& anche  ui  li  può  rprlmere. 

Niunohuomo,  Nullus,Ncmo.  Doue  G può an# 

che  dire  Nullus  homo,  Nemo  homo.  ^ 

Ibuonijicatdui  huòmiiu.  Boni, mali,  doue  s’intcndc  Hoé 

(mines. 

A lama  uolta  ^intende  il  SuGanciuo,ma  non  fi  può  in  modo  alcuno  fpti# 
mere.  Onde  fi  dice. 

Quanto  prezo  (t  uende  < Quanti  ucndrturl 

Tanto  prezo  lì  compero'.  Tanti  fuit  crnptum. 

Efiutndcra'meno,  Minons  ucndcoir. 

Vendali  piu,  Pluhsuendanir.  doue  a’inten# 

^epircai.  nu nonni (i.puo  rprimae. 

A IcunauoItarifcparailSullanàuodall'AdicttiuOiponendoli  in  altro  Caf 
fo  che  non  e rAdictuuo.  Eccoli  rAdicttiuo  Ha  da  perfe.  Onde  fi  dice, 
Alcuno  dil'cepolo,  Difcipulomm  aliquis. 

La  maggior  parte  de  gfouanetn,  Pieri  qj  adotercenculomm. 

L’un  de  gli  occhi , Alter  oculorum  .Alter  cz  ocuKs.  ft 

limili.  Ne  quali  Adicttiui  Aliquis.plcrlcj  Altcr,s’intendeil  Suftanf 
tiuo  lÌio,n;anon  lì  può  Iprimerc.perche  e u’c'in  altro  cafo  fpreffo. 

T arnorafitaccrAdiettniOidouelìpotrebbeancbe  rprimerlo,  mac'piq 
■bello  il  tacerlo.  Onde  6 dice. 

Io  ho  perduto  mio  padre,  (dre.  Amiti  patrem.  , 

Dio  uidia  il  buó  giorno  mia  ma»  Saluc  mater. 

Cicerone  fcriue  a'  fuo  fratello.  Cicero  fcribit  ad  Q-ffatrem. 
lo  ho  mariuu  la  mia  fitocchia , Locaui  fororem. 
perche  non  ami  la  tua  matrigna  ( Cur  non  amas  M ouercam  f 

E eli  ha  battuto  fuo  padre.  Pulfauit  patrem. 

La  matrigna  odia  il  figliaftrofuo,  Nouercaodit  priuignum. 

Io  ueggo  la  nuora  mia , Video  nurum. 

Molte  uoltc  il  Nome  Suftantfuo  ferue  per  Adiettiuo.come  fi  uede  pattfCO# 
brmente  ne  Nomi  delle  citta', & de  cafati.  Onde  fi  dice. 
Laciua'diRonu.  Vrbs  Roma. 

La  atta' di  Fiorenza,  vrbs  Flofentia.^  ^ 


0.viKro  *1  cifffxi 

• frartafi,dbuc  pare  chè  Sano  diTcordantirAdietAiò  ^ 

cl  SuftantiuofnCcnere,&nonfono.  ^ 

E pare  ale  uoire  che  difcordiTAdicrauo  col  ruftantfuofn  genere,^  nS 
e' coli.  PLfchequeUo.chcpar AdicttiuOjStSuftanDuOjComeneleguen 

d ertmpijDulcc  fjtis  humor.  Il  che  non  uuol  dire, dolce  a'  rcminad  e'i 

huinore.  Perche bifognerebbc che dlceffcDulriSj&nonDulce, a uole 

re  che  concordane  in  genere, fi  com’egli  concorda  in  numero,  & calo. 

Ma  uuol  di  re,doIce  cola  a'  feminati  e' ì’humorc.  Doue  dulce  c'  Nome 
Suftantiuo  cioè' di  Nome  Adictn'uo  fatto  SuftanDuo.  Come  di  fopra 
dicemmo  nel  libro  Secondo*  Et  uuol  propiamenre  dire,  non  dolce, 
ma  dolce  cofa.  SimOmcntc  fi  dice.  Trifte  lupus  ftabulis.  11  che  uuol 
dire.  Mala  cofa  c' il  lupo  alle  dalle.  Doue  Trifte  e Nome  Suftantiuo  «, 
quel  modo  che  habbiamo  detto  di  Dulce. 

1 o potrei  aggiugnere  À'  quella  Concordanza  Prima,  anchon  alcuna  ai# 
tra  cofj,iua  p crch'ella  c'  pure  ftata  lunga  anche  s*hmno  a*  po"*  glj 
fiempi dell’altra.io non uoglio  eflertantoprolillb  ch’ioni  infaftidislU  ‘ 
Per  tanto  porremo  folamente  parecchi  efempidi  Concordanze,  8c  Dii# 
cord  inze  mefcolatc  lnficmc,cioe''doue  l’Adietduo  hura  concordi,hora- 
difeordi.  Etrcjideremone  la  ragione, accio  per  cotaluIa,come  di  fopra» 
dicemmo,  ui  faccia  tc  anchora  piu  di  ftri  in  clic , 8c  piu  accoro  nel  rapeic' 
conofeere  il  buono  dal  falfo.  Et  coli  ne  habbiate  piu  petfietunotuui 

Concordanze,8e  Difeordanze  mefcolate  mCeme. 


S cruos  meus,  Senios  meos,fta  bene  l’uno, & l’altro  concordato  in  Gene 
re  Numero,®  Cafo  perche  anticamente  fi  diccua  Seruos,  in  Itiogo  di  Sef . 
uu$,Dauos,lnuccediDauus.8cromlglianti.  . 

p oetam  bonari  m,difcorda  in  Cenere,®  Numero,  8t  Cafo  elTcndo  bona 
rum  di  genere feminino,®  Plurale,®  Gtó.  & Poetam  mafculino  lingula- 
re,®  Atfó.dirasfi  adunque  Poetambonum.  , r w 

p irum  bonum,Pirum  bonam,  fta  bene  l’uno,®  l’altro  in  tutte  le  core.  Ma» 

il  Primo  uuol  dire, buona  pera  & il  fecondo  buon  pero. 

F ocmlnamm  maUis.difcorda  in  tutte  tre  le  cofe,elTcndo  Malus  mafeh*  In» 
gubre,®  Nfó  & Fccminatum,fcmin.  plurale,®  Gtó.  Dira  adunque  toe^ 

minarum  malaruin.  . .ri, 

T ui  Orphe'os,  ti  os  Orpheos,  Ih  bene  l’uno,®  1 altro  intuy  lecofe  # Ma, 
il  primo  uuol  dire,  Del  tuo  Orfeo,®  il  fecondo,  I tuoi  Orfct. 

C aifliinibus  duldbus.  Camiinibusdulcis.  Il  primo  fta  bene  11  fecondo 
difeorda  in  tutte  Iccofc.cffcndo  duids  Nió.o'  Ctó,o  Vctofingul^e,» 
Nome mafch.®Carminibus,Ncutro, plurale, Dtó,o  Abito..  Dua;a4 
dunque  Canninibusdulcibus.  . 

S uauis  Malica  Suauis  Muficc , Suaula  Mufica,ftanno  bene  tuta  tre , ma  » 
due  primi  efemf  i,  fono  Ntó  fingulare,®  l’altro, Nio  plurale.  So  ui ncoc 

datcche  quelli  tali  Nomi  fono  Hetcrocliti.  ^ 

M iteis  poma,difcorda  folo  in  genere  perche  ^a/th.  e 

ma  Ncuuo.  In  Cafo,®  Nnmero 

Afló  pi.  Dirasfi adunque, acciochccocordiintuttclccofe,MiuaPom;k 


1 1 B R O 

D no  V8ro5,ftab«rfsBmo.pCTche,Duo  ann'cirneme  nelTAMrfurale  e' 
march.  8c  Neutro, come  uedcftc  nella  Ina  Dcdrnatfoiie.  * 

P riamidemOlum,  priamidamillam,  dtfcorda  limo, 8c  l’altro  inCenere. 
illum  e marchio, & Priamidem  frmina  della  Terza.come  làprte, 

[ he  illame  remina,i(Pnam{damiiiarchio*  Diranno  adunque  Priaìtudeni 
Ulani, & Phamidam  illum, 

Q ^ forbir  Qu»forbaf  fta  bene  l’uno.  Se  Taltro  in  tutte  le  cofe.  Mail 
fl  primo  e di  Cc^c  feminxt  uuol  dire  che  SorbitSc  il  fecondo  e'Ncutro 
ix  uuol  dire  cne  Torbe  t 

E quum  ucloous.difcorda  in  genere,*  concorda  in  Numero, et  Cafo  .per 
cheucloaus , e'  Noitro  fingulare , & Aùó , * Equum  e'  Mafch.  Sinc.  8C 
r adunque,iw  concordare  in  ogni  cofa,  Equum  uclodorenu 
M cfpil^  cadens,*  MefpiJum  cadentem, concorda  l’uno,  & Taltro  in  tutre 
lecore,comedaperuui  potere  conofecre.  Ma  il  primo  uuol  dircNeff 
pela  che  cade,*  il  Secondo  Nefpolo  che  cade.  U Primo  può  effer  Nt5 
Ado,8c  Vfópfnail  Secondo  e' foto  Afid« 

Huius  dici,  huim  die,  huius  dici,  huiuidiem.  | tre  primi  ftannobene.pcr 
chc  nittifonpCinitiui  fingulari.  Il  Quarto  difeorda  in  Cafo.  Perche 
Huius e' Cco, odierne'  Afló.  Dira' adunque Huncdiem,o'uerohanc 
diem,perche  die*  per  tutto  il  Singulare  come  làpete,e'  di  eenere  incerto 
qoe  Mafch.  StFem. 

il  Fine  della  Concordanra  dell’Adicc^ 

^ QUO  co’l  Suftancmo.  ^ 


Concordanza  del  Reladuo  con  PAntccedentc.* 

[ L Rclatiuo  con  l’Antecedente  non  c'  tenuto  a'  concordare  ,in  Calo, 
ma  in  Genere,  & Numero, comeuedeftedifopra.  Non  dimeno c li  ue 
de  molteuqlteelTcrunmcdelimocafocolfuo  Anicccdcnre,  * molte 
uoltccflerdiuerfo  da  quello.  Onde  auuicn  quello ( Auuiene,pcrchcil 
Relariuo,c' tenuto  hauer  rifpettoaJ  Verbo  fuo,o' al  Nome,  o'ad  altra 
Parte  della  lingua,onde  ci  fi  regge ,come  uedretr  nel  libro  fello.  E t coli 
cflcrc  quel  caIo,cheuuole,chi lo  reggc.pcrchc  s’abbatte  molte  uclte  ad 
effere  fl  med^mo  Cafo,d  le  e'  il  Tuo  Antcced  ente  .non  che  per  fua  nani 
ra  e concordi  in  cafo  con  quello, ma  perche  e s’abbatte  ad  eucrc  coli  per 
bragiondetta.  Noiadunquehauendonc3'porreEfempi,porrcmo  pri 
ma  queIll,doue  efiaun  mede  fimo  Cafo  col  Tuo  Antecedcn'c,  & l oido 
ucefiaCafo  diuerfo da  quelle* 


Concordanze  douc  il  Rclanuo  lia  un  mede* 
•uiio  Cafo  col  fuo  Antecedente,  8( 
prima  Ntó,  * Ntó. 


n poeta, fl  quale, 

I poeti,  i quali, 
Lafemina,la  quale, 
Lefemlne,le  c^i, 


Poeta  qui. 
Poctv  qui. 
Fcrmina.qulr. 
Ftxminar  quz* 


cUfir  : 


O VIK  TO’" 

L'animale, il  quale.  Animai  quo^ 

CU  animali,! quali,  Ammalia qux. 

. Ctó,  8c  Ct5. 

Del  poeta, del  quale,  Poctxcuius. 

De  poca, de  quali,  Poetamm,quorunu 

DcUafbnina,  della  quale,  Fcerninac.cuius. 

Delle  fèmint>dclle  quali,  Fceminanim.quarà, 

Dello  animale, del  quale.  Animali*, cuius. 

De  gli  animai!,  de  quaU,  Animalium,quoruiB. 

Danuo,  & DtóJ. 

Al  poeta, al  quale,  poetar,  cui. 

A poeti, a' quali.  Poeti* quibu*,poctis,qudf«  ^ 

Alla  femina, alla  quale,  Foemin;r,cui. 

Alle  femine,olIe  quali,  Fc^'nù,qm1)us,faemims,qtteit^ 

Airanimaie,al  quale , Animali.cui. 

A'  gl  i animali,a^  quali.  Animalib'’,quibus,ammalib%quctM 

Adó,  & AdÓ.. 


U poeta, il  quale, 

I poeti,  iquaU, 

La  femina.  La  quale , 
Le  remine, le  quali , 
Lo  animale,!!  quale , 
CU  animali,!  quali, 


Poetam,  quem  « 
Poetas.quos. 
Foeminam,  qui. 
Faeminas,  quas* 
Am'mal.quod. 
Amnoalia,quar«. 


Abito,  & Abitò» 

n poeta, n quote,  POcta quo, poeta  qui.  _ ^ 

I poeti,! quali,  Poeti*  quibus, poeti* quei*. 

La  feminaja  quale , Fcemina  qua,  formina  qiu.  ^ 

Le  fcminc,lc  quali , Focminis  quibu*,fctmini*  que.s  • 

Lo  a m'male,il  quale  , , Animali  quo,Ani;iuli  qui 

Gli  animali,  i quali,  Animalibus  quiV.animalib  c^cl*. 

Qjielle  uod  Qui,  nell’ Abitò  Ungularc,8t  Quei*  nel  Dtó,8t  Abito  plora# 
le,  quantunque  elle  (t  truouino  ufatc  ne  migliori  rcrittor!,pur  nondime# 
no  clic  ui  fi  ueggono  di  rado  a'  comparatione  deUe  altre, perche  non  c t . 
cureremo  anche  noi  di  porle  piu. . 

Concordanze  doucrAntecedente  Ha 
Ntó,  c’I  Rclatiuo  Ctó. 

Ferace  làrdigna  della  CUI,  Feraxùrdirria.cuHis, 

Torre  che  uanciraria,  della  cui, . Acria  tums,cuiu*. 

Torri  che  uànond’aria, delle  qua  I Aeriar  turrcs,quamnu  ‘ 

Piffero  di bolTolo,dcl  cui,  Qli,,  Buxea  nbia,cuiu*.  ^ • 

Pifferi  di  bolToIo, de  quali.  Boxe*  nbiat,quarunu 


I 


I MT  O ’ 

Delle  uete  tutte  di  retaoTcandt  Fluxanun  ueKnm  olofcdamnif 
Icqualii  ■ ti  ; quas. 

Concordanze  douc  rAnteredente  6a 
,t . Cefi,  cl  Relaouo  Abito. 

Alla  pallida, 8cni«ado(à  aurora*  t 

la  quale , Pallidar,  ac  roiddar  auront , qoti 

Di S afone mafeWa, la  quale,  Mafculat  Saphifs,  qua. 

Delle uentoiiaIpMe  (piali,  Ven(orarutnalphim,quibus«  -<  t 

De  della  luna,  t quali,  (le,  Lunarìum  dicrum,quibus* 
Deirequinota'odipriinauera^d  Verni  zquinodii, quo.  . 

Di  Cioue  ultimo  tiuulimo.iicil^  louis  opt.  max . quo.  t 

Concordanze  doue  l’Antececimtc  Ila 
Did,  e*l-  Rclaouu  AAó. 

Al  fico  fecco, il  quale,  Fico  arid»,quam;  * ’ . 

A fichi fccchi,i  quali,  Fias aridii  quas, 

Alulnodimoninz, il  quale,  Vinomyrteo,qu(xI.  t 

A'uJmdimortin»,iquali,  Vinis  rnyneii.qiur,  » 

Alla Euuigliarufticana, la  quale,  Famihsrufticali.ciuam. 

Alle  famiglie  rufticane , le  (piali , Familiis  rufbulibus.quasa 

Concordanze  doue  rAntecedente  fia 
Otó,  c*l  Reladuo  Abitò. 

' *'  ' 

Al  luogo  ch'c'a' folario, il  quale.  Aprico  loco,  quo. 

Alla  uigna  giuliane,  la  quale , Noucll*uine«,(jua. 

Alle  iiigncgiouani.le  quali,  Noucllis  uincis,quibuf. 

All’uliuo  di  pallade,il  quale,  Palladixole*,qua.  j 

Agiiuliuidipalladejquali,  Palladiii  oleis  quibus»  ^ 

Concordanze  doue  l’Antecedente  fia 
Adó,  c’I  Rclariuo  Abitò» 

Canaginefi  rompltori  di  leghe,  Paeni(oedifragf,(pubus. 

1 nen(ofiEgipai,i  quali,  VentofosAcgypnos,quibui.  . 

I molli Sabei.i  quali.  Molcs Sabxus,quibus. 

Gli  odorati  Armeni,  i quali,  Odoratos  Afmcnios,quibus. 
Ciiabbr(anzatiEthiopi,iquaU,  Turrldos  Aethi6pcs,.quibus. 

I fieri  lD^ilcfi,i  quah,  Ferus  Britannos.quibus. 

1 uittoriofi  Francefi  ,i  quidi,  Vidorcs  Callos  quibus.  , 

I barbaiiSauoini , i quali , Barbaros  Allobroges  quibqsi  ^ 

Concordanze  doue  rAntecedente  ba 
Vtó,  el  Relatmo,  Abitò. 

O'ctoquendss.  Ciccrone,Ilqte,  0'<loquentufimcCicero,9ioi. 


X 


c v: 


LfBHO 

0'tnn!a4A  quale  y 0'tneafu,qua« 

O'padncdol  mio, fl  quale»  O'nupatercule.quo^  , I 

O'  iirocchina  mia, la  quale,  O'  mea  fororcula,  qua. 

O'  figlfuolin  mio^  qu.4«,  O'  tni  61iolé,quo. 

O'toteliioauftro, il  quale,  O'nofterfracacule,quo. 


Concordanze  doue  i*Aatecedettte  Ga  ’itUh' 
Ablcd,  e'i  Helaouo  Ntó< 

iia 

I rongfuead giganti,! quali,  Coniuradsgtgantibus,quL  . ì 

I fuperM italiani,  iqu^.  Superbis  ltalu,qui.  jQ 

I ben  ruizeh,  i quali , Fcris  hcluetiis,qui.  ><3 

I BuaacccuoUUunni,! quali,  MlnacibuslIunDisquI.  ..  ':<J 


Concordanze  doue  rAnrrcedente  fta 
Abito  c1  Reladuo  Cc5. 


eli  sfrenad  Goto*  de  quali , 
Cliinuitd  Alamanni , de  quali, 
I leggieri panhi.de  quali , 

1 bcllicon  Romani, de  quali, 

I bcllicofi  Dalmati  de  quali , 


Fi&cnatis  Cothif,quorum. 
Inuidis  germanis,  quorum. 
Leuibus  panhis  quorum . 
Belltcofìs  Quiria'bus,quorutn. 
EcllicoGs  OaJmads  quorum. 


Concordanze  doue  1 antecedente  ila 
Abitò,  e'I  Relatiuo  Dtó. 


I crudeli  Turchi,a' quali, 

I audcli Boemi, a quali, 

I nudi Carainand.a' quali. 

La  fenapa  che  fa  lagrimare.al  la  q 
LarpinoCiGcpc,aUacui,  (le. 
Le  fiepi  piene  di  prjni,allequjli, 


Immanibus  Turds,quibus. 
Szuis  Boemis,  quibus. 

Nudù  Garamant  bus.quibus. 
Lachrymofa  nnàpf,cuL 
Spinola  Pepe, cui. 

Spinofis  fcpibus,  quibus. 


Concordanze  doue  rAntecedenie  fia  ’ > 

Abitò,  Relatiuo  Adò. 

Stretto  relTo.fIqu^d,  AngvRarima,quam. 

Screta  fesfi.i  quali,  Angullis  nmis,quas. 

Semplicemftichcxa,Ia  quale,  Simphei  ruiliatatc,quam. 

Còfino  pieno  di  calamita',ilqle,  Calamitofa  reÌcgatione,quam. 
Confini  pieni  di  calamicaV  quali,  Calamitofis  rclegatioB;  bus,qu;*  ■ 

Crmzadiuecchio.&cupajaqle,  Senili  ruga, caua'tjquam. 

Crinzcdiuecchio,iiccupe,le^i,  Senilibus  rugis,caui'$c|p,quas»  • 

Concordanze  doue  rAntecedeme  fia 
Vtó)  e’i  Relatiuo  Ncò. 


O'-OoinitiomiojChc  O'miDonidqui,'' 


^ Q,TìHtO  tIffiKi 

O'fotfo, Squali  OTode,<9A 

0'figiiuo]Q,il  quale,,  O'filiqui»  t 

O' irto  rauo,U  quale,  O' Tire  Tari, quL  /i 

O pictofo  tnca^l  quale,  O'  p(e  /enea,  qui. 

p lcderatoTcfco,ilquaIe,  ^ ScelcrateThcleu,qi]f,  j| 

p Clictnomio,IaqujIe,  0'meaajrceriù,quar.  r i.  l' i 

O Magno  Potnpeo,ii  quale',  Magne  Pompa  qÙL 


k j . ...  Concordanze  doue  rAntecedaite  fia 
Vtó,  e1  Rdaduo  Cefi. 


O'  (bmmo  Iddio.drI  quale  «) 

O*  furarne  Deas,cui*« 

i 

r ’-i? 

O'  Cieru  Nazarcno>drl  quale, 
O'  Vergine  Madre, della  cui , 

O'icfu  Nazarene, cai^ 
O'Virgo  Matcr,cuiusk 

. i*!.;oV 
.i  // 
u * Il 

Concordanze  doue  rAnttcedcnte  6a 

Vt£,  c’i  Rclaouo  Otó. 

0'  Sefaphino,aI  cui, 

O' Cherubino, al  cui,  : 
O'Cabriello, al  quale, 
RaflacUo,alquale, 
p'MichcIc,al  quale, 
0'Ghcrardc,alcui, 

O Chino.al  quale, 

O' Guido, a*  cui , 

O'  Cualtitro,a'  cui , , 

O'Cuiciarcoa'cui, 

QScrjphimc,cui. 
O'  ChcrubimcjCuL 
0' Gabriel  cui. 

O' Raphael  cui*  , 
C Michacl.cuù 
O'Ccrarde.cui* 
0'Cinc,cui. 

'il 

;T 

• . ■ 1 

O'Vido.cui. 
O'Valtói.cui* 
O'  Vicciarde,cuL 

C 

Concordanze  doue  l'Antecedente  Ga 
Vt5,  e1  Reladuo  Ad6«  J 

4 . ' 

0'  Maria.Ia  quale, 

O' Lucia, la  quale. 

O' Dorotea^a  quale  , 
p'  Anaftafu,la  quale , 

O' madonna  Laura. Ae, 
O'  mona  Cineueta.che , 

O fignora  Fiammetta.che,) 
O' madonna  Oretta, che, 
O'  lacopo.che, 
0'Tim6teo,che, 

O'  Maria, quam* 
0'Lucfa,quam. 

O'  Dorodiea,quaitu 
O'  Anaftaa1a,quam. 
O'  Laura.quam. 

O Cineura,quam. 

O'  Flammeta,quanu 
O'  Aiiretta,quain. 
Q'Iacobe,quem. 

O'  Timoth£e,quenk. 

' UC  'A 

Concordanze  doue  rAntecedentc  fia 
Ad5.  c1  Rdaduo  Nt&.  '* 

Quella  Euniglia,la‘qualc, 

EamEuniliain,quc^ 

v2* 

' 

• li,!  A 

<l.v  I M T o» 

AI  magazin  daT>Uo,deI  qaale, 

Al  fecondo  palco,  del  quale 
Alla  ftanza  da  fieno  t della  cuf, 

AUo  fciùtoio  cuo,o'  allo  Sudio, del  qual, 


ruiìì 

Ceiraro?earf«,  CUMS* 
Secundz  cona^cion/,cur 
Cdl»  faenariaf,  cuius. 
Celi?  cuoB  librorùr.ciuust 


Concordanze  doue  rAntecedcntc  Ita 
Ctói  e*i  Rtó  Nt6. 


Oc  noftri  Fiorentini , i quali , 

DI tuttoil  contado  di  Fiorenza,  Il  quale , 
Di  rutto  fl  Bologncfe, Il  quale , 

Del  medefimo  paefe  di  MilanoJI  quale, 
Dé  medcfimi  Lucchefi,!  quali , 

Del  medefimo  giorno, il  quale , 

Di  quelli  di,  i quali, 


NoBroni  Florcntlnorù.qrrf. 
Totius  agri  Florcntini,qui« 
Totfus  agri  Bonunicn.  qui* 
Eiufdé  agri  Mediolanéfis.g. 
Eonindcm  Lucenfiutn,  q^ 
Eiufdcm  dici , qui. 

Hofum  diemm,  qui* 


Concordanze  doue  l* Antecedente^  lìa  retto 
dola  Prepofitione , cl  Reltó  no. 


A' gli  occhi  gazini, a quali, 

A'  cani  arrabbiati , de  quali , 

A'  chi  patifee  di  milza , de  quali , 

A'  l’unghia  guaiti,  alla  cui , 

Fra  le  uiri.dapropagginare  ,dclle  quali , 
De  gli  alberi  fmmftri  ,de  quali. 

Nel  pero  fiorito , al  cui. 

Da  letti  uerli  di  Virgilio , a'  quali , 

Dal  leggeri  poeti,  de  quali. 

Da  una  gigliardisfinia  bcftia,la  quale , 
Con  gran  coitefu . della  quale. 

Con  huomini  nobilisfimi.i  quali , 
Conuelledi  porpora,  la  quale, 
Conueftito  di  porpora,  il  quale, 

Di  qucllelettcre,  delle  qu  ili , 

p er  quelle  cagion , le  q'  lal  i , 

D'uno  alto  cucuzolo , il  craale  , 

Di  tantino  granello, il  quale. 

Ne  parlari  cotidianf,  de  quali , 

Neirufo  cotiiiano.il  quale, 

In  alcun  i catifa,  la  quale , 

NcU’altra  cofi . della  cui , 

Nello  ellfeino  fpfrito.del  cui , 

Nella  tua  bcniuolcnza  ucrfj 
m»,  la  quale, 

Ncirultimo  del  Terzo  Lbro, 
al  quale,  ' 


Ad  oculos  glaucos.quibin 
Ad  rabiofos  canes,quori. 
Ad  lienofos, quorum. 

Ad  ungulam  IsIàm , cui. 
inter  imes  pangédas  ,quarii. 
De  arborib’pomiferis,  qnu 
In  piro  florcntc.cui.  Cgb*. 
A ledis  ucrub*  Virgilianis, 
A'Iegeiidispocris,  quorfi.,^ 
A'  ualcntisfima  beftia,  qu». 
Stima  ciì  bcnigiuta  re, cuius. 
Ciihoibus  nobilisfimis.qui 
Cum  uefte  purpurea , qu». 
Cum  ucftitu  fwpureo,qui« 
De  epiftolisil/is , quorum. 
His  dccaulis,  qu». 

C elfo  e ucrtice , cuius. 

Ex  tanmlo  grano,  quod. 
Infermon-b”  quorid.quorfi 
Inufu  quotidiano , qui. 
Vlla  in  caufa,  qu». 
C»reraiivre,  niius. 

In  extremo  fpiritu,  cuius. 

In  tua  erga  me  bcncuoleo# 
ria, cuius. 

In  extrcino  Terno  Li> 
bro,cui. 

B B 


LIBRO 


Concordanze  douc  rAntecedente  non  fia  retto 


dalla  Prepolicionc, 

Della  Prouenza,neIla  quale , 

Di  nulle  pecore, era  le  quali. 
Trecento  giouenchi,  co  quali. 

Di  cento  ingerì,  de  quali. 

Di  none  cento  uacche , per  le  quali, 
Vent’una  agnelle , dalle  quali , 

Di  cento  lettere, delle  quali, 
Di'cento  pillole , colle  qu^i , 

Di  ucnt'otro  piedi  inetrid,de  quali, 
Di  tutti  i poeti  dotQ'ss.fcnza  1 quali. 


cì  ReUtùio  fì. 

V 

prouinaarCalIisr,fnqaa.  \ 
Mille  ouium,intcr  quas. 

Tercentum  iuucnd,  cum  quibus* 
Ccntum  iugeium,de  quiùu. 
Noningentarù  uaccarù,  p quas. 
Agnae  uiginti,&  altera  ,a'  quibus. 
Centenarù  litcra  Bi , de  quibus. 
Centum  cpiftolarù.cum  quibus. 
Duo  de.xxx.pedù  nieoic.de  gb* 
PocUQt  quorùt^dodisSjfine  gb* 


Concordanze  doue  l’Anteced.  e1  Relatioo 
fia  retto  dalla  Prepofidone. 


Alla  mignatta  beuta, cu  la  quale , 

A inuouere  il  ucntre  nel  quale, 
DcllVnneftarele  uiti, delle  quali. 

Del  fare  il  trauaglio,  nel  cui. 

In  preséza  della  infel.Did.  dalla  cui. 
Della  noilra  rchiatta,dalla  quale, 
Nelle  basfisfimecare,nelle  quali, 
D*ogni  cola, della  quale, 

Da  gli  alti  colmignolifda  quali, 


Ad  hauftà  hfiudmem,dim  qui. 
Ad  aluum  moucndamdn  qua. 

De  inferendis  uitibus,de  quibus. 
De  marhina* &cicnda,in  qua.  ' 

Coram  infcItcLCidone , a'  qua. 
De  noftra  progenie,  a'  qua. 

In  humillimis  cafis , in  quibus. 

De  Omni  re, de  qua. 

Ab  aids  culminibus , e quibus* 


Concordanze  conitife. 


De  uendend  meratand , a'  quali, 
Alle  ucndute  mencàtie,  fanza  le  gli, 
Del  bcllianie  che  s’ha  a'  uéder,ilglc 
De  buoi  che  s'hànoa'cóparc,coqli 
Degli arand germogliàti,  de  quali, 
Delle  querde  cagliate, dopo  Icqli,  ^ 
Al  giardino,chehonrce,in.izi  alqlc,  ” 
Sopra  rherbc, che  s’hàno  annafìia^ 
re,lc  quali. 

Dal  bifolco  chehaadararc,co'Iqlc, 
P gli  huoi  che  hàno  a'  morire  a'qli. 
Intorno  aliagiraf&,ches'haa'  uent 
deredaqualc , 

O'  caualli  c’hauetc  a*  correre , che, 
De  gli  airisfimi  mùci,diripctto  a'qli. 
De  gli  herboH  colli , intorno a'quali 
Nelle  rugiadofe  ualli,,  le  qiuli. 

Tra  le  profonde  folTe , nelle  quali, 

I cailngni  Ciluadchi , da  quali. 

Le  uftagne,dellc  quali , 


Vendendu  mercarorfi  quibus. 
Venditis  mercibusjfine  quibus. 
Pecorìs  uendcndi,quod. 

Eoum  emcndoruin , cti  qmbus. 
Malorù  medicarìi,puIlulàQÙ,qrìi 
C arsir  ù qucrcuum , po  S quas. 
Florcfccndbus  hords,ance  quos. 

Super  hzrbas  irrigandas  quar . 
Ab  aratore  aranvOtCum  quo. 
Pro  uirìs  morìcuris,quibus. 
Circum  Camelopardalim  uen# 
dendam,quar. 

O'emi  cuifuri , qiJ. 
Aldsnmorìimondù,c5tra  quos* 
H^rboforù  roIIium,circa  quos. 
In  roiddis  uaIUbus,qu7. 

Intcr  profundas  foitas,  in  quib*. 
Sylucflres  ca&amar,a'  qulbtis*' 
CattcncaeNuces , quarum. 


Q.V  I M T Oi 


feJrrnW 


Folti  noccnioIeti4>cr  II  qi^i,  Dcnlà  coff lcta,peri]ux. 

Delle  rdiùcdaie  noccuioie , siza  le  Fradarù  nucù  auelkna  »,fìne  qid 
Delle  barbe  di  fico.delleqli,  (qli,  FicuJneahiradirù,quaru.  (bus» 

Il leenamed’AbeCo  géole^ cui  > Abicgna  nuteries  tnflabi]>s,cui* 


AlTc  d'oppio, & d’abeco,aellequali; 
Di  quell  atTe , alia  quale , 

Traili  d’abeto,  per  le  (fuii , 

De  tuoi  uignazi,  da  quali , 
Vn’albereto  folto^l  quale , 

Co  le  herbe  dcll'ono^d  le  quali , 
O'  bufoli,  clic, 

O'  afini  laluatichi,che, 

O'  buoi  faluadchii  che  , 
O'beiliame  cauallino,  che» 

O'  Poledri  cauallini,  de  quali , 
©'piccioni,  che. 

De  pulcini,  de  quali, 

A' lupaio  ni,  a' quali, 

De  bellisfimi  lioncinl  ,a'  quali , 

De  brutti  orfacchlni,  de  quali , 


Tabular  populncx  acabicgnx,in 
Eius  tabular,cui.  (quibus. 
Abiegnar  trabes,per  quas» 
Tuurum  uinctorum,  a'  quibus» 
Denfum  popu1etum,cui» 

Co  harrbis  twrtéfibus , cu  quib*« 
O'  bubali,  qui. 

O'  onlgri , qui. 

O'  uri , qui. 

U'  equinum  pecus , quod. 

O'  puliiequini,  quorum. 

O'  pulii columbini, qui. 

Puilorù  gallinaceofù, quorum. 
Lupinls  caiulis.quib*.  (adquos. 
Pulcherrimorii  scymnorùquib*, 
Informiù  catulorù  urfinoru,quo 


(rù,  de  quibus . 

I o ho  detto  Quorum, 8c  de  Quibus . perdochc’i  uolgare  del  Cc6,8c  del 
l'Abito  con  la  Prepofihone  De , come  houete  potuto  auuertire,  e'  una 
medefima  cofa.che  tanto  uuol  dire  Quorum,  quanto  de  Quibus,  che 
l'uno,& l'altro  uuol  dire  De  quali,  o'  Di  quali  .&  tanto  Cuius,  quan 
to  De  quo  ^ che  l'uno,8c  l'altro  uuol  dire  Del  quale.  Pcro',io  non  fo 
cafo.qual  Cafo  io  mi  dica,o'  Gtó.o'  Abitò, có  la  Prepofitionc  De,  Sap 
piendo.chc  ul  uolgarc.fi  può' dire  in  labno,per  l'uno , 8t  p l’aln-o  Cafo. 
Vero  e', che  quando  ha  poi  luogo  l'uno, & quando  l’al  tro.come  diccm 
monelle  Prepolitionl,ropra la  prepofitione  De.  Ilfimile  diciamo  • 
del  uolgare  del  Dtò,&  de  rAdó  con  la  Prepofitionc  Ad.  Perche  l'uno, 
& l 'altro  e'  una  medcftma  cofa , che  tanto  uuol  dire  nel  Dtò  mafculino 
Quibus,  quanto  Adquos.  Et  poro' noi  diciamo  in  quelle  Concorda 
zc  quando  l’uno, 8c  quando  l’altro,frcondo  che  ci  torna  bene.  Ma  quan 
do  habbia  poi  luogo, o'  l'uno,o'  raItro,o'  tutti  due,  mollreremo  nel  li» 
bro  Sello.  , 

Cónte  alcuna  uolta  fi  replica  1 Antcce» 
dente  dopo  il  Relatiuo. 

A Icuna  uoIta.fi  replfcarAnteccdente  dopo  il  Relatiuo.manelmedclimo 
Cafo  a'  punto  dou'e*  pollo  il  Relatiuo.perche  quando  il  Rehtiuo  ua  in 
nanzi.c  concorda  co'l  Sullantiuo  che  frgue,non  folamcntc  in  Cenere,* 
in  Numero, ma  anchora  in  Cafo,a'  guiCa  di  N ome  Ad;ettiuo.  Come  6 
uede  ne  feguentiefempi. 

I poderi  di  Laberio , i quali , Pi »dia  Labenana , qux prxdla. 
**^foauisfimi  pomi,de  quali , Suauisfimis  pomis,quoru  pomocum.  ' 


Guerra  Francefe,  della  cui , 


Callicuni  beliuin,cuiu$  belli. 
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Pe  gli  eIcgStisfimi  pocti.a' 
A'tcrdli&B  mi  campì  /de  quaU 


LIBRO 

EIcganrisfimorn  poetarù,  qb*poetff. 
Fertilibiu  agris,  quonim  agronuiu  • 


Qufs , 8(  Qui , Qu* , Qiiod , Nome  f ntetrogatiuo.o'  altro  Nome, che  Re 
latiuo/i  pone  fcmpre  innanzi  al  Suftantiuo.ft  co6  concorda  con  quello.- 
in  Generc,Numcro,8c  Cafo.comc  Nome  Adiccriuo.  Onde  fi  dice.. 


Quarhomo  / 

Quali  authorì  { 

Che  donne  i 
Che  donni  infame  f 
Che  adultero  : 

Che  animali  i 
Di  quale  oratore  t 
Di  quali  Oratori  t 
A' quale  oradonef 
A' quali  orotionii. 

Etnei  Afió« 

Che  uccello  I 
Quali  uccelli  t 
che  pera  f 
Che pero  < 

Qual  pcrei 
Quat  peri  < 

Quai  melagrani  { 

Contea  che  huGminii 
Tratti  faggi 
Cherproni  rugginofi , 

Che  chiodi  acunsfìmif 
Che  bullcilone  d*oro,. 

Etnei  Ablt5« 

Quali  recitatori  di  comedie  ( 
Qual  recitator  di  comedia  t 
Qual  comedia  f 
Sotto  quai  lecci  i 
In  che  terre  f 
Diqujidantrì, 


Quis  homo,  qui  homai 
Qyiauthorcsi 
Qux  muheres  f 
C^z  mulicr  infamls. 
Qiiis  adulter  i 
Qiiz  animalia  i 
Cuius  Or.itorisf 
Quorum  Oratorumf 
Cui  oraQonti 
Quibusorationibusf 


Quamauemf  .. 

Quas  aues  i 

QuodpirumI  ■ 

Quam  pimmi  ì; 

QUX  piraf 
(^s  piros  i 
Quas  malos  punicas  i 
Aduerfus  quos  homincs  f 
Inter  quas  fagos  i 
Quz  tubigfnolà  calcarla, 
Quos  aaiiisfìmos  clauo:^ 
Qum  autèam  bullam 


Quibus  comédis? 

Quo  comoedo  t 
Qua  comofdia  i 
Sub  quibus  ilicibus? 

In  quibus  terns  i quibus  in  terris  i ^ 
De  quibus  numis  i qu:t>*  de  numi»  t 


A 

: t 


li  openro,cheuoiuiricordiate,thclePrepontionlalcunauoltafi  poflb# 
no  interporre  ua  TAdicttiuo  cì  Suftantiuo. 

In  che  luogo!  Q no  in  loco quo  le  co? 

Inchcluoghii  Quibus  in  locist  qifiuslccisl 

I o penfo  anchon  ui  ricordiate  ,comr  tal*hora  le  prepofidoni  fi  ucdon% 
k maxime  la  Prepofidone  In. 


\ 


L 


• 1 


extf 


In  che  mo^o? 
In  che  giorno  f 
In  cne  anno  i 
In  che  tempo! 
In  che  tempi! 


<v I N T o; 

Qyo  modo  ! quo  paAo  f 
Qyo  die  ! 

Quo  anno  ! ' . . ’ 

Quo  tempore!  - mu.‘V2 

Quibus  lemponbui  ! loì 

Quid,  ’ 


Q_uìd,o'  Ntó , o'  ASó  , che  iu , o'  femplice , o'  comporto  > e'r«mpw  Su 

tlantiuo.  Aduntf  non  fi  può' concordare  con  uno  altro  SuSanciuo.  La 

onde  fi  dire. 

Che  animale!  Quod  animai!  & non  quid  animai  ! 

Che  nome  < Quod  nomcn  ! & non  quid  nomen  ! 

Che  parola!  (^oduerbum!  8c  non  quid  uerbum  ! 

S’alcuni  parola , sTquod  uerbum , 8t  non  sJ  quid  uerbum*^ 

Alcuno PardapiO)  (co,  AliquodParndpm.StnóahquidPartidwii. 
Aedo  che, nifi  Patronimi  Ne  quod  Patronynùcum , Se  non  ne  quid» 
Qnal  Pronome  ti  piace , Quodlibet  Pronomcn , & non  quidlibet» 
Qual  Supino  tu  uuol , Quoduis  Supmum , 8t  non  quiduis. 

E ITendoadunij  Quid  SurtàmiO,o'femplice,o'cópoftochefia,ftadaf«, 
&qucllo,che  pare  Tuo  Suftanbuo  fi  pone  inCtó-  inquertomodo» 

Che  animale!  Quid animalis  ! ‘ 

Che  parola!  Qiuducrbi! 

Aedo  ninna  parola , Ne  quid  uerbi , 

S'alcunnome,  Si  quid  nominis.  8c  fomiglianti. 

A naie’ da  notare  che  tutto  quefto  Nome  Quis,8t  Qui,  Qu*,Quod, 
quando  egli  e' AÀ'ettiuo,o*  femplice,  o'  comporto  che  fia , fi  può  c5 
uerdre  ne  Surtantìui  predetti , Quid,  Si quid,  AIiquid,8c  gli  altri.  Po 
III  quelli, che  prima  erano  Surtantìui  loro  ,iiel  Ctó  Singulare , o'  Plurale, 
fecondo  che  Numero,  e fono.  Onde  fi  dice. 

Che  huomo  ! Quis  homo  ! qui  homo  ! 8c  quid  hominis  ! 

Che  donna , Quir  miiiier , quid  muijeris , 

Che  animali,  Quzanima’ù , quid  animalium  • 

Che  lettere,  Qux  Ittcroe , quid  l.ttcrarum.  * 

Alcune  lettere,  Aliquzlitxrx,  aliquid  littcrarum» 

S’alcune  lettere  , Siqu*l;rtcr*j,  siqiud  Ltterarum. 

Aedo  niuna  lettera , Nc'qux  litterz , nequid  iitterarù.Sc  fomigtiaci, 

I 1 rimile  fanno  alcuni  altri  Adictdui, come,  (Jii  uitus,  Tantus,  Multus, 
Se  altri.  Onde  fi  dicq. 

Quanta Cloquenria,  Qtiann  doq’ietitia , & quantum  e ioquendv. 

Quanto  timore , Qii.amus  dmor , 8c  quanmm  dmoris. 

Tanto  grande  ingegno.  Tantum  ingenium,  ranmmingcnii.  l 
Tanto  gran  piacete,  Tanta  uòlupras,  Tanmm  uoluptatis. 

Molti fauieza,  MuItaCapieiida,  txiultum  fapicntiar.  8cfi! 

mlli.  ^ 

Eafta  haueme  porto  alcuno  efenipio.  Ma  io  ritorno  a'  Quid,  8ia  fuoi 
comporti. 


% 
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ì MERO 

S e adunque  Quid , & fuoi  cotnpofti  fono  Suftantfu/,  fcguc  che  gli^Adict  ; 
tiui  (t  poltino  accompagnare  con  loto,  dirash  adunque^ . 

Che  cofa  grata  ( Quid  gratum< 

S’alcuna  cofa  grata , Si  quid  gratuin.  ,1 

Accio  niuna  cofa  gioconda,  Ncquid  iucundum. 

Alcuna  coià  lamcntcuole,  Aliquid  lamentabile. 

Ogni  cofa  dura  che  tu  uuoi,  Quiduù  duninu  Scfimili. 

Come  l’Abtó  hatalliora  il  uolgarc  del  Ctó* 

I o non  fofe  io  m’ho  detto  anchora,cfcdo  di  nojchc  l'Abito  ha  talTioni 
il  uolgarc  del  Ctfi.comc  parrtcolarmentc  fi  utdc  nel  parlare  w i Nomi  1 
Cumparatiui,&  per  certi  Vcrbi.come  Caudeo  & Tnftor.onde  fi  dice 
Niuna  cofa  c' piu  eccellente  di  Dio , Nihil  eft  prar ftanttus  Deo. 

N:una  coià  e'  piu  amabile  delia  uirtu' , Nihil  efl  uirtute amabilius* 

lo  mi  rallegro  della  pace,  Caudeo  pace, 

lomirattnfto  della^rra,  Ttiftorbello.  Coue  Deo, 

Virtute,  & Bello,  fono  Ablatiui,  & nondimeno  hanno  il  uolgare  del 
CtófComcuedete.  Fia  adunqi  bene , darne  alamocfcmpio  in  quella 
Concordanzj,poi  che  aluouc,  non  l’habbiamo  fatto 


La  ilama, della  quale , 

Le  quaglie,  delle  quali , 

Al  rigogolo,del  quale , 

Alle  nmlacchie.dellc  quali , 

Della  tua  palfcra,  della  quale , 

Del  luGgnuclo , del  quale , 

Delle  ghiandaie,  delle  quali , 

Del  mio  calderugio,  del  quale , 

De  gli  Indiani  Pappagalli , de  quali , 
Del  bellisfimo  Stmzolo , delquale , 
Del  gralTo  beccafico , del  quale , 

Del  migro  fringuello,dcl  qu  le , 

Di  quella  cuttettola, della  quale  , 

Dei piccioletto  apinero , del  cui. 


Pcrdix,qua.  , , 

Cotumices , quibus.  ,J 

CalguIo,quo. 

Craiulis,quibus.  „ ..i;  v.ioA 
Paffere  tuo, quo,  c»;. 

Lufania.qua.  ..  L , < 

pids.quibus.  •.  ,» 

Meacarduele,qua.  . . ; ,1 

Indids  pfitads, quibus. 
PulchetrinioStmthiocamelo  ■ 
pingui  ficedula,qaa,  (quo*  : 
Micrafringilla.cpia.  :: 

Hacniotadlla,(^ia.  ..  . j 

Paruuij  Atriapilia,  qua*  ; -~ 


. , ':ì;  , 

Come  alcuna  uoUa  fi  tace  rAntecedente. . • : / , 


i 


A Icuna  licita  fi  tace  rAntecedente.  Onde  fi  dice, 
lo  amo  colui , che  ami  tu.  . \ v ; ■- 1 

Amoillum,quemiuamas.ouero,  Amoquemtuajnai» , douefital, 
re  lUum.  ; , .ti  .1  ^ . 

lo  dico  quel, che c',  , . ,on;  r . i,  .,  r 

Dico id,quod eli,  8c Dico  quod eft.  douefiace.id.-.  t:  ,1^  .jruT 
Quelle  cofe  eh  e fon  dette,  1 ; i-SluM 

lllaquacdidafiint,  8c  Quae  dida  funt , douefi  tace  lUa.  . 


A Icuna  uolu  fi  tace  il  Reladuo*  Onde  fi  dice* 


-.qfi?.'-','' : l 

tin  . 


/ 


fieri 


Q.V  I N T O. 

fu  citta'  antica , 1 aqualc  habicarono  i Tirfi.  ^ 

Camiago  urbs  fuit  antiqua, quam  T]rrii  incoluenicit , 8c  Canhago  fui’t 
urbs  amiqua,  Tyrii  incoluerunt.'doue  fi  ute  Quam. 

U finocchio, il  quale  i Greci  chiamano  Marathro , e'  herba  nodsfima. 
Faeniculum,quodmaratlitonGrxaappcllant,hserbanotisfimaeft.  8c  ' 
!Faeniculum,marachonGraeciapptlJant,h*rba  nodsfima  eft.  douc 
(ìtaceQuod.  ^ ^ 

Alle  uolte  h ù , enei  Rclatiuo,iIqu  ile  or  Jiiuriamcnte  fegue  d opo,  uada 
innanzfalSuftanduo,maconquefto  patto  che'i  Suftantiuo  fiaall’hora 
unmedefimo  Cafochee'ilReUtiuo,anchorachccgii  altroCafofulTe, 
perche, come  fi  dilTe  di  fopra,qaindo  il  Rclariuo  precede  il  Sufiantiuo> 
egli  ha  a*  concordare  con  quello  in  Genere  ,c’nNumero,acCafo.  H che 
tue  non  potrebbe.feQ  Suftantiuo  nonfuHè  un  mcdefiino  Cafo , che  e' 
egli.  .Mi  diamopne  efempi, accio  ueggiatc  la  cofa  con  gli  occhi. 

1 piedi  che  ufano  iPoetilatinifonouentiottu.il  che  fi  dira  grordinariot 
Pedcsquib’utunturladnlpoetx,duodctngintafùt.5tlnquclaltrO  tnó. 
Quibuspedilxisutunnir  latini  Poctx.duodetnginufunt.  Doue  pe# 
^s,chcprimi.'4tócra,diuentaAbitó,comee'  Quibus,  perche  fipo» 
ne  dopo  lui.  r 

1 lcauallo,chetucomperaiti,  e bcUisrimo. 

Equus,quein  emiftì,  pulchcrrimus  cft , 8c  nelPaltro  modo. 
Qucnicquii  cmifti  .pulchemmus  eft.  doue  cquus  di  Ntó  dim'ene  Ad6» 
perche  c fi  pone  dopo  quem.  Puosfi  adunque  dire. 


tciui!i,iquihi 
Alle  c.mallc,  lequili . 

Le  felle,  aUc  quali, 

I fornimenti,  de  quali, 
llpettoralc,  al  quale, 

II  pofolino , del  quale , ^ 
Le  cinghic,le quali  inAflo. 
Le  redini,  le  quali  in  Abitò. 


Equi  qui,  & qui  equi. 

Eqiubus , qnx , & quibus  equabus. 
Strau  quibus , & quibus  strads. 
Phalerz  quaru , & quarfi  phalerarunu 
Monile  aii , Si  cui  monili. 

Poftilena  cuius , 8t  cuius  poftiìemr  . 
Cingili  X quas , & quas  cin^las. 
Habenx,uel  rctiiucula  quibus  qui7 


bus  habenis,&  quibus  rednaculis. 

U battolai  quale , Critellacui , 8ccuicnteUx. 

A Icimnuoltacontlordul  Rclatiuo  con  lafignificadone  del  fuo  Antece# 

dentCjUt  non  con  la  ucce,  in  quello  modo. 

S aluefcelus,  qui  omnium homfiiumnequisfimuses.  cheuuoldtrc. 

Buonciorno  fcclcrato.chc  feipesfimo  di  mtd  gli  huoinim.  dweil 
Rclat.qui,  concorda.có  l'Antcced.  scclus  nò  n uoce,  perche  scxliis  e 
Neutro.ma  in  fignificarionc  che  e mafehia,  perche  scclus  allTiora  uuoI 
dircuiihuomotantofcelerato.che  fialafcelcraggine  fteffa.  Adun^ 
fi^ficando  huomo,  fign;fica  cofa  mafch.con la  quale  concorda  il  Re 
latiuo  Qui,  che  e' marchio. 

E eco  il  uecchio,chc  e' guaito  di  Penelope. 

Eccefcnium.quiPenelopenamat.  doue  qui  non  concorda  co  la  uoce 
Senium  che  e Ncuc.  ma  con  la  lignificationc  eh  c m ifch.  lignificando 

quiui  sènium , un  huomo  t.inco  uecchio’,  che  paia  la  “«cchiaia. 

o b un 
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A udì fbrtuna$meas,quirumomnium'fonunatIsfiniuS]Chtuuol dire.  Al 
toiu  le  mie  uenture^he  Ceno  il  phi  auucntiirato  huomo  del  mondo^do 
ucQutRclat:uo,concordaconlaGgni6cationedifbnunas  meas,chc  e' 
malai.  perche  uucl  dire  le  mie  Ut  mute, cioè'  di me, che  fono  mafcluo* 
E ^lie'un  luogo  nella  prigione  che  li  chiama  Tulliano. 

Eft  locm  in  carcere , qui  aiel  quod  Tull/anum  apcellacur.  Doue  fé  u 
dici  qui.c  concorda  con  iccus  ,che  e'  mafeh  • & (e  ^ci  quod , concorda 
con  TuUianumjChe  e' Neutro.  Diremo  adunque. 
loamoChnftocheeTonima  ucriu'  Chriflum  colo  qui,o'quar  (um* 
ma  uentas  eft  Doue  fé  cu  dici  qui, concorderà'  con  rAntecedente  mai^ 
Se  tu  did.c{uz,ccncerdera  con  quello  che  fegue , che  e'  cefa  fenuna  • 


Concordanze, 8c  Oifiordanze  mcfcolate, 
rendendone  la  ragione. 


L a fcala  delta  quale , Scalar  quanim,douc  concorda  il  Reladuo  con 

io  Antcccdciein  genere, & in  numero, che  l'un u,8c  l’altro  e' fcmin.  &pl« 

D «ila  fcala  della  quale»  Scalarum  cuius.difcorda  il  Relatfuo  dall’Antel 
cedente  in  Numcro-pcrochefcalarume't  lutale,  &CUÌUS  fingulare.  lo 
genere  fta  bene, perche  cuiu5  e' di  tre  gene  n,&  con  cui  ,quibus , ic  queir» 
Cloe' in  tutti  i cali,  dou’cgìihauoauoce  fola.  Dira  adunque  a'  uolcre 
die  egli  fila  bine  in  ogni  cola,Scalarumquarum. 

L a fcala  a'  chiocciola,:iila  quale.  Coclea  quibus , difeorda  in  Numero  » 
perche  coclea  e'  ringulare,&  quibus  plurale.  Diraadùque  Cochleacui* 

L olciglione  il  quale.  Cradus  qui,  queni, quo,  fta  bene  tuito,uigeaere,& 
Numero.  Perche  Cradus  e'mafchio,8(  fingulare,8(  cofi  qui  qpcm  quo» 

1 1 palco  il  quale,  contignacio,qiu,concord a In  genere  ik  in  Numeru.pcxi 
che  contiguo  e'  femina  8c  lmgulare,&  coli  e'  qu^nia  nello  Abitò . 

I I candcUirre,n  quale.  Candelàbrum  qui.  Stabeneinginire&inNu 
niero,pche  Candclabrum  i'Ncutro,&  fìngularc,8c  cofi  e qui  ncU’Abltó. 

I llua^uolodel  C]ua'e.  El)rchiiium,quorum>  difeorda  in  Numero,  pa4 
che  Ellpchniume  fingularc,&  quorum  plurale.  Nei  ermre  fta  bene.  £i* 
gliandu  la  uoce  quomm  in  genere  Ncurro.  perche  s*io  pigliasfi  quei  pri 
mo  quorum,e  difccrdrrcbbc  anche  in  genere.  Ma  e non  s’ha  mai  a'ccr 
rare,chele  Concordanze  difcordùio,  malèinprc  ch’elle  concordino. 
Dira'  adunque  Elpchnium  cuius. 

L a Credenza,la  quale,in  i*  dò,  Abacum  quod  Dilcorda  ingenere^cr^ 
che  Abaciis,  il  cui  Ad5  e*  Abqcum,c'  mal^chio.lk  quod  c'  Neutro . Dira' 
adunque, hauendo a' cOcrc  /dó l’uno,  & l’altro, Abacum  quem. 

0 remolo  di  terra  fanza  il  qtule.  Vrceolus  fidilis,  fine  quo.  Sta  benisi 

mo.chel’unu,&  l’altro  e'mafchio,&  fingulare* 

1 1 boccucrio  dal  quale.  Nafus  a'  quò.  C oncorda  in  ogni  coC»,che  Tu# 
no,&  l’altro  e'  marchio,&  singolare. 

C ol  manico  nei  quale.  Cum  anfa  Jn  qua, non  difeorda  in  nùina  colà,cfae 
l'uno,&  l’altro  e'  fcmina,&  fin^lmc. 

P ff  amordellafaliera,che.  Ubfalinuffl,quod.  Concorda  in  geBcre»lc 
in  Numero  che  l'uno;  & l’alcro  c'  Neutro, 8c  fingulare* 


Q.V  I M r o 


efcrff 


I r ucce  dibic(h7fndiu«ro,i  quali.  Pro uitrefs talcibus, 
in  genere,  & in  r.umcro.pcrche  ralfdbus,il  cui  Ntó  e*  ralix,e  maichio,  « 
plLrjIc.Sc  quem  e*ftmina,&  (ingularc.  Dira'adùque  Pro  caUcibus  quo*, 
fc  li  Relativo  dcbb’tflcrc  Affò.  • 

L a touadia  la  quale,  Mappa  quod.  Sta  male  in  genere , perche 
«'  femina,  & quod  Neutro.  Dira'  adunque  Mappa  qu»,$  egli  ha  dadi 
fece  Nt6.  ^ 

1 I louagliolino  lì  quale^  Manrilequod.  Sta  bene-perche  l’uno,  Straltro 
e' Neuiro,8(  fingularc.  . , . 

L a forchetta  d’aricnto,la  quale.  Argentea  furcilla,quis,o'quid.  Nc  Quis 
ne  Qiud,  puoefItrcmaiRelaiiuo.  Non  bifogna  adunque  confidepe 
ic  e concorda)0' difcorda.  Et  pero  tolgah  efcmpio.doue  fia  Reuuuo 
Argentea  furtillo,quar.  Su  benisfimo.perche  l'uno, 8t  l’altro  e fcmina, 
& lingulare- 

Piattello  di  Ragno  di  cui.  Stanneuslanx.quod-  Qui  fono  due  dlfcordaM 
ze.Ia  f rima  nell’Adiettiuo  coi  SuRantiuo,Ia  feconda  nclRclariuo  coni 
Antecedente, & tutte  due  fono  in  genere,  perche  Ian«  e'  femina , {k  Ron» 
neu$  mafehio , Ik  quod  Neutro . Dira'  adunque  a uoleee  concor# 
dare  opnl  cofa.  Stannea  lanx  quat,douc  qu*  e'  fingulare,8c  femina  co# 
me  lanx.  . , 

1 lbellisfimocolullo,il  quale.  Pulehrisfimus  cultrum  cod.  Qui  e tma 
collina  crudele  d’ogni  cofa.  Malo  Adieitiuo,malSufianriuo,malRcla# 
tiuo,c' male fcrltto. perche  bcllisfimoin  latinofi  dice  pulchemmus , 8c 
noapulchris  fimus,  & U coltello  Culter.a  non  cultrum,s’egliha  dacff« 
Ntó,&  qued  non  fi  feriue  Cod.  Adunque, accio  Ria  bene  ogni  cou,n  d| 
ra'  puUhcrrimus  Culur,c{ui  perche  cultcre'  mafehio, & fingulare,8c  co# 

I o che.  Ego  qui,  Ego  quaf.  Ego  quod.  Sta  bene  ogni  cofa.  perche  Ega 
e‘ di  tre  generi.  Solos’hahauernfrcttoa'chiparlatCioe'feparuu  mal 
chio,o'ta  femina  o' il  Neutro.  Seìmafchio,dira',Egoqa'.  Seia  Perni 
na.Egoqiix.  S’cl  Neutro  .dira',  Ego  quod.  Etccfilu  die,Tuqui,tu 
quar,tu  quod. 

li 

U Fine  della  Concordanza  del  RcU 
liuo  con  rAncecedeute. 


Efempi  defla  Concordanza  del 
Verbo  co  1 Ntó. 


MI 


Voi  haucte  gia,fe  ui  ricordate  bene.di  molàcfempf  A qucRa  Corof 
danza  del  Verbo  col  Ntóq?ercioche  quando  ella  ui  fo  infrgnau  mi 
Terzo  libro, 8(  quando  fi  diede  la  fignifitatione  a Verbi  per  culcuiu 
perfoiu,neueniRehaueredi  molti.  Et  masfimamentc  neUe  pninc,« 
feconde  perfone.  La  onde  uilàranno  molto  piuageuoU  q^elu  che  ne 

(Uremo  al  prclcnte. 


. i 


LIBRO 

IdcuMaOi  Ego  colo,  o'uero  rcIo/anzaEgOi 

Tu  culQuaftf)  Tucoluifti,  o'ucro  coluifb^knza  Tu» 

Noi  cultiuammo,  Nos  colulmus,  o' uero  coIuimus,fanza  Nos. 

Voicultiuaftc,  Voscoluiftis,  o' uero  coluift/s.fanza  Vos- 
P«cnefapetc,chc  Fgo,  Tu,  Nos,  & Vos  fi  pollono  tacere,  anzi  il 
piu  delle  uolte  fi  ucdono.conie  dicemmo  nel  Terzo  libro, Se  fiamo:pef 
dire  nel  Setto  douc  meglio  dichiareremo  la  cofa.  Dunque  quando  lira 
cercmOySc  quando  noifecondu  ci  uerra  bene.  Coli  late  uoi  infin  che  ne 
hauete  nonna  intera, che  non  fia  errore. 

gliintcrtiiene anche fpesfisfime uolte  ch’e'  fi  tace  il  Ntó  nella  Terza  PeO 
fona  de  V erbi.  11  che  ci  infegna  la  difaetìonc  ttclCa,  come.  Verbi  grana, 
inquelbcrempi. 

E domo',  E fono',  E tono'.  Oomuic,  Sonuit,  Tonuit. 

E corfe,  E fi  fermo'.  Cucurrit,  Conttirit. 

A dunque  e trattarono  male , Ergo  male  tradauerunti  Doue,  come 

iiedete,s*.ntende  il  Ntó,aoc'  cuIui,o'  coloro,di  cui  fi  parla. 

Cofi dicono.  Ita  aiunt  Itaferunt,iraperhibenc. 

Cofi chiamano,  Ita  appellant. 

Cofi  penfano , Ita  puunt , doue  s’intende  homincs, 

ooe'  gli  huomini,o'  coloro  di  chi  fi  parla. 

Obeojiohobcuto, 
louinco,iouin(i, 
lo  imparo,  io  ho  imparato , 


I 


Iofo,iohofatto,  (a' mente, 
jo  tingo,io  ho  tinto , 
logiouo,  iogiouai. 
lo  prepongo,  ioprepofi, 
lo  getto,  IO  gettai, 
loueggo,  ioueddi, 
lo  ho  inuidi a , io  hebbijnuidia , 
lofeggo,  iofcdetti.- 
lopoiTcggo,  iohopolTcduto, 
loRruggo,  iohoilrutlo. 

Io  Fendo,  iohofelTo, 
lofpezo,  iofpczai. 

Io  apro,  ioaperfi. 

Io  accendo,  ioaccefi, 
lo  monto,  io  montai^ 
lodo,  io  ho  dato, 
lo  rendo,  iohorenduco. 

Io  ripongo,  io'ripofi, 
louendo,  iohoucnduto, 
lo  circondo,  io  ho  circondato, 
lodo,  iodiedf. 


Eibo, 

bibi. 

Vinco, 

uto. 

Difco  didid, 

addirco,addidicf, 

Dcdifco, 

dedidid. 

Edifeo, 

edidici . 

Fado , 

feci. 

Inficio, 

infed*. 

Proficio, 

profcci. 

Prxficio, 

prxfcd  • 

lado, 

ieri. 

Video, 

uidj. 

Inuidco, 

inuidt. 

Sedeo. 

fedi. 

Posfideo, 

polfedL 

Fundo, 

^di. 

Findo, 

lidi. 

Scindo, 

fddi. 

Pando , 

pondi. 

Accendo, 

accendi. 

Scando, 

feandi. 

Dd, 

dcdi. 

Reddo, 

reddidi. 

Condo, 

condidi. 

V enundo, 

uem'idedf. 

Circundo, 

drcùdedl. 

Trado, 

tradidi. 

V I N T O 

lonafcondo,  tonafcofi,  Abfcondo, 

louendo,  io  uendei,  Vendo, 

loriuendo,  io  rìucndeii  Rcuendo, 

io  manifeilo,  io  ho  manifeftato.  Prodo, 
lo  credo,  iocrcdcUi,  Credo, 

lo  cauc^  io  cauoi,  Fod/o, 

lofo,  io  feci,  Ago, 

lofinifco,  io  ho  finito,  Pcrago, 

Io  rompo,  io  ruppi.  Frango, 

lofpezo,  io  rpczai,  Contringo, 

Io  leggo,  io  ho  letto,  Lego, 

Io  leggo  perfettamente,  lolesG,  Pwlego, 

' * Fijio, 

Effiagio, 
VeUo, 
Emo, 
Redimo, 
Ad  > ino, 
Venio, 


loRiggo,  io  fuggì', 
lo  fcampo,io  feampai , 
lofuello,  iofuelfì, 
lo  compero,  io  romperai , 
lo  rifeatto,  io  ho  rifcatiato , 
lo  tolgo,  iotolli, 
iouengo,  iouenni, 
louoa'trouare,  iofonltoa'trol  Conumo, 
loritomo,  iorìtomal,  (uare,  Rwcnio, 
lo  giungo,  lo  giunti , 
lo  irouo , io  ho  trouato , 
lo  comincio,  io  conaindai , 
lo  rompo,  io  ho  rotto, 
lo  corrompo,  ìoho  corrotto, 
lo  abbandono,  io  abbandonai, 
lodo,  io  fono  dato. 


lo  rimango,'  io  rimali , 
lo  m’arcofto,  io  m’accoftai, 
lo  rormcnto,  io  tormentai , 


Aduenio, 

Inucnio, 

ineipio, 

Rumpo, 

Cumimpo 

Linciuo, 

Manco, 

Remaneo, 

H»rco, 

Torqueo, 


cicriii 

abfcoiididì. 
uendidi» 
reuendidL 
prodidi.  « 

credidù  . 

fodù  < ' 

cgh  ’ 

peregù 
fregi._ 
confiegi, 
legi. 
perlegù 

, . 

effiigié 
utili.  « 

emij  ‘ 

redémi.  • _ 
adémi. 

ueni.^  ' 
conuéni. 

reucni.  " ' 

aduénù 

inu^ni. 

incepi. 

rupi._ 

, conopL 

licjui.RclinquOjrelig.- 
manti, 
remanti. 

hxli , Adhxreo  adhxfi 
torti. 


1 1 
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? 
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N otatc  che,  benché  i Verbihabbiario  ordinariamente  piu  d’una  lignifica’ 

uoncperuno,o'al  meno  gran  pane  di  loro, come, efcmpligratfa.  Tori  • 

queo)  che  Ila  g Tormétare,Torcere  Trarre  Girare,g<wcmarc,Soltcnere'  • 
Filare, non  dimeno  io  ne  pongo  una  fola,pcroche  lo  intendimento  mio 
non  e'di  uolerui  bora  infegnare  quante  fi^ificarioni  habbu  cialcun  vet 

bo,ma  d’fnfcgnarui  le  Concordanze  loro,&  a'praticarlc. 


lo  rido,  io  riti,  Rideo, 

lo  dileggio,  io  ho  dileggiato,  Deridco, 
loardo,  io  arti,  Ardeo, 

lo  fon  freddo , io  hebhi  freddo , Aigeo , 
lo  fono  enfiato,  iofufenfiato,  Turgeo, 
lofpargo,  iofparli.  Spargo, 

lo  bagno,  io  bagnai,  Afpcrgo, 

lo  giuoco,  io  ho  giocato.  Ludo, 


rifi..  r 

derìfi,  o'  pur,Rideo  ri 


arti, 
alli. 
tutti, 
sparli, 
aifperfi* 


(fi- 


ci 


t I B R O. 

loiccctnii, 
ioucn.ii, 
io  no  ceduto , 
lougiùi, 
ioljicjduro, 
io  hit-igii  ito, 
io  fo  1 c Iliaco , 


•o  accenno, 
lo  ucngo, 
lo  cedo, 
lo  (agio, 
lo  cigeio, 
lo  taglio, 
lo  caggio, 
lo  prieino, 
lo  imprimo, 
lo  porco, 
lo  digehTco, 
lo  abbrufdo,  ioaboruTìnai, 
lo  mando , io  m ind  li , 


IO  portai , 
io  ito  diger'to , 


lo  licencto, 
lo  fcuoco, 
lo  infacco, 
lo  attingo, 
lo  noto, 
lo  Tento , 
lo  diTcordo, 


io  Tcosfi . 


AQu Jo , 

ainW.  .'f..;, 

Accedo , 

accesi!*  i ;i  , J 

Cedo, 

cesfi.  . . 

Cedo  ,* 

eccìdi.  .4.  ; ! 

Cido, 

cecidi.  : 

In  Jdo , 

incìdi. 

Incido, 

incidi,  *1  ) , 

premo , 

prcsii.  : ó i 

Imprimo, 

tmprciff* 

Cero , 

gesfi. 

Digero, 

dieesli.^ 

Vro, 

usti,  aduro,  adusd. 

Mirto , 

mifi. 

Diinino, 

dimid. 

Qii  itio , 

qu  isfi,c6cutfo,cócusli. 

Fardo , 

ftrli.  Referdo,ccfer6.  ; 

H lurio , 

hauti. 

Exh.iurio, 

exhauit. 

Scntio , 

senfi. 

io  no  attinto , 
lo  uotat. 
io  ho  fcntico, 

io  diTcordai , ^ 

lo  confcnto,  ioboconfcnrito,  Conré.Tfo,  confenii. 
lo  inghiotifco.iohoii^hiottito  Sorbco,  forpfi,  forbui. 
lo  Tcriuo,  iofcmii,  Scribo,  fcripfi. 


DilTentio , dtlTenii* 


Il  . ! 


lo  nfcriuo,  io  riferisti , Referibo, 
lo  copio,  io  ho  copino  < Deferibo, 
lo  intitolo,  io  intitolai,  InTcribo, 

lo  dijprcgio,  iodifprcgiai,  Temno, 

lo  dilpreg’d,  difpregiai,  Spemo, 

lo  colgo-,  io  colli.  Carpo, 

lo  .coleo  , io  colli,  Decerpo , 

Io  fo  ficpe,  io  ho  fauo  liepe,  Sepio , 
lo  uoj'uTodiTerpeiioàdaietc.  Serpo, 
lo  pgho.  io  pigliai,  Su.no, 

lo  fpoido,  ioipeii.  Infamo, 

lo  uolto , io  uoltai  • Verto , 

Io  ritorno,  io  fon  ritornato,  Reuerto, 
lo  conucrto,  iohoconucrtito,  Conueno, 
lo  lino,  iolauai,  Lauo, 

lo  aiuto , io  ho  aiutato , luiio , 

lo  aiuto,  io  aiutai,  Adiifuo, 

IcH  pafeo,  io  ho  paiduto , Palco , 

lo  getto  B tcrr.i,io  hogettato  ctc.  Sterno , 
lo  getto  Bterra,iogetui  Ctc.  Confterno, 
lofchifb,  iofehifai,  Caueo, 

lo  6lo,  io  filai,  Nco, 

lo  hp'  odore,  io  hebbi  odore,  Olco , , 

lo  fonofolico,  iofiiifolito,  ConfucTcp, 


referipii.  » 

dcfcriplì. 
infrripfi.  ^ 

lépfi.conténo.contépfi 

iprau.ncgligo.negleici 

car^tfì.  cultigo,coUegi« 

decerpli,  lego , legi. 

fepli.  * 

fefpfi. 

fumpii. 

infumpii.  Impédo,im< 
ucrti.  (pendi, 

reucrti.  Reuertor/cuet 
comiad.  (1^  su., 

Liui.  .lu  . . 

iuui. 
adiuuf. 
pauf.  i . 
ftraiif. 
coniiràui. 
caui . 
ncui. 

.oléui,  olili, 
confuèui,  cSliietus’  sa 
lo  domo. 
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lo  domo,  io  ho  domato.  Donio« 
lo  eiuocoa'lccoma,iogiuocai,  Mico, 
lo  glado, 


lo  attendo, 
lo  aminazo. 
Io  fuoDu, 
lo  taglio, 
io  uicco. 
lo  cerco, 
lo  acquifto. 
lo  confumo, 
lo  petto, 
lo  lafcio, 
lo  manco 


IO  giacqui . 
io  ho  attefo, 
io  ammazai. 


lo  pago, 
lo  toifco. 

Io  impiaftro, 
Io  crefeo, 

Io  Émonfeo, 
lo  muouo. 


lo  fpoglio, 
lo  rat&eno. 
Io  nuirifco, 
Io  pongo. 


Cubo, 
Incombo, 
Ncco, 
Sono, 
Seco, 
Veto, 
Qujrro. 
Acquiro. 
Ttro,^ 
Conterò, 
Sino, 
DciJno, 
Soluo. 
Abfoluo, 
Lino. 


io  fonai, 
io  tagliai, 
io  lùcuf. 
io  ho  cercato, 
ioacquittai, 
io  confumai . 
iopeftai , 
tono  lardato, 
ionuncai» 
io  ho  pagato, 
io  ho  finito, 
ioimpiattrai. 
io  fon  aefduto , Crefeo, 
iohofimorìto,  Faueo, 

io  ho  moITo, 

Io  cómuouo,  iohocommolTo  

lo  hu'bifogno.iohebbibirogno  Egeo, 
lo  amonifeo,  iohoamonito.  Monco, 
lo  apro.  io  aperfi , 

lo  cuopro.  io  ho  coperto, 

lo  aguzo,  io  aguzai. 

lo  rapifeo,  io  ho  rapito, 

lo  metto  a' Tacco,  io  mesfi. 

Io  tetto,  iohotefluto. 

Io  iupcro,  iofuperai, 

iofpogliai, 
io  raffirenai . 
io  ho  nutrito, 

•»'  iopofi. 

lo  compongo.io  hocompoRo, 
lo  genero,  io  ho  generato , 


domili* 
micui. 

cubui,  lacco,  iacuir 
incubui. 
necuiiRCCaui* 
fonui* 
feou. 
uctui.  '■ 

qtizftuf. 
acquifiui. 

tnui.  Confumo, còso* 
' (pfi* 


li 


» 

vi 

Gl 

Gl 


contrmi 
fini. 
dcJuf. 
folui» 
abfolul* 
liul, 
creili, 
faui* 

molli* 

Commoueo.commouL 

cgui-  lndigeo.indiguL 
monui* 

apcrui.  i 

coopcniù 

. ol 

rapui. 
dinpui*- 
texul. 

ercellui.  Supero  fuprt 
cxui.  (raui* 

Conipefco,  compefeui. 

Alo,  alui. 

Pono,  pofui.  _ , , 

Compono,  compofui.  fui. 


Aperio, 
Coopcrio, 
Acuo, 
Rapio, 
Dtrìpio, 
Texo, 
Excello, 
Exuo, 


’i  r - ' 

IO  genero,  iouo^chcj.*hj.  Cigno,  gcnul.Genrtogcncm 

o pongotallioraduc  Vcrbilatinid’una  medefima  fignificationc  aedo- 
ne  impariate  que  piu,ma  nó  lo fo  Tempre, p non  ui  confondere  có  tana*, 
i/v  i,>h<MTi<>riirrk . mettili. 


lo  mieto. 

In  temo, 
lo  accreico. 
Io  piango, 
lo  mungo, 
lo  mingo  , 
lo  dico, 
lo  meno 


io  ho  metuto. 
io  ho  temuto , 
ioacaebbi. 
io  pianfi , 
io  munfi^, 
iohomirìgatOj 
io  disfi, 
io  menai , 


lo  tol  go  a' pigione,  iotolfi, 
lo  affliggo.  ioaffUsfi, 


Mtto, 
Memo, 
Augeo , 
Lugeo, 
Mulgeo, 
Mulceo, 
Dico. 
Duco, 
Conduco, 
Ango,. 


mettili. 
metui,timco.timul« 
auxi, 
luxi. 
mulfi. 

mulxi,mulfi« 
dixi. 
duxi. 
ccnduxi». 
aaxi. 
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lo  tìngo,  Io  ho  tìnto, 

lo  reggo,  lobo  retto. 

Io  cotrcg^o/ohocotrettt^ 
lo  tiro,  io  tirai, 

lo  ndro,  io  ho  ritirato. 

Io  amo,  io  ho  amato, 

lo  intendo,  iofncrfi, 

lo  uiuo,  fouùfi, 

lo  piego,  io  ho  piegato, 
lo  conhéco,  io  ho  conficcato, 
lo  corro,  iocorfi, 

lo  nfguardo,  ioriTguardai, 
lo  ueggo  da  lontano,  ioueddi, 
lo  lego,  io  ho  legato, 

lo  cuoco,  io  ho  cotto, 

lo  fmaltirco,  iohofnulcito, 
lo  edifico,  io  edificai, 

lo  cingo,  io  ho  cinto , 

lo  mileuofu,  io  mi  leuailu, 
lo  porto,  io  portai, 

lo  friKO,  io  ho  fritto, 

lo  hotreddo,  io hebbi  freddo  , 
lo  fio  in  pie,  io  fiera  in  pie , 
lo  ripugno,  io  ripugnai, 
lo  mordo,  fobomorfo, 
lo  fio  pendente,  io  fietti  pédéte, 
lo  pefo,  iopefai, 
lo  prometto,  iopromesfi. 
lo  nfpondo,  iorifpofi, 
lo  domando,  io  domandai, 
lo  ridotnando,icrìdomandai, 
lo  canto,  IO  cantai,' 
lo  canto  infierae,  io  cantai, 
lo  panorifeo,  ioparrori, 

10  perdono,  io  perdonai,  ' 
lo  pungo , io  ho  punto , 
lo  tocco,  io  toccai 
lo  ròcco,  lo  ho  tocco, 
lo  difcjcrìo,  io  difeaedai , 
lo  cacdouia,  io  caedai  uia^ 
lo  inganno,  io  ingannai, 
lo  corro,  io  cori?, 
lo  uo  incontro,  io  andai  incórro 
lo  tendo,  io  ho  tefo, 
lo  difiendo,  io  diftcfi , 
lo  ardifeo,  io  ho  bauuto  ardire, 
|o  mirallegro,  io  mi  fono  ralle 
(grato. 


Tingo, 

Rego, 

Gorrlgo, 

Trohjo , 

Rctraho , 

Diligo, 

Inrciiigo, 

Viuo, 

Fletlo, 

Configo, 

Fluo, 

Afpido, 

Profpiao, 

Vincio, 

Coquo, 

Decòquo, 

Struo, 

Cingo, 

Surgo, 

Vcho, 

Frigo, 

Fngeo, 

Sto, 

Obfto, 
Mordeo, 
Pendeo, 
Pendo, 
Spondeo, 
Refpondeo, 
Pofeo, 
Repofeo, 
Cano^. 
Concino, 
patio , 
parco, 
Pungo , 
Tango, 
Attingo, 
Pello. 
Expcllo, 
Fallo. 
Curro, 
Occurro, 
Tendo, 
t xtendo, 
Audeo, 
Caudeo, 


t&ntlf  Ci' 

reti. 

corred. 

traxi. 

retraxL 

dilexi,  amo,aituaL 
intellexi. 
uixi, 
flexi. 
confili, 
fluxi. 
afpezi. 
propexi, 
uinxi. 
coxi. 
decoxL 
firuxi, 

dnxi.  ' 

furrciL 

uexi. 
fhxt. 
frigui. 

fitti, 
obftfti. 
momordi. 
pcpendi. 
jpepcndi. 
fpopondi. 
refpondL 
pof  ofri. 
repopofei. 
cerini, 
concini . 
pepe  ri. 
peperei. 
pupugi,punzi. 
'«"gì- 
anigu 
pcpiilL 
CXpuli. 
fefelif. 
cucurri. 
occurri. 
tetcndt. 
extendi. 
aufusium. 
gauiTusrunu 
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0.  V I M T O 

lo  fon  fatto»  (o  fili  fitto»  Fio» 
lo  ceno,  io  cenai.  Cocno, 

lo  beo,  io  ho  beuio»  Poto, 

lo  deflno,  iohodefituto,  prandro, 
lo  fo  cornuto,  io&ciconuito,  Conumof, 
lo  rido  fuor  di  modo,  io  rifi,  Cachinnor» 
lo  dirprcgio,  iodifpre^ai,  Afpcmor, 


CC 

Eiflus(iifn« 
conuuijCoenatos  fiim 
potJui,potusrum. 
prandi.pranfus  funu 
conuiuatusfum* 
cachinnatus  fumé 
arpcmatus  fum. 


lo  mi  ueigogiio , io  mi  ucrgo#  Vefcoindor,ucrecundatus  funu 
lo  indouino.ioindouinai  (gnai  Vaticmor, 
lo  pefco,  iohopefcjto,  pifcor, 
lo  pigUadelpefcc,  io  pigliai..  Expifcof, 


lo  cacao,  io  ho  cacdaio,  Vrnor, 
io  uccello,  io  ho  uccellato,  Aucop^of, 
Io  confolo,  ioconfolai,  (to.  Consòlor, 
Io  poeteggio,  io  ho  poeteggia  poetor, 
lo  filofofo,  iofUoioEii» 
lo  difcorro,  iodifcorfi, 
lo  ufo,  io  ufai . Vtor, 

lo  ufo  male,  io  ufai  male,  Abfitor, 
lo  acquifto,  io  ho  acquiftato,  Adipifcor, 
Io  mi  lamento,  io  mi  lamentai  » Queror, 
lo  parlo»  io  parlai,  Loqupr» 

Io  ragiono»  io  ho  ragionato»  Colloquor, 
lo  fcguito,  io  ho  frgwtato,  Sequor, 
lo  ottengo,  io  ottenni,  Afsequor» 
lo  nafco,  fo  nacqui,  (cai,  Nafcor, 
lo  mi  dimentico,  iomidimenti  Obliuifcor» 
lo  m’abbatto,  io  mi  fono  abbat  Nancifcor, 
Io  muoio,! io  fon  morto,  (tuto,  Morior, 

Io  uo,  io  andai,  Gradior, 

Io  cTco  fuori,  iofunufcito,  Egrcdior, 

Io  fo  patto,  io  feci  parto,  Pacifcor, 
lo  parifco,  fo  ho  patito»  Parior, 

Io  uo,  io  fono  Ito,  Profic.fcor, 

lo  mi  fiiegUo,  io  mi  fuegliai. 

Io  miuendico,iomi  ucndicai,  Vlcifcòr, 

Io  mi  sforzo,  io  mi  sforzai,  Nitor, 

lo  prometto,  iopromesH,  Poll'ccor» 

lo  paio,  io  parli,  Vidcor, 

lo  nomiferlcordia,  iohebbi,  Mifercor, 

lo  merito,  io  ho  meritato,  Mcreor, 
lo  comindo,  io  cominciai,  Ordior, 

Io  nafco,  io  nacqui.  Gnor, 
lo  apparifeo,  io  fon  apparito,  Exoriqr» 
lo  accofento,  io  ho  accofentito  AlTcntior, 
lo  lufingo,  iolufingai,  Blandior» 

lo  mento,  io  ho  mentito,  Mcntior, 


uatidnatusfum* 
pifeatusfum. 
expifcatusfiim» 
uenams  fum. 
aucupatusfum. 
confobtusfum* 
poetatusfum. 
Philosophor,philofophatU5  fumi 
Ratiodnor,  ranodnatus  fum. 
ufu5  fum. 


abufus  fum. 
adeptusfum. 
quenus  fum. 
locutus  fum. 
coHocutus  fum* 
i^ccums  fum. 
alTccurus  fiinu 
natus  fum. 
oblims  fum. 
nadusfum. 
mortuus  fum. 
grelfus  fum. 
egrelfus  fura, 
pafhis  fum. 
paffiis  fum. 
profedusfum. 
Expergifccir , experreflus  fura, 
ultusfum. 
nixuslTum. 
poUicitusfum. 
uifus  fum. 
mifemis  fum* 
meritus  fum. 
orfus  fum. 
ortus  fum. 
exomisfiim. 
alTcnfus  fum. 
blanditui  funu 
memioufunu 
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lo  mìTuro,  ' Mrtfor,  metirusTunU 

lo  Htomo,  io  fon  moni  Jto,  Reuertor,  rcuerfus  fumé 

lo  rpcrìmeatO;  io  hofeiméuto,  ExpcriofT  expertus  futn. 

R fcorditfli',chc  (i  può'  arwiic  tofre<|ueiraliro  Pro , Expmusfiii , R<ue(V 
fus  fui, 8cglfaItrifimi(,8cmisfiTunientc  quando  il  uolgarcdel  Ptó  fini# 
fccin ai, come, erentpH grada,  Sperimentai, aitonui,  Mif^ai.idcwefe# 
condo  me  direbbe  piu  tofio,  lo  rperimencai  Expertus  fui  • lo  ritornai 
Reuerfusfui.  lomtfurai,  Menfusfui.  Ricord  iteui  anchora  che  fi  può 
porrei]  Pardcipio ininzi.'k  dopo  al  Verbo,come uof  fapete , in  queBo 
modo,  lofonntonuto,  Roierfusfum,  SumreuerTus.  lo  railurai, 
Menfus  fui,  Fui  menfus,8(  coli  ne  gli  altri. 

E c feunafcmina  parlatTe.o'  fi  parlale  d'unacofa  femfna,li  correbbe  il  Par 
ticipio  femina  In  queSo  modo, 
lo  Tritai,  Secutafiii,  Secutafum. 

Noi  f^iitammo,  Sccutx  fuimus.Sr  co!i  ne  gli  altri. 

E t parlando  una  cofa  Neutra, o'  uero  parlandoli  J’una  coTa  Neutra,  li  co# 
glieil  Pardcipro  Neutro. 

lo  rirorn  ii,at  rtrorno' , Reuerfum  fui,  Reuerfùni  et. 

Noi  ritornammo, 8critomarono,Reucrfifitimas,  Reucrfa  fuire. 

E t parlandomprimaperro.iafin^larefipuo'torrelapriinapeffoaifio 
gulare,  & plurale  come  ci  toma  nieg  lio. 
lo  non  albergo,  Nonhofpftor.nonhofpitamur. 

lo  non  abbraccio , . N an  ampledor,non  a npledimur . 

lo  nonhoufato,  Nonufusru'n.nonufiiu'nus.accoftiri 

tutte  le  altre  primeperfonc  lingulari.  Ma  quelle  cofe  hraramti  ui  fon  no 
te.  Pero'  non  ui  ha  d i parere  cofa  nuoita  quando  cal*hora  rufctemo, 
chelofiiremo  ogni  uolta,chcci  rornera'bene. 

Io  dico,  Io  guida,  io  fb,, io  porto.  Dico,  duco,  facio,  fero. 


Io  non  dico,  io  non  fo, 
lo  non  guido,  io  non  porto. 
Di,  guida  , 

Fa,porta , 

Non  fare,  non  fate. 

Non  guidare,  non  giiid  ite. 
Non  dire,  non  dite  , 

Non  portare ,non  portate. 
Ne  dirai,  ne  farai , 

Ne  feg-jitar,  ne  feguftatc. 


Nondico.  nonfado, 
haud  duco,  hauJ  fero. 
Die,  due. 

Far.  fer.  ^ 

Ne  fic,  ne  fante. 
Neduc,nedudiCé 
Nedic,  ne  diete. 

Ne  fer,  neferce. 


Ncc  didto,necfacfto, 

Ncu  fequere , ncu  requimìnf.  Notate 
che  con  rimpcr.irtuorion  fi  può  mettere  Non,  ma  Ne,  Nec,  Ncu  Co» 
mehaueteueduto*  Pcrciochc  non  fi  può  dire.  Non  dimandare,  Noa 
f>ete,ma,Nepete,o'ucro  Neu  pete.  Et  coli  ne  gli  altri  Imperatiui. 

No  1 ti ralIegrarc,noB  fi  rallegri , Ne gaude.ne gaudeac, 
NonpaflTire.nonp.is'i , Nctranfi.netranfeat. 

Non  p ilTcrai,  non  palTer  i' , Ne  transito,  che  f me  per  tutti  due , 

Nonpasfiimo.non  palTercmo  , Nctrin'ei  nus,chc  Teme  per  tutti  due 
Non  Ural)  non  Cara' , Nc  eilo,chc  fecue  per  tutti  due . 

Non  feruire 


Q.VI  ITT  OJ!  j 

HbnTeruire,  nonubbtd&c. 

Non  dormite  al  Tote» 

Non  gùcetein  fu  la  terra  nuda  t 
Dio  uolelTe  ch'io  amasfi, 

Dio  hauesft  tioluto  ch'io  hauesfi  amato , 

Dio  ttoglia  ch’io  ami , 

Dio  uolelTe , ch’io  fixsfi  amato . 

Dio  haucfl'e  uoluio  ch’io  fiislt  (tato  ama# 

Iddio  uoglia  ch’io  fia  amato , (to , 

O'  Iddio  il  uoglia  ch’io  fia  amato , 

DfohaueflTeuoIutOiCh’ei  fuSie  uenuto , 

Diouolcffe  che  uenifiè, 
nam  concerti  altri  Auucrbt  Delideratiuf , li  pongono  folamente  COM 
l^cuD'uo  i come  hauete  in  parte  ueduto , Se  uedrete*  i 

Cum  legam.  1 

Cunilcgercm. 

Cùm  legerimt  ' 

Cum  legilTem.  Cum,  ’ 

Suandouuoldire  Concio  fia  cofa  che,o'  Condo  fulTc  cola  che,  * 
pone  co'lSubiunouOi  come  hauete  ueduto*  , 


fèl 

Ne Tertif,  iie'obSdi. 

Ne  dormite  in  f aXc. 

Ne  tacete  in  nuda  huiiMt  * 
Vdnamamarem.  ‘‘  i 
Vtinam  amaui  ATem  • 
Vrinam  amem* 

Vdnam  amarer. 

Vtinam  amatus  elTenitf 
Vdnam  amer. 

O'^  udnam  amer* 

(Vtinam  ueniflet. 

Vennet  Vtinam.  Vti#  • 


Concio  fia  cofa  di’io  legga , 

Condo  ftilTe  cofa  ch’io  leggcsfl , 
Condo  fia  cofa  ch’io  habbia  Ietto  « 
Condo  fulTe  cofa  ch’io  hauesfi  letto  « 


Accio  ch'io  ami. 
Accio  ch’io  fia  amato. 
Aedo  ch’io  fusfi , 


■fignifica  Aedo  che , fi  pone  col  Subiunti**®, 


.Vtamem* 

Vtamer. 

VteiTem. 


Vt,  quando. 


Se  cg'i  fuflfe  amato, 
S’ei  tufièhonorato  , 
Se  dira'* 

Seuorra', 

Se  la  fortuna uorra', 


Si  amarctur.  .*< 

Si  honorarctur*  ul 

SI  diacrir. 

Si  uolucrir. 

Si  fortuna  uoluerìt.  S{ 


fortuna  uolct.  Si,  Si  pone  molte  uolte  col  Subiuiitiuo,&tai’boraca 
l’Indicaduo,comchabbiamo  fatto alprefcnte* 

Pofda  che  uennero  , Vt  uencrunt. 

Poi  che  e furono  ritornati , Vbi  reuerfi  fucrc.  Vf,  Se 

Vbi,  q'jaodouogliondire  Poiché,  fi  pongono  con  multa  grada, 
co’I  Pcó  jjfetto  dell  lndicaduo,9c  tal'hora  aoche  co’l  Futuro  del  Sub# 
iunduo’,  & fpedalmen:e  Vbi* 

Come liiliuaTara' matura,  CJica ubi  matura erif» 

I ti  comando  che  tu  legga',  lubeout  Icgas. 

Iti  comando  che  tu  faccia,  lubeo  ut  facias* 

Lafd-aglifare,  Pcrmftte  ut  fariant. 

Lafciagli  uenire,  Sineuruem'anr  Vt,qu1 

,douuoldire*Che,8echcfegucdopo  fl  »erbo,feinpre  fipon?c/l 
Subiunriuo* 

C C 


^ I ® R ,0/.  I/o 


Pon  mcntes  l«ggt , ‘ i Obfwun  oij  ^^"An,qit.irido  im&t  • 
dire.  Se,  6 looUlnpMcol  5ub:iin(.uu. 

B«»<bc fo Ut^>o , ’ OySita  rawrifi  uidr <x . ' 

Bench'io  (.i>lTu , Qiuna  poffÌ!m,T.ùtfi  jiOjsii. 

Qiunrunquc  io  ferina , ?:  Qitang  fcribi>,Iani«  tfi  fenbo. 

Quanij , & ramtifijfifogliono  quafi  femi  resone co'i  Indiutiuo*  , 


Eqoidctn  amo. 

Equiduii  doieo. 

Equidrm  doremus* 

Vcl  Icgo.uei  dormio. 
Vdicpc,  nriCHTiar. 

Ego  1^0  (Uuer  j duttiuf. 

Ego  largo,  tuiat(s.  Ili 
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1 oaijio  urramentc, 
e eminente  io  infero, 

Ccrumenre  noi  inugnanio, 

G'  io  lego,  o'io  domo,  , 

O' legge,  o' canta, 
lo  leggo,  & tu  dormi,  (il  V'i 
k)  mi  leuo  fu , >(  (u  giaci 
q-.icdi  limili  parlari  u- fprime  Tempre  ìLNió, 
lo  fon  colui,  lUccgorfuih.  • ^ ‘ i 

Scio  filili re,  Slego  tu  clTrm*  •*, 

lo  lo  Lro',  fé  tu  lo  farai,  Faciam,Gfcrcri5.  • i 

Leggo  io,  o'fcriuol  Lego'ne, 'anfenbof  j 

Scriuo  io,  o' leggo»  •••  ■ Scribt'nc,'anlrgof 

Per  dire  cofi,  in  Vrtta  dicara.  Vi  ira  Joqiufc  ! 

lo  lo  faro'  perche  tu  Io  dia , Quando  iubes  fcieiam. 

lo  lo  faro' perche  tu  lo  dici,  Faciam , iubes  eiiim.  ■ ^ 

lo  ho  ueduro , tu  ucdtfti , Vidi  ii  fc , Ipfc  uidiftf.  « \ 

Noihabbiainoucduio. Voiurdritr,  lpfiuidimus,lpfit]idiftis,  KB  , 
cordatnudiqucUoidicnoidicetnmodiqiiefio  Peònorae  Ipfe,  ta 
gionando  delle  perfone  de  Pronomi. 

Alt  iTandro  ama  , Al rxàdcr  amat,amat  Alexider>>  • 

lo  credo , . Ego  credo . ^Credo  ego . il  ' 

N tó  fi  può' porre  innanaf,  le  dopo  al  Vi  rbo, fecondo  che  tuona  aci 

gUoaU’orccchio. 


Checolae'l 
Dolce  cofae', 

E non  e'  cofa  foanr. 

Piu  ageuol  cofae', 

E'  cofa  piu  malagcuole. 

Noi  riamo  piu  dotti, 

Veramente  tu  fei  piu  dotto , • 

Veramente  dia  e'  purgr.indt'cclla, 
Noi  fiamo ottimi, 

E i fono  piu  che  ottimi, 
MalageuoIisSnu  colàc's 
Qual  autore  fu  l 
E non  fu ’niuno, 

E non  e'  mente. 


Quid  eRt  . ' - f 
’Dtiice  etti  ^ .1  '.M:  f : 

Infutiue  ed,  i 

Fadiius  cft 

DifTioIius  eft.  '* 

Dothores  fumus. 

Tuqtndrm  dottior  e*.  • * 

Ctandiufculaillafane  eft»  ' 
per  bòni  fùmus. 

Qua  rn  optimi  fune»  , .■■■, 

Qua'm  diSidilimares  eft»\  - , | 
Quisauflorfui»  .j 

Nemo  fiiit» 

Nihilcft. 


Odiando  nel  pari aruolgarc  fono  due  Krgatiue,o'diuNe2aiiora,<ioe^ 


<.VlNTO«  .1 


tcit 


Jucpsrolrchcnlcghino.fomelbno  No,  Non,  V^ntt,  Nkiliat 
uno,  Ndiuno,  Uanamence  pariandu  fenf  toglie  una  fola  ,&raltn 
Ctau’.Sc  perdo  habbiamo  deno,  E non  fu  ntuiio,  Nemofuit.  Eno« 
e'iutnic , Niiiil  cft.  Pcrdoche  fe  noi  l’hauestimo  polle  tutte  due , Il 
detto  Ncmononfuit,8tNtnnihiIcft,  noiharcnunoatfitnuito,noii 
negato, co’l  parlare.  Condotia  cofa  che  due  Negaiioni  in  Latino  zft 
fanuno,nun  negano.  Per  la  qual  cola  Ncnto  non  (liit , uorrebbedi 
te,  Efualcuno.Sc  Non  nihil  ctt , e' qualche  cofa.  Onde  non  fi  direb 
be quello  che  noi  miendiamodl  dife,aflcrmando,quando  noi  intendia# 
modi  negare. 

I o dicojChe  due  Negationi  in  Latino  affermano , & coli  e' , come  haucce 
ueduto  in  pancjft  uedetete  meglio  per  li  feguenti  efempi  • 

E fono  alcuni , Non  nuliilunt. 

Ognun  uede , Nemo  non  uidet. 

loiofo,  Non  ignoro , Non  fum  nefeius. 

Lglic  dotto,  , ■ Non  indodus  cft.  OouedueNega* 

doni  affermano.  MafegutU-imo  gli  altri  noftri  dempi. 

Efu  l*uno,& l'altro,  Vterc^fuft. 

h furono  tutti  due , Ambo  fiietunt. 

Niuoj  cola  e'  piu  elegante , Nihil  cft  elrgantius. 

E'  un  colle  che  entra  a»  nure , Emiffus  in  mare  coll'*  et.  ‘ 

E' fa  una  gran  guerra , Magnum  bcUum  fuit* 

Qiieftcuod  Vno.St  Vna,  latinamente  parlando,  il  piu  delle  uoltel 
Mcrioho , come  hauete  ueduto  ne  due  efempi  di  fopra,re  non  aluoue. 
benché  lo  ucdrcte  ad  ogni  palIb,come  nc  feguenti  efempi . 

Egh  t'un’nuonio  inoltodi  bene,  Vlrmultum  bonus  eft.  ' 
Egli  c'  un  gagliardislìino  Uuoratorc,  Vaicntiifimus  colonus  eft. 
lo  non  nii  fono  difcollato  un  dito , Non  difeesfi  digiuun. 

Non  ti  partire  quanto  e'iaiga  un 
unghia  NediTcedas  ungurm  latum. 

Non  et  difrolljre  quanto  e'  largo 

un  piede.  Latum  pedem  ne  diiccdas.  Dd 

uc  li  tace  Vno,%  Vna,  come  io  disfi. 

Egli  e’un'huonio  Colo  di  rutti , Et  unus  homo  ex  omnibus, 

(^cftifufolodo  magiftratf , Is  unus  fiutdc  magitranbus. 

Q uando  Vnus  j na , num , lignifica  un  folo , c non  fi  tace  in  latino, 
comedifoprafauo  Gabbiamo. 


N d conucrtire  di  uolga  re  int  arino.©'  di  Latino  in  uolgate.s* attende  pia 
alla  fentcntia.chealle  parolc-Pt rchc  nonui  maral  iglmrc  fe  molte  uolie 
le  parole  cefi  appunto  non  fi;  rifeontrano  infiemc , noe  , o leuolgari 
con  le  Latine , o^  le  Latine  con  I e uolgari,  come  nc  due  efempi  di  lopra. 
Batta  che  fi  Contri, 8c  corni  bene  la  Uutentia.  pctcioche  un  parl^  uq|# 

O V it 


E'un  piccicl  collc, 
Cofi  era  deft.nato , 


Modfeus  coHis  aOurgtt. 
Sic  crac  in  fans. 


t I B R O 

e adunque  Quid  > & Tuoi  compofti  fono  Sufbntfu/,  feguc  che  gli*Adict 
tiui  fi  poflQno  accompagnare  con  loro,  dirasfi  adunque. . 

Che  cofa  grata  f Quid  gratum  t 

S’alcuna  colà  grata , Si  quid  gratum. 

Aedo  niuna  cofa  gioconda,  Nequid  iucundum» 

Alcuna  colà  lamcnteuole,  Alfquid  lamentabile. 

Ogni  cofa  dura  che  tu  uuoi,  Quiduis  durunu  & GmiU. 

Come  l'Abtó  hatalliora  il  uolgare  del  Ctó< 

o non  fo  fe  io  m’ ho  detto  anchora, credo  di  no, che  l'Abltó  Iw  bilioni 
il  uolgare  del  G tfj.comr  parrtcoiarmcnte  fi  uede  nel  parlare  Mr  i Nomi 
Compararìui,8c  per  certi  Vcrbi.come  Cuudeo  8c  Trrftor.onde  fi  dice 
Niuna  cofa  c'  piu  eccellente  di  Dio , NIbil  eft  prxftanuus  Dco. 
N:una  colà  e'  piu  amabile  della  uirtu  , NihiI  eft  uirmte amabilius* 

Io  mi  rallegro  della  pace,  Caiideo  pace. 

Io  mi rattnfto  della  guerra,  Triftorbello.  Doue  Deo, 

Virtute,  & Bello,  fono  Ablatiui,&  nondimeno  hanno  il  uolgare  del 
Ctó.comcucdetc.  Fiaadiim|i bene, darne  alamocfcmpio  inquefta 
Concordanza,poi  che  aluoue,  non  l*habbiamo  faito 


La  ftama, della  quale , 

Le  quaglie,  delle  quali , 

Al  rigogolo, del  quale , 

Alle  mulacchie.delle  quali , 

Della  ma  palfera,  della  quale , 

Del  lufignuolo , del  quale , 

Delle  ghiandaie,  delle  quali , 

Del  mio  calderugio,  del  quale , 

De  gli  Indiani  Pappagalli , de  quali , 
Del  bellisfimo  Struzolo , delquale , 
Del  gralTo  beccafico , del  quale , 

Del  magro  frinfuello,dclc|u  le. 

Di  quefta  cutrettola, della  quale , 

Del  picdoletto  capinero , del  cui , 


Perdix,  qua. 
Commiccs,quibuf. 
Calgulo,quo. 
Craiuli5,quibus. 
PalTcretuo,quo, 
Lufcinia.qua. 
pids.quibus. 

Mea  carduclc,qua. 

Indids  pfitads,quibus. 
PulchcirìmoStruthiocamelo 
Pingui ficcdula:qua.  (quo* 
M icra  fiingilla  c^ia. 
Hacmotadlla,qiia. 

Poruula  Atncapilla,qua* 


.l'i 

j \ 


Come  alcuna  uolta  fi  tace  rAntcccdente.  ' 

A lama  uolta  fi  race  rAntecedente.  Onde  fi  dice, 
lo  amo  colui,  che  ami  tu.  tl 

Amoillum,quemmamas.ouero,  Amoquemtuajius»  doue  fi  tal 
cc  illum. 

lo  dico  quel, chee',  r.  or  _ >* 

Dico  id,quod  eft,  & Dico  c]uod  eft.  doue  fi  Kace,  id.  y 

Quelle  cofe  eh  e fon  dette , . > ir  li; 

lllaquxdidalùnt,  Ik  Quae  didafunt,  doue  fi  tace  lUa.  ^ 

— 1 

A Icuna  uolb  fi  bce  il  Reladuo,  Onde  fi  dice*  . 


V 


fxetl 


Q.V  I N T O. 

Canagjneftttitta' antica, laqualchabiuroBO  iTirfl.  ^ ^ 

Cartnago  urbs  fùit  antiqua, quam  Tyrit  incolueiunt , 8c  Cardiago  fui( 
urbs  antiqua,  Tyrii  incolucnint.'doueri  ute  Quam. 

Il  finocchio, il  quale  i Greci  chiamano  Marathro , e'  herba  notisfima. 
Foeniculuin.quod  maratliton  Gr*a  appcilant,h*rba  norisfima  eft.  8c 
Faeniculum,marathonGr»ciappcUant,harrba  nodsfima  cft.  douc 

fi  tace  Quod.  

A lleuoltc  h ti , che!  RclaDuo,ilquiIcordinanamente  fegue  d opo,  uada 
innanzfalSuftanduo,ma  con  quello  patto  che’j  Suftantiuo  fiaaJJ’hora 
un  mcdcfinio  Cafo  che  e'  il  Relatiuo,anchora  che  cgU  altro  Cafo  fulTe, 
Perche, come  fi  diire  di  fopra,qaindo  il  Rclatiuo  precede  il  Suftantiuo, 
egli  haa*  concordare  con  quello  m Genere, c’n  Numero, 8t  Cafo.  U che 
tue  non  potrebbe.feQ  Suftantiuo  nonfiilfe  unmedefunoCafo-,  chee' 
egli.  Ma  diamone  cfenipi, accio  ueggiatc  lacofacongli  occhi. 

I piedi  che  tifano  iPoetilannifonouenuotto.il  che  fi  dira  grordinario. 
Pedes  quib’  utunrur  ladni  poctx.duodctnginta  fut.^t  in  quel  altro  mó* 
ouibuspedib'asutunrur latini  Poet*,duodetngintafunt.  Doue  pc# 

^s,chc prima Ntó era, diuenta Abitò, cornee'  Quxbus,  perche  fipof 
ne  dopo  lui.  r 

I lcauallo,chetucomperafti,  e bellisfimo. 

Equur,quem emidi, pulchcrrimus cft,  8c nell’altro  modo. 
Quem’cquu  emidi  .pulchemmus  eli.  doue  cquus  di  Nró  diuienc  Adò, 
perche  c fi  pone  dopo  quem.  Puosfi  adunque  dire. 

■ Equi  qui , tk  qui  equi. 

Equabus , quae , & elibus  equabus. 
Strata  quibus , 8(  quibus  strads. 
Phalerar  quoru , & quarù  phale  rarum* 
Monile  ad , De  cui  monili. 

Poftilena  cuius , 8r  cuius  poftilenae  . 
Cingili  ar  quas , & quas  dngulas . 
Habenx,uel  tctinacula  quibus  quia 


Fcjuaii,iquih. 

Allcc.TU3lle,lequali. 
Lerelle,aUc  quali, 

I fornimenti,  de  quali, 

II  pettorale,. il  quale, 
ttpofolino,dclqu.ile,  ^ 
Le  cinghic,le quali  inAdo. 

Le  redini,  le  quali  in  Abitò 


bus  habenis,8c  quibus  rednaculis. 

11  bafto,al  quale , Critellacui , Se  cuicnteU*. 

A lama uoUa concordi  il  Rclatiuo  con  la  fignificadone  del  fuo  Antece# 

dcntCjDt  non  con  la  uoce,  in  quello  mode*. 

S alucfcclus,  qui  omnium  homliiumncquisfimuses.  cheuuoldire. 

Buon  giorno  federato,  che  fei  pesfimo  di  miti  gU  huomini . d^eu 
Rclat.quf,  concorda.còi'Antcccd.  sedus  nò  n uoce,  perche  scxhis  e 
Naitro,nu  in  Ggnificarionc  che  e mafehia,  perche  scclus  allTiora  uuol 
di  re  un  huomo  tanto  federato, che  fia  la  fcelcraggme  ftcllà . Adimcp 

fi^fic.mdo  huomo , fign.fica  cofa  mafch.con  la  quale  concorda  il  Re 
laduo  Qui,  che  t'inafchio . 

^ Ec^cf£mI^qSpcn?lo^  doue  qui 

Saiium  die  e Ncuc.  ma  con  la  fignificadonc  eh  c m ifch.  fignificando 

qiiiui  Scnium,  un  huomo  tanto  uccchio',  che  paia  la  uaduaia. 


i.-ys  t <1-  B R O 


A i:difbmnn$mras,quirumoinntum*for(unatls(iinuS;Ch(uuold)rc.  AI 
tolta  le  mieuenture^he  feno  il  phi  auucntiirato  huomodcl  mondo.do 
ucQuiRclat.uo.concordaconlafìgnificationedifonuruì  meas,chc  e' 
malai.  perche  uucl  dire  le  mie  tu  mure, cioè'  di  me,  che  fono  mafchio* 
E ^lie'un  luogo  nella  prigione  cheli  chiama  Tulliano. 

Eft  locus  m carcere , qui  oicl  quod  Tull/anum  apr<Uacur.  Doue  fé  ki 
dici  qul.e  concorda  con  focus, che  e'  mafeh . & le  dici  quod , concor<^ 
con  TuUiaiium,che  e'  Neutro.  Diremo  adunque. 
loamoChriftochee'fonima  uchu'  Chriftum  colo  qui,o'quar  lùa* 
ma  ucricas  Doue  fé  cu  dici  qui, concorderà'  con  rAntecedente  maC 

Se  tu  did,quar,ccncerdera  con  quello  che  fegue',  che  e'  cefa  fctnùu  • 


Concordanze.Sc  Difeordanze  mefcolate^ 
rendendone  la  ragione. 


L a feaia  della  quale , Scalar  quarum,douc  concorda  il  Relaùuo  con 

io  Antecedè  te  in  genere, & in  numero, che  l'uno, & l’altro  e'  fenun.  & pi« 

D ella  fcala  della  quale,  Scalarum  cuius.difcorda  il  Rclatiuo  daU’Ante# 
cederne  in  Numccc.-pcrochcfcalarume'i  lutale,  Sccuius  fingularc.  lo 
genere  fta  bene, perche  cuius  e'  di  tre  gene  ri,&  con  ou  ,quibus , & qucù, 
cioè' in  tutti  i cafi,  dou’cglihaunauoce  fola.  Dita  adunque  a'  uolcre 
diecgli  ftia  bene  in  ogni  cofa.Scalanun  quarum. 

L a fcala  a' chiocciola,;illa  quale.  Coclea  quibus,difcorda  in  Numero  j 
perche  coclea  e'  ringulare,&  quibus  ( turale.  Dira  adùquc  Cochlea  cui* 

L o taglione  il  quale.  Cradus  qui,  queni,quo,  Ha  bene  lutto,ui  geoere,& 
Numero.  Perche  Cradus  e'mafchio,8c  iingulare,8(  coli  ()ui  qpem  quo» 

1 1 palco  il  quale,  comignatio, qui, concorda  in  genere  Ut  in  Numero.pci# 
aie  conrj^tio  e'  femina  & Iingulare,&  coli  e'  qui, ma  nello  Abitò . 

I I candcUirre,il  quale.  Candeiàbrutn  qui.  Sta  bene  in  genere  & in  Nu 
niero,pchc  Candclabrum  e'Nrutro,&  fìngularc,tK  coG  e' qui  ncll’rtbltó. 

I 1 luagnuolo  del  qua'e.  El)rchnmm,quonjm.  difeorda  in  Numero,  pai 
che  Ell(chniume  fingularc,&  quorum  plurale.  Nel  grmrc  fta  bene  pi* 
gliando  la  ucce  quorum  in  genere  Noitro.  perche  s’To  pigliasfi  quei  pri 
moquorum,edifccrdrrcbbcanche  in  genere.  Mae  non  s’ha  mai  a'ccr 
rare, che  le  Concordanze  dilcordino,  ma  iéinprc  ch’elle  concordioo* 
Dira'  adunque  El)chnium  cuius. 

L a Credcnza,la  quale,in  />dó,  Abacum  quod  Difeorda  ingenere^cf^ 
che  Abacus,  il  cui  Afló  e'  Abacum, c'  mafchio.lk  quod  e'  Neutro . Dira' 
adunque .hauendo  a'  clTcrc  /fio  l’uno,  & Tal tro, Abacum  quem. 

0 remolo  di  terra  fanza  il  qtule.  Vrceolus  fifiilis,  fine  quo.  Sta  bctiisf 

mo.che  l’uno,  ik  l’altro  c'mafchio,&  fingulare* 

1 i boccuedo  dal  quale.  Nafiis  a' quò.  Concorda  in  ogni  coIà,che  Tu# 
no,&  l’altro  e'  marchio,&  singulare. 

C ol  manico  nel  quale.  Cum  anfa  Jn  qua,non  difeorda  in  niuna  co(à,cfae 
l’uno,8(  l’altro  e'  fitmina,&  linciare. 

P ff  amor  della  faliera,chc . Cm  ralinum,quod.  Concorda  in  geaere^ll 
ìnNumcro  chel'uno;  & l’altro  c'  Neutro, 8c  fingulare* 


Q.V  I M T O 


C<erff 


1 nuoce  dibicthì’f rf di uefro,/ qualf.  Prouftrcfscaldbiis,(juà,dtrcordi 
in  genere,  & in  r.umcro.pcrche  calidbu$,il  cui  Ntó  e'  calix,e  tnaichfo,  * 
pliirjlc,&  qucni  e'ftmina,&  fingularc.  Dira'adùque  Pro  ralicibus  q^os» 
fc  il  Rclariuo  debb  tflcrc  Aftó. 

L a touaglia  la  quale,  Mappa  quod.  Sta  male  in  genere , perche 
e'  femina,  & quod  Neutro.  Dira'  adunque  Mappa  qu»,$*cgli  ha  da  e» 
fffc  Nt6. 

1 I touagliolino  il  quale,  Mancilequod.  Sta  bene-perche  l’uno,  M altro 
e' Ntutro,& fingularc. 

L a forchetta  d’aricnto, la  quale.  Argentea  hirrilla.quis, ©'quid.  Nc  Quis 
ne  Qiud,  può  elitre  mai  Relatiuo.  Non  bifogna  adunque  confidci^ 
fc  e concorda, o'difcorda.  Ftpero  tolgali  efempio.doue  fia  Rclatiuo 
Argentea  furtilla,quz.  Sta  benùlimo.pcrche  l’uno, 8c  l’altro  e femina, 
& (iugulare. 

piattello  di  Ragno  di  cui.  Stanneuslanx  quod.  Qui  fono  due  difeordatrf 
ze,la  prima  iitirAdiettiuo  col  Suftantiuo,la  feconda  nclRclariuo  coni 
Antecedente,^  tutte  due  fono  in  genere,  perche  lanx  e'  femina , 8c  ftan» 
nèus  malVhio , Ik  quod  Neutro.  Dira'  adunque  a' uolere  concor# 
dare  oeni  cofa.  Stannea  lanx  cmar,doue  quae  c'  lingulare,&  fomina  co# 
me  lanx.  ^ 

I Ibellisfimo  coltello,!  1 quale.  Pulchrisfimus  cultrum  cod.  Qui  e una 
rouina  crudele  d’ogni  cofa.  Malo  Adiettiuu,mal  Suftanriuo,mal  Rela# 
tiuo,e' male fcrltto. perche  bellisfimoin  lutinoli  dice  pulcherrimus ,8t 
non  pulchris  fimus,  tk  il  coltello  Culter.St  non  cultrum,s’egli  lu  da  efla 
Ntó,&  qued  non  fi  fcBue  Cod.  Adunque, accio  IHa  bene  ogni  cou,li  d| 
ra'  pulehcrritiuis  Culter,qui  perche  culrer e'  mafchio,&  fingulate,8c  co# 

I o che,  Ego  qui,  Ego  quaf,Fgo  quod.  Sta  bene  ogni  cofa.  perche  Egea 
e' di  tre  generi.  Soloj’hahauernfrcttoa' chi parla, cioc'fepatliil  maf 
chio,o' la  femina  o' il  Neutro.  Sta  mafchio, dira', Ego  qui.  Seia  femi 
na.Fgoqu*.  S’el  Neutro  .dira',  Ego  quod.  EtcofiTu  cbc,TuqMÌ,ttt 


Oi  haucte  gfa,fe  ui ricordatcbene.di  moUi.cfempf  tM  qu^ 


danza  del  Verbo  col  Ntó^jctciochc  quando  ella  ui  fu  infegnau  nel 
Terzo  libro,8t  quando  fi  diede  la  fignilìtatione  a Verbi  per  cialcuiu 
perfona.neucniftehaueredi  moki.  Et  maifimameme  nelle  pnmc,« 
feconde  perfone.  La  onde  ui  (aranno  molto  piu  ageuoli  qiulU  che  oc 
daremo  al  preCmcc. 


quar,tuquod. 


U Fine  della  Concordanza  del  RcU 
tiuo  con  rAntecedente. 


Efempi  dcfla  Concordanza  del 
Verbo  co  1 Ntó. 
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lò  cuhiuo  I 
TU  culciuaàfy 
t4oi  culùuammO) 
voi  cultiuafie , 


I 


Ego  colo,  o' uero  celo, Tanza Ego* 

Tucoluifti,  o'ucro  coluifti/anza  Tu. 

Nos  coluimus,  o'  uero  coluimus.fanza  Nos* 
Voscoluiitìs,  o' uero  coluiftis.fanza  Vos. 
Percnclapetcjchc  Fgo,  Tu,  Nos,  & Vos  fi  poUono  tacere,  anzi  il 
piu  delle  uolte  fi  ucciono, come  dicemmo  nel  Terzo  libro, & fiamorpef 
direncl  Setto  douc  meglio  dichiareremo  la  cofa.  Dunque  qiundo  li  ta 
ccremo,ac  quando  nojfecondo  ci  uerra  bene.  Cofi  late  uoi  infin  che  ne 
haucte  nonna  intera, che  non  fia  errore. 

eli intcruiene anche Cpesfisfime uolte  ch'e'  fi  tace  il  Ntó  nella  Terza  Pct> 
fonade  Verbi,  llcheciinfegnaladifactioncftcliù,  come,  Verbi  grana, 
m quelli  rfempi. 

E domo',  E fono',  E tono'.  Domuit,  Sonuit,  Tonuif. 

E corfe,  E fi  fermo'.  Cucumt,  Conftirit. 

A dunque  e trattarono  male , Ergo  male  tradaucrunn  Ooue,  come 

iiedece,&’>ntende  il  Ntó, cioè'  cului.o'  coloro, di  cui  fi  parla. 

Cofi  dicono,  Ica  aiunc  Itafcrunt,itaperhibent. 

Cofi  chiamano,  Ita  appellane. 

Cofi  penfano , Ita  puunt , doue  s'intende  homines, 

aoe'gli  huomini,o'  coloro  di  chi  fi  parla. 

Obco,iohobcuto, 

Io  uincojiouinfi, 
lo  imparo,  io  ho  imparato , 


lofOjiohofatto,  (a' mente, 
lo  tingo,io ho  tinto, 
logiouo,  iogiouai. 
lo  prepongo,  ioprepofi, 
lo  getto,  togetui, 
loueggo,  ioueddi, 
lohoinuidia,  io  hebbi  inuidia , 
lo  leggo,  iofedetti.. 
lopoilcggo,  io  ho  pofleduto, 
loftruggo,  iohoftmtto, 
lo  fendo,  iohoftlTo, 
lofpezo,  iofpczai, 
lo  apro,  io  aperti, 
lo  accendo,  ioaccefi, 
lomento,  io  montai^ 
lodo,  io  ho  dato, 
lo  rendo,  iohorenduto. 

Io  ripongo,  io’ripofi, 
louendo,  iohoucnduto, 
lo  circondo,  io  ho  circondato, 
lodo,  io  diedi*. 


Eibo, 

bibi. 

Vinco, 

uid. 

Difco  didid, 

addtrco,addidicf. 

Dcdifco, 

dedidid. 

Edifeo, 

edidtd . 

Fado , 

feci. 

Infido, 

infecf. 

Proficio, 

proferì.' 

Prjcfido, 

prarfed  • 

lado, 

led. 

Video, 

uidj. 

Inuidco, 

inuTdf. 

Sedeo, 

fedi. 

Posfideo, 

potfedL 

Fundo, 

^di. 

Findo, 

fidi. 

Scindo, 

fcidi. 

Pando , 

pandi. 

Accendo, 

accendi. 

Scando, 

feandi* 

Db, 

dedi. 

Reddo, 

reddidi. 

Condo, 

condidi. 

V enundo, 

uenfidedf. 

Ciraindo, 

drciidedl. 

Tnido, 

tradidi. 

Q.V  I N T O 

fonafcondo,  ionofcofii  Abfcondo, 

loucndo,  io  uendei,  Vendo, 

Io  fluendo,  io  rìucndei , Reuendo, 

lo  manifefto,  io  ho  manifeftato.  Prodo, 
lo  credo,  io  credetti,  Credo, 

lucaucs  iocauai,  Fodto, 

lofo,  io  feci.  Ago, 

lofiniico,  io  ho  finito,  Pcrago, 

Io  rompo,  io  ruppi.  Frango, 

lofpezo,  io  fpezai,  Confringo, 

Io  leggo,  io  ho  letto,  Lego, 

Io  leggo  pcrfctumcnte,  lolesfi,  Perlego, 

Io  friggo,  io  fuggi', 

Io  fcimpo,io  fcampai , Eiftgio, 

Io  fucilo,  io  fucKt,  Vello, 

Io  compero,  io  comperai,  Emo, 

lorifcatco,  iohorifcattato,  Redimo, 

lo  tolgo,  iotoin.  Aduno, 

loucngo,  iouenni,  Venio, 

lo  uo  a'crouare,  iofonItoa'tro4  Conum'o, 
loritomo,  io  ritornai,  (uare,  Reuenio, 

Io  giungo,  lo  giunti , Aduenio, 

Io  irouo , io  ho  trouaro , Inucnio, 

lo  comincio,  io  cominciai,  ineipio, 
lo  rompo,  io  ho  rotto,  Rumpo, 

lo  corrompo,  io  ho  corrotto,  Cormmpo 
lo  abbandono,  io  abbandonai,  Linquo, 
lodo,  io  fono  dato.  Manco, 

lo  rimango,'  io  rimafi , Remanco, 

lom’accodo,  io  m'accodai,  Hxrco, 

Io  Tormento,  io  tormentai,  lorquco,. 


cfcriii 

abrcondldù 

uendidi. 

reuendidi.' 

prodidi.  « 

crcdidi,  . 

fodt. 

cgi. 

pcregi. 

frcgi._ 

configgi. 

nerlegL 

fu». 

cffùgi. 

udii.  • 

emù 

redimi. 

adimi. 

ueni.__ 

conuinù 

reuini.  ' 

aduini. 
inuini . 
incepi. 


lorìdo,  ioriiì,  Rideo, 

lo  dileggio,  io  ho  dileggiato,  Deridco, 

lo  ardo,  ioarfi,  Ardeo, 

Io  fon  freddo , io  hebbi  freddo , Algco , 
lo  fono  enfiato,  io  fiif enfiato,  Turgeo, 

lo  fpargo,  io  fparfi , Spargo , 

lo  bagno,  io  bagnai,  Afpcrgo, 

lo  giuoco,  io  ho  giocato , Ludo , 


arfi. 
alii. 
turli. 
sparii. 
aJTperfi^ 
iuii. 


rupi.  ; 

, corrùpi. 

Iiqui,Rclin(iuo,relig.- 

manii. 

remanfi. 

hxli,Adh»reoadh«fi  ‘ 
torli. 


N ©tate  che,  benché  i Verbihabbiario  ordinariamente  piu  duna  lignifica' 
tionc  per  uno,o'  al  meno  gran  parte  di  ]oro,comc,efcmpli  grafia , Tor# 
queo,  che  da  p Tormétare, Torcere  Trarre  Girare,goucmarc, Sodenere 
Filare,non  dimeno  io  ne  pongo  una  folaipcrochc  lo  intendimmto  mio- 
non  e'di  uolerui  bora  infegnare  quante  fignificationi  habbia  ciafeun  Vet 
bo,ma  d’infcgnarui  le  Concordanze  Ioro,8c  a'praticarlc. 


rilt.. 

derìfi,  o'  pur,Rideo  ri 


(fi- 


■i  -,  ! 
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folCCCIT.Ui,  AauJo, 

Ìouen.ii,  Accodo, 

IO  no  ceduto , Cedo , 

iouglui,  Cedo,' 

ioloiciduro,  Cido, 

io  h I r-jgiuto,  InJJo, 

iofoicidaco,  Incido, 

io  ho  prc/nuto  , premo , 
io  hoiinprclTo,  Impilino, 
io  porcai , Cero , 
io  ho  diger'to , Digero  , 
Vro , 

Mirto , 

ioholiccntiaco , Oimino, 
lolcos!i.  Quitio, 

io  ho  infaccato.  Fardo, 
io  ho  acrilico , H lurio , 
iouocji.  Exluurio, 

io  ho  fcntito,  Sentio , 

io  difcordai , DilTencio , 

lo  confenco,  iohoconfcnrico,  Confent'o, 
lo  inghiotifcojio  ho  ii^hiottito  Sorbco, 

Io  fermo,  iofcnsli,  Scribo, 


lo  accenno, 
lo  uengo, 
lo  cedo, 
lo  tagl  o , 
lo  ClgglO, 
lo  Ciglio, 
lo  caorgio. 

Io  priemo, 
lo  impnmo, 
lo  porco, 

lo  digerifco,  „ 

lo  abbrufdo,  ioaboruidai, 
lo  mando,  iomindd, 
lo  licentio, 
lo  fcuoco. 

Io  infacco. 

Io  accingo, 
lo  uoto, 
lo  Tento , 

Io  difcordo, 


lo  nfcriuo, 
lo  copio, 
lo  intitolo, 
lo  di&rcgio, 
lo  diipregio. 
Io  colgo’, 

Io  .colgo , 


iorifcrisli , 
io  ho  copiato  I 
io  intitolai , 
iodifpregiai, 
difpregiai, 
iocoln, 
io  colli. 


Referibo , 
Deferibo , 
Infchbo, 
Terano, 
Sperno , 
Corpo, 
Decerpo , 


lo  fo  lì epe,  io  ho  fatto  liepe,  Sepio , 

Io  uoa'ufodiferpe,ioàdaieic.  Serpo, 

Io  p glio  I io  pigliai , Su.no , 

lo  fpcndo,  iofpefi.  Infamo, 

lo  molto , io  uolcai , Verco , 

Io  ritorno,  io  fonricornaco,  Reucrto, 

Io  conucrto,  io  ho  conucrtito,  Conueno, 
Io  Imo,  iolaiui,  Lauo, 

Io  aiuto,  io  ho  aiutato,  Imio, 

Io  aiuto,  io  aiutai,  Adinuo, 

Io"  pafeo,  io  ho  pafduto , Pafeo , 

lo  ge«o  B tcm.fo  hogettatò  etc.  Sterno , 

Io  getto  Bterra,io  gettai  etc.  Confterno, 
lofchifo,  iofehifai,  Caueo, 

lo  £lo,  io  filai,  Nco, 

lo  hp*  odore,  io  hebbi  odore,  Olco , , 

lo  fonofolito,  iofiiifolito,  Confuefeo, 


alIiilT,  '*  ^ 

accesi!, 
cesfi. 
cecìdi, 
cecìdi, 
incìdi, 
incìdi, 
presfi. 
imprcsfi. 
gesfi. 
dfeesii. 

usn,  aduro,  adusi!. 

mifi. 

dtmii?. 

qinsfi,c6cutIo,c5cuslL 

furli.  Referdo , rcfnS. 

houli, 

exhaufi. 

senli. 

diiTenli. 

confenli. 

forpli,  fotbui. 

fcripfi. 

rcfcripfi. 

dcfcriplì. 

fnfoipfi. 

lépfi.conténo.contépfi 

fpraii.negl  igo.negleKÌ 

carpii.  culUgo,coUcgi. 

decerpli,lcgO,legi. 

fepli.  * 

ferpfi. 

fumpfi. 

infumpli.  Impédo,fmS 
uerti.  (pendi, 

reucrti.  Reuertor/cuct 
conuercL  (lus  sù. 

Jaui. 
iuui. 
adiùui. 
pauf. 
ftraui. 
conflràui. 
caui . 
ncui. 

,oIéui, olili, 
confuèui,  cSfùetus  'su 
lo  domo, 


-.a,. 

'■ir 


t 


CUflilì 
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lo  domo*  io  ho  domato,  Oomo« 
lo  giuoco  a'Ic  coma,  io  giuocii,  Mico, 
lo  giado.  io  giacqui , Cubo, 

lo  attendo,  iohoattcfo,  Incumbo, 

io  aminazo,  ioammazai,  Ncco, 

lo  Tuono,  io  Tonai,  Sono, 

lo  caglio,  iougiiai.  Seco, 

lo  uicto,  io  uictaf.  Veto, 

lo  cerco,  io  ho  cercato.  Quarto, 

lo  acquifto,  ioacquiftai,  Acquiro, 

lo  confumo,  ioconfumai, 

lo  pedo,  iopefiai , Conterò, 

lo  lafcio,  tonoIaTdato,  Sino, 

lo  manco  ionuncai»  Desino, 

Io  pago,  iohopngato,  Soluo, 

lo  nniTco,  io  ho  finito,  AbToIuo, 

lo  impiaib’o,  ioimpiaftrai.  Lino, 

lo  crefro,  io  Toii  creTduCo , Crefeo, 

lo  Éiuonfco,  iohofeuonto,  Faueo, 

lo  muouo,  iò  ho  moflo,  Moueo, 


domui,-. 
micui. 

cubui,iaceo,iacuft 
incubui» 
necui,  Rccaui, 
fonui» 
fecui. 
uctui. 
cjuarfiuf. 
acquifiu/. 

triui.  ConTumo,e5sàf 


rontiiui. 
fiuh 
desiuf. 
folui. 
abToluit 
liui. 
creui. 
faui, 
moui» 


(pfi*, 


s ■ 


k 

■A 

.'1 

oi 


lo  cómuouo,  iohocommolTo  Cotnmoueo,comm5uL 


lo  hu'biTogao,iohebbibiTogno  Egeo, 
lo  amonifeo,  iohoamonito,  Moneo, 
lo  apro,  io  aperfi , 

lo  cuopro,  io  ho  coperto, 

lo  aguzo,  io  aguzai, 

lo  rapifeo,^  io  ho  rapito. 


lo  metto  a' Tacco,  io  mesTi, 


iohoteiTuco, 
loTuperai, 
io  fpogliai, 
io  rai&enai , 
io  ho  nutrito, 
iopofi, 

lo  coinpongo,iohoconipofto, 
lo  genero,^  io  ho  generato , 


lo  tcQo, 

Io  fupcro. 
Io  Tpoglio, 
lo  raffreno, 
lo  nuiriTco, 
(o  pongo. 


Aperio, 
Cooperio, 
Acuo, 
Rapio, 
Dinpio, 
Texo, 
Excello, 
Exuo, 


egui.  lndigeo,indigut 

monui. 

apcrui* 

cooperuL 

acui.  * 

rapui.  ' *** 

dirìpui». 
ccxui. 

ercellui.  Supero  Cupe# 
(raui. 


exui. 

CompeTco,  compefeui. 

Alo,  alui. 

Pono,  poTui. 

Compono,  compoTui.  Tuì* 
Cigno,  gcnul.  Genero  genera 
opongotalhoradue  Vcrbilatira'd’una  medefìma  fignificatione  aedo 
ne  impanate  que  piu,ma  nó  lofo  Tempre, p non  ui  confondere  có  tanti,. 


Io  mieto. 

Io  temo. 

Io  accrcfco. 
Io  piango. 
Io  mungo, 
lo  mingo  , 
lo  dico. 

Io  meno 


io  ho  metuto, 
io  ho  temuto , 
io  accrebbi, 

IO  pianfi , 
io  munit^, 
io  ho  mitigato, 
io  disfi, 
io  menai, 


Io  col  go  a'  pigione,  io  tolfi , 
lo  affliggo,  io  afilùfi , 


Meto, 
Memo, 
Augeo , 
Lugeo, 
Mulgeo, 
Mulceo, 
Dico. 
Duco»_ 
Conduco, 
Ango,. 


melTui. 
metui,timco>timuI*. 
auxi, 
luxi. 

mulfi.  ‘j 

mulxi.mulfi, 

dixi. 

duxi. 

ccnduzi, . • 

anzi,. 
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/ 


lo  tingo»  lohotfnto, 

lo  reggo,  io  ho  recto  I 

lo  corrcggo,to  ho  corretto» 


lo  tiro,  IO  orai  , 

lo  ritiro,  io  ho  ritirato. 

Io  amo,  iohoamato, 

lo  intendo,  io  inceli, 
lo  uiuo,  iouisit, 
lo  piego,  io  ho  piegato, 
lo  con&cco,  io  ho  conficcato, 
lo  corro,  iocorfi, 
lo  nfguardo,  iorifguardai, 
lo  ueggoda  lontano,  ioueddi, 
lo  lego,  io  ho  legato. 

Io  cuoco,  io  ho  cocco, 
lo  rmalcifco,  iòhornulcito, 
lo  edifico,  io  edificai. 

Io  dngo,  io  ho  cinto, 
lo  mi  leuofu,  io  mi  leuai  lu , 
lo  porto,  io  portai, 
lo  thggo,  io  ho  fritto, 
lo  ho  treddo,  io  hebbi  fìreddo  , 
lo  ilo  in  pie,  io  fterd  in  pie , 
lo  ripugno,  io  ripugnai. 

Io  mordo,  fohumorfo. 

Io  Ho  pendente,  io  fletei  pédete. 
lo  pefo,  iopefai, 
lo  prometto,  iopromesfL 
lo  rifpondo,  ioriTpofi, 
lo  domando,  io  domandai, 
lo  ridomando,ic  ridomandai. 
Io  canto,  IO  canui,* 
lo  canto  infieme,  io  cantai. 

Io  panorifeo,  iopanori, 
ló  perdono,  io  perdonai, 
lo  pungo , io  ho  punto , 
lo  tocco,  io  toccai 
lo  tocco,  io  ho  tocco, 
lo  difcacdo,  io  difeaedai , 
lo  cacao  uia,  io  cacciai  uiap 
lo  inganno,  io  ingannai, 
lo  corro,  fo  cori?, 
lo  uo  incontro,  io  andai  incórro 
lo  tendo,  io  ho  cefo, 
lo  diflendo,  iodifteii, 
lo  ardifeo,  io  ho  bauuto  ardire, 
IO  mirallegro,  io  mi  fono  ralle 
(grato. 


Tingo, 

Rego, 

Gorrigo, 

Troho , 

Rctraho, 

Diligo, 

Incclligo, 

Viuo, 

FleClo, 

Configo, 

Fluo, 

AfpidOf 

Profpkio, 

Vincio, 

Coquo, 

O eco  quo, 

Struo, 

Cingo, 

Surgo, 

Veho, 

Frigo, 

Frigeo, 

Sto, 

Obito, 
Mordeo, 
pendeo. 
Pendo, 
Spondeo, 
Refpondso, 
pofeo, 
Repofeo, 
Cano|, 
Concino, 
patio , 
Parco, 
Pungo , 
Tango, 
Attingo, 
PcHo, 
Espello, 
Fallo, 
Curro, 
Occurro, 
Tendo, 
txtendo, 
Audeo, 
Caudeo, 


dnri. 

rexi. 

corred. 

traxi. 

recraxL 

dilexi,  amo,amatii> 
intellexi. 
uixt. 
flexi. 
confili* 
fluxi. 
alpezi. 
propexi, 
uinxi. 
roxi. 
decoxi. 
ftruxi. 
dmei. 
furrexi. 
uexi. 
fhxi. 
ftìguL 
Ucci, 
obillil. 
momordi* 
pependi. 
pcpcndi. 
fpopondi. 
refpondL 
pop  ofd. 
repopofd* 
cecini, 
concini . 
peperi. 
peperei. 
pupugt,punxi. 

attigi. 
ptpfilL 
expuli. 
fefeUf. 
cucurrt. 
occurri. 
tetendi. 
extendi. 
aufus  ium. 
gauifus  fum. 


\ 

< ! 

..J 


M 


li' 


ce 
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Io  fonfjctO)  fofiiì&ttOj  FiOf 
lo  ceno,  io  cenai»  Cocno, 

lo  beo,  io  ho  beuto,  Polo, 

lo  defino,  iohodefinato,  prandro, 
lo  foconuito,  iofedeonuito,  Conumor, 
lo  rido  fiior  di  modo,  io  rifi,  Cachinnor, 
lo  dirprceio,  io  difpregiai,  Afpcrnor, 
lo  miuetgogno,  io  mi  uergo#  Vercoindor,uerecundatus  lunu 
Io  indouino,ioindouinai  (gnai  Vanemor,  uaticinatusfum» 

Io  pefeo,  iohopefcato,  Pifcor> 
lo  pigHordelpefcc,  io  pigliai..  Expifeor, 
lo  cacciò,  io  ho  cacciato,  Vjnor, 
lo  uccello,  io  ho  uccellato,  Aucupof, 
lo  confolo,  ioconfolai,  (to.  Consòlor, 
lo  poeteggio,  io  ho  poeteggia  poctor,  pocuui>.«m. 

filofofó.  iofUoio&i,  Plulosophor,phdofophati«runU 


Eiflusfùm* 
coenauijCoenatus  fiim 
potaui,  potus  fum. 
prandi.pranfus  funu 
conuiuatu$rum« 
caehinnatus  fum< 
aipematus  fum. 
uerecundatus  ' 
uaticinatus  fu 
piTcanisfum. 
cxpifcatusilim» 
uenatus  fum. 
aucupatusfum. 
confoLaaisrunu 
poetatus  (iim. 


Io  filoTofv,  , - — . 

Io  difeorro,  io  difeorfi,  Ratiocinor, 
lo  ufo,  ioufiii  . Vtor, 

lo  ufo  male,  io  tifai  male,  Abfifor, 
lo  acquifto,  iohoacquiftato,  Adtpifcor, 
lo  mi  lamento,  io  mi  lamentai , Queror, 

Io  parlo,  io  parlai,  Loqupr, 

lo  ragiono,  io  ho  ragionato,  CollÒquor, 

Io  feguito,  iohofegmtato,  Sequor, 

Io  ottengo,  io  ottenni,  Afsequor, 

Io  nafeo,  io  nacqui,  (cai,  Nafeor, 

Io  mi  dimentico,  iomidimenti  Obliuifcor, 

Io  m’abbatto,  io  mi  fono  abbat  Nandfeor, 

Io  muoio,) io  fon  mono,  (turo,  Morior, 
lo  uo,  io  andai,  Gradior, 

Io  efeo  fuori,  iofunufeito,  Egrediof, 
lo  fo  patto,  io  ftcj  patto,  Pacifeor, 
lo  patifeo,  io  ho  patito,  Patior,  . 

Io  uo,  io  fono  Ito,  Profic.fcor,  profeausfum- 

lo  miilieglio,  io  mi fuegliai,  E*pcrgifcor,e*perrcausruni. 

Io  niiucndico,  iomi  ucndicai,  Vlcifcor,  uitusfum. 

Io  mi  sforzo,  io  mi  sforzai,  Nitor,  nixusUum. 
lo  prometto,  iopromesfl,  Poll'ceor,  poUicitusium* 


ranorìnatusfum, 
ufus  fum. 
abufusfum. 
adrpmsfum. 
quenus  fum. 
locutus  fum. 
coliocutus  fura* 
fccutus  fum. 
aflccutus  funu 
natus  fum. 
oblimsfum. 
naftus  fum. 
mortuus  fura* 
grclTusfum. 
egrelTus  fura* 
padus  fum. 
paBlis  fum. 


lo  paio,  io'parfi,  Vidcor, 

Io  no  mifericordia,  iohebbi,  Mifcrcor, 
lo  merito,  io  ho  meritato,  Mereor, 

lo  comindo,  lo  cominciai,  Ordior, 

Io  nafeo,  innacqui.  Odor, 

lo  apparifeo,  io  fon  apparito,  Exorior, 
Io  accofento,  io  hoaccofenoto  Aflentior, 
lo  infingo,  iolufingai,  Blandior, 

lo  mento,  io  ho  mentito,  Mentior, 


uifus  fum. 
mifertus  funu 
mcritus  fum. 
oriusfum. 
ortiis  fum. 
exomis  film. 
alTcnfus  fum. 
blandiius  funu 
meniìaufunu 
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A 
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' l 

•il 

■a 

» 


1 1 Bn  o 

lo  mìlùfo,  fo’mìfiifaf,  Mrtior,  menfusfunW 
lo  Htomo»  fofonnrormto,  Reuertof,  rcuerfusfum. 

lo  rpcrimeaco;io  horpimctaco,  Expcrior,  cxpertus  fum. 

R fcorditeu'.chc  fi  può'  aif:ic  totre  cjueli'alifo  Pto , Expertiu*fi«* , Rcueff 
fus  fui,8c  gli  altri  fini’If,8t  rrnsfiiumentc  qoaivlo  il  uolgarc  del  Ptó  fini# 
Tee  in  ai,  come, efempli  grada,  Sperimentai,  Ritornai,  Mifurai.idouefe# 
conio  me  direbbe  piu  tofto,  lo  fperimentai  Expertusfui.  lo  ritornai 
Reuerfusfui,  lomifuraf,  MenfUsfui.  Ricord  iteui  anchora  che  fi  può 
porre  il  Participio  inanzi,Sc  dopo  al  Verbo, comeuoi  fapete , in  quello 
modo,  lofonritom  ito,  Reuerfus  fura,  Sumreuerfus  Io  railura/, 
Menfus  fui.  Fui  menrus,8r  coli  ne  gli  altri. 

E t fé  una  fanina  parlatTc.o'  fi  parlaTe  d’uni  cofa  femfna,fi  torrebbe  il  Par 
ddpio  femina  ui  rjuefio  modo, 
lo  feguitai,  Secutafui,  Scruta  fum. 

Noi  levitammo,  Sccut*  fuimu$,8c  coli  ne  altri. 

E t parlando  una  cofa  Neutra, o'  aero  parlandoli  d’una  cofa  Neutra,  fi  co# 
glie  il  Participio  Neutro. 

lo  ritom  ii,at  riforno' , Reuerfum  fui,  Reuafum  e#. 

Noi  ritornammo, Stritornarono.Reuerfifuimus,  Reuerfa  fuife* 

E t parlando  in  prima  perfo.ia  fingularc  fi  può'  torre  la  prima  petfoni  fin 
gulare,  8c  plurale  come  ci  torna  ineg  lio. 
lo  non  albergo.  Non  hofpitor,non  hofpitarauf. 

lo  non  abbraccio , . N an  ampledor,non  a npledimur . 

Io  nonhoufato,  Nonufusfum,nonufifii-nus,8tcofifn 

tutte  le  altre  prime  pcrfonefingul  ari.  Maquellecofehoramu  ui  fonno 
te.  Pero' non  ui  hi  da  parere  cofa  nuoua  quando  tal'hora  l'ufcf  emo, 
chelofaremo  ogni  uoIta,chcci  tornCTa'bcnc. 
lo  dico,  lo  guido,  io  fo,, io  porto.  Dico,  duco,  facio,  fero. 

Io  nondiro,  iononfo,  ‘ 

lo  non  guido,  io  non  porto. 

Di,  guida  , 
fa, porta , 

Non  fare,  non  fate. 

Non  guidare,  non  guid ite, 

Non  dire,  non  dite  , 

Non  portare ,non  portate , 

Ne  dirai,  ne  f irai , 

Nc  feguitar,  ne  fe^iitatc, 


Non  dico,  non  fido, 
haud  duco,  hauJ  fero. 
Die,  due. 

Fac.  fer. 

Nefic,  ne  fante. 

Ne  due,  ne  ducile* 
Ncdic,nc  diate. 

Ne  fer.  neferte. 


Ncc  dtcito,nec  facto, 

Ncu  feqiiere , neu  fequimlnf.  Notate 
che  con  l'impmtiuo’non  fi  può  mettere  Non,  ma  Ne,  Nec,  Ncu  Co# 
mehaueteneduto*  Pcrdoclicnonfipuo  dire.  Non  dimandare,  NoB 
«ete.ma.  Ne  pete,o'  ucr  j Ncu  pete.  Et  coli  ne  gli  altri  Imperatiui. 
Noi  ti rallegrare,non fi  rallegri,  Negaude,ncgaudeaC, 

Non  pafirc.nonpisl , Nc  tranli.ne  iranfeat. 

Non  pifferai,  non  pilTen',  Ne  transito,  che  f me  per  tutti  due , 
Nonpasfiimo.non  palTerenio  , Ne  tr  inaci  iiui,chcrcrue  per  tutti  due 
Non  laral,  non  Cara' , , Nc  efto,chc  ferue  per  tunt  due . 

Non  fenure 


Q.vimroj: 

Nbn  feruirt , non  ubbidire. 

Non  dormite  al  fole, 

Non  giacetcin  fu  la  terra  nuda , 

Dio  uolefle  ch'io  anusfi, 

Dio  hauesfi  iioluto  ch'io  hauesfi  amalo , 
Dio  doglia  dh’io  ami , 

DiouolcITe  ,ch  iofusfi  amato . 

Dio  haucflè  uoluto  ch’io  fusti  ftato  amar 
Iddio  uoglia  ch’io  fia  amato , (to , 

O'  Iddio  il  uoglia  ch'io  ila  amato , 
DiohauefleuolutOjCh’ei  fuflTe  uenuio , 
DiouolcITe  che  ueniffe, 
nam  concertialtciAuuerbtDefideratiui, 
racutiua  i come  hauete  in  parte  ueduto 

Concio  cofi  ch*io  $ 

Concio  fulTe  cofa  ch’io  reggcsn. 

Concio  (ia  cofa  ch’io  habbia  letto , 

Concio  fuffe  cofa  ch’io  banesfi  letto , 


tèi 

Ne  Tcnif , ae  obfdi. 

Ne  dorrnke  in  fole.  ’ 
Ne  iacete  in  nuda  hum*f  ' 
Vdnamanurem.  •'  I 
Vtinam  amaui  S'em  • 
Veinam  amem< 

Vtinam  amarer. 

Vtinam  amams  elTcta. 
Vtinam  amer. 

O'  udnam  amer. 

(Vtinam  ucniSet.  ■> 
Venicet  Vdnani.  Vti»  • 
fi  pongono  folamente  con 
,8cuedrete»  i 


Cum  legam. 
Cunilegercra. 

Cum  legerim. 

Cum  le^fera.  Cum, 


Quando  uuol dire  Conciona  cofa  che,o'  Concio  tutte  cou.cbe» 
pone  co'lSubiunduo,  come  hauete  ueduto.  ^ 


Accio  ch'io  ami, 
Accio  ch’io  Ga  amato , 
Acino  ch’io  fiisG , 


•fignìGca  Aedo  che,  G pone  col  Subiunti“®. 


^Vtamem. 

Vtamer. 

VteGem. 


Vt,  quando j 


1 ^ 
rvl 


Si  amarctur. 

Si  honorarctur. 

Si  dixcrir. 

Si  uolucrit. 

Si  fortuna  uolucrit. 


Scegli  fàiATe  amato, 

S'ei  fuGèhonorato  , 

Sedira'^  . ■>  ' -’i  • 

Seuorra',  . . 

Se  la  fortuna uorra'.  Si  fortuna  uoluent.  Si 

fortuna  uolct.  Si , Si  pone  molte  uolte  col  Subiuniiuo,  8c  tal’hora  Co 
i’indicaduo , come  habbiamo  facto  al  prefcnce. 

Pofeia  cheuennero  , Vt  tienemiit. 

Poi  che  e furono  ritornati , Vbi  reucrfi  fucre.  Vt,  Se 

Vbi,  q’jjndouogliondirc  Poiché,  G pongono  con  mola  grada, 
co’l  Ptó pfettodcirindicaduo,9ttal’h0taaocheco’l  futurodcl Sub# 
iunduo’,  8c  fpedalmenre  Vbi. 


Come  l’jiliua  Tara'  matura , 
Iti  comando  che  tu  legga-. 
Iti  comando  che  tu  faccia, 
Lafciiglifare, 

Lafcia^i  uenfre , 


Olca  ubi  matura  erir. 
Ii^eout  legas. 
lubco  ut  fjcias. 

Permfete  ut  fadant. 
Sineurucm'ant.  Vt,quJ 


, dowoldire*Che,8cchcfegucdopo  G'^erbo, tempre  Gpon?c/l 
Subiuntiuo.  - ‘ ^ ^ - 
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<.VIMTO. 


(cit 


Aieparof^dienfeghino^roinclbnu  No,  Non»  fCenfe,  NuUa^»  H 
imo,  NcUuno,  bcuumence  pariandu  fene  toglie  una  fola  ,ftralm 
fi  tau’,8c  perciò  habbiamo  deno,  E non  fu  iiiuiio,  Nrmofuit.  E no» 
c'nànte , Niliil  eft.  Pcrciocue  fe  noi  Hiauesiimo  pofte  tutte  due , U 
detto  Nemo non fiiit, 8c Nell nihii eft,  noi haremmo affamato, non 
negato, co*l  parlare.  ConcoRa  cofa  che  due  Nrgaiioni  In  Latino  af» 
dimano,non  negano.  Per  la  qual  cola  Ncnto  non  (uit , uorrebbedi 
re,  Efualcuno.fic  Non  luhil  cit , e' qualche  cofa.  Onde  non  fi  direb 
be  quello  che  noi  intendiamo  di  dire,alicrmando,quando  noi  intendia# 
modi  negare. 

I o dico, che  due  Negatroni  in  Latino  alFt  rmano , & coli  e' , come  haucte 
ueduto  in  pane,8i  uedercte  meglio  per  li  Trenti  efempt  • 

E fono  alcuni , Non  nuUilunt. 

Ognun  uede,  Nemo  nonuidet. 

loiofo,  Non  ignoro , Non  fum  nefaus. 

i^ic  dotto,  Non  indodus  cft.  DouedueNega* 

noni  affermano.  Mafeguiti-imogl)  altri  noftri  efempi. 

E fu  l’uno,  Jk  Tal  Ito,  Vtcrqifult.  * 

E furono  tutti  due,  Ambo  fuenint. 

Nmnj  cola  e'  pòi  tiegante , Nihil  cft  eirgantius. 

E' un  colle  che  entrain  mare,  EmilTusinmarecoII’Scft.  j 

E' fu  una  gran  guerra , Magnum  bcUum  fuit. 

Qiieftcuod  Vno,&  Vita,  latinamente  parlando,  il  pm  uoltei 
tacrioho , come  nauete  ueduto  ne  due  ef empi  di  fopra.fe  non  altroue* 
benché  Io  ucdrcte  ad  ogni  paflb,comc  ne  feguenti  efempi . 

Egli  c'un’nuomo  molto  da  bene,  Virinultum  bonus  eli.  : 
Eglic'ungagliardisfimolauoratorc,  Valenriifimuscclonuscft. 

Ic>  non  mi  fono  difeofiato  im  dito , Non  difccsfi  dtgitum. 

Non  ti  partire  quanto  e' larga  un 
unghia  Nedifeedas  unguem  latura. 

Non  ti  difroftare  quanto  e’  largo 

un  piede.  Latum  pedem  ne  di&cdas.  Dd 

uefitice  Vno,%  Vna,  comeiodisfi. 

Eelt  c’un’huomo  folo  di  nitri , E®  unus  homo  ex  omnibus. 
Qucftifirfolo  do  itiagiftrati , Is  unus  fiiit  de  magiftratibus. 

Quando  Vnusi  na,  num,  fignifica  un  folo,  e non  «tace  in  latino, 
comedi foprafauo  habbiamo. 


N d conuertirc  diuolga  re  intatino.o'  di  Latino  in  uolgarc,s’ attende  più 
alla  fcntentia.chc alle  parole.ptrche  non ui  marangltarc  fc  moUc  iioUc 
le  parole  cofi  appunto  non  fi;  rifeontrano  inficine , cioè' , o Icuolgari 
con  le  Latine , o^  le  Latine  con  1 e uolgari,  come  nc  due  cfcnr.pi  di  fopra. 
Batta  che  fi  rilcontri,8c  torni  bene  la  Itiucnua.  pcraoche  un  parlar  uo}* 

OC  il 


E' un  piccicl  colle. 
Coli  era  dett.njto , 


Modicus  coTlis  allurgtt. 
Sic  erat  in  fani. 


t ! B R o; 

fveR  f)Uo'dire'fti  tr.olri)rodrinktiro,8ciinlatfho',inhiolh’fnod>fb 
uolgare.  Laonde  ciTrndo  lecito  di  molti  tone  qi  al  li  |:iare , f tir  (he  II 
cnanttn^alartnciiiua,bifiucfta<}ì  conui nienti  parole, r none'  roan# 
ingiù  t Ir  1 1- pare  le  f otniolte  unire  non  fi  nfccntranoii^eme,  come  io 
dikfi  .bcnchc  molte  altre  cofeanthoralon  oigicnt  di  quifiadiucifita', 

& dift«.rin2a,acc'  la  diucrfiu' ,&diSvrtnza,&}.rorKU  pari  colare 
dciruna , & dell’altra  Lingua  Del  che , come  di  coia  di  giu  , Se  moU 
to  in  portantcaTupirejliaucndonclaiiimodiragionarcalquanto^ne 
diremo  alcuna  cola  in  qiuilc  luogo , dai  r i che  qui  itar  o nitrati  in  que 
Oo  ragion..mi  nto  l eoe  te  . diinqiu  lapcre , che  (i  come  la  Lingua 

Toranain  molti  fìme  coir  c'niolto  romiglùnte  alla  LinguaLaomiy 
Cefi  anchora  in  m<  Iti  cofe  non  rdcallcniiglia.  Etf  erdimealcu# 
na , & parte  rc(.  lic.  re  delie  deitc,  la  Lingua  Tofeana  non  ha  Ir  rarcle 
fuc  finiuinconionante  ,ma»i  nianunte  quando  fono  (cioltc,o^n.oI# 
toditado*  Non  declina  iruoi  Nomi  per  Cali.  Nenhanomi  Com# 
furatiuiju'porhiifmiiccmefa^eu.  Non  ha  patron  mici  ■ Non  Ver# 
bitcnninatiio  Or,  non  terminati  in  Vm.  NooSupini.  Non  Ceniti# 
di  in  Di , & in  Dum . Non  Purt  cipi , di  cjuelli  che  latinamente  finifco 
noin  Rus  ,& in  L'us , o'pcchuhmi.  Non n:olre altre  cofe  . le  qua# 
lifi  uiggcnotlTcrc  nella  Lingua  Lanna.  Lt  per  il  contrario  ha' mefite 
cofe , Ci  c non  ha  quella , come  fono  gii  Articoli , i quali  ella  ha'  come 
b lingua  Greca  >&rHebtea<  Aiticolifi'chirmano  certe  particella  dJ 
la  lingua , come  II,  Lo,  La.  i.  Gli,  Le,  Sifcmiglianti.  Lequ.*# 
li  uhanio  rpeifì&lime  uclte  porre  innanzi  a'  Nomi , 8t  niakfimament#  a 
Nomi  Appellatiui,comequandofì  dice,  Il  Poeta,  LoSudio,  La  (ci# 
CQtia,  i poeti,  Clilhidi,  Le  fdenuc.VTa  le  parole  afiiflc, cioè' parole 
attarcatead altre parole.comefcno  Mi,  Tl,  Ci,  Vi,  Si,  Ne,  Lrj 
Il  foniiglianri  particelle  ,&  cofi  di  Diu  parolene  fa  una  fola,  come fo# 
noquene  Moftromml,  Faratti,  Hacn,  Fateui,  Facdafi,  Danne» 
Dalle,  In  ucce  di  dire , Moftro'a'tnc,o'ucramente  Mo&ro'  me,  fé 
rondo  che  Cafo  egli  ha  ad  clTcrr.  Fara'  a'  tc , o'  Fara'  te . Ha  noi. 
F'ateuoi,o'Fatea'uoi.  Faccia  a' fé  o' faccia  fé.  Da  a' noi.  Da  allei* 
Et  molte  altre  6m ili.  Nella  qoal  cefa , come  in  molte  altre,  molto  S 
aifomiglia  alla  lingua  Hebrea.  Pone  alle:  uclte  quefta  ucce  E , od’. 
Egli , non  per  NomC',  ma  per  un  Co  raindamenro,o'  Ripieno  del  parla# 
le.  ComeBuedeincotaliefempi.  Egli  non  erano  andiora  quattro  ho 
recompiuce.  Enon(iuidemaiceiuo,nedamma.  Et,  Vdendo  ladon 
na  quefte  colè , conobbe , che  egli  erano  dcll'altre  fauic , come  ella  Fof# 
(ir.  KrpUcaalcunauoItail Ntóidicendo.  lonondhilio.  So^erufo 
tid’eflboi.  Et , Qual  donna  cantera' s’io  non  cant’io.  Hapcrufan# 
za  anchora  d'accrcTctre  i Nomi  per  dciiua.icne,  facendoli  terminare  in 
One,  comedi  Compagno,  Compagnone,  di  bdha,  Eeftione. 
Dimoitra  la  loronulignita'  ,o'poca  bontà , faccendoli  pcrdcriuauo# 
ne  terminare  in  Acao,  cornei  Libro,  Libraedo,  di  Uuonio,Ho 
macao . Molte  uolce  non  gli  profetifee  interi , dicendo  per  CtiAob# 
oo,  Tofano , per  Margherita , Chita.  Ha  ceni  nomi,  come  Monfi# 
gpoce,  Melfece»  Sae»  come  tutto (apeu*  Ha  oc  Putenti  perfeid» 


Q.VIMTO.  ’ ttìH  ; 

Boue  itatmi nehalmo  un  Telo , come  lo  ama! , lo  ho  amato , 1° 
bi  amato . H . raccento  eriandio  ncUa  q-J-wM  sillaba  dcDa  . ronj 
Desiderano.  Et  nella  quinta , come  portandofencla . Et  nella  seBaJK 
aettima , Se  ottaua.come  molto  ingegnofamente  mo  ftra  il  Oi^o  Mrt 
faCUodioTolemci.  Et  coH  hanno  quelle  lii^e.c hi  ima  coTa,fc^ 

un’alDta.  perle  quakeHe  fono  diffcrend,8cdtuerfe  tra  loro. 

lo  che  le£i  anchora  piu  differ^  e'  roedine  8c 
dafeuna  nel  teffere  delle  parole . come  e il  fepirare  l Adiettmo  dal  Su« 
tantfuo,fi  comelarinamentc,»  con  molta  leggiadria  fi  coauma  di  we. 
Onde  d.ranno  I UtfnI , quando  ben  toma  loro  di  cofi  ;dire , In  mite  le 

terre,  Omnibus  in  teris.  lo  ho  hauuto  troppo  gran  otacerc.  Ego  uo 
luptatemhabuinimiam.  laualiduecfempi.fendendopar^a 

U,uorf iono  propiamentc  dire,  Tutte  in  le  terre  o 
nelle  Srre,  8t  lo^cere  ho  hauuto  troppo.  Il  che  In 
fcanimcnfenonfiWbbe.  Metteranno 
4opo, dicendo,  OpeUacafa. 

U cL  propiamence  uuol  dire , Cala  quella , Ik  Torre 
«oltah^cranno  il  Cafo  auanti , Il  quale 

pò, dicendo  ,»Oclla natura  dcllecore.Deremm  n^a , “ P‘®P“^* 

te  uuol  dire , Od  deOc  cofe  la  natura.  Et  Ipesfisfirae  uolte  porranno  fl 

V«rbondUfineinakuniparlarl,nequalii  Tofom  "J 

uclo  porrebbono.  Etcofi diranno , Bmto  libero  la  patna , Erutua 
patriamliberauit.  pontino  domo*  i Popoli  di  Sauoia  , 
fobrogcsdcMuuit.  CheuodionoproDuniCTtedire,  B^o  Ja  oaM 
libero  , Pontino  i Popoli  di  Sauoia  domo . Uqual  modo  ^ * 

si  tutto  barbaro  alla  Lingua  Tofeana . Etcofi  fanno 

noinonfacciamo  ,kmoltenefjccùmonol,cheesfi  non&^^^ 

fi  ci  coflriene,8(  sfior*’, anchora  che  non  uolesfimo,la  natura,»  [ ro  pi» 
ta'deiruni.»  dell’altra  Lingua.  Perche  bifogna  n acromodiamo  ad 
eBc  » nelle  cofe  Tofcanc, parlare  come  Tofeani,  8t  nelle  Latine  co  ne 
Lróntquanto  fi  puo',&  qu?l  che  non  fi  può', lodare  da  f« 

fia  8t  wfi  quel  che  e*  fomigliante.fia , 8c  qiicUo  che  non  può  cUerc,ru 
differenal  Hora  io  u’ho  fatto  q-acllo  difcorfo.accio  che  per  1 auucmS 
re  in  coul  materia  non  ui  paia  piu  cof a niuivi 

£»,  Che  altramente  hareft*  hauuto  ad  ogni  palfo  die  dilatar  ,8cdognl 

mfnfmacofettsu  Ma  ritorniamo  horam ai  a noariclempu 
UuiBoriaeinmano,  Viftoria  eli  in  marni, 

e . fi  imiienc  in  tutti  ri'  altri  Articoli , latinamente  parlando, li  ta 

SrdapottHi  fpo*  «t.,.-  di  .«alìM  «ho  6 uccuno. 


•LTionore.lc  richexe  fono  appreCi 
fo  loro , 

Tufchuomo  urite. 

La  cofae'al  ficuro. 

La  cagione  c inproiito , 


Honosjdiuitiae  apud  flloi 
liint. 

Frugihompcs. 

Reseli  in uado. 

Cauùcft  in  pronto. 

' r r*  I/i 


LIBRO 

E fibatcono  fcudid’oro  Romani,  Carduntur aurei  tnimt»  -f 

Egli  e' un  luogo , Efi  lonu»  ^ 

I,  & Egli,  quando feruonoEC' un prìnriptodiparlare,o ripieno, co« 
me  di  r<~  pra  fì  ditic, latinamente  fi  catciono.ptrlc  ragioni , che  poco  die 
anzìdicemmo dcglionicoli*  iouidotanuauuciumenupcrprcpant, 
ni  quanto  meglio  lo  pollo  al  Libro  Scilo» 


lononpoflTo  pagare. 

Per  Dio  che  la  mia  ulta  e'  dubbia,. 

E s'afpctta  la  tua  ucnuta , 

Iddio  ci  aiuti, 

Chemanchaf 
Chi  fono  io  t 
Che  farci  io  t 
Qualunque  io  Tono, 

E^arcbbe  il  medefimo  . 

Era  lontano  dal  campo , 

Doue  fiate  uoi  fiati  tanto  tempo  f 
Enonfù  mai  fuor  della  otta^, 
L'amico  mio  e'  lontanfslimo , 

La  fcucriu'  e'  pericolofa , 
L'aduintione  e'  pcmfriofa , 

B non  d ladro , matadrisfimo , 

E non  manco'  l’authorùa', 

Io  non  fon  tale, 

E non  erano  anchora  diecigiore 
ni  palTati , 

Accio  nó  fulTc  rfmolTo  dalle  fàccéde 
Egli  andò  con  quefie  cofe , 
Nondimeno  farebbe  gran  cofa , . 

H Confolo  fai  to'  del  defiricro , 

5taua  a'  cauallo , 

Ecombatfeuaro  a'  cauallo , 

Accio  ch’egli  efrano  dccófiniloro ,. 
Aedo  niunourdlfe  della  fila, 

E fi  fece  lega  con  Anthioco  Re* 
Aftcrratfdallefjue, 

Afterrati  da  pcfd , 
ll'morononimbiancha , 

Afcolta)8t  confiderà  diligentemente,. 
La  u ecchia  balla , 

O'ebea,  o'fi  uadaconDio,. 
Epefeainaria, 

IJi  femini  tra  fasft , 

L’uccello  fi  conofee  alla  uocf 
Iddic  nefara' uendetta. 


Non  *(um  foluendo» 

Mca  herclein  dubiouiracft» 
Aduétustuus  eftinexpcàationc 
luppiter  aefÌL 

Quid  abeft  t j 

Quis  fum  i ri 

Quid  elfcm.!  ,j 

Quicump  fuin.  -i  v 

ElTei  idem. 

Abcrata' cafiiis* 

Vbt  tandiu  abfUiftisf 
Nunq  ex  urbe  abitiit» 

Amicus  meus  abeft  ióge  gedó. 
Scueritas  pcriculoià  efi 
Alfrntatio  pcmiciora  eft» 

Non  fiir,  fed  rrifiar  cft. 
Authoritas  non  defui't. 

Nonis  fum. 

Oics  nonduni  decem  intevr  , 

cciTcrant. 

Nca'ncgodis  auccareturi* 
profidus  cft  aim  hi$  rebus* 
Tatiien  tlTct  magnum. 
DcfiiiitConful  cx  equo. 
Infidcbat  in  equo. 
Exequopugnabant. 

Vt  e fin;bus  fuis  exeanr. 

Ne  quisg  ordine  cgrcderenir.' 
Eoedus  idum  cft  cù  Anthioco 
A fabis  abfltncto.  (Rege^. 
A piTcìbus  abftineto. 

Ethiops  nonalbefcit. 

Aul'rulu , perpende* 

Anus  faltat. 

Autbibar.aut  abeat#- 
In  aere  pifeatur. 

InCaxi^  feminas.  . 

E canni  dignofanirauis*.  ^ 

Deus  ulciTcctuc.  , 


Q.V  I N T ( 

lofonDauo.Sc  BOfiEdipo,  | 
EgUlltadMO, 

Puugora  l’ha  detto , 

E giuocano  alle  comaal  buiOi 
Egli  e'  mercatante  y 
i morti  non  mordono  y 
Tu  nó  fc  pino  discréte  dairElcfinte 
Egli  ha  nociuto  • & noccra'  i 
Vogliammi  male  pur  che  mi  temano 
La  giuandaia  cóbauc  co’l  lufigauolo 
Tu%ii  detto  bency 
Tu  racconti  bene. 

Infine  che  io  uiucro', 
Douun^imiporterranflO  {piedi, 
LacoTalodiinofircra  , 

Tufeuenuto  nrdi , 

S'Iddio  uorra'y 

Sanza  Ccrcre.at  Bacco,  Venere  e 
fredda  y 

SolFcnfciy&aftienti, 

Vadano  al  buUeame  gli  amici. 

Come  hora  fono  titn  gli  huomini , 
Comenoii  posftamo  , 

E parlaua  in  latìno , 

Tu  non  fai  parlare  latino , ben  die  tu 
lappia  greco , 

Sai  tu  parlar  latino f no. 

Sapete  uoi  greco  t melfer  fi , 

Sai  tu  fonar  la  liia  i Signor  fi , 

Sai  tu  fonar’  il  tamburo  f melTef  no  , 
Cliidi  uoi  fa  fonare, il  cembalo , 
lo  non  fo  fonare  fe  non  il  liuto. 

Sta  ciieto  fe  tu  uiioi , 
Acchettatmifeuoi  uolete, 

Di  di  grata , di  («  tu  uuoi , 

DI  di  CTatia , 

Difii  di  gratia, 

Horfadl,  ’ 

10  non  parlo  da  cuore,  * 

Gli  uccelli  gracchiano,  ^ 

11  tordo  cinta, 

Gli  fiomelii  cantano , • 

Leftarnreanratrailo, 

La  tortola,»  la  colomba  cantano , 

I galli  cantano, 

La  gnhma  ranca , 

EeAtjuile  cantano, 


ccIHl 

Dauus  finn,  non  Oedipns.  ' 

Ipfc  dhtit. 

P^tagoras  dixic,  I 

Micant  in  tenebris* 

Mcrcator  eli.  i . 

Momiinoii  mordenb 
NihilabElephantc  dilfim. 
Nocuit,»  norebit» 

Oderintyduni  metuanc.  < 

Picacum  lufcioia  ccrut.  I 

Pulchre  dixifti.  ' 

Belle  narras.  l 

Quoaduixero.  1 

Quocuntf  pedes  fecanc* 

Res  indicabiu  -i 

Scro  ucnifii. 

Si  Deus  uolucrit. 

Sine  Cerere,»  Bacco,  fWgeC  . 
Venus. 

Subilrinc,  & abftine. 

Vaieantamid. 

Vt  nunc  funt  h omines* 

Vt  polTutuus.  I 

Latine  loqucbatar,  1 

' ■ 

Nefris  lanne,  qq  fds  grace#  l 
Srìs  latine  < ncTao. 
Sdtisgr»cet  maaime. 
Scitlyrar  mailmeucro* 
Santympanof  minimeuefo, 
Vter  ueftiumscit  cymbalo  t 
Ego  ncùo  nifi  tclluduie. 

Tace  fis. 

Tacete  fuids, 

Diefodes.  • 

Dicamibo.  Dicamabotei 
Narra  qusefo . 

Agcdic. 

Non  loquor  ex  animo.  , • 
Carriunt  aucs.  S 

Trurilat  turdus.  .. 

Stumi  pisuant.  ' 

Perdice  »cacababant. 

Turtur,  8c  cohimba  gemnnt- 
Cucurriunt  galli. 

CaUina  gracillat. 

Oangunt  AquHa 

C C mi 


.fwJ 


Lituo 


f^Hiim'dano» 

il  cuculio  non  canta  di  uem»  f ^ 
Ladueccacanu, 

I lupi  uriano , ^ 

lUonimuglifanO) 

Ibuoimughiono,  (. 

Le  lepre  bebno , 

Le  pecore  belano» 

I porri  ragliano,  jt  ' • 
l cignali  rughiano,  ^ ^ ‘jt 

Gli  alini  raghiano,  t 

Icauallianitrifcono,  ti 

1 lic  6uid  mughiaao , 
il  cane  abbaia , 

LeeO'pi  abbaiano, 

Leicrpi  fifehiano, 
li  ranocchio  cair^ 
lo' ho  manicato  aflai.bciitO|8cgmo# 
caco, 

lo  uennijuidi^  uinfi , 

Hot  (il  andiamo  dentro» 

Fa  ta^comed  piace, 
lo  non  fo  fé  tira  ucnto» 

Efri  fiiorì  redento , 

A'iafe  ch’io  ho  fame, 
Lacolàc'rucccira  bene» 

E uennea'me  a'buonahoca» 

Tu  pentì  bene. 

Ceno  egh  e'inamotato  » 

Perch'io  lo  To  di  certo , 

Per  Oio  ch’io  Io  tò  di  ceno , di  certo 
Veramente  egli  c'  detto , (dico. 

Dittane,  fàuclla forte, 
Ecombatteuano  d’apteflTo, 
Eilanriaua  difcoflo, 

Come  poma  Tara  uenuto  mio  padre 
Accio  tu  non  trotti  di  giu,&  di  lu , 
EgUe'unpezoche  licaòtronoidéti 
Eglic'  uiffitto  un  gran  tempo , 
lobo  dubiutolùgotépo,&muIto» 
Elle  Hanno  un’anno  a'z.marfì, 
Veranunte  io  l’ho  ronorriuio  bora, 
Hora  ueromente  Ton'io  Ipa  coato  , 
lo  nego  per  certo. 

Io  nó  dico  p quello  ch’io  n5  uogiia» 
E'  cmelto  colui  di  cui  k>  parlaua  t 
looico»Sudiaii  eriTpondefi» 


Crodtant cofuf. 

Cuculus  no  cuciUathyeme» 
Cui  fibat  nodua* 

Lupi  ululane. 

Rugium  leoncs. 
Mtigiuribouea. 

Vagmnt  lepores. 

Oues  balant. 

Sues  grunniunt» 

Apn  fremient. 

Rudunt  afini, 

Kinniunc  equi. 

Earriunt  Elephand. 

Latrai  canis. 

Cannfunt  uulpes. 

Sibilant  angues. 

Rana  coaiacl 


.‘1 

i 

'.1 
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AIEitimedi,bib(,lufi. 
Veni,uidi,uici.  ^ 

Age  eamus  inno. 
Ageage,utlubet. 

Haud  rrìo  anuenius  (pirett  $ 

Exi  foras  redette.  7 

E fillio  hercle. 

Beneceriditres. 

Bene  nune  ad  me  uenit. 
Beneputas. 

Cene  captus  eft. 
Ceneenunfiao. 

Cene  ardepQirao,certclnqul» 
Certe  ip(e  eft. 

Clare  loquere. 

Cominus  pugnabant. 

E minus  iaculabatur. 
Cumprimuiu  uenerìt  patrf. 

Ne  runumjdcoirum  cumtes. 
DiucRcura  dentea  cxadmint* 
Oi'uuixit. 

Diu  multumc^hirfitaui. 

Dum  comunntr  annua  eft. 

Enini  cognouj  mine. 

Nuncenim  uéroocctdi* 
NegoenimuFro. 

Non  co  dico  quin  uclim. 

Effne  hit  ipre  de  quo  agebam» 
Studea  inquài  cefpoadet  coam* 


O.VIHT 

Mentre  che  IO  haìtcmpo  confiderà 
(punto  tu  puoi. 

He  mio  p.idrelofa  anchota» 
Egli^'fiiuri , c cena  fuori,^ 

Se  alama  cofa  e'Eitu  prudentcmcntCì 
lo  fono  grandemente  adira  to  j 
Qucfto  »'c'  concelfo  raa\  uolentjeri, 
eIo  conce  fic  mal  uolcnoeii . 

Andate  di  qua  tutti  uol , ^ , 

Elhnóe'colàagfuoleaono  uufo  , 

E non  e'  molto  che  ucnnc/ 
Einonlafda, 

Ohibò  Ohibò  il  tuo  patUre  putt  , 
Eccolo  ci  libero» 

Oh,  che  cofa  e' f 

lo  lo  faro  per  miafecondiligeittU, 
Eglic*  un  pezo  ch’iofon  ^ > 

Eh  parti  da  me  innanzi  di^, 

E uicn  qua  di  rado  a'  atta',. 

Fa  che  c ritorni  nella  uia»  (»» 

EgUe'giaunpezo ch’io  liuueamada 
bfoi  i’naremo  trouato  già  un  tempo 
& i’ciu!uefl*e, 

Eglie  un  pezo.un’eu'che  fem  liti  ha  lo 
E. glie  ueraméte  un pezo  ch’io  lo  intefi 
E h iiundo  fubito  la  fante , . 
lofonla.&fonqui, 

Dou’e' colui, 

E glie' un  gran  tri Ile, 
lo  diro  com’io  potro 

10  ritorno  quindi  adirato , 

11  fol  non  nafte  tèmpre  in  unluogo*. 

I c ani  ftanno  il  giorno  f rrad, 

Erii  t'uenuto  dentro  bora , 

1^0  padre  e'  bora  dentro  , 
Cosre'.cofiftacofidico, 

Coli  dico, cofi faro,  b 

lo  Iho  al  leuata  come  s dia  nu  nuTe  n 
gliuola , 

Se  m fatto  cofii  uuotu  cofii 
Eglte  uenuto  la  fec6da,8c  la  terza uoW 
VoikintcndeteoKticomemc,.  (<a. 
lo  lofi)  apunto  come  te , 

Tu  lo  raconri  galantemente» 

E glie  lontano  di  qui , 
ESie'lonunisfimo,  ^ 

Tu  l’crri  di  grà  lù£»,fccodo 


O 

Tu,dumeitempu$,eriamM 
()ue  ctiamcogiu. 

Ncque  edam  dum  Cdt  patcb 
Forheft.fianscocnat.  , 

Si'quid  pmdeutetfaSumefc 
Sumiratuj  grauittr» 

Id  grauate  conceftuncfc 
Ctauatc  ccnccsiit. 

Ite  hacomnesuos-  _ i 

Haudtac!letft,haudfacuma  i 

Haud  diu  eft  cum  ucniC. 

Haud  finit«  ■ 

Mci,hei  ictet  tuus  fermo*  t 

En  libero. 

Hcm  quid  eft  f»  » 

Faciam  hercle  fedulo» 

Ego  iamdudum  hic  aduun* 
Atot  a'  me  bine  ante  lucem  • 
Huc  raro  in  urbcm  commttl 
Facredeacinuiam. 
lam  diu  cflcummilèranu. 


Inueoiffem’  iam  diuJuinerefc 
lam  dudù,»taiem,Iite$  funtio 
là  prfdé  egdé  audiuL  (ter  eos* 
Miflàeftandliailico. 

Ulic  fum,  atqqe  hic  fiirn* 

Eft  impenfae  improbu** 
«Dicam  ut  poterò. 
Redeoindeiratus. 
Oriturfol,nóindldcm  (em|ta 
Cancs  interdiu  dauduncur . 
Venit  modo  intra. 

Meut  pater  intus  nunc  eft  • 

Ita  eft, «a  res  tft,iu  inquam. 

italo^or,iufacunu 

Ita,  ut  6 effet  filia.cdiicauL 

ha*neesfita'neuis( 

ltemm,acterdouemt. 

luxta  mccù  omnes  intelligit»* 
lux»  teeum  »que  Cdo. 

Lepide  memoras. 
Longehincabeft. 

Longcgeiiriumabet.r  ^ 

Ectas  lóge  mea  quide  sittetìa* 


Ll«  H O 


EgMt'fnfirtnJtod*  ognluno, 

Tu  ufeni  fi  a'  buona  hon  { 

Tu  «itomi  fi  a' fera  f 
E non  htomo  mai  canto  a'  fera , 
E non  fi  parti  mai  tanto  g tempo 
Anzifpero  niòglio, 

Ei  racconta  a'  mence , 

E racconto' a' mente, 

E l’ha  a'  mente , (f(t, 

Eftmomcnodixrdich’egU  giù 
lo  l'ho  intefo'hota  da  Dauo» 
Giugni  tu  bora  t 
Mora  dfeedffijheira  dice  di  no , 
PolTa  io  morire,^  •' 

Poss'io  mprire  trrtìlHO  alcrimr 
ti  che  co'tric  io  la  intendo , 
Poft*lo  morite  fc  io  lo  Co , 

Vedi  s’^e'gfaritoctiatOjO'nOf 
E'fOlbtCtitoncf 
Certamente  io  fono  difgratiito , 
lofonindabbiorctudi  diucno 
Eelie'qfi  tropo  buó’hora,(o'no, 
loi’ho  udito  troppo  uolentieri , 
Id  fio  lo  potrei  fàrc,io  noi  potrei 
dire. 

Io  nó  l’ho  poiTo  dir  sàzi  lagrime 
lo  nontOloanchora, 
Hora,hora  c'  pericolo , (trd, 
lo  nó  ITlbinrjiro  da  hoiggf  indie 
Péfi  tu  che  1 hauciTc  potuto  Parèf 
Quell ’huomO  da  bene  non  appa 
rifee  in  tieffun  luogo , 

Se'  fti  guardiano  qui  tuf 
Eglie' Ito  incontro, 

Eglic'  ucnuco  incontro , 
l^fbe  fcmiaa  fé  tu  uuoi , 

Ma  nó  dilli eno  ella  e'  ita  bene> 
Tuuieni  defiderato, 
lo  lo  fcgiuro  a'  bel  l’agio  i ' 

lo  ne  lo  dimanderò'  ? bciragfo, 
E nuoco'  poco, die  non  fulTe  am 
mazato,  ‘ 

Lafeia  un  poco  ch’io  ritorni  1 me 
Se*  tu  fiato  Tempre  faro  f 
Per  Dio  cb'cgl]  erra  fpelTo, 

Vedi  pauajComc  c fi  ripofa  fia« 
ùenientb. 


MalcaudtcabomnibasV 

Tarn  mane  uenisi 
Tarn  ueQ)0f  reuercetìs  f 
Nunquam  tam  uefpcri  renezs*  eft  • 
Ntmcitiam  tam  mane  dàTcesfit* 
tmmo  melius  fpero , 

Memonter  memorac. 
Memorìiernarrauit.  ' 

In  memoria  habet. 

Minui  quindedm  dies  sùt  cù  adut# 
Modoe'dauooudiui*  (nit. 
Aduenis  modo  ( 

Modo  aie, niodo  negar. 
Ne^uani,monar,pcream,dirpereS 
Nc  firn  faluus,fi  alitcr  licnbo  ac  Ccn* 
do. 

Ncuiuam,fi  fir'o. 

Vife  redicrit'ne  iam,an  nondum* 
Eft'nehicCrito  J 
t Ne  ego  homo  tnfrltxrtim. 
Dubiusfuni  rero‘ncdlcas,nccnc. 
Nimis  pene  mane  eli . 

• Ninuum  Ijbentcr  audiui . 
Nonficcrcm.nbndicerem.  Bdfsfi# 
mi  modi  di  dire  cerumrntc. 
SnciachiYfnis  non  queo,diccre. 
Nondumfeio. 

Nunc  nunc  perfcujiim’ell. 
Nunquam  aiidiui  ante  hunr  dietn. 
Num  cenfes  facctet  < 

iRc  bonus  uir  nnsquam  appàret* 
Num'itam  cu  hic  cufiuses  i 
luitobuum. 

Venie  obuiant. 

OliedefinelK. 

Sed  hoc  tamen  cccidit  oppottunr . 
Optato  adnen#*. 

Octofe  feqiur. 

OciofcpcrcBnSabòr.  "* 

■P.iminabRiJf,quinocdderctur,  ' 
Paululum  fi  ne  ad  me  ut  redeam  t 
PcrpcMiltmiMlDifti  ( 
Perpolfarpcpetcat. 

Afpfev  qmrfbjtitpIiiddcieMbMi 


ceri 


Q.V  I N T O 


Voi  fiate  H molto  ben  trouato 
padre  mio, 

Dio  ui  dia  mille  buó  giorni  mia  madre 
Voi  fiate  i ben  trcuau,  , 

Rimanti  in  pace  firocWa  carisfima. 

Falcili  con  Dio  citili  > 

Non  ceni  il  di  di  nanzi , 

11  giorno  innanzi  che  moriflc. 

Innanzi  ch’io  muoia , 

Auonn  che  tu  cominci, 

Io  fo  qiufi  quel  che  e'  pollà  cncrc , 
Corri  pretto  a'  parafilo , 

Quanto  e'  che  uenne  ' 

Eglie'  per  uenire tolto  rotto, 
lo  l’ho  udito  già  piu  di  mille  uoltc, 
Quant’e'  che  fi  fece  l già  uq  empo, 

1 tifino  a'  quanto  arpettatc  uoii 
Sia  coinetuuuoi, 

Cofi  e'ueramenrc, 

Eglie'  uilTuto  aitai  tempo , 

Io  lo  foraneo  che  batta  , 

Tu  tió  cohofa  bene  ch’io  ini  fia, 

Sei  tu  pazo . Sci  tu  in  ccmello  I 
Non  altriméti  che  fe  mi  fulTe  fratello , 
k)  nó  disfi  altriméti  che  eòe  io  l’intcn» 
Noi  fianio  giunti  tardi,  (deua. 

Se  tufei  fauio.  Se  tubai  cetucUo^ 

Colt  e' la  natura  fua, 

Cofi  faro', cofi  fon  &tto , 
trarla  ballo  p 

Tu  lo  faprai  adunque  forfè  domarti, 
Tu  lo  faprai  al  piu  liìgo  pos  domani , 
Tanto  fono  hiiomo  io  ^anw  fe  tu, 
Pur  ucniftt.  Tu  fe  pur  ucnutò. 

Tu  faretti  già  in  piaza , 

Io  la  intendo  come  te,  io  fon  tcco , 
Ma  doue  fece  uoi  t ( fi^  * 

Per  dio  ch’io  non  fo  bora  doue  io  mi 
OouV  egli,  doue  e'  emetto  huomol 
O' egli  u’e'o' non  u’e  , 

Tu  glie  ne  darai  o'p  forza  o' p priegfii, 
A'  mala  pena  poss’io  andar  ifcarico. 
Véne  Creniete  fpontanamentc  a'me, 
Noihabbiamo,  grada  di  Dio,  còche 
Di  clicpacfee'adunciuccoftci,  (farlo. 
Qui  c' tempre  fole, 

E uennero  per  infino  di  Pctfia , 
Mangia  di  quel  d’altri, 


Plurimum  fatue  mi  pater.  , 

Saluc  muicum  maur. 

Saiuete.  i 

Vale  focorcharùntiu#' 

Valete  omnes. 

Pridiinccoenet. 
Prìdieepexcesfiteuita.  , 

Pnusquamperco. 
prius  quam  incipias. 
prope  feie*  qthci  fic< 

piopcre  curre  ad  pam^hplù . 
Qyarapritic  qua*  nidudn  ucnil . 
Q^'modsfimc  uétur*é  (illei 
millies  iara  audiui . 
Qua'mdiuidfiifluéiLam  dui«< 
Quodexpedatisf 
Sitfaneutuis. 

Ita  fané  «fi* 

Satdmuixit. 

Satlcio.* 

Non  làtis  pernotti  qualis  nm , • 
Satin  fanus  est 

Nó  ft  cus  ac  fi  meu*  firater  eflct 
Nódixifecus  aefentiebam.- 
Scro  aduènimus. 

Sifapis. 

Sieiftingcnkim.- 
Sicagam,ficfum«- 
‘ SumnulTcloquerc» 

Sries  igirar  fortalfc  crasa 
Scies,luron.Bm,pcrcndie. 

Tarn  egej  homo  funi, qui  IW* 
Venittiiandenu. 
bm  elfes  ad  forum  •• 
Tccumfcivio, 

ScdubicAisuosl  ifoo- 
Nó  ardep c 1 oùc  ubi  terraQ.* 
Vbi'nàcftis  homo  gentiuml 
Vdadcfi,uclnon. 

. Vel  ui,  ucl  precario  nadider^ 
Vùt  inredo  inanisi 
Verài  Cliremes  ultro  ad  me  < • 
Eft,diis  graiia,  unde  h*c  fianf.. 
Vnde  h*c  igiiur  gemiura  efii 
SolfcmPiretthic. 

Vfquc  c'pcrfia  ucnentnli . 
E(j^  de  alieno. 


03 


t I B fi 

Sic  ri  tufentlto  rem^ebenef 
lo  lo  feci  concra  ma  uoglia , 

Come  cu  uorrai  Ch’tolf  a , coli  faro'  t 
Comunque  eglicra,cgi(cra  fatto  coli , 
Volete  Voi  che  fia,  o'  no  f 
Vairone  erauemtto  da  Ronu  fa  fera 
dinanai. 

Io  gliene  darò*  di  mio,  1 

Egli  c'  ufdco.non  fo  chi, di  caTa  nuay 
EgUe'  molto  ^acundo, 

In  quanto  a'  me  ella  e'  pudica , 
Efitomano  da  fare  fagrìfido , 

E non  farafuor  di  propofìto  » 

EHa  lo  dice  da  fé  di  citi  ella  e' , 

EgUe'  ufdco  dicafi  di  lei , 

IO  l’ho  ftetti  a’udire'dall'uTcio, 
Pretaglt  dirne, 

EgHe'  ito  a'  Modena , 

^^i  iiamo  ucnuD  alle  noie  y 
Egli  Onontaronu  a"  piedi, 

Egli  and  mano  a'  piedi , 
loftaro  piu  collo  qui  infino  ^mezo  di. 
lo  non  potrei  eflèruiuo  al  tramontar 
del  fole , 

E ferimenato  a'  caTa  a*  fera 
Moiragionammo  infin’a  un  grà  p ezo 
di  notte , 

Sitrouaronouio/o'dueal  piu, 

F una  romedia  canata  di  gceco  a?  pa# 
roU  a'  parola , 

lo  non  gli  ne  ho  d ito  g cotefto  cóto , 
E-dormc  infino  a'  di , 

E canto  in  Tu  la  lira , 

F nonnTponduno  mai  a'  propofito  , 
Non  iidgare  conira  tua  uoglia , 

Sra  oui  con  elTo  noi , 

Percne  t’ho  io  a'  dir  bugiar  t 
M-.’nedemo  io  fon  fiior  di  me , 

Chi  e'  collui.che  mi  e'  di  rincontro  i 
E grida  della  ftrada^ 

E lo  fece  fecondo  ch’io  aoletu'io , 

E fi  nundo  la  cauallerìa  di  tneza  notte 
•F  ne  dimando'  Pompeo , 

Eglie  di  qnol  feme  , , 

E mi  fi  leno'  dinanzi , 
Coftiihamaldlftomacp,  ' 

Ella  e'  grauuida^di  Pan&o» 


Vfque'netuluifti/  v 

Inntcusfecf. 

Vt  uoles  effe  me,ita  ero* 

Vtut  erot,  ita  eratfaduf. 
Vtrum  Gr,an  non  uultis  t 
Varrò  uenccata'  Romapridir 
ucfperi. 

Amedabo. 

A me  ncfdo  quis  en1i. 

A facundia  niultumpotcÉ. 

A' me  pudica  et. 

Ab  re  diuina  reucniuiK* 
Nonabrcfiier/t. 
Abfecaniatcu'.ajiu  • 

AbcaegrelTusct.  1 

Ab  otioaufcultaui, 
Absienwruumda. 

Ad  MutinamprofcAusei. 

Ad  Nupriasuenlmus. 

Ad  pedes  defilicrunt. 
pedibus  ibant. 

Hic  màcbo  pocius  ad  metidié 

Ad  folis  occafum  non  uiueré  • 
Ad  uefpet  ani  domù  re(kid*é. 
Ad  multa  m'nodetn  collocu^ 
d funms. 

Vnos,aucadrunimum  duo  in 
uend  fuDt. 

FabcIIa  degrardseJCprelEi,ad 
uerbumeft. 
Adiilocnondedi. 

Ad  lucem  ufquc  dormir. 
Adl^ramcecnit. 

■Nuncj  ad  rog.icum  refpódent. 
Aducafusanimifententiine  li 
Apnd  nos  hic  mane,  (dges* 
Curego  apud  tc  mencur? 
Menedeme  non  fum  apud  me 

Siis  hic  eft,qiN  conica  aftatf 
amatdeuia. 

De  mea  fententia  fecit . 
Mhs*equltat*cft  de  media  zo 
De  Pompeio  qu>fiuk.  (de. 
Dcgrcgcillo  eli 
E confpeflu  fiigit . 

Laborac  lite  e'itamacho. 

Crauida  eli  e PamphUo* 

• » 


ccrN 
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Ell*ha  partolito  di  Panfilo, 

E filcuo'dcllcrro, 

E fa  Ircondo  IVquita', 

1 u non  ami  da  cuore. 

Tu  non  canti  da  cuore,  (uo, 

lol’tidi  inc6<ancmedalmiofiri 

E fi  diede  il  cenno, che  s'crào  có« 

E 1)5  cób.ittono  a'cauallo,(ucutf 
Tu  fai  iiCondo  la  dignità'  tua. 
Tetto  ch*lo  Ilici  di  fanciullo, 
lo  lo  racconterò  a'  mente , 

Eglie  ufcitodclb  citta'. 
Doratore, cglie' fatto  aratore. 
Egli  e'  fatto  he  rede  d'egni  cola, 
|^l*ho  trouaro  airimproiutta, 

Io  l’ho  fatto  a'  ftiidiu, 

Eglic'giùtc  fanza  efltr  acetato, 
Egli  M nule  ne  piedi , 

E dice  Tempre  all’improuitta , 
lo  lo  conobbi  al  uifo,  (celVo. 

per  ucro  nomc,i  mi  chiamo  fran 
E fi  intagliarono  lettere tn rame, 
E fu  tatto  conTolo  p qudl'ànno, 
E fi  CTearono  i magiftraii  pun’an 
E non  f ira' uiuo  domani, ( no, 
Mettilo  a' libro, 

lo  fonottuio  chiamato  grhoggi, 
E l'ha  tolta  a'pigionc  p un  inefe, 
Viuiamo  d’horain  bora , 

E fi  muta  tre  uolre  rhora , 

Eglie  doler  cola  Ipazarea'tépo 
Ei  glie'ne  diede  ùvinào, (luogo, 
E mi  uenne  alle  mani , 
LacoTac'inmano, 

A'céto  Troie  battano  dieduerri, 
E^ic' rocchio  della  tetta  mia, 
Siiapparccchiaco  per  non  doma 
Ec'eurile,  (l’altro, 

lo  afpettero  infino  alla  tornata. 
Tutti  erano  di  ejuetto  parere , 
Dormine  con  buon  Tonno, 

E parlano  in  tra  loro, 
loucrroa'tcfrauentidi,  • 
Quetto  e fuori  della  tua  dignità* , 
E mi  ftjua  innanzi  a'  gli  occhi?, ^ 
Iti  giuro  per  Dio, 
l opriego  pei  dio,. 


T O 

pepcn'te'pamphilo*  : 

E ledo  fuirexit. 

Ex  arquo,8(  bonofadb 
Non  amas  ex  animo* 

Non  cantas  ex  animo. 

Audiui  ilico  ex  meo  feruo* 
Exeompofito  fignum  editmnifte 
Ntii)  pugruntczc(]uo. 

Fads  ex  tua  dignttate* 

Vtprimum  ex  puens  excesfi* 

E X memoria  exponaro* 
Exiuitcxurbe. 

Ex  Oratore  aratorfaduseft,  ..{ 

Hares  ex  atte  fadus  et.  ,| 

Ex  improuifu  inuenù  *r 

Exinduttriaftd.  ' ; 

Ex  infpcrato  aduentr» 
Ex.pedibuslaboraL 
Dicit  ftmper  ex  tempore. 

Ex  ’.uiltu  pcrTpexi. 

Ex  ucro  nomine  uococ  frandTcut*- 
In  zs^dfa  funtliccnr. 

Ineumannum  Cons-defignatus{« 
Magiftratus  tnannumCTeatifunl» 
Non  uiuec  in  crattinum  diem. 
Retcrincodicem. 

Vocatus  fum  in  hunc  dicnu- 
Conduxit  in  menTcnu  > 

Viuamusinhoram. 

Xer  mutatur  in  horas. 
Dulcccttdefipcrcinloco^  , ,3 
In  manuin  dedit.  ■ • i 

In  manus  incidic.- 
Resettinmanibiu. 
IncentùTuesdecéuetres  (^run& 

In  ocuks  fero, getto. 

Inperendinum  paratusGs. 
Inrcmnottrameft.  inte  noScadU- 
Expeóbbo  in  reditunu 
Omiiet  in  cara  fenientiam  ierant, 
Dormi  in  utramuis  aurrm  .. 
Loquunturinterfe. 

Intra  uiginti  dics  ad  te  ucniania- 
Id  infra  tuam  dignitatemet. 

Ob  oculos  uerubatus, 
luroperlouem.  ' 

PcregoKdcosoiQÉ- 
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1 dpriegoper  quctc  lagrinie, 
App.iruc  una  cognita  p lette  gtcT 
Ladtufitjri.fapt.r!iigàiio,  (di, 
lo  telo  proniciiU  per  ùuria , 

E daitj  di  mano  in  mano , 

Da  me  noD  nnurra , 

L glie'  iauio  uuunzl  ai  tempo , 
Munre  per  la  patria  c'dolce  cola, 
Egiie'conueiiieate, 

E Ita  no  li  può  maritare  p pulzelf 
lo  l'no  per  fermo,  (la, 

lo  conundaua  di  mia  authonta. 
Io  l'no  aiutato  9(0 10  ho  potuto 
lo  41  o detto  poco  a nfpitto  della 
E parla  3 apreiio  nò  fo  chi,(cola 
E sono  allato  alla  cdictà  <U  Vuit 
cano. 

Egli  e'  u n poco  :di  campfciuolo 
in  fu  la  poru, 

A]  tempo  del  combattere  c non 
iiufddc,  ‘ 

Ciò  ch'c' lotto  terra, 
lo  andero'  uerfo  il  porto , 

Le  galline, & l'odie  s ingralCino, 
Accio  che  1 buoi  ftien  Ioni , 

Accio  che’i  uino  haobia  buon’o* 
dorè, 

S’c  b ichi  gli  d.mno  noia , 

In  che  luogo  s’habbia  a'fare  la  da 
a di  mila  > ■ 

Come  fi  UuorJno  le  terre , 

In  clic  terra  li  dee  porre  i'uliuo , 
Che  cola  fi  debba  tare  tra'l  (oliti» 

tOjMarinicolj, 

EX cl.-e  tépo  li  debba  ‘arar  i plani 
In  che  lem  poli  deubano  coi,tì* 
mare  le  terre, 

Come  fi  coliiuano  iprari  fatti, 
Con;e  fi  colgano  i magliuoli , 
Coltre  fi  de  bba  pal.-uv  la  uigna, 
Come  fi  debba  legare  la  uigna, 
Cumeli, debba  potare  la  uigna 
giuufihe,  (gmi, 

Coiuc fi  debbino  Eircle  ,ppag* 
Che  lì  debba  f ir  ciafchedfi  mefe, 
Cóe  di  uin  cercone  u faccia  aceto 
C,omc  la  lòlamola  fi  facaa  dura. 


Per  lacIiTf  mas  oro. 

Pcrfeptt  dicsiiduscnnicùappamit 
Per  dolu.n  ca(  u t It  utbs« 
promifipcTiocuin. 

Per  nunus  tradebat. 

Per  me  qiudem  non  llabic. 

Prztcr  zutcnifapit. 

Pro  patria  mon  duice  eft. 

Partii. 

Pro  uirgine  dan  nuptum  nò  potei* 
Pro  certo  ha  beo. 

Pro  iure  inep  1 mperitabasn. 

Pro  mea  parte  adiuui. 

Pro  re  panca  din. 

Prupe  mchic  nefdo  quis  loquiiut. 

Sunt  proptet  xdem  VuIcanL 

Sub  urbe  eli  agcllipaululum< 

Subhorampugnxnó  comparuit. 
Quicquidlub  terTa.iit 
Egopornim  uetfus  pergam. 
Callmx,&  anitre»  fatcìuntut. 
Bouesutualeaiu. 

Vinum  ut  bene  odoratum  fit* 

Si  unex  mele  Itx  fune.  , 

Qtio  loco  uilla  ftatu  rnda  fit . 
QuomodoagTi  colanrur. 

Ulej  in  quo  agro  ferendalit. 

^uid  mu  r foifticmm , & uniculam 
faciundumlit  • 

Quo  tempore  campi  arandifint. 
Quibus  lempcribu»  agrifttreoridi  ; 
fiiit. 

Qucinadmodu  fada  p rata  colà  tue* 
Malleoli  quu  pado  legcndi  fini. 
Quoinodo  pedanda  fu  uinea* 
Quoinodo  uttis  aiiiganda  fic. 

Nouclidttinea  quomodo  putida  fit. 
QUfadmodàppaginesfaciiidx  sic 
Quid  quo'qj  mércfaciundum  fit. 
Qiicmadmodu  ex  uinuuapldo  acc 
Quomodo  murta  dura  fiat,  (tùfiut . 


Q.V  I N T O 


E fi  d'mand.wa  la  gfonu , 
Elifeccfaccufa, 

E i’jbarbaglij  il  uedere'i 
Fu  ferraioli  pjlfo, 

Efuto'd'arfai  ; 

E rende ono  per  uno  I 
L'ancliura  e'  getaa  , 
Efifagral’aliare, 

E pjrìaua  di  fegrero, 
L’ordjrec'i'pcnto, 

Diceiia  di  udirà  , 

E mi  ueniie  a' gli  orecchi  > 
lo  glif  lo  disfi  iieirorccchio  « 

E ui  fi  inicrpofe  l'authorita'  * 

E s’apparccciiia  guerra, 

10  1 ho  i onofciuio  dFcolore  t 
E nonfonucnuiia'  parlaminto« 
Ct  cracclo  in  fu  la  fpa  Ih , 

E fi  porta uccrouaèha , 

La  uettouaglia  e'  ftota  impedita, 
E non  fono  andiora  ritornati  in 
cu.icofJia, 

E s V fcopertala  congiura  , 
Vauiainmalhora, 
Etupoftoincroccp 
E s’accrtbbe  il  danno, 

E fi  rifa' il  danno, 

E fi  Confuinadi  dcfidcrio, 

I denti  mi  piz.'cano, 

Eglic'  ucnuio  in  defperatione, 

E gilè'  fitto  Iddio/, 

El  fole  cala, 

11  giorno  fe  ne  ua. 

Nella  tua  Icturanon  erapoitou 
E conta  in  fu  le  dita,  (di, 

E dimoftro'  co’l  dito, 
Eficauo'di  dito, 

Eglie'  da  uhr  diligcnn'a  , 
lo  non  l’ho  per  male , 
lo  l'accetto  per  bene, 

Egli  fmonto'  da  cauallo , <<V.. 

E fa  il  meftiero  a' cauallo  , 

Efe  Icuatouiarcrrore, 

Eglie' arrugginito , 

E fi  fece  una  grande  feorreria  ^ 
lo  l’ho  fitto  a' quel  efempiov 
Es’c'ragunato  gran  gente  ^ 


Quxrebatur  accesfio* 
fatta  cftaccufano. 
Prxftringituradid* 

Prxclufus  ifi  aditus. 

Confiate*  aere.  . . 

EffiotcùoaauOjEfiencu  oftwo» 
laàa  ifi  anchora« 

Confi'Ctaturara* 

Loqiiebatur  arcane  • 

Ardwr  refiindus  cft« 

Dicebat  de  audiiioDC* 


ioterpofiu  efi  authootas* 

Rjratut  bcUum. 

Nouiide  colore» 

Non  ùcneruni  in  collotiaìuin* 
Coniicc  incollum. 

Supporutur  commeatus» 
Commeatus  interdufiis  et  • 

Nondumredicre  in  concordiamo 
Aperu  c fi  coniuraào. 
Abihincinnulamimcrou 
Sublatus  tft  incrucé.aa’  e in cnicci. 
Aurtumeftdamnum.  . 
DamnumfardnirjRcCicolur  . 
Atftuatdehdeno,flJgrat,ardefc 

piuriuni  dentcs. 

Ad  defpt  rationem  pcrumiU 
InDeosrclotuscft. 

Sol  inclinai. 

Dics  Inclinat.  . 

luisinliferisnon  erataftiipi 
Numerai  ad  digitos* 

Digito  fignificauie. 

Detraxit  de  digito» 

Adhibcnda  efi  diligenti* 

Non  xgre  fcro._ 

Acqui  bonfcji  fido» 
Deiccnditexequo» 

Merctequo. 

ErrorfuNamselL 

Incidiiinerugfncin. 

Excurfus  nuximus  fàduacft» 
Fedad  id  excmplum. 

Exetdtus  ihaxinuu  coafiits  cft. 


Peruenitadaures. 

Dùci  in  aurem  Jnfufunraui  inauM»! 


LIBRO 


fgtie'ftofncfilte, 

E fu  riuocato  d'elilio , 
Em'c'cftiticnl  a laposRbilita) 
E fi  muore  di  fame, 

E fiiriceuuco  domeltfcarnente, 
E{jlfe'c.idu(o  in  una  febbre  < 

E non  ha  febbre , 

E non  lo  colfe  ad  ufura , 

E non  c'  anche  ucmito  in  t>ia2a, 
EgUrpalTeggia  aitraucrfo  pcf  la 
Eglie^da  tentarla  fotte,  (pùza, 
E fon  fatui  fondamenti, 

E Fha  rouinatada  fondamentf. 
Grifi  d e fi  porta  a'  fepelJire, 

E li;' ferma  la  furia, 

Eglie  uenuto  In  gl  orta , 

Eu'hanno  pollo  in  grado  , 

E fifcriuera'rhiftoria, 
EfifiiggiVnetnfd, 

E fi  rubellò'  a' nemici, 

E lo  conCigro'a!!atmmortilfta', 
E non  fi  raffrener  l' l'impeto , 

E fi  fece  un  grande  impero, 

E riTufiito  da  morte  a' u.ta, 

E nonba  ingegno , 

Come  fi  fece  quell  i ingiuria  f 
E lo  onererebbe  ne  gli  agguati  • 
Chiamalo  alla  ragione , 

E prucedeiu  de  rigore  turi s, 

E fii  lapidato, 

Guarda  che  tu  non  percuota  in 
unfalTo , 

F nt^ii  fi  gli  parte  mai  da  conto, 
E •filtra  fecondo  la  legge , 

E glie'  in  luogo  di  fratello  , 
Euiuedcl  guadagno, 

Egli  aggiugne  diluo , 

Dionifio  aperfe  una  fcuola, 
lo  non  re  lo  commesfi , 
Enons'edacoU  eommisfione, 
Ei  gli  ne lonto'in  mano , 

E chiefeinmano, 

E prefe  in  mano , 

E lo  fece  di  marmo , 

E lo  inugllo'  di  marmo , 

Impa'ralpa'mcntc, 

HÙnemagUelo, 


In  cxilium  profèdnr  eli, loft  t 
ReduAus  eli  de  exilio.  •* 

Facul  cas  mih^dempta  eli* 
Confideurfame. 

Familtariter  acceptus  ei. 
Inciditinfebrem» 

Pebrecaret. 

Non  fumpfit  foencré. 

Nondumuenic  in  forum*  'i 
Inambulat  iranfuerfo  fora*  o-  • 

Fontina  tentando e&*  t;'l 

loda  funi  fiindimenta. 

A' faniomento  euettic*  c*. 

ElTercurchrilis.  h :wl 

FhrorcomprctTuseft.  ^ 

Venir  in  glorìam. 

Coll  ocorunt  in  grado.  > 

Scribetur  hilloria.  ì 

Trjnsfugicadholles.  t 

Defechad  hoites. 

Ad  immonaliiatem  confecraoir* 

Non  cohiPebitur  impetus. 

M aximus  impetus  fathas  ci. 

Ab  inferìs  cxcitatus  cS. 

Non  Ualet  ingenio. 

Qiii  fida  eli  iniuria  hzcc 
AUiceretininfidias. 

Voca  ih  ius.  Rape  in  ius. 

Summd  lureagcbat. 

Lapidibos  obr^s  eft. 

Caue  ne  offendas  ad  lapidem . 
Abeius  lacere  nunquamdifcediC* 
furar  ex  Icge. 

Loco  frarns  eS,fubenir* 

Viuitdc  luao. 

Additdefuo. 

Ludus  a'  OionyRo  apertus  el^ 

Non  dedi  in  mandatis. 
Mandatumnondatumeft*  ! 

. Numerauirinmanum* 
popolcitin  manus. 
Coepitinmanum. 

Feejt  ex  marmore. 

IncTdtc  in  tiurmore* 

Trade  mcmoriar.m^da  memonae. 
Redige  in  memonà . (cdifct 
Efiede 


^VI»f  ' 

tKeJet'ranofa» 
lo  non  mi  faro'  aTpetfare , 

E sV  malato , 

Egli  ha  il  mal  caduco , 

E uiue  fecondo  Tufaiaa  , 

E fa  ad  uTan2J  Tua , 

E sV  meSb  un’ufanza  » 

Egli  e' montato  innaue^ 
lobo  di  necesfiu', 

Egli  e' di  ftccesfita'. 

Egli  ha'  cocco  U danaio  « 

E fu  gettato  delle  mulra , 

E non  e'  da  perder  l'occafìone  | 

E diccua  fecondo  ropenfon  Tua  ) 
lo  ci  rifpondero'  breuemente  i 
lo  ti  uo  dir  quattro  parole , 
lo  finirò'  in  poche  parole  , 

E fi  tarilo' il  ponte, 

E ti  rifece  il  ponticelto  t 

10  non  compero  della  preda, 
Comperalo  da  lui. 

Chiamalo  a'  definare, 

11  defìnore  fi  guada , 
loPhohiUutoa'  definaie  meco , 
DI  da  capo,  Oi  da  principio , 

Ma  ritorniamo  a'  propofito. 

Tu  cfd  di  propofito , 

Saldili  il  conto, 

E ti  truoua  conti  nuoui , 

Egli  e'  da  turare  il  feffo , 
lo  caddi  per  le  rifa. 

Egli  c' caduta  la  guaza, 

Egli  ha  gli  ordini  (agri, 
Eglie'oblfgatocon  giuramento, 
Egli  e'  guarito, 

E bifogni  trarre  fangue , 

E fii  alibluto  con  nitte  lefinie , 

E fu  condannato  con  mite  le  fané , 
Noi  cadémo  in  ^fio  ragionaméto , 
lo  non  pafiéref  confilentio. 

Non  andare olfole, 

EJopofeaile  uclcrte. 

Guarda  nello  fperchio , 
louengoinrpcr  tnza,  lofpero, 
lolbnotutto  fudato , 

Egli  lo  meito'  a'  ftudiare, 

Caua  della  fomma. 


o;  * <cii 

MenGeacmmbft*  ' ^ 

Non  ero  in  mora» 

Incldit  in  morbum. 

Laborat  morbo  comitiaU,  ^ 

Viuic  ex  more. 

More  fadt  Tuo.  • r 

Mos  introduduc  eft*  \ 

Confeendit.  ; 

NecelTe  habeo,  . 1 

NeceiTe  cft. 

Peruénitadruimmcf.  f 

De  muro  deiedus  eft. 


Occafio  non  eS  amùtcndat 
Dicebat  de  opinione. 
Refpondebo  paucist 
Pauds  ce  uolo. 

Paucis  abfoluam.  . 'i 

Ponfrcrcifllis  ed. 

Ponticulus  refedus  et,  /T 

Non  cmo  de  praeda.  ’■ 

Eme  defilo. 

Voca  ad  prandium. 

Prandrum  comimpttur*  ' 

Acccpiin  prandmm* 
Oica'prindpio.  ^ 

Sed  ad  propuficum  reiieitainwf, 
Aberras  a' propofito. 
Confolidetur  ratio. 

Noua  ratio  rufcitatuc.  f 

ExpIendaeSrima. 

Rifu  cormi, 

Ros  cecidit. 

Sacris  aftndus  ed,  Initfatus  et. 
Aftritus  eft  sacramento. 

Ad  fanltatem  reuocams  ed. 
Sangui^  mittendus  cd. 
Abfulutus  ed  omnibus  fentétiis. 
Omnibus  fententiis  dinatus  ed. 
Inci  iimus  in  hunc  fermonem* 
Non  prarteribo  filentìo. 

Ne  procede  in  fole. 

CoHocauit  in  fpecula. 
Infpiceinfpeculum,  ^ ^ 

Verno  in  Iprm.  ' ' • 

Sudore  afRuo.  ’ ■ • 

Indtouttad  fludia.  o 

Detrahedefumma. 

D D 
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Efencuain  ifperr/ 

Egli  e'uenutoin  folpiuonCf 
Legalo  in  tara  t 
E s’ha  haucre  ttRimone  y 
Attorniaiclo  di  ftcccato , 

Tu  mi  auizi  con  parole , 

Di  in  una  pai  ola  > < 

Erifdilinquifce  ne  piaarl, 

E s’ha  a'  fodisfare  il  uoto  , 

EbiTogna  £orcun  uoto, 

E' utile, 

Elofaogniuno, 

E beono  con  una  taza  d oro , 

L’aere  fempte  e'moffbda  qualche 
ucnto } 

Hauca  tremato  tuttala  Italia, 

11  foccotfo  era  ucnmo  ai'  tempo , 
Fani  con  Dio,ua  in  buon  bora , 
Tutta uoiraio  coniinccro' addire, 
Leuatimi  dinanzi  a'  gli occhi, 

Egli  Rette  infino  a'  un  gran  pezo 
di  notte, 

Egli  afpetta  In  piaza  dalla  nutu^ 
na alla  Tira, 

E diccua  nella  Marca  eBcrcpiouu# 
tirasii,. 

E nc  manco'  poco  ebe  non  6me 
ammazato, 

E da  d el  guada  gno,&  nó  tocca  del 
Vn  pefee  folto'  di  mare , (uhio. 
Accio  che  della  fofla  l'acqua  uada 
ne  folchi , 

Flocco  fece  un’editto. 

Che  non  fi  c lualfe  oro  deH’ASa, 

Da  Rudi  paffo'ln  Alia, 
li  Reno  con  molli  rami  entra  nel» 
IX'ccano , 

Co  quali  fé mpre  fono  in  difeotdia, 
Pur  come  fi  Ria  la  colà , 
lo  fon  fraudato  del  Trionfo, 

E folto'  fiior  del  letto , 

Spa^anfi  fono  delle  haglic. 

Accio' meglio  fi  ripofino , 
Deir.indare  incontro  io  faro'  cofi, 
Eu’crano  fette  miglia, 

A' gran  giornate  uennea'Roma, 
Noiimporùmo  per  piuoua, 


Abit  in  rumpium.  t 

Ceridit  in  iufpiiionemJ 
Del1ga,religa  adierranii»  ^ 

TcRis  habendus  eft,.  , 

Cìngile  uallo. 

Verbo  lacesfis.  .( 

Die  uno  uerbo*  . t 

Liquefit  uoluptadbus* 

Votum  foluendum  et»  .1 

VotumnuncupandumeiL  I 

Ex  uTu  cR>  , 

Vulgo  Eiciunt»  f 

Pontant  aurea  patera. 


Semperaer  aliquo  fpiritumo#  , 
uctur. 

Italia  omnis  contremuerat. 

In  tempore  fubfidium  uenerat* 
^cncuale'o.  Bene  ambulato, 
Tamenaggrcdiarad  dicendunu 
Abihincaboculis. 

AdmulramnoScm  pcrmanlit* 

A maneadnoflem  ulqueinfoio 
expedac. 

Aiebat  in  piceno  laptdibus  pUW 
ilfe. 

Haud  procul  abhiit  c]uin  ocal 
dcrenic. 

Dat  de  lucro, ni hil  detrahic  de  uil 
piCdse'mati  exiliuit.  (uo« 

Vei  fcrobe  ac)ua  in  fulcos  dcfluaC* 
Flaccus  fatixit  edido 
Ne  auru  ex  Alia'  exporuretuc. 

A Rhodo'in  Afìam  iranfiit. 
Renus  multis  capiòbus  in  Oceal 
num  infime, 

Cum  queis  ztemum  diGtoedanb 
Vtaui^  umenres  habcL 
Triunipho  traudor,  ■ , 

Profiliuit  c'  ledo. 
SubRcrnanmlfrondes, 
Quo'meliùs  quiefeanr.  _ 

De  idone  obuiam  iufaaara* 
Septem  milUa  itincris  crant. 

Ma  gius  idneribus  RomlcótcdÌL 
Difdnms  cxpctiniento* 


i 


I 


Q.V  I It  T 

"E  Ragg'’unre  all'improuifta  anche 
un'jitra  incomodità' , 
lo  difpuro  prò,  te.  contro , 
Coftuicra  diuenutounhuomocG 
celiente, 

Noi  fummo  inHemedue  hore, 

Et  lubiuuano  in  cafette  c‘q  ca* 
panne , 

Egli  fuernano  in  Pugb’a , 
Eglihobito'  in  Saburra, 

I Sunti  uiuono  di  latte. 

Et  molto  li  danno  aUa  caccia , 

Che  mi  hai  tu  addire  adun  -i)  ( 

£ fatto'  a'  cauallo , E fallo'  in  lui 
dcllriero , 

E cadde  del  deftrìcro , 

e'  di  manco  fpclà  chel  primo, 
Eglie'  Sollituto  in  luogo  di  Sem» 
pronio , 

E,gbc  n’ha  data  fenza  dota , 

Mia  sirocchia  fi  marita  fenza  dota , 
Egli  efee  di  cafi  ueftito  a'  bruno 
E,crcbbeUfanu, 
lo  er  a già  tornato  di  utila , 

E mi  duole  il  rapo  pel  uento , 

1 mi  sforzerò'  fé  in  alcun  nió  ^tro 
Era  già  un  gran  pezo  di  giorno , 
Colui  non  reità  di  dire  mal  di  noi , 
Poniamo  cafo  che  cofì  fia , 
Poniamocafo  chcuoglia, 

E lo  confagro  in  C ampidogtio , 
Egli  hanno  confendro  tutti  dal 
nuggiote  al  minore, 

E lo  getto'  in  fiume , 

Pur  cnc  ru  cent  del  tuo , 
lo  afpetto  infin’a'che  tu  tomi, 

E' buono  a'  molte  cofe, 

E fi  parlarono  a'  cauallo  , 

Se  la  tua  bontà'  mi  rìufcira' , 

Io  me  lo  fon  fatto  amico  uolétieri , 
Egli  ama  fi. Tamente,ardentemcntc, 
Lacorafiditi'eril'ce  per  un’anno, 
Torto  thè  fìi  fitto  giudice , 

Per  una  fimii  cola  al  fc  un  poeta 
unico , ' 

Egtfe'il  contrario  che  uoi  dite  r 
Chi  e'  meTchi.no  come  me  I 


O*  tre» 

Accesfit  etlam  AnprootTo  ah'ud  M 
comodum» 

Ego  in  utran^pancmdifp&Ot  ^ 

Is  in  fummum  cuaferatuirum* 
Fuimus  una'  duas  horas. 
Atqueincafis,8ctuguriishabi#  ' 
ubane. 

In  Apulia  h^bemont. 
Habitauicin  Saburra. 

Sueui  lade  uiuunt.  * 

Multumc^  funt  in  ucnatione'* 
Quid  habes  igitur  dicetc  I 
• 

Inequum  infiliii.  I 

Ex  equo  ceddic. 

Minor  cil  fumptus  § antea* 

In  iocum  Semproniì  fiificdus  ei« 
Sinedotededit. 

Sor  or  damr  nupaim  fine  dote.  ' 
Pulloamidu  domo  dlgrcdicur. 
Percrebuk  filma. 

Rureiam  tedieram. 

Doler  caput  de  uento. 

Enltor  fi  quomodo  poterò, 
lammultumcrat  dici. 
lUenócelTacde'nobis  detrahere* 
Fac  Ica  eATc. 

Fac  uelle» 

In  Capitolio  confecrauit. 

Omnes  ad  unum  confenferunu 
Dciecic  in  fìumen. 

Dum  de  tuo  ’ccrnes. 

Expedo  dum  redeas. 

Ad  multa  quadrai. 

Ex  cquis  colloaiu  fant . 

Situa  bonius  rerponderit. 
Libenter  acccpi  in  amicitia  m. 
Efiidim^at., 

Res  in  annum  extrahftur. 
Statimatepiudex  faduseft. 

Poeta  es  ad  eam  rem  unicusa 
Contea  cft , ac  dicins. 
Qiusnureccftxcpie  at.-|i  ego.f 
D D il 
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fononloforom^  te» 

Era  palTatoun  di , o'  due, 

Egli  e' maggiore  altr’etunro. 

Egli  e' la  meta'  maggiore, 

Fifone  oraua  fpeffo , 

Filippo  oro'una  uolca,o'due, 
Halotu  mefiToal  giomalcf 
Ifono  prefcnte, 

Vieni  anche  tu  a'  cafamia, 
Inandcro'a'Iui, 

L’orina  e'  ^lace , 1 polfo  c'  pài 
fallace, 

Il  pclfunon  batte. 

Egli  era  lontano  due  giornate, 

10  uengo  qui  per  honorarul , 

E fon  due  anni  che  conuncio'  a' 
ftar  mec  o , 

E io  raggiugncranno  a'  fera. 
Appunto  strapartitoHilano, 

E n6  e'  buó  dormir  dopo  màgiare, 
Eficauala  forte. 

Dimanderà' alcuno. 

Potrebbe  dite  alcuno, 

E io  accompagnarono  a' cala, 

11  libro  e'  copiato , 

Dolendomene  io , finG  di  non  ini 

tendere. 

Calatea uien  qua, 

SoGauicnqua, 

Afpena  un  ^o  tanto  che  toem, 
E non  fe  ncfa  conto  niuno , 

Che  pane  gli  tocca  della  hcredùa'  t 

Che  netta  c'  egli  t 

Scrìsfe  di  Tua  mano , 

lo  non  ifcrìuero'  di  mia  mano , 

Quelle  cofe  generalmétc  buone. 

La  Cjfa  e'  rouinata  da  fe , 

Che  G fata'  de  danari t 
E non  fa  quel  che  G fare  deU’oro  , 
Che  hai  tu  fitto  del  tuo  mantello , 
Hoggi  fi  ragiina  il  fenato , 

Facciafi  conto  del  guadagno  de 
danari , 

Portatelo  dentro  di  pefo , 

E fu  portato  a' cafa  a braccia, 
Efara'  gran  copia  diuino,8td 

fipioo» 


luxtatecum  nefHo.'  * • 
Vnus,& alter  die*  interceflltat* 
Altero  tanto  maior  eft.  , 

Sexqui  inaior  eft. 
pifa  f»pi  dicebat* 
Semcl.autttcrum  dfxit  philippUS 
Rctuliftf  ne  in  adueriàtia  ( 
Adfumpnrfens. 

Ad  me  aduinifiim  ; 

Adibo  ad  hominem, 
Vrinafallax,  Vena  Iliadi 
or  eft. 

Venar  non  mouentur, 

Aberat  bidui. 

Huc  honoris  ueftri  uenio  gratin* 
Biennàim eft, cum  mecum clic  ' 
corpiL 

Ad  uelpcram  confeqnentuc. 
Commodù  difeeflerat  Hilarius* 
Nó  bonus  eft  sónusdc  prandio* 
Sors  ducitur. 

Quarret  aliqutt, 

^cct  aliquis. 

Deduxtrunt  domunu  i 

Liba  deferiptus  eft.  .'j, 

Disfimulaui  dolens* 

Huc  ades  Caladiea, 

Sofia  ades  dum. 
Paulifpamane,duni  redeat* 
Nullo  in  numero  tft. 

<^ou  exparte  hnes  eftf  > 

Ifora  quota  eft  ( 

Sua  manu  fcripfic, 

Meamanu  non  fcribam* 

Harc  generahm  bona  Gint. 

Aedes  ex  fe  cortuerunt. 

Quid  pecunia  Giti 
Nefcir  quid  &dat  auro. 

Tuo  quid  fadum  eft  pallio* 
Hodie  Senauts  babetur, 

Ineatnr  ratio  quarftus  depecimla* 
Abriplte  intro  inter  manus. 
Intermanus  domum  albtuselti 
Maximusuini  numenu  fileni» 
ac&umcQO, 


^▼tN  tOf 


fiir 


Ei*!mp^  a^mentercmafaoca 

ueruna, 

10  domando  lcuuoInuUay&dlc< 
niente. 

Tu  fe  hoggi  troppo  Ciocco  » 

Tu  fe  fobrio , 

Elofccea'ftudio, 

Sdco  fu  fatto  libero, 

E m*ha  per  cofb  d’un  ginocchio , 
Scd’un  gomito, 

Ecd  nulla  dimalet  ccdnuUadi 
rotto  t 

Va  innanzi, io  d uengo  dietro, 

In  un  momento  fu  prefa  la  forteza, 
E',uolainun  iftantcdoueeuuoie, 
Veramente  egli  e' bora  piu  mode* 
So  nel  parlare, 

Rifpctto  a'  che  ^'eraprlma , 

Le  uencuanno  per  tutte  le  pard 
del  corpo. 

Egli  e'  ftato  percolTo  di  (aetta , 

EgU  e'  un  pradco  bifolco  , 

Quefta  biada  e'  da  fegare. 

Con  quàce  opere  di  coreggiaco  C 
bàtterà'  t 

Egli  e uenutoIaPrimauera, 

Quel  pefeo  fiorifee , 

11  ciriegio  c'.siiorìto , 

La  malua  diuenu  qualche  uolta 
albero  , 

Il  noftro  hortodiuenta  una  felua, 
Ipradhoramoi  mettono , 
fiora  e' fiorito  ogni  cofa , 

Hora  fon  frondutelefelue, 
Horae'laftjgion  bcllisfitna , 
L*ana  fi  comincia  a' rifcaldare  , 
L’aria  horamai  ti  rifeaida , 
lo  non  fo  pa  Dio  quel  che  fia  da 
feminirui, 

Che  fi  far 

Dimim'se'  tu  per  andare  in 
Franciat 

Che  fi  fa  r che  fi  legge  r 
In  ogni  luogo  fi  fa  grande  dima 
della  uirm' , 

Quanto  fi  uende  b libbra  del  car 
ilrator 


Niiilo  ncgocio  ediTcitur, 
Rogo  nunquid  udic/ede 
inquit. 

Nimis  hodie  ftultus  cf« 
Siccus  es. 

Sdentef  fedt. 

Sdeus  liber  eto. 


*1 
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Me  gemi  ofTendit , ac  cubito* 
Sadn  fatue  ! satin  làluar  rea 
liintr 

1 prar,  fequar. 

Momento  anc  occupata  ed* 
Punfiotéporispuolat  quouuic* 
Modedior  nuncquidem  ed 
uerbist 

Pratutfiicratprius. 
Venarperdnent  in  omnes  corpo# 
ris  partes» 

Decoeloudused. 

Arator  ed  experìcns, 

Sages  h«c  demetendaed, 

Quotopetis  tnmrabitur  tribulisf 
Ver  nouum  appctiit. 

Perficus  Ala  florcfcit. 

Cetifus  defiotuit. 

Maina  quando^  arborc^d^ 
Noderhortus  fyhierdr, 
lam  prata  h^rbefeunt*  ' 

Nunc  fiorct  omnis  agcf. 

Nunc  ’frondent  s)^lue« 

Nunc  cft  pulchcrrimus  annvs*  ' 
Tepefeit  coduin. 

Codum  iam  incalcTdr. 

Nefdopolqiud  ferendum  fir* 
Quid  apturr  Quid  agttur  reiumf 

Num  profedurus  es  in  CoIliamC 
Qmd  nt  quid  Icgitiiri 

Virms  ubicp  magno  ardimatur. 
Quanti  uenditur  uerucdna  in 
iibrasr 
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Cheti  Eiihuomdà  nuzatef 
Egli  era  in  odo  ^ 

Egli  e' dubbio,  ‘ 

Sta  a'  udire , fé  liòn  Vincrefce , 

E non  e' in  fe, 
pur  ch’io  uiua , 

Egli  e' falche cc fa, 

Lcuamicl  dinanzi  huom  da,mazate, 

Va  in  marhora. 

Va  col  dianolo , 

Va  in  btion’hora , 

Niunàcoft  e'in  un  trattò}  8t  iroua^ 
ta , 8(  perfetta , 

Ogni  odore  uj  all'inlu'. 

Le  coté  terrene, & huniide,  per  fé 
fteffe  Hanno  airiim'u' , 

E fi  cerca  quefto , fé  fi  & , o'  non 
fi  fa. 

Egli  e'  compofto  tutto  di  fraude,8c 
dì  bugie , 

Qucfti  t' fuor  della  con^’ura , 

Quello  e'  fuor  della  caufa , 

L’autorità'  fenza  ragione  il  piu  deU 
le  uoltc nuoce. 

La  uerita'  ila  naTcofa  inluogo 
occulto  • 

ILfuoto  fi  muoueper  le  ftelTo, 

Seda  fé, 

Cotuinonfa  come  la  caualla  figli, 

Obe , e bada  horamai , 

Ipran  hanno  beuto  alTai, 

Gli  efempi  badano , 

Egli  e'da  gettar  l’jnchora , 

Norniabbiam  condotto  a'  fine , 

Tunonic'.daelTet  feruico,  non  fi  può'  dire, che  Sèruio  nonha'  tal 
Pariopio.. 

Tufeferuito,  Tuiàraiubbidito,  non  fi  può' fare  per  Spruio,8cObc 
dio,  chenon hanno Pasfiuo. 

Tu  medicadi , per  Medeor,  nonfi  può  dire, che  Medeor  nSha'Ptó* 
fe  dato  feguitato , non  fi  può'  dire.che  Sequor  non  ha''la  lignifica# 

' dune  Pasfiua- 

Voiuendidc,per  Venco,  non  fi  può' dire,  che  Vcnco  non  ha' la  fi# 
gnificatione  Attiua. 

Tu  rallcgradiiper  caudeo , o'  Lartor , pon  fi  può'  dire,  che  CaudcOi  ’ 
8c  Lartor , non  idanno  per  rallegrare  altri, ma  per  rallegrar  fe. 
Tufùdihonorato,  Honoratus  fuidi,  Hunedatus  fatti. 

Quedo  non  e' dato  imparato  , noti  può' dire, per  Difcor,ehenóha'Pt6. 
l:  o fono  dato  temuto , per  Metuor,o'  Timeor , c non  fi  può'  dire,  che 


Quidagfturuetberof 
Erat  inorio» 

Dubium  cd  « . • .» 

AutaiItJICfi  rtioledum  eli» 

Non  eilapud  iè,  ‘ , 

Modó  ufuam. 

Ed  aiiquid. 

Apage  hinc  madigìfa. 

I fmidro  pede,  i inalis  auibus* 

Abi  in  malam  crucem. 

I dexrro  pede , i bonis  auibua. 
Nihil  cd  fimul , & inucnRim,  8c  " 
perfedum. 

Omnisodorad  fupcriora  fertur* 
Terrena,  8c  humida  fuopte  nu# 
tu  in  teiram  fcruntur. 

Fiat,ncc  ne  fiat , id  quxritur. 

Totus  ex  fraude , 8t  mendacio  Et# 
dused. 

Is  extra  coniurationem  cd. 

Id  extra  caùram  cd. 

Authorita$  fine  catione  picrun^  ; 
,obfd. 

Il-*' 

Veritasin  oculto  later. 

Ignùperfe  iprc,acfua  fponte 
mouetur. 

Is  quomodo  equa  pariatpgnorat* 
Ohfciamfatis  cd. 

Satpraubibérc. 

Abunde  cd  cxcmplornmt 
lariendi  cd  anchora. 

Ad  umbii 'rum  perduximuS4 


' Q.VINIO;  ’tcxit 

non  fumo  Ptó.  C ome  ho  fo  a' fare  adunqp  quando  manea  quella  paro! 
la,o'  quella  fimficaaonc,ch'io  ho  di  bifogno  t Si  toghe  un’altra  paro^ 
la, che habbiakfignificjcionemedcltma.  Ecpcro' s’ionon polfu  dire, 
lofono  flato  temuto, per  Mecuor  ,8t  Timeor,  pcrnonhauereilptó, 
io  lo  diro'  pec  Formidor,  che  l’ha',  Formidams  fum , Et  cofi  mi* 
gouernero'  in  tutri gli  altri  Gmili.  Et  fe  un  Vcrboaion  ha'  quella  figniB» 
catione  ch’io  ho  di  bifogno, nc  altro  Verbo  fi  truoua,chc  rhabbia.iicm 
pii  grafia,  Niun  Verbo  fta'  per  elTcr  feguiuto,  Come  diro'  io , Io  fon  fe 
guitatodatei  Rimutero'ilparloredipasfiuafignificanoncin  Attiua.St 
diro'  TumifeguiU,  Etcofipotrodireinladno,  Tu  me fequeris,Che 
bifogna  hauer  dircreDone,8(  quando  uforc  un  rimedio,  & quando  un’a  1 
tro.  fctcofihorifcambiarclcpai'olc,horarimurareiipariare ,horari 
mutare  la  fententia,fe  altro  far  non  fi  può . Perche  non  ci  dobbiamo  rf« 
Rn'gnerc  a' dire  quello  , che  con  buone,8rconucnicnn  parole  dir  nonfi 
pOtfa.  Ma  perche  louogliohpmai  fonare  a'  racolCam  quefle  Cun# 
cordanze,  perche  Io  fono  flato  piu  lungo, ch’io  nonpenfai,Sc  masfime 
in  quella  uluma , quantunqi  e non  fia  fmza  grande  utilità'  uoftra , uoi 
hauetea'faperc,  che 

S icome  infinite  uolte  fi  tace  il  Ntó,comehauetemQIcuoIreponitouedé 
te  ne  gli  efempi  di  fopra.cofi  a ncho  ra  moltùGmc  uolte  fi  tace  il  Vcrbo> 
come  ne  moflrano  i feguenti  efempi.  ^ 

Tantihuommi,  Tanti  pareri,  Quothomines,tot  fentenn'x*  <: 
Le  fànche  palTate,ron  dilcttcuoli , lutundi  adi  labores. 

I uccchi  fono  due  uolte  fanciulli , Gis  pueri  lènes.  ( de,  sunt* 

Doue  so  gli  amici,qui  fon  le  ricche  Vbi  anuci,ibi  opcs.  doue  s'mtent 
llporco  iiifcgnaa  Mincrua,  (ze,  Sus  Mineru,?. doue  s’intédc  docce 
L Afino  canta  in  fu  la  h'ra,  Afin'ad  Ij'rà.doues’intédeCanit. 

A Icuna  uol  ta  fono  piu  Nominatiul  folto  un  Verbo, come  che  nel  ucro  tan 
te  uolte  s’intenda  il  Vcrbo,quanti  ui  fono  Nti.  Onde  dilTe  Cicerone 

O mnes  te  Oii,homines  ,fummi,  mcdii,infimi , Ciues , Peregrini , Viri , Mu 
licrcs , libcri,fcrui  odemnt.  Che  uuol  dire , Tutti  gli  Iddii,gli  huomini, 
i grandi , i mezani , i basii , t cittadini , i foreftierì  , gli  huomini  uirtuoli, 
le  donne , i liberi  ,’gh  fchiaui.ti  hanno  in  odio . Doue  tutti  i Noinin-itiui 
. Hanno  fono  il  Verbo  Odcrunt,  Seda  lui  dipendono.  Benché,  Ode 
runt,  uis’intendatanteuolte.quantifono  esn  Nominatiul. 

Quando  il  Verbo  ha  piu  Nominatiui,di.dlucrfo  numero,  c fiiolc  concor# 
dare  con  quello.che  gli  e'  piu  uicino.  Onde  fi  dice.  Qui  furono  l'arnu  , 
Scqui’l  carro,  Hicarma,hiccurrusfuit.  Ooucil  Verbo  Fuit  concoc 
daco’iNt6Currus,comepiuulcino,  et  non  con  Arma,  come  piu  lon 
Unojbenche  nel  uero  e ui  s'intenda  Fuemnr,  acooch’o^ii  Ntó  hab« 
biailfuo  Verbo,comcfetudicesfi,  Hicarma  lùcrunt,hiccuiTusfuit,-i' 
Ma  per  piu  leggiadria  fi  tace  fltcnìt,  che  brutta  cofa  farebbe  il  replicarlo. 

.Quando  il  Verbo  fi  troua  tra  due  Nominatiui  di  numero  dlucrlo , come 
auuicne  molte  uolte  nel  Verbo  Sum,  cglie'forzatodi  nccesfita’a'di 
fcordarc  con  uno.mentre  e concorda  con  l’altro , come  fi  uede  in  limili 
parlati.  Ladotec'diecrTaIcnti,»Doseftdccemtalehta.  Ladotedclla 
moglie  fonoliti.  Dosuzoriaeftlitcs.  Fiefole  e'dtu'inTofcana,  Fe# 
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fui*  eS  cmfta  s {n  Ethrurìa>Doue,ne  prfini  due  efétnpf;fl  Verbo  concor#^ 
«b  con  Dos,  Scdifcordacon  TalenU,&Htci  in  Numero.  Lenti  Ter#' 
zoesépio,concordjcon  Ciuius,  ^diTcordacon  Ftfular  in  Numero 
fimflmenre.  Etcofiuedetefarfital’horadifcordanzcpft'mcesfita*. 

C gli  e'alcuiu  uolta  chc’i  Verbo  concorda  co’J  Ntó  in  fignificaticne,&  di# 
Icorda  in  uoce.  lIcheruolcincefucnirequandoflNtóe'dinomeCollet 
D'uo,come  fi  uedein  quelli esépi.  Voi  parte  habitan^o  nelle felue,  Pan 
{ns|riuishabitant.  Vna  parte  tagliano  in  pezi,  Parsìn  fhftj  feeant.Do  , 
ue  habirant,8c secane, difeordano con  Pars  (nuoce. chee'Singulare,  ’ 
& concordano  con  quella^n  fignific3tione,che  e'PIuraie,per  clTere  pan 
incorai  parlari  Nome  Collettiuo. 

A Icuna  uolta  fi  ticde  elTtrun'alti'o  Cafoin  luogo  di  Ntó,  Come  quàdo  fi  ' 
dice  Vrbrm,quà  (tatuo, ucRra  eli,  La  citta' ch’io  edifico  c'uofira.  Eie 
pharonéqurmuolebam.noncratiniuui,  Blclàrone.ch’iouolcuancn 
era  nella  naue.  Doue  fi  dice  Vrbcm,8tBlcpharoncm,inucccdi  VrbSi 
8c  Blepharo,che  altrimenti  non  tornerebbe  bene  a'  dire  V rbc  cll,&  Eie# 
pharunemeil.  Che  quel  che  ha'daelTer  Ntó.  Allò  farebbe.  Ma  quelli 
limili  prlarì,io  dico  quelli  ,&  mola  altri  di  fopra,rono  tutti  figurati.  De 
c]uali  fi  ragionerà  nelle  Figure  nel  Libro  Sello.Et  coli  faremo  Ine  a'  que 
ite  Concordanze  Lcquali,femie'ledrodireauelch’iointendo,mfpa 
ione  tanto  belle, chjio  nó  poflb  fare  lludiofi,8c  cpari  giouani,<^e  di  nuo  ‘ 
uo,&  da  capo  io  nó  ut  rìcorfbrii  a'  fiiruelc,quanro  potete, famfliarì.Che 
fo  ul  ucira'  agcuolmente  fiuto , fé  uoi  le  imparerete  con  quello  ordine, 
chefi  diedenell'impararelelignificationideVerbiperciarcuna  peffona*i 
11  che  farcendo , ue  le  troucrrere  di  tanta  utilità', che  di  tanta  non  harefte 
«enfato  fuflcro  giamai.  Perche  fé  confiderate  la  copia  gronde  de  Vota 
boli, che  ui  s’impara  dentro.ft  quid  Ceneri, 8t  quàti  Pti,8(  quanti  be  mo 
di  di  dire.St  <)uanu  begli  auuem'mcnti,che  ui  fi  dóno, 8 in  quanto  pircio 
lo  tempo  fi  pcflà  fare  una  pratica  grande  fopra  mille  cofe  bclic,le  quali 
altrimend  non  hareile  pure  faputo  intendere  in  mold  anni,&  non  e dub  ^ 
bio,chcui parra'iiauer  fatto  uno  fhidio  bello, & un  profitto  gradisfimo* 
Ma  lafcìamo  quello  da  parte.che  non  fé  ne  può'  tanto  dire  che  bafti,  nó 
e'  egli  anchora  una  cofa  bella  il  làper  dare  a^  Nomi  Sullantiui  i loro  con 
uenienri  Epiterit  cioe'i  conuenienri  Adictdui  t si  certo,  perche  e non  ba# 
ila  dare  l’Adietduo  al  Suilanduo  ,ma  bifogna  d.irgli  quello , che  fegli 
conuicne.  Perche  chi  diccfiè  Corbo  bianco,  Alabailro  nero,  Huo# 
moherboro,&  Prato  fauio,  harebbe  certamente  dato  gli  Adictdui  a' 
rotali  Nomi.  Ma  pcrnonelTcrc  ne  buoni, nc  conueniend  Epirrda'  fimrt 
il Suftantiui,e meriterebbe d’efier  biffato  fecofi  pariaire,come  huo# 
mo,rhenonn^r^quclIo,chefidicefiè.  E'adunc^cofa  non  manco 
belb  che  nece(fària,il  faper  fiu" quello, come  fi  conuienc. come  faprecc  & 
rc*fn  buona  para  uoi,fe  ui  farete  padroni  di  qui  fic  Concordanze.  Ma 
io  fento^che  tacitamente  mi  domandare  d’aJcune  cofe,  Allequaliuoien# 
licr  rifpódo  per  torm  ogni  dubbio,&  coli  nc  habbiatc  piu  chiaro  lume* 

Mi  dite  adunep  prinueraméte  che  u’ha'  moffb  ad  elTcr  tanto  lùgo  in  que 
He  Concordanze  f a' che  fine  tanta  copia  di  efempi  f Io  rifpondo,che  le 
uol  confidiate  quanta  fia  grande  la  Romana  Ltngua.che  e' quafi  infini# 
u,8(  tutta  r piena  di  Concordanze, queftenoftre,anchoracbegno  co# 
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cuna  uolta  infiniti  Epiteti.  „f-  n profatore  piu  di  rado,8c  il  pof# 

Suftantiui>  ftiano  a njrcheeliadiettiuijComedifopradi 


reca anchorapw utilità, Scg^dagn  . P ft,e  ardirei  d’affermare 

ceftealtrochcintedercunumodibcU^^^^^ 

chcfianodepiubclU.chefitrt^inoin^ 

■clCreuente  libro. 
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A COSTRVITIONE  OEL’ 

la  Romana  Lingua  , ingcgnoli  Ciò  ; 
uam'  eflcndo  bene  inteìa  da  noi  ,d 
moftra , come  un  chiaro  fole , il  lu#  ^ 
me,  per  il  (^le  apertamente  ucg#  * 
giamo  l’ordine  delle  latine  parole  « 
cioè' , in  che  modo  elle  fi  legano  infie  " 
me,  & come  runa  dall’altra  lircgge, 

& dipende.  PerdocheCoftrutuone 
non  importa  altro , che  ordine , 8c  le  . 
gamentodi  parole  ben  telTutcinfie# 
me.  11  chediquantanfcesfita'fiaa'  . 
fapere,  & faputo  di  quanta  uulita'i  ’ 
uoi  ftcsii  giudicare  lo  potcte.Pet*ab  che,  non  cercando  noi  altro,  che  in 
tendere,  & parlare  la  Romana  Lingua,  la  CoRrutdone  d da  di  quello^’ 
grandisfima  parte.  Et  prefupponendo  che  noi  Cappiamo  l Vocaboli  del  _ 
le  cofe , & le  Declinationi  loro , fe  declinabili  fono , d da  il  mtto.  E' 
dunque  dimoltaimponanza  imparare  quella  Collrutdonc,  8c  fpedal^ 
mente  con  prdleza,8tageuoleza,  come  farete  uoi.  pcrdochc.oltre 
al  modo , che  terrenjo  nel  dimoDrarla , che  fia  ageuolisfimo , & piano , 
digia  nefapete  parte, fappiendo  come  fi  concorda ,& lega  infiemeil 
Verbo  col  Ntó  • Et  di  piu  che  Cali  fi  reggano  dalle  Prcpofitiont.  11  che 
e'parte  di  Collrutrione,  anchora  che  quiui  propiamente  di  Collrutdo 
ne  non  fi  ragioni , non  lo  permettendo  ne  il  tempo , ne  il  luogo',  ma  ^ 
Concordanze  ,8t  di  PrcpofitionL  Fia  adunque  il  fuo'propio  luogo  in 
quefio libro  Sello.  Douc,pcruenireinconcancnteiil£itco  comìncerc. 
mo  in  quello  modo. 

T utte  le  patti  della  Lii^a  Romanafi  coCniiTcono  ricetto  i pronomi/ 
&Ie  Coniundonii  ^no adunque  i Nomi, i Verbi, iPanidpi, le Pre  ' 
pofidoni.gli  Auucrbi,  &le  Interietdoni  chefmijotal  elTeno.  Si  co  ' 

■ ftrulfcono^co,doc' reggono  Cafi,8c  con  quelli  fi  collegano.  Per 
do-chceglie  ufanza non folamentc della  Romana Lingua,mad’ogni 
altro  linguaggio  del  Mondo , di  legare  infiemefuna  parola  con  l'alr^ , 
Etcofirunadall’aItrareggcrfì,&dipendcre.  ilchc  da  Crammadde' 
detto  Collrutrione  ,&  talhora  Ordine.  Della  quale  Collruttione,  8e 
Ordine  hauendu  a'  parlare , procederemo  con  Ordine  tale , che  ui  do# 
ueita' piacere.  Ragioneremo  adunque,quanto  piu  apertamente  Fare  po 
tremo  .della  Coftrutdone  di  mete  le  Parti  che  lariceuono , & una  uolu  „ 
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da  Nomi  1 8c  pww  d*  Suftjnuui. 

Coftrutdonc  de  Nomi  Su*  andùL 

I NomiSuftandui.^rimte^^^^ 


s^;r?<s'eSp«, 

fi  dice.  AmatorVirtutum,  Virtutum  Amatot. 

Cniltni!  faglino  nel  latino  fimilmente.tuta  l'uno  dall  altro  reggen 
fi.  Adunque  fi  dira' nel  latino.  svCarminum 

»J.(Ud<uTKid.P0«U^.J«^ 

dShaSfo^hom™,  Smw..i.~m  P“of»Ph^“|'^“ó  ^ 

' ue  l'un  Ctfi  fi  regge  dal'altro,aoc  U Secondo  daLPnmo,8t  u p 

volgare  fimfltnentc  ne  inulu  allhora  al  Cw.  Onde  fi 
DonM  di  efccllcBte  beUeza , Mulicr  prxftanti  forma, & 

lfcoSV«.d«Ioqa?tìa,Vir,Mg™do^ 

"^.'^iSSl''Ìggonoda?SS^^^ 
Ctoml*'pÌdèfp«iz.,  Ad»ld«nsm.p»fpd, 

S^dinobilissiiuaf.una.  Cacusnobilisfimxfomae  8e  noM«s. 

Ethiopo  di  nero  afpctto , AetWops 
thi.l  qualiGenitiui,8t  Ablatiui,ri  poffono  cpr^ortcal  b^ne^ 

il  [cgge,come  difopra.dicendo  Magne  fpci.Bc  magna  1^  e adulelccns. 
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Nobìlùfim»  &mar>&  nobtIùGina  Euiu  Caoil«  N^grf  afp€fias,8c  nisro  tt 
pcfiu  Acthiops* 

Coftnitnone  de  Nomi  AdictduL 

J NomlAdiettiuirofì  Prìmimu , come  deriiua'>fi  rcSmifcono  diuerTaf 
mente, fecondo  che  Numi  fono.  Pero  che  alcuni  reggono  il  Ctd,  alni# 
ni  il  Dio  ,alcunirAdó,altrìrAbltó)Comeapert^étcuedremodirono*^ 
I Nomi  Adietiui,  quando  il  uulgarc  c’inuica  al  Ccó,  reggono  il  Ctd  il  pài 
delje  uolte,  Onde  h dice* 

Cupidus  honoris , 

Studiolus  pi  durar, 

Ignanis  litiratum, 

Dubiusmortis, 

ConTciusfàdi, 

Secums  aquarumi 
Cerras  hutus  rei,. 

Capaxdodrinar, 

Plemu  rimarum , 

Ne  quali  efcmpi  il  Grò  6 regge  da!  Nome,  che  lo  precede, o'che  gli  ha 
dopo. 

A Itri  Adicttiui  fono, che  reggono  il  Dió,che  coli  nc  moftrailuolgarc.dic 
a'  quello  CI  cl  iama*  Onde  fi  dice  in  latino. 

Intcncus  fiudiis, 

Inimicus  malis, 

Amicus  bonis  , 

Vtilis  bello , 

Aptus  bello  r 
Crauis  Patri, 

Molefhis  Mani, 

il  Dtó  li  regge  dal  Nome  che  gh  ua  innanzi,o'  che  fegue  dopo 
A liriAdietdui^no,che  uoghono  l’Adó,  come  certi  l^mi  cu  quando» 
Lungo , Alto  .Profondo, Largo, 8(  fòmigliana,doue  lo  fpatio  6 pone 
ncU’Adó  in  queSo  modo. 

Alto uentl piedi,  Altus Viginti pedes , & Vigfndpedeialtu» 

Lungo  fette  palmi,  longus  fcptrm  palmoj,  Septem  palmos  log* 

Largo  tre  dita , latus  trcis  digitos , Treisdigitoslatus. 

profondo  Xf.  cubiti,  Pronfundus xv . cubita,  Qmndccim  cubila 

frofundus.  E'  ben  uero  che  cotale  Tpado  fi  può  anchora  fpnmere  pef 
Abitò, & pe’l  Ctò, perche  c fi  può  dire. 

Alto  uenn  piedi , Altus  uigfnd  pedes , Se  pedibus,  8t  prdum» 

Lungo  fette  paiòli,  Loogusìeplem  palmos,  palmis,p:dnicrum^ 

Largo  tre  dita,  Latus  tteis  digitos , St  mbus  diolis,  & tri* 

digitorum*  Non  diraenoioufercimancoquelCió  che  ^i  altri  due 
Cali,  per  rio  che  e mi  pare  che  fia  da  gli  Authori  ufato  meno» 

S ono  altri  Adietòuicheuogliono  l'Adó,o'  l' Abitò  in  ({uefto  modo» 
Btaacoi  dcna>  Albus  dcuei^ScdeiiuLus» 


Difidcrofo  d*honorc , 
Studìofo  della  pittura , 
Ignorante  di  lettere , 
Dubbiufu  della  morte , 
Confapcuolcdel  fatto , 
Sicuro  dtU'acquc, 
Certo  di  quella  cola, 
Capace  di  dottrina, 
pieno  difclTure, 


Intento  a' gli  Rudi, 
Nemico  af  maluagi, 
Amieoa*  buoni. 
Vide  alia  guerra, 
Atto  alia  guerra , 
Crjue al  padre, 
MoIlUo  alla  Madre, 


& hororis  cupidus» 
pidurxftudiofus. 
Litcrarum  ignarus. 
Mordi  dubius. 

Falli  confrius. 
Aquaruni  fecurus*. 
Huiusfci  certus» 
Doririnz  capax. 
Rimarum  plcnus. 


le  fhidiisincentus. 
Malis  inimicus* 

Bonis  amicos* 

Bello  ucdis. 

Belio  aptus. 

Patri  grauis. 
MatnmoUlhis,Done 
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.Ncrota&criaj  *'  - Nig(tEiciem,8cEirir.  DeqdafiAdfettiuIpail» 
remo  altre  uoItc,die  fia  nelle  figure  quando  dichiareremo  la  6guta  Si 
nec  òche  • 

E firuohunchcdireExoIùs,  perorus'bdla,o'uero  Beila  Exofus.o'pe# 
rohis, Colui  ch‘ha  in  odio  legucrrc.  Doue  Bella  e'  Ad5i  comeucdctc, 
recto  dal  Nume  Exofus,o'  perefus,  benché  e fi  potrebbe  dire  che  que 
fio  tulle  Parucipio. 

A IcriAdicttuiiroiiOfCheuoglionorAbltó.ancbora'che’luolgare  allhora 
fl  ciiiamialGtó.  Pero  dicemmo  di  lòpra.  1 NonuAdietuui,  quando  il 
Volgare  ci  inulta  al  Ctù,  reggono  il  Ctó  il  piu  delle  uolte.  Dieenuuo  il 
|)iu(lcllcuolte,8(  non  Tempre,  per  che  non  Tempre  dobbiamo  laTcìarci 
guidare  al  Volga  re  dou’e  uuoic.lk  maifiniamcnte  Te  il  Latino  npugna  , 
come  inrcniienc  ne  Teguc  hri  cienipi,Sc  ne  Comparatiui  fimilméte.  1 qua 
Il  nonuogliono  il  Ctó,  come  nc  mofira  il  uolgarc,ma  1 Abitò  • Benché 
uoipouelle  dire  che  TAbUó  ha  anch'egli  tal  bora  il  uolgarc  del  Ctò,on 
de  udire. 

Degno  d’honorc)  digwshonore,  & Honoredignus. 

Indigno  dilode,  Indignus  laude.  Laude  indignus. 

Debole  de  piedi,  debilispedibus,  Pedibus  dcbiLs  • 

Contento  m pochi,  Contencus  pauds,  Pauds  contcntus. 

D icefi  anchora  Coluiche  e'  Tordo,  Captus  auribus,&  aunbus  Captus , 
Colui  che  e di  co , Captus  oculis , Oculis  captus, 

Coluiche  e' pazo , Captus  mente.  Mence  captus. 

Colui  ch’eìnnamorato,  Captus  amore , Amore  raptus.  Ben# 
che  fi  può  dire  che  Captus  ila  Participio. 

S ono  altn  Adicttiui.the  uogliono  TAbltó  có  la  Prepofitióe.  Onde  fi  dice* 
Secondo  da  Hercolc,  Sccundus  abHercule,8c  abHcrcu|eTccudus 
Terzo  da  Gioue , reniusa'Ioue,  A'IoucTcrtius. 

Quarto  dalla  fine,  Quar fusa' fine.  A' fine  Quartus. 

D Icefi  anchora  Proximus,a'Prlmo,chcuuol  dire  il  Secondo. 

Alieno  del  peccato,  Alknu»  a' peccato,  & a' peccato alfenus. 

A UriAdicliiuirono,  che  reggono  il  Ctò.ma  Tempre  di  Numero  plurale, 
come  Tono  i Nomi  DifinDiitiui.8c.i  .somi  Pardeiui.  Et  pero  li  dice. 
Niunodi’dircfpoli,  Nullusdil^ipulorum,  De  OiTdp'ulorfi  nullus* 

Alcuno  de dilccpoli,  AliquisdiTcìpulorum , DiTdpulorumaliquis. 

In  luogo  del  qual  Ctófipuo  anchora  ularcTAdó  con  la  Prepofirione 
Inur.o  l'AbltóconlaPrepofitione  Ex,  o'  E.  EtcoTi  dire,  Nullut 
inter  diTcìpulos.St  ex  diTdpuliSj&e'diTdpulis.  .Ma  di  queSi  Adicttluì 
parleremo  anche  alurouc. 

I Nomi  Comparatiui  Tono  Adiectiui  dcritiad,come  altre  uolte  habbiomo 
<krto,&  reggono  TAbltó.  Onde  fi  dice. 

Piudctro  di  Platone,  Dodior  piatone,  & Platone  dodior. 
piuTauodite,  « Sapienticrtc,  TcTapiendor. 

I Nomi  SupcrlaiinijCOHi'alrreuoIcc  s’e' dctto.fono  anrh  esfi  Adieitiui de 
riuati,8c  uogliono  il  Ctó  plurale,  o'  il  SùiguJtfe,ma  di  Nome  Collrfii# 
uo.  Onde  fi  dice.  (fimus. 

Sapiemùfimo  degred , Sapiencisfimus  graecoriì,  8c  Crarcorufaptentu*. 
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Fortisfimo  della  gente  greca,  Fortlsfitiuis  gentil  graccar , Centis  gr«cc 

furusfinuts. 

C er  (i  Nomi  V erbali  finiti  in  bills,  come  Amabilis,&  dcledabilis , fono  at|f 
ch*eifiAdietauideriuau,8(  reggono  il  Dtó.  Onde  fi  dice.  • 

Amabile  ad  ogniuno  , Amabilis  omnibus , 8c  omnibus  amabiJtSi 
Diicueuole  a'  tutti , Deledabilis  omnibus , 8t  omnibus  delcdab^ 

li*.  Et  cofi  uedccc  che  quella  pane  della  lingua,  che  fi  chiama  Nome,n 
coulltuircc,&  regge, come  di  fopra  e'  detto* 

De  pronomi. 

N oi  habbiamo  già  detto  che  i pronomi  non  li  conftruiTcono, cioè' no  reg 
gono  Cafo  alcuno.  1 1 la  ragione  e' quefta.  Perche  s*io  dico  Ego,  o' 
ueramentc  Tu,  o'  altri  Pronomi,  io  nonui  pollo  accomodar  poi  dol  . 
po,o'  Cfó,  o'  L»t5,  o'  altri  Cafi,  come  intcruicne  nelle  alu:c  pani  della 
lingua, che  fi  collruifcuno. 

Della  ColtruttÌGne  de  participi. 

I Participireggono ilCafodel Verboloro,cóeuedremoaltroueallùgOa 

Della  Collnutione delle Prcpoficioni. 

V oifapctechcleprepofirioni  reggono  o'I’Atìo^oTAbltóiO' l’uno, o'r 
altro,madeHa  CofltutPonede  Mipcrlanul , 8i  Compirauui  pilleremo 
anche altcoue,8c  pero  in  quello  luogo  nenne ragioneremo  altrimcno*. 

Della  Coftruteione  de  ^ìAuuetbi. 

Gli  Auuctbificollruifcono  jionon  dico  tutti,  macenidiloro,comefo# 
no  gli  Auucrbi  locali.  1 qaalircggonoilCtópiu  rollo  ad  ornamento 
del  parlare,che  per  altra  cagione.  Conciofia  cofa  che  tanto  lignifica  ad 
ellerui  il  Citò, quanto  a' non  uTtircrc.  Onde  fi  dice.  , 

D oue,  o' in  che  luogo,  Vbif  Vbilocorumf  VbiterrnfumI  Vbigennif 
ubi  rerumt  che  tanto  lignificano,  quanto  fé  fi  dicefle  folamente  Vbil  u 
che  fi  può'  fare  ne  gli  altri  Auucrbi  locali  fimilmente  come  in  altro  luoi 
go  diremo.  _ . . , „ ' 

F anno  quello  mcdclimoanchora  certi  Auucrbi  Temprali, aoe  uo^oi» 
talhora,ii  Cró,nc  piu  oltre  lignificano  con  qucllo,cncfc nonui  fufle. 

Per  do  che  fi  dice. 

Hora,  Nunc,  8t  Nunc  temporis. 

Allhora,  Tunc,  8c  lune  tcmporis,8tTum temporis». 

In  ipicflo  meao,  Interealocl. 

C li  Auucrbi  Vocatiiif, fecondo  alcuni, reggono  il  Vt5.  La  onde  fi  diCCé . 

O'  Alclfindro,  o'  Alex.inder,  8c  Heus  Alexander.. 

O'  Tu  mia,  o'  Mcam. 

O Voi,  o'  Vos,8c  Heu$  Vos..  • 

CHAuucrbi  Comparatiui  fcniano  lamedéfima  CotttutrioneddNome’ 
Comparatiuo.  Étpcrofidicc.. 

Piu  doiumente  di  Cicerone,.  Doflnis  Cicerone,  & Cicerone  dodius» 
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phalamenteJdriquOa,  Attfus  Aquila,  & Aquila  aleni t.’ 

C U Auuerbi  Superi atiui  nuntengono  U medefinu  Cuftnucione  del  Super 
latfuo.  Perche  fi  dice. 

Aflàip'u  dorumeatc  degred.  Oofttsfiine  Cr2Comra,8c  Crsconundo 
Aisnme. 

Air»'  phi  cIegantemeatc<rogmuno,Elegantùfiine  omniumi  8e  omnium 
deganttnufime. 

Ddli  Coftmcaone  delle  Interiettfom'. 

T.eInterIettioni  fimilmente  fi  coftnu'rcono.come  io  disfi  di  ropra^non  pef 
roaute,ma  patte  di  turo.  Onde  fi  dice. 

Oime,  Het  mihi,  co’l  Ut5,'k  heu  me  con  l'Adó* 

O' mirerò  me,  HeinuhtmiTero,  Heu  me  nufcnim. 

I ruouafianchora  quella  Incerìccdone  Heu,  8c  Pro,  reggere  il  Nc5,o' 
ilVtó.  Onde  fi  dice. 

O'  fede  antica , Heu  Prifea  Hdes . 

O'fcddi cittadini  Tebani,  Pro  fidi  Thebani duci.  i 

O'IommoCioue,  Pro  fumme  luppiter. 

O' Iddio  tmmortalii,  Pro  Diiimmottales. 

O'  dolore , Pro  dolor . 

Vedefianchora  quella  Intcrriettionc  Pro,  reggere  alcun  luo’ta  l’Ad5,co 
me  ne  moftra  particolarmente  quello  efempio,  Pro  dcitm,  atque  homi 
numfidem.  Ilaualecra  un  modo  d’ifclanure  anheo.  Come  fc  cu  dii 
cesfi,  o'Iddio.o^  ucro,fromcdicefl  mio  Varchi)Poter  diddio. 

Ah,  fiuedepoftocolNtcJ.o'ueramcntccol  Vtó.  Onde  fi  dice. 

Ahi  infelice  Vergine , Ah  uirgo  infelix  . 

Vx.r^gr  il  Dcó,8(3ppre(rot  piu  antichi,  rASóparimcnte.  Perciò  die 
fi  diccua. 

Guai  a' ce,  Vac  libi, 8c  Vac  te.  Ma  e' da  ufare  col  Dt6 . 

Delle  Comunttoni. 

T^e  Cofuntiorii  non  reggono  cafo  alcuno,  come  di  fopra  fi  dilTe.perche 
"*^nonai  fi  polTono  accommod  ire. Dunque  TufFido  loro  propto  e'  di  co 
giugnere  le  parole  infieme  cocfidilTc  nel  libro  Quarto.  Laonde  fidice. 
E nca,  & Anchife,  Acneas,&  Anchifes.  Tum  Aencas,  Tum  Anchi'fes.Ae# 
neas  Anchife'fi^, farcendo  in  ogni  Cafo  il  mcdcfimo,doe'hauendo  fem 
pre  riguardo  a'  quel  che  ua  innanzi  per  fare,  che  quel  che  fegue,  fia  il/ncf 
dcfimo^cioe'fia  il  medefimo  Cafo , Te  cali  s’hanno  a'  congiugnere  Infie* 
ntc. 

Della  Collruttionc  del  Verbo. 

M a doue  habb  amo  noi  I afeiato  il  Verbo’Anima,8c  Vita  dcH’altre  paro 
le  fParte  della  lingua,  fanza  la  quale  tutte  l’aln-c  parti  fon  nientei  Mon 
era  egli  comcnicnte.chc  noi  innanzi  a'  molte  ai  tre  nc  parlasfimot  Si  cer 
co.  Manoihabbiamouolutodimofirareconl’hauer  ragionato,  prima 

di  tutte 
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ditultera!tre,cheanchorachela  magporeparfedf  loro  fi  conftruifca#  s 
no,8(  reggano  Cafi.non  poITono  pero  fanz a l’aiuto  del  Verbo  fprime#  . 
re  fentenzi  alcuna  perfctta.percioche  nel  acro  de  gli  cfenipl  daudifo» 
pra.non  fi  caua  fenlb  neffuno , fc  il  Verbo  non  ui  s aggiugne , o'  oon  ui  * 

s’incende,  per  laqualcofa  noi  posfiamo  dire,  come  piu  uolte  habbias 
mo  detto, che*!  Verbonon  folamcntc  e'  dell’altrc  parole  anima.St  Vita,  | 

ma  e'  una  certa  catena  d’oro , che  tutte  l'altre  parole  inficme  collega , & 
ftngne.  Vna  cena  parola  dieo.d  lUa  quale  tutte  l’altre  parole  in  qlche  mo  i 

doli  ròggono. Perdo' che  quantunep  le  partilndcclinabili  non  fi  regga» 
no  dal  Verbo  in  quel  modo, che  Taltrc  Quatto  Pani  fanno , non  dime#  i 

no  non  potendo  formare  per  fe  fteffe  fentenza  alcuna  perfetta, c pare  c6 
uenfente  cofaildirc,cheanchora  effe  in  qualche  modo  firegganpda 
lui,8t  allui,com’a generale  Signore  delle  aiffe  parole,  fiano  fuggote , » 

quello  aiutino  infieme  con  l'altre  Parti  a' generare  ogniperfetra  fenten» 

za.  Perche  fi  come  elleno  fanza  lui  fonntre  non  polfono  fendmen» 
to  alcuno pcrietto.  Coli  il  Verbo  Cinza  loro  nonlopuoperfeCtamen» 
te  fpriinere , anzi  ha  bifogno  deH’aiuto  dell  'al  tre  Parti , uolendo  che  la 
fentenza  perfettamente  s’adempia.  Et  cofi  fi  uengono  a' farei  collega» 
memidelleparolcairia'fprimereiconccttinoftri.  Sc’l  Verbo  adunque 
« di  tanu  authontA',8t  elCcllenza  tral’altre  parolc.quanto  fi ucde,$*egu 
« Anima , 8c  Vita  di  quelle, s’egli  tutte  l’altre  in  qiulchc  modo  incate# 
na,8tlega,8t  fanzi  efferc  da  alcuna  reno , l’altre  tutte'in  qualche  modo 
rcgge.móltoragloneuolmenteco-ninceremola  perfetta  Cofttutdoiic 
delle  Parti  della  Lingua  Romana  da  elTo  Verbo.  Douc  per  pot^e  or» 
dinatamente  procedere , cojninceremo  prima  da  Verbi  Pcrfonali,8c  poi  ; 
feguentemente  ragioneremo  de  gli  Impcrfonali , & di  tutto  quello',  che 
fora  mellicro.  Dicendo  prima  alcuna  cofa  dell  i Coftruttione  generai  e 
de  Verbi  Perfonali.Etpoi  difcendcnJoalla  particolare  per  fegujtar  quel 
la  di  mano  in  m ino,fchicra  per  ifchicra. 

Coftrutdone  generale  de  Verbi  Pcrfoiiali. 

T Verbi  Perfonalf.cioc'  gli  Atfiuv,  Pasfiiu,  Neiitti , Comuni,*  Deponen# 
ri, tutti  parimente  uogliono  il  Ntó,Ut  concordarli  con  quello  per  ( priiiu 
quattro  Modi loro,in  Pvrrona,in  Sumero.  Comealtreuoltes’edetto. 
Benché  chi  lo  uuoleagente,coinepr'ncipalmentegli  Atriui,chi  Paticntc, 
cornei  Pasftui.chi  Agente,*  Patfente.comc  i Comuni, chi  ne  Agente, ne 
Patientc,comc il  Verbo  Sum.  Come  neluoghi  loro  p)u  apertamente 

uedercmo.VoglionoanchoraiVcrblPcrfonili,oltreal  Ntò  detto, tal 

hora  un’altro  Ntó,*  d(  piu  tutti  gli  altri  Cafi,fuora  che  fi  Vtó,  il  quale  no 
fi  regge  da  altra  Parte  della  lingua , che  dall’Auuerbio , come  dicemmo 
dianzi.  Voglion  o /dico , tutti  gli  altri  Cafi , cioè' , chi  qiu  fto , & chi 
quello,*  chi  uno,*  chi  due.*  chi  piu.*  chi  a.  com  pagliato  di  PriqioR#  , 
rione,*  chi  fenza,  * chi  non  fi  cura  d’altro,  che  del  fuo  Nomina» 
liuo,o'  r.ariuto,o'fprctro, fecondo  die  Verbi, fono,  come  a'  par» 
tea' patte  ucdremo  di  fono.  Et  quello  balli  dell  i generale  Coftrut»  • 
rione  de  Verbi  pcrfonali.Vcgniamo  hor.i  alla  Particolare,*  ucggiamo 
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rohìeficoftnufcclaprùnafrtiieraloro.  I quali,  come  fapcte,  fon  delti 
Verbi  Attiui*  Colltutticnc  de  Verbi  Attniu  ' 

Averbi  Atriui.comedi  giafapcte,fida  il  Nió  Agente, &rAflóPat‘cnle». 
come  fi  uf  de  ne  Icgucntl. 

I ndico,  as,  aui,  atam,  per  moRrare. 

iluifo  me  ftra  icolhimi,  Vultus indicai  mores.  . _ 

I rndeo,  rldes,  ifi,  ifumr,  per  riderli, o farfi  beffe»  • 

Apollonio  rifece  beffe  della  filofefia,  ApoUonius  inifu  Philofophìanu 
Contenino,  is,  pfi,  ptum.  per  difcrezarc. 

Lo  Epicuro  difprezo' la  logica,  UialcaicamconteinplitLi’icunis. 

E neruo,  as,  aui , atura,  per  lor Jc forze,  o inde# 

Afflìgo,  is,  liti,  fliftura,  per  affliggere, (bolire» 

La  uecchiaia  indebolifce,&  affligge  gli  huomini, 
SeitcfhueneruatjScaffligithonunes. 

Cafiìgo.  as,  aui,  atum,  per  gamgate. 

Caftigate  i cattiui,  Caftigate  improbos. 

DUigo,  is,  • lezi,  leflum,  per  amare, & portare 

Mario  amo'  grandemente  Limo  ploiio , (affetrione,  . 

Mariiis  cximie  Luciuni  Plotium  diltxit» 

1 buoni  amano  i buoni,  Boni  bonus  diligunt.  ...  , , 

A nio,  as,  aui,  atum,  per  anurgradcmere,ouokt 

La  natura  non  ama  cofaniunarolicaria,  (gronbcne« 

Natura  rolitarium  nihil  amai* 

Habeo,  es,  bui,  b'itum,  per  hauerc,  -, 

Pompeo  cfuuol  gran  bene,  Sdiacci  can.  ; 

Pempeius  amat  nos,  carofq^  habet. 

Priamo  hebbe  cinquanta  figliuoli  • ' c 

Quinquagintafilios  Priamushabuit.  ■ r t.i 

Ogni  Animale  ha  natura  atta  a' padre» 

Orane  Animai  patibilemnaturamhabct.  \ 

Celebro,  as,  aui,  amni,  per  celebrare, guardare.  I 

CJuardatelcfeffcdefjnn,  Celebrare  dics  feftos  diuoiunu  : i 

Vinco,  is,  ici,  iduin,  per  wnetre. 

La  figura  dcllTiuomo  uince  la  forma  di  tutti  gli  A nimall . 

Omnium  animaduni  formamuincit  homnium  figura, 
fingo,  is,  xi,  fiaum  performare,8t&re..  > 

Gli  fdami  delle  pecchie  fanno  ifialoni.  ; - - r; 

Apunicxaminafingunr  faiios.  *- 

Aufero,  ers,  abRuli,  ablamm,  per  torre. 

La  folitudine  toglie  il  frutto  de  piaceri . „ . . 

Solitudoaufenfrutìumuoluptamin. 

D ilfocio,  as,  aui,  atum,  per  icparare,  • , ,, 

La  differenza  decoftumifcpararamicidc.  •»  * 

Morum  disfinulitudo  dilTociat  aniiadas. 

I nterficio,  is,  foci,  fcaum,per  amazare,8tuccidefe» 

ConTumo,  is,  liunpfii  liiroptuni,  per  confumare»  . .j- 
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Le ’.biucddoQOj&cónfiinuno  grande  abbondanza  (fi  rer|>l. 
Ibesnuximaniuimfcrpenaumuuertiaunr,  SccoiifUinunc.  , 
Congrego,  as,  aui,  atuin,  per  cógrcgjre,& ragunore 
Criiipporaguiug^aaturbadtnoiconorciualJdii.  (&r3ccorre<  ^ 
Chryiippiis  tiugiù  turba  cSgregiCigaotorà  Ocur'i  .Veder  c come  m ^ 

Si  ciempi  il  Ctó  fi  regge  (ial  Nume  luilintmo,cóe  niuftràtno  di  fopra  • 

R cremo,  as,  aui,  atum,  per  nletbare,o'fubarc. 
Q'Iddii  molte uolte Terbano  la  pcn  i della  fraudo  prdentc . 
Diinonnungprcfenrts&iudispoenamreferuant.  , 

Inueaio,  muenis,  uciii , uenniiu,  per  tr(3uarc*  ^ • 

Efculapio  fu  il  pnmOjChetroualTe  il  purgare  dcluétre,c  I cauar  de  detf» 
Acfculapius  ptiinui  piirgitionem  alui,,  ucntifjjj  euulfioiiem  inueiuc.  No 
late  con  che  modo.ar  con  quiou  breiuu',8c  Itggiadru  Ipnnia  il  laono  i 
(c  parole  Toicme.  , 

S cribo,  --  i$,  pfi.  ptum,  per  Ifaiucrt.  , , ^ 

CeCarc  fcrifle  i comenuni  dcHc  cofe  fue.  . 

Csefarfcnplircommentarios  remm  fuamm . 

Nofeo,  fcis,  noni,  notum,  per  conorcere.St Capere. 

1 GredconofconrutteleuicdTiautrdanari.tJtf.inoogmcoCa  ghauerne 
Gr*ciomnesuiaspecu:iueaorunt,oinn:ape(|u.ii»caulafaciunt.  La 
Et,ConiunPonc  qualche  uolta  fi  tace, come  dicemmo  nel  Ljbro  Qu^ 
to.  Ma  come  Sia  qiiiiu  quella  patolcru.Caufa.diremo  di  CottOjCagio* 

. nando  della  Caufa  ciuciente.  * . 

p ono,  ponis.pofui,  pofitum , per  porre. 

Iddio  pofel  acqua,  &raria  crai  fuoco,3c  la  Terra.  ^ . i 

Inti^rignem.Uc  Terram.aquam  Deus  Anìmamqi  pofiuc.  Igncm.  8c  Ter 
ram  fi  reggono  da  quella  Prepofinone  Intcr, come  Capete.  Perche  egli 
intemienc  moUeiioltc  che  nel  pariate  entra  una  Prepofitionc  col  C alo 
fuo,o'aIcrapanedellalingua,oltrcallaCoSrutuoncdcl Verbo,  come 
uedrete  in  altri  eCempi  Etcomcncl  Quintonioltcuoltepoteficuedcre. 

D eliderò,  as,  aui,  atum,  per  defidcrarc. 

La  Virtù  non  defidera  merce  urruna  delle  fatiche  pcricoli,eCcctto  que 

Sa,dcilalaudc,8cdell.i  gloria.  ^ 

Virtus  nulLim  imTcedcmlabomm,pcriculoruniq>deridcrat,pr«ter,haCj 
laudis,8c  glori*. 

D iCco , dlfcls , didid , Cenza  fupino,  per  imparare .. 

Marco  Catone  imparo  lettere  greche  nella  ucccliieza. 

M.  Catolitcrasgr*casinfene{tutcdididt.  , ^ 

E difeo , edifeis,  edidid , fenza  Capino,  per  impir  ar e a mente  * • 

Letta  Coauisfimo  impari  a'  mente  Hcfiodo,8t  habbialo  in  boc  ca . 

LeptaCuauisfimusedifcatHcfiodum,8th?b«t  inore. 

Colo,  colis,  colui,  cultum,  per  hoiiorare,& amare., 

lo  ITronoro  come  Padre  Colo  eiim  in  loco  pareiitis.  Eccufidirtteha 
uerc  in  luogo  di  Zlo.  Habm  inlocoP  itmi.  Haticre  in  liKigo  di  Pa 
dre  H iberelocoPatris.  EHercinluogo  di  figliuolo,  tlfe  loco  ibi  u. 

8c  róiiuglLiti,  iCpriirijOtaduta  quella  prepofiuone  in, eoe  piuui  puce. 

A bSmdo,  dis,  ufi,  abftaifum,  pernafeondefe.^^ 


/ 


I 


L 1 B H O» 

La  Natura.come  dtfe  Democrito^  al  tutto  nafcofo  la  ucrita'  bel  prò#  1 

Natura  f*n  brofiindo  ur  ntatcm.irt  ait  Oemocrrtus,pcnitus  ahBruliti 
nduco,  cis,  uxi,  indutìum,  per  indurre. 

La  fpcranza  de  d.-nari  ha  indotto  molti  a'  peccare. 

Mul  tos  indoxit  in  rcecatunt  pceiuiùe  fpcs.  In , in  quello  luogo  h» 
TAfló, perche  u’e  mouimento.  Ricordatcui  di  quello  che  diccnuno 
di  lei  nelle  Prcpofitioni.  . . 

I nchoo,  as  , aui,  inchoanim,  per  cominnare. 

p erficio,  perficis,  feci,  perfeflum,  per  farperfetto» 

La  Natura  incomincia  niuomo,& la  Sapienria  lo&pcrfctto. 

Natura  hominem  inchoai,  Sapienria  perf  idt. 

Lacero,  as,  aui,  laceramm,  per  lacerare. 

Confido,  is,  feci,  confèélum,  p ueddere,» macerare^ 
Exedo,  es,  exèdi,  cxèfnm,  per  conlunure. 

La  manfnconiaIacera,conruma&  al  tutto  macera.  , 

AegritudoUccrat,exe(l,pl3nt'9Conficit.  InqueRo  parlare  non  e AQo» 
pCTchc  Io  Autore  non  lo  fprtire.  E'  adunque  un  parlare  aOoIuto . co» 
medicono  i Gràmaild.che  chiamano  cITere un  Verbo  AlToluto, quan 
dori  non  ha  C aio  dopo.  Uchc  iatemiene  infinite  uolte.C  omc  j>otre 
te  uedere. 

Ono  alcuni  Verbi  Atoui,ì  quali.oltre  all’Adó  paticnie.uogliono  il 
o'r Abitò,  comeuedretene  feguenti. 

1 nfimulo,  las,  lauf,  infimuhtum,  per  accufare. 

Se  tu  accuferal  il  padrone  d’auariria,fi  dira'  male  di  te* 

Si  herum  infimulabis  auarltiat,male  audies.  Male  audire^uol  due  ha# 
uer  triflo  notne,o'  mala  faraa,o'  &r  in  modo,chc  n dica  male  di  te» 

D anino , nas , aui , damnatum , ^ 

C ondemno,  nas,  aui,  condenatu,  per  condannare,» danna 

re,8f  biafimare. 

Voi  lo  condannane  nel  capo.  Eum  uos  capite  damnaftjs. 

PiTone  danna  di  fceleraggine  il  genero  Tuo. 

‘Pifo  fcclcris  condemnat  Gcncrum  fuom.  / 

Egli  hanno  condannato  nel  capo  un'huomo  innocmbsnmo» 

Capids,  hominem  innocentisfimum  condemnarunt. 
lo  ti  condannerò' del  medefimo  peccato, 

Condemnabo  eodem  ego  tc  crimine. 

A bfoluo,  uis  , abfotui,  abfolutum,  per  afloluere. 

Noi  t’habiamo  alToIuto  delleìngiuric , Abfol^ius  tciniunaniim 
T rouerrcte  anchora  alle  uolte  porti  col  Ctó  da  gli  Autori, finifliVe^» 
Pendeo.  cs,  pependi,  penfum,  per  pendere, Scttarfolpclo* 
Abftineo,  es,  abftfmu,  per  allcnerli. 

Fallidio,  llidis,  faftidiui,  fallidim,  per  haucre  in  fallidio.  Ione» 
dico  per  infailidire,chc  uoi  nò  pi'gliaile  errore , ma  per  haucrc  in  fatti# 
dio,  di  maniera  che  chi  riceuc  il  fiiftidio  li  pone  nel  Ncó,comc  uedrete, 
Satfiro,  as>  (àturauì,  iàtuiotum,  p«  £»tiare,k_utollatfc 
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Fartidpò,  as,  panìcipaui,  pattiripaium,  per  fare  partedpef  ' ' 
Excrurìo,  as,  excruaaui,cxcruaacuni>  per  tormentare. 

ARgo,  is,  anxi,  per  afRtggerc,  8talirf 

Verbi  anchora.cheio  n5  mi  ricordo  al  preséte, ma  dumo  esépi  di  qftL 
loiloforpefoconraniinodefjcdtuoi,S(deraiei  » 

Animi  pcndeo  de  te,8c  de  me. 

Veramente  io  ilo  molto  forpefo  con  Tanimo , 
Egoq'aidcmuehemcncetammipcndeo.  Moiod  parlare  molto  u fato 
da  Cicerone. 

Afterr^iti  diiriia,  Abih'neto  ìramm>  DifleKIoratio.  a 

E m’ha  in  fallidio.  Failiditmei.  CcóperrAdó, 

Stirile  cofcSirocchia  mia  mi  (atiano  di  utue  re  f 
* rcs  lutar  me  foror  faturant. 

Fa  egli  panea^  il  feruo  del  fuo  conliglio  f 

Num  feruum  lui  partidpat  confili  ir 

lo  h lueui  cominciato  a tormentarmi  nell’animo  « 

Coeperam  ego  me  exeruriare  animi.  Tutte  parole  di  Plauto , rorne^ 
che  quello  ultimo  efempio  non  ha  pariate  conuemente  a'  quello  luog 
m.i  olla  regola  de  gli  InSnit  i. 

Ets’aflligeuanell’aaLno,  Atiimi'^refeangebac.  OiflTe  Tcrentfo; 

S Ono  altri  Attiu’ia'quali  dopo  Ta^ó  patiétc,G  da  il  Dtó^Cóe  a'  fcgoéa’t 
Do,  das,  dedt,  datum. 

Tribuo,  is,  bui,  tribùtum,  per  dare.  'I 

La  Natura  ha  dato  a'Corbi,»  alle  Cornacchie  la  uita  lunga, 
NamraComis.acComirìhusuitamdiutumamdedit. 

Se  gli  Iddìi  hàno  dato  la  ragióe  a'gii  huomtni.egli  hàno  dato  la  nulitia  , 
Si  radnnem  humimbus  Diidedcrunt,malitiamdederunl« 
lodetticenaa'UrdorcnzailPauone,  • >i 

Hircio  ccrnam  dsdi  (ine  Paqone. 
lo  fcrish  a'  Oolobellauna  lettera  aiTai  pugtiente, 

Sxis  acuicausad  Oolobellara  litcras  dedi-Dareliteras  ad  aItqucm,uuol 
dircXcriuerc ad  alcuno.  Etcofi,Oo  allhorahal’AdóconAd,  iniuo* 
go  del  Dtó  • t 

Demollencdicdea'Ia  Pronunriail  primo  il  Secondo  e*I  Terrò  luogo , 
Demoflhcnes  tfibuic,8t  Prima$,8t  Secund as,8c  T erdas  aftioni.  Doue  s'i 
intende  Partes.  Notate  bel  modo  di  dire,  gc  quello  che  di  qucfto  di^ 
cemmo  nel  Quinto. 

Ariflotilc  diede  ali  a mente  tutta'Ia  dfulnita, 

Ariilotcles  menti  rribiiicomnemdiuinitatem. 

^go>  fp»  adum,  per  fare.  Et  ha  moli 

te  ahreiignifieatione  ma  quando  B dice,  Agere  grados.uuoi  dire  ringra 
tiare  .O.uie  fi  dice . 
lo  ti  ringrario  d i parte  d’ AlelTandro , 

Ago  tibi  gratias  Alexandrino'iifnc.  Il  che  fi  dtcean  rhora,  Alexandri  uer 
bis.  BriJisfimo  modo  di  dire,8t  degno  di  eircrnotito. 

Collo  *o,  cas,  rauf,  collocatum,  per  collocare, 8t  mari 

core,  come  in  quell  o efempio , 
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publto  Scipione  marito' Cornelia  Tua  figliuoli  a' TibcrioCraccov 
P.  Srìpio  Corneliam  filiani,Ty belio  Gracco  roUocaùit.  . 

App^o,  is,  iui,  Appecitum,  per  apreare,8tciefiderare» 
lononnonmidefidcroraltruilaude)  Alienam  laude  mlhi  nó  appeto» 
D’etrlno,  is,  li,  dctraflum,  per  Cauace. 

bionifio  cauo'  a Cioue  unaucftcd'oru , 

Dionyfms  louiaureum  dctraxicamfculum» 

A ugeo,  es>  xl,  augura,  per  accrefccre» 

S uliero,  crs,  fuftuli,  fublanim,  per  toruia. 

La  uecmieza  m’ha  accTcfciuto  la  uoglia  del  parlace,&  coitonu  la  uogUa 
del  brre,8(  del  mangiate. 

Scnedus  niihi  fermonis  aujdiutem  auxit,pouonis,ft  obi  fuSulit. 
f acio,  ds,  feci,  fadum,  per  &re.  .1 

Gli  Atenieh  fecero  un  tempio  alia  Contumelia,  8c  alla  Impudenda*- 
Athenienfes  Contumelia  Fanum,  tk  Impudentiar  fecemnt. 

Mitto,  is,  niifi,  miliiim,  per  mandare.  ! 

Io  d manda  i l’c  Tempio  della  lettera.  Literarum  cTrmpIura  dbi  mifi. 
lo  t'ho  mandato  un  libro  della  gloria.  Deglorialibrumad  te  mifi. 

E lidicemictQClbi,8cminoadte^  come  ui  piace. 

Auri  Verbi  Attlni  dopo  rAaópatiente.uopIiono  un’altro  Atìó,fl  qua 
le  non  e'  padente.ne  agente.come  i feguena. 

D oceo,  cs,  docui,  dodum,  per  ìnTegnare. 

Perche  c’/nTegno  io  bora  lettere  Afino  ( 

Quid  nunc  te  afine  literas  doceanùf  Ooceam  e'  prcTente  dd  Subiun# 

duo,  il  qual  fi  pone  in  fimili  parlari  con  molta  gentHeza,  & grada* 
Mopeo,  cs,  món&,  monìmm. 

A dmoneo,  es,  niii,  admonitum,  per  ammonire. 

Ma  io  t’ammonlfco  di  quello , Sed  te  illudadmoneo. 

Coelo,  as,  corlaui,  ccelaium,  per  celare» 

Fa  che  tu  celi  quello  anche  alla  donna , 

Vxoremquo'(£ipiiunhanctiemutcuele$,face.  E fidicctal  hoea  Face 
pcrFac» 

Oro,  a$,  oraiii,  oratum,  per  pregare. 

Fimlmenteio  dpriego  di  qucBo,  lllud  ad  extremum  teoro. 

Illud  alcuna  uolu  uuol  dire  Qui  ilo, a"  uclere  che  tomi  bene  nella  In# 
gua  ncftra. 

Rogo,  as,  rogaui,  regatum,  per  pregare, & domidare* 

A'  che  fare  mi  domandi  tu  di  coteftot  domandane  gli  ftoid* 

Qmd  me  ilhid  rugas  t Scoicos  roga. 

Di  quello  grandemente, 8c  quanto  fo,&  polTo  d priego , 

Hoc  ce  urhcmenccr  edam  atqi  edam  rogo.  Notate  bel  modo  di  dire. 
Quello,  Edam  atq, eriam,uuole propiamente  dire  in  ToTcano  Quaa# 
coiofo,&  poflb. 

P' efeo,  fcìs,  popoTrì,  fenzafupino. 

P ollulo,  las,  - - • • 

fi  eto,  il. 


polhilaid , pcllulamm , 
petiui , peiìnim , per.  domandare. 
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Eg|Ii  addomaiulo'  i danari  al  Magillra  to  di  Sidonff, 
mgiftramm  Syctoniuin  nummat  popofcI^  Oi  Peto , 8:  poSuIo  non 
mi  ricordo  hauerc  eleinpio^doue  egli  tubbiano  Accufaiiiu  ma  fo 

benc.chc  gii  polTotio  hàueret 

E lagicoy  as,  tiigiuiu,  flagicatum,  per  domandare  co  gcà# 
de  iftanza. 

Coloro  mi  domandaiuno  il  grano  con  grande  iftanza  , 

Uit  me  Grumentum  Hagitjban  t. 

Q.uclh  Verbi  ropradecti^  Per  Priore  ,8(  Domandare,  6 cniouano  fpesS 
liraeuolcehauererAblróconLi  Prcpofiaone  in  luogo  del  Secondo 
Adó.  Oirdeiidice. 

Hora  prìmicranicnce  io  d pregherò'  di  quefto, 
Nunca'teiUudpnmumrogabo.  ^ 

Se  la  Prouinda  non  m'iuueirc  domandato  qucSoi 
Sihoca'meProuincunonpopofcllTct.  - , >1 

EnùdoinandiognicoCi,  Omnia  a'mepollulat*  ‘ ^ 

Marco  Cutìo  domando'il  Tribunato  a'  Celare,  ! 

M»  Curuu  cribaaaum  a' Cariare  pcQuit. 

•A Lcuni  altri  Atriui  dopo  1*A^  padente  uogliono  un'Abito  fenza  Prepo 

fittone, come  i feguenti . 

S poHo>  as,  fpoliaui,  fpoiialum. 

La  turb adone  fpogiiarantmo  di  fanita' , 

Conturbano  fauitaic  animum  fpoliat. 
p riuo,  as,  priuaui,  priuatum. 

La  inam'nconia  mi pnua  del  Tonno, 

Aegritudo  me  Tonano  priuat» 

L euo,  • as,  ieiuui,  leuatum. 

La  lettera  tua  m’ha  alleggerito  la  maninconia, 

Epiftola  tau  me  argritudine  lcuaui^ 

Abftinco,  es,  abftinui,  fenza Tapino, 

I Pittagorici  s'ailennero  dalie  Taue , 
pytìiagoiéi  fàba  Te  abftinuemnt» 

S aturo,  as,  iaturaui,  faturalum, 

Antonio  li  TatoUo'  del  Tangue  de  Cittadini, 

Antonius  TaturauitTcTangunie  Cfuiaun. 

Lacero,  as,  laceraiu,  laceratum, 

Voi  lo  lacerafte  con  ogni  crudeltà'. 

Omni  ctudclitatc  laceraiuftis.  Qui  mica  l’Aft5,come  uedete,8(  quel 

T Abito  onani  tìaidelitateconquell’altrodiTopra,Sanguinc,  Tono  A» 
bladui  Inllrumentali.o'd1nltrunaen(o,come  dicono  i Craromatid.Oel 

quale  Inftrumcnco  ragioneremo  al  preTcntc, 

Dell'infiruuaento, 

Nftrumemo  fi  chiama  quella  coTa,con  la  quale  ne  fiicciamoun'alffa,fia 
che  fi  uoella.percio  che  Te  io  dico,  Voi  Io  lacerafte  con  ogni  crudeltà . 
" EE  liii 


per  ifpogliare* 
per  priuare* 

* 

per  alleggerìre . 

per  aftenerii. 

per  TatoIIarc,o' (ària# 
(re. 

per  lacerate. 
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Ognfcfude1ca'e'queUttcofa,cònUqii:deùoiIolaceraft«,  Ctcofi  e'fo 
Inlrumeiito.  Et  fciodicesfijei  fi  liberarono  con  danari,  rglv  ucdfeco»  . 
Tuamano,  E,  fupero'conU  diligenza, &induftria,  Io  ci  carico  di  libiti 
Io  giurai  con  la  lingua,  io  contemplai  co  gli  occhi*  Quelle  parole , Da 
nari,  Tua  mano,  Diligenza,8clndunria,Libri,Lingua,&pccni,ronolo  i 
Inftrumento,  col  quale  fi  la  turco  quello  che  c' detto . 11  quale  auuifó 
doucrrcteagcuolmentc  conofeere.  Perchc,olire  a quello  che  n’babbù 
mo  dctto,fe  uoi  auuertirccc  bene,egli  ha  quali  Tempre  nel  parlare  ToTca 
no  dauanti  feti  uolgarc della  Prepofitioneladaa,Cum,o' del  Ctó,  che  < 
tutto  corna  in  uno*  Perciò  che  tanto  uuol  dire,  Efirauo'uiTangue,qul  . 
to,e  fi  fatio'  col  (angue.  Et  tanto  ualc,  lo  t'adorno  di  fiori,  quanto.  Io  i’< 
adorno  co  fiori.  Mora  quefto  Inftrumento  o'uogliamo  dtre,queftepa# 
role  che  lignificano  Inftrumento.fi  pongono  nell'Abito , fenza  prepofi# 
none,  coli  ne  gli  Acdul,come  nciraltre  maniere  di  Verbi,  pur  ch’elle  ui  G 
pollano  accommodare.  Ondelidiee.  ^ 

Gli  altri  da  quelli  incommodi  fi  liberarono  con  danari , 

Czte  ri  ex  his  incommodis  pecunia  fé  liberarunt. 

Ludo  Virginio  ucciTe  Virginia  Tua  figliuola  con  fiu  mano  » 

L.  Virginlus  Virginiamfiliammanulbaoccìdit. 

Pemuftene  fupero  grirapedimcnti  della  Natura  con  la  diligenza,R  eoo  . 
1‘indultria. 

Demofthenes  impedimenu  Naturar  di1igenda,ÌDduftria'9  fupcrauii . 
io  giurai  con  la  lingua,  luraui  lingua, 
lo  carico  quella  Tpalla  col  mantello , 

Humerumhunc  onero  pallio.  Onerare  uuol  dire  caricare. 

Contempla  con  gli  occhi  la  belleza  dtl  deio , 

Contemplare  oculis  pulchritudincm'Cceli.  Ma  quefto  e'  Verbo  Depo 
nente,&  io  non  uoglioanchorauldre  de  gli  Atolli,  per  tanto  io  ricoc^  j 
no  a'  loro. 

Munio,  nis,  lui,  munTtum,  per  fortificare. 

La  Natura  haucua  fortificato  prima  Tltalia  con  rAÌpi, non  fenza  qualche 
ddra'diuina. 

Alpibus  Icaliammunierac  ance  Natura  non  fine  aliquodiuinonumiDC. 
Veftio,  is,  iui,  uiftiuim,  per  ueftire,  - 

LaNaturaprimieramenteuelligliocchidirottilisnmepellidne,  ^ 
Natura  primum  oculos  membrana  tenuisfimis  ucftiuic. 

E fiero,  ers,  exttili,  eUtum,  per  innalzarei  . 

Platone  innalza  con  laude  Protagora  infino  al  O'Jo, 
PlacoinCoelumcficrtlaudibusProthagoram.  , 

Expleo,  es,  cui,  expletum,  per  riépiete,8(raciare 

Iddio  riempie'  il  mondo  di  tutti  i beni , | 

Deus  bonis  omnibus  munt^umcxpleuit. 

Appello,  as,  aui,  appellatum,  per  chiamare,.  •* 

C hiama  la  cofa  per  nome  fuo , Appella  rem  Tuo  nomine. 

Tu  chiami  coftui  per  altro  Nome,  pbrche  non  piu  tofto  per  il  fuo( 

Hunc  appellas  alio  nomine, Cur  non  potius  fuot  doueuedere,dic  Io  in# 
ftrumeco  in  Tofeano  tu  tal  uolu  inrìzi  la  Prepofidooe.  Per,cóc  anche 
ucdrecedifotio. 
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C ompungo,  h,  ri,  • ’ cdmpunaum,  p^f  pugnetc,  ? ' ^ 
lloiri  alla  fine  fi  pungono  con  le  loro  fotriglieze.  I 

OiaJefticifeadcxtremumcoinpunguntfuis  acuminibus. 

Dico,  ' Is,  xi,  . didum,  per  dire»  • 

Chenonditucon  una  parola  folafo'in  una  parolai  QjiintuonoVert 
bodicf  Et  coli  uedetc  per  tanti  efempilìnfirumento  por®  fenza  prrt 
pc  fitione.come  io  di  sfi.  Non  dimenò, perche  ogni  Regola  patìlce  eft  i 
cettione,  c fi  uede  anche  Paluolta  hauc  ria,  & fpetialmcnte  qimdo  ITt».. 
ftrumento  àmofiracofa  che  non  habbia  corpo.  Onde  fidile» 
lo  appctirco  ogni  cofa  con  un  defideno  tnfatiabtie} 

Appcto  omnia  cuni  inexplcbili  cupiditate. 

Voi  fiate  uilfiiti  co  n Comma  elegantia,  8t  integriu' , 

Cum  fumma  eleganda  atque  intentate  uixiftis» 

Egli  ha  fa  irto  con  gran  cura, StdiJigencia,  ‘ n 

Ipfe  magna  cum  cura, atqjdiligtntiafcri^t»  '• 

lo  comuicio  fempre  a'  dire  con  gran  paura , ^ ^ . li  j a 

Sempcr  magno  cum  mctudiCCTcindpio.  Doueuedete  tutti  gUAblant» 
hauere la  prepofitione.  Della  quale  anchora  potrebbono  rettamene 
ellaepriuati.  Ma  che  dico  iut  Senoi  uogliamo  confiderare  la  cou 
1 n piu  fotrilmcnte,c  fi  trou erra' anchora  lo  Inftruniento  con  la  Prcpontio 
ne  Per,  8t  coli  per  necesfita'fia  pollo  ncJl'Adó,  Perche  fi  dira»  • 

E m’hanno  iradicoper  fimuiationc d'amicitia,  : 

Per  fimuljtionem  amidrìz  me  prodiderunt.  , I 

Bruto  fcufaCeGirc  per  le  nere  della  morte  di  Marcello*  : . i»’-:' 

Enitus  per  literas  Cefarem  purgat  de  interim  MarcellL  - 1 ; fi 

TuniTuiaccufatoperUttcreconpiugrauiparole, 

Accufafti  me  per  litaas  grauioribus  uerbis.  Dcme/c  ccmliderate  be 

nc, quegli  AccuraQui  Siniulatioi»é,8<l4tcras,fonorinftmméto,co  Iqua 
lefi  fa  quanto  quiui  fi  dice.  -ni  t 

E glic'di  grande  importanza  llconofccrbene  Io  Inflrumeto.  Per  laquM 
cofa  uoi  douete  diljgcntemcnte  auuertire  che  certi  parlari  iron  u’i^ani  j 
no.doue  pare  che  alcuna  parola  fia  lo  inRrumento,8tnone,8c  cou  pec 

non  eflrerc,hafenipre la  prepofitione, come  fi  uede  in  quelli.  . 

Uittori,o'  uero  Donzelli  andauano  innanzi  a Pretoricon  due  faUi.,  ^ 

LitìoresPrztoribusanteibantcumfafcIbusduobtts.  , . ■ 

Venne  coftuico’l  Caio,  Venit  illc  CUin  fago. 

Ladonnaucnnca'me  con  gran  pianto,  1 , r ~ua  k 

Mulier  cum  magno  flem  ad  me  uenit.  Ne  quali  eiempi,  fe  cónderatc  br 
ncnone'lnftrumento.  Perche  i due  fjjfd,  U Sdo,e’l  granpi^o,ntini 
fono  quella  coCi,  con  b quale  fi  fa  quel  che  fi  dice  quim,  doe  non  fi  t» 

. innanzi  da  D'rton  co  fafd.ne  fi  uiene  col  faio.Sc  col  Piato, ma  co  piedi»  ’ 
Diremo  adunque  arditamente  con  la  Ptepoluione»  ^ 

lo  ri  mandai  Giulio, con  le  me  lettere,  - 

kiliumcumtuisadfc  litcrismlfi.  ^ 

Gli  orecchi  hanno  l’entrata  con  molti  ripiegamenti 
Aurcs  habent  introimin  cum  muUis  He  xibus. 

Noi  ingoiamo  qui  le  lettere  con  Dionigi, 

Noshic  uonunus luci ii5CuiuDìoD)f fio*  EcRnuIftuodIdlwc*  Ef<]^c 
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io baftf Dcthofaieinnllmmento.  Etde  Verbi Attnif » cbenoglfoiio 
l’Abkó  lisa»  Prepoiicfooe.  Perdi'egU  accade  dire  degli  aliti* 

^Lcuni  Verbi  Attiuf, olire  all’AfiS  padente,j)oirono  hauere  PAb  Itd  con 
laPrcpolidone^  A,  Ab,  AbS|  Oe,  E,  Ex,  Conieuedretenc  feguc 
ti  efempi, 

lo  ho  udito  molteuolteda  noftrì  uecchi , 

Siepe  a'  nuionbus  natuaudiui.  6 puo  ocerc  quella  noce  notti 
cluuuole  • 

lo  l’ho  udito  dal  Suocero  mio  « 

Auduii  de  Socero  meo. 

lo  udiua  da  mola  quanto  fortrmenre,8(  fauiamente  tu  fupportajii  lYn# 
giuria  de  tempi. 

Ex  mulns  audiebam  ^ fom'tcrCipiente'r^&fres  iniurià  tempora  fiero 
alcuna  uolt  i fta  per  fopportare.o'  patire, 
lo  ho.  riceuuto  ingiuiia  da  re , Accepi  inturiam  abs  te. 
lo  horiceuuto  lettere  da  Filotimo.  E'Philotimo  litetas  accept.  No# 
Dte  che  (i  dice  deeronianamente . Acdpere  literas,8c  epiftolam,&  non 
Rcdpere.  lodicoco6,perchealcumaltriScriaonrhannodetto,come 
Plinio  minore  nelle  (ue  piftule. 

Iddio  libero'  il  mouimento  del  cielo  d’ogni  errore , 

Deus  motum  cadi  ab  omni  cITadonellbe^aui^ 

lo  liberai  la  forreza  della  Citu'  dali’inrendio,&  dalle  fiamme. 

Arcem  Vrblsabinccndio.&flammaliberaui.  i 

D ctorqueo , es,  torfi , detortum , per  torcere. 

Ipiactri  torcono  Panimo  dalle  Virtù . Volupiates  a'uirtute  aninui»  de 
torquent. 

Amouco,  moje$,mBui,  amòtum.  per  rimuouere. 

La  legge  portia  rimofie  le  uerghe  dal  corpo  di  tutti  i Cittadini  Romani, 
Portia  lex  uiigas  ab  omnium  ciuium  Romanomm  curpore  amouit , 
Emo,  is,  emi,  emptum,  per  comperare. 
Coihii  compero  dugentoiugerl  da  Marco  pillo. 

Is  duccma  lugera  de  Marco  Pilio  emit  Ma  perche  il  comperare, 8t  uen 
dere  non  li  fa  lenza  pfezu.haucndone  a'  ragionare,  eglie'  bene , che 
noi  ne  ragioniamo  in  quefto  luogo. 

Del  Prezo. 

IL  Prero.quandoeglie'il  Coto,o'  il  Pagamento  della  cofa,  fi  ponefn 
ogni  maniera  di  Verbi .doueiagionar  fi  poflTa  di  prezo.nelI’AbItd  fem 
za  Prepofitione.  Perdo  che  nel  ucro  eglie' Inllrumento.  Et  perdo  6 
dice. 

lo  comperai  quella  cafa  ftellà  trenta  cinque  mila  nummi. 

E mi  eam  ipsà  doniu  tniUibus  nummù  tiiginra  quin  p . Doue,MiIlib* 
triginta  quinq^  e'rAbitódclPrczo,atNummum  e'  Gtó  fìncopato 
ihefircggc'daU'Abltó*  Mille  Nummum  eraun  prezo  di  circa  Venti# 
dnquefioiini,o'  feudi  de  noftn,  doc'la  ualuta  d’un  Seftertio  Neutro. 
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t>éftìi«,un  S«l«ao  Mafchio  uaUn  ìMocoo^lK  foMi^  quaoodaM 

Tu  l’hai* c ompefato  ub  gran  cianaio,  Emitl  grandl(>ccunia,.doue fi  ^ 

cel’Aaó.  I» 

lo  non  compero  I a fpcranza  con  prezo , 

Ego  fpcmpreiio  norcino. 

I o non  compererei  hora  la  uita  tua  una  noce  guata,  i 

Non  ego  emani  nùc  uitam  tuam  uidofa  nuce,  Viriola  nuce.eome  UCM 
te  e' flpre2o,qu3niunquenonfiano  danari.  Perdo  che  ogni  cwa.qiw 
dói’huomo  uuolcjmo  feruire per  prezo.  Ma  notate  che  fi  dice  qeu» 
Emam,ln  luogo  di  Emcrem.  Perdo  chefi  ponefpcffo  da  RomanircrlC 
totijSc  con  molu  leggiadria,  & gratia,il  Prefentc  del  Subiuntmo,pcr  la 
Imperfetto  fuo.  U che  e'  cola  degna  d’efer  notata. 


Tanto,  Quanto,  Piu,  8c  meno: 

T ante.  Quanto,  Piu,8tMeno,  co  loro  compofti,  come  fono  in  latino; 
Quantus  lìbet.  Quantusuis,  Tantuindem,8efomigU’anti,eIIendoIea 
za  il  Sutanuuo  ,fi  pongono  nel  Ctó»  Onde  fi  dice. 
LacofauaIianto,qu.into,fipuoucndere,  . 

fies  tanti  ualet.qiunriucndipoteft,  detto  d»  lunrconluln.  ‘ 

Io  uendo  il  mio  non  piu  che  gli  altri,  8t  forfè  anche  meno. 

Vendo  meum  non  plurls  g catteri,  fortafle  eiiam  minoris. 
ForcHieroe'nonfipuopcrmanco.  H(  fpes  non  rote  mmoris.  Doue 
s’ihrendc  predi  Suflanuuo  quantunque  e nonui  fi  poua  fprmiere  . Per 
rio  che  nó;fi  p uo  dire.  E mi  tana  predi, 8t  uendidL‘pIuris,o'minori$  pre 
di.  Ma,  Emi  tanto  pretio.o' minori  predo  per  l’Ablt&  La  ondeCice 
ronc  da  cui  cauiamo  udtamente  quafi  uitti  gli  efempi  noftri,  dice. 

Tu  non  compcrafti  mai  tanto  prezo , . i-i 

Tanto  predo  nungmercatuses.  Mcrcarf.e  Verbo  D^onmte,»  uuol  r 
dire  Comperare.  Et  mcfto  efempio  batti  per  tutti  gli  altri. 

C li  altri  Adietnui,doe'  da  [epradetri  in  fuorf.fiano  che  Adicttmi  fi  uoglia# 
no, fi  mettono  neH’Abltó  col  Suftaniiuo  loro.  Il  quale  anche  molte  noi 
te  ui  fi  tace, come  moftrano  i latini  Autori,, Ondc’ufa  di  dire  Cicerone.. 
Compcrarc*gran  prezo.  Magno  predo  mercari. 

Vendere  piccol  prezo,  Paruo  predo  Vendere,8canclicdice.. 
Vender  gran  prezo,  Magno uendere.  „ 

Vendere aflàisfimo prezo.  Quam  plurimouendere.BcPIautodrne». 
Quanto  1.1  compero' egli  f a' buona  derrata. 

Quanti  eam  emitl  Vili.  Et  Vairone  dice. 

Que  beni  fi  p>otr3no  comperare  uilÌ5fiiuo  prezo, o'a  bonlifima  detrae  • 
Vflisfinioemipoteninteabona.  Doucuedete  eflere  uerojquaoto  lo.'| 
ho  detto.  ...  • 

li  prezo  nel  Verbo  Aettimo* 

|j  el  Verbo  Aettfmo  non  fi  può'  faremetitioncd’àltro  prexadie  della  Hi- 
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del  Subfuntfiio  fi  rrucua  molte  uolte  il  uoigare  dellfmpetfctro,deinn4 
raciuo.  EtpcrodÌ5ri,ualcua,qutlIocht Pliniodillcualcret.  Ilchcrpef 
fisfime  uolte  fi  uede  accadere  ne  latini  Scrittori . Nafce  forfè , pereW 
eglic' Canta  roiiiiglianza,& conformità  traqudhdue  Tempi,  che TpeBb 
fi  uede  porre  l'uno  per  l’al'ro.  11  che,  per  non  ne  dare  bora  altri  efempi » 
mofircremo  potcreauucnire  nel  feguente  efempio  di  Vairone . Denadf, 
d:  tìf  quod  denos  iris  ualebanc,Qomarii,<^;od  c^'nos.  11  che  uuol  dire» 

1 danari  fon  detti  coli, perche  lulciiano  dica  asfi  di  rame,  che  coli  bilb# 
gnainrendcrui,& Opinarli, perche  ualcuano  cinque.  Doue chiara co& 
e‘,ch‘e  poteua  anche  dire,  Valcrcnt,come  Valcbant,  8c  forfè  con  pài  gra  . « 
t/a,&  Vaghtza  della  lingua.  Ma  e gli  piacque  allhora  dir  quello, & non 
quefio.un  altra  uolfa  gli  piacerà'  il  contrario,  come  gli  piacque  porre  il 
prezodi  Valeoncll'ACÌd.Sr  non  neli’AblróiCome  Far  poteua.  A'^Marc» 
Tullio  non  piacque  già  uiàre  il  Verbo  Valeo,per  quanto  fi  può  coniettu 
rare  per  Verbo  di  prczo.aoe'  pcrualere.  Perdo  che  radùfime  uolte  S 
uede  haiirrloulàto.nia  in  luogo  di  quello  il  Verbo  Stun.  Il  quale  e' aia 
ch’egli  alle  uolte  Verbo  di  prezo,&  posfi  dire  che  allhora  lignifica  tulei 
re,  come  moftrercnio  al  prefeme. 


Prezo  nel  Vcibo  Sum* 


C ol  Verbo  Sum, non  fi  pno  porre  altro  prezo  che  la  ualuta  della  colà , 
parole, te  quali  dimoftrino  ualuta.  La  quale  fi  ponlcmprc  nel  Ctó.  Od 
de  fi  dice. 

Qyantoualeua  il  grano  in  li oliai  Quantierat  in  Sicilia  triticumf 
Confidcratamentc  operare  ual  piu, che  prudcntcmcnt^cnfare , 
Confiderateagere  pluri$eft,g  Cogitare  prudcntcr.  EtCud.  diflè* 
a'  mala  pena  r fiato  Priamo  di  tanto  ual  ore, 8t  rutta  Troia, 

Vix  Priamus  tanti  tota'c^  Troia  finir.  Et  coli  uedete  per  11  dati  efempi  fa 
ualuta  porli  in  quello  Verbo  nel  Crfi,come  io  diceua.  Ma  che  dico  ior 
la  ualuta  fiior  die  nel  Verbo  Valeo,fi  mette  sépre  nel  Ctó.Onde  fi  dica 
I o ho  una  uefie  d i maggior  ualuta  che  non  hai  tu* 
Vcftempretiimaiori$habeo,qujmtu.  ^ I 

Cofiui  c'  riputato  di  piu  ualore  che  Lucio  Trebellto, 
Htcplurishabeturquam  L.  Trebeirus. 

Ecofadaanogantepenfared’elTeredapiuch’cl  Mondo,  o"  di  ualera 
piu  che!  Mondo. 

Arrogands  efi  pluris  fé  putare  quani  mundum.  Douc  uedete  in  diuerll 
Verbi  la  ualuta  porli  fempre  nel  Gtó.coin’io  disfi.  Ma  egh'  non,  fi  puo^ 
errare, che  quando  fi  fa  mentionc  della  ualuta  della  cofa,il  uolgere^ftef 
fo  c’inuita  fempre  al  Gtó,efcctto  quando  didamo,  lo  fono  da  piu  di  te 
2k  tu  le  da  piu  di  me, che  all’hora  non  al  Geniduo , ma  airAbltó  ci  chi» 
ma . Et  pero'  s’io  cLcesfi.  lo  ho  comperato  un  cauallo  di  dug^ 

10  fcudi,cento  ucnd.  Chi  dubiterebbe  che  dugento  feudi  non  fiilwl 
ro  la  ualuta , & hauelTerfi  a'  porre  nel  Genitiuo  t & cento  ucnd  fblTc 

11  colto  8c  cofi  sTiaueffc  a'  mettere  neirAblariuo.comcmoftram# 

, mo  difopnt  Auuettice  adunque  diligentemente  qpal  fialaualuu» 
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■uam  foto , 8t  qual  la  tinu-  Etcofi  non  uf  confbnderew  malta  c^el 

lìoprczo.  Auucttitcanchorachefeiodicesfi.  lo  ho  comperato 
foldididrc«c,o'duefoldidiperc.  il  prezo  fono!  due  Ioidi.  Et  coli  fa 
rinno  Abito, ik  la cofa comperata  Afló  inon  Gto.come  il  uolgarene 
moftra.  lo  ho  uoluto  dirui  qucfto,accio  non  rimanga  indietro  cola  alf 
cuna,  pala  quale  uoiulposfiatc ingannate. 

Prezo  nc  gli  AuucrbI. 

M;(uoidouetcanchefaperechenprezofifprfmc  alcuna  uolta  perrAu# 

‘uerblo.  C3ndc  fi  dice.  ,,«• 

Molto  caro  iHmi  unti  anni,  Valde  care  »Rimas  tot  annos.  _ 

B l’ha  ucnduto  bene,  Gommo  de  ucndidit. 

B niaucndiitobenisfimo,  Quamoptime  uendidit.  * 

rtoifiamoftau  giudicati  hauerlo  comperato  bene,  ' ' ’ 

Nosbenecmiirciudicatifunuis.  ’ 

B compao'una  cafa  la  meta  piu  cara  ,che  non  la  irimaua» 

E mft  domum  dimidio  carius  q *ftimabat.  Doueuedetc  11  prezo  fpri#- 
merfi  pcrl’Auuabio.comcio  diceua.cioe  r qfieuociCare,Comodr, 
Optime,Bene,Carius,i  quali.cóe  fapctc.fono  Auuerbi.  Ma  io  fo  che  in 
quelli  parlari  per  gli  Auucrbi.anzi  pure  nella  maggior  parte  de  gli  efem 
m dati  di  fopra  per  tutto  quello  prezo, uoi  non  ui  tenere  fodisfatti  ap» 
tit  no,8nnasfimamentein  quanto  alla  Cofirutn'onc  delle  Pjrti,non  ui 
dia  noia  quello,  balliulhauerinteforordine  del  Prezo.chce'quei,che 
noi  intendiamo  dimollrarui al  prefcnir,raltre  cofe  ut  fi  dichiari ràno  ne 
luoghi  loro.  Perche  io  fono  sforzato,  non  uolcndo  dare  efenipi  di 
mio,comeionóuoglio,torrequcllidegli  Autori  in  quilmodoaccó 
d che  io  gli  tremo.  Attendete  adunque  lempre  ad  intédere  quella*cofa 
fola  .della  quale  li  r igiona, perche  il  rimanente , fe  non  qui , incendere 
le'pci  per  quello  fi  dira  aliruuc. 

Del  Tempo. 

Il  Tempo,  in  ogni forte  di  Vabi,fi  pone  neU’Aflójo'ncU’Abltó  fenza  Pre 
porinone,8(  fpetialmente  in  fimùi  parlari. 

Cameade  uillc  nouanta  anni . ' 

Carneadts  nonaginta  uixirannos. 

E non  Fanno  tutto  di  altro  che  bere . 

Perpótancrotos  dics. 

lo  fon  tormer.taro  il  di>&  la  notte  t 

Dics, n di'si}}  rorqueor. 

Egli  Rette  meco  doincfticamcntc  que  tre  di . 

Fuit  meaimfamiliariccr  triduiim  illud. 

N 'oi ftemmo  in  TIrco  due  hore , Duas  horas  Tyf*i  Fufmus.  Poucuede 
te  Nonaginta  annos,  Totos  dics,  Dics.nodc' sc^,TriduuiniUud,ac  Duas 
horas  cllcrc  il  tempo, 8c  pofto  ncH’Adó  fenza  Prepofitionc.comc  io  di# 
ceua.  ll'chcfu'c,  per  quanto  fi  uede, piacque  tanto  a'  Cicaone , che  io 
,,  Oonnu  ricordo  hauer  letto  mai,  che  in  fimili  parlari, e ponga  il  tempo 
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in  altro  Cafo.chcnefl’Aao.  Vero  c' che  alcuna  uolta  gli  la  prepofi#  , 
tionc.come  anchorj  uniucrfalmcntc  s'u(a  di  Care  da  tutti i latini  ScrùM 
ri.  La  onde  fi  dice. 

T ubai  tenuto  la  Prouinda  dieci  anni  » Tenuifo  prouinaam  per  deeen^ 
annos.  Non  di  meno  e fi  può  anche  porre  latinainemc  nei  AbUó  fenza  . 
Propofitione.comc  IO  disfi.  Onde  dilTc  Virgilio.  E pioue  tutu  notte, 
Noaepluittoti.  Et  plinto  parlando  de  Caualli,dilTe,  Viuuntannisqui#, 
di  gnqu.igcnis,facmin*  minore fpatio,doe',  Viuanocerrianquàt  anni,  , 
le  femme  iiunorefpatìo.Sc  altroue  dilPe.  Q.Fabiu$  fcxagiiita  tnbus  anni* 
augur&iit,  Quinto  Fabio  fii  Augure  felFanU  tre  anni.  Etnclmedefimo - 
luogo. Luceia  .Mimacentumannisinfcafnapronunciauit,Luceia  Rcdca  ■ 
tr  ce  di  coincdie  dilPc  nella  feena  cento  anni.doue  potete  uedere  il  tem# 
po  cITcr  pollo  nell’Abltó  fenza  Pnpofitione.  Il  quale  anche  pofe  Plinio 
mcdefimonrll  Adó,quando  li  piacque.  Laondcparlandodi  Ptrpeiuu  > 
Romano diflè.  vixitannosNonaginuodo.uiirenouanuoaoanm.  i 

Tempo  folamente  nell’Abltó. 

E Clic'  alcuna  uolta  chcl  Tempo  fi  pone  folaméte  nell 'Abito  fenza  Pr« 
poridone,&  anchora  con  elTa,ma  piu  di  rado,  il  che  auuiene  ogni  uol 
tachefidimoftraunafpcticditempo.doue  fia  nel  parlare  Tofeano  la 
Prcpofiticne  In,  o' uipoflàcirere,©' al  meno ui  fi  pollà intendere,  co#' 
mcfiucdeinfimiilcfempi. 

I n dieci  horcdlnottruolorfeiranta  miglia. 

D eccm horìs  noClafnis,rrx3ginta  milita palTuumperuolauir. 

L aRcp.  inbreue  tempo  ricupererà' l’authorita' fila. 

R cfp.  breui  tempore  msfuumrecuperabit.  Doucuedete  quello  Abito 
Decem  horis  notlumis,8{quell’aItro,Brcuirépore,hauercnelTofcano 
la  Prepofmone  In,  et  coli  elTcrc  in  latino  Abitò.  Nel  feguente  efcmplo 
non  e'  PrepoIidone,ma  ui  può  elfere.  Come  uedrcte. 

L a Vernala perleggedellcgentifiripofanotutteleguerre, 

H y cme  omnia  bella  iure  genrium  conquiefeunt.’  Doue  Hireme  nel  Tof 
callo  non  ha\a  Prepofirione  In,  malapuo'hauere.  Pcrche,come  fi  di 
ce  la  uernau  fi  ripofano.fi  può  anche  dire, nella  Vernata  fi  ripofano  ,8c 
coli  l’hara . Il  che,  le  io  non  m'inganno,non  fuole  auuenire  ne  feguenli. 
efempi  Tofcani.o*  alloro  fomigii.inrf . 

E non  fi  crederebbe  c]uanto  io  feriua  il  giorno. 

1 ncredibile  eli  quantum  fcribam  die. 

1 Tori  non  montano  piu  cheducuolteil  di. 

Tauri  non  Cepius  g bis  die  ineunt . Parole  di  C icerone,8t  di  plinio.  Do# 
uc  qu.lla  parola  Ciomo,8c  Di  nó'ha  nel  Tofeano  prcpofitione,nc  la  può 
hauerc.  Peraochenonfi  dice,  loferiuo  nel  giorno,  lo  mangio  due uoj 
tc  nel  di, ma  lo  fcriuo  il  giorno, 8c  ioonangio  due  uolte  ildi.'Uiremo  adà 
que  che  ella  ui  fi  pollà  intendere,  ma  non  ifprimcre.  Diamo  horauno 
efempio,o'duc  quando  l'Abltó  del  Tempo  può  hauere  nel  latino  U prt 
pofitione  In. 

Il  Parto  c' due  uolte  l’anno. 

P artusbisinanno.dctto  di  Plinio»- 
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fa  quefto  !nt«r Jctto  non  fi  fuote  aggfugnerc,ln  quefto  anno  j 

InhocintcrdiSo  non  folct  addi,  111  noe  anno. 

Tune  due  quefte  tirino  bora  contta  me  » 
thè  eontra  me  Anib*  faetunc  in  hoe  tempore. 

Quafi  fra  pochi  giorni  quefta  Crifide  uicina  fi  mori , 
fere  in  diebus  paucis  Cnryfis  uicina  h*c  moritur.  Difle  Terentio.  Doue 
uedete  l' Abitò  del  Tempo  hauerc  la  Prepofitionc  In,  come  fo  diceu^ 
Quefto  tempo  (i  può  anche  forimere  In  mille  altri  modi  belli  > 8c  con  dif 
. uerfe  Prepofiiioni*  Onde  n dice. 

Tu  aedi  i configli  mutarli  d'hora  inhura  • 

Coafilia  in  horas  mutati  uides. 

E lo  inulto'  a'  cena  per  l'altro  giorno  • 

Ad  coenam  inuitaiut  in  pofterum  diem . 

Gli  Eclisfi  del  fole,8(  della  Luna  fi  predicono  per  molti  anni . 

Solis  defefrioncs,itc'mq)  Lun»  prjcdicunmr  in  multos  annos* 

Difle  che  non  uoleua  il  Confol-ito  perl'anno  auucnire. 
Confulammdixitfenolleinproxiinumannum.  ^ ^ 

fauorifea  la  Republica  in  ogni  tempo.  -- 

In  omnc  tempus  Reipub.  confuLu.  Et  coli  fi  dira' . 


Per  mola  fecoli , 
per  quefti  tre  giorni, 
perun  mefe,  Per  un  anno , 

Ialino  ad  un  gran  pezo  di  notte , 
Intorno  a'  meza  notte, 

Nella  prima  uigilia,o'nella  prima  piar 
Di  mezi  notte,  (dia. 

Molto  tempo  di  poi. 

Dopo  lungo  tempo , 

Dopo  dieci  mefi , 

Poco dopo, 

Molto  innanzi . 


In  multa  Hrcula. 

In  hoc  triduum. 

In  mcnCem , in  annum. 

In  multa  nodé,  Ad  multa  nofté 
Node  drdter  media. 

Oe  prima  uigilia. 

De  media  n^e. 

Multo  poli  tempore. 

Longo  poli  tempore*  > 
Decimo  poli  menfe. 

Poli  Paulo,  Paulo  poft. 

Ante  multo,  Multo  ante . 

Ante  aliquanto,  Aliquàto  ante. 


Alquanto  innanzi , 

Doue  potremo  dire, che  Poft,8c  Ante,  fiano  anchora  Prepofiuoni  Ahl< 
tiue.  Diremo  ad  uinque. 

Quafi  due  fecoli  innanzi , Duob  js  prope  farailis  ante. 

Dieci  giorni  inninzi,  Deceinanted  ebus. 

Molti  anni  auand,  Multfs  ante  annis.  Et  molti  al 

, tri  modi, che  per  breufta'lafdo.  I quali  peruoi  ftesii  oflétuercte  poi 

{ nel  aditi  Saiaofi. 

Deila  Caufa  Effidentc. 

CAufa  Efficiente  da  Crammadd  fi  chiama  quella , perla  quale  fi  fa,o' 
non  fi  fa  alcuna  cofa,comc  fi  uede  in  limili  parlari,  lo  t'amo  perle 
tue  uirtu'.  lo  non  u uo  bene, per  li  tuoi  uitii  ,doue  le  tue  uirtu'  fanno 
eh  <o  t'ami, 8c  li  tuoi  uidi  ch’io  non  d uogliahenc.  Sono  adunque  la  cau 
fa  cIFidcnte.doe'  la  cagionc,che  fa  ch’io  t’am',o*ch’io  non  t’ami.  Hora 
quefta  Caulà  Effidentc  fi  pone  in  latino  nell’ Abitò,  o'neli’ACÌó . Nello 
, Abito 


SISTO  ’ CCitif 

Abito  renxaPrepoKdonejO' con  una  d{queKein^«i  De,  E,  Er, 
Pat,  Pro.  Nell’Add,con  una  di  quelle  tre,  Ob,  Propter,  Per.Ecnd 
Torcano  ha  innanzi  la  Prepofitione  per,  Come  ucdrete  oc  regoenti! 
«Tempi» 

Abitò  Tenza  prepofittonc»  ^ 

I 

Cefarerai Concefle  quello  per  bonufua» 

Hoc  mihi  CadàrTua  concCsfit  bonitate» 

Certij>eralcunaniabitia,8cperlo  tuporedd  fèncimento,non  (entoiw  . 

Uloauiudeldbo.  * 

Qù'dam  morbo  aliquo,&  Tennis  ftupore  Tuauiutem  dbi  non  Icndunc* 
Cu^hebbcpaura,& per  quella  cagione  fi  fuggi.  ' 

Is  metuitySe  ea  re  ftigi  t.  i i 

Ne  gli  huomini  ripongono  il  grano  pe  Topi,8tj>er  le  tbemiche. 

Ne<]i  homincs  muciuni  ac  formicarum  cauTa  frumeamm  coodunr  • 


.Abitò  con  De.  ' ! 

0 corpo  noEro  TpelTe  uolte  (I  conTuma  per  piccolisfima  cagione»  » 

Corpus  nollrum  tenuisfinu  Tape  de  caufa  conficitur. 

Regolo  hi  mandato  a'  Ruma  per  iTcambiare  i Prigioni. 

Regulus  de  Captiuis  commucandis  Romani  miHUs  eli.  ,'t 

Cefare  non  e' per  fare  cofa  alcuna  Te  non  per  mio  configito.  ' :i 
Cariar  non  rafiadurusqulcqiuun,  nifi  de  meoconfilio. 

(.3 

Abitò  con  E»  ■ l 

. .iCh 

E sV  fatto  una  prouiffone  uni  c alla  Republica.’ 

Seoanis  confultum  e' Repub.  fa  Aum  èl» 


Abitò  con  Ez. 

Ei  zoppfcaua  per  la  firrìta. 

CJandicabatexuulaere.  i 

Abito  con  Prxj 

V* 

Per  Dio  che  per  lelagrimeio  noi^oflo  piu  fcriucre» 

Non  hercule  prx  lachrymis  polIumreUqua  fcribtxe.* 
lo  non  poQb  parlare  pel  dolore. 

Prx  mrrore  loqui  non  pofliim. 

Voi  non  uedrcte  il  fole  per  la  moldtudine  de  dudl» 
Solcmprz  iacuiomm  muldtudinenon  uidebids» 

Abitò  con  Pro» 

lo  d nngra  do  per  li  moi  gran  benefici . 

Tibi  prò  tuis  fummis  beneficiis  gratias  ago: 

Noi  dobbiamo  tuta  amarcolhii perla  Tua  gran  fbauita". 
Hunc  omnes  amare  prò  eius  ezimia  fuauitate  debemus» 


.‘1 
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Afló  con  Ob» 


II*  ' 


I otircrisR queftccorcprc queUacagione. 

Obcam  rem  tibi  live  raipfi  . , i 

Gli  Iddìi  K alunno  £iuu  patfre  le  pene  pcf  qualche  peccato* 

Dii  poenas  a'  te  ob  aliquoddelidum  cipctiueniot* 

A do  con  propter.  * 

I o non  poffb  porre  il  campo  per  la  ftagiondciranoo. 

Caftra  propter  anni  tniipus  facete  non  po0ùm. 
louoglio  piu  coito  che  Tirone  fia  fano  per  la  humanica'}  ftmodetb 
fiLi,ihcperuiirniiu«  t 

Tironem  prupter  humanitatcm^Sc  modettiam  malo  Cahiura^quam  pro4 
pter  uTummeunu 

Adó  con  Per» 

E di  ri  può'  c flèr  per  reta'  in  luogo  di  fìghuolo* 
file  cibi  locc>  filli  per  «catem  efle poceft* 

Sut  (lo  non  e'lecito,nc  per  Naturarle  per  leggi.  ‘ 

oc  ncque  per  Naniram  fili  eft, ncque  per  ieges  b'ccb^ 

Per  mio  confo  tu  puoi  mirare  non  che  dormire. 

Per  me  ucl  fteitas  licci, non  modo  quiefcas. 

E4‘anuzo'pcriftjz.u  Pcriramlnietfcdt. 

E,lo  fece  per  ingiuria.  Per  iniuriam  fede* 

E jo  fece  per  inganno.  Per  dolum  fede.  Nc  quali  efempi,  fc  (Hif 

grneemente  ccnfiderate,pedete  laCaufa  effidente  trattath  in  quel  mo# 
doch’iohodecto. 

T 

IlfinedcUa.ColrurionedeVcrbiAnBtL 


tl’eJiUt 


A 


Cofcutrione  de  Verbi  Pasfiut 


Verbi  Paslìui^fi  da  0 Ntó  parienrq,  con  una  di  quefte  Prepc^cionì 
A,  Ab^,  Abs,  o'  altra  che  fi^ifìchi  Da,  o'ueramenteilOtó  inhiol 
go  deli'AbIró*  L’jltrc  parole , che  ui  foprauanzano , fi  trattano  come 
ne  Verbi  Attiui , come  uedrcte  nefeguenn  elèrapi. 

Rdégor,  aris,  rclcgarus  fum , per  efler confinato* 

Lati,  la  fu  confinato  da  Cabinio  conTolo. 

Lamia  a'  Cabinio  confule  reìegatiu  eft.  .,4 

I mimor,  iris,  umtusfum,  per  ellére  trouato. 

L nfiinior.  erti,  inSttunisfum,  per  elitre  ordinato. 

Moire  cofe  fono  fiate  dìunumentc  uouate,  & ordinate  da  maggior  no# 
fin. 

^Ita  diuMtus  a'  maiuribus  noftris  inuenta,atque  infiituUluot* 
Audior^  tds,  audiaulumy  per  eficrc  udito. 


S • S T O critrt 

Et  fono  iato  da  uo!  anomiolmente,  8t  dnigentemeiite  ndto. 
Etfuina'uobU  benfgne.iie  dtligencerauditus. 

Da  cui  non  fono  ftatc  ud.cc  le  uigilie  di  Oeiuoilene  f 
Cui  noniiiat  audiut  Ocmofthenis  uigilur  i Qui  c'd  Dt6  Altuogo  àdÈ 
l‘Ablc5.aoe'  Cui,  in  luogo  di  A^quo. 

Fio,  6s,  fjdusfum,  per  edere fuuo. 

Di  colui  e'  Citta  grandi^Gina  Urna  da  ogniuno* 
lllc  piunmi  fit  ab  omnibus#  Plurimi  c' Ctó  di  preso , come  nel  Verbo 
Fano  Gio  Acduo , 

O escror,  iris,  dercmisfum,  per  efficre  abbandonato. 

10  fono  abbandonato  da  gli  altri  diletti, Ut  piaceri  per  la  Republica. 

A carierts  obiedacionibus  dcrcror,8c  uoluptaabus  propter  Remp«  Qy  | 
c'lacauiàetficiente,cioe'  Proptec  Renip. 

Mandor,  dens,  manfusfum,  per  eOcr  mafticato. 

E itenuor,  ari^,  extenuatusfiim,  per  eircreftenuato,&airotigIia# 

MolLor,  Tris,  mollituslum,  per  clTere  rintcnenco#  (to« 

11  dbo  li  maftia,s*airotagiia,&  fi  rintcnerifee  co  denti. 

Denobus  mandimr.ex  tenu atur , ac  moUitur  dbus.  Qui  non  c'  Abl  t6 

ogentc  con  la  Pre{^ritione,comcrpcsfis(ime  uolte  auuiene,ma  l’Abltd 
deinnilrumento , il  quale  e Denubus. 

Condor,  òeris,  cundlrnsfum,  per  eSèr tipofto, o' naCcofo, 

Le  colie  future  fono  afeofe  nelle  caule. 

In  caulis  conditar  funt  res  fiiturx.  i 

S pcflor,  vis,  rpeditusium,  per  eflere  rireuardato. 
p endnr,  Iris,  penfusfum,  per  cirerepcrato. 

in  f ilofofij  fi  rifguarda  la  cofa  ,8t  non  fi  pefano  le  parole. 

In  Philofophiares  rpedjtnr,nonucrba  pendontur. 

D icoc , iris , dicatu,  lìim,  per  eller  dedicato , o'  confagrato  • 

Il  Cigno  non  e' dedicalo  ad  Apollincfcnza  cagione. 

Cignus  non  fine  cauTa  Apollim  dicatus  cft.  Q^  e^  il  Dtó,  fi  come 

egli  può' elfere  nell*  Attiuo. 

Donor,  ans,  donatusfu'n,  per  efler  donato. 

La  coda  e'  donara,o'  data  dalla  natura  al  Pauone  per  ornamento. 

Cau  JaPJuoiiia'naturadonaca  eli  ad  om  itum.  Qui  e'  il  Otó  fimil# 
mentCìCO-ne di  fopra.iiu  oltre aH’Abltó  agente  del  Pasfiuo, 
p riuor , iris , pnuarus  fuin , per  cifere  priuaco. 
lo  fono  fiato  priuato, della  pratica  di  tutti  i mici. 

Omnium  mcoràconfiietudinepriuarnslum.  Qui  prì'ior  ha  TAblij 
fenzaPrepofitionc.come  Priuo  Tuo  Aie  uo,nu  noti  cVl* Abitò  agen 
te, come  non  e'  ne  gli  efempi  di  Copra. 

A lor,  aiéris  altusfum,  pere  (ere nutrito. 

Lo  ingegno  fi  nutrifee  con  la  induftria. 

Ingenium  indufiria  alitar.  Indufiria  li  può'  dire  che  fia  InSnimento. 

A dmuor,  oris,  adiuCusfum,  per  eifere aiutato. 

1 Cameli  fono  aiurari  dalla  lunghrz a del  collo. 
Cameliadiuuanturproceritatecollorum.  Quie'rAbltófenzaPrepo 
Gdonexomc  tal  uolu  file  fi  cofiuma. 

F E li 
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I nchidof,  Ihdofus  fum.pcf  cflcfcrindiiulb.  r . .:  ’ . 

L’ucreUo  c'rinchiufo  neUa  gabbia,  - 

Auis  inclufacft  incauta. 

D afis,  ' ftdarc,  datusfum,  per  crerdato» 

La  filofofia  cV  data  per  concesfione,8(  dono  de  gli  Idd:i. 

Philofophia  data  cft  nobis  dcorum  conceflu , & n.unetc.  Quello  Vert 
bo  Dafù  e''dcfre(tmo  della  prima  pcrfona,&  ha  qui  d Dtó.co  me  netta 
Attiuo.Sc  Conceffh,»  Munere/ono  la  caufaefiicientc 
Repenor,  ìris,  repcrrnsfum,  per  cOcrttrouaio» 

Nelle  Òrationidi  Catone  fì  tniouano  tutte  le  uirni  oratorie. 

In  orationibiis  Catonis  omnes  orate  ria;  Virtutes  reptrlunfiir. 

Habeot.  . crts,  habitusfum,  per  effere  riputato,  o 

Dicor,  diceria, diflusfum , per  cSec detto. 

I Dalmati  fono  Tempre  flati  riputati  bellico^ 

Dalma  tz  Temper  habitiTunt  bellicofi. 

Arifteu  fi  dice  efltre  lo  inuentor dell’Vliuo. 
i^iRcus  olliiz  inuentor  diritut. 

A ppellor,  iris,  aprcllatus Tum , pet'eflcrdilamato* 

La  uilodta'  del  corpo.n  chiama  celtrita'.  _ 

Velocitas  corporis,crlétitas  appclatur.  In  quelli  tre  cTempiil  Vetfco  Ha 
beor,Dieor,tK  Appcllor,cotne  d’alcuni  Pasfiui  e'  uTanza/ono  Copula 
tiui . Copularfuo  fi  dire  cflrre  un  Verbo,  quando  egh  ha  due  Nomi# 
Baihii.come  in  quelli  auoiene,8(  in  molti  altri  Verbi  della  lingua  fimiU 
mente.  Ma  perche  iononuodarcpiufimiliclcmpi,  uoidoueteiàpe# 

Tu«i  i Parlari, che  fi  ftnno  per  gli  Atriui.fipoflbno  fare  per  li  Pasfiui, 8t  co 
fi  per  il  contrario, mutando  Tolamente  lo  agente, cT  parientc-perchc  le  al 
tre  parole  che  ui  foprauanzano.come  c“  detto , fi  trattano  Tempre  ad  un 
modo  &nePasfiui,8cnegliAtnui.  Se  adunque  uolcternutarc  un  Paria 
redi  Atriuo  in  PasfiuOì&techel’Aaó  patientcdiuend  Nió.el  Ntóagen# 
te.Abltó^conlaPrepofitionechefi  gliconuicne.o'ueramenteDtó  pet 

Io  Abitò-  ma  qucfto  fia  piu  di  rado.Sc  tal  mutatlone  fi  Tarda  nel  medeil 
mo  tempo  del  Verbo, & nel  medefimu  modo,in  quella  guìTa. 

Bruto  libero  la  Patria. 

Brutus  patdam  liberaiut . Et  pel  Patfiuo,  A'  Batto;  Patria  libeiii^ 
tacft. 

Lo  Epicuro  dìTprezo  la  logica. 

DialeaicamcontempfitEpicurus.  Dtalcflica  ab  Epicuro contem# 

ptaeft. 

Voi  lo  condennafte  nella  tetta. 

Eum uQScapite damnaftis,  Is  a'uobis  capite damnacus eli* 

Dionifio  cauo'  a'  Ctoue  una  uefte  d’oro. 

Dirn^fiusIouiaurcumdetrazitamicLlum.  A'  Dionyfio  Icul  aufOMl 
amtrulum  detradum  ctt. 

Coloro  mi  domandauaio  con  iSanza  il  fiumento. 
UUmcttumentumflagiubant,  EgoablUù&umcoiuinfiaptabar» 


s E s T 0/  cci*»n 

Chf  mi  donunai  tu  <Ìi«>6ffto(  domandane  gffSKrfc!.'  * 

Quid  ipc  iftud  rogastStofcos  foga.Quid  ego  a'  te  iftud  rogor/Stoid  roge 

A uuertfte  diligentemente  di  non  u’ingannarc  inqaefti  Verbi  , chetunno 
due  Accufanui.Perche  bifogni  conofeer  bene  chi  di  loro  e il  Panente. 
Pero'  chcrunoé'Panente,8traltrono>come  io  disfi  di  fopra  nelluo# 
^o  fuo.  Il  patientc  adunque  e'  quello  animato, cioè'  quello  che  dimo 
(fracofauiua.  Perche s'io dico , Colcronudomandiuanoconiflan# 
lallfrumerito,  Quella uoce  Mi,  e'rAftóanimito.Jtuiuo,  Et  con# 
feeucntcmcntee'Patiente,  Et  Frumento  none' Pancnte.ne  Ageni^ 
a' cuibafta  elTer  pollo  nell  Aftó*  La  onde  muundofi  il  parlare  di  Atti# 
uoinPasfiuo,o'di  Pasfiuoin  Atthio,nonfi  muterà' egli  altrimenti, 
ma  queiraltro  ASó  che  e' Panente, come  uedete  che  ho  tatto  ione  due 
cfcnipidifopra.  Maioueggo,chequiiloconorccrebeneil  Panente, 

8c  masfimamente  in  limili  VerW,ui  parta'  forfè alquamo  faricoro.Sc  ma# 
laeeuoU.  non  dubitate,  perche  confiderando  la  cola  bene.Bc  maneg# 
«dandola  alquanto, ageuolmcrac  mancherà'  quella  &tica,8c  malageuo  # 
fcza , cheli  dimoltra  nellaprima  giunu  in  tutte  le  cofe  nuoue.  St  Wi# 
clamo  adunque  di  conuerore  altri  cTcmpi  di  Attiuo  in  Pasfiuo, accio  hab 

tifate  di  cocalconuerfione  migrar  notitia. 

V oi J?riuafte  Scruio  Suipido  della  uita , 

V Ò5  5cf. Sul  piriii  uita  priuaftii.  A'  uobis  Ser.Sulpitius  uitapnuatus  di. 

C hiama  la  cola  per  fuo  nome . 

A ppella  rem  fuo  nomine.  Appclleturrcs  tuo  nomine . ,, 

T uraiami  colltii  per  un'altro  nome. 

H nncappdlasalionomine.  Hicabsteappellaturalionomlne. 

C olluiconapero  da  Marco  Pillo  dugentoiugeri. 

I sduchaiugeradeM  Fflioemit.Ab.eoducétaiugcrade  M.Pilio  cmp« 

0 uando  1 nomi  propii fono  doppi,  doc'fatti  di  piu  nomi , Come 
come  Mirtò  pillo,  Mirco  Curio,  Publio  Scipione,  Lucio  Virgi# 
nio  & altri  fim'li,  clifogliono  in  Latino  faluerc|abbreui3tl  per  una  Jet# 
tcw.o'  per  una  fili  iba  ,&  masfi  inamente  nei  pnmo.nomc  come  riabbia# 
inb  fatto 'noi  al  pfeteigc,  Caldina  wolu, di  fogra.  Aoucrtitcdlleggidi  , 
benecomc  fe  interi fetitti  ftilTcro. 

Q uanto  la  compero' egli!  ‘ ' a ' ‘ ^ 

Q uandeamenutr  Quanti  ca  empta  cR  ( 

N oifacoamo  poco  conto  dhrotefle  cofe  . 

1 fta  pomi  pendimus , lllaa'nobis  parui  pmduntuf.  Et  quello  baRi  per 
A modrare  come  fi, fi  la  conucrfione  di  Attiuo  in  P ‘‘'hbo  • 

cóucrrired' Pasfiuoin  Attiuo, fi  muta  fimilmete  il  Panetcloìpv»  1 Age 
■fè.ifPaneted  uéta  Adó.l’AgéteNtó  comenemodranoifcgucn  csepl. 

LamMfùconfiiiatodaOabimoconfolo. 

L'^ia  a'Gabfiiiocos.rclcgatu$cIl.  Et  peri  Attiuo  Lamia  GMinmscM 

Molte  cofe  fono  Hate  diurnamente  trouate,»  ordinate  da  nugg«'r  noitn. 

M ulta  diuinitus  a'  niaioribus  noftris  inucnta,atqj  mllituu  funt . Multa  diul# 

rtihi5maioresnoilriinueiitTunt,atcpùill-.tiicriint...  , 

E t4bno  dato  da  uoi  amoteuolmente,  & 

E t fuma'uobis benigne, 9cdiligcnteraaditus.Eime.bcnlgnc,&dfligenttc 

audidis.  T F Ili 
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Ulc  plinmi  u^  (Manto  detto  habbunto . Altro  . 

dctrpcr  (juiftie  ^nj-oa^fiui  fe  non cite  celi  auuicnealninauoltai 

CoL  uogliohferbatmia'ragjoiurc  alttouc. 
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u Fine  deUa  Cotruoione  de  PasfiuL 


■;l 


■ uMi 

ili  , 


. .1 
<u 


Coftutdone  de  Verbi  Neutri. 


rib, ,. 

**'"*'*  Neutri  col  Ntó  agente.  8t  Dtó  Padent*. 

«ermo  i$,  feruful^  feruimm,  ptt  rctuire.  ^ 

Io  ho*  fempre  fcruito  alla  Republica,£  noe  non  mai  > 

nerfi,8tfcrbare.  . 

Perdonila  giouentu  alla  uiapudiaaa,  i.  v 

parca!  iuucntuspudidd»  fu*.  _ ‘ 

Ar^o  atque  auri  nudra  talenta  natis  parcc  tuii.  Diffc  V irplio^l^ 
affioraVrec labori.  Non  t'affaticare.  P?"* 7'*'^  • 

Et  Parce  damture,  Non iioler  dannare.  Et  parate  £o1u«k>  Non  uo^ 

fdorre.&fomJgliamL  Bcnrhciotruouopiu<Fieftiulaniinodiói dire 

ne  poeti, che  ne  Pro&tori.  Pareo* 

I gnofeo,  fets,  ignoui,  ignotum,  per  perdonare^omePa^ 
Perdonate  al  noftrojmorei  Igoofotetunonnolto.  Quitto  fi»» 
B2  anchora  coU'AttPtt 


r 


SESTO 


fenzarupino. 


taxym, 
per  iftudiare.o  ' dar 


Trncuafi,(6 


S tuico,  ts,  ftudui, 
opera,  8t  &uorirct 

Egli  ftudiaua  colè  nuour,  Nouis  rebus  ihidcbaC. 

Pompeo  faucrifee  Scauio,  Poinpeius  Scauro  fiuacC> 
rAtìó.cbmc  in  quefto  efempio. 

Tutti  la  intendete  a un  modo,  Tutti  ftudiateuna  cola  loia. 
Vnumomnesfentitis,  Vnumomncsftudetis. 

Suppl  co,  as,  fupplicauifupplicatum , pct?uppl:ca  e. 

10  liipplichcro'  perte  a'  Cefare  molto  uolcnticri , fi  come  io  ho  fatto 
infino  ad  bora . 

Ego  C»fari  prò  te,  fitut  adhuc  rea.libentisfime  fupplicabo.  ^ 

Appropinquo,  as,  aui,  atum,  per  apprellatfi.o 
appropinquarfi.  ,»• 

Nel  medefimo  tempo  la  caualleria  Tua  s'apprcuauaa  nonri  caual.4. 
Eodem  tempore  equitatus  eius  noftris  equicbiis  appropinquabat. 

Truouafianchora  conl’Atìó  con  Ad. 

Infine  a'  tanto  clie  s’apprelTiUè  ad  elle  porre,8t  alla  muraglia . 

Doncc  ad  ipfas  portas , ac  murum  appropinquaret.  Parole  di  Hirao. 
P areo,  es,  rui,  fenza  fupnno. 

Obediu,  bédit,  dilli. 

Obtcmpero.  ai,  aul,  obtemperatum,  per  ubbidire. 

11  Cauto  ubbidita  a'  quel  precetto. 

Sapiens  parebft,  & obediet  prxccpto  illi.  E fi  pone  alle  uolte  due  Ver 
bi  d’una  mede^.-na  fignifica rione,  come  in  quello  erempio,perd:mo« 
ftrare  maggiore  efficacia  nel  parlare,  & maggior  copia, 

Defido,  bd$,  fed,  dcfetìum,  per  mancare. 

Córiofia  cofa  che  già  le  Ghiande,»  le  Gorbezole  mJcalTero  alla  fagra 
CumiamgUndesatcjiarbutaraa*.  Deficcremfvlux.Dilre  (fclua. 
Virgilio  . fc' quello  Verbo  alle  uolte  Attiuo , 8c  fignifica  fimllinente 
mancare, o'  abbandonare  in  quello  modo . 

Il  tempo  ti  mancherebbe  piu  tofto  che  le  parole  » 

Tempus  te  citius  quam  orano  deficeret. 

Oftido,  fids,  fed. 

Hocco,  ces,  r.ocui,  per  nuocere. 

Perche  nuod  tu  a' còmodi  miei/Cur  meiscommodisoftiaslQuado 
il  parlare  dimanda,come  in  quettoefempio  fi  fa  nella  fine  un  punto 
€ofi  fatto,  come  uedete.  , . _ 

T re  mali  ugualmente  nuocono,  la  fterflita' , la  malattia , il  tuono.  ^ 

Triamalaxqucnocentllerilitas,motbus,uldnus  Qui  fi  intende  il  Dto. 
S uccumbo,  bis,  bui,  fucniblcum,  per  cedere,  o'Iafdarfi 

uincere . . . 

Cedo,  dis,  cefsl,  cefium,  p«cedac,8t dar  luogo, 

perche  ri  lafd  tu  uincere,  8c  cedi  alla  fortuna  i 
Cur  ruccumbis,ced>sq,  fortunx  ( 

F anco,  cs,  faui,  fàutumi  petrauorirc. 
lo  ho  fauotko  le  uirtu  di  Crfare . 

Egottiituiibus  Cxfans  fàuii  . * • 

le  llll 
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Vaoorite  la  itmocentfa  • Faucre  fhnoctnrf» . 
I nfto  I as , inftlif  • per  foUrdcare . 
Horcenfio  ti  follenta  che  m uada  tn  configlio* 
Tibi  intat  Horienlius,  ut  eas  in  conTiburo.  s 

ob&acum,  l 


. > 


ObSo*  as,  cid,  ob&acum,  ^ per opporli,ftEir refi# 

Acnza. 

N on  le  mura,non  lo  &rccato,ma  gh'  armati  s’oppongono,  ft  fumorc 
fiftenza  a' gli  armati. 

N’onmums,ne<^uaIhini,red  armati, armatisob&ano  Lioio. 

P ateo,  es,  P^tui,  paiTum,  per cfler aperto. 

Gli crrcchf  miei  fono  Tempre  ftad  aperti a'gliamnu(ftramenti,ftaa# 
monitioni  d’ognfuno. 

Mex  aurcs  femper  omnium  prxcepns,^  momtis  pameninr. 

C onfido,  is,  Sdì,  ronfiTum,  pcrconfidaifi» 

lo  non  mi  confido  ino  Ito  in  quefietcglonb  . . i 

Non  magnopere  his  Icciunibus  confido . 

Diffido.  is.  diffidi,  diffiTum,  perdiffidarfi. 

Egli  e'malato  fi  grauemente.che  tutti  i medici  io  fanno  Tpaccraro* 
ba grauilcr xger  eff,ut  medici omnes  diffidane.  Qui slntcndefl  D A 


I 

Neutri  col  Ntff  Agente,  & TAfió  parente  « 


Rigo,  as,  aut,  rigatum. 

I rrìgo,  as,  aui,  imganim,  perinnaffi)re,ftb«gmiCt 

Lolpicuro  innaffio  gli  hordecUi  Tuoi  con  li  fbnd  di  Democrito* 
Demoaid  fontibus  Cpicums  horculos  fuos  irrigauir. 

C olo,  is,  colui,  cultum,  per  colihiarr* 

I no&ri  maggiori  Sadiofamenterolduauanoi  campi  loro.  .J 

Mafores  nonri  fuos  agros  ftudiofe  coleba  nt.  . : t 

Aro,  as,  araui,  aramm,  per  arare.  . ..! 

E chiamano  prordndere,(fuaiido  egli  arano  la  terra  la  prima  uoÌD« 
Cum  terram  primuni  arane, pro'tìndcre  appellant.  Dice  Varrone. 

^Irrcoratum, per  concimare, e’ngrajBEtf»^ 
E fi  dice  che  le  uecce,&  le  faueingraflàno  il  campo. 

Vicia,ac  fiiba  ftercorarc  agrum  dicurilur.  Parole  di  Cohimella. 

l xdfico,  as,  am,  lxtifintum,peringniflare,o'rallegrafle 

Cornerò,  is,  cenTeul,  consitum,  perreminare,8t piantare» 

il  nume  lndo,nen  folameme  rallegra  & ingraSà  i campi  con  racoue  ma 
anchora  gli  femina.  ’ 

Indus  non  aqua  ToUim  agros  Ixrillcar,  &d  eos  etiam  conTeriu  » 

Per  dii  habismo noi reminadi campir 
Enqiieis  confeu'mus  agros  I OiRe  il  Poeta. 

I nsFro,  is,  inTcui,  infitum,  per  inneff«’4 
Inneità  hora  I peri  Melibeo . 

InscrcnuncMeliboeepircs*  lIPocu  fimflmentr. 

• **0»  iSf  feiu,  làtiun,  perpiantiit^ 


S E S T ex  * cnaiv« 

Pianferai  gli  alberi  con  rari  fncenialli. 

Arbores  raris  ìnieruallls  ferito . Culumena. 

S amo,  iSf  làm'ui,  Eurimm,  per  rarch{are,o'mon(larr« 

R urico,  as,  aui,  tuncatum. 

Erunco,  as,  aui,  cnincatum,per  roncare,  o'mondan 

dalle  herbe» 

Sarchiai  grani  due  uotre,&ronagIf. 

Ftumcnta  bis  ram'as,runciV:^.  DjfTe  Catone»  Per  0 quale  efempio  no 
Ceretetre  di  fopra  non  l'hauete  fatto}porfi  alle  uolte  il  prefente  del  SuM 
untiuo.peril  prefente  deirimperaiiuo. 

Roncheranno  tutte  raltreforrì  d’hcrbe. 

Omnes  alterius  generis  haribas  erunranto.  Coiumella. 

Meto,  is,  meiTui,  meflum,  per  mietere,  8c  fegar  le 

biade. 

Come  tu  farai  la  fcmenta.cofi  mieterai.  - 

Vtremencemfeceris,itametcs.  _ * 

S itio,  IS,  fitiui,  fitrtum,  per  haucricte*  ^ ? 

lonùnhoreted7ionorì,ne  dclidero  gloria. 

Nec  honores  lido, nec  dclidero  gloriam  . 

Egli  hanno  fete  horamai  le  fontane  iileiTe. 

Ipiifontesiamiidunt,  Quinonii  rprimei*Afi6,nu  ul  R pno  bfl  ’ 
tendere. 

Aedifico,  as,  aui,  ardificatum, per  edificare, o' murare* 

lo  muro  in  tre  luoghi,  Tribuslods  «difico.  s’intende  TActóR 
milmente.  ^ 2 

Vcrre  edifico' una  Naue*  Verresnauimxdicauit. 

H abito,  as,  aui,  habitatura,  per  habitare* 

Anche  gli  iddìi  habitarono  le  felue,  Habitarunt  Dii  quot;  fyluas.  Viif* 

P uto,  as,  aui,  puumm,  per  potare. 

S eco,  as,  fecui,  fedum,  per  tagliare.  ^ 

Oliando  tu  pod  la  uigna,  taglia  tra  i due  occhi. 

Cum  uineam  purabis,incer  duas  gemmas  fecato.  Parlare  di  Coiumella* 
doucuedete  porli  nel  Futuro  quello  che  nel  Tofeano  e' di  tempo  PteS 
fente.Perdorhe  Ciré  alle  uolte  coii.tioe' porre  un  tempo  per  l’altro*  1 
ha  piu  grada, 8(  gendlcza,che  fé  altramente  fi  faeeBie. 
propago,  as,  aui,  propagirum,  per  propagginare, o'rif 

colcare  le  uid, 

R icolcherai  le  ufd , Vires  propagato . Difle  Catone.  Me  quatì  elémpl 
uedeteeRere  quella  Coftrutdone,  che  diremmo  di  fopra.  Etcofi  fara' 
in  tutti  gli  altri  Verbi  di  quello  ordine.  Ma  notate  che  qucRi  cotali  Veti 
bi,  de  quali  la  maggior  pane  s’appaniene  alle  cofe  ^Ua  ui)b,rono 
chtamad  da  Crammatitì Neutri  Trar.lidui,comefeuoi dicete, NeuS 
tri  PalTadui, perciò  che  quandofiparlapercsfi,rattodtllacora  pafl^ 
Tempre  in  un’altra , come  manifeftamcnte  fi  uede.quando  diciamo . lo 
poto  la  uigna.  Io  aro  il  Campo,  deue  l’atto  della  cofa , cioè'  del  pof 
tate, de  dell’arare , palTa  da  me  nella  uigna.&  nel  campo . Eiperche  uoi 
posGaie  intendete  9ttfia  cofa  piu  intefamcnie , sei  doucte  faperc  che 
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L a maggior  partedc  Verbi  della  lingua , H coltruifcono  .come  dicono 
i Cr.iminci,o'  tranfìu'uamence.o  intraniìciuamente.  Tranfitiuamente, 
come  quàdo  fi  dice,e(èmpli  grada,  Io  amo,8c  adoro  il  mio  fìgnore.do  ' 
uè' Titco dello  amare,  &deU’adorare,pairjdamencl  miofignote.'ln 
trufuiuainente  Cara*  quando  io  dicelTi,  lo  amo,8c  adoro  me  Re  iTo.  per 
cherattodclla.'oran^npalTiallhorainalu'Ojmarinune  Inme  iteÙTo. 

Il  che  non  puo'auuenire  in  quelh  Verbi  Neucd,de  quali  ragioniamo  ,al 
prercnce.petche di necesfica fono Tranfìdui Tempre, & intranfitiul  non  ■ 
mal.  Perciò  che  io  polTo  ben  dire,  lo  poto  la  uigiia,o'  lo  aro  il  carapo^ 
ma  non  pollo  già  dire,  io  poco  me, o'  io  aro  me. 

PaaOui  ne  Verbi  Neutri» 

Hora  qucftl  Verbi  tranlitmi  fanno, come  nel  Terzo  libro  dicemmo.II 
pasfmo  nelle  Terze  perfone  loro.iingulari,8(  plurali, & cv.ftmifcon&  ale 
hora.come  i Verbi  passiui.Ti  come  uedrete  ne  feguenti  eTempi. 

S ttrcoracur,  piu.  ftercorantur.  per clTcre  concimato. 

Il  can-po,  fé  non  li  concima,  li  rafircda,&’egli  e'  troppo  concimato, s ab 
bmTcia . 

Ager.Ii  non  ftcrcoratur,algct,(ì  nimium  Rcrcoratuseft,aduritur. 

MtUtnr.  PI.  Memniur.  ' i 

Demetteur,  pi.  demetuntur,  per  cITcr  mietuto, ScTrgato.  ; 

In  queRo  tempo  fi  mieti  il  nuglio,ea  panico,;  ■ ' * •rA 

Miliuni,acpaiucumhocteiuporcdemen(ur."  . . 

S enmr,  pi.  fcruntur,  per  e(rerreminato,8c piantato.-. 

11  fagiuolo  fi  femiia  per  mangiare. 

PhafeÒlus  ad  efeam  ferìrur . i 

S ulcatur.  pi.  fulcantur,  per  drerefolcato*  ^ 

Nella  coda  fi  £icda  11  folco  pel  crauerfo. 

Trafueriusmonsfulcctur.  .1 

A edificatur,  pl.  sedificantur,  per  eflèe  edificato.  - ■ r > 
Quella  cafa  e' bene  edificata,  & conragtone.  > 

Domus  ea  bene,&  ratione  aedificaca  eli. 

D {cono  1 Grammatici,^  noi  fiiiiilmente  nel  Terzo  libro.che  quelli  Verbf 
polTono  hauere  il  Pasfiuo  anchora  nelle  reconde,{k  prime  pcrlonc,ma 
figuratamente,  cioè*  per  figura  proTopopeia.  Laquale , com’io  di  • 
ro  altroue,uuol  diri  fitdoiie  di  pcrfona^come  farebbe  s'alcuno  parlaf* 
fé,  efempU  grada, con  la  Terra,  & diceflcjO'  terra  qu.  nto  fe  tu  nule  ara 
Ca*o'  ueramente  fingellè,che  ella  parlaire,8c  dicctfe. Quanto  fono  io  ma 
le  arata,doue  farebbe  di  necesfita'  fi  dicelfe.  O'urra  quam  nule  arari*, 

& Quam  male  aror.  Et  coli  Aro  harebbe  il  Pasfiuo  anchora  nelle  Sccon 
de,&  prime  perfone.Il  che  fimilmente  intemerrebbe  in  tutti  gli  altri  Vet 
bi  Tranlitmi.  Nondimeno  io  non  ho  di  quello  al  prefentecfempio  alca 
no  ne  latini  Scnttori.  Et  pero  non  ne  pengo. 

T coucrrete  anchora  alle  uoice  |(»rfe  per  gli  Autori  alcune  altre  uod  pasfi 
ue  pane  nate  da  certi  Verbi  Neutrl,iquli  ordinariamente)  pasfiuo  hauc 
jtnoDrogiionojpcT  non  efiTa  iranruiui,come  ilopradetd,  iqualifono 


I 


SESTO  . . criit 

Dormìo,  ViBlo,VltJO,Dfgo,&  fcmigl:ann,& parte  d’alainialmV  qu« 

Uhorafono,norancnfono Tranfiriul,conieAdco,Tran(co,8calin.Tr*  ‘ 
uctretc  die  ©.alle  ucitc  qui  fti  haurre  il  pasfiuo  ndle  Terze  pttfonc 
gul  j ti  Bc  alcuna  uolta  mllc  p trah  come  V igilo . Nelle  altre  non  min# 
cordo  hauirc  ktio  cht  l’habbiano.  Onde  h dice, 
o dormo  lutu  la  utrnata,  Teu  mihi  dormitut  hpetns . U che  diflc  ^ 
M irtiale. 

V rglianfi  le  amare  notti , Nodes  uigilantur  amarar,  che  dille  Quid.  La 
cmdc  non  pare, che  fiaucra  al  tutto  la  regola  di  coloro, che  dicono  rota# 
li  Verbi  non  potere  hautrcilPaifìuonclleTcrzeplurali.  lo  non  dico  g 
quello  che  tutti  lo  pollano  haucre.pcrciocheio  non  ardirci  di  dire  c|ud 
lo  che  io  nò  fo  arto,nw  che  lopollono  hauerc  alcuna  uolta  come  Vi0  '• 
lo.  leggili  anchora, ma  pur  nelle  Terze  lingulani  Viuicur  artas^lc.* 
dig  itiirxus,Sideglt.iltnlimilmente  che  al  prrfrnte  non  mi  foccont)# 
Dotbaftimi  baucrvu  accennata  la  colà^pcr  dami, almeno  in  paite^  d’ogqi 
cofaluine. 

Di  Cerri  Verbi  come  Serenar, 

Pluit,  & fomiglunti* 

Sono  alquanti  Verbi, come  Serenat,pluit,Tonat,  8t  altri  limili , della 
Deelmatione  de  quali  6 dille  nel  Terzo  libro,  I quali  fono  anche  esfi 
alle  uulte  Tranlinui  almeno  inquanto  alla  Coilnittione , 8c  perdofi 
intonano  qualche  uolta  col  Nrò  agente , & co*l  Adó  patiente,yc  alcuni 
uolta  hanno  rAblió,&  allhora  fono  fmza  l’uno,8t  raltro,  & molte  uol« 
le  mancano  di  Ntò.  Perdo  che, come  dicono  1 Crammarid.uilì  inten# 
de  Iddio, o'  C:oue,come  uedrete  ne  feguenti  cfenipL 
S eranat,  bat,  frrenauit,  ptr  raflerenarr. 

Q.ucfti  difeaeda  la  triftida  del  Cielo,8i  rallcrcna  le  nuuolc  del  animo  nu 

It«ali  triftitiam  difcutit,at<5  edam  nubila  Immani  animi  fcrenat.  D iO. 
fe  Plinio,  ragionando  del  Sole. 

T onat,  bar,  tonuit,  per  tonare. 

Con  quanta  alteza  di  parole  riTuoni  tu  le  lodi  di  tuo  padre . 

Quanto  more  patris  laudes  conas.  Plinio  lucdefimamente  < OoM; 
Tona$  e'pollo  col  Ntó,fc  Adó  in  fecondaperfona. 

Pluit,  bai,  pluit,  per  piouem.  r y»j  • 

E piouono  pietre,  Saxapluuni.  Il  che  dine  Stano.  Douelazac  Nti< 
tk  coli  c'  pofio  alToluto.  >■ 

ElTcndo  Confolo  Gaio  Marcello  piobbe  lana. 

C.  Martello  Confule  lana  pluit  Doue  lana  fi  può  credere  che  ha  Abito 
& cheti  Ntó  ui s'intenda.  Perdo  che  nel  medefimo  luogo  dice  Plinio, 
del  cui  fono  quelle  parole, Elferpiouuto  latte, & fan^e,8c  ferro,&  mat 
toni  cotti,  Lade,  Sanguine,  Ferro,  8t  latcnbus  cotìis  pluilfe.  11  qual 
parlare ilprelTc  Cicerone  perii  Verbo  Effluo,8c  tanto Icggtadtamciuc;,, 
quanto  a^Cicerones'apparteneua.  ^ 

Speffe  uolte  fono piouure  pietre, o' fangue.o  latte. 
Ssepclapidumueflànguinis,uellaSiiimberefiluxiU-  ^ 
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I o non  uofi(Uo  1 afcfaf c di  dirui  iTc  io  non  fhaucsfi  detto  altrouei  che 

ip,Caia,Cnco,&Anuirci  fi femiono latinamente  per  C,  Sprofteri# 
Cconfipu  e,  cnccofi  notano  iCrammatid  proferirà  a C m fimflf' 

C^nSut,  bat,  corufeauit,  per  balenare, & rifplendere.  ? 

Lifieuuniinlplciidcixalcnuuolc»  Flemma  inccrnubes  contfeaL 


i \ 


Neutri  co’l  Ntó  agente,  & col  CaTo, 
con  prcpo&cione  o'AlToliui< 
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A|ibco  ( Is>  Jui, 

Difeedo,  is,  difeesfi,  difctnum,  per  paitfrn. 

In  4»e  Cpefc  Cene  fono  iti  i frutti  de  poderi  t 
In^osfumptus  abierunt frudus  pr*diorunit 
La  uoglìi  del  uomitare  horamai  fe  n'e'  ita. 

Naufea  iam  piane  abiit.  QiJÌ  il  Verbo  e' pollo  aflbluto 
Ennio  non  fi  parte  dal  comune  i^o  delle  parole. 

Ennius  non  difcedit  a' communi  more  uerboram.  ^ ^ r; 

R^eo,  is,  lui,  rcal.iun,  per  ritornare.  . 

Eglie'ritomato  ingrana  con  Milonc.  ‘ * ’ 

Cum  Milone  in  ^atiam  reditt. 

Crallb  ritom-j'?cafa  con  la  febbre.  * . 

"Cratllis  cum  febei  domumredut.  Come  Dornupi  Riai^  elTA  6 
fiinza  Prepo(ÌDone,fi dira'  negli  Auucrbi  Locali. 

V enìo,  is,  ueni,  uentum,  per  ueoirc 
Egli  con  quindcci  huomiiii  mal  ueftiti  uenne  alla  porta.  ■ • ^ 

Ipfecumquindeciinhominibus  maleudlmsadportamuenlt 
A'duenlo,  u?nis,  aduèni,  aduentunr,  per  giu^cre.Sta.iiiure. 

Tu  giugnia'tépo  o'delidCTato.Optato  aduenis.Qyic  ilVerbo  afifoluto. 
A deo,  is,  adTui.  adìtuin,  per  andare, 
pitragora  andò'  a'  Magi  di  Perfia. 

PythjgorasPerfirummagosadiit.  Qui  fi  regge  TAftó  dalla  Prepofi#  ^ 
,.^onc  compeda  col  Vcrbo,comc  mol  re  ucite  ucdrcte  intcruenire. 
■'Ànderanno  calli  .l' gli  tJdif,o'a'  firfacrifirio. 

Ad  diuos  calle  adàinto.  Qui  non  fi  cxanfiderala  forza  della  Pr^ofi* 

* tu«  coiiipoda,  come  molte  udite  intrauienc.  Et  perdo  TAfióba  - 
IJ  Prepolitionc  Ad. 

Exco.  is,  c»iui,  exUum.  per  ufdre. 

^allafcuola  d’ifoaatejcome  dclcaual  Troiano.uTdronoInnumetabiU 
Trindpi 

*,F  liid alfe  cratis.tàqium  « x equo  Troia nò^nnumeri'pri.iccps  exiere. 
I^gli  elee  non  fochi  di  cafaiuu.  A*  me  nefdo'quis  exit.  Notare  bd 
, modo  di  dire. 

C'onimìgrO , ai,  ani,  cómfgramm,  per  andate,©' ritornare» 

E gli  d s’e*  tolto  una  cafa  a'  pimone.ma  tu  ritornerai  tolto  ncUa  tua. 


Uumus  nbl  condita  ell/cd  breui  in  tuam  cómigrabis, 
I ocido,  is,  inddi, 


Cado, 


cétiii . 


.*/ 

j 
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Cado,'  14,  cecTdi,  caliim,  pefCadefC, 

L’autorità' de  Prindpi e'  caduta,  Authowas  prindpumccddit» 

E cadde  a'  cafo  m qucfto  ragionamento. 

Fortuitu  incidit  in  hunc  femionenv. 

I ncurro,  is,  incurri,  incurfum,  per  óicorrcfB* 

Eglic'  incorfo  per  eirore,in  una  grandislìmafiaude. 

Ptìrcrtoreni  in  maximam  fraudemincufrit 

Arcumbo,  is,  bui,  accubitum,  per  metterli  a tauott» 

Ne  conuiti  d e Crea  le  donne  non  fi  meneiuno  a'  tauola» 

In  conuiuiis  Grxcorum  mulieres  non  accumbcbant»  j 

S edeo,  es,  fedi,  feflùm,  per  federe, 

Siedialluoco,  Sedeadfocum. 

Confideo,  sldes,  fedi,  confeflum,per  federe infieme. 

Noi  d ponemmo  a'  lèdere  infieme  , nel  pratcllo  appreflo  la  Suw 
di  piatone. 

In  pratulu  propter  plaronis  ftatuam  confedimas. 

I aceo,  es,  cui,  P«  giacere, 

Ciacerebbono  nelle  tenebre  tutte  le  cofe,fe  llume  delle  lettereoonl* 
accendelfe.  , • , 

lacercnt  in  tenebris  omnia, nifi  ea  Uterarum  lumenincendat. 

Coftui  giace  apo' lui,  Hiclacet  propter  illum. 

S urgo,  is,  rexi,  Airreoum,  per  Ieuamfa> 

Pomponio  fi  Icuo'  fu  del  picdol  letto, 

Pomponius  furrexit  e Ictìulo. 

11  pretore  fi  Iiuo'  fu  dalla  fieda,8t  andosfi  con  Dio,  . j 

prartor  de  fella  furrexit,at9abiit.  . 

Sto,  Ras,  Reti,  ftatum,^  per  iftare,o  tafeinpwdCf 

Gli  Ant  Ipodi  Ranno  con  le  piante  contra  le  noftre. 

Antipèdes , adueifis  ucRigiis  ftant  contra  noftraueRigia, 

Vigilo,  as,  aui,  uigilatuin,per  uceghiarcr 

lo  ho  uegghiato  da  Calendi  Gennaio  infin  a qucRa  nora. 

Ex  Calendis  lanuariis  ad  hanc  horamuigilaui. 

Domiio,  is,  iui,  domumm,per  dorrore. 

La  fua  éindulla  dorme  la  mattina  la  prima  cofa  infin’a'  tre  hot*,- 
Puella  elus  maneprimum  dormitad  tres  horas. 

P ugno,  as,  aui,  pugnatum. 

Depùgno,  as,  auf,  depugnatum, per  combattete* 

Gli  Roid combattono  co  Peripatetid* 

PugnantStoieicumPeripatetiris.  

CcQre  combatte'  tre  uolte  co  Cittadini mTefagtu,bi  Africa , le  19 

Ter  depugnauit  Cariar  cum  duibus,in  The(ralia,Aphrica,Hifpania, 

L ureo,  «>  P”  lucere,©' rilucete. 

Splende©,  es,  ^ per  nfplendete. 

La  uimi'  riluce  nelle  tenebre.»  femprcmai  nfplende. 

Virtus  lucet  in  tenebris , fplendetqj  femper. 
alto,  csy  nalui,  per  itàtlàDo,|cpotcft» 
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LIBRO  ? 

fono EuiItuttH tuoi)  Hi'ctulomncsualent*  . 

lutano  Tiron  mio,&4  fano,Sa  rano,efta bno« 

Vale  mi  r tro,uale,UJÌe,8c  faine. 

Donudoc'potencc  di  amici)  Oomitiusualetamidst 

Viuu,  is,  uixi,  uidunt)  per  uiuere.  .r 

1 u uiucrai  co  tuoijtu  uiuerai  con  elio  noi. 

Viueìcumtws,  uiue&nunifcunu  v> 

O'  Iddio  buono  è uiue  li  rttanno,  O'  Dii  boni  uiuit  Ti'rannos. 

P ercO)  is,  pcnui,  perltum)  per  penre^o' morire. 

Sdpionc  ,k  Attanio  perirono  brunamente. 

Sop.o^oi  Afranius  tarde  ptrlciunc.  „ 

Cbeo,  biì,  oDiui,  ob<tum,  tra  Taltre  fignificatidni  fta 
per  incTire.  & ponli  aifoluto.Sc  coi  Cafo.  Onde  iuuenale. 

Eglte'nitirtoungràCitiadino,  MignuiduisUbtt.douc  Obit  p tlTcr  pt4 
ancupaco,cioe'CittodiOb>'uit  ubrc,Ugl!auìalilUba  ui,  e drcùfittfo 
nell j fine.  Perciocbcquc)la(iUaba,ctiecrapenulUma, 8(Ctrcunrìelfa,fi 
truoua  elTcrc  uluma,iic  cofi  ritiene  il  circunflclio  fuo.  C ome  alcrouc  aa 
cliora  iVouerrcte  ufarfi^k  masfimamcntc  da  Poeti.  I Crammauri  dico# 
no  che  in  quefto  cafo  fi  pone  il  prefente  del  Indicaliuo  per  il  ptó  perfet# 
to  ma  non  aicono  bene,  pcrclochc  la  terza  del  prefente  c'  breue,  efeet# 
tonelVetbo  bum,  Fero,  Edo,  & Volo, coloro conipo&i,& nel  Ptó 
fincoparo  c lunga , de  circundellà.  Adunque  non  fi  pone  il  prefente  per 
il  Pc  tri. no, ma  il  perfetto  e'  rincopato,come  io  disfi,  il  che  alhora  inten 
derete  meglio  quanduharric  notitia  dell'Arte  metrica. 

O beo,  pur  nella  medeliiiu  fignificatione  difopra,  fi  legge  col  Cafo  Afio, 

& uiashmamciite  in  Cicerone.  In  altri  Scrittori  fi  legge  anchora  conio 
A birù  Unde  dilfe  C iceronc. 

Alelfandro  mori  ai  trenta  tre  anni. 

Alexander  rcmu.ix  nngefimo  anno  mortem  obtic. 

Su  pino  mon  neilaiua  anibafreria.' 

Sulpiuus  in  leganone  monem  obiit.  Et  Suetonio. 

E mondimortcrubitana,  Morte  obiit  repenrina. 

E gli  intcruicne  alle  uoUc  che  certi  Verbi, come  fono  alcuni  Verbi  Neutri) 

& forfè  anchora  i3eponenti , ma  non  mi  ricordo  di  qurftì,  hanno,&  piu 
per  ornamento  che  per  altra  cagione , uno  Adó,  o'  un’Abl  tó  d'un  No# 
me  che  nafea  da  ioro,o'  che  habbia  la  medcfiiiu  fignificaDone,  che  s’e# 
gli  da  loronafCelfe. 

C he  nafea  da  loro, come  quando  fi  dice.  Viuo  uitam,8e  Viuo  ulu , come 
multe  uolte  fi  dice.fic  Caudeo  gaudium.ft  Caudeo gaudio.  Oouc  Vita 
& Caudiumfon  Nomi  nan  da  Viuo,&  Caudeo.  & niosfimamente  fe  noi 
diciamo, per  noninTareln  diTpute , che i Nomi nafcono'da  Verbi, 8c 
non  iveri>i  da  Nomi. 

Che  riabbia  la  mcdefimafignificadone  come  quando  li  dicr,Obco  mor# 
icm,8(  Obeo  morte.  8c  Dego  Vitam,&  Vita . Doue  Mors,&  Vita,quan« 
iunq« non narcanodaObeo,8(Oego,non dimeno hanuola  medefima 
fignificanonechefedaesfinafcelTcro.  Horaquefii  fimili  Verbi  non  fo 
g^oaohauere altra fignificatione,che&pduad di coul Cafo  follcco* , . 
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Non  à'tr  tno  quando  fi  dice  Scruic  fr ruiturnn,  ft  fènittote , come  alle 
uolttTi  dice  Qufnniljno,rcb<nniincordo,aiéidiÀr(nza.ft^cd)e 
Scfutrc  feniituié  e'cfler  in  feiuicu'in  qud  moduiChee'iofduauo^cdo 

che  lia  d'ficrciiu  di  quello  che  pcrjcggc  obligatolérucal  creditore. 
Ma  ic  ntcrno  adì  OIko.  Il  quale  c'ntolte  uólte  TranliauO)  Sefignifici 
Circuircto'  andare  ueggendo.o' cercare.  Onde  fi  dice. 

Io  cercai  in  cinquanta  giorni  tuua  la  Sicilia. 

Ego  Sictiiam  (otim  quìR^aginra  diebus  obli. 

E uado,  is,  (uali,  eualuni,  per  dfiicfitare^o'diucmre* 
Qui  Ri  era  diuenuto  un  perfetto  E picureo. 

I i pirfrAus  E picurcu»  euaftrat.  fi  pone  0 Verbo  copulatiuamcnt^ 

hauendo  come  uedete  dui  Nominatiui.  Oicefi  anchora  un  fimfl  pada 
repcrI'AdóCon  In.  OndcdilTeLtuio. 

Perche  coftui  era  diuenuto  unluorao  cTceUence* 

U cnim  in  luninium  cuafent  uiruni» 

Neutn  col  Ntó  paifente,  c1  Ct6  agente. 

f atago,  gfsi  ep,  renzafupino,pet  hauerchefaredaic«- 
Co^  ha  che  fare  da  (e. 

Is  rcium  fiiaruni  fatagli. 

E geo,  cgu|>  lenza  fupfno. 

I iidigeo,  dlges,  fenzarupwo.pethaucredibifognor 

lo  ho  bifogno  di  coniglio,  Egeo  confili]. 

Quella  guerra  ha  bifogno  di  prefteza. 

Bcllum  hocindigctcrlerltans.  Benché  fi  tnioua  anchora  Egeo>8clndi#' 
geo  con  l’Abltó.non  menofpeSb  rhecol  Gcò. 

Tu  non  hai  bifogno  di  ronfiglio,o'  piu  tolto  n'abbondi. 

Tu  confilio  non  cges.uelabundas  potius. 

Memini,  iti,  meminit,  per  ricordarfi,&p«rfar  mentionew 
io  mi  ricordo  de  uiui , Viuonun  menani.. 
lo  fo  mennon  di  uiui , Viuorum  meminijma  quando  egli  Ita  per  dcor 
darli  può  haucre  l’Adó,  come  fi  Cró. 

Gli  innamoratijfi  ricordano  d’ugni  cotà.. 

Memincrunt  omnia  amantes,  DilTeOufdfo. 

Q uando  McrninJ  Ibi  petEu.  mennone,comc  alle  uolte  fi» , e*  riceuc  l’Ablrf 
con  De,  o'  il  Gto,  come  difopra,ma  l’Ablió  mi  pare  piu  fiequtr.itato 
lo  faro'  mcncionedi  tutti.  Meminero  de  omaibub . 

:T 

Neutri  coi  Ntó  pan'ente,  & col  Abito 

agente  fenza  PrepoQtfone.  1 

Carco,  es,  carni,  ratltum,  per  mancare».  - 

Certo  cofhii  nonha  febbre, 8(  Ita  bene. 

Hic  pian;  febri  caret,ac  belle  habet. 

Lanccesfita'nonhafeltc,  Ncccjlìtasfitriiscarct. 
L'aouuefoaoùnniorcali;  Monecaremaoiiiue.  DiiTeOuidrOt 
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Q)ielo  VfltK)  n uuem  alf«  oolte  appreflb  i pfu  atitfchi  Saìttoii  eoi  Nt 
ItcoirAfid.  Onde  dilTe  Plauto. 

H eolio  non  ha  collari,  Collus  collana  «ret.  Colluse'in  quello  luo^o 
nufchio.  benché  ne  ;nlgUor  tempi  della  lingua  fi  dica  collum  lotto  g* 
nere  Neutro. 

Pofii  tu  hicri  fenza  febbre  ,o'  non  hirr  Taltrof 
Caniir  ne  te  febris  hcfi,uel  nudius  lerdusf  Notare  modo  di  dire , che 
uTa  Plauto* 

|ènonhonepadre,nemadre,  Meosparcntes  carco.  Dille  Turpilioaa 
dchisfimo  Scrittore. 

A bando,  das,  aui,  abundatum. 

Affluo,  is,  afduzf,  afduium,  pef  abbondare. 

Ladonna  abbonda  d'audida,  Mailer  abundat  audacia. 

Egli  abbonda  di  bonu',  Bonftate  aFduit.  Quefti  Verbi  fi  Cogliono  ero* 
ture  col  Ntó  agente,  et  11  Dt5  patlente. 

Of  nuouo  abbondaua  il  corrotto  humore. 

AurTurabundabatHuidus  liquor.  OilTeQ  Poeta.  <}oue  fi  tace  il  Dt5« 

Di  affluo  non  mi  rouuiene  efempio. 

Caudeo,  es,  gauifusfiim,  per  ra)legraffi,o'efière  al* 
legrof 

Gli  orecchi  miei  li  rallegrano  d’un  perfetto',  & compiuto  circuito  di 
parole . 

Me»  aurea  perfedo,compIeto'(S  urrborum  ambiai  gaudent* 

Coditi  di  cocefto  tuo  tanto  ercellente  bene. 

Caude  ilio  tuo  tam  excellend  bon  o. 

Dolco,  cs,  lui,  per  dolerli. 

E fi  dolgono  dell'altrui  laude,  Laude  aliena  dolent.  Trouerrete  quefto, 
&colOtó,&coirAft5.&coirAbltóoonlaPrepofia'one  De,  SCafiTo* 
luco.come  fi  uede  in  cali  efempi. 

E mi  duole.  Doler  miht. 

Se  tu  farai  bifognofo  li  dorrà,  SI  egebis,a‘bi  dolebic. 
lo  mi  dolgo  del  tuo  dolore.  Dolco  doloremtuiim. 

Egli  m'e'  laputo  molto  male  certamente  di  quella  febbrkiaa  di  Attica* 

De  Atricatfebricula  fcilicetualde  dolui. 

lo  mi  dolgoperdaenia  duoli,  Dolco, quia  dolca. 

Madro,  es,  madui,  per  eflér  bagnato* 

lo  fon  tutto  fitdato  per  la  paura , Madeo  meni.  ' 

Calco,  ea,  calut,  per  effercaldo. 
f rigeo,  ea,  fiigui,  per  cflTef freddo* 

Tu  fé  caldo  In  una  colà  freddisfima  ,8c  in  una  caldtsfinu  freddo* 

In  re  firigidisfima  cales,  in  femenasfima  frigea.  Qm  no  e'I* Abito  propfò 
del  Verbo, ma  un’Abito  retto  da  Prepofidone,come  uedete* 

E loreo,  ea,  Romi,  per  eiTcr fiorito. 

Suefio  albero  foto  fa  tre  uolte  fiori. 

«carborunaterfloret  * Qw  nuna  Gmflmcntc  il  Verbo  dello 
Abbdruo. 
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,x  Neutri  col  Nt5  padente,  8c  l'Abltft  petite  eoa 
V Prepondonr  come  1 Pjs&iì  , 

ma  éL  rado. 


¥meo,  bt  ueni,  uetium«  per  cffcreuenchito»  ' > 

CoftuifuuenducodatetnnanricheeiueailTca'Roma.  ‘ . 

Hicueniic  a'  te,  aneequam  Romam  uenit.  Romam  fì  diCe  qui  auucrbfal 
mente,come  ne  gli  Auuerbi  locali  moftrercrno.  Man  jtace  f er  queito 
cfempio,che  fi  pone  alle  uoltcìl  Peó  dcirindicaciuo,pcr  io  uopi  rfùto 
o'piu  che  perfetto  del  Subiuntiuo.come  in  fimili  paruri  accad  e>  Onde 
(i  dice  qui.  Antequa  n U':nit,  qucilo,(hepareua,cheha,iicire  addite» 
Antequam  ueniret,o'uero  antequam  ucnilTeL 
V ilpulo , as,  aui,  uapulatum , per  eflère  battuto , La  on# 

de  dilTe  Qiiintil  iano . 

S‘egii  haueife  .i  iuuto  dell  e mazate  dal  Reo! 

Anab  reo  fiaftibusaamlafTet  f *>  Et  Cicerone. 

Quando  e s'auucdra'  aclfcr  bafiunato  con  parole  d t ognKmo . 

Cu.n  fé  omnniin  iérmonc  (ènbet  u apulare.  doue  rcrmone  e'  Abitd  din# 
ftrutnento.  Qiiefto  Verbo  fi  tnioua  il  piu  delle  uoltcafibluto,  & forfè 
ogni  uoltaifuor  che  nel  predetto  luogo,  fi  come  auuiene  anchoca  ne 
gli  altri  Neutri  aliuiromigliann. 

Nudo,  is,  nupfi,  nuptum,  per  ellètmauuto,o'' mari, 

tarli.  8t  può' haucre  il  Otó, in  quefto  modo. 
Lafuocerae'marìutaalCcncro,  Nubit  genero  locfiu.  Qui  non  c' 
Abltó.comeuedcte. 

E xulo,  as,  aut,  • exulaium,  per  elTcte  sbandito, 

lo  fono  sbandito  di  cafa,  Domoexulo.  Domo  e' qui  Abitò,  auueibl 
almentc  pollo, come  fi  moflrera  nel  luogo  fuo» 
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Culbum'ooe  dd  Vctbo  fum» 


r L Verbo  5um,  per  cflSrre  uno  de  piu  degni.  Se  pni  efcellenti  Verbi  deV 
Mondo,ha  uarfa,&  ampia  CoflrutQone.Se  perdo  hceue  ogni  Cafo,  che 
riceuere  li  pofTa.  lo  non  dico  regge  per  uirtu  di  Coftruttione,  ma  che  ri 
ceucogni  Cafo.ehe  riceuere  R poifa  ne  fuoi  parlari . perciò  che  fi  uede 
alle  uolte  con  un  foloNró.o' taciuto,©' efprefib.  Alle  uoltc  con  due , & 
col  Ntó.ac  Ctó.8(  col  Ntó^  D(6.etdi  piu,col  Nt6,8t  due  Datiui.coJ  Ntò 
acArió  con  Prcpofirione, che  altramente  non  lo  riceuercbbc.at  col  Nró, 
Se  Abitò  con  prepofirione.lk  fenza  prcpofidonc,comeuedrete . Il  qua» 
le  Ntó  fuo  non  e' jgentc,ncpatfente,conie  altre  Molte  habbiamo  detro, 
Conciofia  cofa  che  in  cotal  Verbo  non  fi  conofea  chi  fa , o'  chi  paufee  , 
come  quafi  ih  tutti  gli  al  tri  far  fi  fuol  e. 

T ruouali  andiora  col  Ntó , 8t  coll’Infinito , It  col  Cenithio  , 8c  coH'Infi# 
nito , ai  col  Oatiuo , 8t  l'infinito , & coll'Iiifinito  Colo . * anco  s ’accom 
pagnacoii  quelle  uod>  Opus,  Eat,  8t  .Nefas,  Si  col  Cetui^io  | 
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In  Du  m,  fome  tutto  fi  mofirtra'  con  cfttnpfjpirtè  in  ^ftóluogo  | de  ' 

' 1'  ' 

Sum  col  Ni6  Tuk). 


patte  aluoue. 
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Cefi  <' fatto  fluolgo,  Sicclfinilgus,  > 

Iglie'  un  bel  che,  aliquid.  ^ ^ ■ 

In  que  fio  luogo  e'  ia  fetta  di  Bacco,  Uionpa  nic  lunti 
Coli  e'.  Siceft.  Itattt. 

Per  Dio  che  fu  coli,  Herculeiufuit. 

Coli  fata' cerne  noi  uogliamo,  Sic  erit, ut  uolumu*. 

E noncenV.  Noneff»  • 

E ceJiV,  Ett.  In  quf  fticoralfefenipi  fi  tace  il  St6, . 

comeuedete»  ' 

Suia  con  due  Nemìnadui* 

t*ambitione  e1  cercar  gli  honori.e' colà  al  njtto  mirerabllc» 

Milcmnu  ett ontnio  ambidojhonoiumcii  contendo. 

La  eloquenza  c'compagna  della  pace,8c  dcU’odo  . 

Eluquenda  pacs  c tt  Comes, ociicjì  foda. 

La  legge  e'cincndarricr  di  uini,&  commcndairice  delle  uùtu' • 

Lei  e&  emendatrix  uiuorum,comniendattiX(p,uittultim* 

La  Ulta  nifhcnna  c'  macftra  della  maDenda* 
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Vita  ruftua  parfimoniae  magiftra  ctt* 
11  defidirio  de  danari  e'  infinito. 
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Infinita  pccuntx  cupidità  s eft.. 

L’àdolefcenda,  o' prima  giouaneza  e'il  fiore  deB’eta*. 
AdolefccndacftfioszCaiis.  _ ‘ 

La  uatieta  c'  propia  della  fortuna,  Varietas  ctt  proprù  fortunar,  ^ 

Il  parlare  e'  io  interpcrie  della  mente.  Mentis  interpres  ctt’orado* 

L’Ahricu  c‘  la  terza  parte  del  mondo. 

Aphrica  cerna  pars  orbis  tcrraium  ctt.  Orbìs  Cerrarum  uuol  dire  il  to# 
do  della  terra.  j 

La  fortuna  e' fignora,8(  donna  delle  rofelainiane.  ' : 

Fortuna  domina  return  humanarura  ctt.  » ' V 

La  gloria  e' il  frutto  della  uirtu'*  * 

Gloria  eft  frudus  uirtuds. 

Lafortezae'  un  diTpregianiento  de  dolori, 8t  delle  fadchfc 
Fortitudo  ctt  dolorum  labonidu^  conteroprio , _ - 

Iluoltoe'imaginedciranimo,8cgliocchfdtmottratori.  ' 

Imago  animi  uulcuseft,lndicesoculi.  •' 

La  fa  me  e' il  condimento, Sefapore  del  dbo.  ' 

Cibi  condimenmm  cft  fames. 

Tuidiuirtuorifonobead,  Omnesuirtudscompotesrunt beati* 
Demoftene  fii  asfiduo  uditore  di  piatone. 

Demofthenes  dequens  fiiit  Platonis  auditor.  I Cenidui  che  fono  il 
^^lefempi  fi  reggono  dal  Nome  onde  e^hamo  dipcodcodasiMi 


SESTO  iewxMlia 

Nbitucora  e' unto  contraria  alla  (agtone, Stalla  eoftanila  .qiunCoU 
fortuna*  i ) 

Nihil  cit  um  contrariumradoni^Sc  conftandc,quamfbrtuna« 

U mare  non  k'alTomistia  alla  terra  fenna.che  gli  e apprcflb*  \ 

Marc  dnlimile  eft  proxlmx  ci  condnend. 

Criddii  fono  amici  bcncfittor  al  genere  humano*  ^ , 

Uii  funt  benefici  geueri  honiinum  amici. 

llrautare'fantatue'ottimopi^oa'clufipente.  p/> 

Opcimuseftportuipaeaitciidmutaauconfilu.  ,f 

Ennio  ^ caro  ad  Afneano. 

En.Jtus  charus  tuie  Aphricano* 

Q Poeta  e'  uicino,Sc  (»elÌo  all'oratore*  ’ 

Finftimus  oraton  Poeta  cft*  Que  Datòil, che  fono  {nfimili  parlari, Sreg# 
gono  da  Moini,  da  quali  e' dipendono, non  dal  Vetbo,comc,  c onfide 
randoii  bene, potrete  uedere* 

L’aninio(comedt!re  Eunpidc)e'  Iddio* 

Animm(utdixit  i:urìpfde,)dcus  eli* 

L’xnimo,e'  una  mente  fenza  corpo  aloino^come  diflre,Seno<ta(ea 
Animus  cit  mens  (ine  ullo  rorpore,ut  diiót  Xeoocrata. 

Le  cofe  humane  fono  iragiK, A caduche* 

Res  bununx  firagtlesjcaducxcp  lùnt. 

La  faetta  e'  ripuuu  ottimo  augurio, s'ellafara'  dalla  parte  GnUtu  • >i 
culmenoptiinuinaulpiaumhabctur/ifiniftiumfix^  >j.-| 

• . liti 

Sum  col  Nto,  Se  Cto*  \..ia 

. j vHl 

C fono  fanciulli  difedicijo'diciarette  anni* 
Pueriiuntanaorumfenum/epantfin^denum,  , i 

S'egli  folte  fillodi  mente,  bi  mentis  eiTctrux*  4 

La  vlufica  non  e'  da  filofofi,  Mulica  Philofopbi  non  cft«  .1 

Sum  col  bicó,  A Dt5, 


Il  Nibbio  ha  una  certa  guerra  naturale  col  corbo* 
Miluoeftquoddjmbeilumnaturalecuiucoruo.  . 

lo  (liniero  grandc.nente  te  lettere  tue.  ^ 

Magni  iniiueruntliterxtux.  QuloltrealDtÓe'flCtodelprezo» 
Queftoe'loda,  Hoc  laudi  eft.  Terentio. 

Noi  non  habbtamo  compagnia  uenina  co  Tiranni* 

Nulla  eli  nobis  foaetas  cum  Tjrrannis* 

Ciafeuno  ha  il  Tuo  amore,A  io  ho  il  mio* 

Suus  cui<5 amor,mihi meus.  Qui  s'mtende d Verbo, come  alle  uolce 
s'ulà* 

Sum  col  Ned,  A due  Dadui. 

* f t 

Voi  mi  (lare  impedimento,  Mihi  Impedimento  eftil* 

UcenforetUigrandisri  ma  fallite  all^epublica*  ? 

Mazim«ccnfotfaluriRcip.&iit.  GC  ‘I  ^ 


i. 
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CoK(b«>f«miditrauagIfo,  - lft*cmfl»ircjfoIidmdiiriet.  < « 'V5 

llr/fKjfoe'medicitudellafiinchcza. 

Lasfiiudfni  qoiesfcmfdioeft,  ColutncIIa»  i.i  i i 

A'dnconi,&  altri  flmili  mali/on  buone  le  galle  pefie^ne  meno  0 fugo  M 
marrobbioconbfrliggine.  j 

Vlcaibus  gallx  trita  remrdio  fune,  ner  minus  lurnis  marrubii  cutn  (iill 
gine.  Columcl.  Qurfti  parlari  pel  Dtd  li  potfbnoanrhebrc  per  due 
DatiuijCome  netnoftra  ilmcdefiiiro  Columella  ne  rrgucmicrimpi.  • 
l rimedi  fono,  quindici  noe  d’atripre*b,con  airrerrantr  galle. 

Remedia  fum  cuprefìini  qiiindecim  coni^totidem^  galla,  doue  poMé 
ua  anche  dire  Remedio  flint.  • ' • 

Quello  fu  anche  bene  ad  altri,  HocaJiisquo<{;bonofiuc.  !! 

Sicilia  li fii  preda,* guadalo,  ’ 

Sfcilia  iibiprada,*  qualkii  ftiit,  • » f*  i 

Qiiefta cola ndara' carico,  HacreserittiblctimM.  r. 

Quella cofauitupcro'  Pub.  Africano.  ' 1 

Hacrcs  p.  Aphricanouituperationifuit.  . .1 

Che  hauetia  a' tire  Antonio  con  le  legioni  di  Vatiniof  i 

CumVariniilfgiowbuiquideratAntooiol 

Che  hai  tu  che  &re  con  colloro  r Quid  cibi  et  cum  hisf  - 

Che  ha  a' fare  collui  con  Habitol  QuidhukcumHabitof  Confidcré 
ic  belUsfimo  modo  di  dire,*  mas&mamétc  mquefti  tre  ultimi  cfeaipb 
Hecirae'lnomcdicjuefta  fauola.  ' 

Heciira  eli  buie nomen fabula.  , Tercndo. 

11  nome  mio  qui,*  in  cichac'  Arturo. 

Hic,atcfin  calo nomen  Ardi  roti mih/.  Plauto.  Queto partarr,(ie 
io  non  mfnganno.fi  può  anche  fare  pet  Ct5.  Perdo  ehe  mfpare  ha«« 
re  otTcruacoiChc  fi  poOa  dire,  EH  mibi  nomen  Merturrii»,Mercurii , tc 
Mercurio.  Del  Ntó,&  Dc5s'edatoerempio,dclCtónoomirouuicBQ 
MapenTofialnPlauto»  ■ 1 .j.  .1 


Snm  *col  Ntó,  & Afl6  con  f repofidooe* 


r.r'  cAr<!'.^  ’l 


I o abbandonare  l’udlita'domunc  e' centra  natura. 

Vtilintìs  communis  dcrclifiboconira  naturam  et.; 

Fa  che  tufthfnceruello,  Facapudteutfies.  Sies  c'in  luogo  di 
anticamcnfc  detto. 

Il  Tempio  dell’Honorr  e'fiior  della  porta  coUina«  ,,  , 

EiiriportamcoUinam ad» Honoris  et.  ^ ' 

’ ' Sum  col  Nr6,  8c  Abito  con  trepofidooci  '' 


Quetoe*permc,o*  in  mio  Suore,  Hoc  prò  me  et. 

Ma  guarda  Sceuola  rhc  tutto  c{ucto  nonfia  per  me,o' in  mio  Suore  • / 
Seduide  nrhocionimScauo|»fit  a'tne.  EiTcptoaliqMO,8(abali<|Mi> 
■uoldicc  cflctioSucie,o'inaùuod’alcuoo.  r 
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lo  Tono  Fn  granmeSkia,  Magnafn  mocIKu'a  fitra« 
lolbnonetmedcfimpuolete»  taeadcmfuniuoJuntUc. 

Iddfo  buono,ctac  céu  dura  lungo  tempo  nella  uiu  humaoa  f , 
t)iibora,quideftinhomioisuiudiu<  „ 

Hetla  formica  non  e'  folamentc  fl  fentfmento,  ma  anchora  Io  intelletto  , 
la  ragione,8»  la  memoria.  , . ••• 

In  formica  non  modo  fenfus,fed  edam  mens,oratio,memoni  eR . 

Tutte  le  cofe  fono  miferabili  nelle  guerre  ciuili.  ' 

Onmiafuntmifeulpbellisouilibus.  ’ , « r . 

Gran  fòrza ha'la  fortuna  nell’una,  8c  nell’altra  parte, o'nclla  prolpcnu  , 
o' nella  auuerfita.  ,-^t  ■r-  - 

Magna  ul$  eft  in  fortuna  in  ntran'iue  partem.ueladfecundasres.ucl 
aduerfaa.  - " ri  ' - 

Sum  co!  Ntó,  & Abitò  fenza  prepofidonei 


liTf  .o;  -1 
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E'  un  gìouaiietto  di  antichi  coftunu. 

Andquis  adolefcens  eft  nionbus.'  _ j 

10  non  fo  di  die  animo  uol  fiate  tra  uoi.  ■ .. 

Melino  quo  animo  fidsinteruoi.  ^ J 'Jlt:  » 

Tu  debbi  eflere  di  quello  animo,  Hoc  animo  enc  debeSi 

Fa  che  tu  fii  di  grand'animo,»  forte, 

Facanimo  magno  fortiq*  fis.  . ^ , r 

11  nomed’ Annibaie  era  gloriofisfirtioappreuotuttele  perfooc 

AnnibSlis  nuraen  magna  erat  apud  omnes  gloria» 
lo  mi  tmouo  in  un  trauaglio  incredibile* 

Incredibili  fum  iolicitudinc. 
lo  ho  gran  dolore,  Magno.funi  dolore. 

ColluI  ha  tempre  il  capo, 8c  le  dgliarafe.  n - j 

Hic capite,» fuperdiiisfemper eft  rafis.  , , j. 

1 Crammatid dicono,cherAblt6 in cotat parlali ,n regge  dal  Verbo,» 

coli  di  fopra  il  Ccò,  ma  chi  confidcraffe  la  cola  piu  forni  mente  direbbe, 
che  non  dal  Verbo,ma  ©'dalla  Prcpofidonc  ifprcITa  o'  taciuta,©  dal  No 
me,  che  ui  fi  ucdc,o'  ut  s’intendc  .fi  rcggelTcroi  come  fi  moftro  di  fopra 
nel  principio/agionando  della  Coftrutdonc del  Nome  Suftantiuo . ma 
quello  non  importa  molto»  Bada  fapere , come  latinamente  n dicono 

per  quello  Verbo  fiimli  parlari, doueconfifte  il  tutto.  . 

■ Sum  col  Ntó,  8c  riiifinito.  . ‘ ^ ^ 

L’ufTicfodf  Bruto  Tara*  farfegliinconiTO.  _ 

Bruti  critoffidumoccurcrc  ci.  » ^ , 

L’uftdo  propio  del  Oratore  c di  dire  attamentc,dilhntafnente,  R orna# 

Oratoris  proprfum  aprcjdiftintlc  omaiccj  dfcerc  ^i  s intere  Eft,» 
quel  Gtó  BtuU  di  fopra,&  qiU  Oratoris  fi  reggono  da  Nomi  Ofticium,» 

' ..anocc  ili 


\ 
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Perdo chf  non  e'  mlà  uffidodidire'confrò'alUnjJoiw.::^  r’  r,f  ;;o| 
Non  enim  meum  dictfe  centra  tot,  <^uis  intcmie  Lft  nmflircnfc,»  c5 
la  uoce  Meum  s'!ntendfcoftKium,ar  (ficllo  cÉ»  dice  inumili  parian, 
Bone'mio ufficio, può anchedirr.Enonsafpcttaa  me, E nontoce» 

a'  me,  E non  ìBa  bene  a'tne,cne  rutti  tornano  in  uno.  Diremo  adunept 
Egli  ita  a*  te,  e tocca  a'  te,  e s’appartiene  a'  te  Catone  U uedere. 
TuumeftCatouidcre.  • 

E non  e' ufficio  noRro  di  quietare  tanto  gran  liti  tra  uof.  i 

Non  nofttum  eft  wnus  intct  uos  componete  liics.  dilTe  Vigilio. 


a 


Sum  col  Ctd,  & rinfinito,  ‘ 

rm  : n j,. 


i,  M 


E eli  e'allcuolte  che  in  fimilf  parlari fi  tace  il  Ntó,c1Gt6  fi  pone.  ?'• 
L’uffioo  del  oratore  e'dire  ordinatamétt,(OTaBunenie,&  Cof  lolamete. 
Oratoris  cft  con.pofite,omate,copiore,eloqui. 

Eglic'  uff trio  di  buon  giudice  ftr  conte  tema. 

EftboniiudicisCiCiTcconieCluram...  ' t .'■* 

Pigliare  la  medicina  e'  cofa  da  malato  cotante, & fòrte.  a 

f,wri$»grotieftaccipcremedionam. 

E non  s’afpetta  al  noftro  ingcgno,raa  aluotroauto>gtudia  > di  iouuaf 
rea'coftui.*-  .....  . . . ■ “v 


Non  eft  noftri  fngenii,  ueftri  auxilii  et  iudices/huicrubuciiire 
Che  bbidine  e”  ella  il  lodare  la  libidine  ( 

Libidineniiaudarc  cuius  eftlibidinis  t 

Siim  coi  Dcó,  & lìnfinito. 


i . ,r;i 


Come  io  ho  in  animo  di  fare,  Vtmihi  cft  inanimo&cefe. 
lo  haueua  neU’animo  df  and.ire  all  eferdto. 

Ecat  mihiinanùno  profiafeiad  exercitum. 

^ I Sum  con  rinSnito  folo. 
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Non  ft  puc'dtre  in  ucrfi , Verfu  diccre  non  eft.  Horatto.  • '•  Y 

Sia  lecito  ucderc  quel  che  nonftipuo  toccare.  ’ 

Ijceat,quodtangttcnoneft,Afpicere.  Ouidio.  ^ f'* 

Sum  col  Nome  Opus» 

B 0ifrponecol  Verbo  Sum  quello  nome  Opus, Strofi  fi  dice  Opuse^- 
Opus  crat.Lt  fi  guentemente  per  gUaltri  Tempi,»  Modi  nelle  Tene  Pef 
foncfingulari,»  alle  uol'te  nelle  Terze  plurali,  che  nell  altre  non  miri# 
cordo  hauerlo  letto.  Le  quali  paroleuifieme  pofte,come  fe  un  Ver# , 
bo  folTero  di  due  parole  fatto , hanno  alle  uoltc  natura  di  Verbo  .co#  ^ 
me  uedremone  Gerundi.»  uogliono  dire  Eflcrc  uopojBirugnarr^' 
Far  di  bifogno , Far  nuflicri,  Effcr  nitftieri,  & romiglianti  cofe,Ae 
tutte  tornano  in  una.  Etrordinediqut  ftocofi  fatto  Verbo,  Opus  cft, 
&fpetiaimcntcaprrc(ro  M.  Tuliio,e'd’tlfir  pollo  col  Nt5 , col  Gtó, 

» coll’Abito.  cioeS  che  quella  cofa , della  tui  e'  uopo , fi  ponga  nel 
Ntó,o' nel  Ctc^o' nell’ Abitò,  puefenza  Prcpofiaone,coracuedrcte 
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SESTO 

Opus  et  col  Nr^* 

Se  alcuna  eofa  blTognera  coti, cu  d defenderai  • 

Hos,fi  quid  cric  iftlc  opus, defendes.  * ' 

Noi habt>iamouupodiOucc,&d' Autore.  r.',  . 

Duxnobis,8e  Authotopus  et.  i.- 

bi  quefto  d bifogna  molosfinit  efempi . 

Huius  nobis  exempla  permulu  opus  Qint.  Ooue  Siquid^t  Dux,&  Au» 
Chor,8(  Permulu  exempU  fono  i Nominadui. 

Opus  et  col  Ci5. 


Egli  e' meftierid’Jcuno  piu  elegante.  t 

t^useteleganuonsalicuius.  >'-1.-^ 

Opus  et  con  l'Abltó  . t , . ^ 

bone  fono  ItclH.  noni  del  le  cofe, non  bifogn  ino  parole.  ' 

Vbi  rcrum  teftimonia  adfu'K, non  opus  eft  uerbis. 

Coftui  ha  nicftien  del  tuo  limjtctto.Sc  pulitecto  giudicio. 

Opus  cft  huicde  Unutulo,%  poi  indo  tuo  iudtdo.  Qui  e'  l’AbIcó.cotne 
me  uedcte.coii  la  Prepofitionc  De. 

Se  gli  btf  ognora  in  cofa  alcuna,aiutefaIo. 

Si  qua  in  re  opus  ci  fucrir,iuueris.  Qui e'I'AbltS  conia  prepoiltfone  (n* 
Che  bifogna  piu  p jrolef  Qui  Verbls  opus  eftt  Quid  uerbis  opuft  r 
come  d/ceuano  gli  antichi  i qnili  diceuano  anchora  Teniput.in  luo  * 
godi  Tempus  eli, Clementuft.muece  di  Clemenza  et.  Anullc  altri  fif 
miii.  come(mas6maii.cntcm  Plauto, 8(  Tcicodojpotrece  uedere. 


Fas,  8c  Nefas. 


Dfceli  anchora  per  quello  Verbo, Fas  et,  8c  Ne£is  et. 

Quello  era  ledto  fare,  id  fieri  Fas  crac. 

À'menone'lccito  dimenticarmi , Mihi  NeEis  et  oblmifd.  il  qual  mo 
do  di  parlare  Fasdl  ,8cNcfasct,parchehabbianaturadi  Vcrbo.eo» 
me  dicemmo  dianzi  di  Opus  eft.  ìJt  come  meglio  mollrercmo  ne  Ge  # 
nindi  doueetiamdiofìdtradcl  Gerundio  in  Dum  congfiuito  con  la 
Terza  Perfona  di  eifu  Verbo  Suni. 

Quefto  Verbo  mi  fa  ftapirealleuolte,quand’ioconlidero,la  fuagran  Vir 
tu\8c  digniu'.ac  multo  maggiormente  quando  io  ueggo  la  fua  gran  po 
uerta'di  parole, 8c  masfinumentc  di  quelle  che  da  Verni  piT,deriua rione 
narcerfogliono.  Egli.come fipctc,nonha Supini,  non h , Gerundi.non 
Participi, fc  non  un  folo  che  $’ufi,non ha  Pasfmo,non  lniperfonalc,non 
fa  di  fe  Verbi  Deltderacrui , non  Frequencatiui , non  Inchpatmi , non  Di» 
minutiui , non  ha  Nomi  Verbali  ,non  ha  in  fe  il  fare , o'  il  patire,  come 
gliilcrl Verbi.  Etli.ialmenree'fcarfo,8cpouerodifignificitioni quan» 
lo  c può*.  Ec,nO’i  dimeno  con  fune  le  imperfertioni  del  mondo, 
fcpouctta  fui  e' cale,che  rutti  i Verbi  terminati  in  or,  «(tutti  glilmper» 
fonali  m tur  G fanno  ricchi,  & migli  per  lo  Tuo  fauorei  Perdo  che 
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con  Tafuio  fuo  «gU  hanno  i lóro  PretcfW , & i Futuri  de  Sub  fumful  loro! 
comeuoifapete.  Qiicfto  finùlnunte  fa  che  fi  Verbo  Edo  co  fuol 
composi  foi  nit  di  cune  le  uoci  fue  fi  poffa.don  indoli  ’ parte  di  fe  fieflòi 
come  in  elfo  Verbo  potete  uedere. . Quefto  infonde, non  fo  come,ia  nf 
gnificationfuaintuttelepcrfoncdel  Verbo  pa&fiuo.  Quifto  bora  fl 
lÌ>rime, bora  fi  tace  ne  parlari  piu  fpeffo,»  forfè  có  phiua^caa  d’akuii* 
altro  Verbo.  Quefto  quaniurque  poucrisfimo  fia  di  fignificanonit  n6 
di  meno  ha  la  piunobile.&Iapiu  efcellentc  fignificatione  del  mondoj 
cioè'  ESSERE,  cofa  propia  de  griddei.  Dilla  qual  cofa  niuna  altra 
e'  piu  degna,  piu  grata  , piu  gioconda , piu  nccc0ària,8(  di  maggiore  im 
portanza, 8t  di  piu  alta  elcellcnza.  Qutfto  finalmente  ha  la  fua  ColtruM 
none  tanto  uaria  tanto  ampia, ik  tanto  bella  quanto  haucte  potuto  ue# 
dere,  8c  piu  anchora , perche  io  non  penfo  di  haueme  ogni  cofa  detto. 
Per  la  qual  colà  non  ui  doucte  marauigliarese  io  fono  fiato  alquanto 
plulungo.cheperauuenturanonharcfieutiluto.  Percioche  io  non  mi 
ratkrei  mai  di  dire  di  cofi  fatto  Verbo,  Verbo  ucrametue  degno,  cheda 
loid  egli  Colo  di  cutal  Nome  fiiflè  giudicato  degno. 

Coftfutticne  de  Compoli  di  Suni. 

1 Compoli  di  Sum  ordinariamente  hanno  il  Ntó , eT  Dtó . o'  un  Calo 
con  prepofiuone  in  quella  uece,8c  anche  alle  uulte  fono  aflbiuti . ro4 
me  uedretc  per  li  feguend  efempL 

Adfijm,  des,  afiiU}  per  cffcreapprcflb.&lauotlfc, SteUef' 
prefente. 

lofauorifcogliamirì,  Adfiimamias. 

Dulobella  fu  prefehte  a'  mttc  quelle  zuiTc. 

Omnibus  affuithis  pugnis  Oolobella. 

Era  prefente  M.  Bibulo , Aderatprefens  M.  Eibulus . Doae  uedett» 
che  auucnga  che  ad(iimdaperlcuogltadtrelofonpreIienic,aoo  di 
meno  e fi  dice  anchora  Adfum  przfens. 

Abfiim,  brs,  abfui,  per  clTcr3irentc,o'Iontano,&maocafCt 
Quanto  e'  egli  lontano  da  me,  Quam  longc  a'  me  abifi. 

La  miacofa  e' di  lungi  dallapiaza. 

Domus  mea  a'forolongeabcS. 

Eglie'  lontano  i Longe  gcndum  abeftf 
lo  fili  alTcnte  gran  parte  del  mio  confola to« 

Abfiii  magnam  pattern  confiilatus  mei , Magnam  partem  c'fl  TcmpOi 
8c  perno  c'  pollo  ^ell'Adó , come  di  Cicerone  e'  ulanza. 

Era  lontano  un  monte  quali  uend  miglia. 

Abcrat  mons  &rme  millia  uigind pafifuum.  Mille  pafl'uum  iniol  dire  UM 
miglio.  Per  il  quale  efem  pio  potete  uedere  lo  fpado  in  quefto  Verbo 
porli  ncU’Afiù,  benché  e fi  pona  anche  pone  nell’AbUó . La  onde  Vie# 

gflio  « 

Ne  fono  difeofto  tra  loro  lunghi  pasfi  • 

Ncc  longis  inter  fc  pasfibus  abfunt,  Horado  Io  pofe  fimflmcatc  ndS) 
Ablcfi  nd  Verbo  Icdeo,  quando  difife. 
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Siede  dopo  me  un  grado,  Cndu  poft  me  fedet  Vno.  Nel  Verbo  SE 
& Intcrium  fi  Tuoi  porre  nel  Ntó.  La  onde  Cicerone* 

Perciò  che  Brutto  era  di  qua  da  Velia  tre  miglia. 

Erat  enint  Enitus  cftra  Villani  miUia  palluum  tria* 

Pur  che  tra  me,8i  tc  ci  fia  il  muro. 

Dummodo  intcr  me,8c  te  munis  interfit.  Nei  Verbo  Procedo , &Exce# 
do  mi  ricordo  haucrloueduto  neU'Adó. 
perche  io  gli  era  andato  in  contro  cento  miglia, 

Nam  ci  obuiam  proceOiram  millia  paiTus  centum* 

Per  Dio  fé  tu  u p arti  di  cotcSo  luogo  quanto  e'  groiTo  un  dito,  o'  lai^ 
un’unglu'a. 

Si  hercic  ex  ilio  loco  digituni  tranruerTum,auc  unguem  latum  excefTeric. 
ditte  Plauto-  Laondeposfiamodire.chelofpatione  Verbi  fi  mette 
imndo  neirAdóiquando  neirAbltó,&  qiundo  nel  Ntó,  fecondo  che  ' 
e' piaciuto  a' Romani  Scrittori,  ma  io  ritorno  ad  AbTum>_  w 

Erano  difeottodue  giornate,  Aberant  bidui.  Biduic'  Ctó  retto  dal 
Cafo  che  ui  s'intende  Adó,o' Abitò,  Uquale  fia  Iter,o'ltinere>ma  credo 
piu  cotto  Afió  * Perche  cofiuià  porre  lo  fpatio  Cicerone  nel  Verbo 
Abilim. 

lo  fono  lontano  una  giornata,  Abrumiterunùudieù  . >- • 

Defum,  dees,  defui,  per  mancare*  3 

A'.quctto  conuito  manco' Quinto  tuo.  ’ 

Huic  conuiuio  Quintus  tuus  defiut.  , tv  * 1 

Et  nondmanchilacan'oRC,macimanchitIpotcrmorire*  ^ ■' 

Caitta'^non.defitjdi.  ut  libi  copia  morns.  Ouidio*  ' ) 

lo  non  dfonmancato  in  alcuno  ufficio  dipieta'.  / 

Tibt  nuUuma'  me  pietads  officium  defuii.  Notate  bel  modo  di  dire 
perdo  che  egli  e'  raro.  Raro  dico  per  eflerui  quello  Abitò.  .. 

1 nterfum,  inreres,  intcrful,  per  ciferprefente. 

E fiiprcfente  al  nofiro  parlare,  Noftro  Termoni  intcrfiiit.  * 

P rarfum,  prares,  pr»fuf,  per  effVr  propello. 

eli  Auguri  fono  fopra  gli  augurìi,  Aufpiciis  augures  praeiunC* 

P rofum,  prodes,  profili,  per  giouare. 

Accio  non  d gioui  poco  l'ardficio  tuo*  : 

Ne  ardficium  tuum  dbtp-^m  profir.  .1 

Obfum,  obes,  obmi,  per  nuocere. 

Non  nocerebbe  al  Tuo  parlare,  Nonobciretciusoradonf. 

I nfum,  ines,  inffii,  per  eflerdenno. 

NeU*orator  perfetto  e'  tutta  la  faenza  de  Filofofi. 

In  oratore  perfetto  ineft  omnis  philofophomm  fdenrfa* 

Nell'amore  fi  ritrouano  tuta  quelli  mali,ingiurie,rorpetd,ninucia*e,  triel 
gua,gucrra,&  di  nuouo  pace. 

In  amore  hacc  omnia  infunt  dda,tniurìz,lUrpitiones,inimicidir,indutùq 
bcllum,paxniilum.  Terendo. 

Il  Fine  della  Coibutdonc 
de  Verbi  Neutri* 
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ttSRO* 

Colnutione  de  Vot>i comuni^ 

Vando  i Verbi  Comuni  hanno  la  l!gni6can'one  Attfaai  egli  hanno  all 
cnora  la  Coftrucuone  Atnua,doe'  il  Ntó  agente , 8c  TAdó  paQence , Bc 
di  piu  alle  uolte  alcun’alcro  Cafo.  Qiiando  egli  hanno  la  ligniéca  rio 
oc  pas&ia,U  Coftruldonee'fimilmcntc  pasfiua,o'oe'  il  Ntó,  e'  pan'enl 
, te.Uc  l'Abltó  agmtecon  Prcpofiaone,come  i pasfiul.  auuegna  che  Ci# 
ccronc(  per  quàto  io  habbiaoiferuatolrade  uolte  ufi  finuli  Verbi  altra 
mence  che  in  lignificationeattiua,8(  con  atQ'aamente  gli  cufhruircc,co# 
me  ne  nioftra  ne  feguentl  efempL 
Ofculor,  aris,  orculatusfum,  per  bafdare. 

La  nudre  bafdo  il  figliuolo  Tuo. 

Maccrbliumfimmoiculatacft.  ' ' 

A mpledor,  iftis,  ampicxusfum.  1 

A mplextw,  aris,  atnplexatusfum,  per  abbracrìare. 

Volenoen abbraedo tal  animo,  Libenteramplcfiortalemanimuni* 
Appio  m’abbraccia  tutto,  Appfus  cotum  me  amplexatur. 

Cromnor,  ar<s,  crìminatus  liim , per  incolpare, o'biafiraarc* 

Caio  Mario  biafimo'al popol  Romano  (Quinto  Metello» 

C.Manus  Q.M.'Cellumapud  Po.  Rom.  crìminatus  tft. 

E xpcnor,  iris,  cxpcmisCim,  per  iTpenmentare. 

lo fpetimentcro,8c tenterò' ogni  coda,  Expenar,8ctentabo omnia* 
Hortor,  an’s,  hortatusfum,  per  confortare* 

Elconforta  tutta  la  Frauda  alla  guerra* 

Calliam  totam  hottatur  ad  bellum. 

V encror,  aris,  ucncratus^m,  per  honorare.fle adorare^ 

1 Soriam  adorano  il  pefee,  Pifcem  Sf  rii uenerancur. 

inoratusfum,  per  arpettare,8cnijrdare* 

lo  t aipettcro.  Ego  morabor  tc. 

I ntcrpretor,aris,  interprctatus  fum , per  intcrpctrare,o'ilpone. 
Oimmi,intcrpe:ro  lo  bene  la  tua  fentcntia  f 
^deneinterprerorrententiam  lui  r Quilloli  truuiia  anche  Pasfiuo* 
Seiara  inter^traro  da  re,  Sla'tceritimerpretatum. 
targior,  iris,  largitusfum,  per  donare. 

La  fumala  profpera  dono'airuno,8t  l'altro  di  coftoro  il  regno  . atFau# 
uerfa.la  morte.  * ’ 

V inf'p  horum  fec^da  fortuna  regtmm  eli  Iargifa,aducrfa  mortem  . 
Qtii  oltre  all  dó,e  tl  Ot5  comcmanifeil.imentcfi  uede.  Troucrrete  que 
Ho  v^boanchorainpasfiua  fignificaa  jne, in  Plinio/enon  altroue. 

P ercundor,  ans,  peramttarus fuin , per  domandare,  {k  elTcte 

domandato. 

Coll  aifolcua  domandarmi  della  di’lcipliua  del  augurio  nollro* 

1$  folebat  ex  me  percundari  noftri  augurii  diTtìpltnam. 
L’Accafatorefira'  dimandato  da  gli  aiiiierfaru. 

Ab  .iduerfariis  pcrnuitìabiniraccufator. 

Mcd'ror,  aris,  meditatusfum, 
peuTaio. 


per  penfare , 8c  eOcr 
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lopenrauamecoftenb,  Mecumipremeditàbtft 
lo  ho  pcnTito  a'  tnttl  i mici  mali,o'  incommodf» 
Mcdiucamihiruntomnùiinraincommodi.  UchedUIèTcfaitio  in  Gl 
gnificacioncpasfìua.  Pamà'anchorjhaucr  (tonato  quello  Verbo  in 
pasftua  lìgabcaiione  apprtlTo  M.  TuUio,&  cofi  Teftor , 8c  Teàibcoc, 
tkinaedua  anchora  doc^ptr(eibmomare,8(eQerteftunoniaco,raa(vB 
mi  rouuiene  al  prefente  dour. 

I abricor,  aru,  fabhcatus Gira ) per  fabrìcare,  8cciTcfe£i# 
bricato» 

Nonlabc)lez3,malaiilc(ranecesnta'C]bnco'rakeza  del  Campidoglio* 
Capftolii  faittgium  non  ucnuftas,fcd  nece^Gcas  tp(à  fabrìcaca  eli. 

U mondo  fii  latto  globofo,  Mundus  globofus  eli  Lbrlcaau,  Qra  e'il 
> Verbo  in  fignificacione  paìfiuaitiu  l’Abito  G tace. 

D iranno  alcuni  che  quello  Verbo  in  hgm^tione  atdua  Ga  Oeponcnte,ac 
inpasfiua,PaìGuo.  PerctocheritruouaFabn'co  AtnuoGio.  Eglie' 
coG  lecito  a noi  chiamarlo  Comune, come  a'  loro  Deponente, & Paf# 
Guo,hauendo  egli  tutto  quello, che  al  Verbo  Comune  G ricerca , doc' 
la  fine  in  or,  ix  l’una,  & Taltra  fignificatiune.  PureiononuogUodiO 
Putare  co  Crammaud.cheio  prrdcrd.Bafta  chelafua  Cofiruttionc,ae 
ugnificauone  e'  tale,  qle  habbiamo  dcao<  Dd  reilo  Ga  quel  che  uuole*, 
Tutor,  ^ aris,  tutaGisGim,  perdifendete.&eiTcrdifefpa 

Difenderà'  la  Rcpubiica,  Remp.  tutabitut* 

Coilut  &*c  difcfo,  Hicefirctuutus. 

1 Tori  fi  difendono  con  le  coma,  i dgnialf  co  denti.  Sci  lionicol  lnotlb^ 
Cotnibus  Taun,apridcndbus,morfu  leones  tutantur. 

U.  Einc  della  Coftiutdone  de  Verbi  Comuni,. 
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Coffrutdone  de  Verbi  Deponenti, 

I Verbi  Deponend,in  quanto  alla  Colliuttioned»5no  aflài  confiarmin'  co 
Verbi  Neutri, 8c  per  do  in  quanto  al  Ntó,chi  l’Ii a agente, Se  chi  padence* 
Se  m quanto  an’aitro  cafo,  quelli , che  hanno  il  Ntó  agente, ridono 
chi  il  Dcó,chi  l'AflójChi  TAbltó  fenza  Prepofitionc,8c  chi  l’Afló , o' lo 
Abitò  c on  Prcpofi (ione, Se  chi  e' pollo  attbluto.cioe'  fenza  c afo , cot 
mene  Verbi  Neutri  fi  diffe.  Quelli  che  hanno  il  Ntó  partente,  fi  con# 
mungono  chi  col  Gt  ó.o'  l’Afló.St  chi  con  1* Abitò  agente  fenza  ptepo 
ndone,conte  uedrcte  nc  feguend  tièmpi, 

Dep,oncnd  col  Ntó  agente,  Se  Dt6  patiente. 

I nfidior,  aris,  infidiatus  fura , per  tire  agguati. 

Tu  m’IuifJtto  fpclfe  uolfc agguati,  S»pe  inibì iiifiduius  e».. 

Refìràgor,  arii,  refragatus  fum , pcrripugnaie,-- 
Ma  cuna  quella  legge  ripugno' alla  tua  dimanda. 

Sedftouillalex  pebdonituae  reEragata  eli. 


i r fc  n o; 

A Bcntfof , Wi}'  airenfusTum,  p«  cotifentfre.  . J 
lo  d confentu,  Tiblaflendor.  ' ; * 

S (onuchor,  arìs,  ftomachatusllim,*  per  iTdegnarn* 
lo  mi  fono  fdegnato  con  la  tua  nella  fine . 

T<iis  litcrù  Aonuchatus  fiim  in  extremo» 

Cratulor,  aris,  gratulatusfum,  pff  fall^arfi. 
lomitallcgroconBaianoftra,  CratulorBaiisnoftris.  Quell  due  Ver 
Ih  Stonuchor,8c  Ctaculor  hanno  anchoral’A  Ad , come  uedr  et  c nc  U* 
tini  Autori. 

Cuftrutuone  di  Videor. 

V idcor.G  tmoua  in  figni'ficadon  pasfiua.pcr  cflTcr.allhofa  il  PasGuo  di  Vf# 
deo,  doe'  per  clTcrucduto.at  coli  ha  h Coftrutnone.che  a'Pasfiui  fl  con  • 
uiene.  Tniouali  anchora  Deponente, Per  Parere.có  quella  Coftnmione. 
doe’, col  Ntó,&  Dtó.col  Nió,8t  rinfinito.con  due  Nominatìui.el  Dtó-  8c 
con  due  Nominatiui.ac  rinlinito.8c  quando  nel  uolgarc  e'  il  Che,  quel# 
la  parola  che  fegue  e'  il  Ncó,come  uedretc. 

Videor  col  Ntó,  8c  DtS. 

SI  riprelì  il  Senato, fecondo  che  mi  parue.con  grande  autorità'. 
biurgauiScnamin,utmjhtuirusrum,rummacnauchoritate.  ' * 

Videor  col  Nró,  8t  Infinito.  ^ . i 

parti  egli  che  egli  habbia  a'  dar  donna  a'un  Tuo  figliuolo  t ' 

Num  filio  uidetur  uxorein  dare?  Teréntio. 

E mi  parue  che  mi  diceSc  quello,  Id  mihi  uifus  cS  dicere. 

E mi  pare  uedere,  Videor  uidere,  Vidcre  uidcor.  11  che  fi  può'  anche 
dire,  Vidaemihiuideor. 

E pare  che  Democrito  dubiti  nella  natura  de  gli  Iddìi. 

Demociptus  in  dcorum  natura  nutareuidccur. 

Videor  con  due  Nommatiul,  8c  Dtó.  ■ ^ 

E mi  pàrc  ellcf  mele  / Mei  mihi  uideor . Qiii  c'  taduto  un  Ntó . doe' 
Ego,8t  raltro  ifpreffo.chc  e'Mcl.  Et  coli  in  fimiU  parlari  Videor  fi  iruo 
ua  Copili  Jtiuo. 

A'  chi  pare  una  cofa  0 rama, a'  chi  un’altra. 

Aliudaliisuidctiiroptimum. 

Allo  Epicuro  pare  ch’el  fole  lia  di  due  piedi.  »■  • 

Sol  Epicuro  bipedalfs  uidccur . 

Eglicra  parfo  a'  ogniuno  che  io  fusfi  afiàbfle,  8t  pùceuofe.  ' 

Omnibus  comis  eramuifus. 

f 

Videor  con  due  Nommactui,  8t  Tlnfinito  .* 

E pare  che  quello  danno  lia  pien  di  guadagno. 
Damnuinhocquzfiuorumcflcuidetur. 
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.Vldeor,  erif,  a!niiuoolta(b  per  piarne, o*|kir  rampano  ili  qocB 
modo  di  fopra-U  cui  ordineal|hqn  e'd’hauerctl  Dtó,8c  tlnfinitOyO  iw 
ramentc  lo  infinito  folo,inrcndendoui  il  DtC  in  quefto  modo. 

D»oi  che  eglie'  piaciuto  a' gli  Iddìi  lupcmi  dirouinare  le  cofe  dcll*A^  ' 
8tla  gente  Apriamo.  • , '0 

Poltq  res  Aiiz  Prìami<^  cuenere  gente, Eft  uìllim  ruperìs.OUTc  il  Poetai 
Ma  bora  m'e'  parfo  faiuerti  qualche  cola  della  uccchieaa. 

Nunc  au  tem  uiium  cft  de  Scnedute  aliquid  ad  te  Ichbcre. 

Deponenti  col  Ntd  agente,  & AfiS  pab'cntt* 

t 

B atior,  pat^'f,  pafTui&im,  per  padre, 

Vlifle  pati  molte  cofe  in  quel  lungo  errore. 

Mulu  paiTus  et  VIvITes  in  ilio  diuturno  errore. 

Molti  ToiFerono  dclTer  mendichi  per  uiuere. 
Mendiciutnnmuinpatiunmrutuiuanf. 

S equor,  fequlfris,  ftcutusfum,  lèguitarc. 

Qual  fii  la  cagione  che  tu  non  feguitasfi  Cefare. 

Qud  fuit  caufz  cur  Czfarem  nonrequerere  t 
P enrquòr,  erti,  pcrfecutus &mi,. per  pet(ègiaear«. 

Bmtoperreguitatlrciodeniniici.  <• 

Reliquias  hotium  Bnitus  perfequitur. 

Consequor,  etir,  conTecutus  fiun , 

quitarc.~  ''  t 

NiuHb ronreguita  quella ueta,8i  perfetta  cloquenna. 

Veram  illam,&  abfoluram  eloquenriam  nemo  conrrquitut, 

A dtpifcor,  feerìs,  adeptusTum,  {4l:  acquitare.  . it 

Liljniaacqulfto  l'ordine  fenatorio.  \ 

L^faniasadepiuseturAnemrcnatonoffl. 

Nutilcor,  arìs,  nuiricatuslum,  per  nutrirr.  ■* 

Il  mondo  nQtnca.at  contiene  tutte  le  cofe, come  mrmbra,ft  pard  (uà 
M'indas  omnia, ficuttnerabra,8c  parteii(ua5,nutncanir,ft  condneb  i> 
p ratftolor,  ans,.:  przftolan»rum,per  afpettare. 

loi'arpettcroinformiano,  Informianoteprzftolabor,  - ‘ ;> 

Conor,  iris,  conatuti'um,  per  Isfbrzaifi.  '> 

Bnito  noia  sforziamo  di  £ire  una  opera  grande  ueramenic^lt  mafiÀ 
geuole.  I 

Magnum  opus  omiuno , 8c  arduum  Brute  conamur»  . ^ 

Arpemor,  aria,  a^cmatusrum,per  difyrczarcw 

QuctaCiitanonhamaiAfprezacalaFilorofia.  > 
PhilorophiamhAccùutasnunciuamarpcmataeft.  '■  A 

Comólor,  àns,  confolatusfum,pR  conrolare,8ceotf}«Caiift  ' 
Taticonfordcoirpoca^cranzÀj8(aana. . . ' ' 

lHjni,&  tenui  fpe  te  conlolans.  > 

A doiior,  ìris,  aaortusfum,  per  aflàUK,o'afilan»  ' i 
E(ratfàlirenzaarme,ftallaimprouifta. 
Adortusctiacimcnijac^trapaatuiiw  ~ .u  ' 


SESTO*  (Clx 

L*hat.ipafla  lago  per  le  tempie.  . 

It  baftu  T.igoprr  tempus  utruo^  .'Qui fi dimoira danno, perciò diC 
eglte  dunno  a'  Tago  rlTcr  uccifo.  .• 

Canta  per  iiic,8i  ptrlemufe,  Mihiane,8cMufis.  Quifi  dùnoftra  pia 
ccre,2x  diletto.  ‘ 

Emiatittbuirconoa'uido,  Vitto  mihidant  fichefidiceandioca«VI 
tio  mihi  ucrrunt  dcue  lì  dintofira  manifcftamcntc  biafitno. 
lo  fono  uilfuto  a0ai,8c  alla  naturaj&  alla  gloria. 

Satis  diu  UMÌ,ucl  n. mix, uri  glonx.  In  qurflo  efempio , & rpetfaimciil 
te  mila  fine, fi  moSra  non  roTamcnte  loda,&  hcnorr,ma  gloria  a'coiu/^ 
cheiodtcc.  Etcohuedeteprrpiucrempieficruero  quanto  di  fopia 
«'  detto  di  qur&i  Oatiui  ben  che  fi  potrebbe  dm, chi uolelTe  Eirc  un  po# 

■ co  tl  Grammatico  fotti  le, che  grandi&fin'a  parte  anchcra  de  gli  altri  Oa 
' tiuiiqujniunci.  da  Crammarit  i notati  non  nano  tra  qutfti  talpfacetrcro 
fimili  efhtti.aoe'  dimoflradcro  utilju.o' danno, o'  altre  cofe.comc^ 
fopra.  Maiononuoglk>eireretantolotnle,rhepoiiofu$fi  groflb, 
checofiihreid^  eOer  giudicatole  per  entrare  in  foniglicze  graii.mad# 
rati  io  diuentasfi  ofruro,&  lungo,  llche  fitrebbe  al  tutto  contrario  al  di 
fcg^ionoflro.  daftami  adunque  haucr  notato  tacilo  che  esfi  nocaao^. 
benché  piu  lar|^cnce,&  con  piu  chiari  efempi* 

Deponenti  col  N:5  Agente,  & Io 
Abitd  fenza  prepofidone.. 

Vtor*  tris,  urusliim,-  per  ulàrc.  Etdiccfiditutteleeofe»- 
1 maggior  noftri  non  ufauano  aTpiratione  in  alcun  luogo  fe  non  odia 
uccalc . 

Maiores  nufquam  nifi  in  uocali  afpiraDone  utrbantur. 

Ogni  animale  ufa  di  muouere  il  corpo  fuOjin  oucl  modo  che  uuolc. 
Onuieanimaljutuult.itautiturmotucorponslui.  • 

Ornando  TAbltó  di  quello  Verbo  fignifica  Hiioino,  egli  fta  per  cotnierfafe 
o'  pradcare,o  haucr  dimcfticheza,o  femiliarita'  ©pratica,  onde  fi  dice» 
lohogranfimiliarita'jioho  firccta  pratica,  io  ho  molta  dimefticbna 
conAulo  rrebonio,AuIoTrcboniuutorualde&miliarucr« 
lo  pratico  dimcfiichiifimamente  con  Ludo  Ttdone. 

L.  Tiryonefiimili.'inifime.ucor.. 

Amore  tu  non  mi  garbi, io  non  mi uoglio  impacciare  'con  reto» 

Amor  non  places,nihil  te  iitor,  diffe  plauto.apprcflb  il  quale, )k  forte 
choraltroue,IeggereteenandioVtor,corAaó.  _ . 

F unger,  gerì»,  funflusTum,  per  ufare.  Et  dicefi  degliumcOf, 

& dignità' . 

Pub.  Cra  fio  fii  Edile.il  qual’e'  una  grandislìtna  dignità', 
pub.  Craflus  fondu*  eftxdilioo  maximo  munere.  Quello  Verbo 
truoua  molte  uolte  con  rAfló,8trprtialmente  in  Plauto, 8t  Tercntfo., 

E nior,  ens,  firufius  funv,  & firuitus,8c  fretus, fecondo  alcuni,  pA* 
pigliate  piacere, 8(  diletto  uCui^,8c  godere. 


IIBUO' 

Menoifodfimote.neluhainof.  i , 

Ncque  nostcfhiitiuir,ik  tu  nobiscaresy  Plauto  Io  poto  coni  Afta. 

fOboi,  dris,  potimslim,  per  ottenere  coùdcfidcrata^ 
:•  coderfeta,  8(  wt|caeiatl«Kfel’lmpcrio  d’alcuiu  cofa. 

1 Irounifinonuii  diameli  godono  la  delidetatareoa* 
Cgresfioptaupoduutur  ftoesauna.' 
cTi  Sparti  tennero  lìmucno  de  Cartaginclii 
A chenieniium  podei  fune  Spartucar.  Qtu  ha  il  Ve^o  il  Ctó,  come  il  piti 
delle  uoite  tntetuicne  quando  tenere  lmpchO|o'uinceteiignt^>in  pia 
uto , » rcrenuo  fi  legge  anchora  con  l’ Aftd, 

1 1 Verbo  Potlor(  fciononrhaueifipiunotato  )6tntoua  alle  uolte  ne 
poefi,anchora  della  Terza  Coniugationc  in  alcune  uoct  ,6  come'Mo# 
/lonnaJcunajddlaQpaitai  Percne  fi  legge  (pur  ne  Poeti,  quanto  fc> 
jni  ncordo  ) ^4on,&  Monti.  Ma  Orior,il  quale  negli  altri  tempi  fiiolc  et 
Icte  dilla  ii£uru,  nel  prelènte  deirindicatiuo  fi  uuooa  ambora  nella 
;Teru, unto  nel  Verfo,quanto  nella  profa, Afbeft  piu  fpcflTo  affai  che 
H(  Ha  <ì_uarca.  quituncj(i  Grammatici  dicano, fenza  altro auueruraenu» 
llame,che egli c' della  Qturu,8(della  Terza  parimente* 

' Oeponcnd  col  Ntó  agente,  le  coll’Abito 

patience  con  la  prepofitione. 

fltanza. 

Muiuor,^  iris,  ' inutuatusfum,  per  accattare,  </ pigliar  in  pre# 
La  uirtu  prefe  il  Nome  da  Viri,  cioè'  da  gli  huominl . 

A' uiris  Vinus  nomen  mutuata  cft. 

L’oratore  piglia  da  gli  Academici  la  fottiglicza  dello  ingegno, 
pracor  ab  Acadaenucù  (ubnlitjtem  ingenu  mutuatur*  I . 

Nafeor,  nafCcrts,  naots  funi. 

Oror»  orTris,  omisrum,  per  nafcerc. 

E xonor,  orirù.  cKorcusTum,  per  apparire, o' noTcere . 

Pa'mio  padre , & mia  niadreio  fiu  generato  piccolo,  da  uoi  io  fon  nato 
eooTolare. 

A'  parencibus  paruus  fum  ^roaeatus,a'uobi<  nacus  fum  confularis. 

Se  la  fortuna  noaqconccile,chc  tu  fapeffedi  cui  tu  d fu&fi  nato. 

Sì  nbi  forqioa  nondcdit,utcertopaiccnafceicre.  c^fiiace  la  Pre# 
pofitiune. 

Noi  baino  tutti  nati  per  compagnia, & comuniu  del  Cenere humano* 
Omnes  nati  fumus  ad  rocietatein,tK  ad  comunitatem  genens  humani. 
Forche  ancri^  i morti  su  miferi,uoi  nafeiamo  in  fempiterna  miferii. 
Quando  edam  inortui  mifiri  fuiViin  niifenam  nafaiour  fempUeniaiu,  hi 
quelli  duecfempili  (acei'AbItó. 

Ca  canicola  nafee  dopo  il  foilhno* 

Poiirolftitjumraniculatxorirua.  , . , 

Ccffqòqoc,,^» , con^ionaiusrum,pef  condonare, -o'fare  diccf! 
ri«<alpqpolo. 

Q^ioj^rio' ai  popolo  delle  lacre  ReUgioaL 
DèrcligionlbuàlMnscoaqoaapiset  QodiuSki..  j 

Bene 


se  STO.  ènrr 

B aiemcfeofi  rfifr,  bene racnbit finn, per  ftrbeneo'portiie 

I buon  Citùdini  Canno  bene  alla  pima.  (bear 

Càics  boni  de  patha  bene  inerenoir. 

Deponenti  col  Ntóagenre.ft  col  Cefo  foli 
TrepoSdonc,o  alToludi 

D ominofi  aris,  donunatusfum,  pef  (Ignoregglare» 

II  cafo, Scia  Fortuna  ffgnoeeggia  i buoni.  ' i' 

Cafus,8c  Fortuna  in  bonis  dominatur. 

La  ragione  domina  la  libidine.  Hado  dominatur  In  Ubidinem. 

L abor,  bFhs>  laplùsTami  per  irdrucaa4a(c,acetr«rc« 

Empedocle  etra  difoneftamcnte  nella  openionc  degli  iddu. 
Empedodes  in  Oetmimopimone  turpisBmclabiUir. 

Ogni  cofa  cdtfnuaméte  palu.  Conun<rier  labiliur , 8c  Ruót  omnia. 
fi  pone  il  Verbo  affoluto,come  molte  altre  uolte  uedrete  acuderc. 

N ugor,  aris,  nugatus  furai  t per  ciancure. 

Democrito, come  Filtro, non  aanda  fcioccamente. 
DcmociYiusnonlnfdcenugaair,utphyficus.  ] 

Reuertor,  Iris,  rcuerfuslum,  per  ritornare. 

Ma  lo  uo  troppo  in  la, lo  tornerò  a'  propofi  to. 

Sed  labor  longius,ad  propofitum  rcuertar. 

Clonor,  aris,  gloriatus  fum , per  gloriarfi.  Anchocacfic 

quello  Verbo  poirahauerei’Adó,  come  difopra  moftrato  habbia# 
mo,rtondf  meno  e fi  truoua  Tpelfo  colTActó,  có  la  Prq>oiitione, calne 
uedrete  al  prefcntc. 

Noi  fumo  ragioncuolméte  lodati  p la  itimi, & nella  uirm  hó  d gloriamo 
Proprer  uiituté  iure  laud  jnuir,&c  in  uirtuce  tede  glonamur.  (a'  torto. 

M orior,  réris,  mortuusfum,  per  inonre. 

Q.utndo  mori  in  Franda,8(  mon  di  morte  lubiuna. 

Moriturin  Gallia  Quintius.fc  moriturrepentinu. 

PolTa  io  morire  s'va  me  ne  railegrasfi  piu  fé  queto  fiifle  accaduto  a'nte. 
Moriar,fi  magfs  gauderem,fi  id  inihiacddilTet . 

V agor,  aris,  uagatosfiim,  per  andare  errando.  (ftie* 
£ oi  già  un  tépo  che  gli  huo  mini  and  uuno  errando  pe  c.ipi,come  le  be. 
Fuù  quoddam tépus,cà in  agns  pasfi.n  hoics  beffa arù  more  uigab.iaic 
E xptr^&or,  fccris,  expcreduslitin,  per  ifuegiiaili,  ik  dcilarfi;. 

Se  tu  dormi,defild.  Si  dormis.cxpirgitcére. 

Oeponend  col  Ntfl  Paucnte,3tCcó  Agente,  o' coirAfló, 

Recordar,  aris,  record.itus furai , per  ricordarli. 

Coflui  cerro,fi  ricorderà  delle  fnerubal  Jerie  con  qualche  dolore, 

Ifte  certe  cum  aliquo  dolore  fiaguiorum  l'uonrn  recordabuur. 

I mi  ricordo  de  mof  configli  Keeordor  tua  conlilia.  ‘ 

Obiiuifcor,  feeris,  oblinisfum,  per  dimemtearfi.  ' » 
lo  mi  dimentico  ddl'ing  urie.  Ublniifcor  Iniuriarurau 
Oimenneari  horamai  delie  ingiurie  Clodia. 

Cbliuifcerciam  imunas  Clodia, 


i 
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M^ffcor.  tfrit,  mifcrtusrufn»  fcr  hauctmTcffeor^ta* 

loharo'mifoicordiadinoi»  ^^iferlbonloflri. 

Vdite  di  grana  gmdid>&  qualche  uoita  hatbiaic  mifcriccfdù  de  cópa# 
Auditc quarfo  iudiccs,& ali'quando  mifcrtmini  ioc  ctum*  (goù 

Deponenti  rol  Ntó  p aticnte,&  coU’Abltó 
agente  finza  prcp cfiifcne. 

OeleAor,  arìs»  dclcflatus  fatn  per  dilettarS.  >. 

Noi  ci  dilettiairo  de  lecchi  niomucfi,8c  ft  hiaggi. 

Lom  mootofis  (kkfiaiTiiir , & r^'lucftnbus . 

Lstor.  ari»,  hetatus  lum,  • per  t Sete alirgrpjo'ratfrgrarf. 
Tii  ti  rallegri  nel  piamo  d*ognuno,&  trionfi. 

Lariirf  ’n  cmniui»  guuitu^  uiutr phas  • Qti  fi  pone  l’A  bitó  conia 
Peepoftaone.  - 

U fine  della  Cofinutiooe  de  Vcibi  Dcponeaii» 


Coftiutdooe  de  Verbi  Freqaentatinl. 

J?  Erfeguitare  ordinatamente  la  Cofifudoredltu.tiiV«rbiPerfona# 
D,noi  diremo  horade  Verbi  Frequcmatiui,&  Deiideraoui , &fimilf  ma* 
nere  di  Verbi  Deriuari,8t  poi  deTcendercmo  alla  Ccftruboiie  de  glilm* 
petronall.  Adunque  douetefapcre  che 

I Verbi  Frequenntlui  hanno  la  medtfima  Cofttutàonc  de  Verbi , onde  e' 
iiarcoiio,pcrchefi  dice 
Quelli:  ciglia  par  che  gridino  aftuiia,a|hitìa. 

Superalia  Ala  clamitare  calliditaiem  uideniur,  Coue  Clamitare  ha 
rAflò.come  jTiabbia  Clamo.flcheuf drere  anchora  dct altro csépio. 
Vn  atto  uendendo  nel  porto  catlceCfortedi  fichi  cofi  cniamari,o‘oera* 
mente  firhi/ccchi^  quali  alle  uclcc  fi  chiamano  latinaméte  Cance)poc 
tate  dairifola  di  Cauno,andaua  gridando  caunce , counec. 

Quidam  in  portu  caticas  Cauno  aduefias  uendens,  cauncas  elamita* 
bat.  Adunque  potremmo  dire  con  cjucQo  cièmpiow 
E grida  mele  mele.  Mala  clamitat. 

Euanno  gridando  dpollc,baiilico,8f  porcdlana. 

Cxpas , oc>ir.um,i>orailacam  clamitant-  Douee*  meglio  dire  dami 
tane  perii VCTboFrctjuenuDuo.che  Clamant,  ronfiderando  cpan 
co  rpcITo  fi  faeda  qucU'atio  del  fidare.  Etnciche  in  quelli  fimih  par 
lari  Tofeani, quando  fi  grida  un  nome  folo^fi  Tuoi  dire  due  uolce,come 
di  fo  pra  caunce , caunee , & mele  nide , at  nel  iatùio  una  uoita  fola, 
come  Cauneas,&  Mala,  uoi  douctcrapcre  che  anchora  in  latino  n 
nfa  alle  uolte  di  replicarlo, fé  non  in  cjucftt  modi.almcno  quando  fi  gA 
da  alcun  nome  pel  allegrcza.  LaondcVùgilto 


citli 


SESTO* 

Acare  énanxl a'  rutti comindo'a'  gridare  Italia  » Italie*  ' 

Italiani, ItaliamprinttUCondanuiAdiates.  Alculdèmpioporrcmc 

'dire anche  noi, 

Egridauano  Franda, Francia.  Calliam,CaiIiamconcUmabane* 

E n grìdera'  un  giorno  Ridolh , Ridol  fi. 

Aodulphos , Rodulphos  olim  conclamabimus.  Ma  io  ritorno  a'  gli 
ereinpi  latini. 

Se  io  uiasfi  di  andare  cenando  fiiori  di  caTa^io  o5  harei  mancato  a'  Cneo 
Octauio  domeftico,8e  amicisfimo  tuo. 

Ego  fi  fbns  C(xnitaré,Cn.Odmio  familiari  tuo  non  defiiifem. 

E non  paflfa  quafi  giorno  uemno,chc  Satrio  non  uenga  a'  caia  Ihia. 

Dies  fere  nullus  eft , quin  Satnus  d omum  meam  uenotet.  Oomum 
meam  fi  pone  in  <^edo  luogo  auuerbialmeme,conic  alctoue  nioftre# 
remmo. 

I IFrequentaduo fi ponealcunauolta perii  PrimiduoGio.  Ondefidicr. 

Alle  uolte  dorme  il  buono  Homeru. 

Quando^  bonus  dormitat  Homerus,  detto  di  lioratio.  Douc  Ooe 
mitat  fimoftra  non  cfièrfrequentaduopcrlauoce  Quendoqi,  che 
À'cc  Alle  uolte.  ma  non  e' punto  fiiordulànza  de  Poed,  anzi  pur  di 
tutu  gli  Scrittori, di  porre  alcuna  uolta  un  Verbo  per  un ‘altro, 6a  di  che 
maniera  fi  uuole.  Pcrdoche  non  fi  parla  fetore  con  parole  propie  ap 
punto, come  forfè  fare  fi  dourebbe . ma  rpefloim^ropiamente,  come 
per  uoi  fiesfi  leggendo  poi  i latini  componimenti  uediere  poaete. 

Il  fine  della  Coftruttione  de  Frequentamii. 
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CoRruttione.  de  Verbi  Dcfidcratial,&  Dimfnuthii. 


DefideraQuf,8(  Oiminutlui  feruano  il  medefimo  ordine  de  primitiui  lol 
ro.  Adunque  nil  medefimo  modo  fi  coftruiTce  Efurìo  che  £do,  8c 
Coenaturio,  che  Coeno,  et  Sorbillo  che  Sorbeo,  &fomigItans 
ti.  Gli  efempi  trouerrete , & rpedalineiite in  Maruaie , Se  retenuo che 
(per  clTcr  pur  molto  rari )non  mi  ;occorrono  al  prefente. 


Coftmttlone  de  Verbi  inehoatmi. 


» lil  ; . 
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Verbi  Inchoatfui,che  nafeono  da  Vcrbi,hanno  la  medefima  Coftmtfo* 
ne  de  Verbi  loro,  perche  fi  dice 

La  digniu  della  forma,  o'bcJleza  sfioriTce  per  malattia, o'fi  fpegne 
peruccchteza. 

Format  digmtasjaut  morbo  deflorcrdt,aut  ueuiUate  eztù^'tur. 
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Altcaoìtes’ainaiailbeftiainc  ctiandio  p«f  faBidiodf  cibi» 

Inicrdum  8(£afltdiodborum)anguerdipccus-  CiITc  CclIunicUa>  do 
uc  Morbo,  & Faftidio  fono  AbUCiu!  de  Verbi  Diflcrifdtj&LairgMC 
feit,  che  coli  anchora  nccrcano  CcfiOrco,&  Languco. 

guefta  (ua  giufba  honfee  ogni  di  piu. 

àrc  tua  iuttituflorcfdtquotidicinagis. 

Le  lagrime  fi  afciugano  tofto,&  fpitialnunte  ne  mali  altrui» 

Clio  arefcic  lachrymajprarfcrtim  in  alicnis  maiis.  ''j 

L'animo  de  l'huomo  lauto  non  infiipcrbifce  o'  gonfia  mai. 

Sapientis  animus  nunquam  turgcrcit. 

L’uua  matura  indolcircc.  Vua  ma  turata  dulccfrir. 

L’bumore  indunfee^pet  liurnti  rouai,  & per  gli  altrifreddi.  ; 

Aqtiilonibus.rt  liqui'sqifrigonbus  durefut  humor. 

Le  anguille  fi  Aropiedano  a^gli  fccgli,&  quelle  ralchiamrc  fi  £inno  uiue, 
ne  altran  ente  n generano. 

Anguillar  atteitmi  fé  fcopulis.ca  Arigmenu  uuifeunt,  nec  alia  cft  earum 
proaeatio.  pL'nio. 

Ne  anchora  tuia  i malati  guanTcono. 

Ne  afgriquidcmomnesconualcfcuni.  Qjtclledue  Particelle  Ne,  le 
Quidem , hanno  niarauigliofa  gratia  nel  parlare, chi  le  fa  uTare , che  e' 
^tuolisfimo.  Perciorheiì  pone  tra  runa,  ScTaltra  quafi  reniprcut» 
parola,o'due,o'tre.  8cil  Quidem  dopo,&e'Euto. 

Ne  anchora  quefte  cofe  riprendo. 

Ne  hatc  quidem  reprebeodo.  Qiù  «'una  p vola  trapefta,  come  nello 
efempio  di  Copra. 

Ne  anchora  con  mio  perìcolo. 

Ne cumpedculo quidem meo.  Orùnefonodue,  Cum,8cpcci# 
«ulo. 

Ne  anrhora/e  io  uoleslì,agcuolmcnrc  potrei. 

Ne  fi  uelim  quidem  Eidle-pofìm.  Qui  ne  fon  due,  Si,8c  Velim,ma 
ui  s’intende  Ego,  che  ui  fi  potrebbe  anche  Cprimere.  Madouemila 
lido  io  traportare  dalla  dolceza  di  quefle  PartiCeUet  Seguidomo  adua 
que  il  proponimento  noltro,il  quale  e'  di  mofinre  la  CofiiuOiooc  dciP 
le  Paro,non  l’ufo  delle  Particelle. 

Coftruttione  degli  Imperfonali,  Se  prima  .* 
degli  Imperfonali  di  uoce  attiua. 

LI  fmperTonali  di  uoce  aniua  hanno  uaria  Gofbutdone.  Perdcdie 
fiiquancoal  CaColoro  ordinanaraence  riceuonoduilCtó,chiilDc5» 
citi TAfló  con  Prepofidòne,&  chi  fenta,8c  oltre  a'  quefto  l’Iii&aico  d’ua 
alerò  Verboso'  lo  equiualente,come  uedrcte  ne  Ce^ctid  efempi. 

Impttfonali  col  Ctó^lje  rinfinito. 

I outtB,  intetfióg 
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Ktulit.  M cflèKudIe,fmportarF,8! appartieni, 

> elolmente  Intereft*  Benché  un  gniide,&ualenrehuomo  in  grSmatiica 
nieghi  che  egli  poflà  hauerc  quefta  ulama  6gni6cationc , cioè'  appare 
tencrfi,ma  gli  altri  fono  di  contraria  openione , & io  penfo  iimilmente 
che  alle  uolte  erhabbia.che  cofi  pare  ne  moftriiio  apertamente  gii  Sait 
tori.  La  onde  plinto  ragionando  del  mondo  di  iTe. 

Cercare  le  cofe  fiaori  di  quefto  ne  s’apparaene  all'huomo^nelocomà 
prende  la  coniettura  delia  bumana  mente.  > • i 

Huius  extera  indagare  nec  intereft  homtmun , neccapit  humanar  conie* 
6ura  nienns.  I 

Eglte'ualeadogniuno,  Ad ogniun s’appartiene,  Eglip''ufii(io  d’o« 
gnunó,il£ir  bene. 

Interrii  omnium  reSe&cete.  > 

lo  anollrero  in  altro  luogo  quanto  fiaudlè  altafaliKe  comune  efler  due 
.conroli.  '• 

Oftendam  alio  loco  quantùlàlutiscdmunisinterricduos  confoles  elTe*  ^ 
Egli  impórta  alTai  alle  cofe  tuefanuliari,che  tu  uenga  fubiro. 

Mulcum  interdi  rei  fiuniliaris  mz  te  qua  m prìnmm  uenire.  Ooue  uc#- 

detequcileuoci  Hominum,  Omnium,  Salutis  communis , & Rei 
Euniluristuz,eirerCenithu,!k  Indagare, Facerc ,8c  ElTe, & Veni 
te , Infiniti , come  uogbono  quelli  Verbi.  Ma  auuerrice  che 
A me.  Ale,  Afe,  A noi,  Auoi,  Al  quale , Alla  quale,lì  dice  in  lan'no 
con  quelli  Verbi,  Mea,  Tua,  Sua,  Noftra,  Vedrà,  8cCuia,i  qua# 

U fono  Ablanuifeminini, come  che  Cuia  ripofla  anche  dire  Cuius 
nel  Ci5.  Et 

Al  mio.  Almo,  Al  Tuo,  Alnoftro,  Al  uollro  ,8c  nel  plurale  Amie!, 
Amoi,  Afuoi,  Anofiri,  Auodrì,  A quali ,»  Alle  quali  li  dice  Md, 
Tui,  Sui,  Nodri,  Vedri,  Et  nel  plurale  Meomm,  Tuorum,  Suo 
rum,  Nodrorum,  Vedromm,  Quorum ,8c  Quarum nel Ctó»  Do 
ue  ragioneuolmence  Tara'  anchora  il  Sudannuo  loro  nei  medefimo  Ca 
fo,o'  egli  ut  s’intendcra'.  Dirasfi  adunque 
Egli  importa  alCii,8c  a'  me,&  a'  re  che  tu  dii  Pano. 

Ectua,Sc  mea  maxime  intered  ce  ualcre. 

Almio  fratello  importa  grandemente  che  noi  damo  inlieme» 

Fratris  raci  maxime  intered  una' nos  effe.  Et  coli  gli  altri  fimilmente, 
cioè'  chi  ncirAbltó,8c  chi  nel  Gtó , come  e' detto.  Ma  habbiate  cura 
di  non  gli  confondere  infieme.petcioche  troppo  ageuolmentc  ui  po# 
trelir  errare.  Douete  anchora  fapcre,che 
I ntcrcft,8<  Refert , oltre  al  Gtóloro  ordinario,©' l’Abito  in  luogo  di 
Ctójlicongmngono  alle  uolte  con  altri  Genidui,comc^  Magni , penna 
giif,  pana,  Qjunti,  Scaltri,  i quali  fono  detti  da  Cràmaiicielftr  C«#“ 
nicàii  di^irczo.  Onde  fi  dice  > 

All’uno,  8c  aU’altro  di  noi  importa  aflài  che  Io  uenga  reco.  t 
Vtriufq)  noftrù  magni  intetcft.ut  tccum  uetiam.  Doue  fono  tre  Ceni# 
dui,  Vtriuf®  Gtó  ordinario  del  Verbo  , Notrum  CtórenodalCtÓ 

VtriufcK,  pcro'cheCcomc  di già  Capete  )un  Gtó  ne  puo^reggcreM’ai  • 
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xto.  Et  Magni  e*  quel  Ctó  di  prczo, che  noi diriamò, finulfnrnfent 
lodai  Verbo»  Erinqu(ftoefcmpio(comenedcte)nonc'mbnito,ma 
|*equKiaJentc  Tuo.  Pcircche  tanto  e'  dire , V t cccum  ueniam , ^an# 
to.  Me  te  cum  ucnire . perche  cofi  anchora  poteua  dòc  rAurarc,fe  pa 
QUiophfuirc,  ma  gli  piacque  lafcurrinfinitOy&toncii  Cuo  cquàia 
leni c, come n olte altre uolceuedrete fare.  r 

Egli  c’importa  grandemente  che  tu  fit  a'  Roma. 

Penna  gni  noftrainttrefl  te  effe  Roma.  Roma  e'poSo  Auucrbial# 
mente,conie  ucdrctcaltroue. 

Egli  importa  poco  die  fi  fàccia  cofi , Parui  refert  ira  fica, 
lufo  quanto  egli  importi  alla  Republica,  che  tutte  le  genti  fi  ragunàio 
infieme. 

Scio  quanti  Reipub.intcrfit  omnes  ropias  inunàlocù  cóuenire.  Quan 
ti  e' c]uiCtó  diptero,  il  quale  fi  puu' anco  dite  Quantum  per  l’Aua 
uerbto,conieutdefle  in  quello  c tempio  di  fupra,  Cfiendà  alioloco» 
Q.u(fti  Verbi  rkeuuno  alcuna  uolta  in  luogo  del  Ctó  loro  principale  l’ Ac 
eufaduu  con  la  prrpofitione . in  queft  modo. 

Allo  honorncftro  iniportacheioucngarubito  a'Roma. 

Ad  honorem  nofirum  intcreft  quamprìmum  ad  urbrm  me  uenire. 
Ciandcnientc  importa  allo  honore.Sr  laude  della  chea  che  fi  faccia  cofi* 
Magni intcreft adderus,8cadlaudeni  duitatis ita fierL 
Q_ujUido  lntert(l,8r Refert  fbnoPcrfonali(ccniedigia  fàpete  diepof* 
tono  clTere , nc  folamenic  quefii , ma  di  molti  altri  Imperfonali  anf 
chorajcgli  hanno  il  Ntò , come  de  Perfonali,e'  uiàtiza,&  di  piu  gli  altri 
cali  ,che  riceuonoiqu  ndo  fono  Inipcrfonali.Sc  alle  uoltc  lo  Infinito.ol 
irea'quelljyo'ilfuoequiuakncc.comc  uedrec£ncglierempi,chc  tet 
guono. 

Ouefio  e*  di  grandeutiiita  alla  RcpubL'ca. 

Hocuchementcruitcrift  Reipub.  C^tic'il  Ntó.e’I  Gtó. 

Che  importa  a' tei  Tua  qu;d  interdir  Qui  e' il  Ntói& l’Abito. 
Cotdlo  l’importa  grandisfimamtnte. 

Tua  iflud  refert  maxime. 

Che  importa  cotcAo  a' me,o'al  folto  mio, quel  che  fi  faccianoi  Perfianif 
Quid  id  ad  me,autmeam  ad  rem  refert,  Perf»epud  return  gerantf 
Et  qucAo  fumile  a' molte  Citta'  di  Creda  fcruarcilmodo  antico  delle 
uod.  éf 

Ciuitatum^  hocniultarumin  Creda  interfiut,antic]uumuocum(èiuarc 
modum.  Qui  oIcrealNió  Hoc,&iICtó  CiuitatummuJcaium,  c' 
lo  Infinito , come  uedete.  - 
Quefto  importa  grandementea'  me, die  io  duegga. 
lUueì  magni  mea  intere  A tc  ut  uideam.  Qui  oltre  al  Nt5  lllud , le  l*Ab 
lauuo  Mea,  e' lo equiualentc  del  riniiniio,doc*  Teutuideam  11 
qualee'il  medefimoche  l’eglifi  dirlefre  Teuidere. 

A me  non  importa  niente.  Nihilmea.  Qui  e' taciuto  fl  Verbo* 

No  n che  la  natura  del  luogo  focefiie  per  me. 

No  0 guo'  d mea  iittcrcfletloà  natura* 


JE  S T 0« 


celimi 


Lo  hauef  rispetto  alla  luna  importa  in6tucamenre2 
Infinìtumrcfertlunjrìsracio.  dice  Plinio.  Ne  quali eTempiuedrtt 

non  eflet  fempre  il  Nró  neutro.  Centra  coloro  che  dicono  .quando 
queftfVerbt  fono  perfonaliinon  poter  rìccucre  altro  Ntó . che  neutro* 

I ntercll  alcuna  uolra  e' pollo  per  eflèrdilTcrcnce,  Perche  fi  dice 
Tra  I’huomo,8c  le  beflie  c'  rpcctalmcntc  quella  difTerenza*  > 

Interhominem.Sc  beliuam  hoc  nueime  intereft.  r 

Trail  dottOi&rignorantee'grandisfimadifièrenza» 
plurimum  intereft  interdoftum,8crudem.  , 

Fra  uoi , 8c  Cadlina  non  e'  difterenza  uetuna»  j 

lnteruos,8c  Catilinam  nihii  intereft.  i 

In  quello  e'  difterente  II  padre  dal  fignore. 

Hoc  pater, hoc  dominus  intereft.  parlare  di  rerendoKioue  fòrTc  fi  ta# 
celaprepofitione  In. 

Chediffcrenzae'eglitrailrauioj&lofdocco . i 
Stallo  intelligens  quid  intereft . Ooue/econdo  alcuni , Stulco  e'  Abf 
latiuo  mancante  di  prepolidone , della  quale  non  manca  inel  efempio 
feguente. 

EdiconochclccorcTalfenonfonopuntodifFerenti  dalle  uere • 
Verxnegant  quicquam  a'  falfis  interelTe.  N orate  adunque, che  I nteret 
eflendoPeifon3le,puuhauerealieuolterAbltó  con  la  PrepoGtioor^ 
o' ilprelIà,o' taciuta, il  che  e' degno  d'elTere  auuertito  • 

Impcrfonall  col  Dt6,8c  Hnlinito.  ' * 

^ Xpedit,  expediuit,  per  eflTere  utile.  - ucT 

A tutti  ^'huomini  buoni  e' utile  che  la  Rcpublicafia  fàtua*  'ul 

Omnibus  bonis  expedit  faluum  cITc  Re  mpublicam.  > T 

Egli  c'  un1c  in  piegare  danari  in  pofesfioni . t « K 

Pecuniam  in  pratdiis  collocare  expedit.  e * .*  t 

Placet,  cult,  placitum  eli  i j.JMr!’’! 

libet,  buft,  libitum  eli  per  piacere.  -nrl 

A gli  IliJiri  piace  chiamare  ogni  cofa  per  nome  lùo.  ; H '’  f’.JiT 
placet  ftoidsfuoquan  5 rem  appellare  nomine.  ' >!■  ' 

E non  mi  piace  lamentarmi  piangendo. 

Non  libet  nubi  deplorare, 

E mi  piace  Tempre  d’imparare,  LibetrempcrdiTcere.  Qyi  sìntende 
il  Oanuo. 

D .ifplicet,  cuit,  per  dilpfacerc. 

A noi  dilpiace  partird  dalla  cauta,  fé  non  per  luogo  comune. 

Nobis  de  caufa  digredi,ni(i  per  locum  communem , difplicec. 

Contingit,  tigit, 

Eulfnir,  eurnii, 

Accidit,  accidit,  pc  accadere, 

lo  non  mi  polTo  rammaricare  dello  indugio  elTendomiaccaduto  cele# 
brare  il  tuo  n itale  nella  proiiincia. 

NonpolTumdcmoraqueri.cummihiconngcrit  natalemtuum  in  prò# 
uinda celebrare.  Plinio  Nipote. 

H H iiii 
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CIBTlO* 


Alle  oftrighftfta'  gUaltri coperti  di gurdo^cadercemare, Si  riemt>ia* 
(iìnfieme  con  la  Luna. 

Oftreil^&conChiliis  omnibus  coniingit, ut cum  Lunacrcfcampainet; 


• «iMritcrqj  decrefcant. 

Iddio  tìfluetre  uoluto  die  a' 


a'  Cefaregiouanctto  Riflc  accaduto  d’cflérc 
carìsfimo  al  Senato.  '* 

Vtinam  C.CarranronPgi(Trtadolcrrentl,nrcfietrcnatuidiarisfitnus*  : 
Percioche  non  m’era  accaduto  h.'.ueme  blfognoi 
Ncccnimacddcratiniht  opusdfe.  ’ 

licer,  licuit,  liritum«ft,  per  cITcr  lento,  8r  potere» 

E uiffc  tanto, quanto  c potette  bene,  8c  beatamente  uhiere.  ■ ■ i 

Vixittam  din  qua  mlituit bene, bcatC'qjMiucre.  ■ .» 

C ondar,  cònfti'nt,  pir  di  ir  inamfffto,euidcnte,8t  chiaro.  I! 
Egli  c'  innnififlo  a'  buoni(comelo  mi  flimo)effcre  tra  buoni quafi urti 
bcninolenz.nncc€lTaria.  i;  • 

Cbndat<Qtopinor)bonis  inter  bonos  qudfi  nereflarià  bencuolétiieflce 
C onuenit,  conu'cnit,  per  conuenirfi. 

Al  bur.che  halaftbbrc(iconuicncft.ircrcnzarodereundl»  ì 

Febrìcitanti  boni  conuenit  abflmerc cibo  uno  die.  '■  ! 

V àc3t,  uacauit,  per  hauere  tempo. 

Cfouc  non  ha  tempo  d’eflTcre  prelèntc , & Cauorirc  le  cofe  piccole. 
NonuacatcxigulsrcbusadelTc  loui.  Ouidio.  o 

prarftat,  prarflitit,  per  cfler  meglio. 

Egli  e' meglio  a' mofofi  tacere.che  parlare. 

Tacere  prarftat  Philofophisqua'mloqui.  -,  ■ 

Eglie'mcgliomorircjcneclIfrffTuo.  , 

Eni  Sri  potius  qua  m fciuire  prarftat. 

M a fe  quefti  Verbi  non  hanno  Infinito , o"  Tequiualente , fono  Petfonali 
col  NtóiBc  Dt5-  Cnde  lì  dice, 

E fono  già  quattrocento  anni , che  (juefto  accadde» 
lam  anni  quadringentirunt  ,cum  hocaccidit.  - < 

Tutte  I e cofe  n furono  piu  la  che  prof  pere» 

Omnia  fccimd;s(ima  nobis  acddcnint. 

A gli  lii'omini  grandi  tutte  le  cofe  accaggiono  profpere. 

Magnis  profpere  etieniunt  femper  omnes  rcs. 
lo^fpilicdo  a'  me  fielTo  ne  fcriuo  fenza  grandisGmo  dolore» 
Difrlicco  trihi , ncc  line  fummo  dolore  fcribo. 
lo  dubito  che  min  configlinon  n difpiacdano» 

Vrrcor  ne  tibi  mea  confilia  dlfpliceant. 

8 uefto  al  tutto  mi  place.Sr  grandemente, 
de  nubi  proriùs  uaJdc  placet. 


feniner, 
A iiinct, 
Spedat,. 


Impcrfonali  con  TaSó  con  la  Prepoffa'oDC  Ad«. 
9c  Io  Infinito. 

pcninuit, 
attinuit, 

fpedauit,  per  t^paitcncriL  ..  . 
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per  t^paitcncriL 


se  ITO  (Cxlf 


AltuoproEttàrc  s'appatttrncftnranre  dauno  huomOdoltìsfìmo* 
Perdnct  ad  profcdum  (uum  a'  dili  rtìsfimo  utro  diTcere*  Pii.  NU 

Noi  abbandonammo  ia  dna.qiunto  fauiamcntc  non  accade  diff  luare^ 
Vrbcm  reUquimus , quu'm  (apirnut  nihil  atdnel  diTpuciK» 

Pcrrioche  non  e'  bere  ripugnare  alla  natura. 

Necp  enim  natunr  acrinec  repugnare,  Di  SpeOat^rpcdaniC  col  Infililca^ 
non  mi  fouuiene  cfempio.  . : . t. 

<2tiando  qucfti  Verbifono  pcribnalicrircuono il  Nt5,&l‘Ad6  <oo  Adk 
Quefto  s’apparriene  alla  grandeza,8c  dignità  tua. 
lUud  ad  (uam  ampliiudincni,8(  dign/tatcm  ptriincL  T 

Qucitecorc  l’appartengono  al  uitto,&  al  gouemo»  , 

Harcaduirium  culuimq:perDncne  ! 

lo  non  ho  che  fare  nulU,  HocadmenihilattTner. 

Tuno  tl  confìglio^^òuiA^’Antoniorirguarda  alla  fucm»  ’'■*! 

Totum  Antoni!  confi!  ium  ad  bellum  Ipcfiat. 


Iroperfonali  con  l’Afió  Tcnza  prcpofidone,  8c  llnfinitow  ^ 

O ecct,  deculr,  per  ronuenirfi.o' Ihr  bene. 

0 edecct,  dedecuit,  per  nonficonuenire.o'perilhrtnalek  ' 
Allo  oratore  non  ilta'  bcneaddirarii,tl  fingere  non  ifta  male. 

Oracorem  irafd  non  decet,  Simulare  non  dedeeet. 

n rammarìtarfìdela  fortuna  aducrfii  fta  bene,ma  nó  ne  Sire  un  lamento»  ii 
Conqueri  forni  nam  aduerCim,non  lamentari  decet» 

D eledat,  deledauit»  per  dilettare» 

1 uuat,  iuuit,  per  giouarc,8r  dllcttarv. 

primieramente  mi  diletCo'tanto  gran  fimore  degli  huominl  buonf  eSèfC 

ftatouetfodime.  t 

In  primis  me  deleftauit  tantù  ftudium  bonomm  in  me  eatitifle.  (lettere* 

E m’e  piaduto  t’habbia  giuuaro  li  la  ma  gride  hùanita,fi  anchora  le  tue* 
Imitt  me  tibi  cum  fummi  humanitaté,tum  euamfiuas  literas  profiiiflè  . 
Oporter,  tuit,  per  fiiredibifogno.o'birognare. 

E bifogna  effere  circondato, & dificlo  dalia  benmolenza  de  dtudini,non 
dallarmi. 

CeneiiolentiaOutumreptumeireoporref,nonarmja.  QuHitaceticaro  ' 
di  Oportcc.come  fpesn  sfi  me  uoltc  auuicne. 

E bifogna  che  il  parlare  fiorirca,&  abbondi  per  la  cognitione  delie  colè* 
Ex  rcruni  cognitione  efìflorercat,8c  redundei  oporret  orario* 

Qui  e' lo  eqiiiualenre  dello  Infinito  per  eflb  Infinito. 

Quando  quefti  Verbi  fono  Perronali,e  uogliono  il  Nró,&  l'Ad6  * 

Quello  non  fi  conuiene  a'  me,  Hoc  me  non  decer. 

Quello  non  fi  conuiene  alla  cafa  nefira.  Hoc  generi  nollro  non  dece^. 
dilfe  Plauto.  Doui  fi  uedeil  VerboOccetbautuil  Dtù,comefi  uede  0 
ciùmdio  In  Terenrio. 

Anzi  per  mia  fe  che  d fi  conuiene  cofi; 

Immo  liercle  ita  nobis  decet. 

Ogniane,&  dottrina  liberale  mf  diletta, 8t  masfimamenrela  filofcEa*  ' 
Me  omnisaesfie  dottrina  iiberalù, Se  nuzimeptulofophiadclefiaCi  ' 


. ; jt>  L TB  R O 

Dilrttano  ctfamdi’o  (magnìfidu  apparatf,el  goaerno  della  ulta  con 
gantu,8c  copia. 

Emràantedam  tnagtvfid  appjratus,uft«c^  cultus  cóelegada,  Se  copia, 
Quefto  a gioucra.mc  cetianience  gi  ou  i egli.  » ■ . 

luuabirhocte.mecercetuujt  Plinio  nipote- 

JEc  i régni, che  fogiiono  eli ere,  8c  che  bifognano  aHa  rjlute,niRl  ii  ueggo 
no  clTcrc  In  coftei. 

-Qaarc^airulentjCiuìFcpoponcntngnaadralucem  effe,  omnia  uuic  effe 
uideo.  Tcrcniio. 

1 rrgucnti Tono  quafi  fempre  Impcrfonali,  & Tordine loro  e'  dliauerc  Io 
Atìó,&  riiifimto.o'  l'cqaiu  ilcnte.coine  di  fopra  o'ucramcntenon  ui  ef 
rendoinfinito.il  jg.ncc,«trAdópjticnie. 

Tardcc,  txduit. 

P ertardef,  prrwduit.o'ucro  Pcrtarfum  cR.pct.Onflfefcerff. 

M.1  e mi  uien  laiima  udendo  le  nieddiinecore  horamai  iiuUeuolte, 

A t enimtedetia inaudite eademmillies.  Terentio. 

P udet,  puduif,  per  uergognarfi. 

Io  nu  uergognerci  dire  di  non,intenderc,fc  uoi  ftesfi  incradefte,  ' 1 

Pudéret  me  dicere  non  intelligcre,fi  uos'ipfi  intelligereds.  : • 

Non  miuergognero  horamai  di  dire  queSo. 

Non  me  hoc  iain  dicere  pude  bit.  ^ 

P fget,  pi^ic»  dol  crii  .oTaper  male. 

Noma  cofa  mV  li  poco  cara, che  non  mi  fappia  male  di  perderla, 
Nihilniihltamparuteft,qiun  me idpigeat perdere.  ; <2 

Oltre  a' quello  e mi  fa  male  di  dire  d’uno  huomo  coQ  fauiò  . . t ’ i 

Carterum  de  tam  fapiente  uiro  pigee  direre 
P oenltet,  pocnimit,  per  pentirli  Sefaper  male. 

A Marco  Celio  non  Capra  male  già  mai  di  non  effer  nato  brutto. 

M.  Coeliumnunqiumpcenitcbit  non  deformen  effe  natum, 

io  ti  ho  attribuito  tanto,quàro  dhaiier  fatto  non  mi  pentirò  già  mai. 
Sed  tnbui  ubi  tantum,quancum  me  tribuiffe  nunquampcenitebit  • 

Ne  Q'paia  poco  dihauete  logoratele  labbra  con  la  zampogna. 

Ncc te poeniteat calamo  triuiffelabcllum.  Il  Poeta. 

Miferet,  mirertumeft,  per  hauercmirerirordia,8ceompas(ion«. 

Tu  hai  Cunipasfionc  de  gli  altri, di  te  non  hai  ne  compasfione , ne  ucr* 
gogna. 

Mifrrct  te  aliorunvtui  te  ncc  miferet.nec  pudet.  Plauto, 

lo  ho  d elibcraro  di  non  hauere  mirericordia  di  pedona , perdio  perfo 
na  non  n’ha  di  me. 

Neminfs  miferere  certum  cft,quta  m«  miferet  nemo,dilTe  Plauto, 
douc  nuTeret  e'pofto  col  Ntó.comedi  limili  Verbi  alle  uolie  e'uTanza. 

C he  piu  paroleia'  tutti  ce  ucnuto  a”  noia  il  uiuere. 

Quidquarrìsftxdctomnesuitz.  Quid  quarris,uale  alle uol te  quanto 
Quid  opus  eli  Vtrbis. . i 

Donna  io  mi  iiergogno  di  te , l'ui  me  uxor  pudet. 

Craffoio  mi  uergogno  de  fatti  tuoi,  Craffe  pudet  me  tuL 
inonliuergognanodinulla,  Nihilillospudct, 
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E non  ini  duole  dì  quefta  rrìocrheza,ma  me  neiKt^OglM*  i u i 

Menon  ipfum  piget  hitms  ftuldriar/ed  pudet*  ^ n 

Tutionttpemiratnuidel  (uoconfiglio. 
Naaquam(cconTtUitui.paenicebit> 

Tuaonhaimifcricordiadime,  Non  te  miferet  meL  .-il 


Cofcuttfone  de  gli  Impetfonali  di  Voce  pasBua* 

' Verbi  Imperfonali  di  uoce  Pasfiua  poflbno  hauere  l’Abltd  agente  con  fa 
Prepo6tione,comeiPasfiui,o'ucramcntea  Otóper  l’Abkó.ma  il  pfai 
delle uoke  fi  (ruouaMorenzJÌ’uno,&raltro.  Il  Caf9  padente  del  Ver* 
bo  loro  non  hanno  ei  giamai,fc  nò  quando  e nafeono  da  cerd  uerbi  Nea  ' 
tri,]  quali  non  hanno  pas6uo.  Hanno  anchora  il  CaTo  del  Verbo  loro 
(come che  allhoranon  fia  padente, ne agente)quando  nafeono  da  Nru#  " 
trt,i  quali  non  rìccuonoCafo  fé  non  con  prepefidone,  come  ucdrete 
nefeguend  efempi. 

Bibitur,  bibicumeft,  per  bctfi. 

L uditur,  lufumeft,  per  giuocarC» 

V ominir,  uomimmeft,  òrr  uomi tarli. 

Dopo  la  terza  bora  li  beetu,n  giuocaua,fi  uomftaua.  ' 

Ab  hcrateruabibcbacur,ludebaiur,uomebatur.  , 

P ugnatur,  pugnatumeft,  /' 

Certatur,  rcrtatumrk,  per  combatterli. 

La  battaglia  fi  hiccua  con  frombole, raette,8c  altre  cofe  d'all'anciate. 
FundisTagitds.relfquiftp  telis  pugnabatur.  1 

Si  combatte*  con  le  fpade , Cladus  pugnatum  eli. 

Si  combatte  con  grandisfima  forza.  Maxima  ut  certatur.  > 

E rralur,  crtatameft,  per  errarli. 

Noi tiabbiamo errato  meno.o'uero,  Noinonhabbiamo  errato. 
Minusefterratumanobis.  ' 

N oihabhiamo  detto  Erratum  efta'nobis,  quello  che  nel  Tofeano  dice 
Noi  habbiamo  errato.  Peri  io  chc,li  come  quello  che  fi  fa  per  l’Atriuo  fi 
può  fare  perii  Paifiuo,&  cofì  perii  comratio.cufi  anrhcra  quello, che  fi 
diceperil  Verbo, ondenafrei’Imtfonalein  tur,o'in  Fic.fi può ancodi 
re  per  efib  Imperfonale,s*cgli  ut  ha  luogo , che  uc  l’ha  femprt.  quando 
non  u 'ha  luogo  il  Pa&fiuo,&  coli  per  lo  contrario.  Onde  posfiamodi* 
re.  Noi  habbiamo  errato,  Errauimus  perii  Verbo  ordinario.&Erratfi 
cft  a'nobisperil  Tuo  Imptrfonalc,comc  piu  ci  piace.  Et  coli,  E combat 
tcronno  con  le  fpade,  Cladiispugnabunt.&Cladiispugnabiiur.  lobo 
inuidiaa'quellaera',  inuideoiHiartad.&Ameinuidcturillixtad,  Etio 
libero,  Libcro,&  a' me  Itberatur.  & lo  aro,  Aro,&a'mearatur,fccon* 
do  ri  torna  meglio.  Mafciudicesfi,  Bruto  libero  la  patna  ,&  Cfndnl 
nato  aro*  la  terra,c  non  fi  potrebbe  dire  Imperfonalmcnte, perche  uf  po  i 
trebbe  haucr  luogo  il  PasììuOjCiTendo  libero,  as.  Verbo  Atnuo,8(  Aro, 
Neutro  Tranfidiio.  1 ^ali,cometapete,lopoflronohauere,8cmaifima* 
mente  hauendo  in  limili  parlan  il  caro  patienre , per  il  quale  in  cotali  Ver 
bi  al  tutto  li  efclude  Tlmperfonale.  Dlrebbefi  aminquc  per  li  Vcibt  ordì 
nahi,doe',libefo,8cAio,o'pcrilpasfiuoloro,rccofipiu dpiaccfie,ma  ' 
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per  nmperfoflatt npftgta  <nai,  U (he  dòurte  c6  |fnn  ^fgfth  àoatttke*'  • 

I o uoglio  anchora  che  diligentemente  nniethate^he  fé  per  auuentura  s*  i 
hauc^c  addire  in  Latino  un  parlare  per  lo  Imprtfórtale  d’un  Verbo,  che  j 
non  l‘haudTe,come  farebbe.  Da  me  non  6 mancherà', per  Carco,o'Ocr  ! 
luni,iqualinonrnanan,o''Mme  non  fi  feguiu  piu , per  Sequor,  d'Et 
non  s'ufa  piu,pcr,  Vcor,o'  mille  altri  finali, e fi  debba  nuoltareil  parlare, 
Scriccrnariòncluerrofuo.  Eccofidlrc.  Da  me  non  fi  mancherà,  Non  t 
decro.  Da  me  non  fi  frguita  piu.  Non  amplius  fequor.  E non  s’ufa  piu^  * 
Non  amptiius  uturur/e  la  cofas’appartiene  anche  a'  noi,&  non  s’appar  i 
lenédo,NonampliusutuMnr.Et  còfiinuitrigli'altrifinulr.  lonónman-k 
C9  d'auiienirui  ditCuho  queUo,doue  putrelle  agcuolmente  mare.  Non  1 
ntancate  anche  uoi  difar  fi , che  t nueiauuertiméci  n6  fiano  dati  in  uano.  : 

A (lùigiiurvi  afifuircduineft,  per  leuatfirua'farehonore.  ■ <) 

Laragione  comàda  qurfto  che  l'huomo  fi  licuifu  a'fàie  honore  a'  mag  i 
lubetldratio,utmaioribusairurgjcur.  (gioa*i 

S atisfic,  fatisfattum  eli , per  fodisfarii.  ‘i 

P arotur,  parfumeft,  per  perdonarli, o' rifparmiatfi. 

E fi  fc^isfera  da  noi,  ne  fi  perdonerà  a'fatica. 

Satisliet a' nobis,ne^parcetur labori.  Sausfic,non c'dl ucce pasfiua,oo 
meuedcte,maficoftrui(icecoincfefuire.  . 

I nuidetur,  inuifumeft,  per  hauerfiinuidfa.  . : " .•  i 

f auctur,  faumm  eft , per  fauorirfi.  • . i . > J 

Nonr<3Ìamentcs*b3Ìnuidiaa'qucllaeta,mafi£iuorirce.  >.ri 

Non  modo  inuidctur  Ali  ztati,uermnetiam  fauctur.  - r* 

Perdo  che  s’ha  inuidia,  quando  la  fortuna  c'in  colmo,  o' in  fiore*  ' 

Inuidetur  cnim  prxftano'.florentiq;  fortunar. 

1 n quelli  efempi  di  Copra, rimperfonale  ha  il  cafo  padcnte,coe'iI  Dr5*  > 1 
perche  il  V erbo  onde  e nafce,iu  può  haucfc,8c  non  u'ha  luogo  il  Pasfi* 
uo,chcquefticotali  Verbi nonlupoflbno  hauere,frgia  Horatio  non 
uoieiTeadogniinodo.chelnuideorhauefi'e,hauendoegludeuo  nella  ^ 
fua  Poetica  inuideor.  t , 

V enitur,  uenmmeft,  per  uenitfi*  ^ 

Come  l’huomo  e' uenuto  al  ror  donna.  u 

Vbiaduxorem uenmmeft.  Terenao.  ’ ' 

Curruur,  curfumeft,  percorrerli*  • - '^>rt 

Correli  alla  diletteuol  uoce.  :i 

Cumtmaduocemucundam.  luuetule. 

Concurriiur,  cuncurfumeft,  per  concorrerli. 

Da  ogni  banda  li  concorre  a' colHu,  Concurrituriuidi^adiftum*  ' - 
I tur,  itumeft,  per  andarli. 

VasG  in  una  antica  fdua,  iturinantiquami^luam.  llPoeu. 

Lo  imprrfonele  ha  in  quelli  efempi  l'Adó  conia  prepofitione , perche  il  ' 
Vcrbo,ondeenafce,Jo  puohauere. 
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De  Verbi  d’imperfetta  fignificatione, 
& loro  Coftruttione. 
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I ncfpfo,  inc'fff*,  fnccptum,  per  cotnmaare. 

D rfino,  is,  iui^  dcsicum,  per  fintre,8c  nuncait} 

celiare. 

D ebeo,  es,  bufi  debitnm,  per  doarrr. 

S eleo,  . es,  folitus rum,  per  folrre,o'efcr folte. 

P oflum,  tcs,  pctui,  per  poiere. 

Volo,  uis,  uclui,  per  uclcre,8c  fomlglfanfi 

(è  piu  ne  Tene,  co  i loro  cempefh'*  Iqualì^o  detti  Verbi  dìmperM 
targnifcationcpirncnpcrircdareilesfìlenznraiuto  d*unalcro  Ved» 
bo,totii.irc  la  rcntéiia  p trf,  ita.  Perdo  che  le  (o(per  dame  un’erempio) 
dico.  locoinincio,o'i:iranter.tc,iocoir.indo  Virgilio, la  fcntentiac' 
menpetfetua0iii,chc  s’iodic(sfì(uerbigratìa)lo  comindoa'  legger 
Virgilio.  C onciefia  cefa  che  ptrio  Infinite  ella  fi  fa  piu  perfetta.  AMO 
que  ftnra  uno  Infinite  alimi ,non  poSono  rotai  Verbi  acconciamente, 
ftrrnzain  perfettioiu  ftarc.  La  onde  fono  sforzati,  per  potere  haM 
quello  che  per  fé  non  hanno,  di  potfi  al  reruitio  d’altri  Verbi , & cofi  Em 
no,&  uannofì  luro(come  uedrere)quanto  poffòno  accomodando.  Piff 
iaqualcofa  da  alcuni  Cran.matidronochiamati  VrrbiFamuIatorì,co 
mefebOidiccfle Vcrbirciuidori,&fiimigb'degiialtri Verbi.  Horaper 
che  fi  pongono  con  due  foni  d’infiniti  (che  piu  non  ne  fonojdoe'lnfiniti 
di  Verbi  Perfcnali.o  di  Verbi  Imperfonali.ft  perdw  fi  uanno,  come  io 
dtsfi,arcomodando  loro,  Voi  potete  direcoS. 

Quando  i Verbi  ò’Imperfctta  figmficatione  hanno  lìnfinifo  del  Verbo  Per 
lbnale,e  fono  anch  xsfi  Perfonali,&  coli  fi  declinano  per  tutte  le  noci  lo 
ro  fingulart,8(  plurali, & uogliono  il  N(ó,&  concordar  con  quello  in pe 
fona,&  numero, come  de  PerfonaUc'ufaoza,ficoinc  ucdrctc  oc  ft 
guentierempi. 

Indpio* 

L a cofa  comincia  andar  meglio,  Inripirresmeltusirc.  .• 

All’hora  romindano  I nofìn  Capitani  a'  guerreggiare. 

Tum  bella  gercre  nollri  duces  indphint. 

Defino.  ' ’ 

L a loggia  comincia  douefimTee  la  fala. 
VndctriclinRimdefinlt,indpitporn<as.  Plinfo  Nipote. 

Sucfto  non  mancherà  mai  d’eirer  tuo/e  comincera  una  uolra. 

br  nunquam  luum  definct  effe,  li  Temei  cctptrtr,  1)  roefimo  PlUo  • 
Ma  horamai  faedamo  fine  alle  PKbdoni,o'  prolo^iL 
Sedlamprargiridelinamus.  CohunelU. 

Oebeok 

L ’òratore  de  combicùré  dalle  colie  agcuofùfime,  A Acffitmii  ocftf 
debet  Crator. 

Gli  orecchi  de  Re  debbono  e fere  aperti  alle  quetdc  d*og;niiiiio. 

Regum  autu  patere  debent  qucrciis  omitiiim* 
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Cotrudonc  dr^'  infinicL 


Flh , St  mpia  Rrgola  uffamentee'  queftadf  gli  I^nid.PcrdodiC 
k cófidcriamo  ^nc.cila  coniprcnde  quafi  tutu  i VcrbMclla  Làigua  Ro#f  * 
ruana . Cencio  Sa  coQ  che  niun  Verbo  fi  iruoui  o'  Pcrfonalc , o Crop<9 
fonale  che  fia , che  non  habbia  Infinito,  IViori  che  certi  molto  Ocflètotiiji 
cjualt  non  l'hino.comemofirammoncl  Terzo  Libro .ngion^o  Alo 
ro.  La  onde  eflendo  tanto  fpaticfa,&  grande,  come  ula  e',  lo  foto 
sfiorzatoa'nonmenepaflareAlcggieri.Pcrocheffoppogran  lettole 
brei.&olrrea  quitto  troppo  gran  confiifione,ui  darebbe  ilritroiiaie 
ui  fenza  l’arte  nera  del  naufgare  in  cefi  fatto  Mare.  Vfcremo  adunque 
ogm  diligentia  Se  anc,che  La  urrà  ane  n’habbiaie.  Ma  Cento  che  cofi  a 
ctamentr  (prima  ch’io  dica  altro  A loro)mi  doniandate,&  Ate.  Che 
hanno  quelli  lnfiiuri,piu  che  gli  altri  Modi  del  Verbo , che  t’habbta  coS 
da  per  fé  a'rngioiure  di  loro,8(d(lla  loro  Coftruttione  piu  che  de  gli  al  • 
rrit  Perr^  non  fi  fa  egli  cofi  de  gli  Indicatui.o'  Impcfatiui,8c  de  gli  al 
fri  Modi  feguenti  r Non  hanno  gli  Infiniti  la  medefinu  Cofirutqone 
del  retto  del  Verbo  loro  f Fermate  qui , & auuerritc  che 
C lilnfinmronocofifeparaumcnteda  gli  altri  MoA  trattati, perche  egli 
hanno  dhieiCi  Natura  da  quegli, St  in  parte  diuerfa  Coftruttione , Et  Cpe# 
tialmente  gli  Infinin  de  Verbi  perfonali,  come  habbiamo 'detto  in  aleuti 
luogo  di  Copra . lmpcrochc(re  A ricordare  bene)quando  nel  Terzo  Li^  i 
bro  ragionammo  de  Modi  del  Verbo, noi  diccnuno,chelo  Infinito  ncua 
ha  t Numeri,  & le  Perfone  Attinte.»  determinate,  come  gli  altri  MoA  • 

Et  in  quanto  alla  Coftruttione  ,&  Ipetialmentein  quanto  al  Ntó,  Acem# 
mo  par  dianzi  inqucfto  medefimo  Libro  che  lutti, iVerbi  Perfonali' 
uogliono  0 Ntó,,  Se  concordarli  con  quello  ne  primi  quattro  MoA  loro 
in  PerTona  8(  in  Numero.  Per  lequali  parole  moftrammo  che  lo  Infi#  i 
rito  fe  neeCcludcua,  & meritamente  perdoche  egli  nonuuole  ftarcon# 
tento  a'  cofi  fiitto  accordo . anzi  uuole , che  quel  che  ne  gli  altri  Modi  df 
roprje'ftjtoNt6,peruenuco  alim  AfióAuenti.  La  onde  quello,  che 
nel  Indicatiuo  dice  (tfempli  grana)  Ego  amo,  dira' nel  Infinito,  me- 
amare,  8c  quello. che  dice,  Fgoamo  Virtutem,  djra'.  meamareVir 
tutem.  Doue  uoi  ueAre  chcl  Nt5  fi  comicne  in  Afió,8c  l’altro  Calo  del 
Verbo  rimane  quel  medefimochc  eglicraprima,checofie'lamtutade 
l’infinito, di  feguitarc  in  quello  l’ordine  del  Verbo  fuo,8t  e'  molto  ragio 
ncuole.Pcrche  tanto  de  hauererAdópatirnte  l’Infinito  di  Amo,  &tan 
to  n’ha  che  fare  quanto  lo  Indican'uu  luo.»  l’Imperaduo,»  gli  altri  m<> 
di.che  tutti  fono  membri  d’etto  Verbo,  fiche  fimilmenre  fiAceintuttf 
gli  altri  Verbi  cofi  perfonali  come  Impetfonali,  che  quafi  non  Eilia  mai,, 
lo  dico  quafi  non  falla  mai,  Pcreioche 
Q.uando  rinfinito  e'  Copulariuo.e  non  ha  Tempre  fi  Calo  del  Verbo  futS- 
come  Suede  intrauenirenelTInfinito,  Ette,Euadere,  Scajtriinfinidde' 
Verbi  Copulatiui.  Onde  quello  cheCefempU  grada)d:ce  in,  Lex  eft  tutto 
rum,  iniuftorumqi  Aftindio.  Lrgem  ette  iuftorum,  i niuftorumc^  A^ 
flionem.  Ooue  Dittindionem,  perelTercon  lo  Infinito  Ette,  e Addo 
lidie  nd  Indicatiuo  era  Ntd,'come  uedete.  U che  auulene  perche  qucftt 
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ctlilnRratf, quando  Tono  CopuUuuf(che  nonTono  and)cfèmpre)ramt 
di  rotto  ucdmno,  non  hanno  fcmptctl  Calo  del  Verbo  loro . com*io 
<Ukfi,anzi  uogltono,chc  i Cali  toro  liano  tra  loro  Gmili^eonic  il  tutto  ue 
diciiiuncglideinpi  che  daremo  di  lotto»  biqucftobatilnquantoalU 
iMichiafaoonc  della  Coftnituone  de  gli  infiniti . 

Come  lo  Infinito  da  per  Te  non  può' 
finire  la  fententia» 

I 

Ma  perche  k>  Infinito  non  può  per  TetclTo  finire  alcunafentemia,  pef# 
che  nel  urro,chcuorrebbe  dire,  Legem  cfieiuftotumlniuftotum^df* 
ftinoionem,re  altro  Verbo  non  ut  s’aggiugneflc,  o'  ai  meno  non  ut  s'ine 
cndeifete  birogna&reallul,comefifa  al  liubiunuuo,do«'>rempreag 
fWgncrui  un'altro  Verbo,rheraiua  a'  finirla.  Et  coli  dire  ( «empi  grae 
na}  Legem  elTc  luftorum  iniuftorum^  dtftinctionem  nunignoramus» 
doucuedetelafentenna  tarli  plenarie  perfena  mediante  il  Verbo  che 
lic  aggiunto. 

Come  l'Infinito  Terue  al  Verbo 
in  luogo  del  Cafo  Tuo. 

E ^i e' molto  ragioneuoIe,che  l'Iniinito  nonpofià  finire  alcuna  fenten# 
oa  per&tra  Tenza  Taiuto  d'unaltro  Verbo,  Perche  nel  ucro(  Te  confi^ 
riamo  bene )e  fenie  al  Verbo  in  luogo  del  Cafo  fuo,o'  Ntó,o'  Ctó,o'al 
ero  Cafo  che  lìa. 

f erue  in  luogo  di  Ntd^comequandofefempli  grada  )fi  dire.  Irtrrfeftom 
nfiim  rette  ncere,doue,Rcacfaccrec' in  luogo  dclNt£  di  Inrcrcit.  Il 
che  non  folamente  auuiene  in  quefto,m a in  tuta  gli  altri  Verbi  Imperio» 
nali  di  ucce  ardua, fuor  che  quelli  che  fono  Tempre  Imperionall . doue 
rinfiniro  ferue  in  luogo  di  Grò  non  di  Nr5  Onde  non  e^marauiglia,che 
quandonon  uc  I Infinito.ui  fia  il  Nró  in  quellaticce.  Perche  nel  uero  tan 
to  uale,8c  opera  l'infinito  co  Cali  ruoi,&  Tue  altre  appancnenze,quito  11 
Nf6.  non  importa  adunque  qual  ut  fia  di  loro, poi  che  l’uno,  & i'altro'& 
un  medefim  o effetto. 

B enie  pel  L)tó,o'  Atto.  Come  quando  diciamo,  Srudeo  fefre,  Srudeo 
audtre, Cheuuoldlreiodifidrro  di  faperr,8c  d’intindcre.  Ooue  Sci 
re,8t  Audire  c'in  luogo  del  Otó,o'dell’ACtó,dj  Studeo,chc  runjBi  l’altro 
cafo  ( comefap«eJ  può  hauere quel  Verbo. 

S erue  anche  in  luogo  d’Adò.come,  quando  fi  dice,  Habeo  dicere.  Date 
eibibcre.  Cupio  uidere,8tromiglianri  modi  di  dire.  Perche  tutti  quelli 
rotali  Verbi uogliono io  Atto,  la douefpariando coli) hanno  l’Infinito 
in  quello  icambio. 

S erue  anchora  perrAflófanzi  purepcr ogni  cafo)non  follmente  llnfini 
tofolo,o'accompamutoda  Cafiluoi,S(fuealtreapparTcnenze,matuC 
IO  quel  parlare, che legueuii  VCTbo.dicl’Adó  uoglia.  Come  fi  uedefn 
quefto efemplo.  MolcAeferoquodez  Vrbc  pamm  eomicatus erierit* 
cioè' . Eglimi  fa'male,che  egli  fi  fia  panno  della  Cita  con  poca 
compagw.doue  fediiigentementeconfiderare,turrequrlle  parole  ,o* 
qpellaOationeflècoficiiiamarlauogUanio^aoé’, Q;io’d  nt  Vib-pa 
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ram  eomfutus  eiìcrìc  «fcnie  per  rAft6  di  quel  Verbo  Fero , Perche 
quiui  non  li  fopporu  con  inoleftta  altro  che  tutto  quello  che  Ague.  Uet 
Uqiul  cofj  fé  uoglumo  dare  anche  unaltro  efenipio,8e  masliniamcnte 
per  rAbltó,pche  Colo  l'Abito  d rcfta.non  udendo  Verbo  alcuno  il  Vtìó 
torremo  quefto.  Mirjbihcer  mi  Brute Iztor  mea confìlia.racaTq) (cnten 
das  a'  te  probari  de  Oi-cemurns.  Che  uuol  dire , Vtarauigiioraniétc  mi 
diletta  Biuto  mio^che  niief  cunligli , & miei  pareri  Ciano  approuatl  da  te 
del  Magiftrato  de  Oiedjdoue  nitro  quel  c lefeguc  il  Verbo  Lzeor,  e' 
pollo  in  ucce  udl'AbUóruo.Perdie,che  colà  e quella  che  diletta  quiul 
re  non  tutto  quello  che  feguet  Ma  non  phi  di  quello*  Vegn  mu)  hora* 
mai  a'  gU  aim  cCempiyihe  noi  habbianiooHinati  per  quelli  infimti,acdo 
di^ouo.Sc  da  capo  intendiate^  riconofdaie.anzi  pur  ueggiote  có  l'oc 
cnio,8(  molte  uolte,iuUo  quello  che  di  Copra  detto  n'habbiamo , & cefi 
ui  £iaate  Hi  pratica.Et  anche  intenderete  qualche  coTa  di  nuouo« 

Efempi  degli  Infiniti  perConali,  8c  prima 
degh  Infinta  Attiul. 

N ega  Senofonte  chef  Perfiufino  altro  companatico  che  l’agretto. 

Perlas  negar  Xenophon  ad  pancni  adhibcre  quicquam  przter  nafturaù. 
Quando  il  contadino  uede  il  fiore  deiruliuO)peiiù  anchora  di  ucdtr  Tu 
Agricola  cum  florem  ole*  uidLt,baccà  quo<^  Cc  uidere  putau  (bua. 

Noi  dobbiamo  haucr  Ciri  i genitor  noftn. 

Parentcs  charos  habere  debemus* 

Non  h.uef  oro  e' cofa  preclara,  8c  nobile.  -.*  • * . .in 

Non aurum habere  eli przdarum.  ’ aiin:. 

Chchabbumo  noia'dtredennllri  Cognit  j 

De  nollris  foinniis  quid  habemus  dtcrre  < 

CralTocomindo'da  gioiunettoa'dircnd  foro. 

Cralllis  admodum  adolcCccns  in  foro  diccre  orfus  eft. 

Le  madri, & imaeftri  Cogliono  galligarei  fanciulli, non folamente  Con  le 
parole,  ma  anchora  run  I e battio!  re* 

Piieros,m3tres,ik  magiftri  catligare  folent.non  folii  uerbi$/cd  cria  uer# 
Ogniun  fa  quanto  iia  buona  cou  Cchifire  il  male.  (benbu  s* 

Qiia'm  Cu  bcllum  ciuerc  malum  , nemo  ignorar. 

Ccmpcrare  da  unocontro  a'  Tua  uoglia  e'  coCa  ingiuriolà. 

Ab  inuito  emere  iniutioCumell. 

Niuna  cofa  dimollra  uno  animo  tanto  ftretto,8c  balTc,quato  amar  le  nc# 
Nihil  eli  tam  aiigullt  animi,tam.:p  parui.quam  amare  diutias*  (cheze. 
Ogniuno(quantun:^indegno)puohnuer  riccheze. 

Dluitias  qiiiuis  quamuis  indignus  habere  poCeft.^ 

Il  uolerchauer  buona  fama  appcelTo  ogniuno  e'  colà  d’huotno nobile, 
& da  bene. 

Eft  hominis  ingenui  uclle  bene  audire  ab  omnibus*  . 

Lodare  punto  feftelTo  e' brutta  cofa  ' 7 

Oeformecftaliquiddefciproprzdicare.  ^ ‘>t 

Gli  Atomi  non  ^ITono  formare,figurare,colorare,o'  animare.  1“^ 

Atomi  fbrmarc,figurarc,colurare,aninvire  non  poQunt. 
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Oemoftenrnon  potendo  dire  Ro^fcceconloeTerdarfi  dirlo  dimu 
benislimo. 

Demofthrnrs  cumRho  dicere  nequiretjexercitationecffedtfUtplanisfi# 
me  diceret. 

La  mente  nofira  cuo  fingere  col  peoTare  doche  tu  uuoù 
Mens  nofira  ouiduis  cogicaaonrpoteft  effingere. 

Nof  non  postiamo  mutare  le  cole  paflàte. 

Prartenta  mutare  non  polTumus. 

Acquifiorfi  la  bcniuolenza  de  Cittadini  con  lufinghe,8tadulatfonf  e' Co# 
fa  brutta. 

Bencuoicntia  dunim  blanditris^&aflèntattonibus  con/grrr  turpe  et* 

La  Rcpublica  non  può  r/reurrc  calamita'  ueruna  fcnza  colpa  del  fenato. 
Rerpublica  nuilam  Calamitate  ar dpere  potcfi  fine  culpa  Scnatus. 

11  creare, e1  generare.e'proprio  della  arte. 

Arns  maxime  proprium  efi  aeare,8t  gignere. 

Noi  fogliimo  preporre  i caualli  giouani  a'uecchi.^ 

Equis  uetulis  teneros  anteponere  folemus. 

Ricorderan  di  £ire  ifeufa  a' Varreme  delia  tardità  delle  mie  lettere*  '> 

Varroni  memineris  excuiàre  tarditatem  lirerarum  meaium.  '< 

lo  rr.iricordo  che  Panfilo  mio  hofic  mi  racontaua. 

Mcmini  Pamphilum  horpitem.  ineum  nubi  narrare. 

Voi  ui  ncordate  che  i o ho  dìRribuito  la  caufa  coti. 

Meminifiis  me  lu  difiributlle  caufam.  per  quello  efempio  potete  co# 
mindare  a'  conofeere  quanto  s’ingannino  coloro , che  dicono  non  I! 
poter cSgiugn ere  Memini  conlnfinitoditempopcrfctro.maremptc 
con  quello  del  prcfente.comc  di  fopra.  Puosfi  adunque  con  l‘uno,8l 
con  l’altro  porre  come  ui  piace . Del  che  trouercte  non  pochi  tfempi 
ne  lanini  fcrittorì . ma  torniamo  a'  gli  efempi  nofin. 
lo  non  poflb  fare  che  io  non  ti  fcriua.o'  ti  mandi. 

Eaccre  non  possù  quin  ad  te  minam.  Il  che  fi  potrebbe  anche  dire  N5 

EolTuinnonadtemittere.  Mtttere  alcuna  uoltauuol  dire  fcrhirrc. 

t coli , lo  non  poITo  fare  che  io  non  ti  uogla  gran  bene , facete  noo 
po  ITum  quin  te  amem.  E t non  poiTum  non  tc  aniare , 8c  fomigliaod. 
Imparate  quello  modo  di  dire, 
lo  ti  fo  tutti  i fagramentt,che  io  non  fon  mai  per  abbandonarla. 
Per^omnes  tibi  adiuro  Dcos  nunquam  eam  me dcfertunim.  Parole  di 
Terentio-  Doue  Ocirrtumm  e' Infinito  Futuro,  quantunqt  fipctefic 
contendere  che  fufie  Particip  io,c  om  e conoicerete  meglio  poi,quando 
d'esfi  hai  ete  noliria  maggiore.  Ma  poi  che  noi  iiamo  qui,  io  uoglio 
auuenirui  di  quello, che  dicono  alcuni  cfccllenii  Grammatici, cioè'  che 
non  diate  al  Futuro  di  limili  Infiniti  due  uod , come  mola  Sanno , diceni 
doCcfcmpli  graria)  Defcrtumire,uelDererturumcire»,  Amata  ire, 
uel  Amaturum  elle,  Deiedum  ire,uel  Ddedumm  effe , 8c  fomiglian# 
temente, che  non  direfte  bene.  Pcrcioche  quelle  fono  <^e  Vori , doe' 
Il  Supino  del  Verbo, 8(  lo  Infinito  di  Eo, 'is,  eh  e tutto  dimofira  tempo 
Pr^cntc,non  Futuro,come  fare  doucrre  bbe  Futuro  fiaflc.  Leggete 
poi  Horatio  nella  oda  lécóda,8c  conofcercte]  quel  di'io  dico  eflec  ueio. 


SE  f T O 

Erempi  dloSnid  de  Pasfiui* 


ccl 


C lihuomlnTnonpatifconocheUtefTa  s’infaluatichilclu  per  la  crudeltà' 
dcllefiere,nedallaarprezadegliaefpiguaftarfi. 

Homines  non  paduntur  cenata  immanltace  bcUuarura  encranincc 
ptum  alpcf  luce  uiltari* 

L^cffcr  temuto  e'  cofa  odiolà,8(  deftabilet 
Metui  in  uidiofum  8c  detellabilc  cS. 

Ùlla  Primo  de  Patrìdi  cometii  uolle  elTcr  abbnifcfato  nel  fuocoi 
Sylla  Primus  e Patnciis  comcliis  igne  uoluit  aemari. 

Gli  ftoid  dicono, die  ogni  coQ  mene  dal  fato. 

Stola  fato  omnia  fieri  dicunt. 

piatone  fa  chc’l  Mondo  fia  edificato  da  Iddio. 

piato  facit  mundum  xdificari  a' Deo. 

E non  c ragioneuole che rimperìo  maggiore  fia'creatodal  nunocCi 
Maius  imperium  a'  minore  creari  ius  non  eft . 

Hcraclito  non  uolfe  che  s’intenddTe  quel  che  diceua. 

Heraclltus  quid  diceretinrelligi  noluit. 

La  Filofofu  non  li  può  mai  lodare  a'  bafianza. 
phnofophia  nunquam  fatis  laudari  poteS  • 

Niuna  c^a  (ì  può  far  fenza  cagione. 

Nlhil  fieri  potè#  fine  caufa . 

La  miTeria  fi  pno' ragliare  Bcdiuidcrc  in  InfinitOt  ^ , j 

Materia  infinite  fccan.ac  diuidi  poteft. 

La  Citta  non  fi  può' gouernare  lenza  fcuerlra'.  \ 

SinefcucritateadminiftrariCluitas  non  potè#.  ^ ii  - . 

DjJllecupidita  de  principi  fi  fuole  infettare  tutn  la  citca'i  ; 

CupiditatfbospMcipuni  infici  folet  tota  Ciuitas. 

Ma  come  fi  poilbno  difeemere  i fogni  ueri  d a Cilfi  f 
Quomodo  autem  diftingui  poflTunt  uera  fomnla  a'  falfis  f 
Salilo  trouo' lo  innacquare  il  mno. 

Vinum  aqua  nufeeri  Staphilus  docuit»  Plinio. 

Noi  intendiamo  che  il  popol  Romano  e'  tato  generato  da  Marte. 
A'MartePopulumRom-  gcneratumaccepimus.  Qm  fi  tace  lo  Innnt# 

toEirc.o'Fuilfe.  ir  e I-  1 

Pofdachcegliintefechcnonsltaueaa  dar  moglie  al  Tuo  figliuolo  . 
Poftqua'inaudim’tnondatumlrifiliouitoremruo.  ^ _ 

lo  ho  grande  fperanza  che  non  mi  s*habbia  punto  a prorogareu  tepo» 
Magna  in  Cpe  tura  imihi  nihil  tempori*  prorogamm  iti. 

Egli  ha  fperanza  d’eflcr  alToluto.  Sperat  fe  abfolutum  irit 

Efempi  d’Infinid  Neutri* 

Solone  per  giouare  alla  Repub.  finfe  d'effer  pazo. 

Solon.utReipubl/c«prodciret,furercfefimulauit. 

VlilTe ftee le uifte  d'elTcr  matto.  Vlyxes  fiirere  asfimulauif.^ 


LIBRO. 

Cefafc  auuf  zo'  le  altre  nadoni  a'  ubbidire  alllmpetìo  Romano. 

Czfar  cztera  s nationes  impeno  Romano  parere  alluefcdt. 

Viurrc  fecondo  la  natura  c'  fommo  bene. 

Ex  natura  uiucre  fummum  bonum  eft. 

Niuna  altra  cofa  e'  uiucre  rettamente,&  bene}  fé  non  uiucre  honcBai 
mente, & rettamente. 

Nihil  eli  bene  rcdcc^  uiuere.nifì  honefte , & refie  uhicre. 

Dar  luogo  al  ccmpojdoc'  ubbidire  alla  neccsfitajfuremprc  riputata  co# 
fa  da  fauio. 

Tempori  ccdcre,idcft  neceslitati  parere, fapientis  femper  eft  habinun. 

Tutte  le  cofe  breui  dcono  elTere  tolcrabili  anchora  che  le  fieno  grandi. 

Omn'a  breuia  tolcrabilia  elle  debent , edam  fi  magna. 

Gli  cfenipi  della  antichita''dcono  cHcrc  noti  all’cratore. 

Vctuftatisefcmpla  oratori  nota  elledebent.  ’ 

Oréfte  non  potette  tifere  anche  pictofo  fenza  fceleragginea 

Oreftcs.ncpius  quidein.fine  fctlercclfe  potuif.  ■ • M 

lo  non  potrei  uiucre,  s’io  non  uiuesfi  nelle  lettere. 

Non  polTem  uiucre  nifi  in litensuiuerem.  ' 

Niuna  amicitia  può' eifer  tra  gli  ingrad.  ^ 

Nulla  amicitia  potelt  effe  inter  inwatos. 

Efferfanza  colpa  e'  un  ^an  contorto. 

Vacare  culpa  magnum  loladum  eft. 

Dicono  che  Demoftene  crafolito  dedamare  appreflo  ronde,acdocfae 
s’auuezafle  uincere  con  la  ucce  il  remore. 

Ad  fiudum  aiunt  declamare  folicum  Dcmofthcné,ut  fremitum  afTuefee# 
ret  uoce  uincere.  Il  prìmo  e'  Infinito  Neutro , & l'alcro  Atduo. 

Hanno  fperanza  che  quella  cofa  Ila  pt  r elTcre  aiuto  loro. 

Hanc  libi  rem  prarfidio  IberancelTe  fiiturum.  bel  modo  di  direperlo 
Infinito  Futuro  del  Verbo  Sum.  ma  leggete  poi  di  grada  un  giorno 
quello  che  ncdica  Aulo  Ccllio  nel  prìmo  libro  delle  Notufuc. 

EfcmpI  d'infinid  de  Verbi  Communi. 

1 o non  poiTo  in  modo  alcuno  hauere  a'  mente  tutti  i Eitd  di  coftui,ne  co  1 
parlare  comprenderli. 

Nullo  modo  poflum  omnia  iftius  fada,aut  memoria  confcciui,  aut  ora* 
donccompledi. 

Quantunqi  tutte  le  cofe  d abbondino,Iequali,o'  con  ingegno , o'  con  la 
ifperienza , o'  con  diligenza  confegu  tare  fi  polfono. 

Et  11  libi  omnia  fuppenint,  <]U7  confcqui  ingenio, aut  ufu , aut  diligenti^ 
polfunt.  Quinto  fratello  di  Cicerone.  Nel  quale  efempio  Confequi 
e'  paafìuamcnte  pcHo» 

Efempi  dìnfiniti  de  Verbi  Deponend. 

L'uffico  del  giouanettoe'riuerìrei  maggiori  di  età'  ... 

OAcùim  aaolcfcentis  eft  roaiores  natu  rcuereri. 
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E^cofa  da  fnge^o  tardo  fe^’tare  f rii,9i  non  uedefe  il  fbnte  ddie  cofiQi 
Tardi  tngenu  en  riuulos  confedan/ontes  renim  non  uidere. 

U farla  ironccd,il  frodare,l'adulcerarec'  cofa  brutta, ma  fi  dice  toiza  dO 
shontta'. 

Latrocmari,fraudare.adulterjrì,turpr  eft,fed  didtur  non  obrcaene* 
Scpariamoddacorpl.aoe'auucziamocia'morire.  O 

DiTmngamus  nos  a'  corponbus  ,ideft,airuefcanms  morif  • •] 

S*egIiaccadcraifon  prefto  a' morire  peruoi. 

Si  cafus  indderir,pru  uobù  mori  paratus  fum* 

Iddio  buono  che  guadagno  e'  e^  il  morite  t •! 

Dii  boni  quid  lucri  cft  emori  1 

10  non  penfo  che  gl'iddii  fi  rallegrino  dell’ambrofia , o'  nettare.  . 1 

Non  ambrofia,autnedaredeoslxtariarbitror.  > 

11  raccontare  le  utilità  ,che  fi  cauono  de  muli , & de  gli  afint  e'  codi  > 

* lunga. 

Longum  eft  mulonim  profequi  utilitatcs  ,&  afinorum  • 

EfempI  d’Infinia  de  Verbi  Copulatiui. 


o non  uc^io  effer  lodatore, aedo  che  io  non  fia  chiamato  adulatore,  ‘ 

Nolo  elle  laudator , ne  dicar  adulator . 

Ma  quelli  non  uolle  effere  ftoico ^oratore  non  s’ingegno  d’cflete,ne  fii« 

Sed  is  fioicus  effe  noluit,orator  autem  nec  fluduit,nccfulc. 

Niun  può  hor  elTct  bcato,hora  mifero. 

Ncmopotell  alias  beatusclfe, alias  mifer. 

lo  non  poterri  effer  tefti mone.  » 

Ego  teflis  effe  nonjpotui. 

Racconto'  Aiace  effer  fecondo  nipote  di  Cloue. 

Rettulit  Aia»  effe  louis  pronepos,.  ^ 

E bafla  fé  in  queflo  paelè,doue  io  ho  a'uiuere,io  tdnfeguùo  d’elTer  Poe 
ta  tra  gli  inhutnani  Ceti. 

Hoc, ubi  umendum  efl.fatis  cft  fi  confequot  aruo. 

Intcr  inhumanoselTcPocraCetas.  Ouidio. 

Io  penfo  d’effcreafTibile.  Meditorcffeaflàbilis.  Terenrio. 

E manco'd’effere  chiamato  Papifio.Papilius  uocarieftdcfitus.Nequa 
liefimpiuedeterinfiniro  Effe,  Scloinfiaito  Vocari  effere  Copu# 
lanuo  di  due  Nominatiui. 

A me  non  c'  ledto  effer  trafeurato. 


Mihi negligenti  effe  non  licet. 

Perriocheefulecito  a'Temifloclecfler  odofo,8cadEpaminunda* 
Lfcuitenlm  effeodofo  Themifloclt,licuitEpaminundar. 

A uoi  piace  effer  beari.  Vobit  placet  effe  Dcaris.  HOritfo. 

Ne  gfouo'  quiui  a'  ^li  armenti  effer  gagliardi,  ne  a'  caualli  effer  uelocf, 
Ncc  fbrtfbus  fliic,  ■’  * 

proftiit  armentis,ncc  f quis  uelodbu  s effe. 

A uotfira  conceffo  effere  efenti  da  quello  male,  ’* 

Vobis  immunibus  hufus. 

Effe  mali  dabitur,  Ouidio, 


i 
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suro  c«m 

runo,8c  l’altro  fi  può  tue  a'  piadmento  noSto,  tome  uedrctno  nc  [et 
guaiti  cfmpi.  . . _ , 

Fina]  mente  io  ho' Eitto  comandamento  a metcfro,dinrc  ladulatoa 
intuire  te  cofe. 

Poliremo  imperaui  egomet  mihi  omnia  asfentah* 

O'  la,  dite  a'  coteftoro.che  sbuchino  fuora. 
Heusiubeteiftosforaserire,  Pariaridi  Terentio  doue  nel  primo 
cTempio  il  Oarbio  mihi  fi  regge  dal  Verbo  lmpcnui,&  non  dune* 
noAsrentari  infinito  lo  uorrebbeAccuCuiuo.Bc  nel  fecondo  per  fi  coni 
erario  Ifios  e'  k&ó  retto  dairinfinito  Exite , et  (ubet,lo  uorrebbe  Dto, 
acche  egUnonltos, ma  Itisdicefle.  Ma  non  potendo  altro  fare /e  ne 
fiafenza.  - r 

E fi  dice  chel  malato  infin  che  «li  e uTuo  ha  (empre  iperatua. 

Afgroto  dum  anima  eft  fpes  «e  dicirur. 

E fi  dice  che  Atlante  foihene  il  cielo, 

Athlasfuftinerecoelumdidtar.  . . „ , e 

E fi  dice  che  Democrito  fi  priuo'  del  nederc  .acaochel  animo  noa  fi  r:^ 
mouelTe  quafi  punto  dalle  cogitaoom,  ^ 

Demociytusdioturoculisfcpriuauiire>ut(j]uam  minime  ammusa  co# 
gitarionibusabduceretur.  » 

E li  diceche  c-  Verte  depredo'la  ficilia  per  tre  anni.gunao  le  Citta  de 

ficiliani,uoto'lccafe/poglioi  tempo. 

Siciliam  prouindam  C.  Vetres  per  triennium  depopulatus  eue, Remo 

rum  ciuitatesuift3ffe,domosexinaniBe,6nafpoUatfediaiur«  In  tutti 

quelli  cfcmpiil  Verbo  Pasfiuo  Didtut  hafi  Ntó  fuu  pauecte.  come 
che  l’Infinito  lo  uoleflTe  Afló. 

E fi  uede  che  quello  e'ieruo  d’un  fignor  pouero* 

Appare!  fcruumhunc  effe  domini  pauperis.  Teren»  Q_ui 

l'Infinito  ha  il  Cafo  Afló , come  e uuole,iI  quale  uorrebbe  Appara 
che  Ntó  fulTe,ma  efiendofene  adornato  l’Infinito, non  può  altro  wte  * 

E fi  aede  che  l’aglio  fiabiiono,e  fpedalmente  a'  molte  medicine  di  uilja. 
Allium  ad  multafmris  predpue)mcdicamlta  prodelTc  aeditur.  Plinio 
lo  non  fo  in  quoto  luogo.  Album  di  cui  fi  fia  C afo.o'  dclVerbo  aedi 
tur, o' delio  Infinito  prodefife.  perdoche  eflendo  neiuro,puo  elTete 
N(5,8c  Afta, 

Efempi  degli  Infiniti  degli  Imperfonali. 
treramente  io  nonueggo,che  egli  Ha  molto  urilealla  n^alodr^ 

Eq.udcmadnoftramlaudcmnonmultumuidcointerep. 

La  natura  fece  lepclli  de  gli  occhi  luddisfime,acdo  che  fi  poteueuedece 

Natura  membranas  oculonim  perluridas  ficdt,ut  pcr  c^ipoffef  a 

Vaamente  li  può  dite  il  magillrato  efler  una  legge  che  parla,  8t  la  legge 
un  ntagiftrafo  mutolo. 

Vere  iici  poteft  magracum  Icgcm  c uc  lo  quen(em,Iegcm  autem  mututt 
magtftraainu 


1*  I ' ^ 
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Qiii  non  fi-piio' Rare  troppo  lungo  umpo. 

Hic  mancri  diutius  non  pouft. 

A me  usamente  non  fi  può'  mai  far  nocumento  da  colloro. 
Mibi  (juidem  mhil  iam  ab  iftis  noceti  pcteft  • 


0 


Come  lo  Infinito  alcuna  uolu  fi  uce. 


1 


E gli auuiene alcuna uolta  chcrinfinico  fi  taccjComealtrouehauetepoCM 
to  uedcre,&  qui  di  nuouo  ucdrcic. 

Socrate  imparo  a'  fonare  la  Cetra  da  un  nobile  foRatore. 

Soaatem  ndibus  docuit  nobllisfimus  lidi  cen . 

Gli  anuchi  imparauano  a'  fonare  la  Cetra. 

Antiqui  difccDanrfidibus.  Doue  s’intcndc  fonare. 

Sa  egli  parlar  latinot  Num  latine  feitt  Ooue  s'intende  loqoi. 
ForeiLeroenonfipuopermenoi  Hofpcs  non  potè  minoris . Douc 
s'intende  Vendi.  Etquifidice  Potè  inluogodi  poteft.  ficomealle 
«olte  trouerrete  Poris  cs,  & Potiseft>inuece  di  Pcjteft.  Perdo  che 
poflume'compoftodiPotis.cheuuoldire  Potente^flc  Sum. 

A Icuna  uolta  fi  tace  il  Verbo, che  aiuta  Tinfinito  a'  finire  la  fentenza,  come 
fi  uede  in  quelli  efempi. 

Mefchino  me,  che  tu  di  cottila  uirtu',fede,bonra',8thumanita'per  min 
Colpa  fia  caduta  in  unti  affanni. 

Me  miferum  te  illa  uircuce,fide,probitatc,humaniute  in  unus  enimnas 
propier  me  incidiflef 

Che  IO  uinta  habbia  m ancare  dall'imprcla  i et  non  petcre  ritnouere  da 
riulia  il  Re  de  Troiani! 

Me  ne  incoeptu  defillcre  ui  Aam  t 

NecpoQc  Italia  Teuaocumauertereregeml  Virgilio. 

L*  Infinito, ft  il  Ccrundio,e’]  Supino,e*l  Parddpio,  fono  alle  uolte  cquhu 
lene  l'uno  deH’altro,doeli  pongono  l'uno  per  l'altro,  come  in  altro  luo 
co  moHreremo.  Lo  infinito  fimilmmte.Sc  l'Imperfetto  deli'indicatiuo 
femono  l’uno  per  l’altro.  Ma  quando  lo  Infinito  fi  pone  per  lo  Impcr* 
fttto.eglilicoKruifceaJhoranoncome  Infinito, ma  come  farebbe  fe 
Imperfetto  fufse.  Perche  li  dire. 

Et  ogniuno  per  una  borea  ne  diceua  ogni  benc,8c  lodaua  le  mie  felidu' 
Tum  uno  ore  omnes  omnia  bona  dicetr,8c  laudare  fbmuus  meas . 
Ogniunom*inuidiaua,&mi  motdeua  di  nafeofo,  Scio  mene  faceua 


Imudeie  omnes  mihi, mordere  clanculum,ego  flocdpcndcre,  T er. 


beffe. 


Dello  Infinito  Fore* 


Foree'eqiuualente  del  fiiniro  dello  Infinito  di  Sum.  doe'  luiunim 
o'  futurum  eSc.  Bc  coli  li  dice. 

Cefare  mi  fciiue  ch'egli  anchota none' molto  tuo  domefiico  pct  le fiic 


celiti 
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o^cupadoni,ma  che  (àra' tofto  • 

Sribitad  me  Catfar  fe  tibl  nondum  farnH/arem  effe  Tatis  propter  occcu* 
pacione$ruas>rcddcofore.  Que&o  Foce  ftruira'ancnora  quando  lo 
Inffnico  mancalTe  di  Futuro, o'che  per  cale  Futuro  parlare  nó_fi  uolefiTc* 
Io  fpero  doucre  cBere  che  quello  d acwdtra. 

Spero  fbre,ut  concingac  td  nobis . Qui  non  li  uoceua  Coire  il  futuro  dd 
io  infinico  dtfcondngic , perche  non  l'hi.  Dell  altro  modo  >jnon  mi  ocf 
corte  al  prefente  efempio. 

Refolutione  dell’lnfinico  fecondo  i Grammatici* 

D icono  i Crammatid  che  lo  Infinito  fi  rifolue,  o'fdogIie  in  Vt , 8c  nel 
Subiunciuo.ma  a'  me  non  pare  ne  che  l’Infinito , ne  altra  parte  della  lin# 
gua  in  altre  parole  fi  fdolga,  come  con  aperte  ragioni  mofcrare  fi  po# 
uebbe.  Ma  ben  mi  pare, & che  Tinfinito,  & infinite  altre  cofe  habbiano 
i ruoiequiualenci.ii  come  pur  dianzi  io  diccua.  l’infiniro  adunque  ha 
gIiequiualenri,chenoihabbiamodectOj&dij>iuilSubiunciuo  con  Vt* 
"come  fi  uede  in  limili  efempi* 

E,m’accadde  eflcr  con  teco» 

Tecum  ut  elTem  conugit. 

Se  io  faro  cofa  alcuna, io  c’cl  faro'  fapere. 

Siquidegero,fadamutfcias.  Ne  quali  efempHi  potrebbe  ancho  dite 
per  lo  Infinito.  Tecum  cireconrigit,8c  li  quid  egerofitaamtefcitc. 

A Icimauoltali  tace  quella  particella,  inquenomodo. 

luoglio  che  tu  ami  la  mia  collantia* 

Volo  ames  coftontiam  meam.  , 

Vorrei  che  cu  mi  dicesfi  ,chc  faccia  hauelTe  Cefare,8(  che  ftatuta* 

Velim  mihi  dicas  Cxfar  qua  face  liierit.t^a  ftatura. 

Fa  che  tohabbia  grand’animo, & buona  fpcranza., 

Magnum  fac  animum  habeas,&  fpem  bonam» 

Hora  ti  priego  mi  perdoni  quello. 

Fhinchocmihiignoscas  quarfo.dice  Plauto*  Notate  IgnoTco  con  IO 
Aèó,8tDi6. 

Lafda  caffare  quelli  due  giorni. 

Sine  biouum  hoc  prztereat.  Terendo. 


L Supino  in  Vm,  uuolfempre  un  Verbo,©' Cenmdìo,o'Panir^o 

Ìlie  dimoftri  mouimenco  manifcllo  o'occulto,ft  poi  il  Cafojdel  Verbo 
ito, come  ucdretdne  feguend  efe^i. 

Manda  a' chiedere  que  uafl , Mittitiogatumualàca* 


D Fine  della  Coflrutdone  degli  Infinid» 


» 


Coflnitttone  de  Supini,  8t  prima 
Del  Supino  in  Vm. 


Itimi 
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Coliuttionc  del  Supino  ùi  Vi 

Il  Supino  fn  V,  aeonRiugneconunNoineAdtetti^fcton 

SuLmiui  Fas,  Nefas,  8c  Opus,  k non  uuole  altilmeno  Calo  (del 
Verbo  fuo  .come  ne  fuoicfeinpiu«d«te*  . 

E non  fi  può  ageuolmente  dire  in  quanto  odio  noi'fiaino  appteflo  uoe 

Wfficfleeft  diflu.quantoin odio Bmusapud  eetcras ««tione^ 

Quella  c'cofa  grauisfimaa' dire.  Hocperipianigraueet  dAt. 
Quelle  cole  fono  anche  acerbe  a'  udire. 

lare  pigli,»  fi  faccia  amici  gli  animi  de  gUhuommi.  - 

DiflFiCile  diau  <pantopcre  conahetamiuos  hominum<omitas,alaÉ 

LW  Su  pSjto  è'  aplsfiroa  al  alo,  dipoima^ufi  indokiCofc 
Vua  prirno  c ft  peracerba  gullam, deinde  mamrata  dulccfafc 

Sequelloe'lecitoa'dirc.  - 

E non  e'  lecito  a'  dire, che  cotal  uecchieza  Ba  fiata  nukea. 

N efas  diflu  eft  miferam  fuilTe  ulemCrneautem. 

Ebifognadire.  Ditìo  opus  eft.  . 

f aramifofpcttare  nella  prima  munta  Catone,  <5  non  hwefe  ^8»"^ 
qucfto  ulifmo  Supino  col  VcrTio.qu wdo  ne  fuoi  Libri  delle  cofe  della 
Villa  dice , Primus  nibitu  furgat-roHremui  «bmim  eat , aoe  Su  ft 
©rimo  a'  leuarfi  da  dormire , U l’ultimo  andarfene  a letto . D<»e  ® 
demanifeftamcnre  Cubitum  effer  il  primo  Supino  di  Cubo,»  CuW 
tn  pare  che  fia  il  fecondo.  Nondimeno , e fi  può  anehora  dire(&  co» 
Sedo  ) che  fia  Nome  della  Quarta , Abltó.taaota  U 

come  s’egli  hauelle  detto , primus  a cubitufurgat, 
e'uero  .AelSupini  in  V fiano di figmlcatione  pasfiuaf comedi# 
no  i Grammatici, fk  come  fi  uede  ne  gUAutori)  Cubi^tu  non  può  effcK 
Supfno,che  la  natura  della  cofa  lo  rjpugna.  Perche  Cnbitufureat,uoM 
rebbedire  Sileuifn  da  ererdormito,Uqu^cofa  inmod9  alcuno  e» 
Ter  non  puo.Aggiugnefi  anehora  a'  qnefto  che  ! ulonw  Supino  non  fuo 
le  hauer  dipendenza  da  Verbi, ma  da  nonu  Adietuui,»  da  cem  Sullan^ 
ui  come  di  fopra  fi  diffe.  Perche  posfiamo  piu  fortemente  conchiude# 
re, che  Cubitu  Ha  Nome,»  non  Supino  .fi  come  Venatu  nmilm^» 
Nome,quandofidice  Redeo  uenaro , io  monto  da  «accu.il  qual  mo# 

do  di  parlare  uso' Statio  nella  Achilleide  fua, 

Equiualcnd  del  Supino  in  V» 

Q Vello  che  fi  dice  per  rdtimo  Supino , ft  può  anche  dire  pff  li  Tuoi 
Equiualenti  i quali(rome  dianzi  io  dieeua  del  primo)  fono  molo.»  pni» 
cipdmenter4nfinitopasfiuo  del  tempo  prcfente.&lnipetfetto,  perca* 

li  dice.  , _ 

Eteflb  fu  fanciullo  degno  d’efTere  cantato. 

Et  pue  t iplie  foie  cantari  dìgnus. 


^ ’ tì  B R O. 

Et  mallliora  degno  (Teflert  amaro.  ' ' , 

Et  erat  rum  dignus  amari.  Virgilio. 

E'  anchora  E^ualente  al  Supmo  un  fimi]  modo  d!  diK. 

Nàma  cofa  e*  piu  degna  d'cflcr  amata. 

Nihil  eft  dignius  quod  ametur.  ^ Parlare  di  Tercntio.  Al  ftii  erempfo  fi 
potrebbe  dire,  Tu  fe  degno  d’efser  amato,  Dignus  c$  qui  antere.  Tu 
non  fe  degno  d edere  feruito , Non  dignus  es  aii  feniiamus , o'  ueraf 
mente,  Cuifemìatur,  per  HinDerTonaie.  Tu  fe  degno  d'cifcr  feguiraro, 
Digrras  cs  quem  lequamur , o ueramente , quem  icquanfur,  fecondo  a^ 
chi  s appartiene  couli  parole,  llche  fi  potrebbe  dire  anchora  Sequeo 
dus  c$.  Ne  quali  efempi(lo  dico  di  Scruto,ix  di  Sequor  Inonpuo'ha# 
nere  Iuoto  U Supino, perche  non  l’hanno,  ilche  fimilmenre  fi  dice  di  tut 
d quelli, che  ne ^ncono.  Non  bara'  anche  luogo  in  quelli  che  l'han# 
no , quantto  fi  rprinieife  fl  CafoM el  Verbo  in  queSo  modo.  Tu  non  fe 
degno  deiTcrc  honorato  da  noi , .Colui  e'  degno  d’ef^er  amato  da  tut# 
le  le  piTfone.aromigliana  parlari.  Percioche  l’ultimo  Supino  nópuo 
haucril  Cafo  del  Verbo, come  detto  habbiamo.  Oirebbefiadonexpef 
lo  Infinito  pasfiuo.o'pcr  lo  Subiunriuo.chelo  può  hauere.  Tu  fe  degno 
defserhonorawdanoi,  Dignuses  a'nobis  honeftari,o' ueramente 
Dignus  es,qui  a nobis  honeftere , che  par  piu  bello.  Colui  e'  degno  df 
eUereamaio  da  tutte  le  perfone , Dignus  ed  ab  omnibus  amari,,  o'  ue# 
IO , Dignus  eft.qui  ab  omnibus  amemr.  Ilche  fi  potrebbe  anchora  in 
molti  modi  dire.  Mafia  fine  horamai  a' qudh  Supini, perche  s’e'det# 
to  buona  parte  della  parte  loro 

Il  fine  della  Coftiutdone  de  Supini 


I 


Coftmttione  de  Ccnindi,8e  prima 
del  Gerundio  in  Df. 


i.*. 


LCefundio  in  D'  (per  hauefe  qualche  fomfglfanra  di  Crd,quatTrutT# 
que  e non  fia  )nella  un  Codrione  fi  rcgge.lk  dipé de  da  un  Nome  Su 
llanauo , 8c  qualche  uolta  da  un  Adicttiuo , & dipoi  fegue  l’ordine  del 
Verbo  fuo, come  gl  Infinici.Bc  fl  primo  Supino.  Onde  fi  dice . 

Nmno  altro  ha  posfibllita  d’ingannarci, 

Alfus  nemo  facultarrm  habrtdecipiendi  nos. 

Maruraiquantofiafottileio'pturoftorptnorofl  mododi  dirpotarede 
gli  llofci. 

^Outar^r  e**'””  qua'mfit  fubtile,ud  rpinoTum  potius  di# 

Bfcntircla  morre  dura  poco. 

Senfus  moriendiad  exfguum  rempus  durar. 

^ rperanza  del  rapirc,«t  dd  predare  acicca  gli  animi . 
rapiendMtqueprjrdandi  coecat  animos. 
piacere  nel  generare. 

Magna  eft proaeandiuolupus.  Ne  quali efempi,  come  uedefe  Ded 

piendi. 


SESTO 

plendi.Difputandi,  Moricndi,  Rapiendi,  prardandl,  8t  Proatandifon® 
Gerundi  in  di,  Etfaculniem,Genus,Scnfu$,Spcs,  8c  Voiuptas.i  lu 
ftantfui.ond'esfi  ccrundifi  reggono, & dipendono,  Et  N<k,c  Adó  di 

Oedpiédijchc  eofi  uuolc  Oecipio  Verbo  Qio.Clialcri  Ccrùdi  fono  fen 
za  Cafo,  come  fpello  ucdrete  accadete.  Ma  frguuiamo  di  dare  altri 
efempi . 

Lo  efcrcitarfì  nel  dire  & la  lingua  acuta.  ' 

Exerdutio  dicendi  linguam  acuit. 

L’asfidulta' del  dire  fa  l’huomo  audace, 

Diccndi  asfiduitas  alit  audadani. 

Ma  la  breuica,in  qualche  parte  del  dire  c'  loda,  in  tutta  la  cloquenbanon 
ha  loda. 

Breuitas  autem  laus  eft  in  a'.iqua  parte  dicendi,in  uniuerfa  elotpicnaa  lau 
deni  non  Habet. 

Ogni  abbondan7a,&  quafi  ftlua  del  dire  e'  cauata  da  nloton.  , 

Oninis  ubcnas,&  quafi  lyiua  dicendi  dutìa  tft  a'philofophis. 
lo  cerco  tutte  le  cagioni  diuiucrc  un  giorno  a'  mio  modo.  i 

Qu^ero  caufas  omnes  aliquando  uiuendi  arbilratu  meo, 

Demoftene  folo  e' eminente  tra  gli  altri  in  ogni  forte  di  dire. 
Demofthenes  unus  cmintt  inter  omnes  tn  onmi genere  dicendL 
Lo  epituro  fi  fa  beffe  del  difpuure  con  eleganza. 
Epicuiuscontemnitelegantiamdifrcrcndi.  Qju  il  Gerundio  ha  ilCa# 
fo  del  Verbo  iuo. 

Pereto  che  io  non  diro'per  rinfacdarui,ma  per  ammonirui. 

Non  enim  exprobrandi  caufa,fcd  commonendi  grada  dicam.  Caufa, 
& Cratia.ibno  Ablatiui  di  Caufa  efficiente, & exprobrandi, 8e  Gommo* 
nendi  fi  reggono  da  loro.ma  il  Cafo  de  Gerundi  fi  uce,ilqualc  fe  uifiif 
fe  fprciro  farebbe  Afló.che  coli  uuole  Expróbro,8(  Coramoneo . 
lo  fono  defiderofisfimo  di  udirà. 

Valde  fum  aipldus  teaudiendi. 

Demoftene  fu  ftudiofo  di  udire  Platone. 

Demofthenes  audiendi  platonem  ftudiofus  hiit.  In  quefti  due  efempi  II 
regge  il  Gerundio, come  uedete,dal  nome  Adietuuo,  aoe'  Cupidus , 
& Studio fus,come  alle  uolte  e'ufanza,&  Te,  & Plaicne  fono  il  Cafa 
del  Cerondioaudiendieioe'rAflójComeuuole  Audio  Verbo  Iuo, 

I 1 Gerundio  in  di  fi  truoua  qualche  uolta  hauere  il  Ctó  plurale  in  ucce  del 
cafo  del  Verbo  Iuo,  come  fi  uede  in  quefti  efempi. 

Tu  ri  dolcui  anchora  I noftri  Stoici  hauct  dato  faculta  agii  epicurei  diuc  ' 
celiargli. 

Oolebas  en'am  Stoicos  noftros  Epicureis  irndédi  fui  facuiratem  dediiTe. 
Perche  io  non  diibito,chc  qualaino  non  pcnfi,che  io  parli  magmficamc 
re  per  perfuadenu. 

Non  enim  uereor  ncquis  hoc  me  ucftri  adhortandi  Caufà  magnifice  lo* 
quiexiftimet.  Parlare  di  Liuio.douefui.&ueftri  fono  Gcnirìui  plura 
li  reto  da  Gerundi  Irridcndi,&  AdhortandiinuecedcirAd5Se,8c  Vos, 
che  cofi  uuole  Irndeor,  8c  Adhonor. 

O pus  eft,  Eas  eft , & Nefas  eft, con  cuuo  die  fieno  Suftantiul , 8c per  que* 
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Ropaia,  cheegli  habbfano  a'congnignrrfi  col  Cefutidio , Nondìme* 
no  e non  loFanno,anzi  fi  pongono  con  lo  Infinito*  Perdo  che  nel  tic 
ro  egli  hannoCcome  io  disfi  di  fopra)  nonfu  che  di  natura  di  Verbo. 

Il  quale  fi  pone  con  lo  Infinito, 8c  non  col  Gerundio,  conte  uedremo* 
MadiatnocTempipnmadi  quelli  Nomi,  benché  nella  Cofttuoione 
di  Suin  ncdeslimo'alcuno* 

Che  birogn.1  aflfennarc  f Qwd  opus  cft  alFimure  t 
E mi  farebbe  fiato  ledto  di  dire,  Mihidiccrefias  fuifCtt. 

E non  e'  lecito  non  ubidire  alla  legge* 

Nefaseftleginonobtempcrare,  UoueuedeteeflTef  lo  Infinito,  & non  il 
Cerundio.comefimilmencc  auuicne  nc  feguend  efempi . perdoche 
(non  oftanteche  polTano  parere  modi  di  p^arc  per  li  Gerundi  in  di,) 
c non  fono, per  non  ui  efier  nome  Suftantiuo,o'  Adietduo,onde  foglio 
no  dipendere,ma  il  Verbo,  dal  quale  in  modo  alcuno  dipendere  non 
poOTono*  Dtrasfi  adunque  perlu  Infinito, in  quefio  mono* 
lodefiderodiconferuarela  Colonia  del  Popolo  Romano. 

Ego  conferuare  Coloniam  Po*  Romani  cupio» 

E dcfidcro'  confumare  il  giorno,  Cupiitdiem  confumere* 

Habbi  ardire  di  negare,  Aude  negare*  douein  modo  alcuno  non  6 
direbbe, Conferuandi,  Confumcndi,  V Negandi,  ne  in  alcuno  altro  fi 
nule  parlare. 

Coftrutuone  del  Gerundio  in  Dum. 

Il  Gerundio  in  Dum  fiVegge  comunemente  dalla  Prepofiu'one  Ad, 
& di  poUfecondo  i Gràmacici)ha  il  Cafo  dei  Verbo  fuo.  Ma  a'  me  non 
può  uenire  in  mente  doue.  quantunqi  molto  penCito  u'habbia.  Perche 
iouo  fofpettando’chc  nonio  polTa hauere,o'fc  pure  e l*ha,  fia  molto  di 
rado.  Che  gli  Scrittcfi, quando  cu  Vii  Cafo  deWerbo,  non  ufano  di 
tor  quefio, anzi  il  Gerundio  in  Dum  diuenutonome.  b t do  fanno  tan 
to  ff^tfo  che  non  e quali  ucrfo  doue  non  ne  fia  efempio, forfè  perche,  il 
CeiWlio  numc,c'pnAfoauc,8c  piu  dolce, che’l  Gerundio  uero,  8cfpe> 
óalmente  quefio  finito  in  Dum*  U quale  io  truouo  fenza  Cafo  j come 
in  quelli  efempi. 

Marco  Marcello  fii  pronto  ,8c  eferdtato  nel  dire. 

M . Marcellus  promptus,8t  non  in  exerdtatus  ad  diccndum  fiiit  • 
L'uflFido  deirOratore  e'  di  dire  accomodatamente  al  Perfuaderc. 
Oratoris  olFidum  eli  diccre  ad  perfuadendum  accomodate. 

L’armi  fono  buone, quali  a*  difrcndere,8c  quali  a'  offendere. 

Arma  funt,alia  ad  tegendum,alta  ad  iioccnduin*  (ee  • 

I I Geriidio  in  Dii  ha  ul  uolta  la  Prepofitionc  Inier,  8c  Ante*  Onde  fi  di 
Nel  guidare,  Inter  agendum. 

Innanzi  al  domare.  Ante  domandum.  ma  non  mi  ricordo  ch'egli  hab 
bia  il  Cofo  del  Verbo.come  io  diceua  di  fopra. 

OifrereRza’crail  Gerundio  in  Dum  con 
Ad,  e’I  Supino  in  Vm* 

T URO  quello  che  fi  dice  pel'Supino  in  Vm,  fi  può  dire  pd  Gerundio  in 
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Dum,  ma  non  ptl  contrario,  perche  il  Supino  in  Vm , ha'  nTpetto  al 
mouimento  ( come  fapete ) e’I  Gerundio  non  fe  ne  cura.  Perche 
fiaui.o'nonuifia.enonnerienconro.puosfiaduncj  dire.  Vaa'fpalTo.  ' 
Abidcambulacum.JJcaddcambuJandum.  Vanne  a cercare,  Quxfitum  ' 
cas,&  adquarrendum  eas.peril  Supino,  & Gerundio.  8c  Ehi  pronto 
addire,  Promptusaddicendumfuir,  pel  Gerundio  fok).  pcrcioche 
non  ui  cflendo.mouimento.non  ul  può  luuer  luogo  il  Supino.  Uche  ui  ' 
Gaauuertimcnto  in  tutu  gli  altri  parlari  fonugliand»  ' 


Gerundio  in  Dum  cui  Verbo  Sunu 

Jl  Gerundio  in  Dum  fi  pone  fpesfislimcuolte  Col  Verbo  SumjtnarcD 
za  prcpofirion'  , 8c  dipoi  feguc  l’ordine  del  Verbo  Tuo»  ' 

Egli  e' da  ufjr  eferdtio  temperato. 

Vtendum  cft  excrcitadonibus  modids. 

Perdoche  nella  morte  fi  ha' haucre  rimore  delle  pene  eterne.  ‘ i ■ 

Aetemas  quoniam  pcenas  in  morte  timendum.  Diife  Luqerio.  dot  1 
ueuedete  Vtendum  conrAbltó,8c  Timendum  con  l’Atìó, come  uo 
gliono  i Verbi  loro  Vtor,8t  Timeo . ma  Timédum  e'  pofto  fenza  Eft, 
come  alle  uolteauuiene  in  cotal  Gerundio.  . * 

Egli  e'  da  guardarfi  che  r.oi  non  apriamo  gli  orecchi  a'  gli  adulatori»  * 
Cauendumeilnealfentaronbus  patefadamusaures. 

Ma  coli  ilaua  la  cofa,8(  bifognaua  £irlo»  , ’ . •%  ! . n''  Ji.  ; 

Sedita  eratres,fadundumfuit.-  ^ 

E bifognaua  mancare.  Carendum  eraf.  parlari  di  Terenrio , 8c  con 
diremo  , Egli  e'  da  leggere , Legendum  cft.  E mi  bifogna  andare,  \ 
Mihi  eundum  eli.  Egli  e*  da  confidi  rare,  Animaduertendum  cft.  Et. 
cofigli  altri,  che  non  e' il  piu  ageuul  modo  di  parlare  che  quefto.  , i 

Coiliutdone  del  Gerundio  in  Do.  ‘ , . 

I L Gerundio  in  Do , fi  pone  in  tre  modi , o'  con  la  prepofirione  dauanti 
fenza  fi  Cafo  del  Verbo  fuo,o'  col  Cafo  del  Verbo  Tuo  fenza  la  Prepof 
hrione  dauanri,o  pure  afTo!uto,cioe'  fenza  Prepofirione,  Se  fenza  Cafo. 
Quando  egli  ha  la  Prepofirione  dauanti,  ella  e' Abili,  come  A,  Ab, 
Cum,  De,  Ex,  Pro,  la,  perciocheeglihanon  fo  che  di  naturadl 
Abitò.  Con  A.  " 

C oRuiaborifee  {Combattere.  Hic  abhoret  a' pugnando» . 

Con  Ab»  . 

E non  poflbno  impedire.  Abimpediendo  repelluntur»  ; 

Con  Cum.  ' 

L a ragione  dello  fcriuere  e' congiunta  col  parlare» 

S enbendi  rado  coniun&i  cum  loquendu  cR.  Quinnltano. 

Con  De. 

I ouorreifapcrecherenfiern  ficc''ac’eca1delp:rtitfi» 
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Scircucliin’  quid  cortes  de excundo* 
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Con  Ex. 


•s 

Che  a'pcna  io  poueretto  poteua  ufcire  di  tanti  rallcgramemL 
Vixiammirccexgratulandoemincbam.  Plauto. 

Con  Pro. 

Vecchio  perdio  che  iouorro  eflèr  pagato  da  te  delle  bufle. 

Senex,pro  uapulando  hcrclc  ego  abs  ce  nicrcedem  petam.  Plauto. 

Con  In. 

1 Pt^acedri  furono  eIoqtienn,&  foauf  ornati  nel  dire. 

Penpatetid  eloqucntcs.&  in  dicendo  fuaues,&  ornati  fiicrunt. 

Scrtuere  hiftoric  c'cofa  da  grande  huomo  nel  dire. 

Magni  homnts  in  dicendo  eli  fcribere  hiftoriam.  / 

L’ufjnza  dcll’acadenu'a  eca  quella  di  contraporlt  ad  ogniuno  nel  difpu 
H)c  crac  mos  ac ademiz  aducrùii  omnibus  in  dirputando  (tate. 

Gerundio  in  do  col  Cafo  del  Verbo  Tuo. 

I Icorpo  affancàdo  s*aggraua,8c  l’animo  efcrcitandolì  s’allegciirce.fmr. 
Corporaquidem  defugadoneingrauefaint  animi  fé  excrcendoleui* 
Tu  ac(^illaul  grà  lode  caualcàdo,alIanciandu,8c  fopportàdo  ogni  cofa 
Magni  laudcmconrcqucbar{s,equìcando,iacu1ando,omnjatolcrando. 

Gerundio  alToIuto.  cioè'  fenza  Gafo. 

Altri  animali  andando  co  piedi, altri  col  corpo  per  terra  uano  a'pafcerii. 
Alia  anlmalia  CTadiendo,alia  f(  rpendo  ad  paflum  accedunt. 

La  mente  dclrhuomo  fì  nutrifee  imparando. 

Homnis  mcns  difeendo  ai'tur. 

Perdoche  la  uoce  li  rcrca  col  refpirarc , 8t  le  uene  tacendo  fi  rìpofano. 
Recreatur  enim  uox  rptritu,&  anerix  redeendo  quiefeunt.  doue  uedete 
il  Gerundio  nonhauere  Cafo  alcuno. 

Auuertimento  nel  Gerundio  in  do. 

I n Conuertendo  captiuìtatcm,8(  fimili  modi  di  parlare, come  fi  leggono 
alleuoltencllalcnrturaranu,nonronourjd(ieio non  m'inganno )da 
kdniScnnoriiperhauerelnesfiilGerundio  in  do  la  Prepolitionc  das 
uanu,&il  Cafodel  VCTbofuo-  Perdoche  latinamente  parlando  non 
può'  infiemel’una,8t  l’altra  cofa  haucre.  Uh  comediremo  adunquc,re 
nel  parlare  uolgarec'la  Prepofitìòne,8t  ilCafotCome  Nel  conuertirc  la 
^crra,  Nel  nuoitare  lafortuna.Nel  pigliare  i configli,^!  infinid  altri  fimi 
li  < Diremo  noi,  In  conuertendo  beilum,  In  conuertendo  fortunam , 
In  capiendo  confiiiat  non  certo,  s’cgli  non  fi  piio'dirc  coli.  Che  quello 
non  farebbe  ordinare  il  Gerundio  in  do  in  quei  modo,  che  noie.  Ma 
taceremo  la  Prepofidonc,S(  diremo,  Conuertendo  bcllum,  Conurrten 
do  fortunam,  Capiendoconfilia  ó'urramcnte  parleremo  pel  Cerun 
dio  Nonir,comc  infegneremo  dirotto,&  rpen.Umcnte  fé  gli  fia  tale, che 
polTadiuentacnome.diccndo,ln  conuertendo  beilo, In  comiertenda 

fortuna. 


SIS  T-0  ceirn 

Fortuna , tn  cafx'endis  conGJus , k cofi  non  daremo  al  Cenmdio  in  do 
«ludciieaoiiiiuole. 

Ufdtne  de  Gerundi  prcG  in  Pas# 
fiuafìgnificjuone. 

Quando  il  Gerundio  fi  piglia  in  paslìua  fignificacione(  fecondo  che  dico# 
no  I Cram.iuua)nó  può  haucre  il  cafo  dei  Verbo fuo^cio c'»*Abltó con 
prcpoliuone  come  li  ueòe  in  quelli  ereinpi. 

Efeinpio  dei  Gerundio  in  di. 

Fu  mandato  in  Arcne)acdofulTe  amai  Srato  nelle  lettere. 

MiSuc  eli  Atnenas  crudiendi  grana. 

Efempio  dii  Gerundio  in  dum.  . 

Lo  epfeuro  ufaua  quel  dbo.cht  fulTe  & foauisfimo  k ageuolisfiiuo  a'dl 
Epicurus  uttbatur  co  abo,qui  di  luaiukUmus  cSet.tk  idem  facililinus  ad 
concoqucndum. 

» EfempiodelCcrundio  in  do. 


v:-i 


La  fredda  ferpe  ne  prati  elFendo  fneanuta  fi  fiacca. 

Frigidusmpratis cantando rumpituranguis.  llciediffe  Virgilio.  Nef 
quali elenipifopradctu non  huede  Abitò  quontunqi  e fi  pipano  inpa 
fiua  lignificatioiic  ne  clfer  ui  può' ,fe  i Grammatici  non  errano.  Come 
Carenio  adunqj  le  nel  uolgar  n uedelIe,come  in  queSo . t fii  mandato 

in  Aicne^caocncfuUeamacSrato  nelle  lettere  da  Crafippor  Uinmd 
mo  noi  milliis  efi  Achenas  crudiédi  grana  a'  Cratippot  Non  certo, per  » 
che  fe  cotali  Gerundi  non  uuglionu  Abito, e non  li  potrebbe  dire.Oire 
mo  adunque  prt  uno  equiuaicntc  del  GerudioftfempU  grana  ) MilTus 
etl  AmenaijUi  a'Cratippo  erudiretur.  fct  cofi  non  harebbeil  Gerundio 
(come  dianzi  io  diceuu ) |uel  che  e non  uuc  le. 

Infinito  pel  Gerundio. 

L’  Infinito  fimilmentefcomc  negli  Infiniti  dicemmo)  e'aJIeuoIre  equina* 
lente  del  GerunJio.&inasfiiiuraentc  del  Gerundio  in  di,  &in  dum* 

Perche  e 6 dice. 

Eghe'terapo  di  zappare.  Fodere  tempus  efi.  Columclla. 

Egli  e horamai  tenipodldire  deirordinedegiiargomcnd.  ’*■ 

Tempui  cS  lam  de  ordne  argumentorum  dicere. 

Infinito  pel  Gerundio  in  dum. 

Erano  uTdtc  Aiora  a*  dare  le  riccheze  della  prima  ucra,&  aVegare  conia 
fronte  le  chiome  della  feuera  frotuc. 

Exierant  dare  ueris  upe>,froncuqi  leucrae 

Fronde  ligare  conus.  Sbtio. 

Noi  non  liamo  umun  o'  a'  rubare  le  cale  della  Libia  con  annata  manOj 
o uolgere  al  lito  U tolte  prede.  , 

Non  no»  aut  ferro  Lybicos  populaie  pcnatcs 
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VfnfmuJ,autfiptajadlIttora  ucfterepwdas.  VirgTOoJ 
Volete  uoi  che  noi  andiamo  a'  uedere  i 
VulUi'ne  eamus  uifere  I Tercntlo. 

Coftrutdonede  Gerundi  diuenuti  Nomi.  ' 

1 Gerundi  diuenuti  Nomi  fi  concordano  co  SuftannuiI<»o  in  gejKre.nul 

mero.at  cafo,  come  e'  ufanza  de  Nomi  Adlettiui.  lo  chiamo  Suftanouj 
loro.que  cafi.che  ordinariamente  e reggono , quatto  e fono  Cemndi 
uai  n*(utaliauanuchcfianofatu  Nomi.che  fono  i Cali  de  Verbi  loro. 
Dico  que  Cafi  che  ordinariamente  c reggono,  hauendo  ometto 

rundiom  dum  retto  dalla  Prepofitione.ilqiulcancbora  che  non  hamf 

fe  il  Cafo  del  Verbo  Tuo, fi  concorda  con  quellOiComefcnauefelo  po# 
Uifc.bafta  che  lo  polla  hauere  il  Verbo  fuo, come  tutto  intenderete  me 
glio.dt  a quello  cne  ne  diremo  anchora,8t  K gli  cfcmpijCheiK:  daremo. 

Gerundio  in  di  diuenuto  Nome» 

J I Gerundio  in  di  diuenuto  Nome  fi  concorda  col  cafo  fuo  nel  Ctó  finga 

larc.o'  plurale, fecondo  che  numero  egli  e'.  Onde  fi  dice. 
Ioardodidefiderioditrouareilucro.  ... 

Ardcoftudiouerireperiendi.  « i ■"  ••  • * 

Emi  duole  che  tu  dia  tanu  Eaculta  ad  ogmuno  d ucc ellaru. 

Dolco  te  tantam  omnibus  irridendi  tui  tacultatem  dare.  _ 

G li  feiami  delle  pecchie  non  fi  congregano  percue  i baioni  ,ma  ellen* 
do  congtcg.iWli  fanno!  Baioni. 

Apum  ex  imina  non  fingendorum  fauorum  cauli  congregantur  ,lcd  cu 

unt  congrcgabilia.finguntfauos. 

Egli  non  c’e'nal  collo  la  filofoBa  eflere  procreatricc , 8c  quali  una  ma 
di  mtte  le  arti  degne  di  lode.  » 

Non  tefiigitlaudandarum  artium  ommum  procrea  tncem  quonoam.m 
quafi  parcntem  philofophiam  cfle. 

Gemndio  in  dum  conlaPrcpofitioneauaDtf. 

Il  CCTundioin  dum  con  la  Prcpofitioneauanti  diuenuto  Nome  fi  con# 
corda  col  Cafo  fuofo' per  dire  meglio  delibo  Verbo)  nell  Aaónng^ 
lare,o'plurale  fecondo  che  numero  egli  c'. 
lo  non  lon  punto  buono  a' confolarri. 

M mime  fura  ad  te  confolandum  accommodami . 

A'  configliare  della  Rcpub.la  importanza  e'  conofeereb  Repup. 

A d dandum  confilium de  Kepub  Caput  i II  noife  Remp. Benché 
Ri  due  cfcnipi  fi  potrebbe  dirc(chi  uulcircjchc  Cunfolandum,8c  Oan# 
dum  non  fUlfero  Gerundi  diuenuti  Nonu.nu  Gerundi  ucri  tuiarali  i « 
cofi  Te  8c  Confilium  fulTero  i loro  Accufatiui.Egli  e'utro.ehcinnmi# 
li  parlar  nó  fi  può  difcerncre  fd  Gerùdio  e'  diuenuto  Nonie , o come 
la  cofa  li  Ria.  Conofeerasfi  adunque  negli  esempi  feguend,8i  loro  lo# 
miglUnd. 

L e lettere  giouano  ad  eferdtarS  nella  uirtu.St  ad  impararla* 

A Iterai  adiuuant ad coU'ndamperdpiendamtsuirtutcnu  ’ 
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JL'huomo  e'.nato  per  contemplare  Q mondo.tr  per  ammiralo. 

Homo  ortus  eli  ad  mundum'contempIanduni,&  mirandum* 

A cdo  non  fi  haucUe  tempo  a'  pcnTare  a dillurbarc  le  noze. 

N e eflèt  fpatium  cogiundi  ad  difturb  andas  Nupnas . refenda* 

E gli  e' un’Autore  egregio  ad  infiammare  gli  aninil* 

A umoregregiuseft  ad  inflammai\{Ìosanimos. 

Le  rìccheze  fi  dcfidcrano.Sc  per  la  necesfita  della  uita,8c  perii  pfacerf. 

E xpetuaiurdjuitùr,tumaaurusuitirneceirarios,tumad  peifrucndal 
uoluptates. 

I coperchi  de  gli  occhi  fono  ftad  Eitd  accommodatisfimi  per  chiudere 
le  lud,8c per  aprirle* 

P alpébr.eaptufimefiidar,8(addaudendas  pupilIas^Scadapcnendas. 
E pareua  che  fiifle  nato  per  mandare  male  il  uino* 

G enicus  ad  perdenda  uuu  uidcbaoir. 

Gerundio  in  dum  col  Verbo  (ùm* 
diuenuto  Nome* 

I 1 Gerundio  in  dum  col  Verbo  Sum  diuenuto  Nome, fi  concorda  col 
Cafo  Tuo  nel  Ntó  fingulare,o'  plurale/econdo  che  numero  cglt  e\ 

L a ragion  della  guerra  fi  de'  olTcruare  anchora  al  nimico. 

I US  bellicum  edam  hofti  (cruandum  eli* 

S e noi  uogliamo  godere  la  pace,biTognaEar  la  guerra* 

S i pace  fruiuolumus,bcUumgerendum  eli* 

E fide' imparare  perfettamente  ragion  ciuile*  • • > - d 

P erdifccndum  eft  ius  ciuile. 

1 I far  uergogna  a Tuoi  maggiori  e'  da  riputare  colà  illedtajSc  uitio . 

M aiorìbus  dedecori  efie  nens,u;tiumc^  putandum  eft. 

L a logica  e*  quali  da  elfere  riputata  una  eloquenza  ftretta  9c  ferrata  * 
Dialedica  quafi  contrada, & aftrìda  eloquentia  putanda  eft. 

L a morte  e' da  elTer  prepofta  alla  fcruitu',8c  alle  cofe  brutte* 

M ors  feruiniti  turpitudiniep  anteponenda  eft. 

L’ honefta  morte  non  e'mai  da  fuggire , ma  anche  fpelTo  da  delidcrare* 
N unquam  honefta  mors  fugicnda/xpe  etiam  appetcnda  eft* 
Ogniunohaa'morire,  Omnibus  obeunda  mors  eft* 

I 1 parlare  latino  c' da  porre  per  gran  loda. 

L adneloqiiicft  in  magna  laude  ponendum.  

L e fchiene  de  buoi  non  fono  formate  a'  riceuere  peli* 

B ouum  terga  non  funtadonusaccipiendum  figurata* 

L etauolebcndmintefideonoporreinbuonlume. 

I abulz  bene  pfax  coUocandx  funt  in  bono  lamine. 

Gerundio  in  do.  diuenuto  Nome. 

1 I in  do  diuenuto  Nome  fi  concorda  col  Cafo  GioneOo 

AbltS  fingulare.o' plurale,fecondo  che  numero  cgUe'* 

Iddio  nel  fare  l'huomo  feguito'lafua  fimilitudine. 

O eus  in  facendo  homine,  fimilitudinem  fuam  fecuius  eft« 

E fi  faccuano  configli  d'amazare  Pompeo. 

D cPompeiointcrfidcndoconfiliaimbantur*  K k fi  ' 
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Net  pigliare  11  configllo  lì  ricerca  la  prudentfa,®  nel  darlo  fedcla,8c  cd# 

Inctpfen^^  confilfo prudcnria.ln dando fides rcquirimr,8t rcligio. 

E,  fi'dc'  cferoure  U memoria  imparando  a'  mente  affai  de  nofthfcrfttr, 
& degli  altri  apurito  com’egli  Itanno. 

Excrccnda  eli  memoria  edilcendls  ad  uerbum  quam  plurimi*  8c  noftri» 
fcripris.St  alleni*.  ' . 

Qnclla  efirordanza del  Gerundio  dluenuto nome 8c concordato  col C» 
fo  tuo  fi  può  anche  tire  nel  Daiiao.Ut  ndVtp,fect  odo  che  ricerca  lajMl 
* tura  & nec esfita'  del  Parlare, cc  me  fi  uede  in  corali  eiempi. 

E. lo  fecero  Copta  lo  filmare  le  pofesConl. 
niunt  prjefCcemnt  xftimandis  polfcifion*bus. 

La  narura  e' uaria  nel  creare  gli  alberi. 

Arbonbus  uana  eft  natura  rreandis.  Parole  del  Poeta.Bencne  nponeo 
be  forfè  dlre.che  Aiboi ib*  creàdi*  fuffr  Abitò  taciutala  Prepofitióc  In. 
Le  Citta' non  potrebbono  pagare,  Soluendo  ciuitates  non  effent.  Sol 
uendu  in  quello  luogo(fecondo  me)e'  Dtó , doue  credo  *’intenda  De* 
biro  o ueramenteAen alieno, atAprx.Comcfeuoi  dicefte, Soluendo 
arri  alieno  ciuitates  apt*  non  effenr.  Ma  fi  coftuma  didire  quello,Ut  non 
ciueilo,che  moitcuoltc  ilarini  lludianoalla  breuiu'.  Non  dimeno  Tuo 
Lkiio  ui  fpreffe  il  Dtó, quando  dille  Oneri  ferendo  cffent.cioe',  pon»b# 
bono  porure  il  pcfo.  Del  Gerundio  Nome  nel  Vtò  non  mi  fouuiene  esjé 
pio«ma  fo  che  fi  truoua. 

IL  Fine  delia  CoSrutttone  dìe  Ccnindl..  ; 


I 


De  Rclatlui. 


Rela  tiul  non  hanno  coftranione,rioe'non  reggono  Caro.Nbndlmeni»- 
l’ufo  loro  e'.tanto  neceffario  a fapcrc  nella  Collrutrione,che  non  fi  può 
Ucerlo.Adùntji  ne  diremo  quello  che  neceffanamaucdite  nc  bifogna» 

Del  Rclatiuo  Qui,  qux,  quod. 

I I RelatmoQpi.qux.quodfoltrealconcordarficoI  Anrecedenre  fno  to, 

fcnere,8(  numero  )debbe  effer  pofto  in  quel  Cafo.che  lo  uuole  fi  Ver» 
0,0*  chi  lo  regge,come  dicemmo  nel  libro  Quinto.  Doucte  adunque 
Capere  che,  , 

I n ogni  parlare  doue  fiaRcIariuo,dinecesfita  Cono  due  Verbi  almeno.  , 
Vnoonde  fi  regge  l’Anteccdentc/altro  onde  fi  regge  il  Relariuo,ilquae 
le  fi  regge  da  quel  Verbo.che  gli  e*  piu  uiano.doc'  da  quello,che  incon- 
tanente fegue  dopo  lui.  bifogna  adunque h jucrc  auuettcnza  di  por» 
le  i\  Rclatiuo  in  quel  cafo , doue  lo  uuole  il  Verbo  , che  Io  tégge.  1 L 
che  fimiiipente  fi  dice  fc(ù  alita  colà  che  dal  Verbo  fi  icggcue^ 
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Mila  diTcrefionc  {ftelTa  ìndo'neaiHUTaiuo,  che  qaaR  non  (ì  può'  erra# 
re.  perciochc  noi  ren(iamo,o'  uediiimc}incontanmte>qualc  c'  il  Verbo  i 
o' altra  paf(e,'chc  lo  regge.  Etconr^umu.comenoici  hjbbiamua'' 
gouernare  con  lui.  Ma  per  fanti  la  cou  quanto  piu  far  lì  può'  apetOi  fee 
guicando  l’ufanza  noSra^remo  liberali  nel  darne  co  p{»r.«nu  nce  tfema 
pi,8c  per  ogni  Cafoicomc  facemmo  nel  dimoQrare  U fua  Concotdàza* 

, Efempi  del  KeUtiuo  quando  fi  pone  nel  Nró<  ^ 

La  Caiamha  e' una  pietraia  quale  allctta  il  ferro, 8c  lo  tira  a'fe. 

Magnes  lapis  eli, qui  frrrum  ad  fe  alliac,atque  attrahit. 

Il  campo, che  molti  anni  s’e'npofato/uole  produrre  piu  copiofe  biade* 
Ager^ui  multos  annos  quicuic^benores  fmges  ahèrre  folec. 

Ma  colui, che  e' capo  de  corfaJi,  fé  non  diuide  il  botano  ugu  jlmente,  o' 

; cglie'ucdrodamoi,o'c^te'aU>andQnato.  v/.  . . ! 

lite  autcm,qul  Archipirata  diciiur,ni<i,acqqaliter  praedam  difperdat  *aut 
occiditura'fuis,aiftr'eIinquitur.  *'  '*'* 

E mi  piace  quel  Hertore  di  Neuio,ilquaIé  non  folamente  fi  rallegra  d'el^ 
Ter  lodato,ma  aggiugne  anchora,da  un’huomo  lodato, 
placet  mihi  illc  Hedor  Nxuianus  ^ qui  non  tiiuin  laudari  fé  lactatur/cd 
addiccdam,a'laudato  uiro. 

Chi  e'tàto  pazojche  quando  e guarda  il  deIo,n5  conofea  che  Iddio  e'  / 
Qui  cft  tam  uecor$,qui  cum  fufpeeetit  in  coelum,  deos  efie  non  fentiat;r 
Chi  nauigo'  già  mai, che  nó  fi  meteflc  a'pericolo  o* d’annegare,©'  d’elTcr 
J^aorchiauoi  j,  ^ _ : 

Qi/isDÙjigaMitunquam,quinoDreaut  mortisi aut  rcniiuia's  pcriculo 
committerct  i f 

Ma  quanto  c' grande  quella  bcnignita'dèlla  Natura,  la  quale  produce 
tante  cofe  per  mangiare  t 

Sedilla  quanta  benignitas  Natur2,quar  Dm  multa  aduefeendum  gignkf 
E'  una  legge, che  fi  ollcrua  ne  conuia  de  Cred,o'  che  bca(dice)  a che  II 
uada  conOio. 

Lex  eft,qiiar  in  Crarcorii  conuiuifs  obdnctur,aut  bibat(inquii)aut  abeat*. 
La  Rrpiblica  pende  da  Bruto,Ia  quale,o'  non  tara'  mente, o'  ella  Tara'  (ài , 
uaDdacoftui.  ... 

Refpublica  e'  Bruto  pendete quae  aat  nulla  erir,aut  ab  ilio  reruabiiur  • ; 
Catone  e'  di  quella  [eta,chc  non  feguita  alcuna  leggiadria  di  parlate  • 
Cato  in  ca  hacrcG  cfi.quz  nullum  fequitur  florem  oradonis  • 

Il  contadino  pon  gli  alberi, che  glouino  a'  un’altro  fecolo* 

Agricola  ferii  arbores,qux  alteri  feculoprofinc.  -- 

IcorcodrilliTono  Animali  d'acqua  generad  in  terra.  ^ 

Crocodilibefti*runtaquatiles,quaeinteiTagignuntuf.  , ^^,5 

Ninno  animale,chehaboiarangue,  può  cflerc  lenza  cuore* 
Nullumara'mal,  quod  Canguinera  lubet,fine  corde  effe  poteft. 

Tn  tante  forti  ,non  e'  animale  alcuno  fiior  che  niuomOjChe  habbia  al# 
cuna  uodaa  di  Iddio.  t.  . 

Exxot  gcncribu$>  nuilumcft  animai  pratier  homiof  m,quod  habeatnoti 
damaliquamOri.  '* 
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Cf*cl  nunqu-rrn ùbóranf,qufmadmodutn probcnt  quod  dicunÌ,M 
^od  deccUìondhJmcft,quodhoncftumeft,dfCe*‘  . , 

SerfcpropoCc  premila' chi  trouafl'enuouipiaccfj. 

XerfcsprxrnfuinpropofuitjqiànoiiamuoluptaicminueniUct.  - 

Cerri  tolgono  altrui  quel  che  uogliono  donare  ad  altri. 

Qiu'dim  etipiuntaliis,  q'iodaliislargiantur. 

I bcncficii  logliono  efllr  fruttuoli  a'coloro.da  cut  e naicono. 

Beneficia  folcnt efle fruduoCa  a'  quibus  profeda fune,  ^ 

Lliuomonódc'ammirarejO  dcfiderarceorauenina,rcnonJ  hMefro. 
Nihil hominem admirari,auropt.TTCoportet, nifi  quodfithoneftum.  ^ 

Non  dimandare  piu  di  quello, die  non  importa  a te. 

Tua  quod  nfhil  refert,pcrcundari definas. 

Io  diro  tofto,come  iota  intendo.  j . 

Dicain  fiac  cur\ÌlaCÌonc  quod  feniio*  Douc  s intende  I AntcccdciUCj  co(  , 
mclodfsfi,  llle,  o'  llli,  o'  Id,  o'illud,  o'quclchcuhadaclTcfc. 

Qualis  , 8c  Quantus  8c  altri  ReUtiui. 

S onoanchoraCrecondo  che  pongono  i Grammarid  ,_8c  noi  fimilme^ 
nel  primo  Librò  feguitando  le  pedate  loro}altri  Relaiiui,cc>me  Qiialis , 
Quantus,  Quotus , Qiiot,  Qiwteni,  Cuias,  8t  Cuius.i  «^aliltf 
tniliitcntc  mancano  di  Coftruttione,ma  hanno  loro  ufo.  Sdoro  Antece 

dcntijcome  11  Relathio,  Quii  qu*,  quod,  laonde  ...  .....  ^ 

O ualis Relatiuodiqual:tj',baper.intecedcqrifnoii Nqmtdi qualità ,co4- 
me  Superbo,  Humile,  Tale,  8tromigIianri,per dirgli mtoCcano,  co# 
me  altra  uolta  facemmo.  j.- ............ 

Q_uantus  Rclariuo  di  quantifa'.ha  per  Antccedcnn  fuoi  i Nomi  Alquanta 
ta',  come  Grande,  Piccolo,  Breue,  Lungo,  8t  Tanto,  Se  ^fri  liimn.  , 
Q uot  Relariuo  numerale,ha  i Nomi  numerali, come  due,  tre , 8t  gii  altri , 
Se  di  piu  Tot,  8c  Toridem  .perche  uno  non  può  elCer  fuo  antecedente  co 
memoftrerremòdifotto.  i 

Q_uoCus  ,tlquale  F.mno  Rclariuo  ordinale, uogliono  che  habbia  i Nomi  Of 
dinali  per  aiitecedcnri  fuoi,come  primo,Sccondo,at  gli  alm* 
Q.uoteni,diconochchaiNorai,Bim  Terni,  Begli  altri,  che  leguqno. 

C uia*s,Relauuogenrilc,8cPatrio/econdochcdlcono,haiNomigentili,  , 

8t  patrit,come  italiano, & Romano.  j-  • • k, 

C uius,pcr  elfer  Relariuo  Poflesfiuofeome  lo  fanno)haR  Antecedei!  INO 

mi  PolTesfiui.come  Virgiliano, 8t  Ouidiano , perche  nel  uero  eglic  ra# 
gioneuole,chc  dafcuno  habbia  per  fuoi  antecedenti  que  Nomi, che  gu 
fono  conformi  in  fignifioatìone.,  Sc’per  ciò  uogliono  che  fi  pofiadite 
Efempli  grana. 

lo  fono  bianco  Conte  te,  Albus  fum.qualts  m es. 

lofono  alto  come  te,  proceru$fum,quantustues. 
lo  ho  trecento  libri  come  te,  Tercemummihilibnfunt,cjuottibi: 
lofon  primo  come  te,  Primus  [iim, quotus  tu  cs. 

tioludiamoi)'  ue,a' ere  come  uoi,  letniince<iimus,quoteniuos>^ 


S E'S  T a 1 celli 

Io  fono  Italiano  8c  Horénno  come  te>  ItaluSjdc  florétinits  riT.cu/as  cu  e«> 
Quella  opetj  c'  diOuidio  come  quella,  0{His  hocouidianum  eli,  CuiS 
eli  illud,  p erchc  c ofi  ha rebbe  ciafeuno  gli  antecedenti  che  uuole,  Quaf 
lis  i nomi  di  qualità',  Qyantus  i nomi  di  quantita,8c  co6  gli  altri , ogni# 
uno  i fuof-Nondimeno  io  non  ardirei  di  paiiire  latinamente  con^doiu 
io  nò  hauesfi  efempio  apprelTo  i buoni  Scrittori.  Perche,  fe  io  nó  m’io 
ganno,qucfti  limili  parlari  o' almeno  buona  parte  dlloro,non  fi  trouet 
ranno  coli  ageuolmence.lo  porro'  quelli  che  io  miricordo  al  prefentf» 
Gli  altri  crouerrece  uoi  quando  ui  Tara'  perni  elTo. 

Efempi  del  Relattuo  Q,ualis« 

Noi  ci  dilettiamo  raarauigliofaméte  degli  ingegm*  ercelléci,c6e  e'  U tuo« 
Mirìfice  ingeniis  excellenabo$,quaIe  eli  uam,delefianiur. 

Molti  fono  difl'eréci  di  natura, ma  di  uolóca  fono  fimili,come  noi  fiamo. 
Multi  namris  difieruntjuoluncate  autem  Omiles  fune , quales  nos  fumus« 

I confoli  fiirono  tali, quali  io  t’ho  fpeUe  uolte  fcritto. 

Quales  Cibi  farpe  fcripli  confules.talcs  extitere.  Ne  quali  efempi  uedete 
Excellentibus,&  Similes,8(  Tales,c(rerc  gli  Antcccdén  de  Rdaoui,Qua 
le  & Qu  iles.Sc  merìtamente,per  elfer  Nomi  di  qualità , & i Reladuiue# 
dece  porli, come  de  Relatiui  e ufanza,  in  quel  Cafo , doue  gli  uuole  0 
Verbo  che  gli  regge. 

Efempi  del  Relatùio  Quantus. 

Egli  m’ pare  iiedere  una  zuffa  bntogrande,quancononfiigiamat.  ' 

ViJeremihiuidcortancam  dimicatlonem, quanta  nunquamfuit. 

La  onde  io  fo  opere  tanto  grandi.quanto  forfè  ni  giudicherai.  ' 

Itaq,  opera  eflFirìo  tanta, quanta  fortalTe  cu  fenties.  Ooue  uedete  Tantl^ 
8c  canta,eirere gUancecedend,8( i Relatiui,  QuanCa,8t  Quanta. 

Del  Relatiuo  Quot,  8(  (iioi  compofti. 

I L Relatiuo, Q_uotCfe  già  iCrammatfd non  errat»)nonpuo'hauerc  per 
fuoi  antecedéti  Vnus,  una, unum,  quantunque  egli  habbfa  gli  altri  nume 
rati.  Onde  non  fi  può  diremo  ho  folamentc  un  C.'auallo  come  tc , EH  mi 
hi  equus  unus  quot  cibi.  Perche  un  fimi]  parlare  dimoftrerrcbbe  che  m n* 
hauesfi  piu, non  un  foIo,elTendo  Quot  di  numero  plurale, & uoicndo  di 
re  Quanti, come  fe  io  diccsii,  io  ho  folamentc  un  cauailo  folo  quanti  ti» 
rihai  tu.  lidie  non  fi  direbbe  anchora  in  lingua  noftra.  Perche  quelli  Re#  ' 
latiui  Quanti,  Se  Quot  hanno  per  loro  natura,  fi  come  ei  fono  plurali , di 
non  riferire  fe  non  una  cofa  plurale.  DIrasfi  adunque  in  latino.  Io  ho  fo# 
lamente  un  cauailo  come  te.  EH  mihi  ec{uus  unus, ut  cibi,  perche  molte 
uolte  Vt,  oT  Velut,o'fimfliparticcllc,cheuoglionodireCome,fipon#- 
gono  in  ucce  del  Relatfiio,quando  il  relatiuo  non  uipotelTe  hauereluo 
go,come  in  quello  efempio, o’  non  piacefife  a'  chi  parla,o'  chi  fcriue  dU 
tarlo.  Ma  uegnamo  a'  gl  i efempi  buoni,doue  fi  polla  ulàte  il  Qpot,« 

T and  fono!  parlari  quanti  gli  huominii 
Q^uochomines,tocreacencùc.  •'  . 


LIBRO' 


giunti  fono  f aIrrettanti,quandio,&tUt 

Quoifunt<  totidcm,quotego,8ctufumus«  - 

Le  maniere  dei  parlare  fono  altrettante,quante  quelle  de  gli  Oratori. 
Quo(  oratorum  genera, totidem  orationis  funr.  Nc  quali  efempi  Tot,ft 
Toridem  fono  gli  Antecedenti, & Q_uot  i Relatiuo.  lo  dico  nel  fecon# 
do  crempiCjil  fecondo  Qiiot, perche  il  primo  e lntcrrogaDuo,non  Re 
latluo.  D’altri  Relatiul  non  mi  occorrono  efempi.PCT  tanto  noi  pone 
mo  fine  al  loro  ragionamento.facendoui  prima  auu  ertili, che  celti  Rela 
thiijcome  Quotuplex,  8c  (Juotuplus , 8t  Quotennis , pa  quanto  io 
ho  olTcruato,non  fi  truouano  ne  buoni  Autori, quantunque  da  Cram* 
tnatici  per  buoni, 8c  ottimi  ripuuti  Sano* 


11  Fine  de  Relatùiit 
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Degli  IntccrogattuL 


Nomi  Rclatfui  hanno  proprietà' di  potere  effere  ancora  Interro* 
gatiiu,  come  dicemmo  nel  primo  libro , hauendo  ragionatodi  loro 
quando Relanui  fono, molto  conuenientemente  posfiamo  alquanto 
mfeorrere  foprai  medefimi,  quando  interrogatfuamente  fi  pongono , 
doe'dello  ordine. & ufoloro  nel  parlare,  benché, fé  noi  uotesfimo  confi 
derare  la  colà  piu  altamente, noi  trouetremo,  che  gli  Interrogatiui  han* 
no  molto  piu  chefare  nella  lingua, che  non  hanno  detto  i Grammatici, 
ft  noi  fimilmente.percio  die, non  folamente  que  Nomi,  & quegli  Auuer 
bl,8(  quelle  Conlunu'oni  che  dicono , 8c  noi  parimente , ma  tutta  la  lin# 
gM  può'  eITer(chiuoleire)fnterrogaouamente  polla.  Perche, li  come  le 
aimande  fi  poflàno  faredi  tutte  le  cofe , cofi  anchora  e'  di  neenfita  che 
mtte  le  parole.con  tcquali  fi  domanda  d’elTe,  interroganuamente  fi  poa 
gano.Eccos’iodico,Douefuftiiuerrerat  DouecenaSit  8t  latinamente 
Vbl filisi  heri  uerperlf  Vbi  cocnaSif  Chfneghera'chr,Doue,&  Vbi, 
non  fiano  intcno^tiuamente  poSi  I Et  non  dimeno  i Crammatirì  non 
pongono  che  Vbi  fia  Auucrbio  Intetrogariuo.ma  Lccale.rome  e'  Do* 
ue  Auucrbio  Tofeano.  Il  che  parimente  può'  auucnire  di  tutte  l’altre  pa 
role,aoe'  che  ellcfcome  io  disfi  ) intctrogatiuamentc  fi  pungono , pur 
che  la  necesfita'  del  parlare  ne  coRringa.  Ma  lafciamo  ire  qui  fio, che  co 
me  cob  chiara,non  ha  bifogno  di  dirute , & diciamo  che , 

I Mrlari  inrerrogatiui(  cioc'^  dimancK  che  fi  fanno  ) fi  poQono  ùrc  in 
druerfi  modi,8c  pero  dcucterapere,  che, 

Ledrmandefi&nnoalleuoIterenzariTpoitajCome  Dcibnoftatene  ^ 
crempidiropra,&  come  fon  queSe. 

Opale  altro  huomo  c'  bora  piu  audace  di  me  t 
Opi  mine  me  alter  eS  audador  homo  t Parole  di  Plauto,  douc  non  fé* 
guira  tirpoRa  ucruna . 

Quante  bore  fono?  HoiaquotaeSf  - . 


ccIzK 


SE  STO 

CherjraitudlCfouef  Chedi Vulcano/ 

Q_uldIoui facies/  Quid  Vulcano/  Bel  modo  dì  dóc» 

Cbc  turbamenti  fono  tn  piizat  Quid  turbx  efl  apud  forum/ 

Che  Quid  nome  Suit anriuo  co  Tuoi  conipofti , & Quanum  poflàna 
baucre  il  Genitiuo,  lo  potete  comprendere  per  queJlofi  ditfedi  loro 
nel  Quinto  libro  nella  Concordanza  del  Relatiuo  con  rAntecedentCì 
Qual  huomo  li  crouerra'  di  tanta  uirtu  / 

Quotus  quifc^  inuenietur  tanta  uirtute  uir/ 

E li  domanda  fé  egli  e'  herede,o'  di  quante  para'  e iia/ 

Biterrogatur  anhzres  Qt,uel  quoa  ex  parte  6u  Parlare  d'un  larTcdliilco 
Ge  ben  mi  ricordo. 

Perche  cantano  i Calli  innanzi  di  t 
Gur  galli  cantant  ante  Ulcera  / 

Di  quale  Oratore,8c  di  quanto  grande  huomo  n el  dire  penfitu  che  (ial« 
Ccriuerehiftorìe  f 

Qiialis  Oratoris,8(  quantlhominis  in  dicédo  puus  effe  fcribere  hiftotìil 
Veggio  io  Clinia  o'no  / Videon  Clinfam , an  non  / 

A loina uolta  ti  rifponde alle dimande , de  con  le  medcfimeparole  j doi^  ' 
col  inedefimo  Verbo, nel  mederimo  Tempo,8c  nel  medelimo  Modo, 

8t  con  la  medeiima  Coftrutdonc  quando  cafi  ui  fono. 

Chi  e'/  Tonio.  Quifnamhomo  cftì  ego  Tura. 

Parmenon  mio,conorcela  tu  t ConoTcola.^armeno  mi  noftin/  Nouì«' 
Ooueuatuhora/  uoa'cafa.  Quo  nuncis/  Eo  domum.  Come  fiù 
qui  domum, lo  ucdrere  negli  Auuerbi  locali.. 
Coftuichie'/lofonCreratte.  Hicquiseft/EgorumChreraes* 
Comperati  io  > Comperallimi.  Emin  ego  te  i Emilh. 

NonueditucoRui/  ueggolo.  Huncnonuides/  uideo. 

A Ile  uoltcnonfì  replica  il  Verbo  per  piu  breuiu'.ft  forfè  per  pìuleteia# 
dria,mauis’intehde.. 

Chie'coftut/  llfoldato..  Quisiseft/  Mfles.doues’mtendeEft* 

Di  che  ridi  tu/  di  cotefto  che  tu  diccfti bora. 

§uid  rides/  lihic,^od  dixti modo,  deue s’intende  Rideo. 

a tu  udito  / ogni  colà.  Audiftin/ omnia,  doue  s’intende  AudiT* 

Chcfacefti/  una  chiappoleria.  Quidfeceras/paululùquiddam.doue 
s’intende  fcccram. 

E , chi  uiue  hoggi  ai  mondo  piu  auuenturato  di  me/  Nitino  alla  fe'. 

Ecquis  me  uiuit  nodie  fortunador/  Nemo  hercle  quilquam.  doue  s’ini 
tende  Viuit,che  ha  piu  grada  il  tacerlo. 

A Icun a uolu  fi  tace  il  Verbo  nella  rifpofta , & rifpondefi  per  uno  Auuera 
bio  Affirmauuo,o'  Negaduo,&  qucfto  e'  quando  fi  dice.  Si,  o'  No',o' 
Perche  iio,o'  fimtle,8c  alle  uolte  fi  uce  il  Verbo,8c  nella  dimanda  8c  nel 
la  riTpofta,  come  uedrete. 

Venne  Cherea.  miofiatello/Si.Quandol  hoggi.  quanto  e*,  bora,  con 
chi/ con  Parmenone.. 

Venit  Chcra.  Fratte  ne/ Ita.  quando/ hodle.qua’mdudumf  modo.  Qjd 
crini  / cum  Parmenone.  doue  8c  nelle  dimande,  & nelle  nrpofte  s'inten 

, . dell  uerbo  Veolt|  de  alia  prima  dimanda  fi  riipoodcloLimciue  ita,  ch< 


I 


n lì 
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Dimmi  Dameta,  di  chi  fon  le  btftici  di  Melibcoi 
No.madiEgone.  ml^h 

DiemihiDaftietaculumpecust  anMeliboeH  j:  <r,*.nfrn 

Non  ucrumEeonfs.  Doucnel primo efempio.ilqualee  di  Terenti^ 
^.  foori.alla  orima  dimanda  fi rifponde fo« 


V tómamcntc  e'da bpcrc,  cne  ^7, **' 

iSfhU'ia’S’ouSw? 

idquidem.  Vbiudiftii^Inuiiu  Notate quiuidirfi  Vnde eft, 8c non  cu , 

S?m  diJirm'aSaflia  nouMa  elTcrdnidÌM(  Io.  l’ho  lnKfo. 

io  disila 


IL  Fine  degli  Intefrogatiui. 


??i 


Pfiia  Coftmttione  de  Difttibiitiui,  8c  Partidui. 

£ Sono  alcuni  Jqualipongono  i 0iftriburiui,8c  i Parndui 

nuparcdiaJÓinmomcnto  ilfanildifFeicnz3,8c  masfimamentc  che  tuttf 


.SESTO 


rclifil 


(bno  Adlettmij&'ttitti  h»io  ut»  mcdefinu  Cclhutdone  cór  di  gu  ma 
ftrjto  tubbiamo  ile  qui  moftretemo  di  nuouo  per  darne  maggior  lume' 
Dbuete  adunque  iapete  che , 

1 Diftnbuciui,ik  i iTarc  liui  nó  folamentr  hanno  il  Ctó  pIuraIe,o'rAdó  con 
lncCT,o'i’AbitóconEx,u'£,maanchora  con  alcrc  Prepofidooi^come 
di  àuto  duerno  eftmpiot 


Tutd  i peCd  hanno  i dend  a' ufo  di  Tega . 

Pifcium  omnibus  ferrali  denccs. 

Niuno  ucello  ha  demi  fyot  che  il  PipiftrcUlo. 

Volu  crum  nu:  li  dente  s prarter  uefpertilionera*  Padad  <U  Piùdo» 

Ognmno  di  loro  combàtterà  per  le. 
pru  fé  quisc^  corum  cei  tabu. 

Di  quefte  fentenze  qual  fia  la  ucra, qualche  Iddio  Io  uedra'« 

Harum  fententiarum  qux  uera  fit,dcu$  atiquis  uideiic. 
Qual(dice)chiameru'  io  a'  cena  de  par  mieu 
Q,ucm(inquit)uocabo  ad  coenam  meorum  arqualium  t Xetendo  * 


Qur Ili  e'un  folo  di  lucci  gli  huoniini,nella  cuipreséna  io  n6  uorrei  eflèc 
lite  t it  unu5  homo  ex  omnibus,  quo  ego  pretente  minime  ineptus  ellè 
Era  cofi  di  iidcrato.come  fé  fuife  uno  di  noi.  (ueilenu 

Ita  d<(tderabatur,utfi  ciTetunusenobis.  — 

Di  nidio  pofeslioni  corcihii  ne  posiiedetrej^trinontelpenlàndoapotf 
De  tnbus  tk  dccem  fundis,ifteires  posiider.  / (Sano. 

Tra  i ragnateli  altri  tclfono  quali  una  rete»' 

In  araneolis  ali*  quali  rete  texunt.ali*  ex  inopinato  obièruanr. 

, S e uoi  hauete  auucrtico  bene  que Ai  DiftrìbuQui,&  Partithii , li  concordili 
no  Tempre  in  genere  col  Cafo  loro,©' Ctó,  o'AdóiO' Abitò  che  lia.  Il# 
quale  chiamano  alcuni  il  tutto, & il  nome  che  lo  uuole,  la  Parte,  perche 
nel  utro  egli  e'  parte  di  quel  tutto , conciolia  cofa  chc.fe  io  dico.  Qual 
chiamerò  io  a'  cena  de  miei  pani  1 mici  pari  fono  il  tutto,  ciov'fono  tue 
li  quelli  che  io  chiamo  miei  pan, tk  Quale,  e' una  parte  di  quelli.  Onde 
uogliono  alcuni, che  per  quefta  cagione  cutali  Nomi  fi  i hiamino  Pani* 
dui, cioè'  perche  fono  pane  del  rutto, o' per  parlare  grammabeamentr, 
aranolapartedaltutto.il  che  non  fosV  urto.  Perche  anchora  buona 
piute diqurlli,cheesri  chiamano  Diftnbutiui, fanno  il  mrdefimo.  mala* 
lciamoqucfto,chenonimporra,ognluno  gli  chiami  a' fuo  modo,  flc  t 
dinamo  che  altri  nomi  anchcra  hanno  alle  uolte  quefta  CoAtuittonC), 
come  ne  Comparaaui.iit  Superladui  uedrenio. 


Diftribudui,&  Partiuui  col  Ct5> 


Con  TAdv  con  Internai  Ante» 


Calba  fu  tra  tanti  equafì  Iblo  elcellente. 

Calba  fiiit  inrer  tot  arquales  unus  exrellens. 

O'  ucrgfne  figlia  di  Priamo  fola  felice  di  tutte  Taltre» 
O'ftlix  una  ante  r'" ' ~ '[o. 


( inetto* 
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« ...  ■)  Della  Coftmttione  de  Compafatnd* 

X Cpwparatiui(come  dlcemmo)uogUono  l’AbltOjfeiU»  PfepoCdoae 
• ■ Dcttchc  11  oolgafe  ne  inuftì  al  Gro.  la  onde  fi  dice. 
Nitmacorae'piuomabiledeUauirtu'.  ' 

Nihil  cft  amabW  uirtute.  Nihfl,  8c  Nil  fi  pongono  col  cottparatnio, 

col  Superladuononmai.  ....  . n 

La  natura  non  ha  dato  allTiuomo  cofa  alcuna  ptu  efccllcnte  della  mete. 

Homini  natura  nihil  mente  prarftabfliusdedit.  ^ . 

Niuna  cola  e' migliore  del  mondo,  niunae'piu  cfcellente,  mutue  pui 

Nihil  melùu  mundo, nihil  pr»ftabflius^ihil  pulArius.  ^ 

Fuor  che  la  u(rtu,niuna  cora  e'  piu  ercellente  della  amiotia . 

Virtuteexcepta  nihil  amicitiaprarftabilms. 

Ntuna  cola  nel  genere  humano  fi  può'  trouare  piu  rara  d un  EWtto  ot" 
Nihil  in  hominum  gmererarius  perfetto  oratore  inueniripott».  Itore. 

Il  fiiggire  la  morte  bruttamente  e'peggio  d’ognt  morte, 

Turpis  foga  mortis  omni  eft  morte  pelor. 

A IcunauoltainuecedcH’Abltóe'uncarocon  Qu^m,o  Ac,o  Atquentt 

retto  dal  Comparatiuo,  ma  dal  V^o-  U che ual  tanto,  quanto  te  AD4 

latiuo  luffe,  come  uedrete  in  qucfti  efempi. 

La  uecchicza  e'  piu animoia  8c  piu  forte  della  prìnu  gicuaneza. 

Seneflus  animofior  cft  qusfm  Adolefcentia,8c  fomor. 

.Niun  uitio  e' piu  crudele  delia  auaritia. 
Nullumuiriumefttctrlusquamauaritia.  . . „ , 

Egli  e'  da  guardare  che  la  pena  non  fia  maggior  deua  colpa. 

Cauendumeft.nemaiorpoena.quamculpafiP  il  ^ 

Il  modo  del  uedicare  la  ingiuria  e' piu  ageuolc,che  del  nftorare  UbffleB 
Vldfcenda;  iniuriz  faalior  rado  eft,quam  bcnefiairemuncrandi.  (do. 
La  natura  non  tu  coQ  alcuna  piu  efcellcnte  che  1 honefta  ,che  la  laude, 
chelTionore.  . 

Natura  nihil  habet  przftabilius  qua  honeftatem,qualaudem,^ia  decus. 
Egli  e'  meglio  morire, che  bruttamente  uiuere. 

Mori  Tatius  eft,  quam  turpiteruiuere.  . 

Veramente  a'me  pare  che  egli  fia  per  effer  piu  lungo  tempo  aliente,  cne 
iononuorrei. 

Mihiquidcmuideturdiuriusabfuturusjacuellem.  j j-ir 

L a particella  Quam  fi  pone  anchora  tra  due  Comparaoul,  onde  dUle 
Quinhliano. 

Et  fia  piu  falutifero  agli  Rudi  che  dolce. 

Sin»  lalubricrftudiis  quam  duldor.  8c  Columella. 
ffeglifara' piu  lungo  che  largo.  Silongioriueritquamlatior. 

1 i Comparariuo  alcuna  uolta  non  ha  Abltó,ne  in  luogo  di  quello  fl  V** 
focon  Quam,  ma  ui  s’intende  o' l’uno ,o  l’altro.  Peraoche  ndtce. 
Che  cofa  giamai  o'fanto  Gioue  fu  fatta  in  torà  maggiore  < 

Qu»  res  unquam  prò  fanttc  luppitcr  in  tems  cft  getta  matoc  r _ 
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A ntonlo  era  6cfle  nel  pigliare  le  cauTcìpiu  fiiftidioro  Craflb,tiu  pure  I« 
pfgliaua. 

A ntoniusCiciUs  incauRsredpiendis/atidiofior  Crafltu/ed  tanica  rcd 
ptebar.  Qui  s'mcende  il  Verbo. 

I piaceri  non  fanno  l’huomo  ne  migliore, ne  piu  IodeuoIe< 

V olupcas  nec  mcliorem  eSict,neclaudabilorem  uiium. 

L * Anucina  partendo  i*auuerfiu,&  comunicandole,  le  fa  piu  leggierit 
A micitia  res  aduerfas  partiens.communicaLhitp  Icuiorcs  facic. 

T emiftoclerìcufandonelcomucolalira.turipuupmcn  dotto* 

T hemiftocles  cum  in  epulis  recufarct l|rram,habitus  eS  indodior . 

D ario  hauendo  bruto  nel  bggire  acqua  torbida , dilfe  di  non  hauet 
betito  mai,  che  miglior  gli  parelTe. 

D arìus  in  fuga  cum  aquam  turbidam  bibiiTet,iugauit  unquam  fc  bibiCi 
fé  iucundius.  Doue  uedete  ellér  uero  tpunto  io  duO. 

A Icunauolta  ha  un’altro  Abit6,chiamato  da  Cramadei  Abitò  dell’exceSb 
noe' dei  Superamento.  Perche  li  dice. 

Qjianto  l’huomo  e'  piu  ingegnofo, tanto  infegna  con  maggior  Eitica. 
Quo  quifep  eltingenioGor,hocdocetiaborlouus. 

Quanto  l’huoino  e'men  ualente, tanto  làra'piu  ofeuro. 

E rit  eo'  obrcurior,quo  quifq)  detehor.  Auuerdte  quifqj  porfi  col  Com 
paraduo  fi  come  lo  uedete  col  Superlailuo,8(  Qiio  de  noe  de  Quu)  ft 
to,  porli  per  Quanto  He  Tanto. 

Quanto  il  delitto  ? maggiore, tanto  c'ia pena  piu  tarda* 

Quo  deliflum  ma!U$,eo  pocna  cft  tardior. 

Qjianto  il  u:no  c'  piu  fotule,  tanto  ha  maggior  odore*  ..  * 

V intim  quo  renuius,eu'  odoradus  eft. 

E compero'  la  cafa  quali  la  meta'  piu  cara, che  non  la  ftimaua* 

E mit  domum  pene  dinudio  carius  quam  arflinubat. 

M a la  tua  leuera  mi  fii  tanto  piu  diletteuolc , quanto  ella  era  piu  lunga» 
T ua  uero  epiftola  tanto  mihi  lucundior  fuit.quàto  longior  erat.  Può* 
lo  fono  un  poco  piu  dotto  di  loro,  Paulo  fuin  quara  ipiì  duitior. 

Tu  non  farai  error  niuno,fe  m attenderai  un  poco  piu  oUigcntcmente* 
Nlhilerrabis,(i  Paulo  diligentius  attendeus.  Ne  quali  clcmpi  uedete 
Quo,  8c  Hoc,  & Eo,  & Dimido,  8t  Tanto,  ac  Quanto,  ac  Pau# 
lo,  elle  re  gli  Ablariui  del  Suptramento.Perdochcpcrquefto  cafu  fi 
fprime  il  Superamento  del  Loniparatiuo,  conrioha  cof  c che  per  dite 
io  fono  piu  a'to  di  tc,  o dimoflro  btne.che  io  ti  Tuptro  nel  ella  alto , 
ma  nó  ui  li  fpnnie  il  quanto.  Se  adunque  io  dico. io  fono  piu  alto.di  tc 
(]uatro  <Ìita,o  una  lpanna,o'un  braiciu,o  lameta',o'mezala&once« 
o'  tutto  il  capo,o'ràto  quanto  lu  lei  maggiore  di  tuo  fratello, tutte  que 
Ae  parole  fono  crprcstiue  del  Superamento , oc  tufi  li  pongono  nello 
Abitò, come  e'detto  pure  tur  poeti  irouerrcte  alle  uolte  Tà  magi»,  9t 
Quam  magis,  de  Aliquantulum  auidior,in  luogo  di  Tanto  magi».  Qua 
to  magis,!k  Aliquantulo  auidior.comc  in  Virgi(io,ac  Terentio. 

A Ile  uoire  ha  l'eco  d cafo  del  Poliuuo  Tuo.  c ode  li  dice.  ( noi 

ChihebbepiumraidcheC.Manul QuispleniorinmucocùfiiitC,  Ma# 
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NiuM  dofa  m*<  piu  amica  della  foHtudine. 
Nihilcftmihiamiciusrolitudinc.  -,^,,1,1, 

L’amore  de  figliuoli  fende  i padri  piu  amici  all  .Icpubfirt. 

Charitas  liberorum  amiaores  parciues  Rcipublic*  reddu. 

Niuna  cofa  e piu  nimica  de  uerft.che  l’orauone.  , 

Hihil  inimic  iiu  qu  im  orano  uei  fibu*.  . V 

E moire  il  campo  piu  appreUo  al  nimiccj. 

Cailra  propius  hoiftem  mouit. 

io  disfi  hifeco  li  cafo  del  Pofinuo  fuo.aoc  il  cafo  cne  egli  regge,qua 
do  fi  iróua  Politiuo.  Perche  fi  come  fi  dice  plcnus  m(iu/cofmn,douc 
Piemis  Nome  Pofinuo  regge  il  Ctó,  cofi  fi  può  di«  PkniiM  ‘numeo» 
ninudwe  Pieni  or  Comptfaiiuo  hall  medetìiw  Cafo  elTendo  tiuo 
di  Pofinuo  Comparauuo.  Et  coli  fanno  toni  gli  altri  Comparanm  Pur 
non  dimeno  uoitrouerreteche'l  Comparatiuo,  che  itófcc  da  Pwp/ 
Prepofitione  AÉU.nonfafempre  cofi, anzi  ha  hocal  Ado, botati  Oto» 
come  hauete  potuto  uedere  nc  gli  ultinu  elempf. 

A lcunauoltaficoftruirccdiftributiuamcnte,doe'haflcarodelNorae  W 

ftribunuo  olrre  aUa  fua  Coftnittionc.  Perche  fi  dice. 

Quale  di  mm  gli  huomini  del  mond-i  pm  dono.q^e  piu  acuto,  quale 
o'  nel  trouare  le  cofe.o'  nel  giudicarie  fu  piu  fonile  di  Ariftoder 
Quis  omnium  doaior.quis  acuoor.quis  in  rebus  uel  inueiuendu,  uel  lu 
dicandis  acrior  Anftotelel 
Niuna  beftia  e'  piu  prudente  del  Ifonnte. 

te  il  Ctó  peri* Abitò , che  mOftrerranno  di  non  hauere  conlidaau  que* 

^Coftruttlonede  Comparatiui  Amplius,plu$  8t  Minus. 

O uefti  tre  Comparatiui  Amplius,plus,8t  Minus.fi  nuouano  col  Ntó , col 
Ctó, col AflóiStcoirAbltò. onde poteteuedere, che  U Comparanuo 
non  ha  folamcnte  l'Abito, ma  degii  altri  Cali  anchora,  come  ne  mottra* 
no  ifegucndeftmpi.  Amplius  col  Ntó. 

E fono  piu  di  fei  meli  paEati  ch’io  non  t’ho  ueduto, 

Amplius  funtrtxmenrescum  te  non  uidi.  , 

furono  piu  che  cento  ucnti  Popoli. 

Amplius  popoli  fuerunteemumuiginti.  Uuio* 

Furono  fatti  prigioni  piu  che  Tei  nula  huomini. 
AmpliusrexmiUiahominumcapta.  Lipio  fimilmente, 

Amplius  col  Ctò. 


>1 


phiciieduemflauoIrauanoIcfpaUe.  ^ 

Amplius  duoiummillium  terga  uenebant.  Hircio. 


Ampi  nu 
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AmpHUs  coirAdó* 
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Combattffono  gagliaiidisfimamcfite  pfa  di  qutro  hoie. 
AmpIiushorasqiuniorfonfsfiniepugtMuenmt*  ><> 

fecero  pfigfohi  piu  chetreinilahuomini»  * . . 

CspcfumampUutcriamiUiahominunu  -•  >•  *ui  ! v 

AmpliuscoU’AbItS.  j . 

^Tn  hai felTaiiiaatmfo'pm,fi  come  Rimo»  • ‘ • 

Sexaginta  annos  natus  «s(uccoiuicio)  8c  co  amplnis  • Notate  quanto 
quetto  parlare  e'  tutto  belio. 

La  zuffa  duro'  piu  di  due  hcre<  " 


4U 


pugnatum  amplfus  duaburtiofis  eft»  LTuio.  in  ^ (la  terra* 
I Matematici  cófcrmano  ch'tl  Sole  e‘pfu  che  dkiotto  pani  maggior  dei 

**  ' '■ • siuaioré 

[bionde 
(6  dice* 


Mathemadd  confinnantioiem  amplius  duo  de  ui«nti  partibus  niaioré 
effe  quam  terram.  Alcuna  uolta  it  toiDua  AmpìusCraza  cafo , onde 
lonondicopiorticnce,  Nihiidicoainplius.  .i 
Chearpettiiu'piuhomalf  Qiudidtn amplius expedast 

" plus  col  Nts/  . 

• - ^ • 

Pur  nondimeno  quel  giorno  findmorti  de  Rimici  p‘u  didur  niila,etpìi 
? di  dicfl'ihrttt  prigioni.  'I  Ut^ 

plus  tamen  duo  mriUahoftium  eo  die  caelàiplus  deccm  iniUia  C^tat 

piiscoiNig,  ” ' ‘1’ 

Morirono  piu  di  dnquantahuoininù  ‘1  • iiptanoi».T.  e"*',  h;-  !- 

plus  quinquaginta  honxiiuun  cccidcrunt*  j 
Ma  uolet?  uoi  hauer  più  danari! 

VuWsautem^ecunixplushabere?  i d saldine onogfwd  3 ' 

Qui  e'  piu  di  male.chc  quùii  di  bene*  .a  jib  il  itno . o bili  t » 

Hic plus nuheft quam illic boni,  ' "i  • ì jrli,5i5u.o.io  Igini'aiIaS 

Ella  ha  piu  dialoe  che  di  mele,  iir  ..  .v-  rrr^nmiiip.aiv^iaaA 

plus aloes quam meliishabcc.  ^(uuenale*  ...  v . ‘rlou  iliuiiulJ 
pim.MrAWa/ 

EralonunalabattaglialoropocopiudicinquecentopasÙ.^!  J 

Aberatàn'rseorura  paolo phisquingentospalTus.  ‘ 

Siano.talmétfdiTcofto  dal  muro  che  non  uifia  piu  fpadod’uo  palmo* 
lua'panctediftenr,ucneptuspateatpalmuni*  Vitniuio*  i 

.•>  ti»*(J.>  . i Oli:  : ■ 01l"'ll Jlx'i.i.  .* 

I.  . ■ ' I oiluu»  -aintfnof: 

MaefufflbtecotnFranriapfad'unantio*  -«in  w.'  oi'  ;t/  ’ .às.iq « - 
Attccutn  anno  plus  uiirit  in  CalWa.'!’  . ; 'j  na?.:l  ì 

lo  fui  in  naué  trema  giorni, o' piu.  ■ '..j.-.v.' s £.  ’ ..i^  ?uj:l  V ; i. 

Dics  ffiginta,aut  plus  eo  in  naui  fiif.  Dfcefì  àndión  KiM  Cafó*' 
lo  rho  udito  horamai  pia  di  mille  uoltr.  .iis.w  ’'*• 

plusmillicsiatnaudiui*  Tcreotìo. 
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Ci  rrico* 

MioascolNc5.  \ 

Scamparono  meno  di  due  mila  huomini. 

Minus  duo  millia  hominura  efiùgerunc.  In  quelli  limib'  paHari  li  potrrb# 
bef  chi  uoleirc)conrcndere,  che  Minus  non  haiulTe  il  Nió,ma  1- AflóiSc 
coli  diredi  Aniplius,&  plus  quàdo  noi  li  poniamo  co’l  NióiUia  fi  breb 
be  torto  all’autorica'di  alcuni  grandi  cflctuatori  della  lingua,  che  coi 
gli  pongono.  Minus  col  Ctó. 

Egli  e'forcfticro  men  potete  di  tc,men  conorduto,&  qui  ha  mieo  amtd 
Per^nn*cft,minus  potens  quam  tu,minus  notus,anùcoium  hic  habens 

Minus  coH'Aaó. 

Laneuenon  ui  fu  mai  aitamene  di  quatto  piedi. 

Nunquam  nix  nunus  quatuor  pedes  alu  iacuit.  ; 

Minus  coir  Abitò. 

■Nhinu  ha  dato  per  nigero  manco  di  ve  medinni. 

Minus  tnbus  mcdimius  in  iugenim  nemo  dedit.parlare  di  Columella  fir 
bé  mi  ricordo.Medlnni  ciano  certe  mifure  antiche  co6  dette.  Dicefi  aa 
kimenoditienndi,  Minus  tn'gintadicbus.  (cfaora. 

In  mtn  di  tre  bore,  Minushorìsaibus. 

'Poco  meno,  Paulo  minus. 

Nulla  meno,o'  niente  meno.  Nihilo  minus.  Minus  e'quandoNome,lc 
quando  Auuerbio^c  coli  plus,ma  Amplius  e'  Auuctbio  Tempre  . 

E fi  tmoua  anchora  Paudores  Comparaciuo.  Qnde  fi  dice. 

E fi  truouano  allài  meno  oratori  buoni,  che  Poeti. 

Paudores  oratores, quam  poetz  boni  reperiuntut. 

Comparaciuo  ne  Verbi. 

E fi  ueggono  anchora  alle  uolte  ceni  Verbihauetein  le  fiorza  dì  Compa# 
ratiuo.  onde  lì  dice.  i 

Eglie'  meglio  riccuere, che  fare  ingiuria. 

Acdpere,qua'm  lacere  przftatiniurianu  . r,'3 

E fii  mille  uolte  meglio  il  morire,  che  patte  quelle  coTe* 

Moti  millies  jprzfbat,quam  hzepaCi. 

Egli  e'piu  toRo  meglio  morte, cneeflcf  feruo. 

Emón  podus,quamrcrutepr2ftat.  ^ ’ 

S’egli  fi  ha' a' peccare  nell’uno, o nell'altro^ouoglio  phitoRopafe# 
re  troppo  dmido,che  poco  pmdenie.  (pnident* 

Si  in  alteravo  fit  peccandum,  mai  un  uideri  ninus  titnìdus,  quam  parun 
Il  fenfo  dcll’huomo  e'  molto  piu  eiceUentc  dd  TcnTo  ddlc  teftie. 

Senlus  hominum  multo  anteccllitfeniibus  bcRiarum.  Et  coti  fi  dice  Mul 
toprzRat,MuItoantdt,&  con  ogni  altro  Verbo  conpoftodi  Pretto 
Stioni  Prz,8(Antc,8(finulmente  Multo  poft, molto  dipoi. Multo 
fecus, Multo  alicer, molto  diuerTamento.  Multo  aiius,molto  diuerfo.  Se 
fi^co  ^u.io  uoglio  molto  piu  toRo,8c  romigUantùPirche  egl.'e'  m 

Ì;ioneuole,che  hauedo  q Re  coiai  parole  forzadii  C óparajìuo  elle  poGt 
ano  anchora hauetl’ Abitò  dello  elcciro,0''  liigaméto,c6e  ha  qui  Ani 
ceccUiti . 


sesta 

Dhierfe  fignificatfoni  <kl  ComparatìaO. 
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E gli  fi  truoua  alle  uolte  il  Comparariuo  fignificare  quanto  il  pofimio  fuo 
come,Senior,il  qual  uuol  dire,hofa  piu  uecchio.hora  uecchio.  piu  ueC 
chic  figni6ca,cofne  apprelTo  Ciceronciquando  ne  lfl>ri  delle  leggi  parli 
do  della  fbrza.&uirtu  della  legge  cclefle, dice.  Quz  uis  non  modofe» 
nior  eft,  quam  >tas  populorum»  La  qual  forza,  8c  uirtu'  non  folamence 
c'pfu  uecchia  che  la  eur  de  popoli.  Vecchio  fi^fica,coine  in  quello  e» 
Tempio  d*Ouidio. 

O mnia  nanc$  tuo  Tenior  te  qu»rere  miflb 
Retiulerae  nato  Neftor,  ac  illc  mihi.  Perciò  cheli  uecchio  Neftorc  hauea 
raccontato  ogni  cola  al  tuo  figiniolo  mandato  a'  cercarci , ft  egli  ogni 
coTaa'me. 

A Icuna  uolta  fignilica  meno  del  Rio  Po(iduo,c5e  ne  moftn  Triftfor , la^i 
uoce  uuol  dire  alle  uolte, come  uedrcte,nó  piu  nicfto^a  alqulto  me* 
to.  Alle  uolte  ha  maggior  RgniRcatione  del  Sopeftanoo.Ec  coli  fi  dice* 
Noi  ti  fediamo  tutti  gràdisfimegratie,8(  fiamo  tcnuòa'rédrle  maggiori 
Maiimas  omnes  cibi  gradas  agimus,  8c  lubemuaniaiores.  douc  n uede 
che  Maiores  ha  maggior  fignificacione  che  nonha  Maximas. 

Cope  lì  crefea  la  fignificadone  del  Comparaduo. 

C refeefi  la  fignificadone  del  Comparaduo  con  aiffe  parole,  come  Multo* 
Tanto,  Quanto.St  Eo,  8t  Hoc,  8c  Quo,  quando  fi  pongono  per  Tanto 
8c  Quanto ,8t  Longe,quando  uuol  dire  Crjndnnente.pcrche  egli  nó  c' 
dubbio  chciComparatìuo  ha  maggior  figraticacione  quando  6^  dice 
Multo  dodior,Longe  dottìor.che  tfottior  fimpliccmeme,anzi  có  que 
tiaiudl’hae^tall'hora  maggiore  del  Supenaduo^come  fi  uede  in 
quelle  parole. 

A ttendi  a'ftar  Fano  Cfceron  mio,&  perliiadid,che  tu  mi  Te  ueramente  carif 
fimo,ma  df  hauetmi  ad  elTcr  molto  piu  caro, Te  tu  ri  raileggrerai  di  co# 
tal  libri, & precetd  noltrf. 

V ale  mi  Cicero,Dbi<4p  perfuade,elTe  tequidem  mihi  charisfimum,fed  mul 
to  fiore  duriorem  fi  talibtis  monlmenri*,pracepri$ci»  l7tabcre,douc  non 
e'  dubbio  che  Multo  chariorem  nó  dimoilri  maggior  fign  ficatione  che 
nò  ha  charìsrimfi.Ma  chemaranfglfa  chc'l  Cójiaratfuo  Ciccia  qutftocilé 
do  aiutaio,s'egli  lopuo'Cir  folo , eòe  pur  diazi  dimodrato  habbiamoi 

Qiundo  non  fi  puo,o'  non  fi  uuole  ufare'il  Comparariuo. 

N onpotendojo'nonuolendoufare  il  Comparariuo  torreteuno  equiiu 
lente  Tuo,  come  lia  il  Pofitiuo,8t  M^is  Auuerbio , 8t  ccsfi  non  potendo 
dire  Piu  idoneo, ldoncor,piuneceflano,Necel&rior, piu  pietofo,  Piioc 
piu  Edile,  AedUior, piu  Romano,Romanior,  che  da  cotali  Nomi , coni# 
di  già  fapete,non  fi  fanno  Comparariui,  Voi  direte  Magis  idoneus , M» 
gis  ncceirafius,Ma^s  pius.  Mips  xdilis,  M aps  Romanus.o'  ueranco# 
te  ponendo  Maps  dopojdoncus  magis,  NecelTarius  magis , 8t  con  gli 
altri.  Et  non  uolendo  dire, piu  parato,  Paratior.  piu  reuero/eurriorqiiu 
coorinence,  córineiitior.  piu  ucro,ucrior,&  tutti  pi  altri  che  dir  fi  poircU. 


j . 
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bonojdire  MagìscafBtus,  Magis  ftuenu , Magls  coopqens  Magis 
o M.Jgis  dòpo, come  di  Ibpra.  Perche  cofi  fai 


tinno  1 Lati' 


nis,o' ponendo  1 „ . . 

mAutoiijCOmeUucdeioqiiettieCeinpù  • n 

Veramente  tu  nonpoaui  menare  peiione  piu  atte  a quella  cof*. 

Tu  quidem  nò  puuiii  adducete  homincs  magi»  ad  hjiic  cem  idoneo  Sn 
Quelli  non  harcl»bepolutv>«ifercfatto  piu  edile, 
b magis  ardii»  lieTt  non  poiutlfeu  ^ 

Non  fara'  piu  pardcida.le  alcuno  ucciderà' il  conTolo,o  il  Padre, cb’iuu 
perfona  di  balTa  conditione. 

Non  magis  erit  Particida/i  quis  confulem,autpatfcm,quam  li  qiiis  hu^ 
tniicmne£a(ierit....  i ....  ».  , 

N^oo  e' piu  apparecchiato  a guadare  l Ralla, che  a uiocetu» 

Nono  magis  ad  uailandam  luliam,quam  ad  uincendam  paratus. 
Niunofiimcnoinftio,piufeucfoalcuDO,pepittConnnenie.  _ ^ 

Nemo  fuitlntiius  ineptusjnugisl'cuerus  quiiquain,nfc^4uagu  cóUiKk. 

■ LenfpoftcdiApolimenonfonopJutietediquefta,.  ..  . 

NonApoJmis  nugi$uerù,aj:<^  hocrcfponliuttcft.patlareqi  Ittentj#)*- 

: y < Magis  col  Coniparatiuo»  j 

Nepiu  antichi  Scrittori  della  lingua  fi  uede  alle  uoire  elfopofloftiips 
Comparariuo  Come'Magis  maiores,  Magis  dùldus.K  fbne  degli  altri» 
Macometroppoancico,none'daufarlo  - in.  iit;  . j 


It  Fine  della  Coftmttione  de  Compùatfiiù 
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Gollnmfone  de  Supetlatiui* 


jf. 


•I  ■ li 
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L Suplatiui  il  Grò  plurale  o'fingul.irc  del  nomeCoIettiuo,fome  altro 
ut  sV'  dctto.Ma  aù.tn  che  nornegnamò  ad  altri  esépìy  io  uogiio  cheucd  V 
nodale  una  ditTeYéza  tra  il  Supetl4duo,e*l  CóparatiuD  di  moiu  Imponi. 

. Differenza trailCiompara^Qe’Jaupcflatmo.  ^ 

Che  11  Comp3f.ititto,8c  il  Supeilaùio  fiano  differenti  tra  loro  in  ucce, 
Jfignificatióe,8t  Coffruttione  non  bifogna  che  io  ui  dia.  pciochcdi  gi» 
iàpctr.chc  in  qtiàto  alla  ucce  altra  cola  e'Dctìisfimus,che  Dottior.Et  òr 
qu.àto  alla  figniiiarione,altro  c'  dotdsfiino  8c  affai  piu  dotto,  che  coli  S * 
Tuole  dire  al  Supirlatìuo.che  non  c'piu  dotto,  figmficadone  del  CSpara; 
duo.&  in  qu.ltooUaCoftrurtionc.alaoeuolcretl  Ctd  plurak.o  lingula, 
re  di  nome  Collectiuo,  rume  il  Supcrlinuo  uuolc . 8c  altro  e'  uolcre  lo- 
AWró,o'  un  Cafo  ebrt  Qiiam,  o*  Ac,  o'  Akji,  come  il  Comparàtiuo.la* 
ìceremo  aJum^c  ftare  qncffb  differenze  iiote,8e  diremo» 

I ) Superiatiuo fi  può  folamrare  ulàre , quandólifa  la  comparadone  roit 
piu  della  geme  f ua,o  del  Tuo  genere  o'ddla  llia  (^de  come  m uodiaK 
dirc^  il  Cóporauuo,iaqiuiuu<p  modofi  uugl^o'cd  piu»o'pó  uniblo» 
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o'^clla  Tua  f éte,oTprtie  fua.o'deH’altmi  chf  c8  lai  i»5  bifogM  hauer  4 
to  r»fpeno.  Adtìqi  a poffa  dire  fuplariuaméte, Cicerone  fii  di  ami  i Ro# 
mani  eloquédsfimo  anzi  forfè  di  tutti  gli  oratori  del  m6do,  pcio  che  Ci 
eeronefu  Romano.»  fu  oratore,*  coli  la  còpararione  fuglatlua  fi  fa  c5 
. piu  della  gétc  fua,8t  có  piu  della  fua  fpctie.o'  Tuo  gencre.per  che  qimià 
que  gli  oratori  fiano  di  dfuerfe  naa'oni,  nódimeno  ecoiwengono  infie# 
me  conlui,»  egli  con  loro  in  fpetie,  o'  genere,  che  aitti  fono  oratoli. 
Aduncp  non  fi  potrebbe  dire  pel  fuperlariuo,  Cicerone  fu  aBai  piu  elo# 
qucntc  di  Hortenfio , & i Gred  furono  affai  piu  dotti  de  Romani, 

CTe  nel  primo efempio la comparationefupcrlatiua  fi  fàreb^ con  unfo 
lo,»  ella  pure  uuole  effer  fatta  con  piu,»  nel  fecondo, fi  farebbe  co  piu. 
ma  non  della  gente  fua, che  i Greci,»  Romani  non  fono  una  medefima 
gente*,  ma  pel  Comparathio,doue  non  s’ha  qucRo  rifpctto,  fi  può  <u# 
re  Cicerone  fii  piu  eloquente  di  Hortenfio^iiu  eloquete  deRomani,piu 
eloquente  de  Crea,»  forfè  di  tutti  rii  huomini  del  mon^.chc  tutto  Sa 
ben  detto.  Aduncp  come  faremo  fe  un  parlare  fi  moftraffe  luperlatiuo, 
&il  fupcrlariuo,per  le ragiom’ dette,  non  Ili hauefle  luogof  Torremo  fl 
cóparariuo  aiutandolo  con  un  Multo, có  un  Longe,o  cóun  altra  lonuf 
gHante  parola,  per  la  cui  s’accrefea  la  fignificariqne  del  comparatiuo, 
Pcfches’ionon  poflbdire  fuperlaouamente  Cicero  eloqucnwfimus 
fiortésii  habitus  é,io  diro.Cicero  multo  eloquitior  Hortenuorubitoe 
L»  cofi  mi  gouemero  in  mtti  i parlari  fomiglUa,P  erche  conofeiuta  be 
Bela  namra  del  fuperlatiuo,»  del  comparatiuo  io  fono  quali  certo.che 
in  qucfto  io  non  ul  poflb  crrare,ma  uegnamo  hora  a' gli  efempi  ordm» 
tiprlGiperiatiuo. 

La  luna  e'  affai  piu  baffa  de  dnqi  pianeti  ecran  ti4 
Luna  eft  infima  quinq^  ctranrium. 

La  Morte  e' fine  di  tutte  le  cofe . 

Omniun  rerum  mors  eli  extremum.  eli  extremum  uuòle  propiamcnce 
[Tallre.e'ultlma  colà. 

Sidpido  Callo  attefe  piu  diogni  altro  alle  lettere  greche. 

Sulpitius  Gallus  maxime  omnium  Grarris  litcns  lluduit.  Qui  e 1 Auuef» 
bio  funerlatfuo  có  la  medefima  coftru  trio  ne  del  fuperlatìuo  nome, co 

mecglihadaeirerc.  . „ r • ir  ^ 

EeU  e'  a primo  delU  dtta.Primus  efuitaos  cff.ln  quefto  efem^o  fl  fupec 
latiuo  ha  il  Genttiuo  di  nome  coHciouo,  che  coli  e cuiitas,»  masfima 
mcnteiniimili  parlari . . -.r  » r ^ 

1 1 Superlariuo  moke  uoke  e'affblutoydoe  fenza  II  calo  che  uuole,  come 
uedrete  in  quelli.  ^ 

Ciò  che  e'  otrimo.e'  rarisfimo. 

So  piu  dice,tJto  pw  teme  la  diffìculu  del  dire 

Vt  tiuisc|j  optime  dicit.ita  m ixfme  dieendi  di’ficultatem  timet. 

Tutti  fiamo  tfraridil  defiderio  della  laude.»  ogni grande  huomo  da  be 

ne  e' grafidisfimiinentetirato  dalla  gloria.  • 

Trahinmroéslaudis  lludio,»  oprimus  quisq,  maxime  glona  ducitur. 

Ogni  huomo  fauisfimo  muore  uolenoeri»  tir*' 
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'Sapfentisiifnus  quircji  xquó  animo  moritur  J7oue  uedete  tutti  / Sìit>ala 
Uui  mancare  del  Cafo  che  uogliono.  & per  quefto  fono  aUòluti. 

I 1 Suprrlathiohacalhorail  CafodclPo(iduoruo,comedel  Comparati 
no  fì  difTe< 

Perche, qual  V piu  errcllente.o'  piu  bel  dono  degli  Iddìi, che  un  Principe 
cjfto  e finto, & fomi^iantisfimo  a'  Dio  t 

Quod  enim  prxiiabiiius  eft,aut  pulrhrius  munus  deorum,quam  cailus 
& Sandus  ScdusTimiilimusprìncepst  Plin.  Nip. 

1 Mauri  fono  prelTo  alla  fpagna,  Proxime  HiPpamam  Mauri  iiint» 

Io  (edcua  allato  a'  Pompcio . Proximus  Pompeium  fedcb  jm.  Ne 
quali  efcmpi  uedr  te  il  Superlatiuo  limiliimus  haucre  il  Utó,  cioè'  Oiis, 
comehaltmilis  fuoPofìtiuo.  CenchepoiTa  anche  hauereilCtó,8c  Pro 
Kime.ft  Proximus  hauere  il  Cafo  di  Prope  pofitiuo  loro,  cioè  l'AÙtó 
quantunque  il  Superlatiuo  da  Prope  polTa  haucre  anchora  il  Datino  , 
come  diiopra  dicemmo  del  Comparaduoiuo.L'ndediireralufiio.  . 
Luoghi  apprelTo  Cartagine,  Proxima  Canhagini loca.Ouidio  lo  pot 
fe  con  A d , ne  libri  deirarte  dell’Amare  quando  diflé. 

Proximus  ad  dominam  nullo  probibcntefedeto.  SedetaipreiTo  alJafi4 
gnora,non  lo  uieundo  perfona. 

I 1 Superlatiuo  lì  coftmifce  alle  uolte  diftdbuthiamentt^come  del  Cotti 
paraciuo  lì  dilFe.  onde  mi  ricordo  di  quelli  efempi. 

Di  tutte  le  lode  dell‘oratore,quetla  e'  grandisriroa,Io  Inbainmare. 

Ex  omnibus  oratoriis  laudibus.longe  eil  iSa  maxima.inflammate» 
Quello  del  porco, e'  piu  catduo  di  tuta. 

Deterrimumex omnbus iuillumhabetuc.  ColumcUa, parlando  dcc< 
cimmi.  o'  letami. 

I 1 Superamento  non  fì  tratta  altrimenn  nel  Superlatiuo  che  nel  Compact 
tiuo  lì  faccia, cioè'  fi  pone  nel  Abitò.  Onde  li  dice. 

Quello  guadagno  e' molto  piucopiofisfimo. 

Is  (]uarihis  muKo  eft  ubetrimus.  Tereodo , & Catullo  ai  Cicerone  ót 
quel  bello  epigrama* 

DirenislìmcRomuli  nepotum. 

Quct  runt,quo^fucre  Marce  TuUL 
Quotc^polìaliiscruntinannis,  v ** 

Cratias  nbi  miximas  Catullus 
Agit,peslìmus  omnium  Poeta, 

Tanto  pesfìmus  omnium  Poeta, 

Quanto  tu  opdmus  omniù  Patronus . Il  qual  uuol  dire.bt  lingua  notltt. 

O'Marco  Tullio  dottisfimo  de  difcendenti  di  Romulo, 

Quanti  ne  fono,9tquand  ne  fono  Rad. 

Et  quanti  ne  Ctranno  poi  negli  anni&itun'*  ^ 

Catullo  pcsfìmo  di  tutu  i Poed, 

Titendcgrandisfimegrade.  , 

ramo  pesfimo  di  tutti  I Poct(i 


SESTO*  ec!x?fll 

Quanto  tu  Te  ottimo  di  tutti  gli  Auuocati,  Ooue  Multo,  Tanto,  & Qui 
to  fono  AbUtiuidel  Superamento. 

Quanto  fi  dice  anche  alle  uolu  nel  Superlanuo  Qua'm,&  masfimanien4 
te  quando  nel  parlare  e'  un  Verbo, che  lignifichi  potere,come  Poifum 
Valeo,Quco.  Onde  fi  dice. 

lo  dico  adunque, 8c  con  quanto  nuggior  uoce  io  poflb. 

Dico  iginuiSc  quarn  polTum  maxima  uoce. 

Gli  uccelli  fiinno  i nidi.ik  quelli  acconciano  dentro  quanto  piu  morbida 
mente  polTono. 

Aues  nidos  conftruunt,eof(^  quam  mollisfiine  ^(Tunc , fubftcrnunc. 
Alcuiu  uolca  fidice  (^am,per  Quanto,  fenzanaucre  c]ucfio  rifpetto, 
cioè'  di  parlare  per  Verbi  che  lignifichino  potere.Ec  coli  rani,per  Taa 
co,Pcrcnefidice. 

Qpanto  l'huomo  ha  filtro  peggio^tanto  maggiormente  e' piu  ficuro* 
.Qua'mquir9pesfiinefccit,tamnuximetutuiefi.  Saluuio. 
L’olio,c]uamo  piu  ftara'nella  morchia,unto  Dra  piu  cattiuo. 

Oleum, quam  diuusfimc  in  amurca  fuerit,tam  deterrìmum  erìt. 

Qiunto  piu  cauolo  mangiera.unto  piu  guarìra'tofto. 

Q^m  pluninam  braslicim  ederit.cam  cicùfimc  iànus  fict.parlari  di  Ca 
tone  nelle  cofe  delia  uilla. 

Come  fi  accrefea  la  fignificatione  del  Superlanuo. 

L a Significalione  del  Superlanuo  fi  accrcfcc  anche  ella,  come  quella  del 
Cóparatiuo  cioe'có  altre  uoci,!J(  có  buona  pai  te  delle  mcdefimc,chc  ac 
credanoli  Cóparatiuo  8c  masfiniaméte  Multo, Tàto,Quàto,8cLóge,, 
& di  piu  Quà,c{uàdo  lignifica  grandemente  o inutto,&  anche  delle  altre 
perche  come  io  diccu4delConipar4tiuo,non  c dubbio  che  1 SuperUci 
uo  ha  maggiore  fignificatione  quando  fi  dice  Multo  dodJsfimus>  Multo 
ubemmusjonge  maxlmus,longe  pulchcfnmus,Quam  maximus , Qui 
fapientisfiinus,  che  non  ha  quando  eglic' fo’o.  Di  Multo  ik  Tanto,  8( 

Quàco,&  Longe  n’haueftc  efcinpi  poco  di  fopra.  Di  Qua m ne  daremo 
efempio  al  prefentc. 

1 libri  di  ragion  ciuilc  fono  aflàisfimi , non  dimeno  egli  hanno, bilogno. 

dtinaellro,8(dilumc.  , . rj  ■' 

Ubn  luris  auilis  quam  plunrai  funt.dotlorcm  carne, lumenqj  dciidcrar. 
Doue  ciucila  panicclla  Quam,  Accrcfcc  fenza  fallo  la  fignificanonc  del 
Superlanuo  plurimi.  Benché  col  uolgar  noftro  ogni  uolta  non  fi  mo* 
ftrl  cotale  acaefciraento.  .Mail  lido  Pier  Vettori  non  meno  cfcellente 
& dotto,che  diligente  8c  difcrcto  ciireruatofe  dell  una,8c dell’altra  liu# 
gua,8cmasfimamcnte  delle  cofe  di  Cicerone  legge  altramente  quelle 
fue  parole,cioe  Dodorem  tamcn.unimcp  dcfiderant.pcrclie  coli  dice 
ritrouarcin  tutti  itefti  annchi.Jk  aiichora  ne  rende  quaUhe  ragione.  No 

dimeno  a' me  pare,  che  li  polfa  giudicare  che  non  ui  fu  feorrctiione, 

molTo  da  un  limile  parlate  del  niedefimo  Authore  nel  pruno  libro  del 
la  Natura  degli  Iddìi,  doue  dice. 

Non  cnim  hominum  intcritufcientiat  quocjj  occidunt,  fed  luccm  aumo 
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con  la  morte  <te  gli  huotn;ni  ,ma  per  auuentura  hanno  hffogno  di  luce 
o'di  chi  le  allumini  Pure  io  ftimo  tanto  un  coi!  graue  8e  Tauto  giudirib» 
quale  e'  quello  del  mio  Doitisiimo  VettonO)the  io  non  ardirei  di  affet 
mare  piu  quefto  che  quello,  ne  forfè  uolendo  uedrei  come*  Vrggalo 
adunque  egl  i.  Il  quale  ha  tante  altre  cofe( quancunqj  ofcure  & teiKbro 
re)potuto  uedere,8(  con  tantofuo  honotc  recarle  in  luce.' 

Quando  non  fi  puo',o'nonfi  uuole  uCtce  il  Superlanuo. 

Quwdonon  fi  può' , o'  non  fi  uuole  ufare  il  Superlatfuo,  fi  6 come  di> 
cémo  del  cóparatiuo,  cioe'fi  toglie  un  filo  equiualente,come  fia  il  Po 
firiuo  fuo,  8t  Maxime  auucrbio,  8c  coli  non  potendo  dire,  Atfiil  piu  ne* 
relTario,  Neceflatiirsimus , 8c  Alfaipiu  egre pò  , Egrrpifsimus,  8t  tutti 
gli  altri, iqualiellereSuperlatiui  non  polfono, diremo  Maxime  neceffà« 
rius,  Max'meepegfus,  togliendo  Tempre  il  Pofiriuo,8t  Maxime.  Et  per* 
contrario  non  uolendo  dire.  Affai  piu  dotto, OodiCsimus.  Affai  P/u  be* 
nigno,  Fenignir>imus,&  cofi  tutti  gK  altri.che  Superlatiui  efferepoffo 
no,  noi  diremo, Maxime  dodus, Maxime  benignus;  che  cofi  fi  ueggono 
bauerfacto  i Latini  autori. 

IL  Fine  della  Coftruttione  de  SuperlatM»  . . i 


De  Patronfmfcf.  ■ * j 

X Patronitnirì  non  hanno  Coftrum'one.con  tutto  chemolri  gli  pongof 
no  che  Coftruttione  riceuano.Nó  fi  trattano  aduna,  altrimenti  che  ui> 
Templice  nome.ilquale  altro  dfonó  regga  come  Suede  in  queSo  eTd 
TefeOiSc  il  figliuol  di  Tefeo  rapimo  due  firocchie.  (pio» 

ttefides.rhcfeuiqi duas  rapuere  forores.  Verfo  di  CXitdio,doue The 
ndes  fi  regge  dal  Verbo-Rapucre,comc  Thercus,Tenza  reggere  egli  co 
fa  alcuna.  ® 

1 1 patronimico  e'  nome  SHÌ!anrfuo,come  nel  primo  libro  fi  diffe,non  di* 
menoefiiroua  anche  alle  uoIteAdiettiuo.  Et  cofi  s’accompagna  col 
Sufhintfuo,comepcrauucntura  hi  potefte  accorgere  allhora  in  que^ 
efempi  Vnda  fociialis,  MufvficeIides,HaftaPclius,  doueil  Patronitni 
co  di  necesfita'  e'  Adicttiuo,  come  e'  anchora  in  qucfto  altro  eferapio 
Pyrrhus  Achillcides  ,rioe'  Pirro  figituolo  di  Achille.  Di  póinon  miri* 
cordo, doue  egli  Adietnuo  fia» 

De  pronomi. 

I (wnomi(come  phi aulte  riabbiamo  detto  }n5  hanno  roftruitioiie.Noa 
dimeno  Te  i Grammadrì  uolefTero  contender  meco, che  do  non  Riffe  ue 
ro.io  durerei  Citica  a'  mantenciio,ctmasfimamente  Te  tufferò  tali,quale 
j r Toletano.o'  il  mio  Mcffer  Piero  da  Bibbiena.o'  altri 

di  fim^liRframrj0t  fngcgno.Percicdiequantunq;nel  ueroeinonhab 
Mano  Coorutdonc/  dimofiiano  ulmcme  diiuuecLa,d>e  pare  cnore  i 
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uotcrk>n«gate,8trpetialraentcfnfinuIicfmpi* 

Noi  fiamo  horamai  di  tale  eta,che  noi  dobbiamo  fopporure  gagliar^ 
Id  *tati$ià  fumus.utonuuaforatcrfirredcbcamus.  (mete ogni coU» 
Milonc  andò'  uia  in  quel  tempo, o'  allhora. 
Wloprofeauseftidteinporis. 

La  cola  e'  nel  medelimo  luogo, doue  tu  la  lafoafti. 

Res  eodem  loci  eli  quo  reliquifti» 

Si  doucrra'in  quel  luogo  difendete# 

Oefenderefeeolocidebtbit. 

lo  mi  ftimaua  delTcr  fuggito  dalla  ulta  deMarìnai>acao  d\c  horamai  IO 
non  nauigasfi  elTcndo  uccchio  di  queftaeta'  • 

Cenfebam  me  cHùggilIe  a'uiu  mantima,ne  nauigaré  hoc  *utis  fo^. 
Parlare  di  Plauto,  doue  fi  uede  inanifeftamente  id, Eodem,  Eo,&  Ho« 
hauete  il  Ctó.come  fi  può  egli  adunque  dire,  che  i Pronomi  non  hab« 
biano  Coftruttionel  Ma  uoi  doucte  lapere  che, 

S I come  f Nomi  Adicttiui  nella  loro  ucce  Neutra  poflbno  diuentare  Sul 
ftanduiiComemoftrammo  nel  fecondo  libro,  cofi  anchorai  Pronomi 
alle  uolte  nella  medefima  uoce  Suftannui  diueiitano , 8c  perche  i Nomi 
Suftanriui(come  fapcte^reggono  il  Gtó  cofi  i Pronomi  diuentaii  Suftan 
Dui  il  Ctó  reggono.periioche  come  fi  dice  Multum  xtatis.Multum  tem 
porls.Multum  ùpientiat.rantum  ingenli  Ut  foniiglianti , cofi  anchora  S 
dice  Id  jcutis  Id  tempoiis, eodem  loa,eo  loci,boc  artatis,  & altri  fimilu 
doue  quelli  che  Pronomi  paiono.non  fono  uetamente  Prononu,eifcni 
do  i Pronomi  come  ùpete  Addiettiui ,ma  fono  diuenuti  Suft.ioui  ,8t  co# 
B comeiNorai'SuftantiulreggonoilGió.cofianchcesfiil  Gtó  reggo# 
Bo.  Quando  noi  adunque  diciamo  i Prononu  non  hauer  Coftruoione, 
Boi  intendiamo  de  uen  Pronomi  Adiettiui , non  quando  e fono  mutati 
della  loro  Natura  propia,  & diuenuti  Suftannui.  Pache  chi  non  fa  che  i 
Suftannui  reggono!  Ma  doue  uo  io  a'  poco  a'  poco  entrando  in  difpu# 
^ te  gramnuacali,le  quali  io  foglio  fugguc.corac  il  nocdiiero  gli  fcogli  1 
Tuiu  uolu  io  ho  fatto  quello,  per  inoftrarui  effl r uero  quel  che  io  ui  in 
fegno.&appreflTo  pache  uoi  impariate  que  modi  di  dire.  Iquali  certa# 
mence  fono  bellisumi.  Horragioniamo  un  poco  adunque  de  uep  prò 
oomijcoe'dcll’ufo  loro  nel  parlate,pofcia  che  non  hanno  coftruttione. 
De  Pronomi^  Ego  8c  Tu. 

C he  Ego,  & Tu,  8t  cofi  Nos , & Vos,ilpiu  delle  uolte  fi  tacciano , 8t  per  il 
conttario,come  in  alcun  luogo  bifogna  fprimergli,  habbiamo  detto  al# 
troue  Replicheremo  qut.quàdo  c fi  fprimano,che  fia  in  ùmili  parlari  s 
lo  leggo  & m dormi.  Ego  lego,  tu  uero  dor  nus. 
lo  mi  lieuo  fu,  8c  tu  giaci.  Ego  furgo,  tu  laces,cóe  notimo  nel  Quinto* 
lo  ini  parto  di  qui,  ai|>etta  cu  coteftui* 

Ego  bine  abeo, miftumopperire.  (benea 

Eglic  ufanza  de  gli  huomini,che  tu  làppia  primafl  mio  male,ch1o  il  tuo 
More  homnium  eucnit.ui  quod  firn  nadus  nuli  peius  refeifeeres  tu, qui 
cgo,quod  dbi  euenit  boni. 

Tu  intendi  prima  t noftri  mali  che  noi.  ( mono  come  uedetr. 

P#  noftris  nulù  cu^riu#  audi$,^not , doue  i detd  Pconomiicmpcc  fi  1^ 
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con  la  morte  de  gti  huomini,nia  per  auuentura  hanno  blfogno  df  lucr 
o'di  chi  le  allumini  Pure  io  ftimo  tanto  un  coli  graue  & Quio  giudicfo, 
quale  e'  quello  del  mio  Doruslimo  Vctcorio,(ne  io  non  ardirei  di  affiir 
mare  piu  quefto  che  quello,  ne  forfè  udendo  uedrei  come-  Veggalo 
adunque  egl  i.  Il  quale  ha  tante  altre  cofeCquanmnqj  ofeure  & tenebro 
re)potuto  uedeK,&  con  tanto  fuo  honorc  recarle  in  luce^ 

Quando  non  G puo',o'nonG  uuole  uCue  il  Superlahuo» 

Quimdo  non  li  può' , o'  non  R uuole  ufare  il  Superlatluo,  fi  là  come  dtV 
cémo  del  cóparathio,  cioe'fi  toglie  un  Rio  equhialente,come  Ra  il  Po 
fid’uo  fuo,  8t  Warime  auuerbio,  8c  cofi  non  potendo  dire,  Aflai  piu  ne- 
reirarìo,  NecciTatiirsimus , 8c  Afiaipiu  egrtgio  , Egregiifsimus,  & tutti 
gli  altri, iqualfellcreSuperlarfui  non  polfono, diremo  Maxime  neceffiM 
rius,  Max*meegregfus,  togliendo  fempie  il  Pofiriuo,8t  Maxime.  Et  per* 
contrario  non  udendo  dire,  Affai  piu  dotto, OoQi&imus.  Affai  piu  be* 
oigno,  Penignif$inius,8t  coR  tutti  gH  altri.che  Superlatiui  eflcrepolTo 
no,  noi  diremo,Maxime  dofhis,Maxime  bimigiius,  che  cofi  fi  ueggon» 
faaucr£itto  i Latim'  autori. 


Patronimia  non  hanno  Cofbutrione.con  tutto  che  molti  gli  pongo# 
no  che  Coftruttione  riceuano.Mó  R trattano  aduna,  altrimenti  che  un 
femplice  nome.ilquale  altro cafo nó  regga  come  n uede  in  quefto  efé 
Tefeo,8c  il  Rgliuol  di  Tefeo  rapimo  due  flrocchie.  (pio» 

l^efides.Thefeuìqiduasrapuere  forores.  Verfo  di  Ouldio,doue  The 
fides  fi  regge  dal  Verbo-Rapuere,corne  Thefcus.fenza  reggere  egli  co 
la  alcuna. 

1 1 patronimico  e'  nome  Suftanrìuo,come  nei  primo  libro  fi  diffe.nondi# 
menoefiiroua  anche alleuolteAdiettiuo.  Etcofi  s'accomp-agna col 
SufhintfuOjCome pcrauueniura  ni  potefte  accorgere  allhora  in  quegli 
efeinpi  Vnda  ^cualis,  Mufar  Rcelides,  Hafta  Pelias,  doueil  Patronimi 
co  di  necesfita' e'  Adiettiuo,  come  e' anchora  in  quefto  altro  efempio 
Pyrrhus  Achillcides  ,rioe'  Pirro  RglhtoJo  di  Achilie.  Dipiunoo  miri# 
cordo>doue  egli  Adiettiuo  Ra. 


I pronomlfrome  pniuulte  habbfamo  dettolnS  hanno  coIhutticanc.Noa 
dimeno  fc  i Gramman'duoleffero  contender  mcco,che  do  non  Riffe  ue 
ro.io  durerei  &tica  a'  manrencrlo.ct  masfimamente  fe  Riffero  tali.quale 
5 •'^'f^ndro  Tdctano.o’  il  mio  Mcffer  Piero  da  Bibbiena,o^  altri 

di  fimuc  linrramrj  8t  fngcgno.Percicchc  quantunqi  nel  uero  et  non  hab 
•uno  Cootuaione/  dimoftrano  ulmcntc  dibaua^,d)c  pare  errore  S 


IL  fine  della  Coftruttione  de  Superladul. 


De  Patronimfcf. 


De  pronomi. 


CclllA 
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uotcìk)  negare, 8cfperialraemc  in  fimilitfcmpi* 

Noi  fumo  horanui  di  tale  eta,che  noi  dobbiamo  fopporure  gagitaru 
Id  *tatli  ii  lumus,ut  omnia former  fi rre  debeaniust  (méte  ogni  cola» 
Miloncando'uia  in  quel  tempo, o'  allhora. 
Miloprofiffluseftidtemporis. 

La  cola  e'  nel  medelimo  luogo, doue  tu  la  laiaalti. 

Res  eodem  loci  eft  quo  reliquifti* 

Si  douerra'in  quel  luogo  difendere. 

Oefendere  fé  eo  loddcbtbtt. 

lo  mi  ftimaua  defler  fuggito  dalla  uiu  deM  arinaf^cdo  d\e  hocamal  lo 
non  luuigasfi  efllndo  ueerhio  di  queftueta'. 

Cenftbam  meelhiggiUea'uita  maritnu,nenauigaréhoc»tati$f(mer. 
Parlare  di  Plauto,  doue  fi  uede  manifeftamente  id, Eodem,  Eo,&  Hoc 
hauere  il  Gtó.come  fi  può  egli  adunque  dire,  che  i Pronomi  non  hab« 
Nano  Coftruttionet  Ma  uoi  doucte  lapere  che, 

S I come  i Nomi  Adiettiui  nella  loro  ucce  Neutra  pofibno  diuentare  Su# 
ftantiui,come  moftrammo  nel  fecondo  libro , cofi  anchora  i Pronomi 
alle  uolte  nella  medefima  uoce  Suftannui  diuentano , 8c  perche  i Nomi 
Suftanriui(come  rapcte)rcggono  d Gtó  cofi  i Pronomi  esentati  Suftan 
Dui  il  Gtó  reggono.percioche  come  fi  dice  Multum  attaii$,Multum  tem 
poris,Multum  làpicnu*,Tantum  ingenii  8c  foniiglianti , cofi  anchora  u 
dice  Id  zucis  Id  temporis, eodem  luci.eo  loci,boc  ztatis,  & altn  fimili. 
doue  quelli  che  Pronomi  paiono.non  fonoueramente  Pronomi, cifen# 
do  i Pronomi  come  iàpete  Addiettiui,mafono  diuenuri  Suft.ltiuj,at  co# 
# licome  i NomfSuftantiui  reggono  il  Gtó,cofi  anche  esfi  il  Gtó  reggo# 
no.  Quando  noi  adunque  dieumo  i Prononu  non  hauer  Coftmetione, 
noi  intendiamo  de  ueit  Pronomi  Adiettiui , non  quando  e fono  mutati 
delb  loro  Natura  propia,  & diuenuti  Suftannui.  Perche  chi  non  fa  chei 
Suftannui  reggonoi  Ma  doue  uo  io  a'  poco  a'  poco  entrando  in  difpu# 
te  gramnuticali,le  quali  io  foglio  fuggire, come  il  nocchiero  gli  (cogli  r 
Tuita  uolu  io  ho  fatto  quello,  per  inoftrarui  eflir  uero  quel  che  io  ui  la 
fcgno.&appreflb  perche  uoi  impariate  que modi  di  dire.  1 quali  certa# 
mence  fono  bellisumi.  Hor  ragioniamo  un  poco  adunque  de  ueri  Pro 
aomi,cioe'deirufo  loro  nelparlate.pofcia  che  non  hanno  coftrutuone» 
Oe  pronomi  Ego  & Tu. 

C he  Ego,  & Tu,  8c  cofi  Nos , & Vos,  ilpiu  delle  uolte  fi  tacciano , & per  il 
contrario, come  in  alcun  luogo  bifogna  fprimergll,  habbiamo  detto  ak 
troue  Replicheremo  qui.quàdo  e fi  fprimano.che  fia  m fimili  parlari  ; 
lo  leggo  8c  tu  dormi.  Ego  lego,  tu  uero  dorniri. 
lo  mi  lieuo  fu,  & tu  giad.  Ego  furgo,  tu  iiices,cóe  notimo  nel  Quinto» 
|u  mi  pano  di  qui,  af}>etta  tu  coteftui» 

Egohincabeo.tuiftumopperire.  (benea 

Eglie  ufanza  de  gli  huomini,che  tu  fappia  primafl  mio  maIe,chlo  il  tuo 
More  homnium  euenit.tit  i^od  firn  nadus  nuli  pt/us  refdfccres  tu, qui 
ego, quod  tibi  euenit  boni. 

Tu  intendi  prima  inoftri  mali  che  noi.  (mono  come  ucdeieè 

P(  noftris  nults  tuiprius  audi$,^no$«  douei  detd  Pcooomi  fempre  fi 
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p onRafìchon  Ego  In  alami  altri  pariari,!  qual/ par  c’habblano  unn5lb 
die, onde  egli  ui  ftu  bene  irprel/u,conie  fono  quefti. 
lo  fìc^tcro  gir  huomini  da  bene  fé  anchora  rouincranno. 

Ego  bonus  uiros  requar,cnam  li  rucnt, 

lo  non  gli  ho  mai  tacco  un  dtfpiaccr  al  mondo, che  io  mi'lia  auueduCo< 
Ego  illum  ne  minima  quidem  re  oScndi,quod  quidcinfenrcrim. 

Se  IO  pocesfi  dormire,  io  non  ci  romperei  la  tcfta  con  fi  lunghe  lettere . 
Ego  fìfomnum  polTem  capere, tam  longis  te  cpiltolis  nó  obiundcrem. 
lo  d metterci  uolcnticri  la  pedona,  fe  con  la  morte  mia  li  potefie  rdlitui 
tela  hbcna  della  ritta'* 

Ego  corpus  libencerobculerim,fi  reprefentarimone  mea/Jibatas  ciuica 
lis  polléc. 

T fUoua(i,8(  nei  prindpiodi  alcuno  graue  parlare, come  uedrcte  poi  nella 
prima  epiftola  di  Cicerone  di  quellc,che  chiamano  himiliari.Ma  eglino 
h può  comprendere  con  regola  tutti  i luoghi, doue gli  Autori  lo  iprima 
no  o'  lo  tardano, ne  d'ognl  cofa  li  può  render  ragione.  Batta  che  lo  fan 
no  quando  ben  toma  loro. 

De  Sui,  & (ùus . 

1 1 faper  quelli  due  Pronomi  Sui,  &Suus,none'di  minor  importanza,che 
malagcuole  ad  intendere  come,  anzi  mi  pare,^  fìano  una  delle  piu  ma 
lagcuoli  cofe,chc  trouar  fi  polfano  in  cucca  la  lingua.  Onde  auuicne,che 
chi  otumamétc  nó  posfiede  la  loro  naiura,uulendo  pureufargii,agcuol 
mence  cade  in  errore.  Se  adunqi  nó  ne  incenderete  coli  bora  U mico(che 
non  mi uoglio  eftendcrui  molco)non ui  fia  graue.  Rilerberctcui  a'  fado 
poi  per  uui  tte$fi,quando  ui  fentirete  efier  dluenud  uli,  che  quello  che  il 
Valla,&  il  gran  Budeo  ne  fcriuono, intender  postiate, che  di  cutal  nuce* 
ria  non  troucrreteforfechinercriua  meglio.  Ooucte  adunque  pcrho 
rafapereche, 

S uii&fuusfoncil  piu  delle  uolte(per  parlare  comeiCramadcifjnno)re 
dprocamenre  putti.  Keciproca  fi  chiama  latinamente  una  cofa  che  ritor 
na,ondeella  fi  parte, prefo  il  Nome  dal  nerbo  reciproco, cas,il  quale  ha 
coli  fatta  (ìgnificatioiie,  doe' di  ritornare  in  rotai  guifa  indietro.  Perche 
fi  come  l’alito  noftro  nel  ritirare  il  fiato  par  che  rìtomionde  egli  s’e*  par 
tito,come  il  mare  alla  riua,cofi  quelli  Pronomi  elTcndo  reciprocamente 
polii, pare  che  ritornino  la,cioe'a'  quella  parola  onde  ufeiti  fono,o'pct 
dire  meglio  onde  efcel’acto  della  cofa,che  quiui  fi  Et  pero'  fé  io  ,di» 
co'(  Verbi  gratin)  la  madre  non  ama  piu  fe.che  i Tuoi  figliuoli, quei  Pro* 
nomi  re,&ruoi,h  ritornano, o'  fi  nuoltano  onde  e Tee  l’atto  della  amare , 
doe'a'c]uella  parola  Madre,la  quale  e'  c]uella,cheania.  Perche  nel  uef 
ro  quel  Se,  uuoi  dire  fe  .Madre, 8c  que  Tuoi , uuol  dire  Tuoi  di  fe  Madre . 
Adunque  non  fi  direbbe  latinamente  bene,  io  ^lo  grandemente  .Moni! 

gior  Ardinghello>&  lefue uircu,Ardlngellun%  ,acuirmtes fuas  plurimi 
do.  Perche  ejuci  Pronome  lùas  nó  ritornerebbe  alla  parola  onde  efee 
l’atto  dello  ftimare,ma  a'  quella  ucce  Ardinghcllo,chee'Ia  cofaftimata, 
condofia  colà  che  fiias  uuol  dire  di  l e Ardingheilo,ondc  non  ui  potens 
éo  hauete  luogo  cotal  pronome  per  non  ui  poter  clTcre  (come  uuole  ) 


SESTO'  eel» 

ff  dp^rocamete  pofto.biTogncra'tome  un’altfo.chc  fia  bu5oc6e  il  ^ a^> 
me  Is,  pollo  nel  Grò  fingularc,8t  coli  ^e,  AfdingcIlum,ac^tes  e^ 
o'ueraincnte.arcM  eius  uirtutes,plurimifacio.Adunq;  nondiremO)d3gU 
bere,  Da  libi  bibcre,ma,da  ei  blbefc,&  Moftragli  la  uia , Mcmllra  fibi  ; 

am, Ma  móftra  ei  uiamSc  coli  rutti  gli  altri  ronuglianci.  Ma  diamone  np 
mai  al  cu  no  efcmpio  di  buoi  Autori, aedo  la  colà  ui  fi  fàccia  pnt  chiaia. 
Elia  ha  paura  di  quefto  che  oinonTabbaodonL  ,1 

Hoc  timer, ne  deferas  fe. 

E dice  che  ti  uuole  dare  hoggi  moglie» 

Alt  Qbi  uxurem  dare  fe  hodic. 

Io  fo  quello  una  uolta.che  collei  ha  meritato,che  tu  d ricordi  di  lei» 
Vnuiuhocrdo,hancineritatnc(re^memoreireslùi.*Tutci  parlad <ii 
Terentio. 

La  uirtu  rirplende  per  fé  ftellà. 

Vinus  fplendet  ipia  per  fe  fe , 

Quel  grande  AlelTandro  hebbe  Ceco  molti  rcrittorì  delle  cofe  fue. 

Multos  fcriptores  rerum  lliarum  magnus  file  Alexander  fecum  habuit» 

10  nondimeno  andai  al  fuo  Padiglione» 

Ego  tamenad  tabcmaculum  eius  pcrrexi»  doue  fi  direbbe  male  Taberi 
naculum  fuum,non  ui  potendofeome  e'  non  puo'jhauer  luogo  il 
ciproco. 

HauelTero  per  fe  glihonori,8c  per  fe  gli  impeti  • 

SibI  haberenthofiorcs,fibi  Imperia*  ,! 

Quiui  inceli  da  lui, che  oliera  Attico.  ! 

Ibi  ego  audiui  ex  ilio  le  fe  effe  Atdeum.  Qui  li  Ei  la  redprocadone  a'co 
lui  ,Vhehaueua  detto  d’eiTer'Atcico  ^ 8c  pero' u’ha  luogo  il  pronome 
Redproco»  (lo* 

11  padre  piagnédo  pregaua  ogniuno.che  uolefle  pdonare  al  Tuo  figliuo 
Pater  Rens  unumquécp  rogabat,utfillo  fuo  parceret.Qui^li  potrebbe  du 

bitare  fe  la  redprocadone  li  & a'  quella  uoce  Padre,o'  a*  quella  parola 
dafcuno,per  non  lì  conofeere  beneper  la  natura  di  coli  fata  parlari,  Se 
il  figliuolo  era  del  Padre,che  piangedo  pregaua  che  fegli  pcrdonaire» 
o'fe  era  il  lìgliuol  di  dafeun  di  coloro,/  quali  di  perdonargli  erano  pre 

fati.  Pure  e li  ucde.che  egli  era  di  quel  Padre, 8c  cofi  la  reriprocatione 
fa  allui.  Ma  uoi  douete Tapere , che  quefti  pronomi  non  fi  pongono 
pero"  fempre  da  gli  authoei  redprocamente.Pcrciocheuoi  trouerrete 
allcuoltc  Sibi.per  Ei,  8c  Se, per  Eam.comenotail  Budeoin  Lucano, eC 
Cicerone,8(  forfè  anche  de  ^i  altri.  Perche  giiauthori  non  Ranno  fem# 
pre  foctopoRi  alla  regola  del  parlare,  ina  ben  uogliono , che  la  regola 
(ha  foctopoRa  a'  loro. 

uus  alaina  uoira  uuol  dire  fuo  proprio, onde  lì  dice. 

Ogni  huomo  e ueflato  dalla  fua  propia  fraude  8c  dal  proprio  teffoit* 

Sua  quemq;  fraus,8c  fuus  tcrror  maxime  uexaL 
lo  delidero  di  rimuouerh,per  renderla  a'  (uoi  • 

Cupio  abduccre,ut  reddatn  fuis. 
lo  (canno  coRui  con  la  fua  propria  fpada» 

Suo  fibi  hunc  gladio  iugulo»  Doue  quel  Dtó  6bi(bprab6danel  pazbr^' 
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doeVepIu  toBo  B ripieno, p certo  ornamento, die  B altra  cagione* 

Ifte. 

1 1 pronome  We(come  fapetc)uuoI  dir  Cotcfto,8t  pero  fi  dice# 

Et  Tpcflc  uoltc  habbiamo  ragionato  infieme  di  cotefto. 
EtrarpedelSocollocuti  funius.  Etalleuolceuuoldir  QueSo. 

Et  forfè  che  quefta  terra  nurhfce  gialli  Lioni. 
forfitan  & fuluos  tellus  alit  illa  Leones.  Ilchc  difle  Ouidfo^  queRo  ba 
ti  par  al  prefente  de  Pronomi. 


Il  Fine  de  pronomi. 


CoRmctione  de  partidpl. 


J 


iX  L Partidpio  regge, fc  e' retto.  Regge  il  cafo  del  Verbo  fuo  » 8t  e'  reti» 
dal  VcrbOjCome  ucdrete  ne  feguenti  efempi. 

Efempi  del  Partidpio  in  Ans,  8c  in  Ens. 

• 

Iddio  contemplando  il  Marc,8c  la  terra, d conferua  dentro  IliuomO. 
Deu$  mare, ac  terras  contemplans  hominem  intus  tuetur. 

Iddio  non  e'  ubbidiente  o‘  foggetto  a'  natura  alcuna. 

Nulli  naturar  cft  obediens,aut  ^iethis  de^. 

Il  nocentenon  fi  può  condennarc/enon  e'accufato. 

Nocens,nifi  accuiatus  &ierit,condemnan  non  poteft. 

Altri  animali  fono  che  nuotano, altri  che  uolano,  ceni  che  fi  ftraginano» 
certi  che  uanno  ( entes. 

AHz  bxfti:r  nanres  fiint^aliar  uolucres.ferpentes  qu^ckm,  quxdà  grach 
Ogni  male  quando  nafee  ageuolmente  fi  reprime,  ma  inuccchiato  fi  fa  il 
phi  delle  uolte  piu  ga^ia  rdo. 

Omne  maln  nafeens  facile  opprimitur.inueteratii  fit  plerunqj  robuRius. 
Qyanto  e'  mefehino  il  fcruire  della  uirtu,che  ferue  a'  piaceri 
Quam  mifer  cft  uirmds  famulams  fenuentis  uoluputu 
Dormendo  Platone  piccolo  nella  culla , le  pecchie  fi  gli  pofarono  In  fii 
le  bbbra. 

Platoni  in  cunis  paruo  domienti,apes  in  labellis  confederunt. 
Dormédo  Mida,  le  formiche  gli  ragunarono  un  monridno  di  grano  in 
bocca. 

Midar  dormienaformicae  in  o*  ttitid  grana  congeflerunt . 

Iddio  prepoGc  l’animo  airubbidiete  corpo,come  fignoie,  a imgadore. 

Deus  animum, ut  dominum,at®  Imperatore, obediéti  prarfedt  corpori 

piatone  fa  diiputare  Socrate.  Plato  facitSocratemdilputantem. 
Noianchorauedémo  M.  .MalIio,chcrpaircggiaua  g lapiazaattraueno. 
M.Malli^  nos  edam  uidimus  cranTuerfo  ambulantem  foto. 

Non 


S'CS'TO*'  tclxtì 

Nontoufdtteiioichentnmaa'drtai . -.n 

Nonillumredeuntcmadcotnamuidetìsf  (chepaz^ 

Ogntin  ucde,  <]uando  un  & raidulatore  alla  fcoperta',  (r  già  non  c'  pn 
Aperte  adulantcmnemo  non  uidec,  nili  admodumeftexcors*  . 

DioaiKi  fi  abbronzauairap^  con  un  carbone  acccfo*  : 

Dioni'fius  candenti  carbone  (ibi  caplUum  adurebac. . >'> 

' ” Efèmpfdel  t*amcipfo  in  Ru5  i 

lo  era  per  cenare  con  Pompeo  nelle  nozefue.  > 

Apud  Ponipeium  in  ehis  nuptiis  erain  coenaninis* 

Gli  animi  fUrono  Tempre, 8c  Tempre  Tono  per  elTcre. 

Animi fcmperfùcruntjlùturitj  wnt.  i 
CeTare  e' per  hauere  in  brieuc  OTan  gente.  . 

CarTar  magnas  copias  breui  eft  nabitutus. 

per  haucrelècocuttii  buoni,  i . j bbo: /lamcQ  1 1 
Otìaoius.omnesbonosTccumlubitutuseft.i:  - oLl 6l'?  ' o*;;*  jpa!*o 
lo  ho  di  necesfita  di  Tcriuere  quel  che  io  fia  per  &re«  . ; ? . i ,iq  il  i , 

HabeoneccfleTcriberequidfimfjfiunis. 

lo  péTo  che  p5peo  d fia  per  m jdare,o'l’uno,o'l’altro  deiàoi  figliuoli* 
Pompeium  poicialterutrumdefiliisadcemiflrurum.  * : - U,  '. 

Hauendo  io  a'  redure  una  oradoncelU)  la  qua|eio  penfo  di  publicare,  ' 

^1 -•  — .« 


. noi 
j.-,  .-.itsU 
- ill'UI.UitU 
I.  . . .ih:w '-'liriD 
i.aiisU 

• ! . •ijU.  .p 

,1. 

.a  iuL  . ;ii  ulriT 


»? 


■chiamai parec-chi.  ■ . „ - . 

Recitamnis  or.imincul3m,quaitvp«blicarccogit0ialiquo|aduocaui 
piin.  (>  bb'p.  Nòate  come  quel  modo  di  parlare  toTcano  ,hauen 


■aaa.rwa.y  a—  , haUCUdO  1 

k>,fi  riduce  al  Parddpio  in  Rus . Benché  egli  harebbe  anco  potuto  dire 
Cuefeéredtaturus.  Eiempi  del  Panicipio  del  pìà:. 

L’animo  conturbato  non  e' atto  a'fjrel’uffido  Tuo.  - . j / iQ 

Conturbatusanimusdoaeftaptusadexequendummunusfiium.  '>□ 
La  aitadiTper2.ica!&  abbandonata  da  gli  amid  non  può  dfere  diletteuol 
Via  iiKulcat&  deferta  qb  amtcis  ndtt  potei!  eflè  iucund.u  . . (le. 
llierbidnm.acpartitofid.ilfuorefiTpargonoptrtuttoilcorpo.  : J J 
Ncnii  al  cor^’tf.idi,8(ptofcdi  in  corpus  orane  ducuntur.  ‘ ^ 'ui 

Otuunenturata  Mortella  quale  eiiénÀa  obiigata  alia  natura,e'  Rata  een# 

dota aHapatda  ti  ri  - : -'-''.ii 

Orfixeunaca  Mors.quz  naturar  debita,^  patria  eft  potisfimom  redditm 
La  uccchfeza(8t  fpeualmente  l’honorata  )na  grandtsfima'autonta'^  i;i^ 
Senedus(honorataprarTcrDmjraaximam  habetauchoritatem. 

Il  tempo  paflato  n6  ritorna  mai, ne  fi  può  Tapere  chehabbia  a'Teguitare* 
Tempus  prztrn'mm  ntftuquam  reueritur,ncc,qutd  fequacur,fdri  poteUd 
OgnicoulegaufipuoTclorrr,  OmnecoUigaUunìbluipoteft.  ì.à 
Tutte  te  cofelinte  mancano  toSo,comc  t fiori, ne  coTa  alcuna  può  dun^' 
relungoicmpo.  • : et  n <■  . -I.  . 

Fi&  omnia  celenttr.tamquam  fioTculi,dcddunt  ,oec  fimolatura  quK^ 
poteft ciTe diutiirnum.  :o.  - • . m . ■>  i >j  v 

Udente  dcH.u  po  legato  al  collo  a'bamblni,pcohiht(ce  le  pauf  e,8(  le  IMA  1 
UttiecbeXeMononcJnuttereidcnti.  • ja 


• • 0 


LIBRO* 


Detis  fupfadalligatus  inEuitlbiis,prohibct  pauores , Métt^dotù  nott 
bos.  PUnjo. 

Hlppocrate  uieu  che  fi  dia  medicina  z'  chi  e'  Rato  sfidato'dal  medico* 
Dcfpctatis  uetat  hippocrates  adhibere  mcdictnam. 

Niù  Pittore  $’e  trouaco  che  quella  patte  di  Venete,la  qualcApcUe  laido' 

cominciata,fi^e.  . 

Nemo  pidor  inuétus  cR,qui  Venctis  eam  pane  , quam  ApcUes  inchoa 
tam  reliqutt,abrolueret. 

Chi  ha  ardirei  A' chi  batta  raoimot  A'chidail.cuore  di  aflàlire  uno 
bene  accompagnatoi 
Quis  audeac  bene  comica  tura  aggredì  ( 

I Perfì  repcilifconoi  Morti  loro  incerati* 

Pcrfacmortuosceraarcunlltoscondunt*  t ) 


I 1 Partidpiodel  PtóR  cruoua  alcuna  uolta  con  Habeo.ft  tutto  infiemr 
uale  quanto  il  Ptó  Colo  del  Vetbo^  cui  Supino  fa  etto  PamdpioJa  on 
de  li  può  dire. 

lohoconofdutOf  Cognitumhabeo,Etcognoui* 
lohoapparecciùato>  Paratum  habeo,8c  ParauL  ' 

loboCpcrìmenuto,  Expermmhabco.&Expertusfum» 
Qofih^giogninnosVpcrtijaro.  iM 

Hodie  iKomnes  habent  perruafum,8(  Hodie  licomncsfibi  pcrfualcrùc 
Noi  habbiam  pollo  ogni  Cperanza  in  lui. 

Ineopolitasnofttasrpcsomneahabenuisj&iaeonoftras  Cpes  omnes 
pofuimus.'  - 

lo  l’ho  legato  & rfnehiuTo.  • ^ ut.. 

Habeouindum,claurumqj,8(  ufnxf^dauR<]i. 
DiCeCareiohodectoa'ba&anza.  . 

De  Cxlàre  iàtis  difium  habeo,&  de  Cariare  Catis  dixi. 
lo  ho  preCo  il  gouerno,  Procurationem  liifccptam  habeo  * 8t  procura* 
tionem  ruCcepr.  Ercoli  molti  altri  limili.  Da  (^ali  modi  di  dire  pre* 
fèlalinguanoftnducpretcndlboida  cognoui  ,8ceognitum  hat^, 
lo  conobbi, Se  ho  conorduto,8e  roCi  gli  altri, ma  non  e'  da  uTarc  fe  noa 
qudli  che  G truouano  ne  buoni  Ccnttort.  Perche,bendie  io  dic^.  lo  co 
nobbi.achoconoCciuto,  Cognoui  & cognituin  habeo,  nondimeno 
io  non  diro'.  Io  amai,8(  ho  amato,  Aihaui  8i  amatum  habeo , & mille 
altrittmili/eiononghtrouarsiu^*  i 


V j EfempidelPartìdpìolndus.  ' ~ 

LapiimagfoaanezaGdc'nmuouercdallelulTurfe*  ■'  '*  'i.,. 

AdoleCccndaa'hlMdinibusarcendaett.  ^ 

U parlare  de'  ettère  ornato  da  noi,&  con  la  eTcfdta  rione  de  con  Io  ttilo*  ' 
Cum  exerdtarione,tum  itilo  oriunda  aobis  oratio  eft  * Modo  di par* 
lare  m olto  bello  per  quelle  particofette  Cum,  ScTum. 

Quette  cofe  hanno  da  elTct  uendicate  da  noi. 

Harc  a'uobis  uinTcendafiinr.  Vldlcenda  in  quefto  foogo  e'  parridpto 
Auuegna  che  ne  Parridpi  noi  diccsGmo  che  » VetU  Oeponenri  DÓhan 


srsTtì  « 


CclcxFf 


ooPartkfpfo  fii  dus,inaquelIoe'ordiiuri3men(e,jttqaeloe'Staaàfl 
iurio< 

p j-,.  ^ DelParddpioASbFutc».  ' 

gH amueoefpesfisfiine uolcechel  ParodpFo  concordato  fnfieme  col  Su 
ftanriuo  (uoii  mene  ncU’ Abiró  fenu  efler  altnmenti  reno  da  Verbo  alcu 
no, come  e'uTanza*  Auuegna  che  egli  alihora,  come  altre  uolte  Eire  fbo 
le/egga  il  Cafo  del  nerbo  ruo,s'el  tuo  Verbo  ha  caro,8c  fé  in  cotale  Par 
ddpio  fi  rprime,8c  cofi  pofto  fi  chiama  Partidpio  AlToluto,doe'  pardcil 
piombe  fta  da  {t,&  da  (c  fi  regge;ritrouidofi  cofi  pofto  la  nell’Abltd  col 
Suftanduo  Tuo  fenza  altro  conto  tenerne, cioè'  fenza  curarfì,  che  egli  da 


colà  alcuna  6a  retto:  Ilche  accade  rolaménte  qiundo  nel  parlaren  troo 
lu  efTereil  Participio  in  guifa  pofto, che  ci  no  nabbia  dipcdentia  da  Vet 
bo  alcuno  onde  reggere  fi  poÙra,corae  chiaramente  ueorcte  ne  feguentì 


cfempi. 


Efempi  del  partidpio  in  Ans,  cf  in  Ens 
pofto  AlToluto, 


Tonando  C{oue,8t  (blguràdo  no  e'  ledto  di&r  gli  r^'ttini  del  popolo* 
Ione  tonante,8c  fUlgurante  cornicia  populi  ha  bere  nens  eft. 
Signoreggiando  la  lufluria^la  temperanza  non  ha  luogo* 

‘eli 


Libidine  dbminante.tempcrantiae  iocus  non  eli. 
A'LunacrefcenteifiiunentilngroQano*  i 

Crefeente  Luna  frumenta  grandefeunt*  > 

Ninno  e'  honoraco  da  gli  huomini  doue  non  c'  conolctuco  non  lo  aiu# 
tando  mento  uenino. 

Nemo  ab  ignotis  hominib*,nulUs  fullragiltibus  meritis,honore  affideun 
Quinto  Metello  diflein  difirnlionedi  LudoCocta.accusàdolo  Africano* 
QjMetellus  prò  L.Cocta  dixit,acculance  Aphrìcano.  In  quefti  efempi  di 
• Cicerone  nó  e'participio  che  regga  cafo, ma  iàra'in  quefto  di  Virgilio* 
Bis  denis  Phrygtum  confeendi  nauibus  arquor, 

Macre  dea  monfteante  uiam,doe'(o  entrai  nel  mare  della  frìgia  con  urti 
tinauimoftrandomilauialamiaMadre  Oca*  doue  Vlamr  TAdódel 
Partidpio  móftrante* 

Come  il  Nome  fi  pone  Afifoluto. 

1 1 Nome  fimilmente(ft  come  11  parddpio)fi  pone  anche  egli  rpesfisfime 
uolte  nell’Abltó  aflòluco  fenza  efiTcr  da  cofa  alcuna  rctto.Onde  fi  dice. 
Al  nuo  giudido,  Meo  iudido,  Meo  quidemiudido.  Me  (udice,  Me  qui 
dem  indice. 

Al  mio  parere, d*  fecondo  11  mio  parere,  Mea  lèn(entia,Mra  quidem  fcD 
lentia . 

Secondo  l’animo  mio,  Meo  quidem  animo. 

Al  tempo  dt  Giulio  Cefare  dittatore,  tulio  Cziàre  diflatore . 
Emendo  Confoli  Marìo,8c  Carbone.  Mario  & Carbone  CoolùUbus  • 
Ai  tempo  del  Re  Saturno,  Saturno  rege* 

EficodonctuAutborc,  Teautbore* 


Vi  t : f •>  > 


1 1 B in  a 2 


Efendone  egli  temone,  Eotctc<  ^ «n’  ! 

Con  quelli  capi,&  con  l'aiuto  d’iddio  faremo  toSo  libcrf  • Td  r 

His  dudbus,Uiis  iuuanóbos.cnttms  libcnMeiiitcmp(>rr.Nel  qu^efèm 
pio  uedcu  l’cfcmpio  del  Nome  aifoluto,  8c  del  Parddpio  parimente , 
*.doc\  Hts  duabut,&  Olir  iuuantibus,chfc  non  li  reggono  dàcofa  alcu# 

: nafe  non  da  fi;  ftesli,  come  detto  lutiamo.  Ma  corniamo  al  noftro 


Haumdo  a'  ucnire  Cefare  le  poltrone  mani  abbandonarono  la  predai 
Venturo  Cxfarc  prxdam.  '■  ■■  ■ -Z 

lenauaeliquerctnunuSi  Lucano»  ij,  , 03 

|£oeado  a'uenice  Céfaseò'  Sella  Diana  fa  che  fi  fàrcia  gicxnot  i su 

pho^hoteuentuto  Cariare  reddethem.  i Marciale.  w>;.  od 

Efempidel^tiopiodelPcópoftoalToluto.  ' 

I corpi  muoiano  perduto  i'humore.o'  lo  ijbifico. 

Cqrpora  intereunc  humore  auc  fpintu  aminb . 

Legato  U de  Aro  granello  genera  femina,e*l  manco  mafctuo. 

Dextro  teSe  prasiigato  foeminas  gencrac^kuo  marea  • Plinio  parlando 
del  Montone.  . . .11 

Clodioucdfo Mflone  penTaul  dlhauerea'' regnare*  : ' il-  ■'  I 

ClodiusintcrfeftoMilone  rcgremifumteputabac,  >!■  » A 

Stratone  fiipoftq^in  croce  tagliatogll'la  lingua.  ’ ‘ 

Sitato  in  cmcemafiuseft-dreda  lingua*  ' 1 ^ 

Letta  la  tua  mi  quietai  alquanto.  ^ fi  ' 

Lefbs  nus  Kteris  aliquantuium  arqiiicui.perche  non  afiquantulolpcrrhé 
queSo  non  e'  Tuperamento  di  Comparatiuo,o'  Suprrlanuo,  ma  e*  aul 
uetbio  coli  detto.  • . • .,■» 

Cneo  Pompeo  prefa  GirniTalem , uiitoriofononroceo'  mente  di>  quel 
tempio.  ifv''  • I . • fif  } 

Cn.  Pompeius  capris  hlerofolfmisuffior  ex  ilio  fono  nihll  attigi^ChelI 
Partfdpio  in  Dus  6 ponga  aflbiuto  non  mi  AMiuiene  tempio. 


tiri  dicano  in  ptUidoe*  mutandola  CóftmttlOne,  & pigllandouna  cotir 
politiónenon  cqnoeniente  al  Verbo, onde  eglic'  nato.  Mutando  la  Co# 
Snittione.doe'  nteuendo  altro  Cafo , che  non  ha  il  Verbo  fuo , eom'e 
quando  li  dice,Amans  tuSitlar,fugicans  linuni.Dodus  grammahrr,pcr 
itrem  infuria  B«,  Memo  lliidefpldenS)8c'mniealttffimili,pone'ndoflCré 
in  luogo  delI’Addjdoue  fc  Participio  fuflc,nó  il  Ctó,  ma  lo  Atto  hareb 
be,come  ricerca  la  Coftrutnone  dt  colàirpanidpf,uolendo  hauere  quel 
la  del  Verbo  loro.  Et  còli  li  direbbe.  Amando  la  giuftitia,Amans  iufticià 
8t  non  iulh'Ciar.Ftiggcndo  lebti,Fugitans  litcs,8(  non  liiinm  Doffoln  grd 
manca , Dodus  grammaticen.o'  ucro  grani matleam,  & non  grammati# 
c*,o'grammadces.  Ninno  ditpreZiidoli^Ncmo  f#  de/plrienS)8f  non  fui^- 


i>artiapio.  .m. 
Il  ETem 


ETempi  del  Participio  in  Rus  pollo  aflbiuto. 


Soppor 


SESTO 


rcixxfn  , 


coU  biibgna  dire  che  Coftruendofi  cofi.cfoc'altramente  che  non  fanno  ■ * 
i Verbi  loro  .non  fiano  patticip/.pftche  al  Paruripio  s’appartiene  hanc# 
rcUCollrutiionedel  Vcrboruo.niafianodiucnuil  Nomi, Nomi  dico 
Verbali, & cofi  reggano  il  Gtó.come  della  maggior  pane  d esfi  Nomi  «' 
ufanza.  Pigliando  uha  compofitionc  non  conucniente  al  Verbo,  come 
intctuiene  in  quelli  Nocens.Sc  DoClus.quando  fi  dice  Iniióccns,  «t  Indo* 
tìus.  Perche  elTendo  compofti  cofi,non  polTono  in  modo  alcuno  cUec 
Participi,pcr  haueruna  CompOfitfone,la  quale  al  Verbo  loto  non  fi  c5 
uiene.  Conciofiacolà  che  non  fi  può  comporre  Nocco,  Ir  Doceo  con 
la  Prepolitione  Iii,8cdifelnnaceo,8c  Indoceo.  bifogna  adunque  dire 
che  quelli  cali  nonfiano  piu  ParUripi.niadAuencad  Nomi,elGrndo  di  nef 
cestita  che!  ParUripio  habbia'origmC  dal  Verbo. 

C gliauuiineanchoramolCeuolte,cneiParUripi,quandononhanno Caf 

10  alcuno  fi  cont?derano,comeNortii^8<  come  .somifi  trattano.,  po&o 
che  non  fulTero.comc  Anuni,  Reuerens,  Ortìatus.CullusdJotlus.fcrù* 
ditus,Spoliatus,Honorandus,Rcuerehdus,cioe*AmadttiRèu<refitr;Oc 
nato, Oocto, fagliato, Honorando,Reucrcndo,9c  altri  fomiglianti.  ben 
che  queftoulDmo  elfenio  nato  da  Reucrcor  Verbo  Dcpbnitè,c'  nome 
(èmpre.  Perche  Gmili  Vetbi,come  altre  iiolce  habbiamo  detto,  non  han  _ 
no  Participio  in  Dui,  o'  tanti  pochi , clic  non  fanno  rfgoja  , petrio  ch^ 
quaniitquecnarcanouoddaloro,lcqualipalanoIc.rop.nUapiin  DusV  * 
comeSequendus  da  Sequor^Pauendus  da  pattor,  C'Ontolandui  da  Co 
s5lor,&  alin  fimJi.non  ^ menu  e non  fono  Participi, ma  Noni;  Perche 
iTuolcrceS^  ParUripia  nonballa  hauete  fomigliaiiza  d/  queltó,  o'na# 
feer  dal  Verbo,coine  i Pariiapi  finno,ma  bifogna  anthora  hauer  la  Co 
lhuctione,che  al  participio  fi  conuieiie.Hora(coinc  fapetc  j i partiripitn 
dui  hanno  l’ Abitò  con  L prepofiUone.o'ueramctc  il  DaUuo  per  l’Abito 
o'  fé  non  hanno  ne  l’uno.nc  raltrofche  molte  uolre  fi  ueggono  fenza  ca 
fo  alcunojbafta  che  lo  poflTono  hauerc.  Ma  qucfii.tali  non  hanno  Abitò 
ne  DaUuo,perrAbltó,nelopoUbno  hauerc.  Adunque  non  fono  parti» 
tipi, ma  Nomi.o' Verbali,©'  Gerundi  diuentitì  Nomi,o'come  gli  uoglia 
te^'araare.Etcofiperloro  Coftrutrionc  hanno  il  D«tnio(lo  non  dico 

11  Oatiuo  erAblcó,chcrcciufuirc,cpotrcbbono  anchora  hauer  l’Abito  ‘ 
come  tutu  iPartiripi  In  dus),  ma  il  Uatmopuro.conie  molti  altri  nomi 
Adietriuijondc  fi  dice  Sequendus  mihl,Pancndus  mihi,8t  fomigHann.ee 

perciò  difle  Uuidio.  . 

Non  Ubi  fiedices  phylli  fequendus  cram.  Tu  dirai  O'nIH  io  non  era  de# 
gno  d’eflcr  feguitaco  da  te  in  coUl  guiCi.  & altrouc  dille. 
EtmihibIsmileromorspaUcndaforer.  Et  due  uoltc  b fognerebbe  a'  »- 
me  mefehino  patire  la  morte.Quello  medefimo  fi  può  din  d:  certe  uo 
d nate  da  Neutri, & dagli  Impcrfonali,come  C arédus  Dolendus , da  Ca 
reo,8c  Dolco  Verbi  Neutri  Se  pcrnltcndus,&  Pigendus  da  Pucnitct,8t 
Piget  Verbi  Impfonali.o'da  i loro  Perfonali  anachi,8t  altre  ucci  limili, le 
qli  bino  faccia  di  Partiripio,8c  nó  dimeno  s6  nomi. Ercoli  nò  li  irouerl 
no  co  la  Collrucuòe  cóueniéte  al  ParUripio  in  dus(doc'cd  l’Abl.  c5  Pre 
pofioóc,o'col  Dc6  g l’Ab!.)  ma  có  UQ  Dió  tale,chetiò  fi  può  còutrtire  m 


Abltd. 


M m 


LIBRO* 

Et  e do  fon  nomi  .come  habblamo  detto.  Hpra  uoi  doucte  fapere,  che 
1 PardcipidiucntariNomi,&masfinumenrei'terntin.itiin  Ans*;8ctn5,8t 
in  Tus , pedono  fan;  ì Comparatiui  Se  Superlatiui , 8c  coli  Amans , fara 
Amantior,  & Amantislinx’,  & Dotìus,  DoCtior,  Doéhsfimus,come  fape 
te,8c  Otnatus,  Ornanor,  Orn3tisfìmus,&  cofi  gli  altri.  1 quaL  ponano  fe 
co  molte  uolie  il  Cajfo  del  loco  PuQd'uo^co  mie  de  (^ontparatiui  8c  Sug* 
laciui  e'  uTaoza,  onde.Ouidio  dilfe,  ‘ ' 

Non  ilio  inclior  quirqium,nec  amantior  acqui. 

Vir  fuit,aut  illa  reucrentior  ulla  deorum. 

Nelfunu  fii  miglior  huomo  di  luiine  piu  amatore  del  glufto» 

Ne  alcuna  piu  reucrente  di  lei  uetru  ^i  Iddìi»  & Virgilio  diilè» 

Cadil  ^ Kt^pheus  luftislimusunus. 

fuit  in  TcuCTÌ5,ik  feruantitiimus  «qui. 

Muore  ancho  Rtfco>ilquale  fù  tra  gli  bUòminI  Troiani  un‘huom  o gluft  iT 
fìmóiìkoflèruàasrimodellà equità.  Né  qiiali'crempi  uedete  1 Cotnpa 
raniiì  Amamior^St  Rcucrentioriuuerc  U CtójSt  il  S^uperladuojeruantif 
fimua  il  Ct5.Rn;ilmkQte.  Perdie  c nafCÒnO  dà  Amah$ . & Reuerens  , 8C 
Siruans  partlcTpi  diuenud  Nona  mutata  la  coftruttioiW,che  fe  diuenta 
. d Nomi  non  dmero,non  potTebbono  nafeer  da  loro.  Perche  i Partic^ 
pi  non  gli  fmnò.re  non  quando  fono  Auenud  Nomi,o'qu.àdo  (per  nd 
nauct  Cafo  al^o  come  di  fopra  dicémo^fono  rófideran  eòe  Nomi* 
I Nomi  dpfnunad  in.'dus,fìano  Parti cipi.o'  Gerundi  diuenCiti  Nomijo'  6a« 
no  quello  che  uògliono,non  pòfTono  &re  Comparanui,  o'  Superlati4 
.ili.  onde  non  lì  può  dire  Piu  rcuerendo.  Reuerend/or,  Affai  piu  reucri 
do>u'Reuerendùiimo,Reucrendisfimus,  come  molti  fanno.!  quali 
ancnora dicono COlcndislìmus,  & Obfciuandrsfidius  barbaramente, 
,ma  d de  dire  Magi^  reuerendus,Maxfmcrcuercndu$,Magi5dmendu5,, 
Maxime  tfmendus,8c  coli  gli  alnri.Sc  per  do  Cicerone. 

Noi(come  certi  pcnikno)  non  habbiamo  colà  alcuna  piu  da  temere  die; 
quel  Con/blo. 

Nqbis(ut  quidam  putaintl  nihfl  rft  dmeiidum  magts,<|uam  Ille  ConfuL 
E (àranno  gCiindcmence  aacITere  amati.  ( 8c  àltroue  diffe. 

Maxime  enint  diUgendi. 

I 1 Participio  in  Rus , non  penfo  Io  già,  che  mai  diuend  Nome,  ne  come 
Nome  I)  coniidcri.  il  che.fe  pur  fiifte , quello  non  (ara  già  mal , che  egli. 
Ciccia  di feComparaDuOiO'  Sdperlatiuo. 

Quando  non  (i  puo.o'  non  li  uuole 
uCircil  Parddpio.. 

Quando  non  fi  può,  ò*  non  fi  uuole  ulàre  il  Parddpio  fi  toglie  uno  Equi# 
ualentc  fuo.cume  fi  fa  nclTaltre  cofe.  Le  quali  non  posfiamo,o'non  uo 
gliamo  u&rc.  Et  cofi  non  putendo  dire,  lo  fono  per  temere.Timitumi* 
o'  Mctuitprus  fuin.io  diro  f ormfdaturus  fum . tk  non  fi  putendo  dire , 
Tu  le  degno  d'elTii  feruito  da  ognfuno.  Ab  omnibus  femiendus  es,  per 
dir  feruio  non  ha  cotale  Pattinpio, diremo, Dignus  c$ , cui  ab  ornnibus 
(ccuiacur,per  r(nipafonale,o'  ueramente,Cui  omnes  frtuiant , s’cgli  ^ 
f ùceib  pM  queSo,che  qu^o,Ec  cofi  Ciremo  in  tutti  gli  aUti,chc  due  no 
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fi  polTono.aoe' ricorreremo  Tempre  ad  un  Eqmualente  IU0.U  fimile  Et 
remo fenon dpiacefTe alfeuoltculàreil Panicfpió  > cioe^ rorremo tm 
luo  cquiualcnie , il  qualeTara  il  piu  delle  uotte  il  Relatiuo , quar  » 
quod.  Et  coli  non  ci  piacendo  dire  Puellam  amantem,o'Amaturatma' 
Anutam,o'  Amandà, diremolo  pelRclatfuo,  8t  il  Verbo, Pucllalii  qual 
amat,o'  amabat,o'  qu*  amabit,o'  aue  amata  eft , o'  qu»  amabitur,re» 
condo  come  d tomcra'benc,o'  quale  uogliamo  Uggire  di  quelli  Pari 
dpi»  Perche  il  Relatiuo  e'  p'ropiu  Equiualente  del  Partidpio.  La  Ondé 
dille  Cicerone. 

Nelle  Tentenze,o'  ne  giudidiV  piu  triSa  lajcauTa  di  coloro^che  fi|iggon^ 

In iudidis  detenor  cauTa  eil  eorum.qui fugfunt.doue e potéiia  anche 
reFugicnuum,fegIi6iHi;tomarobenc.acaltroucdiire."  ‘‘  (lliantìtì. 

Tutte  ie  cofe,che  hamó  la  ragione/ono  piu  cTcdlenci  di-qUelle  che  nó^ 

OIa,quar  radoneth  nabent,preftantiiS)qu9e  funt  rationis  eipettia,  dotte 
egli  narebbe  anchora  ponito  dire,s*egli  fùlTe  piacchito.  omnia  ritica^ 
habend^ManpnpjudcParidpi.chefeixVdettoaEa.  , 

^ ' il  Fine  della' Coftrattione  de  Partidpii  , ,, 

li  j -i.  {V  ?'»it '_uD 
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Delle  Prepofitioni^  , 
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1 . A Coftnittìone  delle  Prépoiiriorii  lì  dimollro’in  modo  nel  Quarto . 

8(  c6  tanti  efempi,&  nel  Quinto, 8e  in  queilo,e' tante  uolte  accaduto  fl  m 
moftratla,8c  ra^'oflarne,che  egli  nó  e'  di  necesGta,che  piu  Te  ne  ragioni. 

Della  Collmttione  degli  Auuerbi. 

C he  gli  Acerbi  li  collniircano  ( doe'  molte  maniere  loro  ) non  bifogna 
piu  replicarui,che  di  già  sV  detto . Pure  ne  diremo  anchora, & masfima 
méte  della  Coftrutdonc  & ufo  degli  Auuerbi locali/óe  piu  uoke  ^mef 
To  habbiamo.  , , 

C oftrutn'one  & uTo  àe^i  Auuetbi  Locali* 

C li  Auuerbi  Locali  poflbno  haner  il  Ctó.come  altra  uolta  habbiamo  del 
to,8(  hanno  uario  ufo  sc  ordine,come  mtto  uedrete  ne  Teguend  eTempt*  . 

Vbi. 

Vbi  co  Tuoi  composi  dimoftra  Rare  in  luogo.  Onde  (ì  dice.’ 

Doue  liarao  noi  t VbiterrarumTumust  ' 

Douc  e'  queSo  huomo  t Vbi  nam  eS  is  homo  genttuml 
Tutte  le  parole  fono  ottime  in  qualche  luogo. 

Omnia  uerba  flint  alicubi  optima.  Qumciliano, 

H le,  ISic,  Illic,  dimoSrano  Sare  fimilmentc, 
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InRno  a'  quanto  farai  m Eicender  Quoufi^  ncgodabe fef 
Qiunto  dureremo  noi  d’efler  ucccUad,  o'ftratiadf  Quour^  ludemurf 

Vnde. 

V ndr  cofuoi  compolh'  dimoftra  mouimento  da  un  luogo  ad  un'altro . 
lo  non  fo  per  Dio,  ne  donde  io  mi  uenga,  neuerfodoue  io  mi  uada . 

Ego  nefeio  herculc,neqj  unde  eam^net^  quotfum  eam . Tercntio  . 

H ine  Ifttnc,  mine , dimoflrano  limile  mouImento,come  Vnde, 

Hinc. 

E fi  parti  di  qui  da  me  innanzi  di* 

Abiit  a'  me  hinc  ante  lucem. 

Iftinc. 

Tu  intendi  prima  de  nofirì  mali  che  noi,  perdie  egli  cleono  di  Cofta\ 

Oc  malis  nofths  tu  prìus  audis  quam  nos^ilUnc  cntm  emanane. 

mine . 

E uenne  di  qua,8(dila\  Hinc,  illine  uenit. 

Qua. 

<|ua  co  Tuoi  compofti  dimoftra  mouimento  per  un  luogo,  onde  fi  dicck 
Ooue,&  per  qual  banda  non  lofappiamo.  Quo,  8(  qua  nefeimus. 
Dirami  donde  fi  uada,  Die  mihi  qua  fit  iter.  Virgilio. 

Douunqietocca.abbrufiriaognicora.  !1 

Qiia  qua  tangit, orane  ambunt. 

ogni  banda  che  noi  ci  t uouiarao,  e pare  che  quali  Taria  ceda,k  Ò db 
luogo.  2 

Q^cuuqt  mouemur,aer  uidetur  quali  locum  dare,<c  cedere. 

H ac,  Iftac,  Ulac,  dimoftrano  fimi!  mouimento, come  di  fopra*  . i 

• Hac. 

Pompeo  pafib' di  qua,  Hac  iter  fècitPompeius.  u •'  % 

Iftac.  'h 

Vadicofta',  Abifaneiltac.  r.iui.;u!ci 

Ulac.  »■ 

lononhofantafiahauerea'pailaredila;  'vv  :*r>| 

Nontllacmetranlirurumputo.  '■  - 

lo  fono  pieno  di  ft$ii,8c  uerTo  da  ogni  banda. 

PJemu  rìmarum  rum,hac,atqi  illac  pcrfìuo.  pro&rite  finùli  Auuctbl  ter 
minau  in  c con  l'Accento  nclJ'umma.  , f 

IntrOf&Foras.  ! 

1 ntro , & Fcras  fi  dice  folamente , quando  fi  dimoftra  mouimento  ad  un 
luogo,  in  tutti  gli  altriparlari  li  dice  Intus , 8c  Foris,  comcnereguend e# 
Tempi. 

Intro.  ••  ! 

Vadcntro.&'arpettamiquiui,  Abiincro,ibfmeoppcrire,  Tercn. 
Andate  dentro,  ite  intro. 
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• Foras.  • 

Ma  fcfo  Mirionc  che  efce  fitora,  Sed  eccum  Mino  egreditur fotas» 
lo  cfco  fuora  fenza  parlare , Foras  ucitus  exco. 
StMicafUorircùguraco,  Exi  foras  IceleUc.  Tcrendo.. 

intus. 

Iddio  rinchiuTe  tucct  gli  animali  dcntro.ncl  mondo. 

Deus  omnia  aniiuaiia  incus  in  mando  incluGt.  ^ 

Dentro  non  c'perConaf  Nemo  intus  eft* 

Foris. 

lo  ti  chiamerei  a'  cena,s’io  non  cenasG  fuora. 

Vocem  te  ad  cacnam.nifi  cgoniet  coenem  foris» 

Nufquam  » ' 

M uTquamCquanto  io  mi  rìcordo)ngnifica  ilare  in  luogo^Sc  moulméto  2Ì 
lo  non  truouo  mio  fratello  in  luogo  deimondo.  (un  luogo^ 

Fracrem  nufquam  inuemo  gentium. 

Quell‘huomo  da  bene  non  appanfee  in  luogo  aerano»  ^ 

tUe  bonus  uir  nufquam  apparet. 

lo  nona  manderò' in  luogo  ueruno,,  Te  nufquam  initcam»  Qui  e mo> 
uimétoadun  luogo. 

NomlAuuetbialmentepoSi» 

I Nomi  Propii  delle  CItta,Caftella,8t  Ville,  8t  alcuna  uolta  delle  Ifolc  fi  pd 
^onoauuerbialmentCjCfoe'G  trattano  comefeAuuetbifoflèro.in  que 

S e fono  della  prima  o' feconda  Declinarione  figutarmentc  dccUnM(d{l 
moftrandoliftare  In  luogo)  fi  pongono  auuerbialmenu  nei  Gto,8t  fc 
fono  della  Terza, nel  Dtó,o' nell’Abito, onde  fi  dice. 

1 foldad  fi  fermarono  in  Alba,  Milites  Alb*  confticcninu 
E^i  c'  piu  di  tre  anni  che  io  non  fui  a'  Roma» 

Ampliustricnniura.eft,cumRonue  non  fili.  |i  „ , i 

A'  Roma  non  s’intcBdc  nuoua  ucnina,  Romat  nihil  audioic  nouL 
La  lulTurìa  corruppe  Annibaie  a' capua»  . <’ 

Luxuries  Annibalcm  Capuar  corrupit. 

lo  ho  riccuuto  le  tue  dare  in  piacenza»  ' 

Accepilitera&tuas  datas  piacenti^» 

E fi  dice  che  Dionigi  aperfe  unafcuola  in  Corinto» 
OionyfiusCorintni'dìaturludumapert^e. 

lo  mi  fermai  in  Pergamo,  Pergatmfubftid. 

Coilei  habitaua  in  Rodi,  Ea  habitabat  Rhodi» 

Effendo  io  in  Sicf  ia.  Sidlix  cum  efiem» 

Qucilofufàcto  in  Crerìa,8c  cangine»  t.  ^ j 

Hoc£idumeftiaGrarcia,8cCatthaginI.  Plam 
Nari  in  Cartagine,  NariCarthagtnc.dilTe  liuio.. 

Aleifandro  moriinBabilIonia^  Alexander  babylone  et  mommi  j 

Quando  i Nomi  propii  delle  Cicta,Caftell^9t  Ville  fono  pluralmente  d# 
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cUnatljdimoftràdolì  ftarefn  luogojii  pongono  Bell* Abttòrcnzi  prq^ 
Rcionc.ondefì  dice. 

In  Atene  tiorirono  gli  Rudi  della  eloquenda.  , ..  ,■ 

Athenis  ftudia  cloquennz  uigucrunt. 

Dememo  gouemo'  ortimamcntc  la  Repub.  ateniefe. 

Dentecnus  Athenis  Rerap.  optinie  gesne. 

Quando  (ì  dfmoftra  moufméto  ad  un  luogo  tutti  f Topradetti  Nomi  fi  po# 
gono  nel  Atto  fenaa  Prepofitione  fingularc,o'pIurale, fecondo  che  No 
mi  e fono, benché  fi  potrebbe  dire  che  non  fbtfcro  alrhora  Auuerb/aU 
méte  pofti,ma  ui  fi  tacelle  la  prepofitionc.come  molte  uoltec'  uTanu« 
Rofdo  per  confìglio  de  gli  a mici  fi  fuggi  a'  Roma. 

Rofcfus  de  amicorum  rentenn>Roniam  confiigit. 
lo  haueua  deliberato  (f  andarmene  a'  Romapct  la  diritta* 

Scameram  retta  Romam. 

lo  penfo  tfandarmcne  a'  Capua,  Capuam  cogito*  In  quelli  due  c(cm 
pi  fi  tace  lo  Infi  lito  Ire,  o'  profirifci.o'  altro  flinile* 

Potro'  io  andare  fìcuramente  a'  Rimino  t 
Poterò*  ncAnminum  tuto  accedere  i 
Diquiuifurono  pottatea' Caitagine. 

Caithaginem  funt  ex  ilio  loco  deportata.  Liuìo* 

Da  ogni  banda  li  concorre  a'  coftui,a'  firacuTa. 

Concurrìtur  undtq;  ad  ifium  firaculàs . 

CurionecorTea'Pczuolo,  Curio  (ucurrit  Putcolos.  v 

Venne  in  Sardigna  con  Tarmata,  Sardiniam  cun  Claflc  uenit  • 

EuenneinOelO)  Delurauenit. 

Catone  fii  mandato  a'  confini  in  Cipri,  Cato  C^prum  relegatur* 

tjuando  fi  dimoftra  mouimento  ucrfo  un  luogo  fi  pongono  nel  Atto  c5 
queftauoce  Verfus,  la  quale  molti  tengono  prepofinone.il  che  lire  ue 
ro  e non  fi  può  dire  che  cotalf  Nomi  liano  auuemialméte  polli,  ina  ret 
tl  da  lei.8enotate  che  Verfùs  fi  fuole  qfi  sépre  por  dopo,  eòe  uedrete* 
con  do'  fiiiTe  colà  che  tu  andasfi  ucrfo  BrandioL 
Cum  bnindufiam  uerliis  ires,  Valus  fi  truoua  ^e  uolte  pollo  con  Ad 
' o'  in  In  ,fn  quello  modo. 

Comindo  andare  uerfo  cordona. 

Ad'Cordubam  uerfus  iter  facete  ceptt. 

Molfe  il  Campo  da  Biturigii  uerfo  gli  Ameni. 

C^ra  ex  Bithurigibus  mouet  In  Aruenos  uerilit.pariare  Carlàrc.ne  qua 
liefempiuedete  Verfus  f.  mpre  porli  dopo,  nódimeno  Vairone  ditié. 
Verfo  ilcampidoglio  uecchio,  Verfus  capltolium  Vetus, forfè  per  né 
dire  uetius  Vetus, che  harebbe  hauto  cattiuo  Tuono. 

Quàdo  fi  dimoftra  mouìméto  Infino  ad  fi  luogo,!!  pfigono  fimilmétenel 
Atto  co  Vfq,  la  file  efledo  Prepofitione, d dimoftra  corali  nomi  alihora 
nò  elTer  anucrbialmite  pofti,come  dicono  i Cràmatid  che  fi  pongono  • 
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Ifaccfdotf  andarono  infino  al  monte  Etna.  * ?>  • 

Sacerdotes  ufej  Actlmam  profi  di  funt. 

Venne  inlino  a Pezuolo , Vfq>  puteolos  uenit^ 

O uando  fi  d moRra  raouimenro  o*  muouerfi  d’jicuno  luogo  , o'  paflàrr 
. per  un  luogo.fi  pongono  nel  Abitò  lenza  prepoliuone.ling^e.o  pltt 
' *Ulefccoi^  di  che  numero  e fono.  (dral  tolto. 

Sefconii  tu  fcr  ui  )tu  ti  fii  partito  da  Roma  in  Colendi  Gennaio , d ue» 
Tulifutfcnbisj calendislanuarus  Roma  profedua  ea, ptoptdiiin  n^ 
lo  mi  parti  da  uurazo  alli  quatto  <b  Agotto.  (uidebu . 

pridie  nonasfeatilesUiiTbachiolumprofedus. 

Elchinc  fi  parti  d’Atineper  la  uergogna  d cllere  llafo  c^dannato. 

Aerchinespropterignominiamiudiciiceòfit  Aihcnis.  Ma  fi  potrebbe 

reanchora  thè  quelli  nomi  non  Euleto  Auucrbulmente  pofti.inaui  8 
taceóe  la  preponfione. 

O uaftfo  Nomi  Appettatiui, Militia,Domus, Humus,  & Rus  fi  trattano  Au# 
^ uerbialmente.comc  Te  propii  nomi  di  Ciiu  Uc  CaftelU,  He  alta  Copradel 

ti  foflVro.at  perdo  fi  dice.  v r 

Noi  Ramo  Rati  Tempre  infieme  alla  guerra,»  a caia. 

Vnafempermilitiae,8tdbmifulmu5. 

Non  fi  Eiceua  cofa  alcuna  publica  fenza  augurio.ne  in  caC»,  ne  in  gueaai. 
Nihil  publice  fine  aufpiciis  nec  domi, nec  militi*  gerebalur. 
Fated’eflèrinCara,  Domi  adfins  fante.  Tcrenno. 

Poca  cofa  fono  Tarmi  fiiora  s’cl  configlio  none  incaU. 

Parum  Tunt  foris  arma,  nifi  eR  confilium  domi. 

Pub  Clodiofiitrouato  in  cafa  di  Caio  Celare. 

P.  Clodius  deprehenfus  eft  domi  C.  Cziàris.  il  che  alcuni  Grammatl 

d negano  poterli  latinamente  dire. 

Vn  porco  fece  un’A  in  terra  col  grifo. 

SusroRrohunu  A literam impresiid  _ 

Commando' che  egli  habitallc  in  mila,  RunhabitareiusBt,,  . 

Egli  Retfccontinouamcnteinuilla.cometu  tteMo  conteso. 

RSrcasriduus,ouemadmodumtutcconlit^rn!„fuit.  

Certamente  lonon  ho  mai  mandato  a caCa  Icttere.cheionon  habbta. 

anche  mandate  a' tc.  , , 

Equidem  nunquam  domum  mifi  epiilola.qiun  efiet  ad  tc  altera, 
lo  pcnTo  di  & notte,fe  per  uia  alcuna  io  mi  polTa  miulzarc  da  tetra. 
Dieb'js.ac  nodibus  cogito  fi  qua  me  posum  toUere  humo» 

Pii.  Nip. 

Di  tu  che  tuo  Padre  c'  ito  in  uilla  t ' 

Ainpatremhincabiiflerust 

lo  uo  in  uilla,  Riiseo»  Terentio. 

Partiddicafii,  CededomO;  Ouidio. 

P ellum  fi  pone  anchon  aaucrbialmhe,»  masfimomenteiKl  Gt8,&uudl 
ditcitiGuecra,o'nclla  guerra.purchc  fi  dimoftri ilare  nel  luogo. 
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Efuhuomomottoglor:ofo,&incara,8ciDgwetra#,  , 

Vlrmulca  dorai, bcUicjìglorutuit.  . . : 

C inque  Pronomi  Mcus,  Tuus,  Suus,  Noftef,  & Veaer.  & Atienus  nom« , 
fi  potTuno  porre  auuctbulincnce,  cioè' accompagnarli  co  Nomifo# 
pradettiSccofidire*  ^ ^ 

Egli  e morto  in  caia  mia  da  poco  in  qua. 

Nupereft  mormusdominuae*  ' 

Caio  Mario  fette  uulte  confolo  moriinCaTarua. 

C.  Marius  reptimura  conlul  domi  fu*  eft  raomius. 

Non  nuotupiucoSoclferfenza  pencolo  in  cafatua^  che  con  pericolo- 
in  cafaò’altnt  . 

Nonne  mauis  fine  periculo  domi  tu*  eiTe,quam  cura  periculo  alienaef 
Balbo  uenne  perla  piu  prefla  a cafaraia.  • 

Balbus  reda  doiuuranuam  ucnit. 

Voi  mi  cacri->fte  di  cafa  nua.  Me  domo  mea  expuliftis. 

G li  altri  Adicttiui,8c  gli  altri  nomi  ptopii  8t  Appellatiuj,  efeetro  I Topradet 
O,non  patiicono  d ellcre  podi  auuerbulniuite  anzi  debbono  tutti  ha# 
uer  quella  Prepofitióc  che  loro  fi  cùuiene,  come  ne  moftrano  gli  efena 
E'qucftaribaldena,s'iofoncódotto  Incafa  d una  putunat  (pifeguéd. 
An  id  flagtcìum  (d  ,fi  in  domum  meretridam  deducar  i parlare  di  Tcren# 
do.  douemereTnciim.pcr  non  edere  uno  degli  Adieuiui  fopradetti^ 
che  domum  fi  pone  con  la  Prepofitione. 
lo  uoglio  ucnire  incontanente  a Cirta. 

Ad  urbcm  uolo  tpaam  primum  uenire.  Vrbem  e'appellacmo  Bepero  ha 
la  Prepofitione. 

Se  Pompeo  fi  ferma  in  Italia.noi  faremo  infieme. 

Si  in  Italia  pompeiusconfidit.erimus  una.  Italia  e'norac  di  prouinda,!» 
quali  ordinariamente  hanno  la  prcpofinone. 

Appio  non  era  anchora  ritornato  da  Cefare. 

Appiusa'Ccfarenondumredierat.Cefaree'nome  propio  dTiuomo 
tquali  nomi  fi  pongono  conia  prepofitione. 

Se  tu  non  puoi  dimorar  qui  uolenocrt  ,ua  in  alin  paefi. 

Si  hic  *quo  animo  morari  nonpotes.abi  inalias  partes.  partes  e'  nome 
appcllauuo.ik  pero  ha  la  prepofitione. 

A Icuna  uolta  i Pota  fottraggono  la  Prcpofidooc  da  loto  Cafi , come  nel 
Quarto  fi  dilTc. 

Venne  in  Italia  I Italiamuenit. 

Anderete  in  Italia,  Ibitis  italum.  Vtrg. 

E gli  e'diligenteméte  da  notarc.che  tutto  quello  che  li  fiiper  gli  AuuerM 
o'  per  II  nomi  che  auucrbialmente  fi  pongono, fi  può  ancho  fare  per  il 
nome, 8f  dargli  la  Prepofitione  che  fi  gli  conuiene. 
lo  non  poflb  per  il  pianto  dimorar  piu  in  qucQo  luogo.  • (cablo  di  hi& 
Nó  polfum  pe * fletu  diutius  in  hoc  loco  cómoran.  In  hoc  loco  fi  dice  in 
1 nodri  huomini  fono  p andare  habitare  in  que  luoghi  p la  bSta  del  paefe. 
D emigraturi  ia  lUa  loca  aodei  homines  funt  prgput  agrotura  boniutcìi)* 
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Eccoti rEunuco,  EnEunudiumdbi.  terendo«douc  pare  che  s*ùi# 
tenda  Do,  o'  dono. 

Delle  Conlundoni. 

Le  ConitidonijCome  rapece,non  hanno  Coftmtdone,ma  certo  loro  ul 
fo>dcl  quale  clTendoli  ragionato  nel  Quarto  libro,  & anchora  alle  uoltc 
alcroue,fe  no  cofi  appieno^lmeno  in  pane, ce  ne  pallèrenio  fenza  altea 
cola  dime. 

Co&ruttione  delle  Interietnora'. 

Aiìi  Coftrutdone  delle  Inten'etdoni^della  cui  fi  ragiono'da  prùicipio,a2 
giugneremo  quatro parole  di  que^  parncella  0,la  quale  quando  fi  di 
moftra  marauiglia  fiicie  eDet  Vocadua. 

C'cheFarda,  O' qualisEides.  Acquando  fi &feSad  uno  da  cui  tu  fin  > 
fopragiunco  con  quello,0,che  dir  fi  ruole,ha  il  Vtó  fimamente.  '' 
O'buongiomo^  O'Panfilomio.  OTalueiO* pamphile. 

Qjiando  fi  efclamayo'  per  ifdegno.ò*  per  dolore, o'  per  dcnfione,o'  per  al 
ie^eza,o'e  alcuiu  altra  cagione, (uole  hauere  rAfió^n  quello  modo* 
O'  tempi.o'  coilutni,o'  ufanze,  O'  tempera,©'  mores. 

O'  pennen  de  gli  huomini,quanta  uanita  e nelle  cofe. 
0''cucashominumquantùcftinrebuainanc.  palio.  Qm  e'ifdegnoSc 
dolore.. 

O'  uecdiieza  mia  piena  di  calamitaV 
O' meam  calamitoiam  fenedutenu 
O'  mefehino  me,  o'  fuenturato  me,  o*  me  tapino., 

O' me  miferum,©' me  infelicem. 

O'  cofa  mal  fatta  di  Aleifionc,  O'  tnale&fium de  Alexionc:  Qpi  c'  do> 
lore. 

O'  fante  gend,alle  cui  nafeano  quefti  Iddii  negli  hortL 
CT  (andas  gences.quibus  hxc  nafcunnir  in  hords* 

Numina.  Giuuenale.  douefidimoitraderifionc.  “ 

O' grata  fama,  O'gratamfimam.  | 

O'  Icaere  di  bruto  anioreuolmcnte,&  con  amore  fcritte. 

O'B  rud  ainantcr  fenptas  litcras . 

O'  Roma  ruta  auuenturau  eSendo  io  confolo. 
O'fbrtunatamnatammeconfule  Romam.  QuifidimoSraallcgreza. 

A Icona uolta  fi  taccio  O,  8c  fi  dice. 

O'fiienmcatome,  Memiremm,lnIuogodidire,o*Memifcrum. 

A Ile  uolte  fi  tmoua  (fecondo  che  dicono  alcuni ) quefio  O in  colai gui& 
poSo,Col  Ntó,8c  col  Vtó,nu  non  me  ne  fouuienc  efempio. 


Il  Fine  della  CoUnudooc  delle  Interietdon. 
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* Delle  Figuir.  7 

^ E le  figure  fuflcro  tutte  priuate  di  Coftmnlcne,  come  elle  non  fono, 
& Te  per  intenderle  non  s’acquiftalfe  tanto  lume  nelle  cofe  della, lingua 
«Juanto  s’acquifta.haucndo  io  pnTo  in  quello  libro  a ragionar  di  Co# 
ftruttione.iomenepaflcrciper  hcrafcnza  piu  oltre  alcuna  cola  dime* 
Perdo  che  la  materia  e*  mal^euole,  8c  lunga^,  8c  mafsirnamente  chi  fe# 

guitafle  in  tutto  Tordinc  de  CrammatidjO' d’altri  che  n'hanno  fn’tto. 

1 quali  piu  che  altra  ccfamalagcuolmente  tratta  te  l’hanno,  ma  uolendo 
pure  alcuna  cofa  dime , ne piacendod  guidarui  al  bello  acquiflo  della 
Romana  lingua  per  uieafprc  et  malageuoli,  caminando  all’ulànra  no#  , 
tra  per  la  piana.xofi  ragionando  di  loro  con  piu  chiare,  & piu  agcuoli 
parole chefjrepotremo,8t  con  piu  breuiu'j  ne  uetrcmo  a' capo  .Do# 
pere  adunque  fapcre,che 

T utti  i pdrlari  del  mondo.non  che  ilatinl,anzl  tutte  leparole , non  che  i 
parlari  .anzi  pur  tutte  le  lettere, non  che  le  parole,  hanno  qualche  figura, 
©'forma  loro. Quannin!^  delle  figure,8(:forme  delle  lettere  io  non  uó# 
glio  ragionare,fappicndo  che  le  lapete,8c  quanto  fa  di  bifognojconofce 
le  le  differenze  Stdiuerfita' loro  ,chealtran>enre  legger  non  faprellc. 
parleremo  adunqi  drile  figure  delle  ;!>arole,8t  de  parlari, ma  non  di  quel 
figure  diparole, dcllequali  tante  uolre  raponato  hibbiamo,cioe'dtU' 
effer  remplfcijó'  cempe  He , reme  habbtamo  detto  elTer  tutte  le  parole 
della  Romana  Lingua,anzi  pur  tutte  le  parole  del  inondo.  Ne  manco 
diremo  di  tutte  le  fcrme,&  figure  de  parlari, doe'  di  miti  i modi  del  dire- 
che  fono  quali  Infinid,  ne  con  un  grandisfimo  nolume  li  compre ndi  reb 

bono:  Perche  uoi  gli  potrete  poi  confiderare  da  uoillcsfi  leggendo  gfl 

Autori,»  notando  con  diligentia  In  che  modo,»  con  quai  parole,  » có 
qa.il’ordine  efsi  fprimano  i concetti  loro.che  piu  bel  modo , » piu  ficu# 
ra  iiia  non  e' di  quella  per  imparare,»  coni  prender  la  uera,  » naturai  ,p# 
prieta' della  lingua.  Ragfonetemo  adunque  di  cene  forme , ©'  figure  di 
dire  llriord  lurie,»  rimofTe  dal  comune  ufo  del  parlare,  che  cofi  inren# 
dono  i Craiiiniarief  quando  coli  da  parte  delle  figure  pariano,o'  quàdo 
dicono  alcuna  cofa  rffrrfigurata.o'figuratamentcd'rfi.  Et  pero  uoglio 
no  che  la  figura  fia  una  forma  di  dire  r on  alcun  arte, cioè*  non  fotta  a' ca# 
fo.Chc  fe  rio  folfe  non  harrbbono  le  figure  nel  parl.ire  quella  gratia,che 
elle  hanno  fenza  che  farebbe  errore  il  parlare  a'  cafo.  Altri  dicono  che 
la  figura  e'  unuitiocon  ragione  tatto  perncccslita,  o'  per  ornamento. 

' per  necesfita  .come  molte  uolte intmilcne,» maifimamtme nc  Poeti, 
i quali  collretti  dalla  necesfita  della  mifura  del  ucrfo,  dicono  alcune  co# 
fé,  che  uitiofe  paiono.  C onie  quando  pongono  En.erunt , & llctenint 
conlapenulrimabretic,»Porfcnna  »Lybellc,prrPorscna  »Cybcle, 
» mille  altre  cofe  fomiglianti  Le  quali  fiucggonoclfcrfooridelufolo 
ro  naturale.  Per  ornamento  fi  fa  quello  uitio , come  intcruienc  in  mille 
modi, che u(drete,pcr  la  uaricta  de  quali  la  lingua  fi  fa  bella , k adorna , 
Perrio  che  la  uaricta'  non  folaniante  fa  belle  le  lingue  . ma  il  mondo , 8c 
gli  elementi,»  la  Natura.»  per  dire  delle  lingue, quale  c'piu  bello  udire, 
che  non  udire  Tempre  malie  mcdefimecofcl  le  quali  quantuncp  beiiisfi 

me 
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me  fulTer o,non  potr«bbono  non  efler  tediofe/e  fuflero  Tempre  le  me# 
defimc.Certecofeadunqjefh'aordinarìe.  dico  certi  uanamend,8c  altea 
menti  di  parule.ccrte  nouiu'  di  parlari  a*  tempo  8c  luogo  con  arte , ra# 
gione,Sc  con  giudirio  fatte, Tono  di  unto  ornamento  alla  lingua,quanto 
le  piu  belle  cole  del  mondo.almondo.per  tanto  io  non  uorrei  in  mo 
do  alcuno.che  quelle  cofe  fulTero  chiamate  uitii  ,ma  lumi,  o'  itelle  della 
lingua,oTe  altro  nome  ui  era  piu  belio . parendomi  che  iuiui  liano  da 
chiamar  quelli, che  corrompono,8t  filano  il  parlare.Come  il  barbari 
fmu,8c  Solecirmo,non  quelle  cofe  we  Tono  uirtu,8c  belleza,  & ornarne 
to  di  quello.Etpcrche  intendiate  che  importino  qucfti  nomi  nuouL  Voi 
doueterapere,che 

I bnodueuitiipnndpalf,per({^II  li  guaita  8c  oTcura  i1  candore  della 
lingua,tal  che  ella  barbara  ne  diuenta.  L’uno  de  quali  da  barbari  e'  detto 
BamanGnu, l’altro  da  Soli.citu  di  Cilicia,Soledrmot  Gli  cuihabiutori 
pareuaagliAtenieli  maeilri  d'ogni  greca  leggiadria, che  uitiolàment^ 
doe'noQ  conettamente  parlalTcro . 


Barbarismo^ 


t r BarbanTmo , Q quale  da  piu  antichi  fii  detto  parlare  rullfcano,  nelEi 

mala pronuntia,ne  mali  Vocaboli, & nel  malofcnuere.perlaqlcolàuoi 
ui  douetecon  ogni  induilna,8(  dfligéza  guardare  da  tutti  gli  errori, che 
per  quello  uitio  fi  fanno,o'  far  fi  pulTano,  che  fono  pur  motti  anzi  infini 
ti  Se  per  diuerlì  modi,  8t  masfimamente  nella  pronuntia,la  onde  fentire#  ' 
tealleuoltealcuniprominriarelo  A,  quali  per  E,  Panis,  Se  Nauis  dice 
do  in  modo,  che  quali  dircfle  che  Penis  8c  Neuis  detto  haueflero.  Altri 
raddoppiano  II  T dicendo  Grattia, Lattine,  Futturum,  quello  che  Gra« 
tia,Laane,  & Futurum  dire  douerrebbono.  Ad  altri  pare  che  non  habbia 
grati3Ìlloroparlare,reRariarenza  C non  proferifeono.  Altri  pronun 
ciano  lo  S,  dirorte,cheparechelischiandofauellino.  Altri  Tuonano  di 
manieralo  R,  che  dicendo  Dicitura  legitur,giurerclle  che  Olciturre,& 
Legiturre  detto  hauelléro.  Altri  pronùtiano  male  il  C & il  G proileté 
doli  nel  Tuo  no  del  Z,  Ciuitas8cCcrIum8cLegere,8cAgcrediccndo, 
come  fé  Ziuiras,  Zelum  Lezere , 8c  azere  ferino  futie.  Altri  leghit,ac  di 
chit,8(  Reghina  in  ucce  di  legit,  dicit  8c  regina  pronuntiano.  Alcuni  fono 
che  ad  ogni  Confonante  finale  aggiungono  un'altra  Confonante  ule , 
fk  coli  dicono  Vtte,  Atte,  Addc,  quello  che  Vt,  At,  Ad,dire  li  conuerreb 
Altri  ,pnuntiano  male  il  dittongo  Au,  proferendolo  per  O,  Polus 
de  Ofum,  dxendo, quello  che  Paulus,8t  Aurum  a'  dire  s’harebbe.  Altri 
in  altra  guifa  pronunnando  male  elTo  dittongo , ponendo  lo  accento  in 
Sul  u,  Paiiperes  8c  Aiirea,inuecedlPa'uperes,8t  Ahrea,dicono.  Altri 
ncimedelimodittongorimuonoalleuoltelo  u,  Scpoilouilo  I,  Aidio 
It  Allores  8c  Caldeo  dicono  in  ucce  di  Audio,  Authores,&Gaudeo. 
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Al  trf  ponendo  Io  i , per  lo  I,  Atcus  & Airìus  dicono  l't^ello  che  ogni 
litro  Altus,8(  Aldus  direbbe.  Alni  pronunn'ano  malela  Prepofitione  A, 
precedente  la  Confonance, perche  allliora  la  confonante  raddoppiano, 
Arrege,Ammul(is,Abbello  dicendo, in  luogo  di  A rege,  A mulns,  A 
bello.  Alcuni  pronunciando  due  II  peruno,Beluni,ilud,  dicono,  quel 
locheEellumlliud,latinamentefìdice.Alcn  per  il  contrario  di  uno  1 fo 

10  nefanno  due.  Et  coli  Tutella,  Candella  in  luogo  di  Tutela  & Cande* 
la  dicono.  Altri  ^pfctiTcono  Ma^us  8c  Agnus  come  se  Mag  nos,  & Ag, 
nus  fcritco hiife.Ne  manca  ctiandio(che  non  lo  credeirefte^chi  per  Ama 
Ciuo  Abbolattuo  dica.  Ne  anchora,chc  ui  parra  inarauiglia , ctd  pronune 
rii  quali  tutte  le  penultime  delle  parole  al  contrario, doe'le  breui  lunghe 
& le  lunghe  brcui,8t  finalmente  chi  in  un  modo,  & chi  in  un’altro  la  uera 
pronumia  guafti , bc  corrompa,  8c  cofi  corrompa  8t  guafti  la  Hngtia , fa 
quale  anchora  non  perde  meno  del  fuo  candore  per  le  barbare, ile  foro# 
ftiere  parole,  & maslimaméte  non  coflrignendo  neceslitade  alcuna  che 
barbare  uod  fi  tolgano,  come  chi  in  ucce  di  Bellum  & Indurix , Cjierra 
& Tri^a  dicelTe.  Perche  fé  per  neceslita'  fi  toglieffèro,doe'cfie  la  colà 
màcaflc  di  nome  latino ,li  come  interuienc  in  molte  de  tempi  noi!ri,qua 

11  fono  Armi,  Artcglierie,  Monete,  Peri,MiTure,Vcftimenci,villag^,’Ca# 
ftelli,8t  fiumi  non  famofi,8(  contrade,^  paefetti  nofiri,8t  fomiglianti  co» 
fé, non  farebbe  errore  il  torli,pur  ridotri  quanto  li  può  alla  forma  latina , 

Serchefarémo  forzati  alhora  dalla  necesfita',  la  quale  a' ninna  legge  c 
iggetu . Altramente  non  e mai  ledeo  di  ulàrc  barbare  parole. 

Del  Soledlmo. 

I I Soledfmo,!!  quale  li  fa  ne  mali  collegamenti  delle  parole,  e' l'altro  uf# 

do  che  li  dee  fuggire.  Perdoche  diligencislimamcnte  d dobbiamo  guar 
dare  di  non  colicgare  male  iniieme  le  parole,come  auucrrebbe  te  le  con 
cordare  difcordairero,8t  fpetiaimcnte  fenza  alcuna  ragione  o'efempio 
di  Scrittore, come  dire  Poeta  elegantem,  Verba  elcgans,  Ccelum  qu  » , 
Tetra  quod,Ego  amane,  tu  amo,o'  s’e^i  li  facesfi  mala  Coftmtnone* 
come  Scruio  ce.  Amo  cibi.  Al  die  li  può  anche  aggiugnere  fé  le  parole 
. folTero  legate  inGeme  in  modo.chc  elle  fi  uedeflcro  priuace  di  quello 
pio  ordine  loro, che  elle  ricercano  neH’incacenarli  inliemc,Et  cofi  di  quel 
la  loro  debita  grana  onde  fi  fa  il  parlare  uaeo,8c  bello,8c  giocondo  aU’« 
orecchio,come(per  darne  uno  efenipio,o^due)rarebbe,  Te  quel  bel  det 
to  di  Cicerone  Stultotum  piena  fune  omnia,fi  diceflTe  piena  oh  funt  ihil 
corum,o'  quell'alcro,Qmnia  fune  mifera  In  bcllis  duilibus,Ciuilibus  om 
niainbellis  miferafunt.Pcrciochefenzadifcordarele  concordanze , 8c 
fenza  guafbrfi  la  Cofirutnone.li  guaderebbe , 8c  corromperebbe  ogni 
legraadria  del  parlarc,elTendo  corrotti  & guafti  i fuoi  numeri,doe'il  luo 
no  fuo,  8(  il  fuo  conueniente  andare , qaantunq)  uoi  non  lo  posliate  co4 
nofeere  anchora,non  hauédo  auuezo  l'orecchio  alla  debita  armonia, % 
confonanze  delle  parole  iaune.  Bifogna  adunque  non  folamente  guarf 
darli  da  quello  che  d auuerdfcono  i Crammatid , ma  edandio  da  quel* 
lo  che  udumcnce  c'infcgnano  coloro,che  piu  de  Crammadd  nc  fanno 
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Il  che  fuggire  oRlmamente  rapremo,le  per  tutte  le  uie)&  per  tutrii  mo* , 
di  che  fare  potremo, gli  anderemo  imitando.  Ma  non  piu  di  quelli  uidf 
che  c'  ftato  difouerciiio.  Vegnamo  alle  figure  nollrePe  quali/econdo 
la  diu'fìone  di  mold.fono  di  tre  nunierc,cioe'  Figure(come  esfi  parla# 
no)di  Uittione, Figure  di  locutlone,%  Figure  di  Coilruttione,quaniun«j> 
noi(come  uedrcte  jnon  approuiamo  in  tutto  quefta  loro  diuifione  « 

Figure  di  Dittione. 

F igura  di  Dittione,o'  di  parola  ti  dice  ellcr  queIIa,quando  nella  parola  9 
u altcrarione,o'  muunone  alcuna.o'  nel  principio.o'  nel  mezo,  o'  nella 
fine,  cioè'  o'  accrefcendo.o  fcemando.o  mutando cofa  alcuna, perche 
uoi  douece  fapere,che  tutte  le  parole  non  iflanno  fempre  ferme  in  quel 
lo  eircre,8c  in  quella  forma  che  le  furono  trouacc,ma  (ìuanno  alcuna 
uolta  mutando,lk  alterando  in  diucrtì  modi,cioe'  bora  accrefccndo  nef 

fmncipio.hora nel  mezo,hora  nel  finc,8c  bora  feemando  in  tutti  queftl 
uoghi,&  bora  muundo  la  pronunua  d’alcuna  fillaba,o'  di  brene  in  lun 
ga,o'  di  lunga  in  breuc,8c  finalmente  bora  in  un  nrodo,hora  in  un’altro 
alterando, 8t  mlitJndo.comc uedrcte.  A quali altcramenti,8t  mutaméd 
hanno  dato  i Greci  diuerfi  nomi.cioe'  quale  in  quello  modo,8c  c]ualeiii 
altro  chiamando.Ne  folamente hanno  fatto  qui  fto  nelle  figure  dtUe  pa 
iole, ma  in  tutte  l'altrc  parimente, come  quelli  i quali  non  fono  meno  co 
piofi,chc  felici  nel  porre  f nomi  alle  cofe.De  quali  Nomi  iCrammacd 
Latini  li  fono  poi  feruiti  fenza  curarfì  altrimenti  di  darle  nome  latino^ 
©'dirado.  Perdoche  es’ufa  molte uolte  nelle  cofe latine  (come  dice 
Marco  Tullio)  di  torre  i nomi  Grcri  anchora  che  le  fi  polfano  lannamé 
te  d;re.Onde  nafee  che  quelle  figure, come  uol  uedrete,hanno  cjuall  fem 
pre  i nomi  gred,i  quali  ui  parranno  per  auentura  malageuoli  a tenere  a' 
mente  .Ma  auefto  non  ui  dia  moleftia.  Perche  bada, che  fi  ten«  a'mente 
la  colà,che  rara  ageuo!e,ogni  uolta  che  ella  fia  bene  intefa,8(  die  nomi  n6 
tenete  molta  cUra.  Con  do  fia  cofa  die  anchoea  gli  huomtni  efcellenti, 
fignod  della  lingua  il  piu  delle  uolte  non  fé  nencordano , o'  almeno 
di  buona  parte.flc  non  dimeno  fanno  quello  che  bifogna(cio  che  queSa 
o*  queiraltra  cofa  e'  figuratamente  detn.ik  come  dire  fi  debba  chi  uiàre 
la  uoleFe.  Ma  faedamo  pnioua  homai/e  le  fono  pero  tanto  malageuo 
li  in  tutte  le  cofe,quanto  pare  che  npi  dimofttiamo , che  per  auuencura. 
nonui  parca'  cofi. 

Figura  Proitefi*. 

O gniuolta  che  nel  prindpio  delb  parola  s’àggiugne  qualche  cofa  egli  ft 
le  da  una  fonna,laquale  in  greca  lingai  fi  chiama  prdtiiefis,!i(nclla  noSni 
fi  può'  direaggiunta.doe'feleda  una  aggiunta , comeauuiene  quando 
li  pongono  le  parole  compolte  per  le  femplid  ( efempi  grada)  conda# 
mo,per  clamo, li  come  uc^etc  farfi  rpelfo,8c  nel  ucrlo  & nella  profa  pa 
rimentc,  onde  Virgilio  dilTe. 

1 taliamltaliampnmuscondamat  Achates.  Ante  primiero  di  ntti  co# 
raincio  a'gridare  Italia  Italia,  douc  clfcodo  Acate  da  principio  folo  a'gr  j 
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dare, fi connentbapfutoftù dire  Clamar, che  Condanut  • Cc-nrìofià' 
colà  che  ConctamatuogUa  propiamente  dire,Crida  infìeme . llcheegH 
non  poteua  fare,elfcndo  a’gndar  folo-Bifogna  aòunc^  dire,che  quiui  fi 
ponga  Condamatjper  Clamac  figuratamente. 

figura  Epcnteli. 

Quando  la  parola  s’accreTce  nel  mezo,eIla  rfceueuna  forma , laquale  d* 
Greci  fi  chiama  Epenchefis,&  in  lingua  noflra  fi  può  dire  interpofi clone. 
Perche  egli  ui  s’interpone  allhora,o'  una  lectcra.o'  una  fillaba.  Vn.i  I et# 
tera,come  quando  fi  dice  Cybelle  per  Cybele.  Kclliquix  per  Reliquiar, 
Relligioper  Religio. Rcppen^cr  Rcpcn.Rettuli  per  Rctufi,8t  altri  limi# 
U.Vna  fillaba, come  quando  u dice  lndupaator,&  Mauors.Sc  Mauorda 
per|mperacor,&  Mars,&  Marcia, 8c  altn(come  trouerrece  ne  poeti  ) Per 
Che  quello  nella  profa  non  (t  uferebbe  di  fare. 

Figura  Paragoget 

Quando  ta  parola  s’accrefcc  nella  fine , ella  piglia  una  figura , la  quale  ftl 
greco  parlare  fi  chiama  Paragóge,8c  da  noi  fi  potrebbe  dire  allungameli 
to.  Perche  ella  s*allunga,8tdxftende  nella  fine,  come  alle  uolte  accade 
mef.-ftiii  ne  gli  infiniti  de  uerbLcerminali  in  tur,  quando  fi  dice  Dominaricr,  Citi 

gier,Dicier,Agivr,in mogodi  Dominari.Cingi, Dici, 8c  Agi.  Il  che  e co# 

ninne  alla  profa,8t  alueno . Benché  paia  alquanto  piu  ufato  nel  uino» 
che  nella  profa. 

Figura  Af  «reti . 

Quando  fi  pongono  le  parole  femplicf  perle  compofte,ene  riceuono  nna 
figura,o'fomu,la  quale  in  greco  parlare  fi  dice  Aphcrcfis,8t  in  T^can# 
fi  può  dire  Tagliamcnto.Perche  alhora  fi  taglia  il  principio  d'elTe  pa# 
iole  compoftc,8t  coli  di  compofte  diuentano  fcmplici , come  wuicne 
quando  Odiceferempli  grada)  Tenuto  per  Coiuemno,comediffeVir# 
gilio  in  quel  uerib.  _ 

Sfgcnushumanuin.Btmoruliatemnitlsamia.  Se  uol  difprezategli 
huomini,!k  Tarmi  de  mortali,doue  eflTendo  piu  inficme  quelli , che  pare 
uano,che  difprezaflero.piu  conuenientementc  pare,che  fi  diceirc  Con# 
Cemnids,che  Temnids,fignificando  Contemnere  difprezare  infieme.On 
de  Ùfogna  dire,che  quiui  fi  póga  il  femplice  per  lo  cópofto,  come  mol 
teuolceauuieneinuerfo,ikin  ptolà. 

Figura  Sincopa. 

Quando  fi  tagUa.o'fi  rimnoue  qualche  cofa  del  mezo  della  parola , ella  pi 
glia  una  forma,Li  quale  con  greco  nomee  dtiamau  Sincopa,  o'  Sinco 
pe,*k  In  lingua  noftra.conie  habbiamo  detto  altroue  fi  può  chiamare  ta 

f'Iiamento.  11  che  fi  fa  quando  d'elTa  parola  fi  taglia  ,u  fi  rtmuoue  una 
ettera,o'una  fillaba.  Vna  lettera,  come  quando  fi  dice  pedi,  8c  cupii,in 
luogo  di  pedu<,8(  cuphiLVna  fillaba, come  Pctifti,Amafti,  8c  mille  altri, 
come  ne  Poed,&  ne  prolàcorì  parimente  fi  uede.  Vero  e'  che  quando  la 
fincopa  G fa  ne  oomi,come  (èclum  per  feculum.f(  periclum  per  pcricu# 

lum. 
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Ium,ella  e'  moio  frequentata  nella  prcfa^che  nel  uerfb,  anzi  non  ardire  i 
di  Sincopare  alcun  nome  talt/e  io  non  nc  haue sfi  ereinpio.  Ma  di  quer 
fia  figura  habbiamo  anrhora  detto  altre  uolte,8t  fpedalmcnte  nella  Prie 
ma  Ucdiaatiuoe  de  NomijSc  nc  Preterii  de  Vetbiiiocopatù 

Figura  Apo'cope. 

Q.uando  la  parola  fi  feema  nella  fine/lla  rìccue  una  figara,la  quale  fn  gre# 
co  e'  detta  Apocope, che  in  Tofeano  puo'dire  Tagiianiento,  o Mozae 
mento.  Perche  allhora  fi  moza  la  fine  d‘«.  ITa  parola , come  fi  uede  elTcf 
fatto  negli  biipnanui  Die,  Due,  Fac,  & Per,  & loro  conipofii.l  qua 
Il  fi  dicono  coli  .in  cambio  di  dire  Dice,  Duce,  Face,  & Fere,  llihe 
c comune  alla  profa,8(  al  uerl'o.  Èrcoli  quando  fi  dice  lilic,  per  lllic 
•ce.  Hoc,  per  Hocce,  8t  altri  fimili a' qutftì,  come  gli  antichi  diceua# 
no.Pirciochequandofid.ee  Ameni  per  Antonii,8t  Tugu'ri  per  Tu» 

furii,  8c  altri  fimili  Cenitlui  troncati  nella  fine , come  moftrammo  nella 
econ<ja  Oeclinatione  de  Nomi,  clla(fe  io  non  m’inganno)  e'  Figura  fo 
iamenie  del  ucrfo.  Adunque  confiderando  quefte  Figure,  He  i loto  cfl'u 
O,neipojfiamo dircene cUefonorunaairaltra contrarie  l'Afcrefi  alla 
Próten.Ia  sfiKopa  alla  Epe'niefi,  l’Apòcope  alla  Paragóge,&c'mol4 
toragioneuolet  Perche  il  cre.cere,&  lo  icemare  ibno  conuatii. 

Figura  Diereli, 

fC  refeonfi  anchora  alle  uolte  le  parole,&  feemanfi,  ma  in  ahro  modo  che 
non  s’c  detto  di  fopra.  Grcfconli  dicoima  folamente  ne  Poeti)  quando 
una  iìHaba  fi  (cioglic  in  due,corae  Fece  Horario  in  quel  uerfo . 

N mie  marc.nuncSfluar.  doue  Sylu*  c'di  crefillabe , Sfrproferifcefi  come 
fé  S)T  lu  » fcrìttofafTe.  bt  Ouidio  fece  alle  uolte  buoluilTc  di‘ dncp 
filLbc,camc  quando  dilTe, 

D ebuerantfiifos  euoluiircfuoS.doc',  Ooucanohauer pieni  1 f ufi  loro, 
doue,  Euoiuiiledlcndo  di  cinque  fillabe  fi  ^nuntia,come  fé  E uo  lu 
is  fé , fiilfe  fcritto.  Troucrrcte  anchora  nel  medefiino  Autore  Perfolr 
uendadicmqucfillabe,douefiproffi:rifce,comefctoire  fentto  Per  lo 
lu  tn  da.  Horaqfte  parole  coli  crcftiutericeuono  una  forma, la  qua 
le  da  Cred  fi  dice  Diereiis,&  da  nofirl  fi  può  dire  DiuJfionc,cioe'  nceuo#  ; 
no  diuifioae,ilc  fi  diuidono,che  altro  non  imporucotal  parlare. 

Figura  Sinere  lì. 

Quando  per  il  contrarlo  di  due  fillabe  fe  ne  fii  una  fola  ( come  nel  uerfo  , 
fpeffe  uolte  auuicne)la  parola  fi  uefte  d’una  forma,il  cui  nome  a^prefib 
I Gred  e'  Sytnerefis,il  quale  può'  dire  in  tofeano  Coniuntionè , o Con# 
giugnimcnco  di  cofe  diuife, perche  allhora  le  fillabe  fi  congiungono  dt 
maniera  mflcmc.che  il  Verbo  SuadeoSuides  co  Tuoi  compofti  ordina 
riamente  da  Poeti  non  fi  cófidcra  al  tram  ente, che  fe  Sadeo  Sades  fnitto 
CuiTc^k  coG  Qcinde , ft  Proiiide , come  (c  Oùide , gc  prinde  fi  dicefle , 8c» 
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AtU£^ria(do«'  le  caffè  delle  pecchic)8c  rcinìatMmis,mcao  morto, come 
lè'Aluaria,8(  Semaiiimis  lì  faiueffe*  bc  coPt  molte  altre  parole,  duic  6 Gl 
quefia  Fi^rajCbenonGfafe  non  ocluecfo. 

Figura  EttIiSc,&SfnaIc&» 

K cl  mìTurar  de  ucrfi  fi  fùole  atte  uoire  far  iTceme  le  parole  del  toro  fine,8t 

Sieftoe' quali  ogiuuoka  che  elle  finifcoiio  in  M,  o' in  Vocale , l’altre 
ereguonocomindandodauocalc.comcfiuedein  quefie.  Multum 
ille,  N^iltumcft,  llleefi,  Ule  &,IUc  ego, & altre,  doue  terminando  in 
M,  fi  getta  ma  la  M conlafiia  Vocak,8chauendo  fineiouocale,fiti> 
muoue eflTauocale.  Adunque  di  Multum  illc, mifurando , fi  fu  Multille» 
& di  Multum  eli, fi  fu  Multtft,&  di  llle  clt,  fi  fii  lllcit,8(  di  Ule  et>fi  fu  illlet, 
ft  di  lUc  ego.iUego.  Ma  quando  fi  getu  uia  la  M>  coolafiu  uocaIc,6 
da  una  forma  alla  parola, che  fi  chiamada  alcuni  con  greco  non,*  Ecr 
lhlipfi$,chc  in  nomo  linguaggio  può  dire  cauar  fiuora,o',conie  pmuol 
garmente  fi  dice ,farc  fchizar  fiiora.  PcKhe  quiui  pare  che  quafi  ti  cauio 
fuora,o'  fi  fuduno  fakarfiiora  due  lettere  delia  parola,&  fi  gettino  uà. 
Ma  quando  fi  rimuouc  folamente  la  uocule  prece  denteali  fu  una  figura, 
U cui  nome  in  greca  lingua  c'  Synalépha,o.'  uero  Synalipha.  La  quale  in 
ToTcano  it^orta  congui^imento,peraoche  allhora  fi  congiungono 
due  uoraliinfieme,di  maniera  che  fe  ne  Cu  una  fola.  Voi  hauete  l\Cna 
pio  di  tutte  due  quefie  figure  in  queluerfo  di  Virgilio. 

L ittora, multum  ille  8c  tcrtis  iadatiis,9t  alto.  II  qual uerPof  miTurandoIo  ) 
non  fi  confiderà  aitrimenri  che  $’cglidiceire,UttotJ,niultillct,Krnsia^ 
6acus,&  alto.  Ma  a'  uolerc  intendere  agcuoLinente  quefie  cotali  figure» 
birogncTcbbe  bauerc  qualche  notioa  della  miTura  del  ucrfo.  perche  al* 
l'hora  ui  parrebbono  ageuolisfime . Rirerbereteui  adunque  ad  inCcn* 
delle  ouimamtnte, quando  dell’Arte  metrica  bacete  cognitione. 

Figura  EctaiL 

» 

Quando  nella  parola  s’allunga  una  fillaba,  come  auuiene  ipeflcuoneiw 
Poeti, egli  s’adoma  la  parola  d’una  Figura,laquale  i Greci  noin  njron» 
Edafis.che  da  noftri  fi  potrebbe  dire  ;^ngaméto,conae  fiuede  inquel 
uerfo  di  Virgilio. 

C xrrcet  Diana  chnros.  doue  mifurando  ueggfatno  Diana  hauerlapri* 
ma  lunga, auuegna  che  natutalmmte  (come  e dicono>ella  fia  bnue  . 

Figura  Siftòle» 

Quando  perii contrarfofifabreue la  fiUabalunga(come  fircefl  Poeta  te 
quelutrTo. 

C bfiupui,ftetFrannt  ccmz.  eheunol  dire.k)  Pupi , Si  le  chiome  mi  s'ac# 
n'cciarofio,doiie  fteterunt  ha  la  penultima  breue)  rglili  da  alla  parola 
una  fiurma  chiamata  con  greco  nome  Sifiole.  Laquale  in  tofeana  6iiel* 
•a  fi  potrebbe  dire  abbreuiamento,doe'  fi  fa, che  la  paroladiuenti  bre* 
ue.  Ma  qudti  abbreuitmenrì,8c  allungamenti  di  fiUa^  contn  U tatuili 
ioro,iion  hanno  hiogolè  flonnel  ueno  • 
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Figura  Anti(c6« 

<2:uan<llofi  nmtauna  lettera  in  un’altra  .come  quando  fi  dice  Olii  per  IIH, 
Cobi*,  & Coi,  per  Ctims,&  Cui,  8c  Impete  per  Impcni,  la  parola  pigia 
«ma  forma  detta  con  greco  uocabolo  AntitmOs.LaqualeinTofcanofi 
fmtrebbe  direcon  uocc  nuouaConcrapoQtione . Perche  egli  fi  pone 
una  cofacontra  quelloche  ordinariamente  porre  fi  donerebbe»  Eencte 
alcuno  potrebbe  dire  che  Olii,  per  illi,  Coms  de  Coi  perCuius  & Cu^ 
fofle  piu  tofto  anticamente  detto, che  figurato,  ma  egli  non  e diCconue 
otente  che  una  parola,o'  un  parlare  antico  ne  tempi  nuouipct  U fiu  no* 
uiu  8c  aria  ha  riputato  figura. 

Figura  TffieU. 

C gli  s*interpone  alle  uohenrDa  Parola  un’altra  parola, o'pki,&cc^rice 
ue  una  Figura,  a cui  da  Greci  fi  dice  Tmefis.piu  malagcuole  alTai  a'  prò# 
nunriare,che  ad  incenderla  bcnr,laquale  in  Tofcanaiuigua  fi  può  chia# 
mare  Fendimento.  Pcrcioche  pare,che  la  parola  fi  fenda , & coli  tra  i’u# 
oa  e' l’altra  parte  feflarittue  una  parola,o^piu  come  e'  detto.  Il  che  c' 
comune  alta  profa ,8c  al  uerfo  parimente.  Onde  leggerete  in  Cicerone . 
Qu^  iudicium  cunqi  in  cambio  di  dire  Quodeunq,  iudiciimi.doue  tra 
Il  Quod , e'  il  cunc^  uedete  iniecpotfi  una  parola,  cioè'  ludiduin»  & al# 
troue  nel  inedefimo  autore  trouctrece  un  fimil  padarc. 

Tu  mi  farai  colà  geau  ,tu  mi  farai  cofa  grata  dico. 
Pefmihi4>rrinquam,inihi^3aimÉeccriJ.douedeBtro  nella  ucce  Pct# 
gratum  s’interpongoRo  piu  parole,  come  uedete.  fiche  ha  maggior 
grada  alTai^cbe  s’rgli  hauellè  detto  Pergramm  mihi,Pergratuni  inquaia 
aiihl  feceris.  Conciofia  checocali  nouiu*  alle  uolie(  come  di  fopta  di# 
cemmo)red)inoairal  piu  giocondiu'ali’orecchio,  che  fe  per  l’ordina# 
do  fi  parlaSè.  1 Poed  ulano  molto  piu  IpelTo  quefta  figura  che  non  faa 
■o  i ProTatorì.  per laqual cofa trouenete molte uolte  in  Virgilio, 8c 
Tetenno  & negli  altri  poed  diulfa  la  parola, 8c  dentro  interpoftoui  qual 
che  cofa,come  e'Quecunc}),come  Haàenus,comc  Septcntriooi,&  altre 
che  peruoiftesfiuedreie. 

Quefie  Figure  di  DitdoneronocompreTeda  Crammadeifotto  unNome 
Creco,detto  McaplaTmo,&  cefi  le  chiamano  tutte  MetaplaTmliO'  ucra# 
mence  Figure  di  Meuplafmo,ilqual  nome  uuol  dire  In  lingiu  nofira  c6# 
ucrfiooe,o'tralrnuadone,8(CoG  uogliono  inferire  che  finuli  parole  fi  có 
uercono  dalla  loro  prima  forma  in  alca  Figura,  c^  C (rbele  in  Cf  belle. 
Man  in  Mauors,  Amauifti  in  Amafti,  Oiriftl  in  Dixd , Dominati , 
in  Dominarkr,  Secoli  l’alcre.  ^giungono  anchora  che  un  coiai ui# 
fio  (poi  che  uido  lo  chiamano)  il  dice  ne  Poed  MetaplaCmo,  Se  nella 
f rofa  Barbarifiiio  . Ma  conciofia  cofa  che  molte  di  quelle  Figure 
( come  fapete  ) fiano  comuni  ai  uerfo , Se  alla  prola , perche  non  deb# 
bono  hauere  In  uetfo,8cinprolà  un  medefimo nome, accendo  un 
medefunoeScnof 

Nn  fi  . 
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ffgurcdtLoauiuDe 

I fgare  di  Looitfon(,o*  <ìt  EtorutfonftO'  H pariare,  fono  ordfnanamntfe 
certe  forme  di  dirr,certjfnodtr»nosridallapropicta''del  parlare  ord^ 
nario,come(perdameercmpiointorrano)qDandort  dice  d’un  rauaJ# 
k),che  corra  fone,e  uola,at  d’un  Giouane  manTueco,&  puro.e^i  e'  uno 
duello,  egli  e un  colombo , 8t  non  di  meno  i raualli  non  uolano,nc  t 
giouani  fono  agnelli  o'  colombi,&  pure  per  ornamento  del  dire  fi  par* 
la  molte  uolte  cofi.  Perb  q>ial  cofa  i Latini  chiamarono  cofi  fatti  parla 
ri  Transladoni.o'  paiole  translate, 8t  i GreciglinominaronoTropi.no 
t'  Translationi,o'  parole  che  (i  tranferifeono  dal  propio  luogo  loro 
' ùmn’iltro.cheprcwiolorononfta.Eccoiluolaree' propio degh ucce# 

I gli,  & cofi  propianimle  fi  parta  quando  fi  dice  d’uno  ucci  Ilo,  e^ola. 
Mj  quando  diciamo  coli  don  cauallo,  quella  parola  uola , nó  c'nel  oo 
propio  luogo,  rhefarebbepofta  con  un  Vccello,  non  conun  cauallo, 
ma  e'  tranfltnt  i altroue,cioe  in  un  laogo  che  non  e'  propio  (iio  ,e(Tene 
do  polla  con  un  animale,chc  non  uola.  Ilchr  (imilmentefi  può  dire  di 
tutte  le  parole  traslate, o'  tnsbtionio'Tcopi,chcdirece  leuogUamo* 
Ma  uoi  douerelapererhe 

I fono  alcune flg>ire di Locudone,rìoe' alcune  formedi parlare, k qua V 
non  fono  Tropi  o'Traslarioni(comcpotreteuedere)percheineiTenon 
fi  trasfenTcono  le  parole, come  finno  ne  Tropi.  La  cnide  fono  flati  alni 
ni  di  upinionr,chc  i Tropi,  8t  le  Rgure , non  nanouna  medefimacolà  , 
come  t^intiliano.  Alirì  nonconfiderando  la  rofa  unto  fordlmenic  non 
ui  uogtiono  far  difièrenaa.che  non  mi  pare  che  fc  ne  debbano  riprende*  : 
re.  perche  il  uoler  tantoailbrìgliar  la  cofa,8(  fatiu  tante  differrnze,dauc 
non  imporra  molto,non  fmie  ad  altro, fé  non  a'  far  la  colà  piu  lunga,  8c 
pin  malageuoie  a'poOrdrre.  Et  nel  uero  cheimporu  egli  pero'  che  ur 
tia  qualche  differenza  f Qualparlare  é quello  della  L'ngua,che  da  gH  al# 
tri  non  lia  in  qualche  cofa  diflerentefa:  quelle  che  uogliono  che  6 cbia# 
mino  F^urr, non  fono  anche  elle  diueift  tra  k>ro,8c  molte  uolte  al  tutto 
contrarie, 8c  non  di  meno  fono  tutte  Figure.  Siano  adunque  & chiamin 
fi  com  e fi  uoglioDo,chf  queSo  nó  imporra  alia  intelligéza  della  tingoa.  . 
Batta  che  fono  cera'  modi  di  parìare  cofi  fard, eie  noi  riabbiamo  d«to* 

9 ono  anchora  alcuni,  i quali  dicono  che  buona  pane  di  ^Se  figure-,  6 
appanengono  all’Ora tore,8t  per  quatto  non  eflereuffidodi  Oramma# 
Ileo  il  ragionv  di  quelle.  Non  dimeno  a'  me  pare,  che  non  firife  errore 
chi  pur  ragionare  ne  uolelTe , & fpedalmente  di  quelle  che  Sano  cofe , ttb 
propieta'di  lingua  .perdoche  eflèndo  propio  uffitìodi  Cramniad#- 
co  lo  infegnar  le  lingue  fpofto  che  ei  non  lo  fàcdano , come  douereb# 
bono)e  mi  pare  cheegli  haueOèro  perfettamente  adnnpiuto  il  toro  uf 
Ecio , quando  niuna  cofa  lafciata  haueff'ero  indietro , di  mi  non  hanef 
fero  dato  qualche  tume,renza  che  gliantichiCrammadrì  foleoano  an# 
rhorafeome  fcriflc  Plinio  Nipote)inregnare  Arte  oratoria , doueen  ctt 
necesiita' •heedandiodelleFigureoratorieparlaff'ero.  PerlaqualcoGi 
■^(ntm  la  guardando  cofi  al  Ibtdle  pur  che  fi  dica , o'fiiccia  colb , che 
ttgiouialIaaotiaadcUa  lingua  j ragioneremo  di  alquante  con  buona 
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grada  loro^cdoche  fnCefe  qucHe  die  fi  dichiareramo , Paltre  poi  > che 
unungono  ageuulm«uc)&per  uoi  ftesfi  intender  posfiace. 


Figura  Mera'fora* 

D i mtte  le  Figure  di  Lonidonequella.chei  Crea  chiamano  Mctaph  ora, 

, 8c noi cóuocab  jl  nuouo  le  poctcmmo  dire  rraslauone,eYorte  piu  bel 
la,acpiuujga,chcalcjnial(ralìa.t:te'taiiuencc  ufau  da  ogni  maniera 
de  Scnuon  in  uerTo,&  profa^che  forfè  ugni  altra  forma  di  dire  ui  fi  ue# 
de  elTer  meno»  Quefta  c'  quella  Figura , die  noi  anchora  tuno  giorno 
babbuino  in  bocca, quando  ufumo  le  parole  traslate , o'  trasleruc»:  11 
che, come  fi  facda,tnofirammo  pur  dianzi, quando  dicemmo  dirfi  d un 
Ciual  die  corra  tbne,e uola,<k  d^n  giouane  lu <nlueco,et  puro,  efler u* 
no  agodlo,8c  un  colombo.  Diremo  adunc^  per  quella  Figura  uno  mol 
to  addirato,clTer  acccTo  d'ira*Vno  gridemere  deiideroiu,  arder  di  defi 
derio.  Vno  aoaro,8e  rapacc,un  lupo.  Vno  jnimoro,&  fiero,  Vn  iione.ac 
Vnualcniùlimonelinellierdellearmi,  Vntblgoredi  guerra.  Ma  egli 
non  e'  quali  ueruno  ctienoiiconofca.coine.ik  quando  metafoncamér 
te  fi  parli.  Adanqoe  nonne  daremo  altri  ercnipi,Ricordandoui  (olo, 
che  non  ui  incrdca  legger  poi  quefta  figura  in  òiiintiliano  , doue  moli 
IO  dottamente, Se  dilcreumente  la  trouerrete  fama. 


Figura  Catacréfi. 

Q_uando  le  parole  fi  pongono  impropriamente,  come  molteuoire  aul 
mene  cofi  nella  profi  come  nd  ucrlo  ( quantunque  la  parola  l’ufi  me# 
no)  eli  fa  una  forma  di  parlare  , laquale  m greco  fi  chiama  Cacai 
chrilìs  , che  in  lingua noitra  può  dire  Aou(ioae,o'  contro  allufo. 
Lo  efempio  mene  occorre  in  Cicerone  in  quelle  parole  contro  a' 
Cacilina,  quando  dice. 

E qiiidcmucreniiammihinonerat,nequidhoc  parddda  Cuium  inceri 
fedo,  inmdix  raihi  in  poltrriucem  redundaret. 

V eramenie  io  non  haueua  da  dabitare,  che  mono  queftoixicdditore  di 
Cicudint, egli  mencnluluileapprcfiTo  quelli , che uerranno, carico  all 
cuno.  doue  parriada  per  lo  ucadiiore  de  Ciuadini  e' detto  improl 
priamente,  uolendo  egli  propriamente  dice  colui  che  uccide  il  pai 
dre. 

Figura  Metonimia. 

Quando  fi  pone  la  cola  che  bene  per  la  cofa  cenata, come  in  un  fimi! 
parlare  Dammi  un  biccliicrdi  orno  ,o' piu  tolto  una  guaftaoa  d'acl 
qua  frefea  , d aue  pare  che  li  cnieda  il  u^fo  che  acne  ,&  non  il  ui« 
no  , o'  l'acqua  che  c'  la  cofa  tenuu  , e fi  ù una  F.gura  di  parUra 

, |N  n ui 
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u^fa.  Doue  el  pone  Vrbem  nome  AppelIatmOi  S pct  Antono# 
malia  intende  Roma  nome  propio  di  quella  etti  ,11  che  infini#  ■: 
te  altre  uolte  troucrtete  in  Verfo  ».  Prola  ^ ina  men  nella  profa. 


' Figura  parentefi,8c  Profopopeia*  *».  1 

I ft  q’icfto  medefimo  Verfo  di  Ouidio  detto  G poflbft  notare  due 
altre  figure,  cioè' la  Parentefi, Stia profopopeia.  Parm:hefis  ,uuol  di# 
re  interpofidone^ili^e  fi. fa, quando  nel  parlare  s’interpongono  al 
tre  parole,  che  rompano  il  filo  dcirOroiione . Come  fono  quelle, 
Necinutdeo,  le  quali  interpofie  ^a  l’altre  interrompono  quello, 
che  11  Poeta  uuol  dire.  Per  la  qoàl  cofa  fi  fogliono  comunemente 
notare  (come  ucdete)con  due  Virgolette  torte  per  dimoftrare  che 
quTui  il  pàriarc  fi  interrompe  , come  in  Verfo , » Profa  in  cento  mi  . 
la  luoghi  uelerete.  L’altrafigura  che  uili;uedee'laprofopopeia  ,la 
quale  uuol  dire(  comefapete)fimonedipcrfona,  8c  quefto  auuiene 
ogniiiolca  che  la  perfona  parla  con  una  cofa  inanimau  ,come.qui#  • 
ili , douc  il  Poeta  parla  con  il  Libro, o'  con  una  cofa  irrarionaie, 
b'  che  fi  finga  che  una  fimil  coCi  parli , come  fi  uede  in  quefio  e#, 
fempio  del  Poeta. 

R hocbediu(res  fiquadtuinortalibusullaeft) 

Viximus , cioè'.  .. 

R ebo  mio  noi  fiamo  lungamente ni(Tuti,fe  alcuna  cofa  e lungamen  / 
te  a mortali . Ooue  Virgilio  finge  che  Mezentio  parli  ^ filo  caual# 
lo  chiamato  Rebo , che  e' cofa  irratiopale . Et  Ouidio.  .■  . 

S i placet  hoc,meruiq;,  quid  o'  ma  fulmina  celTant. 

S umme  Deum  i t 

O fommo  Iddio  fc  ti  piace  quefio , 8c  fé  io  l'ho  meritato , che  Ranno 
afiforé  le  faette  tue  i;  Ooue  il  Poeta  finge  che  la  tetra  parli  > la  quiUe-  i 
(come  (àpece)  e' cofa  inanimata. 

..  . . . . ; ; . 

I : J . . \J  . 

Figura  Onomatopeia» 

• 

O nomitopeìa  uuol  dire  fitdone  di  Nome  , la  qual  Figura  fi  fa  , ‘1 
quando  fi  finge  il  nome  dal  Tuono , o'  dalla  uoce  di  alcuna  colà  f 
come  fono  Cuculus,  il  Cuculio  , & Turtur  , la  Tortola  , Nomi 
finti  dal  Tuono , 8c  uoce  di  esfi  ucregli  , che  cofi  pare  che  can* 
landò  dicano . Ennio  chiamo  il  fiiono  della  Tromba  Taratantan  j 
onde  difle. 

; . Nn  Gli 


r 
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C t tuba  emi'bfli  Ibm'tu  rarttantJra  dixic» 

E eia  tromba  dlllétaraiantara  con  irpauenccuolfuoiiow 

Figura  Perifralli. 

L a figura  detta  con  Greco  nome  PerfphrafìsCchem  lingua  noltra  fipoo  ■ 

^ dire  Ctrcuniocudone , o'  giro  di  parole  )li  fa  quando , per  non  dirc*^,  o'  ' 

pcrnon  poter  dire  la  cofafteffa,  ella  fidefcriic  con  piu  parole, come 
auuiene,quando  pernondireCiouefidice  Oruumarc^  hominem  Rex.  , 

o'uriamente  Diuum  rnor,at(^  homimim  Rex,  o*  fimill  modi,  come  di 
cono!  Poett,da  quali cotal  figura  e' piu  frequentata  afiuche  da  Profa# 

Cod,  come  ucdrcte  uol  SeTai. 

Figura  Hip^ol&  ’ 

Q.tiero  che  iCrecf  dicono  Hjmérboir  feonfiderando  relfettodella  colà) 
fipocrrbbe  dire  in  Tefeano  Superamento  di  ucrìra,  Il  quale  c'  nn;modo 
di  parlare  figiiraro,rhe  fi  fa  quando  m 1 ragionare  d'una  cofa„fi  fopera, 
o'Iitrapaffa  ituero.  Come  farebbe, fé, uokndodimoSrare  che  una 
perfona  fuffe  biaichtssitna.fi  diceirr,ella  e'  piu  bianca  della  ncue , o'  cB 
ano  huotno  leggierì$sino,egH  e'  pw  leggteri  d'una  foglia,  perche  (nel 
uero)anf  bora  che  l*huomona  bianchissin^  o'  leggierissimo,  ri  non 
può  pero  efferpiu  biancoldella  neur,o  pnt  Irgcicn  o'una  fiogiia.  Co 
mediire  CXiidlofn  queiuerfi»  > 

T olcuforfoln$,tunc,nimfinepotidcrrftKCS  ' 

Mobili^s  uenris  arida  bfia  uolant.  J 

T n.fè'ptu leggfcrd'una foglia, quando  bene  afautta,'Sirecc3  al  acne»  ! 

aob. 

F^nEccItlc,  > 

E ^*sooofdiredi^,o'niaiiamfnro,*e'ima  Figura, o’modo  S 
m^che  fi  fa , ogni  uolfa  che  nel  parJarr  manca  qualche  cofa , come  ; ' 

qpatido  manca  i?  Vrrbo.o'  il  nome , o'h  propofinooe  >o'  fintili  cofr»  r 

come  fixaltroluogomólfratoniltabbiamo.  >. 

Figura  A pofiopili.  i 

M a egiando  il  Verbo  manca  nei  parlate  per  Ifa,perche  f par  lare  de  gli  adb 
dtrannaiuralmMrre*imper&tto,ft  mozo , rJe'gli.da  una  forma , la 

quale  tn  greco  fi  dice  Apofiopifis.St  da  noi  fi  potrebbe  dire  iKctrom# 
pimento , come  fi  uede  RI  qnd  orrib  di  Virgilio. 

Qno$ego,lcdraotospratlhrcomponcrcflnttas.  DooeNrtomooba# 
orndo  parlato  iratameme  co  acmi,  8r  fopraboirdandogli  lira  dillè  in# 

Jt  rrotcani ente  fenxa  il  Verbo,  Quo$ego,fqoaliio,noe'puniro',d'ga  [ 

■gncro,macg|ii  importa  piu  CirboDaccia,ft  quieto  le  Babau  oxde»  * 
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Figura  (k  tu  Patomocoa. 

P aromoeon  Greca  uocc  Torcaiuraetue  può  direni  finuìcjtfoc'  fitnfglil 

antemencet  11  quale  c' nome  d*una£guiauUi3,iaaislniaracntc  da  piu 

antichi  Sait(od,dou<.  nel  parlare  tuuc  le  parole  comindaou  da  una  me 
^dellma  lettera.  Come  fi  utde  in  quclutrio  d’fciuuo* 

O Tite  tute  Tati  ubi  tanu  tiranna  lulifti. 

O Tito  Tacio  (u  hai  ioppcit4to  un:o  gran  cofe  tiranniche.  Etaltrouc* 

S tuluis  cft  qui  cupiòuì  cupida  cupituur  lupit. 

S tolto  c'co.ui  che  uo|  pouogliolamcnte  ocfidtrale  dindccatccolé>Oo 
ue  nel  pamoifimpio  mdeie  tutte  le  parole  hauer  principio  daila.lctte 
ta  T.ixiieirccondodalla  tenera  C,  lidie  non  ira  unaagraua,  Scinge# 
-gno>quanuinque  molto  di  rado  fi  utgga  elitre  ulaio  da  migliori  Icfitr 
mri,comec{utiliiquali((lilfeilmioiharo.8c  uigcgnolu  Ciouambati# 
fta  CilUficnntincjnon  li  douiuano  dilettar  muto  di  coli  ‘tatto  b.hic# 
do.Nellaquale  uiaiucra  di  Icriueie  uno  de  hucrati  dclncftro  Kcutren* 
diss.il  Signore  Cardinale  de  Caddi, con  mollo  nugglore  ingegno,  4c 
gran  matauigiia  d’ognuno  ha  ufuu  ulbora  icriutre  non|Unutiioro> 
ma  una  intera  piftoU  diuoci  ulte  comindanti  daunamcdcfim4 
leaera. 


Figure  di  Coftnittioiie. 

Figure  di  Cofttutdonc  chtanuno  comunemente  i Grammatici  tutte  le 
fegui  iui,lc  quali  Tono  o ito  di  numero , Ik  coli  pare  che  uogliano  dire , 
che  elle  reggano  CafijCome  /altre  coic,  che  Cofliuitione  nicuono  • Il 
che  per  non  etfer  ucro,  pache  quafi  iuunalofa,nonueggo  per  qual 
cagione  coli  chiamate  le  l'hanno  i & perche  piu  tofio  non; le  dii# 
fciù  Figure  d|  Locunonc,che  di  Coflrutuone/c  già  non  hautlTero  uo# 
luto  dire, che  nel  coftniire(doc  nel  metta .infieme  le  parole  pctquc# 
te  figure )uilbgna  biuerc  cute  auuertcnzc>  & certe  conadrraaoni , dv 
uófiicoh  di  blugnohaucre  nelle  altrcjCome  in  elle  uedictc.  . 


FigpraPfolessl. 

O oando  nel  parlare  fi  pone  il  tutto, & poi  k parti,e  fé  gli  da  una  forma,  U 
quale  in  greco  fi  dice  Prolepfis,il  clic  in  Lin  gua  nottra  uuol  dire  Pigliar 
mento  innanzi, perche  fi  piglia  innanzi  :1  tutto, & poi  le  parti,  come  fa  uc  ^ 

de  in  quefioetempioae  Ctammatki  • 

V olarono  Aqpde.uru  da  Lcnanie,&  l'altra  da  ponente. 

Ocuolaueruma(|uibe,unaal>orcu,aiuta  ab  occaiii,o' neramente 

ab  oitu,alcaaaboccafu.  Perdo  che doue  ha  luogo  Vnus,&  Alter , n .. 
può' anco  dire  Aker,8c  Alur.  Nel  c]ualc  cicmpio  ft  uede  prtroictaiucn 
lr(chitonfidcrabcnc)Aqiii];rcilcreil  tutto, aoe' tutte  le  aquilc>i^ 
quiuifidkono,8iViu,8t  Altera, outioAltaa,8( altera cilcr  le  patti 
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del  tutto , dot  le  due  parti  delle  aquile , che  qufui  fi  fanno.  Ooae  noi 
douerc  fapere,  che  quelle  parti  fi  pongono,  o' nel  medefimocafo^do 
'uee'ilniRo(fiao'Nomtnaciuo,o  Gcnitiuo.o'che  cafo fi uuole) o in^ 
•ui  Caio  dfuerfo.  Perche  o'  elle  fi  reggono  onde  e'  retto  il  tutto,  fia  Verr 
•bo,ò'Nonie,o' quel  che  gli  piace, o elle  fi  reggono  d'altronde.  Pon# 

' gonfi  nel  medefimoCaTo.ikreggonfi  onde  firegge  il  tutto  nel  dacoe> 
5mpio,8(  in  ogni  altro  fintile  parlare.  EtpercioqumifonNominauuo:») 
pero'  cheli  tutto  e Nominatiuo  anct’egU , tic  reggonfi  dal  Veroo  De*  j 
uolauitjil  quale  s intédein  dafeuna  di  loro  .conte  le  fi  dicefle.  Oeuolaue 
rum  aquilar,una  deuolauit  ab  ortu  .altera  deuolauit  ab  orcaiu.  Ma  il  a*^ 
' CfF  quel  Verbo  Deuolauit, ft  fare  che  quella  Figura  u'habbia  luogo  , Ea 
ilparlarcpiu bello, De piu gentlle,ches'cgliui  fifpriraeire«  Poiig9ofi  k 
parti  in  un  cafo  diuerlo  dai  tutto,o'  aimeno  una  di  loro  ( ih  cub  ii  regge 
d'altronde)  quando  nel  prlare(oltre  a' quella  parola,che  regge  ihutr 
>to)  fipone  un  Nome, o' un  Verbo,o'un‘altra  parpla,  che  regga  anche 
elU,8(Uoglia  per  auuentura  una  delle  parti  almeno  in  altro  cafo^che 
■non  e'  poRo  il  ruttu,come  fi  uede  in  quelli  ertmpi. 
lo  ho  riccuuce  le  tue  runa  piu  gioconda  dell’altra 
Accepi  rpiftulas  (uas  aliam  alia  lucundiorem.  Ooue  cpifiolas  c'  ti  tuC* 
to , & e'  Accuratiuo,come  ucdete,8t  aliam , 8c  alia  lono  le  parti . Aliam 
Acculauuo,8c  AliaAblatiuo,perrhefireggedal  Conipatatiuolucundio 
rem, il  quale  fi  concorda  con  Aliam, 

I cauagli,  (quali  erano  in  due  parti  guidati  in  Sona,aIcri  abbandenarof 
do  in  TelTagiia  cohu,da  cui  erano  guidati,  & antìaronfene  a'  Bruto  ,glL 
altri  rimolTe  in  Macedonia  Gneo  Domido  gtouanetto  di  foinnu  uiriu, 

8(  collantia  dal  luogotenente  della  Sorla. 

E quicatus,quiin  S)rriam  duceb.itur  bipartico,altcr  euni,a'  quo  ducebatur 
rellquitinTheiralia,rerc(}i  ad  Brutum  conculk  ,-altrrum  m, Macedonia 
Cn.  Dominus  adolefccns  fumma  uirtute  & cunftantia  ab  Legato  iyria* 
coabduxIcr.Doue  uedereEquitatuseOcre  iitutto,& Alter,  tic  Alteruni 
le  pard,0c  polle  in  diuerfì  cafi,doe'  l'una  in  Numinatiuo,ac  l'ttUra  in  Acf 
cuianuo,perche  coli  leuogtiono  que  uerbi  Rcliquli,0c  Abduxatyda  qua 
li  elle  fi  reggono . Ma  douc  fi  regge  quel  tutto , cioè'  qui  Ila  uocc  Equi 
tatusi  fenoi  d(ciamo,che  ella  fia  Nominariuo,8c  fi  regga  dal  Verbo  Du 
cebatur,  Ducebatur  non  hablfogno  di  tanti  Nominatiui , hauendone 
unfoio , come  gli  uuolc,il  quale  e' quel  KelaUuo  Qui.  Se  uogliamo 
dire  che  fia  Genitiuo,  & che  fi  regga  diflribuu'uamtnte  dal  Nome  Altir, 
e pare  anche  Urano  per  nonelFer  Equitatus  Gcnmuo  ulutalc  ,comc 
ouole  il  Oillributiuu . Che  diremo  adunqi  i Diremo  ette  fia  un  par*, 
lare,cofi  fatto, del  quale  non  fi  polTa  render  ragionc,come  ne  fono  ino! 
ti  altri  in  quello  Scnttore,anzi  pure  in  tuta  la  lingua.  Ecco  Tito  Limo  . 
nid  un  fimi!  modo  di  dire  in  quefte  parole. 

C rintendenti  delle  cofe  della  Retigione,8c  delle  leggi  pub  fiche  diccuano, 
che  eflendo  morti  due  Confoli  ordinarli  di  quello  anno , uno  di  malate 
ha,  l’altro  di  ferro  «il  Confolo  foftituto  non  pcteua  giuftamente  £ac 
gli  rqm'tdni. 
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P' irriti  reKglonutn  iwrifqi  publid/quando  duo  ordinarii  (onTuIes  ciu> 
«noi  alter tnorbo,aUct  ferro  pcruflet , luifcdum  confulcm  negabamte# 
tìe  cotnitia habete  pelle,  deue  duo  oroinarii  Cenfuies  e il, tutto, 8t 
Alter,  8c  Alter,  le  patti,  le  quali  fi  reggono  dal  Verbo  Periiflet  . ma  fl 
tutto  li on  ha  donde  fi  rtgga,fi  come  molte  altre^ uolte  aduiene,co 

«neìohodctto  . , i.  m r,.- ^ 

Qnefta  Fii;ura  fi  può  fare  anthora  diflributiuaminte,dnnamera  tnt  i 
llnbutiuo  regga  il  Cafo  fuo  in  qutfio  modo. 

Vna  delle  aquile  uolo’  uerfo  ponente, l’altra  uttfo  Lcuante.^ 
Aquilarunijalteri  In  OcridentcmfoUmuerlus,  altera  in  On'entcmdeuo 
lauit  .doue  Aquilatuni,ciiee'll  iutto>fi regge  diftributiuamente  da  Al# 
tcra,  8t  Altera,  die  fono  le  partì,  come  faptie . Ma  notate  che  « non  fi 
uede  tempre  in  quitta  Figura  apertamente  il  tuno,Me  parti , come  ne 
gliefempi  diropra,ar.zibcnerpcUoui  manta  qualche  cola, come  infi# 
milì  parlali. 

Es’haueuano  inufdia  l’uno  all'altro. 

Alter  alteri  inuidebant. 

• Efi  feruono  l'un  all’altro,  • n j.  n 

Alter  alteri  inferuiunt.Doucapparifcono  rolamciuele  patti.  Petdv  U 
Ntó,the  c'  il  tutco,ui  fi  tace. 


Figura  smessi. 

S yllepfisjin lingua noftra  uuol  dire  Comprendimento, peeo'o  che  nei 
parlare  per  quella  Figura  fi  comprendono  ohurfe  parole  fotto  un  Vert 
bo  plurale,©' uno  plurale  Adiettiuo.&  ule  comprendimento  fi  fa  in 
genere,»  Pirlona,  8c  numero . deue  il  piu  degno  compecnde  Tempre 
il  mcn  degno.  Et  accio  che  ucipcsfiate  intendere  ageuolmcntclaco 
fa, uoldouete prima  fapere.chc  i Generi , 8e  le  Peifcne,  e i Numeri 
hanno  anche  essi  tra  loro  grado  di  dignità'.  Onde  il  Mafchlo  fi  dice  el# 
Ter  piu  degno  del  Feminino,»  del  Neutro,  He  il  Feminino  del  Neutro 
parimente , 11  che  fimllmente  accade  nelfcpcrfone . perche  la pnma  ha 
piu  dignità  delle  alirc,cioc'  della  Seconda , 8e  della  Terza, &Ia  ^ecoQ 
da  piu  della  Terza . Ma  ne  numeri,  U plurale  e'riputaio  piu  degno  dd 
Singulare , & tutto  con  ragione , pero'  che, per  cominciar  da  Generi,  le 
cofe  mafchic  naturalmente  fono  piu  degne  delle  Temine , 8t  delle  N^ 
tre.  Onde  il  Re  e' piu  degno  della  Reina,»  del  Regno,», la  Reina  del 

Regno  fiimlmcnte . Et  nelle  perfone,  chi  dubita , che  quella  che  e chia# 
mata  prima', non  fia  ancho  prima  di  dignità  della  feconda,.»  della 
terza  t » coli  parimente  la  feconda  della  terza  < » uc  Numeri  noo 
ha  egli  da 'effer riputato  piu  degno  il  plurale  che  DSingnlare,euen# 
do  maggiore , » comprendendo  il  Singolare , doue  il  Singolare  non 

Suo  comprenderlul  { Si , per  che  la  cofafta  ueramente  coli.  Adunqj 
itcfa quella  loro  dfgniu,uoi potrete ageuolmente intendere, come, 
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Quando  fi  6 la  SiUe&fi  in  g<acK,il  niaTchiOfCome  piu  degno,  comprende 
fono  le  il  Feininino,  c‘l  Neucio  , come  mcn  degni  di  lui  « Perche  fi 
può  dire . 

I uGonoprtfi  il  Re,  8c  la  Reina,  e’I  regno. 

Rea , & Kegina,j& regnumeaptì  mete.  8c 

Sforzate  le  leggi,  8c  i Pkbifati . Et  leges  ,8t  Plebifdu  coad* .doue 
ntl  primo  ciempio  rAdieteiuo , e’I  Veroo  fono  Plurali, come  egli  han* 
no  a'eiIcre,8crAdiettiuo  rifguarda  Colo  il  Mafchio,cioe'  Rex,coe 
me  piu  degno  degli  altrì,&  con  lui  fi  concorda  in  genere,  & coli  il 
genere  Marchio  comprende  folto  Ce  il  femmine,  e*l  Neutro»  Di  manie 
ra  che  quali  pare  gli  faccia  diuenir  Mafchi  anche  loro . Nel  fecon* 
do  e empio  l'Auieuiuo  puredi  Numero  plurale  nrguarda  11  genere 
lemùuno,doe'lege»,8(con  lui  fi  concorda, del  Neutro  non  tenen# 
do  cura.  U qual  genere  Femininodi  maniera  comprende , 8c  abbrac* 
da  il  Neutro,cioe' plebifdu, che quafi  pare  cheegU  anchoraFemif 
nino  diuend. 


Quando  la  Sillesfi  fifa  inperfona.  Laperfonaprfnu,come  pài  degna 
delle  altre , cornprende  u Seconda,^  la  Terza, le  la  Seconda  compren* 
de  la  Terza  limil mente.  Di  maniera  ch'el  Verbo  ha  lolo  riguardo  a* 
coiKord.re  con  loro^cioe'  con  quelle,  che  comprendono  raltre.  Oo 
d«  fi  direbbe. 

N oi  parlauamo  infieme,  io,  & tu,&  egli, 

E go,  tu,  8c  lite  Colloqucbaniur. 

V oipaiiauate  infieme  tu,  Se  egli, 

T u,K  llle  cotloquebaniini.  douc  nel  primo  efempio,  Colloqucbaniur  è* 
V^o  Plurale,comceglihadacirere,&  concorda  in  pedona,  con  Ego 
Prima  perfona,come  piu  degna  delle  altre,  Ucdilcoroa  con  Tu,  & Ut 
le.  Et  nel  Secondo,  C oiloquebamini.  Verbo  finvlmcnte  plurale  ri'gtiac 
dalaperronaSccoiida,aoe'Tu,  &conlei,comepiu  degna  della  Ter# 
concordajin  petion^fdi  lIlc  non  tenendo  cura»  Mediamone  uno 
cfempjuio'duc  de  latini* 

E non  II  credembbe  quanta  «/ma  noi  &rdamo  io,8cmio  fratello,  fl  qua# 
lemic  chansfimo,diMarcoLef.io. 

1 ncredibile  eli  quanri  fariamus  ego,8c  fratet  meus,  qui  mihl  charisfimus 
en,M.Lenium. 

V eramcntc  tu,e'l  tuo  figliuolo  ne  riportate  gran  loda,  8c  ampie  fpo# 

E gre^am  ucro  laudem , & fpolia  ampia  rcfcrtfs. 

T uqj.putrqi.uus.  Veriodi  Virgilio,  doue  nel  primo  efempio  la  prima 
pcrlon  i comprende  la  Terza.8cnelfecondo,ia  Seconda  la  Terza  imul# 
mente.conie  per  uoi  ftesii  potete  uedere. 

Quando  la  Sillesfi  li  la  in  Numero, fl  Plurate,come piu  degno,  compren# 
dcilùngulare.Cndefipuo'dirc,  a 

* loldau,e*i  Capitano  fi  mirerò  in  fiiga  • 

Miincs,atqilniperator  fe  fc  m fiigara  coniccenint.  Nel  quale  efem# 

pio 


/ 
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pfò  Mìlftrt  nome  plurale, come  piu  degno  compréde  if  fingatatc,rioe' 
4mperaror,8c  di  tal  maniira  ch’el  Verbo  Coniecerunt  ha  folamenre  ri# 
guardo  di  concordare  con  lui, non  tenendo  altra  cura  del  linciare,  co# 
me  s'egli  non  ui  fulTe.  Ma  uoi  douete  auuertire  che  in  qut  fti  «nuli  parlai 
ri  la  Coniunrione  fi  può  conuertire  nella  Prepofitione  Cum,  che  unto 
uale.allcuoke  Atqj,  At,  Et,  o finiQ Coniunrione, cintola  Cum, 
A tanto  U Cum,  quanto  quelle.Et  pero  fi  può  dire,  Milites,  atque  Im 
pcrator,8c  Milites  cum  Imperatore  fe  fe  in  fugam  coniecerut,  come  phi 
uipiace.  Ma  quando  fi  diceperla  Prepofitione  Cum,  euogifono  che 
ella  fia  una  Tpctle  di  Silleifi  diuerfa  dall'altre, perche  allhora  il  NtS  Con» 
prende  l’Abltócon  la  detta  prepofitione. Onde  dilTe  il  Poeta. 

Remo  cum  Fratte  Quirinus,  ... 

.luradabunt.  Qyirino  con  Remo  hio  fratello  daranno  le  leggi.. 

F asfianchora  la  figura  Sillesfi,quandotìVerboficoncordacoi»rAbItfi 
conia  PrepoGiionc  Cum,  & cofi comprende  il Ntó^come in qiKiiitf 
fo  di  Virgilio. 

DruelUmurinde. 
fphitus  & Peltas  mecum. 

Noi  rì  ruelliamo  di  quindi 

Ifito , h Pelfa  meco.  U qual  parlare  r molto  ftrano  8t,CDme  dine  u mio 
Carlo  lenzoni  fiorentino  uno  de  piu  begli  ingegni  di  quella  dttta,e'  ue# 
tamentc degno  d'elTcr chiamato  Figurato. 

E gliaimicne anchora  moltisfiroe uolte,che  fotto  II  Cenere  mafchfofren# 
za  eSerc  il  Nome  Promifcaoìfi  comprende  U mafehio  Stia  femina,  cc^ 
meiperdame crempiojfi  uede in  quefii nomi  FigHuoli, Cerni,  LaipiVni 
cotai  parlari. 

Priamo  hebbe  cinquanta  ngbuoli.  

Quinquaginu  filios  Priamus  habuit,-  dooe  per  Fihos  s tntendcilgHUOiI, 
& figliuole,  pero  che  e non  furono  tutti  maTchi. 
f rcrui  anchora  hanno  la  loro  malignità. 

Ceruis  quocp  t 11  Tua  malignius,parlare  di  Plinio , doue  manifeltàmente 
«‘intende  de  C erui.  Se  deue  Ceruie,come  de  lupi  & delle  lupe  in  queftò 
altro  efempio.  . *" 

Ma  anchora  in  Italia  fi  crede,che  Io  fguardo  de  lupi  fia  nociuo. 

Sed in  Italia  ^oque  creditur  luporum  uiTus  eflenoxius. 

I!  Figura  Zeoma* 

2 euma  in  lingua  noftra  fi  può  <&e  CoBegamenio,fl qoalee'irt mo# 

do  di  parlarc,chenolufiamo  quando  phi  nomi,  o'^ufentenze  fi  con# 
gfungonofottounmcdefimo  Verbo,  «quale  non  fia  di  necesfi»  lem# 
pre  plurale,tome  fi  ricerca  nella  Sillessi,  ma  hom  plurale,hofa  fingola# 

f re/«condochc&raquelnomecheglifiapiuuidno,co!quale  eglie  te# 

mito  a'concordare  in  numero  8t  in  perfona,  dcEri'maneiw  non  tcnCTito 
cura.  Come  apertamente  ne  moffra  <pselcfcmpk>  di  Virgfljo  poso  da 
noi  nella  fine  del  Quinto.doucqudUfiguraiiifittadiuncnU9U&U» 

ca  dUtiaata,8c  Si  quclo* 
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t|Hfc  flitusamuj 

* Douf  (fi  come  ^{cemitio  allhora}!!  Vf  ibo  (bit  fi  con# 

corda  col  Ntó  Curru$,come  piu  ufcinOj&  non  con  Arma,come  piu  lo# 
® intenda  f ucrunc,  accio  Àe  ogniuno  hab# 

, otaflruoucrbo.comerctudice&fi.  Hicilliusarinafuerunt,HiccuiTus 
luit.nu  per  piu  leggiadria  fi  tace  Fuerunt.che  brutta  cofa  liiicbbc  feegU 
ui  II  rpnmelTe.  Quando  piu  nomi  fi  comprendono  Torto  L|n  niedcfinto 
ucrbo,Gniilmcnte  refempio  fi  pofe  quiui,  che  fu  quifto. 

U mncs  te  ^'ihomines/ummi^iiedii,  infimi,  ciues,'percgrini,ulrf,  mulic# 
re^libcnyfimi  oderunt . doue  il  Verbo  Oderunt  e^ plurale!,  perche  non 
lolanicnte  il  nome  piu  uicino  a'  lui, cioè'  Seruf,e'  plurale, ma  tutti  gli  al# 
rn  nomi  fono  plurali  fiinilmente.  I quali  fe  anchora  coli  non  fulTero  ,o'.' 

lofo.bafterebbe  chefulTe  plurale  quello  che  e'  piu;  propinquo' 
al  uert^,come  fi  uede  in  quefto  altro  cTempio,!!  quale  e'di  Virgilio  * 
Sunt  nobis  miria  poma . > 

Caftancarniolles  ,& presti  copia la{Ks,cioe'/nof  habbiamo  de  pomi 
delle  CaHagncfrcTche,  Sedei  latte  munto  in  chiocca , doue  il 
Verbo  fi  concorda  col  nome  Poma^Sc  cofi  e'  plurale  non  hauendo  rif# 
pettOjCM  Copia  fia  nome  fingulare  col  quale  egli  difeerda. 

D iconoiCrammarid,  che  parlando  per  quella  Figura  il  Verbo  fi  pone, 
j r hauete  ueduto  ne^Iieimpi 

& quando  nel  mezo,  8e  cofi  fanno  di  quella  tre  fpcrie  cu* 
^ *^*^^^**^*  fon  diuerfi  nomi , il  che  a*  me  pare  Ciperfluo , per 
We.quMtunquc.fia  ueroche  altra  forma  di  parlare  e' quella  doue  il 
Verbo  e nel  principio.o'  nel  mezo,che  non  e' quando  egli  e*  nella  fine, 
non  di  meno  quefto  non  e' piu  nella  Zeuma  che  in  tutti  gli  altri  parlari 
della  Lingua,  doue  il  uerbo  ha  libero  campo  di  potfi  in  quel  luogo, 
doue  gli  torna  mcglio,pur  che  il  parlare  non  maneW  de  numeri  fiwU 
per  tanto  io  non  ui  faro  della  Zeuma  altre  diulfioni/e  non  che  poniate 
u Verbo,doue  meglio  pare  che  fi  conuegna , il  che  fi  de'  fare  non  fola# 
inente  nel  Verbo, ma  in  tutte  l’altre  parole.  Ma  moftn'amo  anchora  me 
8“0  qualche  altro  efempio  quella  noftra  Figura,pcrdie  ella  ha  fan# 

to  delbcllo,8(  del  uaeo  nel  parlare, 8c  in  prora,&  inuerfo,^e  io  o5  mi 
pouo  fi  tofto  partir  da  lei. 

C li occhifono  inteitcnuti dalla  pittura, & gli  orcedù  dal  canto» 

0 Olii  pioura  tenentur,  aures  canribus. 

A frlcano  hebbe  grauita'nel  dire,  foairita'  Lelio,arpreza  Galba,  8c  Garbo 
ne  im  certo  rdrucdolcnte,&  canoro* 

C rauitatem  Aphncanus,lenitatem  Lelnis , afperitatem  Calba , proflans 
^dda  m habuit  CarbcuSc  canorum. 

1 (oCTate  hebbe roauita',(ottlliu'LiGa,acuteza  Hiperìde,(uoao  ETchi# 
ne,forza  8(  uirtu  Demoftene . 

S uairitatemIfocratcs,rubrilitaremLyfia$,acumen  Hiperides.ronitum 
wchint$,mm  Demofthencs  habuit.  In  quelli  couU  efempi  fono  piu 
Icntenze  rotto  un  medefimo  Verbo, il  quale  ne  primi  due  c'poftoW 
niezo,  coraeucdete,cioc'deiitro  nel  parlare,che  cofi  s’iolcnde  efifer  po 
I nonclmezOj&nclTcrzocTèmpioepoftond^, 
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NHI'Ofatore  fi  ricerca  l*acuteza  de  Loia , le  fentenxe  àe  Filorofi , la  me* 
morìa  de  lurìfconrulrì.o'  Lcgifti,le  parole  quali  de  Poeti, la  uoce  degli 
Hiftrìonl  delle  Tragcdie,8c  quali  il  gefto  de  fonimi  rrdcatorì» 

I n oratore  arumen  DialefKcorum,rentemiae  phllofophorum,  memoria 
lurìlronruliorum,uerba  prope  Poetanim , uox  Tragoedonim , geSus 
pene  fummorum  adoruni  cè  requirendux.  Qui  fimiimente  fi  colle# 
gano  piu  fentenze  fotto  unmedelimouerbo,  il  quale  pollo  nel  fine, 
come  ucdete,  fi  concorda  col  nome  che  gli  e'piuuirìno^il  che  fa  fi# 
'milmente  TAdlemuo,  perche  egli  anchora  fi  concorda  in  tutte  tre  Ir 
rofe  col  piu  uicino  Suftanciuo , che  egli  habbia , come  fi  uede  in  que# 
Ito  altro  efempio . 

1 ddio  uogiia.o'  che  ^ollut  fia  Eitto  Tordo, o'  che  coftei  fia  fatta  mutola. 

V tinam  aut  hic  Turdus.aut  hzc  muta  fida  fit>  Parlare  di  Terentio.douc 
Fada  concorda  con  Hxc,come  piu  uidno , 8c  diTcorda  con  Hic,  come 
piu  lontano . Quella  e'adunqj  la  difièrenza  Se  diuerlita\che  e' tra  la 
Zcuma,8c  la  Sillessi,  che  nella  Sillefsi  il  Verbo,  De  rAdiettiuo  Ibno 
Tempre  plurali , 8c  in  quella  hora  plurali , bora  iinguiarì,  come  e'  il  no# 
me  Sullaniiuo , o'il jpronome,che  Tenie  per  il  medefimo , il  quale  a'  lo 
ro  piu  s’auidna . Se  io  dico  adun  , Hic  illius  arma , hic  cumis  fiiir. 
Tara  figura  Zeuma.  Et,  Hic  illhis  arma, hic  currus  fiierunt , figu# 
ra  Sillessi . Et  Sodis  Scregerecepto,  Zeuma,  &,Sodis  Strege  rece# 

{>ds , Sillessi, fimiimente.  Vedete  adun  quanto  uV  dato  il  campo 
argo  di  poter  parlare  per  quelle  due  F igurr,&  quanta  uaghexa  partorì 
Tea  la  loro  diuerfita'.  ^ io  non  uogllo  laldare  indietro  d’auucrdtui 
che  uoi  notiate  per  quello  eTcmpio  di  T erenrio , il  Modo  Ottathio  ha# 
uere  alle  ucite  il  Preterito  perforo  Teparato  dal  piu  che  perfetto,  co# 
me  che  do  auuenga  molto  di  rado.  Io  dico  molto  di  rado.',  per# 
^e  pure  Te  ne  tmoua  (quantunque  radissime  uolte  ) qualche  cTem# 
pio  ne  buoni  Scrittori,  come  uedete  in  Teretuio,&  in  Plinio  Nipote  fii 
ciucile  parole . 

A tq;  utinani  lic,ciuam  Tpeni  fune  de  me  concepir , impleuerim , cioè' . Se 
Iddio  uoglia  che  *io  habbia  coli  adempiuta  cfuella  fperanxa'.  che  egli 
hebbeallhondime,doue  Impleuerim  e' Ptó  perfetto  delTOttatiuo, 
ÀuifodalPiucheperfetto,comcnelTefempio  di  rercntioe'Faaafit  . 
Ne  li  può  dire  a'  modo  alcuno , che  un  ràl  parlare  fia  Subluntiuo , per 
che  VttnamlodimollracirereOtt3ttuo,rcnZ3  che  un  modo  :di  parlare 
con  può'  efler  SubhinduOjfe  egH  non  fi  foggiugne  un’altro  uerbo,  co# 
me  nel  Terzo  Libro  dimoilrammo.  BiToma  adunqiconfefTareiche  fia 
Ottatiuo , anzi  fipotrebbe  contendere  ( chi  uolelTe  piu  oltre  dire } che 
rOttatiuohaueRetuttf  i dnque  tempi  fuoidiuifi  l'uno  dall’altro, ro 
me  il  Subiuutiuo , eTcetto  il  Futuro,  doue  Tono  ( come  fapece)diuer# 
fi,&co(tl’OtuuuohauelIe  il  PreTente,c’l  Futuro  fimile , in  queSa 
fuUkj 

Modo  Ottatiuo* 

T mpoprcfintelffip(eafD|pt5topeifcttoIropIereffl;Pt5pa&ttoilnplt 
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■frim  Pto  riu  che  pfrFettofmpleufincm, Futuro  fmpleatft,comenrf  pre 
lente, Jk  cofi  In  tutti  eli  altri  uerbi  de  la  lingua, faccédo  fempre.chfl  prrt 
fente  f alfe  fìtnile  ai  Futuro  . Et  chi  dicefle , Come  fi  potrebbe  egli 
•coflorcereilprcrentc dal  Futuro hauendo  una  medefima  uoce.&uaa 
medefìnu  fi]^ificatione?  pcrchcCefir  nipi  graiu)  Viinam  implcam  uuol 
dire,  Iddio  uoglia ch’io  empia, rófi  nel  prefente  come  nel  Futuro.  Sl  po 
,trcbbr  nrponderechetal  difterenza  ti  conofccirc  agcuolméte  al  parlare^ 
*chc  li  fa, pelle  fé  nel  parlare  fi  defidcra  che  una]cofa  iia  all'hora^fia  Tépo 
prefente,conie  dire  Empi  tut  Mdrcrfi,.ldddib  uoglia, che  tu  empia.  Et 
le  nel  parlare  fi  defìderacheuna  cofa  fia  perrauuenire,iia  Futuro.come 
farebbe  quefto.  Empierai  tut  Empierò,  Iddio  uoglia  che  tu  empij,pet# 
cheinun  cofifatto  padarefi  dimoftra  Tempo  Futuro , come  nel  parlar 
difQpra,Tempo  prefciite.  Adunque  in  quelle  pafoledi  Tercntio,quaii 
doFrdria  dice  nell’ Eunuco  a' Pittila rcrua,Tciiiuléta  es.  Tul'eiubriaE 
ca,&  ella  rifponde,  Vtinam  Sic  lint  qui  mihi  male  uolunt,  Sint  e'  Tem* 
po  prefente .perche  ella  defidrra che  quelli , che  le  uogliono  male,iiano 
ubriachi  allhora,lo  nò  dico  pcrrauuenire,ma  allhora  allhora,  come  di 
moftra  di  non  ciTer  ella . Onde  fé  cofi  e', non  fi  può  negare,  che  alle  uoU 
te  rutta tiuo  non  habbfa  tutti  i cinque  tempi  diuifi  l’uno  dall’altro , co# 
me  io  dissi, hauendo  il  prefente, 8t  il  ptó.comc  dimofirato  habbiamo» 
ptf  che  degli  altri  tre  non  fi  difputa.fenza  che  alcuni  Crammatici(come 
Oiomcdejrengonoche  cofi  fia . Nondimeno  h comune  openione  rie# 
ne  altrim(nti|Cioe',ch’egli  ftiatcome  Thabbiamo  fentto  nel  Terzo  libro 
doue  il  Primo  Tentpo  c‘  prefente, & Imperfetto, il  Secondo  e'Pcrfelto, 
&piu  che  perfetto ,ii  Ttrzo  e'  Futuro , bscofi  fi  truouaufato cento  mila 
uolte  negli  Autori,&  alcraméte,radisGme  uolce.  Onde  non  pare  che  fia 
da  ufarlo.fc  non  come  ordinariamente  s’ufa , che  non  farebbe  ferie  fi# 
curo  chi  altramente  focelTc.  Perdoche  le  cofe  uiate  di  rado  da  gli  Scrit# 
turi, fi  debbono  anchora  ufar  da  noi  di  rado,  accio  gli  imitiamo  in  tutte 
le  coiè.Ma  uoi  mi  potrefte  di're,come  Ha  egli  che  neirOttatiuo,il  Primo 
tempo  fia  prcrcate,&  Imperfetto, e’I  Secondo  perfetto,»  piu  che  pr rfet 
to'  Perche  fonoeglino  cofi  congiunti  infiemet  io  credo  che  fiano  fta 
fi  cofi  congiunri  inficme  da  Grammatici  per  dimoftrare,che  poiTono  ha 
ucr  le  loro  fignificationi  conuenienri  a diuerfi  cempi.|ll  Primo  al  tempo 
prefente,»  aU’lnipcrfctto,iI  Secondo  al  Perfetto,»  piu  che  perfetto.  Et 
cofi  Vtinam  amarem  polla  dite  alle  uolte  iddio  uoglia  che  io  ami,  do# 
ue  c fia  tempo  prefente,»  iddio  uoleflc  che  io  amaffi.douc  farebbe  Prò 
Imperfèno . » Vtin ^ amauiiTcm.iddio  uoglia  che  io  habbia  amato, do 
' ue  fia  Pt5  perfetto,»  Iddio  uoleffc  che  io  hauesfi  amato , doue  farebbe 
piu  che  perfètto,»  cofi  tutti  gli  altri  fintili.  Adunque  fé  cufi  e'  quando  fi 
dice,  Iddio  uoglia  che  io  ami,  Iddio  uoglia  che  io  infegni , Iddio  uoglia 
che  io  legga  dimofiràdo  tempo  pfcfente,fi  potrà  dire,Vtinam  amarem, 
Vtinam  doccrem,  Vtinam  legerem.  Et  Iddio  uoglia  che  io  habbia  ama 
tojtddio  uoglia  che  io  habbia  infegnato,lddio  uoglia  che  io  habbfa  Ict 
to  .Vanam  amauiflem,  Vtinam  docuiffem, Vtinam  legiiTem,»  cofi  tutti 
gli  altri  modi  di  parlare  fomiglianti.  Il  che  non  ui  dc'parere  ftrano,ctoe' 
OC  allìmpet&ao  fi  dù  talhoca  il  uolgarc  del  prefente^»  al  piu  che  per# 
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fato  If  uolgare  dd  pctfietto  ,^petthe  qaefto  anchon  fi  b nell’infiirfra, 
* doue  nella  prima  paroIa(eIemp1i  giada  Amare  )fiuedealleuol(e  la 
fnificad'onedel  piefence  ddSubtunduo^  qualche  uolta  dell’lmpcrfet 
ro  ,8(  nella  feconda  parola  come  AmabilTe^  fi  uede  la  fignificatione  del 
Preterito  perfetto , Se  tal  bora  del  più  chepcrfettodel  Subiuntiuo  fimll 
fflcnte^cco  quando  fi  dice  in  Latino,  lo  credo  dietuami^Credolea* 
- mare,  Amare  e'  di  tépo  prefent^the  coli  lodimoftracotal  parlare^dl 
t tendo,  lo  credeua,cne  tu  amasu,ctcdebam  te  amare.  Amare  e'  di  lem* 
po  Imp^etto.8c  ^ando  fi  dice,  lo  credo  che  m habbia  amato,  credo 
le  amauilTe,amauÙre  e*  di  tempo  pecfettOr&io  credeuache  m hauesfl 
amato,  Credebam  te  amauiflè , amauiffe  e'  di  tempo  piu  che  perfetto, 
come  uedete.onde  i Crammatid  cohfidecando  quefto  fanno  che  la  pr| 
ma  parola  dellìnfinito  Sa  di  tempo  prefente,t)(  preterito  imperfetto,8c 
la  reconda,df  tempo  preterito  petEéca},8(|>iuche  perfetto.  Manoi  d al 
I titani  amo  troppo  dalle  no&rengarc,pcrafiabene  di  niomate  ad^eflie. 

•Figura  Smiefi. 

’ L aFigura  Sintefi  Gi  nel  parlare  tutti quegli  ef6tti  ^chent^  dicemmo  nel 
Quinto  Libro  quafi  nella  fine  della  Concordanxa  dell'Adietriuo  col  Su 
ftantiuo  in  quei  luogo.  Alcuna  fiata  difeorda  l'Adiettiuocó  la  uocc  del 
Sullanti'uo,8(  concorda  con  la  fignificatione  di  quello.Et  nella  fine  della 
Concordanza  del  Rdathio  con  l*Antecedimte,in  quelle  parole. Alcuna 
colta  concorda  il  Reiatiuo  con  la  Ggnificutróne  del  fuo  Antecedente,ft 
non  eoa  la  uoce.Ec  nella  fine  della  Cócordàza  del  uerbo  col  Ntó,qufi 
do  didamo,Egli  e'  alcuna  uolta chel  Verbo  concorda  col  Ntó,ln  figni 
Catione, & dilcorda  in  uoce,  fitfegaentementc,  leggete  quello,  che  in 
luoghi  detto  habbiamo,8ccofiui  fi  Euacoù  figura  nota* 

Figura  Anttitófl. 

Ant^tofi$,rhe  in  lingua  nollra  uuol  dire  In  ucce  di  a(b,e' nome  d’un  m# 
do  di  parlare,  ilqualefi^, quando  fiponeun  calò  per  un'altro.LcggctC 
quelle  parole  nel  Quinto  pofie  quan  nel  fine  della  Cficordanza  dei  uec 
bo  col  Ntó)  do  e' Acuna  uolta  fi  uede  effere  un’altro  cafia  In  luogo  del 
Nt5,&  ièguentemente.  Perche  quiul  fenza  darte  norae>fiinfegtuin  par 
te  quella  figura.  Io  dicoln  parte,Peto  che  noi  didamo  quiui,che  a'oo 
leie  che  ella  habbia  luogo.bifogna  che  nel  parlare  Ila  un  Reiatiuo , ac# 
do  che  r Antecedente  Ilio  fi  ponga  nel  cafo  apunto.doue  e'il  RclatftiOf 
come  fi  uede  in  quegli  elèmpi,che  quiui  fi  danno, Vrbm,quam  ftatuo 
udirà  eli . Et  Blcpharonem,  quem  uolebam,non  et at  in  naul , dewe  lo 
Arttecedentee’ Aaó)perchecofi  e'il  RclariuO  fuo,8c  cofi  pare  che  fi  pof 
fa  dire  ch’egli  fi  regga  dal  medefimo  uerbo,  onde  il  Reiatiuo  n reg^ 
eflendo  fitto  un  medefimo  cafo.  Perlaqual  coTanon  farebbe  ledto 
ufare  quella  figura,fe  il  Reiatiuo  non  ui  Biffe . lo  dico  porre  coli  a'  ca# 
fo,8t  fenza  alcuno  efempfo  di  buono  Autore , un  afo  per  un’altro  ca# 
fb,8(  dire(cfempU  grattarla  dtu  e'uoSn,urbem  ueftra  efi,  8c  BIcBirooe 


LIBRO. 

non  era  nella  naue,Bt«phafoncnnon  crat  io,naDÌ.  Perche  0- Verbo 
Sum  non  fi  contcoierebbc  di  cofi  fatta  Cofirultione , do  e'  ài  haueire 
l’Adó  in  luogo  del  Ntó,  che  uuolc,ma&fiiuamente  noniu  eflèndo  nel 

!>atlareilRcUtiuo,ilq^iaIepofia  ^guraumente  tirare  quel  cafo  rc<ò 
òtto  il  mc^Gpio  reggimento  ) douc  egli  fi  tnicua»  Siate  auuertjd 
adunque  di  uTare  bene  queSa  figura,  che  non  può  eflerpiu  agcuole, 
che  ella  fi  fia  , fé  upl  porrete  Tempre,  l Antecedente  nel  medefitno 
CaTo  doue  fi  truoua  il  Rclatiuo.  Et  coli  fare  che  doue  e Toglio# 
no  cQBcordare  in  generc> & numero. e concordino  in  genere . nu« 
tncro.ac  caTo* 

Ftgu  ra  Euocadono  . 

E gli  aauienc  alle  uolte  che  la  Terza  PcrTona  fi  congiugne  con  la  Peli 
ma.di  maniera, chetila anchoradiuencaPrtma*.  EtqqeRoc't^ianto 
fi  dice.  Io  Plinio,  lo  Dafni,  Ego  Plinius.  Ego  Daphnis.doue  luna.lc 
l'altra  PerTona  non  altrimenti  ficuncorda  ..che  fé  una  fola  PcrTona,  & 
Prima  fuflTe.  Et  pero'  fi  congiugne  Tempre  con  la  Prima  fingulare  del 
Verbo  in  quello  modo'  (fimi.- 

I o Plinio  quello,  il  quale  m conord,prefi  tre  dgnali.&  uerameMe  belliT# 
E £o  PliniusiUe.quemncftiaprosireis,&<iui^mpulchercimos  cepi. 
doueanche  alle  uolte  uedrete  taceiuùi  Ego.er  non  dimeno  laTcrza  per 
fona  Teroire  per  la  prima, come  Te  Ego  nonui  fi  tacefife.  L'efirmpio  B‘ba 
uete  in  Ouidio  quando  in  perfona  m Fillide  palando  dice  , 
flolpitaDemophoontuateRhodopeia  PI:yÙÌì, 

Vfcra  proniimim  tempus  abeffe  t^eror. 

O'  Deniofonte,  io  Filb'de  di  Tracia  tua  hofic.mt  dolgo , 8: rammarico 
che  ni  Ria  afiènte  oltre  al  promelfo  tempo,  doue  di  neccsfica'  slntcìi* 
deEgo.come  s'eUahmelTe  detto  Ego  Phyllis  quercr.  Perche  altra# 
mente  non  potrebbe  elTcr  congiunto  inficine  Phrllis,  & queror , effen# 
dol'una  ti*rza  prrTona  del  Nome, & l’altra  prinu  del  Verbo.  0/conoi 
Crammatio'  che  un  fimi!  parlare  fi  chiama  Figura  Euocatio.pche  la  pd 
mapcrTcna  E.'iocatad  Tcj  do  e'  chiama  a'  & u Terza , St  falla  dmentar 
Prima.Oicono  .tnchora  al^i  di  loro, che  la  Secóda  perfona  fa  qut  So 
ciicdefimo  alla  T.rrza.doc'lachianua''  fe.&fìlla  diuenire  Seconda , 8t 
cofi  uogliono  che  li  {ràfà  dire(efempli  grada)  Tu  Biutus  KberaRj,  Tii 
Anronius  occupabas,*  altri fonugliaiiti.  Altri  dicono  che  B de'  dire 
pel  Vró  Tu  Brute.  Tu  Antoni,che  piu  mi  piace,  quantunqi  io  non  dan# 
ni  quel  mododi  prima.  Ma  non  mene  occorre  eibnpio  akuoo.co# 
mediqueSe.  Onde  Virgilio. 

1 noce  Damexta, tu  deinde  Tequere  Menalca. 

V a dentro  Dameca,  et  poi  TeguiraituMenalca.  doaedilTe  Tu  Mcnafci 
pel  Vtó,&  non  tu  Menakas  pel  Ntó.come  forfè  harebbe  potuto  dire. 
-Perche  quancunaj  non  me  neorcotraelcmpio.  il  Moiza  Tcrùiendo  al 
•incardinale ai Rauenua  molto nuo5ignore,mc ne  a&ficura.aTaiif 
.do  egli  in  una  bellisfima  E legia  un  fimil  modo  di  dire  in  gucSiucdì  • 

M ofira^ prztcncQS dicnugniu bulU  (àcerdos,  '' 

s 
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Kufr  mirerò  fitum  Jors  tnea  dira'  fìifc* 

E-^  palTan  Jo  o'  gran  P relato  doue  io  faro'  morto, d&vl, la  mìa  cruda  for 
‘ te  fii  cagione, che  quello  milèrel  morìffè.  doue  e dicr,Dic  magnus  (àcet 
dos  pel  Nominaduo.doe'jdicmmagnus  Sacerdos,  8c  non  Magne  pel 
' Vtó , come  detto  harebbe , s'eglt  non  fuffe  fiato  certo , che  con  an^o 
•cadireOpotelTe* 

Figura  Appofia'one. 

S auuiene  molte  uolte  che  fi  pongono  pfu  Sufiantiut  iniieme  fenza 

copula  l’uno  dichiararnio  deirai tro,Si  masfimamrnte  eflendo  accora 
, pagnati  di  Adfem'uo . doue  fi  debbe  hauere  auuertcnza.che  fiano  pò# 
fti  Tempre  In  un  medefimo  Cafo , quantuncj)  f uRero  di  numero  diuer# 
fo.  Perche  in  quanto  ai  numero  non  importa  che  Tunò  (iaSingulare  , 
■(k  l'atro  Piurale.che  non  fono  tenuti  a'  conuenire  in  quello.  Cli,eiem« 
pi  «'hauetecopiofainente  in  uerro,e’n  prolà  per  tutti  gii  Autori.  Òn# 
deCiuuenalc. 

Q_uanta  eli  gula,quar  libi  rotos. 

Poniiapros.  animai  propter  conuùiia  namm. 

Q.uanta  e' grande  Ugola,rhe(ipondauanti  i agnati  interi,  aniinalinall 
■perii  conuiti.doueuedctedueSufiantiuiApros,&animal  di  numero 
dluerfo  poftifenza  Copula  in  un  medefimo  Cafoirioe'  Adó,8(  accora 
pagnati  co  loro  Adiettiui.doue  per  Animal'natum  propccr  conuùiia,  fi 
dichiar a che  colà  fia  Apros.  llche  fimilmcnte  li  uede  in  Virgiiio  ioque# 
Hoefempio. 

I 'gnauum  fuw  pecusa'  pnerepibus  arcent. 

O-ifcacriano  i luci,  beftlame  poltrone,  dalle  loro  mangiafoie,  doue  Fu# 

cos  e'Adó  pluralc,8(  pecus  ignauù  Ad®  fingulare.Per  il  quale  li  dimo# 
(Ira  che  colà  e'Fucos,rioe'  effere  un  befiiame  poltróc,pigro,&  inutile  al 
la  fjtiM,che  coli  fon  tra  le  pecchie, certe  notabilméte  grofle  piu  che  l’al 
tre  chiamate  latinaméte  Fud.Ma  diamo  di  ^aFigura  due  csépi  in  a}(à« 

L udo Braco  CaualierRomano,giouanettodìcuttelebuonequaliVor# 

nato  e'grandisfimo  mio  domefttco. 

L.  Bmnis  Eques  Romanus  adolefcens  omnibus  rebus  omatus  in  meis  fà 
mBiarislimis  eli.  doue  la  Figura  Appofitione  fi,E>  piuaioltc  nel  Ntó  dd 
Numero  Singulare,8t  Eques  Suftanriuo  co  I Ilio  Adietauo  Romanus 
adolefcés  có  l’Adiettiuo  Omacus,8(  có  queU’Abltò  Omnib*rcb*,djmo# 
Orano, che  cofa  Ila  L.  Brutus. 

S aiuterai  Pilla,  & Attica  mie  dclicie,8c  miei  amori . 
p )'Iiar,&  Atdcae  Salutem  dires,delitiis,8c  amoribus  meis.Qui  fifala  Figu 
ra  nel  Otó,doue  per  dclitiis,8c  Amoribus  mcis  fi  À'moflra  che  coiàfirae 
ro  a'  Cicerone  pflia,8c  Attica. 

N oa  d dar  pasfione  di  grada  Pedria  anima  mia. 

N e cruciateobfecroanimcmiphxdria.Parlartdi  Terendo.doue  u«« 
dece  Eirfi  la  figura  nel  Vtó. 

A fclapone  .Medico  da  PatraSbe'moItomiodomeftico. 

A fdaponc  Pacrenfi  medico  utor  ualdefamiliaricer.Qui  fi  fa  la  Figura  nd 
lo  Abito, & per  Medico  Pacrenfi  fi  dichiara, che  cofa  Ga  Afclaponr. 

Oo  U 
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0 uefta  Figura  di  parlare  fi  chiama  da  Crammatid  con  latma  ucce  Appo# 
firio  dal  Verbo  Appono,  che  tmoldire  Porre  apprclTo,o  aggiugnerc.- 

Percio  che  parlando  per  eOi,fi  pone  appreflb.o  ueramewe  s agm# 
Cne  un  Suftanriuo  all^ltro  fenza  CopulajCome  di  uedu# 

lo  uFarfi  in  uerfo,8c  proTa.  Et perche^ella  ha  troppo  del  bellojio  uoglto 
ne  diamo  anchora  quatro  efempl,no  degli  Antichi.ma  de  notai  a muta 
rione  de  gli  Antichi.  Perche  nd  comictrire  di  lingua  noftr^n  larina,non 

fi  paria  ogni  uolta  di  cofe  antiche.  Onde  lària  pur  bene,  die  alle  uoUe 

Tene  delie  qualche  efemplo.  , ■ 

M onlienor  Ardinghello  li^onfulto  huorao  di  Mttnna  abondant^ 
di  uSceiia  uarieta',»  copia  di  cofe  incredibile  , c da  me  grandemente 

N irobus  Ardingellus  lureconfnlcus^iomo  abun^ti  dofWra,atq;  nao» 
dibili  quadam  uarietate  rerum, 8ccopia,a  me  uehemeter  diligltur.d^ 
la  Figura  fi  fi(come  uedete)ncl  Ntó  di  numero  fingulare  tra,<pie  nomi 

NicolausArdigellus,lureconrultus,8chomo.  va,». 

Mefler Donato Giannottìhuomo di gnndefcwnza,&  dottnna,e  dame  . 

fommamente amato.  , a • t. 

D onatum  |annoaium,pr»claraerud!tione,atq;  doanna.uirum,ueneme# 
ter  diligo,  doue la  fi^ra  fi  fa  fingularmente  nell  Afló  ira:qi|e  Nomi 
DonaromIannoaium,8cViranu  j .t. 

MriTer  Guido  medico  Fiorenrino,hiiomo  di  fomma  pmdentia,  & di  moi 
ea  dottrina  e' grandisfimo  mio  amico.  ^ ^ . 

C um  VidoneFlorétlno  medico,fummapmdennaj^ltaq>eMm  doon 

naiiirolummamihiamiciriacft.douelafigurafiraneU  Abito  tra  que  i 

nomi  VTdone,8t  Medico  Florentino,8t  Viro.  ^ • u 

1 acopo  Nardi  Fiorentino  Pafriuojhuomo  dotto,k  uitendente  , e moli 

tonilolntrinfcco,8tdomeftico.  , j • . u. 

I acóbo  Nardo  Fiorentino  patririo,doao  8t  intelligenti  uiro  utor  ualde 

€iinilùriteru3ouelaFigurafifapurnel*Abltó,comeaedete. 

P ietro  Aretino, huomo  di  diuino  ingegno, d animo  erccUente , 8(  diain 

mente  omato.e' amato  da  me  con  fingulare  amore. 

P etrus  Arrerinns  diuino  uir  ingenio  efcellenri  animo^  alu  quadam  me# 
te  prxditus,a'  me  unice  diligitur.  doue  la  Figura  fi  ra  nel  Nlo  fingulare, 
tra  il  nome  Petnis,  & Vir,  come  apertamenu  fiuede. 

Figura  Sinecdoche  . 

E gli  fi  ofa  moltisfime  uolte  un  modo  di  'parlare , il  quale  da  Qred  d 
riiiamato  Synecdoche , & da  noi  fi  potrebbe  dire'pigliamento,do# 
uefi^gliauna  parte  per  il  tutto,©' per  la  maggior  parte,»  il  tutto 
per  una  parte , o'  per  la  maggior  parte  fimibnentc . pigliali  una  par# 
te  per  il  tutto  ,o'  per  la  maggior  parte,  come  quando  noi  dinamo» 

H Fiorentino  e' genrile.n  Francefe  e'  liberale , o fimfli  parlari,  dot» 
il  Florenrino  fi  piglia  per  tuttii  Fiorentini,  o' per  la  maggior  pane,»  . 
fi  Francefe  per  tuttì,o'per  la  maggior  parte  de'Francefi.  f^glian  a 
lutto  per  una  paitefO'  per  U maggior  pa(te,cotnc  ^lado  noi  dicuiqOf 
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.-t  SomantfècefOiO'dtlTero  yi  floremfni  fono  huomin!  d*acutfslimo'ùi 
segno,  la  Tofcana  e'una  prouinda  belUs(ima,8c  rointgUanci  tnodf  di  di 
re.  Perche  non  tutti  i Ronuni  fecero, o'  diflTcro  quello, che  noi  diciamo» 
nc  tutti  iFiorendoirono  di  acutisfimo  indegno,  ne  tutta  JaTptcaiu  pe^ 
i ro'e'bellisfima.ma  la  maggior  patte,  ^ndcfl  PoetauCmdò  quella 
guradifle, 

A ut  Ararim  Parthus  bibet,  aut  Germania  T/grfm.  * 

0 II  Partho  berrà  al  Fiume  Ararijo'laCermania  al  Tigre,  doue  il  Partho 
fi  pone  per  nitri, o'  per  la  magpor  parte  de  Parthi , Popoli  cplTdetti , & 
'Germania  per  una  parte, o'  per  la  maggior  parte  di  Gcm\ania  doe'  del» 
la  Magna,  tt  coli  In  un  fol  uerfo  hauete  rcUrapio  dell^na,  & dell’altra 
xofa,ma  diamone  degli  altri. 

1 ncute  uim  uends,rubmerfasq,  obrue  puppes.  Virgilio. 

E a forza  co  ucnri,8c  metri  in  fondo  & ricuopri  le  lommerfe  niui.  doue  ft 
dicePappes(doe'lePoppedellenauI)pereirenauf.  Uchein  profanS 
£ farebbe, dico,non  fi  direbbe  Puppis,o'  Canna , o'  Prora , per  la  naue 
quanninque  fi  dica  Tedum  per  la  cafa,&  Mucro(doe'  la  punta  della  (ba 
oljjpereirarpada.  VQfi adunque  quella  figura  in  uerfo,Aprolà,mala 
profa  l’ufa  nieno. 

* anchora  ufato  un  modo  di  parlare  per  la  meddfima  Figura,  douc  fipo» 
nei!  tutto, &poi  lapartc.nonperoin  quella  hnnierafromeuoiSesn  co 
norceretc}chenell.i  Figura  prolesfi.  (^ic(loc'qundo(per darne  efern 
piojfidice.  Ilmoroe'biancofolamentcnedentt.douepnmafi  diceil 
moro  clTer  bianco,  & coli  pare  che  6a  bianco  tutto , & poi  fi  riduce  ad 
una  parte, cioè'  a'denri.  Onde  a'  quella  fimilicudlne  difife  il  Poeu. 

R eftirit  Aeneas,darj(;pinlucercfulfit. 

O 5,  humerofc|)  dco  fimilis. 

R imafe  Enea,8e  apparuc  nella  chiara  luce  fimile  nel  uoIto,8(  nelle  fpalle  ad 
uno  Iddio,  doue  fi  moflrerebbe  Enea  edere  tutto  fimiic  ^ uno  Iddio, 
fé  rotai  fimigliaza  nó  firifirignelTe  al  uolro  Scalle  fealIc.Èr notate  che  in 
un  fimil  parlare  rAdiettiuo  regge  l’Aftó.&anchc  whora  l’Abl.  come  al 
tr.ì  uolta  habbiamo  detto,  Os  aduqt,Sc  Humcros  fi  reggonodal  Nome 
fiiuiiis.  Il  che  fimllmente  ù il  Participio  del  Ptó,onde  diflc  Virgilio . 

T um breuiter Oidouultum  demilTj  profatur.  Allhora  Didoncabballàto 
il  uolto  parlo'  breuemenre  .Et  in  altro  luogo. 

V t fanVminutatus,  Scora  Cupido. 

P rodulri Arcanfoucniat,cfoe',  Che  Cupido  mutate  le  fatteze  fue,el 
uolto  uenga  in  uece  del  dolce  Afeanio.  Doue  nr I primo  efcmplo  Reniif 
C>  P irridpio,8c  nel  fecondo  Mutatus  reggono  T Adó,  il  quale  e*  ( come 
ucdetc;uultum,f4ciem  Se  ora  • Perlaquni  noce  ora.olTerucreteche  Poe 
ri  hanno  per  ufanza  di  porre  fpelTo  ne  Nomi  il  Plur  ile  pel  fin  gulare  dice 
do  Ora, Se  Capir  i, Se  Colla, Se  Pedora  Se  Corda  per  Qs,8c  Caput,  Se 
Collum  Se  Pedus  Se  Cor,  Se  altri, come  in  mille  luoghi uederete  • 

Qjiellu  modo  di  p.irlare  per  rAdiecciuo.o'  Participio,e'anchora  u'àto  da 
Profatorf,  mi  di  rado,  onde  Tito  Liuto. 

P ars  tvadlagunr,  pars  tantum  obfccxnauelatf. 

V na  parte  uanno  ignudi.  Se  gli  altri  ricoperte  folamcnte  le  parti  u^o» 
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V LIBRO* 

Mofe.  Doue  obft«na  e'A86  retto  dal  panidpto  ueUtf.  Uche  fitnilme» 
te  fa  alle  uoltc  il  Verbo  pashuo.  Code 

E t iKHamoS'capo  ffinzi  agli  altari  con  fttao  c^rimento.dOTe  ag 
»a  e'  Afifi  retto  dal  Vcrbopajfiuo  uelamur.  ttcoù  uedete  t Verbi  pa*tf 
SaìuuX  porri  per  |u.A.tiul,o'uer.mcnte  hautrelaCoftru» 

rione  de  Verbi  Atiiuljhauerdo  lo  Afló  P*“***'*  luogo  di 
auello'che  Ntópatlente  effere  douembbe.  Ma  non  piu, 

^ che  eeli  e'  tépo  honiai  di  racccr  le  ucle,  & ulcirc  di 
quefto  Mare  dtUa  Coftruttione.doue  fe  ogni 
CO&  parfcolarmenre  andar  uolcsnmo 
dcercando  nó  ne  ufriremmo  foriè 
r’  inai,  tanto  ampio, tanto  Tpatio 

- - fo Uritruoua.Baftiriadó 

r ■=  ! que^haucr  fatto  fi 

•j  - che  Tenza  altro, 
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Boiftesfia'  uele  pierte  fapfete,, 
8(.potrcte  neuramenteua 
gare  per  quello* 
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Il;  Fbie  della  Cofttuttione,ft  del  Libro< 
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FRANCESCO  PRISCIANESE 
AL  MOLTO  REVERENDO 
M ESSER  LODOVICO 
BECCr.ETALSVO 
M.  L V I G I D E L ; 

R I C C I O* 

O fili  inaiaro  iì  giorno  delle'ta!tii 
de  cfAgofto  à celebrare  quella  ma- 
niera di  Baccanali, la  quale  (non  là. 
prei  ben  dire  perche)!?  chiama  ferra 
re  Agollo,  anchora  che  quiui  mol- 
to la  lèra  (è  ne  difpucafle  ,.in  uno  di- 
letteuole  giardino  diMeflcr  Titia 
no  Veccllio  Veneriano  dipintore 
(come  ogniuno  là)  crcellentiirimo,&  perfona  ueramente 
atta  à condire  con  le  lìie  pìaceuoleze  ogni  honoreuole 
conuito.  Erano  conuenud  col  detto  M,  TitianoCperche 
ogni  limile  Tuo  limile  appedfee)  alcuni  de  piupeUegrim 
ingegnijchehoggi  lì  truouino  in  quelb  Citta,  & de  no. 
ftn  principalmente,  M.  Pietro  Arerino,  nuouo  miracolo 
di  Namra,&  apprellb  il  grande  imitatore  di  quella  con  la 
arte  dello  lcarpello,come  col  penello  il  Signore  del  con. 
uito,M.  IsLCopo  Tacd  detto  il  Sanfouino,  & M . Iacopo 
Nardi,&  Io,fi  che  io  fui  il  quarto  tra  cotàto  lènno.  Qiiiui 
auad  che  fi  mctefiero  le  tauole,pchc  il  Sole(  benché  il  Juo 
m fuflc  ombrofo)  faceua  anchora  sédr  molto  delle  fonte 
fue,s’andòpairando  il  tempo  con  la  contempladone  deh 
le  uiue  imagini  delle  cfcellenriflime  pitture,cfclle  quali  era 
piena  la  cafa,&  col  parlare  della  rara  bclleza , Sc  uagheza 
del  giardino, con  fingulare  piaccre,&  marauìglia  tfo^iu 
no,  11  quale  c pollo  nella  eftrema  parte  di  Vinegia,  (opta 

Oo  lui 


il  mare  là  onde  fi  rilguarda  la  uaga  Ifoletta  diMui!ànd,& 
altri  lu  oghi  belIUTimi . La  qual  parte  del  mare,  tolto  che  il 
Sole  fu  andatafottOjfu  ripienadi  mille  Condolette  orna 
te  di  belliffimc  donne, & rifonanri  di  diuerfè^  armonie,  8C 
mufiche  di  uod,&  di  ftormenti,che  infino  à mcaa  notte, 
accompagnarono  la nodra  lieta  cena.  Ma  tornando  al 
Giardino,cgli  era  tanto  bene  ordinato,  & tanto  bello , & 
confegucntemente  rantolodato,chc  la  fomigliaza,  la  qua 
le  per  elfo  mi  fi  olFerlè  alla  mente,  de  gli  ameniffimi  borri 
di  fan ra  rigata  del  Re uerendiss.  Padrone  nodro  Monfi« 
gnore  Ridolfi  (in  quatole  piccole  cofe  fi  poffono  aggu^ 
gliarc  alle  grandi)  mi  fece  rinfrefcare  di  forte  la  memoria 
di  fila  R.  S.  & il  defiderio di  quegli,  & di  uoi  Amici  ca 
riirimi,che  io  no  (àprei  bene  difcemere,fè  la  maggior  par- 
te del  tempo  di  quella  fèra  io  mi  trouaià  Roma,dà  Vi- 
come  un  certo  indouinamento  di  quello,chc 
poco  dopo  mi  auiienne . Per  il  che  hauendo  io  comincia 
to  à ragionarne,fui  codrctto  i diuifare,&  defcriucrc  parti 
lamcnte  rutto  il  firo,&  la  figura,&  la  diff^fitione,  Sc  leg- 
giadria di  quel  giardrno,chc  fenza  me  ui  godete. Onde 
ogniuno  comìncio'  à lodare,&  magnificare  à gara  la^en 
rileza  deiranimo,  8c  appreflb  la  cortefia,  8C  humaiiita  del 
filo  Signore.  Ma  M.  Iacopo  Nardi  tiro'  todo  quei  ragio 
namenri  a'  piu  uerc.dc  honoratclode  di  fi».  R.  S.  raccor^ 
tando  molte  cofe  della  affettione,&  liberalità  Tua  uerfo  gli 
huomini  uirtnofi,&  della  fincerità  dell'animo, & frngula» 
re  charifà  uerfo  la  Patria  in  ognifua  attione.In  quedo  mtf 
/Xi  uenne  Fhora  della  Ccna,la  quale  non  fii  meno  bella,dC 
ordinata,chccopiofà,&  fornita  ( olirà  le  delicaiiflimc  ui- 
uande,&  prcrionffimi  nini)  di  nitri  quei  piaceri, & fbllazi 
che  alla  qualità  del  tempo,&  delle  perfbne,&  della  feda  fi 
conueniuano.Et  effendo  già  condotta  alle  frutte,ecco  che 
e fbp^giunfèro  le  uodrc  doldffime  Lettere,  come  altre 
fbauiflimc  frutte, che  mancaflero  al ccnmimento dello 
rpl^didq  conuitò,  recatemi  da  cala  da  Ciouan  5arida 


Bruflà  mio  Tironc.Lcqiiàli  io  non  mi  potei  c6tenerc,chè 
ione  apri(rij&  leggefl»  >n  prefenza  d’ognuno , (àppiendo 
quàco,pcr  la  folita  piaceuoleza  di  e(Tè  » ne  doueano  ienrìre 
ncrcatione,  cerne  £UUcnne,quando  ci  (èntirono  racconta 
rciauoftra  piaceuolc  cena  fatta  nel  giardino  delReueré 
diss.Padrone,da  noi  tanto  lodato,&  i dolci  ragionamenti 
hauuti  tra  noi  có  la  memoria  della  ncflra  dolcifìlma  i\mi 
citia.  Benché  alcuni  fi  Idegn tiferò  alquanto  della  grande 
inciuilita'(per  non  dire  malignita)  di  quel  ueflro  ipinoiò 
GrammaticoCche  cofi  Io  chiamate )il  quale  tralepiaceuo 
leze  della  cena , & la  dolce  za  della  ucflraamicitia,andaflé 
mefcolando  T amaritudine  delle  quifìicni  grammadcali» 
'Ma  Copra  tutto crucciciTi  cerne  un  diauolT Aretino  co. 
me  ei  lènti  che  ei  biafimaua  la  Lingua  T ofcana.Et  fc  e nó 
era  tenuto,credo  che allhora  allhora  harebbe  meifo  nia. 
no  à una  delle  piu  crudeli  inueitiue  del  mondo , chieden. 
do  à furia  carta, & calamaio.  Benché  ci  nó  mancafTe  di  ùr 
ne  una  buona  parte  à parole.  Finalmente  la  cena  fini'  con 
allegreza,&  lo  tornatomi  à cafa,&  letta  meglio  la  lettera 
uolfra,inte(i ccmeuoi  M.Lodcuico  ui eri  ternato à Bo. 
gnaia  a'  goderui  quei  frefehi  col  Reuerendiss.noilro,etco 
me  ei  ui  era  patuto  a'propofito  che  M .Luigi  mi  écefle  au 
uifato  delle  obiettioni,le  quali  haueua  fatto  il  Gramanco, 
et  della  bella  difera,chc  runo,et  l’altro  di  uoi  fàceife  p me,  ' 
che  mi  paredeGràmatici  de  fini.Béche  mi  duole  chela  ma 
la  sorte  nó  uolle  che  poteffe  cifer  có  uoi  il  noflro  M.  Cri 
llofano  grecOjChc  fon  certo  clic  có  le  fìie  fottili,  & prète 
rifoode  harebbe  facto  fì,che  allhora  à uoi,&  bora  à me  ha 
rebbe  interaméce  leuato  queda  idrica,  che  io  al  prefete  mi 
' piglio  p fodiffare^nó  alle  cótentioni  di  cotedo  uodro  Ari 
ilarco,maà  uoi,po(cia  che  uoi  uolece  un  altra  uoIta,ancho 
ea  có  le  mie  parole  poter  rifpódere  à cofi  fatte  cauilladói, 
dfllf  quali  quella  è ueramete  deboliflima,  quando  ei  dice 
che  nello  fcriuere  larìnaméte  nó  ho  offeruato  Tortografia 
Jatin^ccme  al  pre(ènte^&  nó  si  accorge  che  io  fcriuciido 


hdnamente  le  uocì  della  lingua  ladna,ho  quella  ofléruaco 
dirìtcamécc^ma  (criuédo  le  niedesirae  cofcanaméte,ho  u(à 
co  il  modo  dello  fcriucre,  che  fi  uTa  comunemente  da^ 
Scrittori  Tofcani,tra  i qu^i  fé  alcuno  dicellé  eflfer  no  poca 
diSerenza/ilpondereijChe  nei  feguitiamo  quei  modi,  che 
migliori  d|paiono,óC  coli  può  far  ogniuno  infino  a'  can. 
to  che  per  conièntimento  della  maggior  parte  de  piu  pre 
giaci  no  (è  ne  fa  comune  Decreto.Confenco  bene  che  io 
nonhopCTfetcamente  trattato  della  Grammatica , 8c  fpe- 
lialmcte  in  quello  Volum^ilquale  anche  il  uoRro  gram 
maticonon  ha  potuto  uedere  incero, & malTimaméte  ma 
. candpgli  anchora  il  Settimo  Libro  al  mio  M . Lodouico 
Becci,dc  à M . Luigi  del  Riccio  dedicato,  ilqi^le  quando 
da  lui  làra  ueduto.inlìeme  có  il  Libro  Della  CoHnicrìone 
della  Romana  Lingua  negli  Autori, & quello  Dello  Sdle 
<f  clTa,con  Talare  noilre  fatiche , gli  parra  forfè  che  lène  fia 
: detto  piu  che  à ballanza,quanco  fi  ricerca  alla  forma,&  al 
la  materia,^  allapradca  della  lingua.Et  fè  io  mi  (aro  afiàd 
caco  in  uano,perche  i Maeflrì  uogliaiio  pur  lèguiiare  per 
cinacemente  gli  orcMni,&  regole  loro,ei  nó  pooanno  pe< 
to  dire  che  io  non  habbia  uoluro  giouare  parimente  à chi 
impara,&  à chi  infègna,&  in  ciò  nero  il  debito  mio.Tuc. 
tauia  de  buoni,&  incelligend,&  defìderofì  che  ì dUcepoli 
facciano  acquiflo  (come  dicefle  uoi  M . Lodouico;  non  è 
da  creder  quello,  anzi  che  elTendo  moflraca  loro  una  uia 
. piu  cor  ta,«  piana,&  non  meno  à loro  che  à difcepoli  có. 
moda,a(rai  ben  uolenderi  habbiano  a caminare  per qucL 
. la,lafciando  la  confìiecudine  màco  buona.  Aquel  che  ci  di 
ce  cfTere  flato  grane  errore  ilmio  fcriucre  di  Gràmarìca 
in  lingua  uolgare,fi  rifponde  che  graue  errore  piu  toflo  é 
flato  quello  de  Moderni  Gràmauci  à raiueme  in  lingua 
ladna,la  qualcofa  effi  hanno  farro  (fecondo  die  io  mi  pé. 
fo)per  imitare  in  ogni  pane  i Gramand  antichi , che  cou 
. (ì  ne  fcriirero.Ma  mentre  che  egli  hanno  uoluto  imitar^ 


ratto  li  contrario  hanno  £itrc*  Cedo  (ia  cofa  che  gli  An^ 
dchi  ne  feriueflero  cerriiTimrincnrein  lingua  uolgare/cn* 
uédonein  lingua  larìna,cheàjoro  era  niateina,  &.  prcpi;L 
Se  quelli  noUri  feriuedene  in  latino  (le  ianuo  però  Ci  puo^ 
dire  lo  Icriuer  loro  } ne  fcriuono  in  quella  lingua, laqtiak , 
e a loro  flrana  & forclb'era,&  pare  che  anebora  non  le  ne 
accorgano.£t  nondimeno  nello  infegnare  la  GracnmatL 
ca  tuno  giorno  fanno  il  contrario,  di  quel  che  nello  Ieri; 
uere  uraiio.Perche,ditemi,non  ripongono  eglino  c£iftu« 
nodiloroà  difccpoli  in  lingua  materna  iprececd  della 
Grammatica  fcritd  in  lingua  lannat’  Ella  è Aata  adunque 
piu  toHo  una  ollcnra  tiene,  che  buon  propolìto  di  gioua. 
re  uniuerralmente,quella  di  coloro,chc  Icriuédo  cercano 
di  infegnare  alcuna  cofa  con  l’altrui  lingua , attefo  che  gli 
antichi  Gramadci,  anzi  per  dir  meglio  tutd  gli  Scrittori 
del  moudojlccilfero  Tempre  nella  propia  lingua,fuor  che 
alcuni pochi,forrepiutclìoperacqu;llar  gloria  apprelTo 
gli  Hrani,che  per  giouare  à luoi.  Et  fé  pur  ii  diedfe  (eflm. 
do  la  lingua  latina  dillefà  per  tutto  ) che  le  noi  hauelTimo 
fcrìtto  in  latino, quella  atte  farebbe  piu  uniuerfalmente  in 
tt(à,rifpódo  elfer  nero, che  la  farebbe  piu  uniuerfalméte  in 
tefa  có  malf  ma diSicuIt3,&  farìca,ccme  modra  la  cfperié 
za.  Che  lenza  una  edrema  fanca  del  difcepolo^  delio  In. 
cerpetre,nó  è ella  intefa  da  perfona  alcuna.Doue  la  lingua. 
uolgare(&  mrdlmaméte  la  tofeana)  è intefà  da  infiniti.Ec. 
non  farebbe  anche  uero  che  cosi  lène  facefTe  piu  frutto, 
perche  e s'imparade  la  Grammanca,  8c  la  lingua  latina  i 
un  tratto, ma  ben  farebbe  ueriflimo,che  à Giouanctri  bi. 
fognerebbe  imparare  pnma  la  lingua  lanna  che  la  Granu 
manca.Cofa  certamete  drana,&  fuor  di  ragione,il  uolerla 
inregnareconlalinguadeda,chenon  fi  intenderla  qual 
linsua,qu.1do  il  giouane  bara  imparato(come  dicede  uoi 
M.Liiigi)non  bara  piu  bifbgno  della  Grammanca,  che 
gliela  infegni/e  iió  forfè  per  poter  egli  ànchora  iafegnacb 


ad  altri.Eifcndo  per  tanfo  ^offlcio  dclGrammatico  l’infc' 
gnare  la  uia  alla  Romana  Lingua, ui  domando  fc  uno  che 
Luffe  da  uoi  ricerco  in  Lingua  Tofeana , che  ui  infègnaffe 
'(uerbi  granarla  firada  di  andare  à Roma,ui  rifpondefTe  in 
TedefcOjCome  rintendereflc  uoi  f Vedere  adunque  che  à 
uoler  infègnarc  una  Lingua  che  foreflicra  sia,c  neceflario 
ufare  il  mezo  cf  un’altea  lingua, ó almeno  alcuna  cofa  equi 
u^nte,comc  quando  ei  fi  fimiifica  il  fiio  concetto  per  cé 
ni  à chi  non  intende,»  guifà  di  mutoli . Per  le  quali  cagio^ 
ni,&  percheCcome  è detto  difbpra  ) alla  fine  tutti  i Mae- 
ftri  non  inlcmano,fe  non  con  la  lingua  uoIgare,efponen- 
^ à difcepoli  le  uoci  latine,  habbiamo  uoluto  leuar  loro 
in  gran  parte  queib  fàrica,fcriuendo  in  Lingua  Tofeana, 
&^rcheclla  c molto  comune,  efTendo  intefa  per  tutta 
Italia,&  in  molti  luoghi  fiiora  di  I talia,&  perclie  ella  per 
la  propinquica,&  fimigb'anza  è molto  atto  flrumento  à di 
molare  la  Lingua  latina,  & è tanto  copiofà,  8c  bella,  & 
leggia^a,che  anche  fiiora  d’Italia  fi  cruouano  molti  aìfet 
donati,&  fhi^ofi  di  quella.  Ma  fé  alcuno  mi  uolefTedire 
che  quef^  mia  Lingua  non  fiifle  ne  Tofi:ana,nc  Fiorenti- 
na,non  rirponderei  io  altro, fe  no  che  e mi  fi  farebbe  trop 
po  honore  ^ farmi  inuentore  cfun  nuouo  linguaggio.  Bé  - 
che  io  non  fb  già  come  do  auuenire  fi  poteffe,  eflendo  io 
iuto,&  allenato  in  Tofcana,&  in  Fiorenza,bafla  che  noi 
c’intendiamo  infieme,quando  con  uoi  M.  Lodouico,  8c 
M.  Luigi  della  uoflra  Aflrologia,  & Cofmografia  difpu- 
oamo,òà  tauqla  infieme  motteggiamo,ògridiamo  con  la 
Fate.  Si  che  dicano  di  quello  quello  che  uogIiono.Quan 
to  alla  lun^eza  dellaOpera,che  uoi  dite  cheei  biafimaua 
con  dire  che  le  regole,che  fi  danno  debbono  eflére  brieui,  ^ 
aedo  che  piu  ageuolmente  fi  poflano  imparare,  poteuaté 
rifìxindere  cheegli  è uero.  Ma  fe  egli  haueflc  ben  confidc 
rato  la  cofà,harebbe  ueduto  die  le  regole,&  i precetri,chc 
fi  danno  nccdfim  brcuifiimi,&  tutto; 


quello, che  fì  aggiugne  per  dichiaradone  della  materia  aL' 
legado  molti  eionpi  (come  io  ho  facco)acdo  che  chi  im 
para  fi  pofla  piulargamentc  in  efli  cflcrcitare , non  fì  può 
imputare  àlungheza.  Perciò  che  quella  nofìra  Opera  non 
s’ha  ad  imparare  à mence  à'^là  di  regole  con  le  parole 
formali,ma  bada  incendere  le  dichiara tiqni  delle  cofe.OL 
tra  che  il  parere  il  libro  grande, procede  in  gran  parte  daL 
la  qualità  della  dilpofitióe  della  fcrittura,che  l’ha  fatto  piu 
moltiplicare  in  carte,che  la  fbuerchia  quandta  delle  ^o 
lc.Nódimeno(come  ei  fi  fia)non  fi  può  chiamare  la  Opé 
ra  lunga, quando  ella  fa  perfettamente  quell’effetto,al  qua 
le  ella  c ordinata,^  noi  d damo  ii^gnad  di  giouare  all* 
Imparante  quato  piu  d è dato  pombile.Ma  che  io  d hab 
bia  urto  de  gli  errori,à  quella  hora  potrei  io  ne^lo , che 
di  eder  huomo.  £t  troppo  gran  miracolo  (àrebbe,hauen« 
dò  maffìmamence  chi  Ìctìuc  Grammadca  ad  hauere  a un 
tratto  rifpetto  à tante  co(è,&  come  dice  il  nodro  M .Clan 
dio  Tolomeijà  minuzare  il  ceruello  in  tante  pard»Ma  tor. 
nando  à gli  errori,quando  io  gli  cono(cerò,non  manche^ 
ròdi  corregergli,&  mi  cófido  che  dalla  benijgnid,  & cor 
teda  depiuintcndend  faranno  tolduia.Voi  mi  dite  che: 
((cconao  che  egli  dice)io  faro  morfb,&  madimaméte  da  : 
i Pedand<  Quedo  bene  mi  dorrebbe , efìéndo il  piu  delle  • 
nolte  i Pedagoghi  giouani,&  di  buona  dentatura,  SC  ada« 
mati.Ma  che  colà  è quella  tra  le  colè  humane,che  non  fia 
(bttopoda  à morii  della  inuidia  f tutta  uia  fperiamo  che  i 
maedri  di  qualche  autori ta(che  pur  moiri  ne  fono)fàrano 
^a  nodra  oppenione,&  quefh,  i quali  d fcriuerano  có- 
rro (come  ei  minaeda)  ò d gioueranno  infegnandod,  d 
modrando  maggiormente  la  loro  ignoranza , d faranno 
honore.Etperdònonuorrei,cheuoi  ui  permrbade  dcL 
le  loro  riprenfìoni , condo  (la  colà  che  almeno  in  quedo 
d facciano  Umili  à moiri  huomini  grandi,!  quah  fono  da. 
ti  riprefi  da  loro.  Et  quedo  cofhunc  di  mordere  altri  per 


cupidigia  cK  gloria  ^ irido  humaho , 3c  molto  psopio  de 
Grammadei,  parendo  ad  ognuno  che  fi  colga  afe,  quel" 
tanto  di  gloria  che  fi  da  ad  aTcrui»  Et  (e  pure  egli  è colà  de 
bolelo  fcriueredi  Grammarìca,dC  da  riportamc-poco  ho 
norCjComc  di  colà  baflà,rilpondcrò  lènza  uolerc  raccon» 
tare  le  lode  di  quella(che  làrebbero  molte)  che  io  non  mi 
fon  curato  di  qaccare  di  piu  clcellentc-materia,ne  di  acqui 
darmi  maggior  loda,che  fi  facellcro  Icriuendone,  Varrò, 
n^PIinio,dc  Ccfare,&:  and  altri  huomini  degni.  Ma  la, 
iciamo  horamai  dire  à cialcuno  quel  che  gli  piace,  che 
troppo  tirannica  colà  (àrebbe  il  uietareohe  gli  huomini 
non  potelTeroalmeno  parlar  della  Gtàmadca.  Et  uoi  hab 
biate  padentia  meco  inlìeme,  & lènza  percurbadone  dite 
a cotedo  uodro  Maeftro,  che  non  fia  perdnace , & creda 
cIk  le  cole  antiche  (ben  chebuone)  lì.pt^no  anche  mi. 
forare.  Ecchc  ricordi  àifuoidiTcepoli  che  attendano  ^ 
imparare, et  potendoli  condurre  per  la  uia  corta,&  pian^ 
lì  diletti  di  guidarli  per  la  lunga  8c  erta,come  da  tnol 
n u co^ma  ^ lare,per  mantenerli  piu  lungamente  lotto 
illoro  imMriaVoi  carìlTimi  Amici,ringraderei  io  grade 
mente  deflo  elTer  coli  teneri  del  mio  honore , le  la  qualità 
della  nodralàndflimaamirìda  nóilchifalTe  cofi  fatte  ceri 
monie,lènzachc  io  hard  troppo  che  fare,lè  di  tutti  i piace  ’ 
rifChe  Funo  Se  làltro  di  uoi,  quali  à gara  tutto  giorno  ma  ; 

6te(che  fono  infiniti}  ui  hanedì  lèmprc  à nngratìa 
re . Et  ^p,fenza  piu  dire,a'  uoi  df  »al  mio  caro 
M.  Guido  Guidi,&  al  mio  M.Giorgio 
Ridolfi,&  àtutti  gli  altri  nolhi  anu  * 

* ci,  & Ibetialmente  al  FRA 
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Raccomando. 


A gli  Siudiofi  di  qutSa  Opera  • 

S E la  buona  fortuna  delle  Lcnere^  olcra  il  prcnofo  dono, die  ella  fece  al 
tnórtdoVdclla  diurna  arte  dello  ftatnpare  i libiijhauelTe  anche  Culo  che 
glìartefiddi  quefta  fufTerohuoniini  liitecati(ccmc  la  maggior  pane  (ci 
no  fenza  alcuna  cognidone  di  lettere,&  molto  negligenti )TareDbe  fiac^ 
troppo  grande  la  Ciliciu  de  j^Soidiofì.  Ma  perche  1^ ree  non  li  fa  per#, 
fettamente,  come  ne  anche  ralffe  colè  hurnane^ Voi  correggerete  ili 
fraferitd  enorì  della  flampajcon  cmella  pauencia,che  noi  gli  habbumq 
notati.  Et  appreflb  quegli,  che  la  diligenza  uoftra',  & degli  intcJligena 
Macftrt  uoàrì,per,re  fteUa  ntroualTe . perche  fo  die  io  non  gli  honotatf 
tutti, per  Unte  maniere  nafeono/ome  per  mancamento  d alcuna  lette# 
ra,o'per  fòprabbondanza,o'per  ifeambiamento  d’clTe,o'pct*ttafporl^ 
o'  per  qualunque  altro  modo  occotrer  potelTe  peraltti  aCCÌdctiti.EfflC 
date  adunque  pr imicramentc  i numeri  de  fogli, & poij 
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Niuerfis,^  Singulis  praffcntcs  literas  inipf- 
fturis  falutcm,5<:  apoftolica  bencdiftioncm  • 
CuiPjficutdile^lusfiIius  Francifcus  Prifcia- 
ncnfis  Florentinus  nobis  nuper  exponi  fccit; 

, ipfe  opus  fiium  de  Romana  Lincia, cìi  auo. 

damillius  abbreuiamento  de  Primis  principiis  ciufdcm 
lingux,quod  longo  ftudio  materno  rermonc(qiiem  Thu 
feum  appellant)  compofuitjin  quo  nono  quidem , & per 
pulcliro  modo, ut  qiiilque  per  fcipfum  breui  tempore,  & 
multa  cum  facilitate  linguam  latinam  edifccre  f olTit,ollé- 
ditur,ad  cómunem  ftudiofonì  utilitatem  imprimi  faccrc 
intendatjUereaturqj  ne  alii  luerii  ex  alieno  labore,&  impc 
(à  facere  qu»rentes,fumpto  inde  exemplo  idem  opus  im 
primàr,&  propterea  humiliter  ncbis  fupplicari  fcccrit,uc 
eiu  s ide  mnitari  opportune  prouidere  de  benignitatc  apq-. 
ftolica  dignaremur.  Nos,qui  bonis  ingetiiis  lemper  faui- 
mus,5f  fiiuemus , huiufmodi  honeftis  precibus  inclinati, 
omnibus,&  fingulis  Bibliopolis,&  librorum  Imprcffori- 
busubicunque  conftitutis  fub  excommunicationis  lat* 
fcncencije,  in  noftro  autem , & fànfte  Romana?  Ecclefias 
flatu  temporali  exiftétibiis,eriam  fub  amilTionis  librorum 
& cencuni  ducatorum  prò  una  cidem  Francifco,&  prò  al 
tcra  medietaribus  camera?  Apoftoliceapplicandorum  ip- 
fo  fafto  iucurrenda  poena  innibemus , ne  intra  dccem  ati 
nos  proximc  futuros  diftum  Opus  in  code  matcmo,ucI 
alio  idiomatc,aut  larìnum  6flum  fine  diéH  Frandfci  Ucc 
tìa  imprimere, aut  uendcrc,auc  ucnalc  habcrc  audeant,ucl 
pr;efìimant.  Mandantes  uniucrfis  locorum  ordinariis , 6C 
difti  Status  noftri  Giibcmatoribus,&  execiiconbus  ut  ad 
omné  ipfius  Frandfci  rcquifitioncm  pra?(èntes  litms  cfFi* 
c^dter  obfèruari , & pocnas  prxdiftas  à cótraueniennbus 
iniemifiibilitcr  exigi  6ciant,&  cnrcnt-cum  cfflftj . Con.- 


trarìis  non  obOantibus  mnbufcunc^.Onriim  R ornar  apud 
fanali  MarciifubannufoPifcacoris  Die  xxvii  Augufti 
M D Pond^cacus  noftri  Anno  quinto  * , 
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A R O L V S Qiiintus  Diuina  fàuei» 
teclcmcnria  Romanorum  Itnpcrator  Au- 
gulìus  acGcrmani»,Hirpaniaru,utriufqj  Sici 
li*,Hieru(àlc,Hungariy  Dalmati*,Crc»n>, 
&c.Rcx,Archidi.x  Auftrix,Dux  Burgùdisi, 
BarbannVj&cComcs  Habfpurgi,Flandri*,Tyroli% 

N O T V M facimus  re  nere  pr^^nrium  unitierns.Opc 
r;eprecium  ducimus,eorum  ingeniis  faucre,quì  laboribus 
fuiSjd^  indudria  hominum  generi  aliqua  in  re  prodtDe  cu 
piun^ut  ad  bene  agcndum  aliorum  ftudia  quotidie  magis' 
cxdtennir.  Proinde  cum  ad  Nosdclafumfit  noftrum»dC 
(acri  Imperli  fidelem  dileftum  Francifeum  Prifeianenfé 
FlQrenrinum,non  fine  ingenti  labore.pfurimìscp  uiriliis, 
8c  fumma  induilrìa  coIiegifTé  in  Lingua  Heihru^  V olu 
mina  duo,  quorum  alcerum  de  Romana  Lingua, aJteru 
de  Primis  principiis  Rom.LingusinfcriHuir , ubi  nono 
deleganti  com^ndio  commonftrctur,quo  quifqj  breui 
temporìs  (pado  filo  ìpfìus  marce  la  nnam  linguam  facile 
addifcere  polTir*  Has  fùas  lucubrauones  cum  ipfe  Auchor 
non  tantum  lingua  dia  genuina,  uerumedam  in  alias  lim 
guas,pr*fcrrim  iianc  nodram  Hifpanicam  rransfuiàs,  in 
ufum  ftudiofbrriimpredioni  dare  cupiac,ytrcaturttnc 
ex  publicobcnefido  priuatum  ipd  Auuiorj  inccmodmn, 
^ccedat4>cr  eos  quibus  hoc  unum  cura;  cf^  ut  aliorum  ÌSL 


borìbus  & induflna  in  fmim  cxDmpendium  cum  ìUorum 
incommodo,&  detrimenco  pcrpcram  aburatur . Ecob  id 
à Nobis  rupplicicer  penerit,uc  fux  recuritati  Sc  indonnita 
ti  confulerc  dignaremur . N O S icaq}  przfìd  Frandicì 
Prifcianeails  probato  (Indio  Reipub.iuuad;e,ipfìus(^  pr& 
cibus  benigne  annuentcs  tenore  prxièntiu  ex  certa  nodra 
fcientia^animo  deliberato,&  authoritate  nodra  Imperiali 
cdicjmus,datuimus,&  fancìmus,nequis  Typegt^hus,  li- 
ne Impreifor  per  lotam  Italiani  in  Ciuitanbus,  Oppidi% 
Terris , ac  Locis  qinbufcun^  Nobis , & (acro  Remano 
Imperio  mediate,uel  immediate  fubiedis,ac  per  uniuerfa 
Dmonem  nodram  in  Italia,  nel  alibi,  fupradiéh  duo  Vo 
lumina  per  integrum  dccenniuma'  tempore  prima;  eoru 
cdirìonis  continue  numcràdum,fiue  £thrurca,fiue  Hilpa- 
nica,aut  quauis  alia  lingua,contra,citra'ueiplìus  Autho 
ris  uoluntaté,&  aìlénfuin  typiscxcudere,aut  alibi  impreC 
(à  pubhce,uei  occulte,rub  quouis  colore,  aut  prxtextu  in- 
tra Imperii,&  d^tionis  nodr«  fines  .■mportare,ucdcre,  uel 
didrahere  aufit.  Quod  (ì  quis  fecus  artetare  praeTumplcric, 
contraqj  liaiic  noltram  inhibitioné  8c  ediftum  luiiufmo- 
di  Volumina  intra  didum  decem  annoni  (pacium,impri- 
mere,uel  alibi  quocriqj  idiomare  imprclfa  publice,aut  oc- 
cultc,lìneipfius  Authoris  exprelTa  uolutateafferre,aucue- 
num  exponerc  tentauerit,  pra;cer  nodram  graué  indigna- 
nonem,poena*m  fex  Marcharum  Auri  puri  ex  arquo  per- 
(bluendam  Fi(co  nodro,  & f rancifeo  Pri(cianenfi,(è no- 
ueritiplbfàftoincurriire.ultra  librorum  amilTionc,  quos 
ipfe  Pnfcianenfis,aut  ab  eo  mandatum  habentes  ubicuiiqj 
illos  nadi  fuerint  apprehendere,&  in  (ùos  ufus  cóuerterc 
debeanf,3C  poflint  abfqj  alicuius  cócradiftionc  feu  impedì 
mento.  M A N O A M V”5  igìtur  uniuerfis,&  (ìngulis 
Prindpibus,EccÌt6atJ?cis,&  Secularibus,  Locutenénbu^ 
de  Gubernatonbus  notó,ac  carteris  Ducibus,Mar- 
chionibus , Comitibus,  Baroiubus,  Nobilibus,prxfcdis , 


Potc(!aribus,Offic!aIibus,Iudidbus,CófiiHbus,Magi(!ra- 
ih^dbus^Ciuicacum  oppidorù , Tcrraram,  & quorumuis 
alionim  locorum  c6munitanbus,Rcdoribus  èc  Locum-. 
tcnencibus  corundetn , CTterifcp  nobis , & Imperio  facro 
mediace,auc  immediate  rubdirìs,&  fidelibus  noftriSjCuiuC 
cunqj  dignitatis,pnecminenriie,  ftatus,  gradus,  ordinis,  8c 
condirionis  fuennt,quatenus  prefato  I^nafco  Prifciané 
fiiis  utlupra,pro  execurione  huius  edifti  noftri  omnc 
6uorem,& aiTiflentiam  prxftent,contrafedentes  poenis 
fupradifhs,&  infuper  fufpenfionis  ofFicii,  fi  Typographi, 
aut  Bibliopola  fucrint,cohibeanr,acmulftcnt,a  piane  ip 
film  Prifdanenfcm  hoc  noftro  Priuilegio  & indulto  uri , 
frui  finant,&  in  eo  manuteneant^c  tueantur.quatenus  & 
ipfi  poeiias  pr-enarratas  cupianteuitare . Hariì  teftimonio 
bterarum  manu  noftra  fublcriptarum , & figilli  noftri  af» 
pcnfionemunitarum.  Datumin  oppido  noftro  Madrid 
die  fècunda  menfìs  Oftobris,  Anno  Domini  MiUefimo 
Qwngétefimo  Trigefimo  Nono  Imperii  noftriDccimo 
Nono,&  Regnorum  noftrorum  Vigefimo  quarto, 

C A R O L V S 


Ad  mandatum  C^rea»&  Catholicae 
Maicftaris  proprium. 

loiBcmburger, 


Mabbiamo  anchora  per  il  detto  tempo  priuilegi  ampliC 
■ fimi  dal  Chriftìaniftimo  Re  di  Franda^dallo  llluftrinu 
mo  Senato  Venetiano,&  di  Fiorenza,&  di  Ferrara , & 
d’alni  Sfiori  cfl  talia,i  quali  non  copiamo  qui  per  nó 
lare  un  volume  di  priuilegi. 
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Aa  K)  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  11  Kk  Li  Mm  Nn  Oo  Pp  Q^q  Rf 
Ss  Tt  Vu  Xx  Yy  2z.  AA  DB  CC  DD  EE  FF  CG  HH  il  KK 
LI  Mm  Nn  Oo  Pp  . 

TutQ  fono  Quaderni  efeetto  Pp,  che  e' Duerno. 


Sramparo  in  Vfnegii  per  Eartolomeo  Zanetti  da  Brcfcia 
nel  mefe  d’Agofto.  M.  D.  X L,. 
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